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IL CATECHISTA 

IN PULPITO. ' 

i/ quale /piega 0I Popolo Fedele i proprj doveri y intorno alle Verità da 
crederft ^ e da praticarft , affine di confeguire t Eterna Salvezza ; per 
vis 4» Ragionmimii Familiari^ fondati mlU Sacre Scritture y ne*Sém^ 
ti Padri y ed i» urna feda Teologia Morahyfult ordine tenuto dal f Efem» 
piare di tutdi Cambifmij quafè quello del Sue, CondL di Trento* 

Op£RA utilissima ad ogni Fedele, e massimam£NT£ 
AD OGNI Ministro delle Anime, 

PAOPOSTJt DUL PUDRE 

FaPULGENTIO cuniliati 

DELL' ORDINE DE' PREDICATORI 
Della Congregazione del 

B4 JACOPO SALOMONIO, 

PROFESSORE DI TEOLOGIA/ 

.pmUratio Semmum H m um illuminata & imtth&um dot ParouUtf 

Pfalm. 118. 

Prima Edizione N apolbtaha acetnatamcoie cofieccty «I 

accrefciuta,di alciue utili Giunte, ed Annotaeioni* r_^/% 







in'napoli mdcclxxv* 

Presso Giuseppa Antonio Elia. 

(CON ÙCENZ^DE SUPERIORI»^ PRIVUZQIO^ 
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ALLA GRAN VERGINE MARIA 

Madre dclP Incarnata Divina Sapienza 
dcìV Eterno Padre • 




Vantunque m^tl ftert» t titoli , b mia %Augufla Regina ^ebe mi fptgnta^ 
no ad offerire a* pie ilei ytfiìro Eccelfo Trono guefta Operata , un» im 
particolare mi fi affaeti^ aula marna , il fuale in certo moda ufi vi 
ùligè . Mi Jlimolavano quella incomparabile Benignità , con cui non 
ildegnajle ki «ecogliere alcune altre mie Operette , e con cui in tutte 
le altre mi affi/lejle / -e quelle metiiffiaea a ftgnalate èeneficemxe divi» 
'ne, dalla mijtricordia Voflra impetrattmì ; ^ueir ardente brama ch^ io 
ttagi» , di -virp ìt impegnatvi a proteggermi ; e jinalmente guella ferma /peraara cif 
io nutro, dt elalara H mio /pirit» ttelìa Muffire materne pietojijjime mani ^oeeAdìaVeàf 
comt cof.ì di Vojlra ragione ; fìa Orefentato al tremendo Tribunale del Vofìro FigliuO' 
per ricevere la finale inappellabile tierma jenten^a : motivi tutti ^ ci afcatt de^ ^uali 
io andatami luCmgattdoy che vale[Je a remdeee fcufabile d mia ardhmmimfum^mamé» 
mi fi affacciò alla mente , come Voi fofle quella y che de* Mi fter; della Nuova Leg- 
ge , prima di ogn' altro , efercitò il caritasevotijfima minijlero di Cateckifta / ew 
Jeffo il vno , cbe depOjlo quafì affatto ogm tmaf y di effere rtpmgto tfDpf» ardt^ 
to , rifolvi di offerirvi '/ncjlo mio Catecbifmo , Voi fofle , sì , quella prima , che i 
Pajìort , invitati dall' àngiolo a venerare il da Voi maio Salvatore , ijlruifie dell* 
altex,za del Mijìrro ; il quale ito» puojfi c O Hvenovo il l u me fpiegare , fen^a quello 
della Unità di Dio nella Trinità delle Divine Perjone , vale a dire la Incarna- 




tentelamente accoppiata ulP eccello grado di fua vera Madre . Chi altri fu , ft non 
tkt Vei , ebo ì/lnM li Magi , chiamati dalla Stella ad adeirmflo, degli jìeffi Mifler}? 
onde e quelli, e quejìi , da* Cateehifmi Vofìrt addottrinati , reciderò ne loro paefi 
la luce delle verità da Voi loro propojie e f piegate } Chi altri fu , fe non Voi , che 
m Saio Luca Ei'angthjìa riferì sì mi'iutanicnte tanti altri mijìerj , e del Oaltofu/o , 
faffato tra r %/lrcangiolo e Voi ,* e della Vofìra vifita fatta ad Elifabctta ; e deli' 
ofultanv;a del Battijia nel di lei utero ; e delle parole , da effa a Voi dette ; e del 
mirarlo delta liberazione dalla mutolei^-^a di Zaccberia .* « é» Oantieo , da effe iio 
tale occafione proferito ; e di quello tnfigne da Voi allora compofìo , // quaP è la 
gemma tra tutti gli altri y e delle due venute de* Fa/lori , e de* Magi ; e dellm 
Circoncisone di Gesìt • e della veflra Purificoi^ioua / 'e del Cantico dì Simeone ,* e 
della dt lui profezia fui prefentato Pargoletto ; e di tutti gli altri mijìerj della 
infanzia ^ e pueri^^ia dello Jieffo ? Chi altri fu , difft , fe non Voi > che al detto Van- 
gelijia mttt fW^e m/« fpiegi ? (Mr Htm jea^a gran ragione cMe ad awifarei lo 
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Jle^o Ltieé replkatamentt , come eanfervavate nel VoflfO jfuguflo cuore tutti quejli 
mtfleri , per ubbidire ai movimenti dello Spìrito Santo , qualora aveffe difpoflo , 
*• che gli revelajìe .• Maria autetn confervabat omnia verba base , conferens in corde 

|J"'*f'fuo. Et Mater ejus confervabat omnia verha hxc in corde fuo . voi dun- 

que , • gran Regina , ft dee anche il ben meritato pregio di Efemplare de* Catechi- 
fli della Nuova Legge .* fen-^* avventurarmi a dire , fo che verijìmilmente farà ac- 
caduto > cioè che ai primi Neofiti dalle predicazioni .Appofìoliche convertiti , come 
bramoft di vedervi y qual vivente miracolo di Madre vera , rima/la Vergine intat- 
ta , avrete probabilmtnte fatte le vojìre foavijftme iJltH^ioni • Se pur anche non vo- 
lejjimo attribuire., col ysjlro divotijjimo Santo ^Ambrogio , ai vofìri dome/liei Ragio- 
namenti /' avrre S. Giovanni Vangelijla fcritto tanto altamente della Divinità di 
GesU ; dicendo egli non effere di che maravigliar/! fu quello ; mentre ebbe per sì 
Lib.de i„„^o tempo prefjo di fe Voi , vìvente Reggia de* Cele/Ìtali m'fìerj : Tradita ed 
infht. i^-jria Joanni Evangeliftì . . . Unde non mirnr , prae casteris locurum myfteria di- 
nlsc.T. » praefto crac Aula Ca:leftium Sacramentorum . Quejìa rifJcffione dunque , 
di c(Jerc Voi fiata tale , benché tranquillaffe di molto il timore infoytomi , di com- 
parire foverchiamente ardito y in offerirvi una fatica , teffuta fui tenore del carita- 
tevole zelante miniftero , di cui fojìe /' Efemplare , /' effermi tuttavia nolo , quanta 
fiane h diffomiglijnx_a dal fuo originale , la fc lavami per anco in qualche timore 
il quale finalmente acquietofft y colla fola , e fìcura rifle/fione alla Vo/ìra Materna , e 
Sovragraude Benignità , la quale y appa^andop del cuore off'quiofo e fincero dell' 
efferente , trafcerre ogni difetto , che nell' Opera fi trovi . <j4 Voi /' ho diri^Zif" 
coir intenx,ionc , prima di comporla : a Voi l' ho fov^nte raccomandata y in compo- 
nendola : e fe debbo con mìa confufìone confeffare , dì avere fperimentati manifejìa- 
tnente gli effitti della Vo/Ir ajfiflen^a , debbo altresì a:cufare la mìa dappocaggine , 
di non averne ufato , com' io doveva . Eccovela pertanto a* pìè del Trono vo/ìro , 
0 Eccelfa Regina y ma fovra ogni altra cofa , eccovi genufìeffo /' indegno tutore , a 
fine di umilmente fuopltcarvi , d* impetrare colle vojìre efficacìlftme interceffioni , ed 
0 me, ed a quanti ìeggeraìmo quejii Ragionamenti y da Dìo la graxja y di fermamen- 
te credere , e cofìantemente praticare ciò , che ne* m^defimi fi contiene ; fuppUnd» 
Voi a tutto quii manchevole y che gli rende men profittevoli : onde ed io , ed ejji , 
conducendo una vita corrifpondente a tutte le obbliga^joni del noflro flato , Jtamo 
col mexzp Noflro potenti ffimo patrocinio , fatti degni di venire a lodarvi » amar- 
vi y e godervi ne' Jecoli de' fecali : Che cosi fia , 
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LO STAMPATORE 

. • • 

Al Concie, c divoto Lettore, 



I prefento per la prima volta colle Stampe di Napo- 
lì, cortefe, e divolo Lettore , l'Opera intitolata // 

V*^;^ Catechtjìa in Pulpito , comporta a vantaggio di ogni 
'm^^ Fedele, e maflimamcnte di o^ni Miniftro delle Ani- 
me dal R. P. Fulgenzio Cuniliati di pia, e Tempre 
commeadevole- memoria, Religiofo gik celebre per 
tante altre Opere in varie materie da .Eflo date ^« 
k luce a coman benefizio • Qual fia il pregio , quale l' utilità di 
quella, di cai vi favello, e nuovamente vi <^ro , non può a Tuffi- 
denza fpie^uiì. Non folamente in quelli fuoi Ragionamenti illumi* 
na l'Autore la mente de' Fedeli coU'efporre colla maggior nitidezza 
i Mifteij più reconditi della nolb'a Cattolica •Religione ; ma muove 
ancora, ed infiamma la volontà coli' indurli coi più fòrti ed efficaci 
motivi a regolare la propria vita a norma pienamente della Fede , 
e della Legge, che profeflTano; e fomminirtra altresì ai Paftori delle 
Anime abbondante materia per iflruire i Popoli , e (limolarli al be- 
ne. Sicché fi può dire con tutta ragione, aver egli appuntino adem- 
pito lo che prefcrifle ed inculcò l'Appoftolo al fuo Timoteo ; Fra" 
dica verbum • • • argue , ttbfecra , tncrepa in omni pafieitfia , Ó* 
MtM • Non fia pero maraviglia, fe quert' Opera fìat (lata in tanto 
credito, ed in tanta eftimazioiie appreuo ogni genere di Perlbne, on- 
de Me neceflkrio lìffaunparfi in Veném fino a ne volle dentro lo 
ipazio di pochi anni, ed ora iàrne la prima Edizione Napoletana a 
nne di foddis&re ai pio defiderio di molti , che con premura la ri- 
cercano da ogni parte . Effendo coftretto dunqne' per tal motivo a 
fare quefla nuova Edizione, non manco di avvertirvi, come mi fo- 
no lludiato di renderla perfetta, qnanto mi fofle poffibile. Ho ufata 
in primo luogo tutta l'attenzione e diligenza , perchè l'Opera ufcir 
debba alla luce purgata dagli errori di ftampa , che coriero nelle 
Venete Edizioni , i quali per verità furono molti , ed alquan- 
ti ancora di effi molto confiderabili . Si fono inoltre emendate le 
dtaziooi dei teili addotti della Divin» Scrittura , da' Concilii , de' 

SS. Pa: 
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ss. fttó e OotMi , 61hte h maggior parte : anzi i tefti mede. 
fimi fi foM «» «xawem , e p«eid l^nza grlvffeti" ed 
. applicazione nfimuiaa , « conem , i quali pure io 
erano o mutili , o aitanti , t poA del loto legittùno fe^fo dX 
tuiti . Finalmeate fi fono appofte a mè «li nasii^ . , 
tefto con quefto fegno ( * f alcune^oct'ISS^B^cSÌ"^ ^ 
giunte da un Religiofo che amico fa dell' Autore ,oJ}^ 
giormente dichiarare le dottrine daU' Autore iftelTo foieffate 
^lugnere qualche nuova iftruzìone creduta necelTaria «L^J^ 

la qodb £dmoae Napoletana M. lufingo pertanto", che'fiate^ 
accogheri* «on. naggu>r foddirfàzione delle antecedentf e £ 
fiate per *ve« a Iwoo giado Ja mia attenzione di tutto m'pie»™? 
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LO SCRITTORE 



A CHI LEGGE* 



DAL Fronrìfpiy.io, Leggitore mio «matiflimo, tnmeym necétm^du 
quel fat^'^io che fiere , a chi fien dirizzati quelli R;u(tODamenti Cate- 
chiftici ; ed in confeguenza, quali fieno le materie,' che vi (ì tratta- 
no. Send'eflì dirizziti al Popolo Fedele» prefuopongono già un Po- 
polo Cattolico, e che perciò ne'medefimì lìon n trattino direttamen- 
te ma'^erie con^overfe contrt) gli Eretici, <• airri mifcre-^enti ; intor- 
no alle quali avendo molti lodevolmente e fruttuofamcnte frrit'o,rc nè pochi anni 
A trattato nelle Converfazioni Lenerarie di Madafnif^db Clotilde Vandikol : turca- 
via in alcuni Raaìommenti fe ne tratta fobriamente , e per quel tanto , che poTa 
contribuire al raffermamenro maggiore dd Popol») Fedele nella Cattolica Fede circa 
alcuni pun i troppo conneflì co! fugl^etlO, smptdò a fpieearfi . 

Dallo ftelTb Frontifpizio vi farctt- accorto , come quefti Ragionamenti non (k-b- 
bano cfllcre di mera , femplìce , c giacente iftruzione ; ma debbano accoppiare ali* 
IRrazione la peifuafi'me ; onde per giugnere a quefta , fieno neceOTarj la forza degli 
argomenti , i| manej»?io delle figure , ed altre maniere , che poffoao cofpifaea , A- 
Su rifolvere V abbandonamento del vizio, e la pratica delie virtù. 

Avrete andie oifèrvato , come il Catecbifta nvcUa al Popolo Fedele « vale a di» 
re a Pcrfone per la maggior parte idiote, illetterate, e femplici , le quali d'ordina- 
rio concorrono a' Catecbifìmi ; perocché i dotti mai fogliono concorrervi ; (cado 
cfli in obbli^ di fiipere , non foto qtiamo fi dice ne* Guecbirmi , ina molto di 
più ; e fe 10 loro fi defla qualche Hiffìcolfà intorno a quefle materie , vanno a 
trovarne lo fcioglimemo fa i libri clafTici , che difiTufameate he trattano ; nuiladi- 
neoo vi fmo molte coi^ , anche per effi non tnntili . Da ciò avrete inferito , co- 
me lo ftile di quefti Ragionamenti debba cffcre piano , chiaro , ficile ; e come le 
materie trattatevi debbano efìfer' efpofte per via di ragioni , fimilitudini , compa- - 
fa»ODÌ , ed immagini , che le rendano più Icafibili , che fi può ; tenore perpetua- 
mente praticato da S. Giovan Crifoftomo , e maflimamente nelle Omelie ari Pc~ 




ignoranra laj^rimevole che trovafi in molti , eziandio di rango non popolare ; i 
^oali fendo iftruttiflSmi in ciò che fpeica a' loro intercffi , e nelle maniere più fi>t- 
tjli di tempoiaImcDCe vanta^iarfi « pochìfllma notizia hanno del loro Dio . 

Perciò fpero , che non vi ammirerete , eh* io abbia volgarizzati i pafTì apportati 
in idioma latino : avendo ciò appunto fatto , acciò da tutti s' int<nda , lo che fi- 
unificano : alcuni però non gli no Tol^izzati di pn^pofito ; baftaodo , che fieno 
intefi da quelli , a' quali appartengono • Cosi pure non dovete maravif^liarvi , eh* 
io fovente porti de' paffi prolilfi ; prima , perchè, come fapete anche Voi, altro te- 
aore ollcrvar fi dee da uno , che feriva-, per elfere letto , ed altro da uno dw 
feriva , per effcre foiamente udito : quefti dee addurre tefti da udirfi , e per confe- 
,uenia non troppo lunghi , per non iftancare la mente di chi ode ; laddove quegli 
~ libcMà di aUnVBii ^am» lidùqs» h nnitrift « e la faxa dd fi» fcrivere 
* fuUa 
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fulb medefìiìit • poco fatIcanJo la mente foftenuta dall' occhio , fa quale intendi 
ridbnu . In iecoodo luogo , cosi ho (atro ad oggetto , che fc dell? cofe in quefìo 
hìbio ftritte slcmio 6 degneoe ofirne , per favellare a' Fedeli ; polfa dai palu iua- 

* ghi prendere quel periodo, eh' c pm acconcio all'idea del fuo componimento. 

Su certe materie lubbricne nop mi fono troppo diftefo , nè internato , quanto 
avrei bramato , e forfè 4|ìiintò jrithiedea la materia fu cui trattavo ; mercecché ri- 
fiettei , come quèft* Opeta aginfOÌmence potrà ricapitare alle mani #i Pcrfone di 
ogni feffo , età , e ftato; vale a dire, anche di Monache, di Donzelle , di Giova- 
netti ; onde mi vidi aftretto a fcrìveroe (bbriamence , e foitanto ciò, ch'era necef* 
facio , per illuminare fenza pericolo dì nuocere all' altrui innocenza , e fenza in* 
ciampo dell' altrui debolezza . Cosi pure fu qualche altra materia mi reftrinfl , per 
non far fapere di alcuni (lati di perfoae certi cccefTì , che da taluni oemmcn fi fo« 
4>ettano delle medefimc. 

Qucflo è quant' ho creduto opportuno di avvifarvi , Leggitore mio amato » io- 
torno a queiì' Opera , la ouale , con tutte le altre mie , fottnmetto alla correzione 
non folo della nodra benedetta Mtdfe S. Chiefa Cattolica Romana , Golonna im« 
mobile della Verità , ma anche a quella di qualunque altra Perfona , più dotta e 
faggia di me : in cui fe troverete aucuoa cofa buona , profittevole , e gradevole « 
rendetene grazie a Dio , donatore di ogni bene , ed alla protezione di Maria , che 
la impetrò • il molto poi difettofo , che vi fcorgerete , attribuitelo pure a me « 
mentre quello folo è cofa mia , e nulf altro : c quelle non fono aisièttazioni uffi- 
zipfè , ma verità di fede . Pregate bensì per me , ve ne fcongiuro ; acciò avendomi 
Dio , per la fua mifericordia , moffb , ed ajutato a fcrivere varie operette per l'ai» 
trui profitto , ù degni concedermi , di eflere tra qu^Ii Agricoltori , indicati da S. 

•.f»BA.^olo * cioè eh* io , prima d' ogn' altro , fia fatto partecioe de' fìrutii delle mie 
miferabili fatiche : Laborantem agrlcolam primum §ftrM 4* fni9ihu fotiftn «* C 
JDio iìa fempre con Voi coUa^ijpa divina grazia* , . i 
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PARTE PRIMA 

SOPRA IL SIMBOLO 

DEGLI APPOSTOLI. 

. RAGIONAMENTO PRIMO PRELIMINARE; 
Sul gran dono della vera Fede , e fulla mala corri fponden^a allo Jìeffo , 




Sfendochè lo fcopo di igni 
Carechiika fia , o d illu- 
minare la mente dcTuoi 
afcoltatori , coli' iftruirli 
delle verità all' acquifto 
della falvczza et^na ne- 
cefTaric , o di accendere 
a' fedelmente praticar- 



la loro volontà 

le ; e tenendo il primo luogo , tra le 
jpetianti alla mente , quelle della Santa 
tede ; perciò , Afcoltatori miei cari , fia 
di neceflìtà di fpiegarfi in primo luogo 
cofa fia la vera Fede . 

La Fede dunque ella è un dono gratui- 
to, che infondeu da Dio nell' anima , col 

Suale efTa fermamente crede tutte le verità 
a cflb Dio alla Chiefa rivelate, e dalla 
Chiefa propoftc . Diccfi dono di Dio , 
perchè cml detta da S.Giovanni , opera 
di Dio : Hoc ejl opus Del , ut crtdatts : e 
c(»<:l parimente da S. Paolo , il quale a chia- 
ridime note manifefta , com'ella non fi ac- 
quilti colle umane forze , fendo mero do- 
no di Dio: Gratta ejìis (alvati p'r fidem 
& l^o: non ex vobis ; Dei enim donum ejì. 
Ho detto , che con quefto dono , e con 
quefta virtù della fede crcdendofi ferma- 
mente tutte le verità ; e tutt'i Mifterj da 
D;o rivelati alla Chiefa, e dalla Chiefa 
ftdTa propofti : il che acciò meglio inten- 
diate , faper dovete , che i Miiierj da cre- 



dcrfi, quafi tutti contengonfi. nelle Sacre 
Scritture ; dico quafi tutti ; mercecchc al- 
cuni altri contengonfi nella Tradizione: 
ma cofa s'intende , direte voi , con quefto 
nome di Tradizione? Vi rifpondo, che 
col nome di Tradizione fi dinota una 

?|ualche verità non fcritta ne' libri delle 
ante Scritture , ma da Crifto detta a boc- 
ca agli Appoftoli , e parimente dagli Aj^ 
portoli detta a bocca a'ioro fucceifori , e 
da quefti a'ioro pofteri,e cosi di mano 
in mano pervenuta fino a noi ; e quantun- 
que ella fia ftaia di poi da' fucceftbri degli 
Appoftoli fcritta, è ftata però da Crifto a 
bocca agli Appoftoli , e da quefti parimen- 
fe a bocca a loro fucccflTon confegnatadft 
tramandarfi fucceftìvamenre a' Fedeli fino 
alla fine del mondo; e però ella fi chiama 
Tradizione, ©parola divini vocale , e ver- 
bale , ugualmente certa , come la parola di- 
vina feruta , e da Elfo agli Scrittori de' li- 
bri Sacri rivelata Ora tutte quefte ve- 
rità, le quali in progrefio poi an^Jetcmo 
fpiegando , fono l' oggetto , e la materia 
della fanta Fede. 

Ma affi.ichè conofciate , quanto accon- 
ciamente abbia io detto, effere le motorie 
di Fede, da Dio rivelate, e dalla Chiefa 
Santa prop'jfte, dovete avvif.<re, come f jIIc 
Sacre Scritture, nelle quali dette Verirà da 
Dio rivelate lì coQtcngoao , polTuao varie 
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4 Sul Simbolo 

tiifficoltàrifvegliarfi : ed in prima intorno fo, a ciafcun privafo,farà meftiere,clie 

allibri, vale a dire, quali fieno veramente fpcttì a qualche Affcmblea . Or e quale 

e quanti i libri , ne quali dette Verità fi farà ella mai qucft'Affemblea ? NonpofTia- 

coniengano ; mercecchè nel lungo tem- roo in miglior modo conofcerla, quanto 

})0 che corfe, da quando furono tffi libri dalle parolrdi Gefucrifto, che cel'addita in 
critti dai loro primi Santi Scrittori da quel t^apo, in cui favellando Egli della cor- 
Dio ifpirati, fmoa'noftri tempi, poflfono rezione fraterna de'delinquenti, e dopo pre- 
avere foflcrto qualche detrimento, oquan- fcritti i modi di convenevolmente emen- 
to al numero dc'Iibri , o quanto alle co- darli, conchiude; feinverun mcxloilde- 
pie che fc ne fon fatte a più, e più mi- linquente non vuole darti orecchio, e tu di- 
gliaja, le quali foggiaccndo a qualche vfi- nunzialo alla Chiefa, e quando non vo- 
verfiii, può l' umana mente rimaner fo- glia fortomettcrfi a quella , reputalo come 



fpefa tra molti dubbj ; vjle a dire eci in- 
tontì al numero di tali libri , ed in rap- 

}>oTto alla qualità di eHi , quali cioè ne 
ìeno di loro le legittime copie . In ol- 
tre, fendo il parlare alrilTimo , emifterio- 



un uomo fcnza Rel igione c pubblicano : 
Q»od Jì non audierit tos ^ die Ealefi tj fi 
antem Ecdefiam non audiertt^ fìt tiiii jicttt 
tthakus , & publicanus . Se dunque Gefu 



criftf 



) vuole, che chilion alcolta la Chie- 



fifTimo , da Dio nei detti libri efjireflro, fa, fi reputi un infedele e pagano, laChie- 
pregno di molti fenfi , e potemiofi in va- fa farà quel Miniftro, da ElT.i dcftinaco, 
ri lenii intendere; ecco , che fi deftano acciò fi oda, lo che Egli ha rivelato do- 
nuovi dubbi , ouale fia il legittimo fenfo, verfi credere : laonde con efpreffionc fortif- 
in cui debba ettcrc intefo. Or' a chi toc- fima diceva S.Agoftino: io non crederei 
therà a rifolvcre ficuramente quelli dubbj, al Vangelo , fe non mi commoveffe a ere- 
tanto intorno ai libri, quanto intorno al dera T autorità della Cattolica Chiefa : 
Tenfo del loro favellare? toccherà forfè a Eg9- Evangelio non crederem , n'ifi 



ciafcheriuno da per fc medi-fimo ? non già; 
jm};crciocchè ben vedete anche voi , ch'ef- 
fcndo tanto diverfo il pcnfare degli uomi- 
ni , fi foymercbbono tante religioni , quan- 
te fono le Tefte , e tra di loro contra- 
rie, come co' propri occhi miriamo con 
alto dolore, perocché appunto dall' aver 
Voluto ciafcunocoftituirfi il legittimo giu- 
dice de'libri Sacri , e Pintcrprcte autentico 
de^mcdefimi , fono nate tutte l'Erefic , che 
da primi fecoli dopo Crifto fino al prcfen- 
re efcirono in luce, e tradì loro iu mol- 
ti e molrr dogmi contrarie ; pretendendo 
per altro tutti di feco avere la verità in- 
c<^rrotta ; la quale , come ognun ben ve 
de. . ' 

•ditforie , onde non poffa effer vero , per 
cagion di efempio, che i libri Sacri del 



non creaerem , mji me 
Catbolicic Eccle/ia commoverrt auBorltai. 
Or eccovi, Afcoltatori amatifTìmi , il 

fierchc fi dica , che le verità da crederfi 
iano le rivelate da Dio ; e le propoflc 
dalla CiRefa ; mercecchè fenza di quefta le- 
gittima miniftra , non poffìamo accertata- 
mente conofcerc quali e quante fieno le det- 
te verità . Da ciò dee dedurfi , come il mo- 
tivo di credere le verità di Fede fia il detto 
o la rivelazione di Dio , fatta alla Chie- 



ticòlare può appartenere il definire fo- 
pra quefte difficoltà. 

Pertanto, non potendo appartenere qiic- 
fto giudizio de'liori Saati , e del loro ka- 



•detto? a mia Madre, rifpofe il faggio fan- 
ciullo , lo ha detto Dio , &■ matri Deus. 
Cosi noi più acconciamente e ragioncvol- 
meate diciamo ; io così credo , perchè cosi 

Oli 
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hi inieè. 



fa ; la quale poi è quel mezzo deftinatci 
da Dio, per cui a noi fi propongono e fi 
applicano le verità medefime , eh 'efTa dalla 
rivelazione divina ricevette . Laonde dob- 
biamo dire anche noi come rifpofe al tiran- 
non può trovarfi tra due^cofe contrad- no quel mirabile fanciullerto, riferito nel- 

" la Storia Ecdefiaftica , il quale interrogato 

dal Tiranno, per qual cagione tanto co- 
vecchio teftaménto fieno quarantacinque, ftantemente profefraffc le verità della Icg- 
e non quarantaciaquc ; che quei del nuo- geCriftiana, e maffimamente la Divinità 
vo fieno ventitre, e non ventitré; cheli di Gesù Grillo, gli diede con femplicità 
vero fenfo de' paflfi ofcuri delle medefime fapientiffima quella bella ri (polla : io cosi 
fia quello, e il contrario a quello : ficchè credo, perchè cosi hammi detto mia Ma- 
dunque ben vede ogn' uno , che non fia dre : ama ita dixit mibi ntater .* ed a vo- 
privo di fenno , come a niuna perfona par- ilra Madre, foggiunfe il Tiranno , chi lo ha 
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mi ha detto mia Madre , eh' è la Chìefa ; prevenuta dalle ricerche del buon Paftore , 

e perchè alla mia Madre lo ha detto Dio: e dallo fteflTo Tulle proprie fpallc riportata 

quta Ita dixit m'thi mater \ matri Deus: all'ovile: laonde il buon Paftore venne a 

mercecchc fe Dio non lo avefTc prima ri- cercare e falvare la pecora fmarritd , la 

velato alla Chiefa, nemmen c(Ta me lo prò- quale cercare non può il Tuo Pallore , pri- 

porrebbe da credere : e qucfta vera Chie- ma che da effo cercata non ija ; ma viene 

fa è la fola noftra Cattolica Romana , co- dallo fteflTo prevenuta , acciò io cerchi ; ed 

me rpiegheraffi e jproveraflTi a fuo luogo in vano egli la cercherebbe , fe cercata , 

nell'articolo Sanftam EccUftam. non potels'ella cercare il Paftore : ma que- 

Ora mo Fedeli miei, quefto dono della fto fteffo, (cioè di cercar ella il Paftore) 

Santa Fedfe , il quale, come dicemmo, è ad effa donato dallo fteflTo Paftore, cioè 

confifte in credere tutte le verità da Dio di avere la volontà di cercare il Paftore: 

rivelate alla Chiefa , e da effa Chiefa prò- ella è dunque cercata, acciò lo cercbi,quan- 

porte da crederli, per effere puro e mero do viene illuminata a credere : eccovi le 

dono di Dio , egli non può merìcarfi da parole d'oro del Santo Dottore : Nunquant 

chi che fra; talché per quanto egli abbia redire pote/i ovls errani ^ nifi fuerit boni 

o la mente illuminata da molte fcienze Pajìoris inquifitione prtev-nta ^& bumeris 

naturali, o l'affetto portato all'oneftà na- reportata.Propterea Pajìor bonut venìt quic- 

turale , quefto dono della Fede nè può col- rere falvam f/tcere ovem perditam , qUéC 

le fole umane forze procacciar^ , nè con paflorem fuum quérere non potejl , priuf- 

merito alcuno confeguirfi ; ma fempre mai quam ab eo quaratur ; fed a qujrrente pnt-' 

egli è puro e mero dono della infinita Mi- wnitur^ ut quttrat ^ Pajlor autem fnt/lrs 

fericordia di Dio , il quale non cflTendone eam quareret , Ji quafita , Paftorem ipfa 

debi fore ad alcuno, concederlo poi fuole, quarere non poffet ; fed hoc ei qmerent'ts pa- 

a chi non fe ne rende indegno : C'osi di- Jìorij bonitas donat^ut etiam ipfaqmernìdi 
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chiara Dio nelle Scritture , ed oltre ai 

paflTi da principio addotti, diffe Gesù in 
S.Giovanniiniuno può venire effettivamen- 
te a me , cioè colla vera Fede , fe dal mio 
Eterno Padre non fia tirato, e di venire 



Paftoris habeat voluntatem.Qupritur autem 
ut qtdierat , quando illuminatur ^ ut credat. 

Óra quefta Fede , ch'è , come dicemmo, 
un puro e fole dono di Dio, il quale da 
e(To folo può concederfi , nè dalla umana 



a me , non fiagli conceduto dallo fteflTo mio fola induftria mai confcguirfi fenza la fua 



Padre . Nemo pote/l ventre ad me , nifi' 
Pattr , (lui miftt me , traxerit eum Ó' nifi 
fuerit ri djtuma Patremfo ; di forte che 
non folamenie fono inabili le fole umane 
firze, fenza la grazia di Dio, di perve- 
nire alla vera Fede , ma nè tampoco a con- 
repinie un menomo principio della mede- 
fìraa , un primo propofito di volere ab- 
bracciarla : cosi infegna il fecondo Conci- 



fpeziale grazia e bene6cenza' egli è altre- 
sì tanto neceflTario perconfeguire l'eterna 
falvezza, che fenza di eflfà, ciòcaflTolu- 
tamente impoflTibile,co$i dichiarando l'Ap- 
poftolo con un Canone f«)rmato dallo Spin- 
to Santo: fine fide yintpoffiùile ejl placo e 
Deo. Egli è impoffibiie*, dice S.Paolo , ef- 
fere accetti a Dio , fenza la Fede : ed a' 
Calati: fappiamo dice, che l'uomo non fi 



lio diOranges, confermato da Papa Bo- giuftifìca,fenonchè per la Fede di GesùCri 



nifacìo fecondo, ed ammeflTo da tutta U 
Cattolica Chiefa contro agli Eretici Se- 
mipelagiani , ne'fuoi canoni ^, 5 , <5, e 
7 , che fono tutti di fede , c maffimamen- 
tc nel 5. Si quis , ficut au/^nmentum >, ita 



fto : Sciente! quod non jti/ìificatur homo- 
nifi per Jìdem Jeftì Cbri/li. An7À GesUmc- 
defimo, prima di Paolo, fi efpreflfe in S.Gio- 
vanni , che chi non crede , eh' è lo ftclfo 
che dire chi non ha la Fede , già c giudica- 
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cip. t. 



etiam initiumfidei ipfumque credHiifath af- to alla pcnlizione, perchè non crede nel 

fe^um y quo ììheum credimus ^non per già- nome dell' Unigenito Figliuolo di Dio : 

tie donum , . .,fed naturaliter nobis ineffe Qui non credit^ /am judicatus efi ; quìa non 

dicity ^poflolicis dogmatìbus adverfarius rtedit in nomine Unigeniti Filii Dei : ciò 

/ftf^tffwr . Perciò dice il grande e dotto Di- fteflTo ad una voce infegnano tutt'i Padri, 

fcepolo di Agoftino S.Fulgenzio , co'fenfi Laonde il Sacro Concilio di Trento con o- 

delfuo gran Maeftro ; mai non può far ri- gni ragione chiama la Fede principio deli' 

torno la pecorella errarne , s' ella oca fia etema Salvezza , fondamento e radice di 

A a ogai 
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humatut cari i miei Fedeli , cosi è ; noi , noi fìi- 



ogni giuftiftcatìone . Tides ejl 
jaiutis inhium ^ fundamentum Ù" radix 
•mnif jaflificationis . Dunque il dono del- 
la Fede è aflrohiiamente neceflario all'e- 
terna Salvezza . 

Faffiamo adeffo , Fedeli miei cari , a 
fcorrere con un' occhiara il Mondo tutto 
per vedere quante fieno quelle Nazioni^nel- 
k quali foggiorni la vera Fede ; quanti (ie- 
ne que' popoli , cui fia ftato si alto e necef- 
fcrio dono corK:eduto;T vcdremo,che quan- 
tunque in ogni Nazione lìenv', de' veri Fe- 
deli , edc'Sagri Muiiltri , i quali anche a 
fifchio delia propria vita , fatichino per in- 

trodurvela , e perciò dicafi Cattolica ed „„. .., _ -■ .-- » - 

tiiiivcrfale : tuttavia (corf^eremo , come in volta , ma eziandio giornalmente ì .. . che 



paragone di quelli che h.inno la vera Fe 
de , queglino che di effa fono privi , di lién- 
ga mano ed iri molto maggior numero 
gli formf^ntano . Quanti per anco involti 
nelle tenebre dell' Idolatria ì quanti acceca- 



. ' ». ' — 

mo quegli obbligatimmi alla mfìnita Mae- 
ftà di Dio, il quale, per pura e fola mi- 
fcricnrdia, fi è compiaciuto di dilluiguer- 
ci da tanti , che , morendo fehza que(ta 
Fede , perirono in eterno . 

Ma, e quale orribile ingratitudine non 
farehb'ella poi, fe in luoj^o di moftrarci a 
queiV) beneticentilTimo Dio grati e rico- 
nofcenri,rinqraziandolo almen'oeni giorno 
per si fe^naìato benefizio, noi gli avefTì- 
mo corrifpoflo , e gli corrifpondelfnno con 
oflTefe mortali; e confefifando per fede , ef- 
fere da eflTo proibite tante cattive azioni, 
noi ne commertcffimo, non dirò alcuna 

ilmente?.. .che, 
confeflTando per fede , da eff ) vietata ogn 
impudicizia, in quelle come fozzi anima- 
li s'immerpeffimo? che, confelfindo per 
fede, da elfo vietati gli oltraggi aldi lui 
fanto , e venerando Nome , quello da noi 



llVliWt.\.HV*^»*.^w«k .-k.-rm — ----- ^ _ , ^ ^ 

ti dalla fuperdizionc Maomettana? Quan- fi ol;ra5giafre e con beftemmie , e con giù- 



ti , i quali benché vantino il nome C'nflia- 
no, perché rigenerati col B«ttelimo, fono 
poi ollinaii in varie, e tra di loro con- 
trario Erefie? di forte che a fronte di que- 
fte numerofiflime moltitudini, la congre- 
gazione de' privilegiati colla vera Fede, fia 
quella picciola greggia , da Gesti Cri Ilo 



ramenti fuperflui , ma che dico fupcrHui? 
con giuramenti c del nome di Dio , e di 
quello di Crillo, e di quello degli Vange- 
li, e di quello della fua Croce, ckIiqucI- 
h di Maria qu.ifi ad ogni parola , fenza 
badare, per vigore di uni danaara confue- 
tudtne , fe fra vera , o filfi , giudi , od in- 



additata nel fuo Vangelo ; onde fempre fi giuda quella cofa , thefigiura? che, con 



avverino le replicate predicazioni dello 
fteffo Gesù , che molti fono i chiamati, 
ma pochi gli eletti: Sicché dunque a con- 
fronto di tanta moltitudine, la quale per 
efferfi rendu'a indegna della vera Fede , 
dovrà infallibilniLMite in eterno perire ; 
quelli , che pel capo della vera Fede fi 
poffon falvare, folio in numero molto mi- 
nore ; e che per confeguenza fono tenu- 
ti alla infinita bontà , mifcricordia, e be- 
neficenza di Dio con un vincolo di eter- 
na obbligazione , per avere loro conce- 
duto un dono sì neceflfario per confegui- 
TC la Salvezza eterna . 

Ora tra quelli pochi , Afcoltatori aman- 
tiflTimi , non ci ravvifiamo forfè anche noi? 
non fumo anche noi tra quelli privilegia- 
tilTimi ì fenza che a quella prcelezione , e 
privilegio abbia potuto precedere alcun no- 
ftro merito, come dimodrammo di fopra ? 
non fiamo anche noi tra quello fortunatifii- 
mo gregge , il quale a buon conto pel capo 
della vera Fede, fe vuole, può col divi- 
no ajiuo agevolmente falvarfi ì cosi é , 



feffando in fomina per fede , eOTere d.i cfTo 
immobilmente vietare turre quelle azioni , 
che ne' precetti del Decalogo ii coareiigo- 
no, noi arditiflìmi ed ingratinìmi , fre- 
quentinimamenre le commettemmo con 
poco o niun ribrezzo ? . . . Non farebbe e- 
gli quello un' offenderlo , un' oltraggiarlo 
col lume di quel benefizio medefimo , eh] 
egli per infinita fua pura mifericordia ci 
ha si amorevolmente conceduto? 

Acciò meglio capiate, Fedeli miei,!' 
orribilità delle oflièfe fa^-te a Dio , confìde- 
ratela in riguardo al folo capo del b;:nehzio 
della Fede da effo donataci : immaginatevi 
un efcrcito di ventimila uomini , i quali, 
per erterfi ingiudamente ribellati al loro 
legittimo ke , eflfo , fattigli prima difarma- 
re, abbia deftinato di mandarli tutti a filo 
di fpada, e con ciò efeinplarmenic punire 
la Jom fellonia : ma come egli è Ke di 
vifcere mifericordiofiffime, voglia ferbarnc 
vivi cinquemila, i quali, acciò non fieno 
uccifi dall' eferciio da elfo mandato per la 
ftr^gc de' nbcUi , delle ai cinque mila 

una 
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una collana particolare da tenere al collo, che, per confei'uenta , la Fede è quella 
che gli foitraeffedaya. morte, ondefotfero grande collana donata da Dio , acciòchiT 
lafciati vivi , mentre focto a'ioro occhi , ha , Ha , fe vuole , ("alvo dalla ftragge di 
gli altri tutti perdclTero ad uno ad uno la tutti quelli che ne fono privi ? cosi è : 
vita . Quale ^i^zia non farebb' ella mai non c egli vero , che quelli che ne fono 
la fatta aque cinquemila? quale obbliga- privi, e che faranno meflft a filodieter- 
zione non riconolcerebbero cfli di avere n» fpida, a parai^onc di quelli che ricevet- 
col loro mifericordiofi(rimo Re? quale ani- cero queiU collana, fono altro che venti 
mo ili moftrarfegli per tutta la loro vira mila paracionati aciiKjueraila? ecosipur 
fedeli non concepircobono elfi ? Cosi ap- non folfc! Non è e.gli vero, the voi , Afcol- »^ * 
punto convien tlire , fe non vogliamo ere- latori miei , che Yoi , jì , ed io (iamo ir» 
dere, che inumani petti aveffero un cuf>- quelli, favoriti da Dio di qutfta co4lana? 
re di tigre, nonècosl? Ora immagini«- cosi lo confettiamo : e poi poi rem dire, che ' 
moci , cl>e quefti cinque mila tanto favo- la immagine ; la quale vi ho fatta , fi.i una 
riti e privilegiati, per un vile intereffe, chimera? potremo dire di avere noi 
per foddisfare alle loro meretrici , per una avuto»contfold Maefìà di quello Dio, Dò- 
sfrenata cupidigia di arricchirfi , rilolvetfe- nitore cotanto iniigne, quel cuore 'V ti- 
ro di affalire in tempo opportuno il Regale gre , il quale riputammo impoffibile poter- 
Palazio, di fvaliggiarlo : e con quella col- fi trovare in que' favoriti f «Waii , rilpetto 
lana medefima ricevuta dal Re per fegn.alc, al loro Re ?.. . Sappiamo pure , che oi^ni 
che confprvò loro la vita, pendente aal lo- peccato mortale è una oftefa , che per 
ro collo trucidaffero il Re medefi'aio colla quanto è da fe,tentle alla diftruaione di Dho, 
Kegile Famiglia; cofadireile Fedeli miei togliendogli, per quanto può, il carat te- 
di quefto iiuudito tragico f.»,(to? Voi mi re di ultim > Fine ad elfo e'Tenxiale?.. Sap- 
dircic : Padre, quella è Uiu chimera, fu piamo ancora, che ogni fpcrgiuro , ogni 
CUI non è da tractenerfi ; dite bene ; n^a carnalità, ed 'igni altra violazione grave 
Veglio Itf fupponiatc cKti>vcro;e perciò de' Precetti Divini , e dVlIi-Ghiefa Janoi 
vi chiedo che ve iie p.ve ? . . cofa direfte creduti , f.ippiamo dilli , cffcre un peccato 
di una tal gente ?.. fe roccaflTe al vollro mortale; e pure, e ]»ure, q^iiutt ne nb- , 

5 [indizio di p.vjnirla , qu.ìle ne farebbe la biamn noi commcifi, dopo riccvjta la Fede 

enteuz<W pare a v m , eh." farebbonvi fup- di tutte quefte verità : Quante volte quel 

pliz) b:;rtevoli per adeguatamente caiVigare nome di Dio, quel nome di Criiio , qtoe- 

una ingratitudine cotanto inol\ruofa ? . ... gli tvangelj , quelli Vergine Santa , in 

Per una rea femmina! per un intereflè ! una parola quél Decalogo ,. che confefTì amo 

per uno sfogo ! uccidere ui> Re si bene— di fede , 1* abbiamo noi abufato coli' offcn- 

fico , si buono • ed ucciderlo , teQend<i dere moftalmeiKequcHo Dit>?.. e con qoel- 

peranco al collo quel monile, con cui la collana pendente aJ collr>, con cui ripu- 

Talvò loro la vita ! . . . tammo impolTibile , cheque' Soldati privi- 

Ab! Fedeli niiei, ella non è altrinnerv- legiati fi ammutinaffcn) contro la vita «lei 

techiincra la tmniagiae propotla , ma egli loro Re BenefÌKtore;d fianv) noi iti<^rati^- 

è un fatto y che tutto giorno fi avvera; mi ammutinati cont^ la vici di Dio, Do- 

e quello ch« contro un Re della terrari- natore mifericordioftditnodi quella colla- 

putiamo chimera , è una cofa reale prati- na medelima? ... Ah ! che può ben Egli di- 

cata contro il Monarca dell' uni verfo ! Non re di noi ciò, che diflfe in Ofea : crucHv't Csf. 7. 

è egli vero, che per la fellonia originale eox, colla Fede: <:/ confortavi brachia eo- 

era tutto il genere umano privato per fem- rum ,coa quello dono : ed efTì ? in me coqi- 

pre delh Vita Eterna ? cosi infegna la Fe- taverunt m.ìlitijm ! Che ve ne pare ? Fede- 

de: ma non è egli vero , che richiedcfi li miei iimjtidìmi , che ue di<É?.. è 

per la Eterna Salvezza degli adulti , di ere- ella cosi , o nò ? . . 
cere in Gesù Grillo colla Cattolica vera Pur mjppo eli' è cosi , caro il mio Dio, 

Fede? cosi lodimoftrammodi fopra : non pur troppo ella i cosi!., ma dovrà ella 

è egli vero, che tutti gli uomini , non andar cosi anche in av/enire? Nò certa- 

hanno diritto alcuno di confeguire la vera mente, mio r>io ,che ,col voftro Divino 

Fede ì co5Ì è per appunto ; non è egli vero ajato^quale uiixilnience,e d^ tutto cuore hn- 

plo» 
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plori^tmo , ella non ha più ò' andare cosi ; chiaramenfe vederli , e godcfe de' medefi- 
nia riflettendo ciafcun di noi all' infigncbe- mi; ha voluto però Dio anthc in quefta 
„ i j.ii- c TT.j- ^ yj^g jg^^j j^jj ^ ^ robufti argomenti, 



nefizio della Santa Fede Cattolica , dalla 
voftra infinita Bontà e Mifericordia a noi 
conceduto , confelTiamo col compunto S. 
Agoftino , di non vedere in noi merito 
alcuno di effere (lati da voi prefceltì tra 
innumcrabili altri , per privilegiarci con 
quefto dono indifpenfabile alla Eterna Sal- 
vezza : A7o» enim ullum video meritum , 
^uo de univerfa impietate generis humani 
me potiffimuM ettgijìi ad falutem : t per- 



dai quali , quantunque tton fi manifefli 
chiara ed evidente la verità de' Mifterj me- 
defìmi , e della Fede , rendefi nuiladimeno 
evidente , che fi meritano di effere immo- 
bilmente' creduti , malgrado di tutta l'of. 
curità veneranda, in cui fono involti : 
onde con ifpirito profetico diquedi Mi- 
fterj , favellando con Dio , pronunciò l'il lu- 
minatiffimo Davide, effer eglino anche 



ciò , dctcftando con tutto*! cuore le paf- troppo credibili ; r(f/?/mo«i<» tua ctedibilia PI- 9t: 

fate noftre ingratitudini, e dolcqdocene, faSia funt w/«»fV .• Perciò a raffermamento 

per voftro amore , col più intimo dell'a- maggiore delia voftra e mia fantaFede, 

«imo noftro, mai più non vi offendere- ho determinato in quefto Ragionamento 

mo; anzi ci ftudieremo coli' Apoftolo, di favellarvi, Popolo mio fedele, fu gli 

almeno una volta al giorno, di rendervi argomenti principali , da' quali fi rende 

affetiuofiffime grazie per quefto dono del- chiaro ed evidente, come la noftra Santa 



la fanta Fede cotanto infi^ne e necelfario 
a noi conceduto : Grattai agentes Dee 
Patri , qui dignos nos fecit in pattern 
fortis Sanflorum in lumine ; qui eripuit 
noi de pote/iate tenebrarum , &" tranjlu- 
Ut in regnum Filìi dilezioni s fua , 

RAGIONAMENTO II. 

Preliminare. 

Su i motivi che rendono prudentemente , 
ed. evidentemente credibile la 
Crifiiana Fede . 



Criftiana Cattolica Fede e Religione me- 
rita di effere accolta ed abbracciata da tut- 
ti : affinchè a niun Mifcredente rimanga 
fcufa baftevole di non averla abbraccia- 
ta ; ed a noi refti il debito Tempre pili 
ft retto , di rendere grazie cottidiane a 
Dio di avercela donata . 

Il primo di q^uefti argomenti e^i è quel- 
lo delle Profezie , fatte profferire da Dio 
ai Profeti del Vecchio Teftamento, mol- 
ti fecoli piuma che comparifseCesùCri- 
fto a fondare la Criftiana Religione: ed 
acciò comprendiate la forza invincibile di 
quefto argomento , egli è di meftieri,che 

Avendo noi ncll' anteriore Ragiona- io vi fpieghi , in che confifte la Profezia, 
mento favellato fui preziofo , ed ine- - Profezia , per quanto per ora appartiene 
ftimabilc dono della Santa Fede , con cui al cafo noftro,ella è -una predizione cer- 
dcbbonfi credere fermamente tutte le Ve- ta di un qualche avvenimento futuro, il 
riti , da Dio alla Chiefa rivelate , e da elTa quale dipenda o da cagioni effenzialmente 
rropofte ; ed effendo quefta Fede intorno a contingenti , o affatto libere : e tanto più 
Mifterj altifTimi , ed ofcuri , e che con ra- ella fpicca , quanto l'avvenimento è pia 
gioni naturali e chiare provar nonfipoffo- lontano , e più dalla umana libertà di- 
ne, perchè eccedenti affatto l'umana ra- pendente. Quindi voi fubito vedete, co- 

f;ione:non vi penfafte , Popolo mio fede- me il prcdirfi ciò con ficurezza , non può 
e , che perciò il noftro credere debbafi procedere da altro lume, feiionfc divino, 
tacciar di troppo facile, e meno cauto, a cui ogni cofa,a noi paffata , prefenre , 
come fe foffe abbandonato da Quella pru- e futura , nella fua Eternità mai non fi 
denza , la quale in tutti gli atti di virtù ef- cangia; di forte che niuH altri che Dio, 
ier dee la direttrice : non c altrimenti tale può fapere infallibilmente , lo che farà da 
la noftra fanta e veriffima Fede ; la quale qui a cento, cinquecemo, o mille anni 
(Quantunque proponga Mifterj ofturi a noi di una perfona , che a quel tempo farà, 
in quefto ftato di viatori , acciò del ferma- circa le azioni iuc libere, e circa le di- 
mente crederli ne abbiamo qui il molto nrie- fpofizioni ch'ella liberamente prenderà , le 
rito, e nella celefte Patria r incomparabile quali venendo da alcun Profeta predette 
premio, che principalmente confifterà jn tanto tempo prima con fìcurezza , ed effe 

di 
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RagtoN amento II. 7 
di poi a puntino avveratefi , fia ncccira dalle (tcffc predetti ? Quefta fu una rifpofta 
rio d' inferire , che quel Profeta parlato già appunto data dai Gentili ai primi Satl- 



abbia con lume iufufugli dal folo eterno 

Ora Tappiate , Popolo mio » come (^ella 
Pcrfona del Figliuoh) di Dio incarnato, 
della fua Fede e Keligione , ne han favel- 
lato cun infallibile certezza non uno folo, 
ma tutt' i Profeti del Vecchio Ttt^amen- 
to molti e molt-i fccoli prima , che dette 
cofe fi etFctiualfero ; e se favellarono con 



ti Padri Apologiftì della Criftiana Religio- 
ne, e da cflTi viJorofamcntc confutata : ina 
udite come , dopo di eflì , ella fi confuti 
non meno ingegnofamente , che nerbofa- 
mente da S. Agoftino . De Prophetia con- 
vincimus contradicentrs Paj^anos > dic'cgli, e jl 
ve Io volgarizzerò fedelmente : Chi è egli 
C.rifto?dicc il pagano: noi rifpondiamo; 
egli c^ueHo che fu dai Profeti predetto: 



Tr.W 



Ctnvtf- 
fatjotì 
di Clt>. 
t. 

I. p.1Ttt 

fteoiìity 

ffX.Ì0tl 

frim* . 
Ctnvtr- 
ftxjont 
vii* 



tanta dilìinzione, che predi (fero non folo le xeplica il pagano ; da quali profeti ì noi 

' diciamo da Ifaia,da Geremia, e da tutti 

gli altri, i quali tutti, comprcfo anche Da- 
vide, montano al numero di diciotto ; e gli 
fogc^iugniamo i molti fccoli, nc^ quali an- 
ter ormente alla venuta di Crifto , prcdiffc- 
To le cofe avvenute al medcfimo ; replica 



di lui azioni Jibere , non f^^lo le azioni li 
bere di tbnre Nazioui , che avrebbono ab- 
bracciata lafaa Fede ,ma eziandio ]e azioni 
più minute , accadute contra la di lui Pcrfo- 
na;come qusUa, che avrebbon i mi ni (tri 
della fua morte divife tra di loro le fue velli 



menta ; che avrebbono gittata la forte fuUa il pagano , e chi fono quelli Profeti ? e noi 
velie iotonfutile , ed altre particolarità fo- rifoondiamo : fono quelli che predilTero |e 



miglìanti;di forte che tutte aifaito fi fono 
pienamente ed a puntino avverate, come 
provarono tutt' i Santi Padri ed altri dot- 
tiffimi Perfonaggi contro a' nemici della 
nodra Cniliana Fede • Ora veniamo alla 
conclufione : fe dunque il lume profetico 
non da altri può procedere , che da Dio 
folo ; e fe le Profezie intorno alla Criftiana 
Religione fi fono tutte a puntino avvera- 



cofe che miriamo.cogli occhi propri : repli- 
ca il pagano : voi vi avete fìnte quefte 
Profezie; (ed ecco J' obbiezione fattami ) 
mercecehè avendo veduto quefti avveni- 
menti ,e<;ome fe foflfero flati predetti quali 
futuri , gli avete fcritti ne' libri a voftro ca- 
priccio . Vos vobis ijla finxtftjs , vidijìis ea 
fieri ; & quafì ventura pr.rdiBa efjsnfy in 
librii , ifuibus 'voluiflis , confcripjtjìis . Ecco 



te ; forza è il dire, che quella è la Rcligio- l'obbietto; udite mo adclTo ia rlfpofta di 

ne a Dio cara , e da elfo prefcelia .Quello S.Agoftino ; Per ribattere quella calunnia, 

c un argomento, che i\rifige quatfivoglia dic'egli, ci viene in f<KCorfo un drappello di 

Mifcredente , quantunque Gentile , ben veg- altri ooftri fieri nemici , che fono i Giudei ; 

eendo ciafcuno , che non fia pazzo ,come e però che facci am noi , facciamo che ven- 

n i; ~i: «.t i _ ' j.: j..^: o r— ; ^u' ^tr. 



il predire con certezza gli eventi lontani 
e futuri dipendenti dall' umano libero arbi- 
trio , e lo fcorgerfi quefti di tutto punto av- 
verati , non da altri abbia potuto procedere, 
che da un lume ricevuto da quegli^ nelle 



ìit Da- 
ni ti . 



gano coi libri dei detti Profeti , eh' eflì 
molto gelofamente femore confcrvarono ; 
indi rilpoodiamo al Pagano .* tanto voi Pa- 
gani t quanto quelli Giudei fiete nemici 
implacabili della noftra Religione ; fi apra 
di cui mani Aa ogtit umana deliberazione, dunque e fi legga il libro d' Ifaia ; fi apra 
il quale non è altri che Dio : onde fon- e filerà il libro de' Salmi ;elo flelTofac- 
datamente diflTc S.Girolamo: Confttentur <;iafi di tutti gli altri Profeti ; ed ccco.co- 
arioli & emnis f[ienfia facularii litteraturitf me non abbiamo noi fìnti i detti libri, 
prtrfcientiam futurorunt non effe bomìnum^ ma fiirono confervati , dacché furono fcrit- 
fed Dei ; ex quo probatur ^ Prophctas Dei ti dai Profeti , cioè molti "fccolj prima del- 
Jpiritu locutoi , quia futura cecinerunt . Ja venutaci Grillo, dalla Giudaica Na- 
Quello argomento , dirammi forfè ale u- 2Ìone,in<ui i detti 'Profeti fiorirono j ed 
no di mente più rifvegliata , può ben vale- in quella guifà relli confufo il mio nemico 
re contro a Giudei , che ammettono e ve- Pagano dal mio nemico Giudeo : Eruàefcat 
ncrano gli accennati Profeti ; ma come poi mnus inimicus ; quia codicem jpibi minìjlrat 
potrà egli avere forza contro a' Maom- 4//»; /nimiCHr .* -ed £cco , conchiude la fua 
mettani , o a' Gentili , dai quali fi rigettano invincibile rifpolla il Santo , ed ceco , che 
come fìnte le accennate Profeeie , e come co' libri prodotti da un mio nemico^ ho 
da noi Criftiaoi fc(i[Ce dopo i Um feguiti, -vinto c debellato l' altro ; tcte de aod/cibus 

prO' 
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piolirtit ab uno tritnitl» , afrtrtim rùci . Ed 
ct^ovi , dirò ancb'io, annientata l'obbie- 
zione fattami : non furono dunque i libri ne' 
^uaii conrengonfi le Profezie di Crifko,e 
della fua Religione già tutte avverateli, 
non fjrono, djflTi , infinti da' Criftiani , 
mentre furono confcrvati dalla Nazione 
Giudaica , da molti fecoli anteriore alla 
Crifti.Tna, e nimicilfima della medefima-^ 
ma fono un infliperabile art»om€nto della 
verità di effa Kelipione Criftiana ; dalle 
quali Ptfofekie avverateli reftcrebbero illu- 
minati anche t Giudei medefimi > fe la 
perfidia non gli avefle accecati ; rtia di 
quefta parleremo piìi abbaflTo , fendo la lo- 
* ro diffipata e difperfa Nazione un'altro va- 
lido ar;»omento , che comprova la evidente 
credibilìrà della Relif^ione Criftiana . 

Il Secondo arigomcnro , da cui rcndefi 
autenticata da Dio b Crii^iana Fede e Re- 
ligione, è quello de' Miracoli , eh' egli o- 
pèr<:v per comprovarla . Ed .affinchè benca- 

f^iate la forz^ anche di qucito infuperabi- 
e argomento, Ha neccffario farvi lapere, 
come fendo il Miracolo un'evento portcn- 
tofojche fupera tutte le forze delia natu- 
ra, e di tutte le creature da Dio prodotte, 
viene in confeguenza ,.ch'egli per niunaU 
tra virtù può farli , che per la fola virtù 
Divina ; e quantunque la Vergine SantifTi- 
ma, e tuit'i Santi volgarmente fi dicano 
operare miracoli , ciò fi elice in fenfo verace 
e catrolico , in quanto tHì fono gli ftrumen- 
tì , de' quali Dio fi ferve per operarli , cioè 
per i loro meriti, e per ie loro intercef- 
lioni , operandofi per altro il miracolo per 
fola onnipotente Divina virtù: e ouefta è 
verità ammefTa dalla comune di tutt i Teo- 
logi , e fondata nella ilTènza e quiddità dei 
miracolo • Decfi in oltre fapere , cnme Dio, 
fendo la fuprcma ed infinita Verità peref- 
fenza , non c poffibile eh' egli mai compro- 
vi una falfit.'i , fendo ciò , come cofa mala , 
ripugnante alla fua infinita Ixìnrà , e vera- 
cità ; onde coraggiofamente S. Paolo fcrif- 
itfir#cr. f(. . ImpofJi/;iU- eji nirntiri /)<•«»». Dunque 
*• ciò prefuppofto com' evidentemente vero ; 
farà necefTàrio d' inferire , che qualora Dio 
confermi una qualche dottrina con patenti, 
ed indubitabile Miracoli , quella dottrina fia 
vera. Ora con qu,iii e quanti Miracoli non 
approvò egli la vira e la dottrina di Ge- 
sti Oifto , vale a dire la Fede e Reli- 
gione Criiìiana^ baila leggere i Sauti Van- 



"iryflfoh 

geli, il libro Sacro dfgli Atti Apol^olici , f^fJ* «» 
e le Storie della ( hi^fa , maflTimamcnte de' 
cinque primi fecoli, per rilevarne a centi- "«nv»!'- 
naja , e migliaia , tutti certilTimi , e patentif- /»vW; 
fimi, ed affatto innegabili ;i quali appun- »• 
to , per la loro pubblicità e certezza , mai 
non ofarono di negare i più fieri nemici^,^,, 
della Fede e Religione Crilliana;impercioc-/«r»ii#. 
chè vedevano coi loro proprj occhi vivere coitrr- 
ue' morti in virtù del Nome ^jantiflTimo {'l^"*-^ 
I Gesù miracolofamente riforti ; quegl' 
indemoniati in virtù dello fteffo nome 
liberati • quegl' infermi di ogni forta di 
male , in virtù dell' Onnipotente Nf)me 
iltantaneamente rifanati ; onde più dire 
non poteffcro , che non folfero feguiti 
que' fatti patentifìTimi , e che co' loro pro- 
pri occhi miravano : e perciò con ragio- 
ne rimprovera a' Giudei 1* antichilfiini 
noftro Apologffta Tertulliano : H*: of- ùi. 
ra op.'ratum Chri/ium , nec vos fJ.ffijemi» f-t. 
ni : Laonde fi riduffero a dire , che lì ope- ^« 
raffero per virtù de' Demoni ;rifpondenlo 
in cotal guifa da ignorantiitimi , e mali- 
ziofiflTimi ; mercecchè fc non poffbno fere 
nemmen un folo Miracolo tutt' i Serafini, 
fe dall' Onnipotente Dio non fia loro con- 
ceduta la virtù, molto meno poflfono farne 
un folo rutti i Demoni collegati inlìemc, 
i quali fono i ruhclli odiati eternamente 
da Dio; e però non fia mai per avvenire, 
che a nemici fuoi cotanto indegni , fia 
egli per concedere la virtù di far Mira- 
coli . 

Che fe co' Miracoli accennati comprovò 
Dio la verità della Criltiana Fede, e Re- 
ligione , non meno egli fegul a farne per 
comprovare la verità della Cattolica Reli- 
gione contro a tutte le Sette ereticali . 
Quanti veri Miracoli non opera egli nella 
nollra Cattolica Chiefa ? tutti prove , clfcr 
Ella quella Vigna da Elfo eletta ; quel fuo 
diletto Ovile , di cui egU è il Paitore , 
quellafua Spofa ,di cui è amante cosi impe- 
gnato . Nè vi parlo di qualunque Miracolo 
che riferito vi venga , fendovene molti , i 
quali altro non fono che menzogne ,o in- 
ventate e pubblicate dagli Eretici, per porre 
in derifione la leggera credulità de' men av- 
veduti Cattolici; o infinti da'Cartolici Ifeflì, 
ma ricolmi d'empietà, per prenderli trailuHo 
della incauta fempiiciti del popolo fedelr : 
ma VI parlo di que' Miracoli dalla Chiefa 
per via di Teveri e rigorpfi proemili rileva- 
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R/te}onamento' j/. 9 
ti - quali fono quelli, eh? tffari'efì^o- quefti fi moftrò pronto a f-rgliela , e di 
no' prima di aRgrcqarc a\ Cafnlono de'Bf a- profcguire , purché aveflc voluto un tal gior- 
lì e de' Santi le pedone pafìTire d» quefta no fingerfi morto, si che dalla fintamente 
vita, per collocarle fujiii Altari alla venera- addolorata moglie foffc eflfo Calvino chia- 
zione de' Fedeli : qucfti o altri in n>mi. maro in foccorfo , e dopo ch'egli aveffe 
Rliante guifa d.il!a Chiefa rilevati ed appnv predato per efìTo fuppolto defonto , riforgef- 
vati, fono que'xMiracoli, che fo^j?iacere non f« vivo e fano alla voce del fuo impero: 
poffbno a veruna prudente dubbiezza , e accordata cosi tra loro la nera e ficrilesa 
che anzi vanno fregiati di rutta la certez- impollura , venuto il determmato giorno, 
za morale , che può averfi nella vira pre- 
fente ; perchè , come dicevo , rilevati colle 
più diligenti, eCquifire , e rigorofe manie- 
re, onde tolgafi ogni prudente fofpi/ione 
di sbaglio. Ora di Miracoli di quefta fatta 
quante centinaia , e migliaia ne conta \z 
Cattolica noftra faota Religione , i quali 
vanno fcguendo in ciafcuo anno ? Laddove 
le Sette ereticali fe ne fcorgono affatto pri- 
ve . Se pur non voleflìmo annoverare tra i 
Miracoh lo che avvenne a Lutero , fecondo 
ciò che ne riferifce Federico Stafi Io, tefti- 
monio di veduta, prima Luterano, e poi 
convertito alla Romana Chiefa, nella fua 



fi cominciò ad efeguirla.-ora dopo avere Cal- 
vino per il finto morto pregato , mentre, 
ad alta voce ed alla prcfenza di molti ivi 
concorfi, comanda che fi alzi Bruieo vivo 
e fano, ei punto non fi muove; replicali 
comando Calvino, e Bruieo non fi muo- 
ve ; onde la moglie , temendo , che il dapri- 
ma finto morto realmente m gadigo di 
Dio morto gi^ fofTc, accoftatafi al corpo 
del marito, e fcoflToIo più volte, ecco che 
realmente per giuda vendetta di Dio lo 
ravvifa morto. In quali ftrida ell'abbia da- 
to ; ed in quali rimproveri contro l'impo- 
Itore Calvino , fe Io immagini ch| può 



Rifpofta cantra Jacobum Si>iìgdeli»u>*t , alla Quefto è il fatto vero , conchiude il Bolzec- 

Eagina 404. Il fatto è quefto , eh' effendo a co , dicano lo che vogliano 1 Calviniftì , col 
.utero ftata condotta da Mifna una figliuo- rifpondcre , che la moglie impazzita , parla 



la indemoniata, acciò la liberaffe , ed a* 
vendo egli nella Sacriftia della Chrefa par- 
rocchiale di Vitemberga cominciato ade- 
forcizarla ; il Demonio deridendo i di lui 
eforcifmi, chiufe in guifa le porte di quel 
luogo, che atterritofi Lutero , e volendo 
ufcire, nnn gli fu mai poiìibile ; nèp^^ten- 
do calare djliatìneftra, eh' era cancellata a 
ferri, fu di meftierc, che fatta dal maTajo 
introdurre per que' cancelli una mannaia. 



va da delirante; mentre egli è fatto certo, 
noto, e provato, eziandio colla conferni» 
della moglie , la quale fapea molto bene 
ciò che d icea . Ne/fent autem hoc quanturn 
•velt'nt divini mancipia ; exphratum & eo^ 
gnitmm fatis fuit , •ot'itafqtte rei fatis proifs- 
ta ; imo per ipfam uxorem con firmata , qn^ 
nihil ntinrts er^t y quam mente capta , ut 
qu<r nihil loqueretnr abfonum y Htquequod M 
ratione alrenum e(fet . Perciò di tutt* i Fro^ 



io, dice lo Stahlo, ch'ero il più robufto, teftanti deTuoi tempi francamente afTerì E 



commciai a fendere la porta in più pezzi , 
mentre frattanto Lutero tutto sbigottito 
correa qui e li per quel luogo come una pe- 
cora partoriente : Ivtterea vero vifu admi- 
randum erat , ut Lutbems angoribits correp- 
tps^ furfum deorfum curfitar<t y & inflar 
ovis pétrturicntìs bue illucquc fe inverteret . 
Quefti fono i Miracoli , the del loro Capo 
poffono riferire i Luterani . di minor 
conto poffono riferirne i Calviniiìi del loro 
Calvino , come riferifce Girolamo Bolzccco 
contemporanea a Calvino , e fuo Difcepolo, 
di poi convertito alla Romana Fede , il qua- 
le nel c. I?. de vita Ca/t;/»/ riferifce, co- 
me- effcndofi un ccrt' uomo chiamato Bru- 
ieo portato da Oftuni in Avoien con fua 



rafmo di Rorerdam, quell'uomo dotto slf 
ma di Religione oCcuro ; che mai non po- 
teron giugnere a rifanare nemmeno un zop- 
picante cavallo : In quìbus nec funt..,miracii-^ 
Uy ut qui nec claudum 'jtt'dim equuiH fa- 
nare queant . Conchiudiamo pertanto e di- 
ciamo : Se dunque Lì divina Mae!li concert 
ti chiari , ed evidenti Miracoli comprovò a 
feguc a comprovare la Cattolica Romana 
noftra Santa Fede : benediciamo , lodiamo, 
e ringraziamo femore più Dio , che per 
la infinita fua Miffncordia in grembo ad 
effa ci ha fatto nafccre ed allevare . •« 
Ma trafcorfi gli altri argomenti , venia* 
mo a quello, che rra effì tutti rendcla co» 
evidenza pia fplendida , come Religione 



moglie per accattar limofìna da Calvino, da Dio prefcelta, e da effo fingoiarmente 
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pnxetta : 'egli è quello , del modo ftupen- 
do con cui volle piantarla e propagarla . 
Aà ognuno dee effer noto , come prima 
che fi prOmulgafTe la nrvftra Santa Fede , 
dominava in tutto il Mondo 1* Idolatria , 



quali pure neceflTarj fotio per introdurre 
nel Mondo un tale cangiamento ; tanto 
più impo(Tìhile appare , che la intraprefa 
poceflTe avere efito venturofo . ConciofTiac- 
chè. quali erano -nel Mondo i protettori di 
ed in tutte le Nazioni che popolavanlo e- oucda Fede e te^i^e? Niuno aflfàtto;feo- 
rano adorati i Demoni ne'nnr^lacri ; (rol- do, come già diffi , rutti i Potentati ira- 
tane la fola Naaione Giudaica, la quale a pe^natiffimi per la Idolatria , ficcome i 



confront-o delle altre unite infìeme , era 
come il nunrero di due , paragonato al 
mille) . L'idolatria dunque era la fcRuira 
e proietta da tuti' i Potentati , la difTufa 
per tutto, la profclfata : quindi i Mifteri 
che fi credevano , erano tutti cnnfacevoli 
all' appetito corrotto ; le leggi morali da 
ofTn'VGrfi-, coudifcendenti ad ogni ^fogo di- 
lettevole ; onde i popoli tutti erano im- 
merfì in ogni Torta di vizio , e maffima- 
mente feniualc ; mentre i vizi medefimi 



Giudei lo erann per i loro riti giudiziali, 
■e ceremoniali . Qu^Ii erano quc' Miniftri, 
pel mezzo de' quali doveafi qucfta Fede , 
e Legge pubblicare, e ^pa^are ì i foli 
•Difcepóli di Gesù Crifto ; vili di condi- 
zione , ignoranti per letteratura » poverif- 
fimi oer facoltà, sfc>riiifi di ogni eloquen- 
za, fproveduti di ogni aderenza, privi in 
f-mma di rutti que' capitali , che dalla 
umana prudenza farebbono ftati rkhiefti 
per Quefta arduiffìma e moralmenre im- 



eraoo qualificati dagl'Idoli che adoravanfi ; pofltbile imprefa : onde fia neccffario di- 

c perciò le Solennità de' mcdefimi erano re , che s' ebbe quel riufoimento felice , 

celebrate coli' enofrmità più 'efecrande, ed e quel vcnturofrfTimo effetto, che co no- 

in certo modo il Nume , eh' era ftato ftri occhi miriamo , ella fia ftata unica- 

più iniquo , era più venerato ; e mettea mente proterra dall' Onniporenre Dio , e 

1 fuoi adoratori in impegno maggiore d' che perciò ella debbafi riconofcere la ve- 

imitarlo ; ed i premi che dalla Gentilità ra, la fola , la fanta ; non Pf^J.*"^^ 

a' profeiTofi fuoi propnneanfi eran tutti di proteggere nè 1' errore^ nè la falliià , ne 

beni feofibili confacevoli alla corrotta 'i* iniquifi 



natura . La noftra Sama Fede all'nppofto 
propone da crederfi Mifterj altiffìmi , ed 
aiàtio eccedenti 1' umana ragione : impn. 
ut lèggi, che reprimono la carne, diftac- 
cano doli* ricchezze, umiliano l'orgoglio, 
crocifìggono io una parola .tutti gli frego, 
lati appetiti : promettono a* loro òfferva- 
lori bèni focuri , tutti noti per via di 
fola fede , benché di prtpo ineftimabilc 
e di etéma durata : foggiarfgn in oltre 
come quefta Santa Legge non folo fi op- 
ponea drittamente a qoella de' Gentiìi , 
che dominava in tutto il Mondo, ma an- 
che a tuti' i precetti ceremoniali , ed a 
molti legali prófeffati dal Giudaifitio ; 
(pcrocéfaé i precetti morali , fendo natu- 
rali , non portono abolirfi) di maniera 
che ella era una Fede e Legge, che fe la 



EH in fatti appma e'fciti gli Appoftol» 
•dal Cenacolo ricolmi dello Spinto Santo, 
loro da Gesù Crifto promeffo , ed appena 
cominciarono a<l annunziare quella rede 
e Legge, che fi arnnarono ed il Giudaifmo 
da un laro , ed il Gemilcfmo dall' altra, 
vale a dire tutto il Mondo, per annichi- 
lare queM'>dici ( comprefovi Mattia <ur- 
rogato a Giiida ) inermi , vili » poveri , 
ccnciofi , e ciroonlmen'e mifcri Predica- 
tori ; e co5l fegil il Mondo a fare non 
folo per qualche remt>o, ma pel corfo di 
quafi tre fccoli fuccefli vi ; • impiegando per 
la diftruzionc totale di quefU Fede e Ke- 
ligione tiirra affatto la umana pWfiaoza , e 
•colle maniCTC non folo più font , ma ezian- 
dio più c-udeli , che poteflTe inventare Io 
sdegno bef^iale c furibondo (Iella imperialt 



prenòea contro il Mondo nitro, e contro gentile poTanza : dacché ne feguirono que- 
gli orrihilimmi martrr» , c.»l mezzo de qua- 
li poco men che innumerahih umane crea- 
ture, di que^a fanra Fede e Legpe eroi- 
cb" difend'trici . furano- renduti vivrteni- 
moni della infinita poffawza di Dio, che 
™.u.,^M i,ruu.,n. . . gli rendea ammiraSili , in foftentare quella 

Che fc poi fi riflerte agli altri capi , i Fede; onde a più milliom popoUron^ fc m- 



tune le Niizioni del medcfi-no. Ora qua 
k infuperàbilc difficoltà non fi fcorgc per 

3uelko tìapo, che quc'ta noftra Santa Fe- 
e, e Legge potè'ftf norffolamenrediflFon- 
derfi e propalgarfi nel Mondo , ma né 
tampoco propoirfì . 
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RagionamcnH IL u 
pifco;di forte che i promulgaion c prò- contavano, come fc Don. fSffero, per ab- 
pgatori della mcddima dagli Appoltoli in battere e diltruggcrc quelle , chenel Mon- 

do dominavano ; e ciò , ut non ^Un^tur 
omnts caro ih con/peciu e/us j affinchè di 
quella roaravigholiflima propagazione l'di- 
to iion li afcriva a veruna.uma«a poflTanza 
ma aiia. fola fua delira : ex ipjo auum vos 
ejlis tn CÒKtJio Jsju : elfcndo noi llati per 
pura e mera fua Mifcncordia congiunti a 
iiesu Cnllo , pel mezzo deJh fua Ifcde: 
onde conchiude un dotto Spoficore del fen- 
fo letterale ; Dunque il foio ed unico Di» 



giù t non avendo mai uiato ai:re armi , 
che una invitta coltanza t pazienza ; ne 
cercata altra prottztonc , che del lolo Dio; 
ne praticata altea arte , che di. icrveatt 
f rc-ghiere ; nò lecita altra politica che la 
critliana fempliatà ; lono giunti, col brac- 
cio onnipotente di Dio ed a k^rza di mi- 
racoli adatto Itupendi , a convincere gli 
Oratori e Filofoti più accreditati , a de- 
molire i Tempi conlecrati alle falle Divi- 



■irà, a sfarinare gì' idoji mcdefìmi , ad u- per pura fua Mifericordia, ci ha dativt» 
miliare l'orgoglio degl'lropcradon , a pian- il rimanente degli uomini chiamati , e fcel- 
tare ne- loro diademi la Santa Croce , a *" - 
convertire in una parola li mondo tutto 
a quella Fede « Lcege; ed a cangiar quel- 
la llcflTa Roma ^ eh era il ^ovilc di tutte 
le Ibpcrflizioni Uk Reggia e bede dei Ca- 
po vilibile della Cbiefa. di Cnllo. 
Ora e chi altri mai , lè non un' accec- 



cato dalla perhdia, negar potrà ^ che la 
propagazione di una tal fede non Ha ope- 
ra del lolo bnccio di Dio ; attefe tutte 
le accennate ctrcoftanze > che conliUooo ^ 
neircfTere ella Itata non folo deltiiuta da 
ogni umano foccorfo » ma inoltre anzi fu- 
bito nata , e fegucntemente per treceut' 
anni in circa peri'cguitata da tutta la urna, 
na poflanza ; e che per confcgucnzj que- 
lla fia la Religione a Dio accetta } Non 
avrò io dunque ragu)ne di dire a voi ^ 
Afcokarori am<)ti(limi, ed a mefleffoan. 
cora , lo che dille 1' Àjjpoltolo S. Paolo 
nella fua prima a' Corinti : Vidcte ^ tra- 
trei y videte vocationem "uejìram: conlìdc- 
riamo, fratelli miei, cottlideriamo la mi- 
rabile nodra chiamata alla fanta Fede : 
I. ^ia non multi fapicntes jecundum car- 
net» y non multi pauntes y non multi nobi- 
lesi mercecché da Dio non fono ilati fcel- 
ti per propagarla uomini Capienti , poteo~ 
ti, o nobili ; fed ^ute Jiulta junt mundi 
elegìt Deus y ut confundat faptentes ; pe- 
rocché ha prefcelti Djoqucglino, che alla 
mondana prudenza fem brano fciocchi , per 

confondere i fapienti del Mondo; in- quale imparavali'a'memoriada' Fedeli , che 
firma mundi elegit Dtus , ut eonfundat U lo confegnavano di mano in mano ; c 



ti alla F ede : e perciò ad Elfo folo fiamo te- 
nuti di rendere eterne grazie, per trovar- 
ci noi aggregati a Gesù Crillo.ed anno- ^'^"'^ 
yerati nella vera fua Cbiefa: Unut ititur Ì:Jr' 
Deus , «y- mera mi/ericérdia y^ voi ex ft 
alwrtém grege v^cavit elegit , un^ iliigrj^ 
tias tmmortales y 0- agere y tir babere vH 
àuet- eoqHudeJìitin^Jeju Cbrijio , & /» 
ejut Ecclcfi^ rtcenfimtm. Quello dunque. 
Fedeli iniei , fia il fegno di ricognizione, 
che h ofira da noi a Dio : cioè il ren- 
dergU almeno una volta al giorno affet- 
tuoliHime grazie , che fiafi degnato di coo- 
cedcre a noi della fua Santa Fede quello 
aUillimo e neceffarilfimo dona» 

RAGIONAMENTO HI. 

S9pra il Simboli della Fede » s fulle prU 
me parole della Jìrffo: Credo m'Oeum. 
E quale vi^lo y tra gli altri difponga m 
perdete la credenza di Dio. 

CHE il Simbola della Fede Ga un bre- 
ve Compendio delle Veri ti, che deb- 
bono da ogni ìcdelc crederli , comptillo da- 
gli Appoitnh , è fcntcuza comune di tutt* 
1 Santi Padri . Elfo non fu da' medelì- 
mi fcritto, ma a voce divulgato , come Efifi. 
avvifa S. Girolamo: Symbolum Fidei 
Spei noflre ab ^poflalis traditum , non feri- 
bitur in cbarta , [ed in tabuHs cordis il 



fortiay ed i foggerti deboli ha fceltiDio, 
per confondere I. foni ; O" ignobiltà mun- 
di & contemptìbilia elegit Deus y &" ea 
guf non funt , ut ea quar funt deflrueret; 
ed ha fcelte perfone ignobili prcfTo il Mon- 
do e difpregicvoli , e che nò tampoco lì 



perciò egli c cosi breve e fuccofo , benché 
poi fia Itato, dopo divulgato dagli Appo- 
Itoli, fcritto da primi Fedeli, ahnediprc- 
fervario incorrotto da ogni alterazione, 
CUI , dall' ingiuria de' tempi, o dall'altrui 
malvagità, pote0e foggiacrrc. Ch'egli con- 
B a teo- 
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tft simbolo 
tenga dodici anicdi , cioè (lodici punti di 
fede , i a tutti noc<5 : i quali convencvol- 
YncBtc con qutfta voct articoli fi appcU 
iaiKJ , in quella guifa , che un corpo uma- 
no di articoli inlicme congiunti ii compii- 
ne ; ond' effcndo il Simbolo un piccolo cor- 
po morale di varj punti di dottrina co- 
ftrutto , perciò convcnicntilìimameiue ogni 
punto col nome di articolo è ftato fcia- 
j>re in ufo appeHarfi . 

La di lui prima parola ella è Credo ^ 
vale a dire io credo; e iignilìca u.i alfenlo 
fermo, (labile, fenza efitanza alcuna ; fog- 
gettando immobilmente il proprio inten- 
dimento e giudizio a quelle Verità , che 
confelfiamo eccedenti ogni noltra ragione. 
Quindi non meno lo Spinto banto nelle 
Sacre Scritture , che i Santi Padrj ne'loro 



Csf, ». 



fcrutatorefì Majefìatts , apprlmetur a gloria, t'f- «J» 

E vaglia il vero : ditemi un poco : fe 
un' aflTemblea di quindeci o venti uomini, 
di aito fapere, di gran fenno, e di pietà 
incontaminata , vi raccontalfcro come ve- 
ro un fatto di una qualche perfoiia, a'l<»- 
ro tempi accaduto, e da cfli veduto, tal- 
che ad un tettimoiiio di uomini uli non 
nmaneife luo^o :i fcrutinio alcuno; quan- 
tunque da VOI non poteffe capirà , come 
una tal cofa poOTa cffcre avvcnuca ; ofcre- 
Ite VOI di opp orre loro , o di c;)!irraiUre 
la loro afloluta , feria , e franca alTerzio- 
ne? nò certamente ; anzi riputerefle una 
grande ingiuria loro fatta , (e da taluno 
udiite a borbottare fu la verità di quel 
fatto ; e lo riprendere di arroganza fo- 
verchia. Cosi va nel cafo noilro , diceS, 



documenti vogliono esiliata dalla mente fe- Ambrogio: fe non ofiamo di difcrcdere , o 



dele ogni curiofa invelti§.izione dei Mute 
T) creduti ; dovendo al fedele baftare , che 
fieno Aati da Dio rivelati , dalla Chicii 
propofti , come dicemmo nel Ragionamen- 
to primo . Tra le altre Scritture del vec- 
chio Teftamento vi ^ la folennc del libro 
di Siracide, detto 1' Ecclefiaftico : Non in- 
dagare , die' egli , le .cofe più alte del tuo 
intendimento , nè ti porre a fcrutinarlc : 
ma penfa fempre a ciò, che ti ha coman- 
dato Dio , fenza effere curiolò nelle di 
hii Divine Opere ; perocché non ti è ne- 
ccffario di vedere co'propr) occhi , cioc di 
penetrare col lume della tua ragione ie 
cofe, che ti fono ftatc da Dio occultate; 
concioffiacchè moltiflìme cofe , che trafccn- 
dono l'umano fentimento ti fono ftate ri- 
velate, per volere fcrutinar le q^uali , mol- 
ti fono rimarti ingannati , c lono reltati 
accecati dalla loro vanità : *Altiora te ne 
quaficr 'ts , fortiera te ne fcrutatut fue- 
ris ; (ed ^ua pracepit tibi Deus , ili a co- 
gita femper , bf in plttribus optribus ejus 



contraddire alla telhinonianzi di uomini 
gravi, fatta di un'altro uomo ; non (àrà 
ella cofa temerariflìma il difcrederc (ed è 

10 fteffo dello fcrucinare curioGmcnte) ai 
Milkerj detti da Dio di se rai:dsfimo ? 
Qnam indignuwi , ut humanìs tejlimoniis ^'* *«'* 
di aHocredamttf \ Dei ofaculis ^ de fe y non 
crtdamus ? Lungi dunque dalla mente le-^^. |, 
dele non folo ogni difcredenza, non folo 

ogni dubitazione , ma eziandio ogni fcru- 
tinio , ed ogni ardita curiolità ; e quan- 
tunque* non reiti la mente pcrfujl'a e con- 
vìnta dalla ragione, la quale nari può ar- 
rivare a tant' altezza j lia nulladiifteno (la- 
bile, e ferma, che avendo cosi dccto Dio^ 
la cofa fia infallibilmcate cosi . Ne' Mifterj 
delia Fede, dice da par fjo S. Agoilino, 
tutta la ragione del fatto , è la Onnipo- 
tenza del Facitore; ed è ben ragionevole 

11 confelfare, che da Dio poffano farli mol- 
te cofe, che da noi non polfano effere ca- 
pite: Tota ratio faBiy ejl potentia facien- 
tis demus , Dfum aitquid po(fe , yno V «ex 
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ne fueris curiofus . Non cjì enim tibi ttezcf' fateamur invejìigari non polf-" : altrimiMitl 
fartumy qute abfcondita funt y videre ocnlis come farebbe ella intinita, fe potcff.* ella 
tuis ... Plurima enim fuper fenfum òominum capirfi da una mente finita e limicatifli- 



ma j quah appunto é la noltra ? 



e/ìenfa funt tibi. Multai quoque fuppLxn- 

tavit [ufficio illorum y &" invanitate deti- Si <3icc: Credo in Deum .• credo in Dio. 

mùt fertjut illorum. E quello galtigo , di Dio, Fedeli miei, fi può confiderare come 

fmarrirc la credenza t ben giultamente Autore di tutte le cofe naturali , tali fono 

dovuto alla curiofa e temeraria inveftiga- quelle che cadono fotto a'fenlì , o fi rag- 

zione de' Mifteri rivelati dalla Madia di giungono col naturale raziocinio* e fi può 

Dio; e di rimanere oppreflToed abbacina- confiderare come Autore delle cole fopran- 

to dalla fublimità de' med^^fimi , dice Sa- naturali, che nè cadono fotto a'fenfi , nèlì 

lomoae nel libro facto de' Pr«verbj : Qui polToao raggiungere colle fole forze della 

4, uma- 
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RagioUiirtiento Ilf, l^^ 
umana ragione , perchè la eccedono . Dio , lius fit ; mtnuc. (e fi trovaffe ente alcuno 
come Autore delle cofc naturali, fi crede di effo juigliore , gii è evidente, che n£>a 
da chi non é dotto ; laddove chi è ver- farebbe più Dio :. quindi deducefi , -ton- 
fato nella Teologia naturale, la quale Me- que Ej^h eflfer dee uno folo. Concioflìac- 
tatìlìca fi appella , può ben avere l' anim^» che , dovendo , chi è Dio , cflL're Sommo 
dilpolto a crederlo, fe non lo fapefle con in tutte le perfezioni » fc Egli folo non 
«vklcoza; ma per altro fendogli cola evi- è, non può più elTerc Sommo ; mentre 
dente con dimoltrazioni chiamate aò ejfc' gli man(.hercbbono quelle perfezioni , che 
ft/i , ed a pojieriori^ eilervi Dio» egli non s' attrovano negli altri ; i quali per cHe- 

10 può credere , pcrch' evidentemente lo re Dei, dovendo cfTcre indipemljnti , le 
fa ; ma come Autore fovrànnaturalc , cioè perfezioni di uno, non farebbero da 

de' Milèerj della Grazia , e della Gloria , da ricevute dagli altri, ed ecco fubito , che 

cutii dee crederli ; non effendovi mente pef .cOnfcguenza mancherebbero a cì.ifcun 

creaw , che col fuo vigore pofìTa tanto al- di loro quelle perfezioni , che s' attrovan 

to giugnere . Crcdefi dunque in Dio, cioè negli altri ; dunque Dio non (jrcbbe piu 

credeii che Dio efilta Autore si della ua- quel Sommo in ogni perfezione , qual pu- 

tura , sì della grazia . re rithiedeli dalia comun nozione dell' 

Ma credcfi inlieme che quello Dio fia Elfcre divino: e però Tertulliano nelluo- "'^jj 

uno lolo , fendo impoflìbile , poterfi ero- go addotco ; Di<o ergo fumna Mjgna <jU6- 

vare più Ùii tra loro diltinti. ; c perciò modo confi jìcnt ^cum hoc fit funinjut» m^- »v c/»- 

nel Simbolo de' due primi Concili Genera- gnum > par non babere ? Par antem non '^'* 

Ji Niceno primo , e Coullantinopolirano baoerc y uni competit \. in Huobus e[fe »oa ''^ '''"''** 

primo, ii aggiugne la parala unum; credo potefì . Mi fpiego f^nfibilraente . Immagi- b'. 

IH unum Deunt , Verità ella è quella, la natevi un corpo di fomma luce ; s' egli 

quale, oltre alle Scritture Sante , che in fomma l'abbia , neccnfariamcnie deve ef- 

più luoghi ce la mauifcltano , cioè nel fere un folo luminofo ; imperciocché fe 

Cd?- (. Deuteronomio : Do»>//;f<; Dfus »efler. Do- anche un' altro folo fe ne trovi che ab- 

minus unus ejl y c nei C2p. ^i, f^idete t^itod bia luce , e non ricevuta da quello, 

ego /ÌM folus jér non fit aJius Deus pne- ma da quello indipendente ; ecco , the 

ur me ; oltre ,di(Ti , a quefti ed altri pafli niuno di quelli due luniuioli può t^ui 

chiari che ce la majiifellano, ella t veri- dìKi , che (ia di forama luce ; mancand > 

tà evidentilfima , eziandio al lume pura- a ciafcuno di elfi necefTarianwute la luce, 

mente naturale ; fendo impoflìbile 1 efi- che nell'altro ritrovafi : Se dunque Dio 

fkenza di più Dei, tra fe medcllmi diftin- elfenziaimente dev'tflcre Sommo in o^rjt 

ti , come con ragioni validi fli me dimoftrafi genere di perfezioni , dovrà neceffana- . 

dalla Teologia naturale , e di cui fi fervirono mente tlTcrc un folo ; polche l'aver altri 

tutt' i più celebri ApologilliCrilliani, Ter- compagm , che da eflTo non dipendano, 

tuUiatK) , Arnobio, San Giuilinn Marci- fa , che non fia più il Sommo , né più 

re, Lattanzio, Minuzio Felice ,S. Cipri- Dio, mancandogli twcelfariamcnte le p'ir- 

no, e gli altri tutti , per confondere il Fo- fe/ioni degli altri, 
liteifmo , e la cieca Gentilità , che am- Nè qui vi palfi pel cnpo , Afcoltatoci 

metteva più Dei. Tra le molte ragioni, miei , anche da n»)i dilUnguerli in Dio 

che poffbno adckirfi , folo alcune ve ne tre perfone realmente diUinte , Padre , 

apporterò, tra le quali la prima fi fonda Figliuolo, e Spirito Santo ; mentre mo- 

fulla comune nozione che ogni mente con- ftrerelle di non Capere lo che credete; 

ccpifce dell' E (fere Divino ; cioè tffcr Egli imperocché, credendo voi , ed io le tre 

11 bomno tra tutte le cofc più grandi : Pwfone realmente diflintc , non però Le 
l^^' 1. Deunt id definio , qvod omnium confcie»' diciamo tre Dii , ma confiniamo elferc 

J* tia apnofcit , effe jummum Mji^num ; di- tutte e tre un folo , ed unico Dio in tre 

ceva Tertulliano contro Marcione: o , ce- Perfone: Millero , che veduto di'uro in 

me diceva S. Agoflino, Dio fi penfa da fe medefìnv), bada fonn.ire la nodra eterna 

tutti, efìfere quegli, di cui nulla puòtro- Beatitudine in Ciclo, e che a fa<i luogo fpie- 

varfi di migliore: Dtum.,..ab omnibus gherafli , fecondo ciò che ne infecyia la 

ha cogitari , ut al't^uid > f mo nihil me- Fede colla Dottrina ddla Santa Cihicfa . 



L. i.i^uo Ly Google 



f ^ Std Sìmbolo 

' MJn' altra iniolubile ragione della neceC- Edmondo Arcivcféovo di Catituarìa . Si 
fiifia unità di Dio app»cialì d» LaCMOzio duo dii ej^ent , e» 6<x fefuetttur mtceffé- i» />«- 



Firmiano , ed in guift {HDfeaefl . Se r/V, yuàd amh» dii effent'fufer fitti OV»- "^^^^ 
vi foirero più Dei reaimcnt» tra di loro minuti fimul femei ; nam primttt fon» 
diftincii dovrebboB a vere^ alcuna cofa ,per jmpetfiuits , quta jtcvndms Juffictm ^ 
fagton ééh quale- 6 dtftingacflèroy ed al- ter «e» tfl*t Deus , per tamdem tm iv m m 
lora darebbcfi luoco di chiedere, o che kt effct fccundits fupetftuus j cmm primus ef- 
cofa,per cui fi diftiauoaot^^cofa pcrfet- Jet^du* jMffi cuHS • DuBMe Dm dee se- 
ta , o DÒ , ma impcnMUi i S* eHs if pn^ ccffarianactne eflère va ftlo • 
lètta , ceco che lubito lora mancherebbe 
qualche peHinioaC| maocoodo a ciaicuQO 
qucUa pe ifcii o w eoe lo-diftinguc dall'al- 
tra: ed allora come più farebbe quel Som- 
mo perfetto ch'egli eirer dee come vero» 
Dio i S* ella poi è cofa imperfetta , come 
pouebbe ella trovarfi in Dto, ós. cai f - 
cnme^gni pcrfcznone dcefi potTcdcre , to- 
aì da ogni imftcrkiione dee edere iminu- 
9ei da cÌK OMM appare , come quan. 
to più in numero fi molriplicalTcro Dei , 



Ma, direte voi , fendevi ragioni tanto 
evidenti , le quali dimoftraoo , eifere af- 
Atto Impofibile che vi fieno più D.eì : 
come mai è potuto avveiùre , che quali 
à Moado tutto , pmna della venuta di 
Crifto , adoctflfle «na fiUfità cotanto roa- 
ni fella , onde s' ioduceffe ad ammetterne 
molte dozzine , e che anzi , fe crediamo 
alle Aorie , arrivaflero i popoli ad adora- 
re come Dei le capre , i fcrpcmi , ed ezian- 
dio alrrc cofe più vili ; ficchè , toltane la 



a ciafcon di loro mancherebbono 
le perfezioni , che tra loro g!i hlìii-^ .-LT' ^i- 
/k,iét.3. bero ;co$i Lattanzio : Ueorum 4guur wr- 
tui9t me pH^mes infirmions fintj mauffg 
efl ; quìa tantum Jin^ulis deerit , quantum 
in eetcris ftterit ; ita quanta fiufts yta$tt0 



Un* s^tra fola ragione voglio per aw» 
apportarvi non 4neao evidente delle due 
Ile, MÌìotCi le alcve. Diyvtndo af- 
ito un. ente neceff°ario , e che necef^ 
£tfiaincnrc cicc dTere y anzi V effere me- 
defimo ,da «al tatù gli altri enti TeAeie 
ricevano: qualora fi avveraflè , eh' egli é 



cìaicuD diverrebbe iem^rc \nu picciolo; fola Cjiudajca Nazione , tutto il rimanen- 
te del Mondo foflè Idolatra 2 Mi chiede- 
te, Afcoltatori amatiffimt> donde ciò av- 
venne^... avvenne dalla corruzione de* 
coilumi , e majfimamtnte éalle diflblutez- 
ze fimCijali rcosl nfpondonf> tte gravi (Ti mi 
ed antichi Dottori , che fcnffien» contro 1* 
Idolatria : Tertulliano : 1* Idolatria , dice 
«gli , è forella dell' adulterio: Idololatr'ra itfcw» 
Macina Jfiror . S. Acanalio : gli antichi , f 
eròpoftef «Mfwfil le alnv. Do^ndo af- div egli, dacché s' in m i er ftro ne* piaceri ^g'^^ 
fere Dio un. ente neceffario, e che necef^ carnali, s'immaginarono nuovi Dei feotì- ' 

bili : iV^ci imjifientet Jnmimts^ i$àt im («r- g,gtié 
mU CM pi m itates dtnurfi fuut •••• m «/jn^ mtrm 
Ba^Ut Deus effe jSuKenmt , S. Zenone ; <i*tilfg 
fupcrfluo j Ua yedece (iibitOj, eh' e^ ia- i' iiaradiciua , dice egli , à ftau quella *** *** 

^•pio; iraper- dMT jM^dptioò i IM«e gli MiMdnfle 

hlooào : Impudichi a Dcos genuit,0' intii- LJ^. i, 
4i$ mundo, Anz'io foggiugno, qinito ef- "'^'^ 
lère quel vizio, il quale tra gli altri ooa- 
duce ail'Ateifmo ( errore, il quale quan- 
dim^rà la loro non neoifliana diftenza , tunque fembri opròfto aU' idolatria , ve- 
anzi la loro fuperflaitk • I mp cf cio c c hè y drete che jgli va deipari ).OMicioflBaccbè 
Q che US Dìo folo bafta alla prefidenza di fendo il piacer fìsafuale , come notò San 
tutto r Univerfo , o nò : Vegli non bada, Tomroafo , quello che più di ogni airro 
dunque non k vero Dio , avendo neceifìti aiTorbe la ragione , e l' intcndunento , fre- 
dei loccorfo altrui ; dunque dey' egli di- quentato eh' ei (ìa,ecoo la poma meoK 
pendere da alcun* altro , il che ripugna al- già profTima all'accecamento : ecco la vt>- 
la nozione . ed clfenza di Dio : S poi lontà affaturata dall' amore fenfuale , eh' è 
%afta; donqna gii akri limo fuperltai « e il pili mBkmo di ntci » già difpqftt ad 
per confeguenza non hanno un effere ne- altro non appetire , che quefto aboomtnc- 
ceffario , mentre fenza di loro può o%rÀ vole diletto : quindi , iàpendo l' uomo fé; 
altro citc creato eflTere prodotto e govea» dele , e da tal vizio poffiidiM» « cffiwi 
laiiofiiaio C9U è ^adho di Um» %ael Dio » .vieta jl ^àà» flMcfimo, 



téht indegni dd 

>^b6;bè di chi farebbe egli Dio , fe non 
iri Me alcuno che avefle bifogno di lui, 
uè Ibfle ncccll8riamentedì|icnieiite da Inii 
Ora la pluralità degli Da ciddOKemente 
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Ragionamento III, ' 1 

i che riftrigne quefto piacere tra i foli Scrirtura ,che fi pofe a i aiiure conarden- 
coniugali legittimi contini ; ed a cui à<\. tifTimo amore donne Idolatre : bis ttaT.u j-^^ *»• 
vralfi all' ora dell.i morte ren<ier« llrctto ctptthtuf tjì Salomon ardiatifftmo *'"'"^.} 
comodi tante diffolutezze fenfuili^coUcvi- onde fu da questo firnfuale amore fedotto il 
dente pericoUvdi andar eternamente <lanna- fuo cuore , a rivolgere le fpalle al vero Dio : 

to- che fa l'uomo piiffeduto daqueft.->vì- avtrttrunt rwr///rrej core/M/ , talché, oh 
zio? fcorgcivloh m um morale imprilBoi- caduta orrìbile ! oh efempio lagrimevolifTi- 
lìtà di lafciarl'i, anzi fperimentandofi fem- mo! oh argomento infolubile i talché, di- 
pre pm (chiavo del medefimo , va ftudian- venuro -gii egli vecchio , fi ridune ad adora- 
do, come poflTa perfuadcrfi»o tht non vi re gì' Idoli , adorati dalle Tue ftmmme, e ad 
fia querto Dio Giudice ^jcui debbafi rendere offerire incenfi a'Demonj ,che laqutflli abi- 

* " xavznn:cu*nque jamtf^it fencxyd^pravatum 
efl co* e/as per mulieres , ut fe^uf retar Dfot 
alìenos , ...'feti sólebat ^4larthin Dtam Si- 
({«nìorum , &" Molotb itloiim ^mirìontta' 

rum y , étJificav'-t fann^n Cha>no idolo 

_j , . . Mohab . ..affitte in bun: modum fe:it unt' 

o commendare, o almeno non riprendere ver/ls uxorìbus fuis alien igenir . E ptTchèì 
chi. nelle fttflfe imitolli . * perchè, come nota il facro Te(to,perthè 

In-robuita , e validiffima conferma di avea Dio vietato , come dicemmo , che non 
quanto vo dicendo, a. quello fcopo mirò fi congiugneffero con tali perfonc ; mentre , 
Dio in fare quel grani -divieto al pop«Dlo tiotate l' energia del divino Scrittore , meo-. 
Ifraelitico adoratore di cffo vero Dio, cioè tre certiflìmamente avrebbero pervertito i 
che non fi congiugnefTe in Matrimonio con loro cuori, a venerare i loro Idoli : certijjune 
femmine Idolatre ; ben^fapendo e^li, quanto enim avertent corda vejìra y ut jequainm» 
r amor carnale , quantunque lecito ,qual è Deos earum . Oh caduta / replico , oh efem- 

ii coniugale, abbia póffanza di pervertire pioetfatgomento infieme uifuperabile ! Un 
:iÌ cuore a feguir eziandio le idolatrie della Sali^m- ne ! un uomo delia fatta accennata- 



conto dc'.le proprie azioni , ovvero che'fi- 
nifca anche l'anima infieme col corpo nel- 
la morte a quella vita , il che :fi .riduce 
allo llcffo Attirmo,;o tìnilmenre che fianvi 
Dei, ch'effendo ftati tutti, dii più e chi 
meno, iofigni nelle ijTipudicizie , debbano 



SjreJf rperfona coniugalmente amata : Nec uxorim 
di filiabus torutn accipies fitiis tuis y...- 
ne fornicari -fjciant ftlios tuos in Deos fuos . 
Quello è parlare di Dio . Ove in prima 
dcefi notare , come ed in quedo luogo, ed 



vi ! benché fatto vecchio , viene dalla libi- 
dine ftrafcinato ad apollatare da Dio , ed a 
piegar le ginocchia a' marmi , a' bronzi , 
a' leqni ! malgrado di tutto il fuo impareg- 
giabile faperc , di tutti i doni infijfigh da 



jn cento altri delle Sacre Scritture l'Ido- Dio, di tutta la grazia di cui andava^ri- 



iarria, o ApoUaffa dal vero Dio fi chiami 
coir abbominevole titolo di fornicavionc : 
con che fi dimo^lra quinto ftretca,congiun- 
zione hanno infieme otiefti due mali , cioè 
la fenfualità,.c 1' apoftafia dal vero Dio, 
ficchè comune abbiano anche il vocàbolo . 



colmo ; onde non fi fa di certo , fe fiafi 
pentito, e falvato/ controverfia per anco 
lodecifa.Ora e chi n;'n è un Salomone, 
e ruttavvia fegue ad immergerfi nelle foz- 
zure fenfuali, non avrà giudo motivo, di 
perdere " la Fede Che fc non fi riduce 



Deefi- in fecondo luogo. notare , ed argo- il fendiate ad adorare Dei , che non fono 
mentare , che fe tanto può acciecare un ne' noftri paefi , procura Hi cercare moti- 
fedele l'amor carnale ,• benché leciro , quan- vi, onde s'induca a penfare , che o non 
do fi lafcia troppo accendere. • qua^ito più vi fia Dio alcuno ; o che / anima tinifca 
at^evthnente rcondurti a qiielto eccéfTo 1' colla morte del corpo . 
amor carnàle,e la fcnTu,ilirà peccaminofa. ^Ma lo neghi , fe può , il feilfuale,,'fe 
E ben ne abbiamo un crficaciffimi prova • pure rtluno'fcn trovi ii>qu-fto pio e divoto 
nel fatto, il quale mai tanto non fi ripete uditorio , me'lo neghi Te puó,e(fercque- 
nèfi riHettequanro bafti ,di Salomf^ne;v;i. fta la tentazione che non di rado pcefcotafi 
le a dire di qucH'uomo pieno di TanieTìza alla fu» ment« : thi (à,fefia vcro,quan- 
infufa, di grazia di Dio, e dé'doni dello to di Dio e d^ìl'ntrn vita fi predica lia' 
Spirito Santo, e che per conrtc;iienza fem- 'Frati e da' Pren ? Chi fa ,'fe vi fieno altre 
brava più lontano dal precipitare in tal' ec- • vite da ' fperare , e da temere , dopo dv que- 
ccffo; e pure! e pure! raccoau U Sacra fta ? Dicalo T imlegno , q[uantc volte no» 

m- 
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liì rodacc difcorfo Tu qùeftl punti , a fin pu- <e Dio 
redi pcfcirc gualche rampino cui axtaccarfi, 
e torriqu.?! rimordimentodi cofcienza ,che 
lo divora?,... Dica l'audace, di quanti 
libri vada in traccia , per trovare in alcu- 



falv! ,cvvì diletto maggiore tra"' 
, del diletto fenfuale? nò certa-' 



no la tefi , che non vi è ne che temere ^ 
nò che rperare? Dica il malvagio , fe noti 
fotendo trovar argomenti che di ciò lo 
perfuad.ino , in quanti dubbi egli avver- 
rcntemcnte Traiiienfi , ne' quali già perde 
Ja Fede : ■fend'egli Canone, che dubnttin 
fide y infìdeiis efì Che fe non vuol e^tì 
dirlo, pfr non manifcftarfi tra gli Atei: 
dicanlo i Miniftri del Sacramento di Pe- 
nitenza , fe capitando ad elfi penitenti , 
caduti in dubbi di Fede ; quedi noo fieno 
flati quc* marciti nelle carnalità, e qifti 
confummati ne^li amori fenfuaiii . . . . 

Ah cari i mici Afcoltatori ! Se dunque 
quello abbominevole vizio è quello , che 
più di ogni altro infidia alla voflra Fe- 
de , dellifi in tutti una foliecita premura 
di tenerfene lontano , cioè di fcmpre più 
odiarlo , da chi non vi è foggetto ; e di 
toffb emendarfcBe , da chi fi fperimcnta 
in effu involto. Conciofliacchè dovete fa- 
pere, come, moralmente parlando , mai 
non accade , che fi perda la Fede , fcnza 
che un amore a qualche vizio nnn fiane 
il motivo: chi c, che, ersi a fangue fred- 
do, dica: non voglio credere? niuno re- 
jjolarmcnte ; laonde fe a così dire s'induce, 
icducefi pw qualche altra cofa cattiva , eh* 
egli ama , c che non può accoppiare alle 
variti dalla Fede propoftere perchè tra le 
altre c<»fe , che ella propone , e che all' 
umanità corrotta più pelino , fono quelle 
del Giudizio di Dio al puntoJella morte, 
della immortalità dell'Anima , dell' eterni- 
tà delie pene infernali, per chi muore non 
davvero pentito ; perciò , non potcndofi 
quefte accoppiare c(»ir amore che il pec- 
catore ha a quella tal cofa cattiva, per- 
ciò, difli , egH è tentato a non credere, 
per godere , f;;nza 1' aggravio delle dette 
■writà , della cof.i cattiva che ama . Ora 
ficcome l'amore cattivo alle cofe cattive 
n'^n fi alijucnta , fe non che ptl diletto, 
che in amare quella tal cofa fi fpcrimea- 
ta ; ne ftguirà per confcguenza , the tan- 
to più valevole a far perdere la Fede farà 
quella cola cattiva aiiinta , quanto più ella 
è dilettevole.- raziocinio egli è quefìo chia- 
ro, evidente, e concludente. Ora ditemi, 



vi 

i fenfibiii 

mente ; perche come dice il Filofofb , egli 
è congiunto alla neceflità della conferva- 
zione della fpecie umana, che tra le cofc 
naturali è la piìj neceffaria di tutte : onde 



formò quella regola . Qt^^e funt mapìt ne- ^' 
celarla , masis deiectabiha : E già 
la continua fpericnza pur troppo ciò con- 
ferma ; onde chiamafi per antonomafia il 
diletto fenfuale , epiteto che non fi dà » 

?|ualunque altro oggetto de' fenfi noftri : 
e dunque attenti alla forza della confe- 
guenza , non fi perde la Fede , fe non 
per r amore che fi ha a qualche altra 
cofa cattiva , la quale alle verità di Fe- 
de tìon può accoppiarli ; e fe 1* amore 
fenCbile alle cofe cattive non fi defta, fc 
non che pel diletto, che da effe fe ne ri- 
trae; effendo il diietto dell'amore fenfua- 
le il maggiore di tutti gli altri fenlibili , 
dunque egli è quello, che più d'ogni al- 
tro infidia alle verità della Fede . E s'el- 
la è cosi , Afcoltatori amatiffimi, ognuno 
a tutta forza procuri di non lordarfene , fe 
per la Dio grazia non ne foffe lordato; 
o a ben preìto mondarfene , fc fi ravvifaf- 
fe fporcato : il che a fin di ottenere con 
ftcurezza quattro cofe rie hieggonfi ; la pri- 
ma, ricorfo a Dio colf orazione umile, 
e ripetuta, che impetri da Dio ajati po- 
derofi : la feconda una buona corrfdfione 
fatta ad un dotto, e pio lVlini(tro:la ter- 
za, un taglio totale dagli oggetti e dalle 
occafioniche allettofio: la quarta , frequen- 
za de' Sacramemì alla mifura che farà 
prefcritta dal pio e dotto Miniftro ; al- 
trimenti , fi elpone ad evidente pencolo 
di fmarrire tra mille dubitazioni la Fede, 
e con effa l'eterna Salvezza. 

RAGIONAMENTO IV. 

SULLE PAROLE DEL SIMBOLO 

Patrem (hnnipottntem . 

Si fpìejfj il Miflero delta Santijjima Tri- 
nità ^ cogli Attributi della /hii Immeri' 
/irà , Eremita , ed Immvtai/ilitiì , 

DOpo efferfi detto nel Simbolo , che % 
fi crede in Dio,rtfgucfi a dire, che 
fi crede in Dio Fadre Onnipctents . Que- 
llo nome di Padre , attribuito a Dio, può 

ia 
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in due fcnfi iiu^ndcrfi ; cioè in rapporto a Spirito Santo . Il Patire non procede da 
noi Tue Cireature iorelkttuali e tìcjiuoli a- alcuno, e perciò ha come fuocaratterifti- 
dotrivi, come in nnolti lu nghi delle Sacre co P effere Ingenito , e dicefi la Prima 
Scritture Egli Hegnoflì di efflr' appellato, Perfona. Il Verbo o Figliuolo procede dall' 
tanto nel vecchio come nel nu^ro Tetta- intelletto del Padre , da cui fi comunica 
tsp. j». mento . Numquld non ipfe efl Pjtfr. tuut? ad effo Figliuolo tutta la fua fteflTa indi- 
fi dice nel Deuteron. Numijuid non Pater vifa EflTenza Divina con tutte le divine 
"f' *' unus omnium nofirum? fi dice in Malachia perfezioni ; e come con fuo carattcriftico 
ed in altri lunghi del Vecchio ; nel Nuovo nome dinomafi Genito , o Verbo, o Fi- 
poi, tra moltiffimi, che fen trovano, af- gliuojo , che fignificano lo fteffo , e per- 
fetto foitnne è queiroracolodtttndaGesù ciò dicefi la Seconda Perfona. Lo Spirito 
Crifto, con cui protefta , che niun padre Santo pyroccde dalla volontà del Padre, e 
di quefta terra dee da noi effere chiamato del Figliuolo , non perchè fieno due vo- 
padre, à confi-onto del- Padre noftro cele- lontà , no., ma la medefima ; con cui re- 
M*ith. fte : Patrem notite vacare vobit fuper ttr- ciprocamente amandofi , come termine di 
s»t' >j- ram , unus efì enim Pater "vtfìer tjui in c^- queflo amore producono lo Spirito Santo, 
lis e/l: ed in quello fenfo io qui non im- il quale con nome caratteriftico fi appella 
prendo a favellarne , m» ne ragioneremo Procedente, o Spirato da amendue , noa 



altrove. Col nome di Padre, in fecondo 
fenfo efpreffb nel firn bolo, chiamafi Dio in 
rapporto ad un' altro Figliuolo , da effo 
colla fua mente fin daM' Eternità generato, 
che con altra voce appellafi Verbo: ed in 
quefto feRfo imprendo a raginnare . 

Già vi accorgete , Fedeli miei , come 
fendo il nome di Padre un nome relativo, 
e che rifguarda alcun' altra perff na come 
Fieliuolo , io fia coftrerto a parlarvi dell* 



come da due principi , ma come da un 
folo Principio , fendo la volontà medefi- 
ma nel Padre, e nel Figliuolo , e perciò 
dicefi effere lo Spirito Santo la terza Per- 
fona , a cui dal Padre e dal Figliuolo fi 
comunica rutta la medefima unica ed in- 
divifa Effenza Divina con tutte le perfe- 
zioni divine t laonde rimanendo la ftelfa 
Effenza e Softanza Divina fempre unica 
ed indivifn , benché fi trovi tutta in tur- 



altiffimo e principale Miftero della Criftìa- tf quefte tre Divine Perfone,tra fc real 
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na Fede , ch'è quello della Santiffima Trini- 
tà . Miftero egli èquefto, che quantunque 
fia ftaTo rivelato anche a' principali de' Pa- 
dri dell'antica Teftamr nro , come appare in 
vari paffi dello fteffo, nt' quali ora dino- 
tafi in Dio pluralità di Perfl)ne, ora fi ac- 
cennano anche co* loro nomi or di Padre, 
or di Verbo , ora di Spirito , come di tre 
Perfine diftinte; e come fi'pmva daTeo- 
logi Criftiani contro- degli Ebrei , e di 
alcuni Eretici ; tuttavia la piena e mani- 
fefta rivelazione di quefto altiffimo Mi- 
ftero era da effo Dio riferbata alla Legge 
Evangelica , di cui Gesù ne fii Io Iftitu- 
tore. 



mente diftinte , tutta realmente ; ne av- 
viene s ch'efTendo tre Perfone diftinte , n- 
mnnga nulladimeno un folo ed unico Dio 
in tre Perfone, un folo ed unico intellet- 
to, una fola ed unica volontà , una fola 
ed unica onnipotenza , fapienza , immen- 
firà , eternità , bontà , providenza , e tut- 
ti gli altri Attributi, unici, ed mdivifi, e 
rutti interi in ciafonna di dfc Divine Per- 
fone ; perchè, come diftì , nelle ftcffe tro- 
vafi unica ed indivifa 1' EflTenza Divina , 
che di tutti gli Attributi , e di tutte le 
altre perfezioni Divine è la forgente . 

E quantunque la feconda Perfona pro- 
ceda dall' intelletto della Prima , e la terza 



Effo miftero dunque confitte in fapere, d»lla volontà delle altre due, come da un 



come in quel folo ed unico Dio , di cui 
ragionammo'ne' paffati difcorfi , vi fono 
tre Ptrfone realmente tra fe diftinte , 
fenza che fi diftingua la natura , effen/a , 
rt foftan/a Divina ; ma rimanendo la fi- 
ftanza o eftere Divino aflHuto unico ed 
indivifo , r.»cchiude tre Pecfone ; la pri- 
ma delle quali chiamafi Padre , la fcc*>n- 
da Verbo, o Figliuolo , la terza nomafi 



folo principio, non perciò una è anterio- 
re o pofteriore alle altre , non altrimea^ 
ti ; ma quetti vocaboli di prima, feconda, 
e terza altro non fignificano, che un folo 
e puro ordine di procedimenti , fenza che 
vi fia anteriorità alcuna , o precedenza 
nè di tempo , nè di durazione , nè di di- 
gnità , ne di perfezione alcuna ; perocché 
avendo tutte tre io fteifo ed unico Effere 

C Divi' 
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Divino, foao ugualifTìme in tutte le per- 
fezioni , anzi hanno tucte tre la perfezione 
mcdciimayfcQza multipticazione alcuna nel- 
'le perfezioni Ueflfe: laonde lurre tre han- 
no, come difli , colio ttcflfo elitre fuitan- 
ziak , lo Uclfo iiuclittto , la Itelfa volon- 
tà, e Jalli:if a eternità, la ttcliii latinità , la 
Ih-ifa immcnlicà , la Itclfa itnmuubiijtà , 
la iìcili onnipotenza , la lUlfa bjnta , ia 
itclla l'apieuza , providenza , la (tclfa in- 
fomma pcrtwtionc unica c<l indivifa , licco- 
me unico ed indivilu é Thlfcre Divino fo- 
ftanztale che hanno ; onde fi coufcHi per 
fede , die re Egli un f(jlo unico e vero 
Dio, editi ncc in tre Pcrfone , tra fc re- 
almente lUitinte : dilfì realmente dittinte ; 
fend' tinpufCbilc , che la itelfa Peribna fia 
reaimentc Padre, e figliuolo ; Spirante, 
e Spirato . Ne perciò dobbiamo immagi- 
narci , che quantunque realmente daiui- 
Ce^ una lia iuori dell alira, non altrimen- 
ti ; lendo ognuna tutta nelle altre due : 
cÌjc tutto il l'ailre nel higliU()lo,e nello 
spirito Santo : tutto il higliuol^ nel Pa- 
dre , e nello Spinto Santo ; e tutto lo.Spi> 
Tito Saiuo nei Padre , e nel higliuulo : 
come dilTclo Gcsu Crilko mcdeiìmo : Ne- 
Jiins quia Fater la ttte e/l y Cr ejio i» Pa" 
tre? 1 ultock) decli credere per Toia fede; 
Hitrcccchii ne la umana mente può perve- 
nirvi , ne r Univerlò tutto può' fommiai- 
Itrarc funi iglianza adequata , che vaglia ad 
afpi.garlo. Cosi ha infcgnato GcsuCrilto 
l-igimoio di Dio Incarnato i a varj luoghi 
^li l'uo Vangelo, e nuiflìnumeate in quel- 
lo folennc dcll'amminiUraziDue del Bacte- 
'iìmo : Biipt!7;_.nitci eoi i» nomine Patris , C 
3fUi$ , Cr Spiritus Sa^ii ove in quel n«- 
MT/ntr, e non In nominiùus ^ manifclta l'i- 
«ientiia ed tinità deirclTenza, e della p«r« 
4czione ; e nelle altre parole manifelta la 
'i rmuà reale delle Perr<uie , e la ugua- 
glianza totale delle medctunc . Cosi-banno 
iempre magnato gli Appoltuli , e tra loro 
S. Gì ivamu in quel celcbraiiUimo paHloj 
già alfìcurato contro le ialwiic d^gU Ere- 
tici Sociniani, c^^n cut (.hiaramcate dice : 
Tre fono che in Ciclo rendono teftiino- 
nianza della verità , il Padre , il Verbo , 
e lo Spirito Santo : e queiki tre fono una 
foiianza fola : Tres funt qut tejtimontum 
datti in Citlo, Pater y l^erbum ^ & Spiritus 
Sancius , Cf hi tra unum funt . Così m- 
fegoarodo fempre tutt'i Sauu Padri , ezian- 



dio i\iitciiicen!, e cosi ìnfegnò e credette 
fempre la (cattolica Chiefa . 

Qurfto Dio , Fedeli miei , che adoriamo, . 
e confellìamo uno in foitanza , e trino ia 
Perfone , cffendodi perfezione infinita, eh* 
è una folilfima , e medefimilTima cofa col 
fuo effcre , ed elfenza , dalla debolezza del- 
la nodra m?nre fi concepifcc com^fc fuf- 
fero molte perfezioni , non già perche le 
giudichiamo molte difarto, credendo clfere 
Uio, e le fue perfezioni lo lleffcf fcmpli- 
cifTìm<» EfTerc Divino ; ma perchè non pof- 
fiamo tutta ravvifarla ; a guifa di uno , 
che in un folo fiato non potendo afforbire 
un gran vafo di eiv^uilito liquore , lo va 
bevendo a forfo a lorfo ; cosi il nollro in- 
tendimento, non tfTeodo poffibile chs tut- 
ta conlidcrar piliì»>la Perfezione Divina, 
la va' concependo partitamcnie : laonde la 
Immenfità , f Eternità, la Immutabilità, 
la fiontà di Dio, la tua inhoita Sipienza , 
Poflfanza , Providenza , Mifericordia , Giù- 
ftizia ec. fendo tutte in Dio la cofa me- 
defima , da noi (i «/anno concependo ad una 
per una, a fine di ammirarle, advirarle , 
confeffarle , e rlf^lettarle , fe non quanto 
meritano ; alm.-no quanto polfum j . Ora 
tutte quelle Perf-ziuni del noitro Dio Uno 
elfcnzialmcnte , e Trino pcrfonalmente , 
le quali fogliono chiamarti Attributi , tu 
imprendo a brevemente fpiegarvi in que- 
llo , e ne' fcgucnti ragionamenti ; e co- 
mincierò dalla Imme.dità. 

La Immenliià fa che Dio fia prefcnte a 
latte le cofc ; onde esH riempie il Ciclo, 
c la Terra, com'egli itdfj diffc in Gere- 
mia : Calura & Terram ego ìmpleo ; di for- 
te che egli t lotiniamf^nte prcfentc ad ogni 
C'>fa, confervandola per ragione della fua Ef- 
fcnzi : gli è raanifcltiliimo cièche fcgue la 
ogni cofa, fino il pi(i occulto penGero, ed 
atiètto , per ragione della fua prefente co- 
gDieione ; E^u opera tuttoció che vuole ia 
o^ni cofa, per ragione della ("ua potenza: 
onde dicefi dalia Teologia Cattolica tfTer 
Egli in ogni ente , ed in ogni Creatura pre« 
fente per e(ferttiam , prarjentiam , & potette 
tiam: e perè Garao fempre a Dio prefen- 
ti , vogliami, o non vogliamo; fempre da 
effo circondati , e penetrati ; fempre ad elfo 
raa:iifefti in ogni noltra aiitme, eziandio 
mu intima e^l .occulta; f.mpre fogge tu al 
Tao potere , rd alla fua operazione : onde 
S.Paolo atf'erma, {:he omnia nuda funt , & 

Mper» 
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enim 
in ipfo 
t 



di hm- MpertM •culit e/US ed «Urovc : 

*«. 4- ttnge eji ab unot}uo<jue nojìrum 

enti» viv 'tmus ^ Ò" mox^rmur ^ ^ fumus 

Afhr. 7. più minutamente l'Ecciefiaftico : Oculj Dom 
mini ... fumt circumfpicientft omrm vias ho' 
minum y..,<!f hommum corda intuentes in 
fiifconditas partet . E s' eli' è cosi , Fedeli 
miei f conqual coraggio fì pecca ; come fi 
ha r ardimento di offendere quefto Dio 

SMaj. fotto a'fuoi occhi medefimi ? Chi fi tra 



Non 



15» 

non foffc Tempre (lato , avrebbe dunque 

f>rinci piato ad eflcre : onde quefto eflere 
' avrebbe ricevuto da qualche altro » che 
glielo aveffe dato , non potendo mai il 
niente cfcire ad efferc , da fe fteffb , fc 
non VI Ila , ed efiila chi gli dà l'eflTere : e 
così nnn farebbe egli più Dio ; dunque dee 
egli efTere fempre ftato fenia principiar ad 
effere : e perciò con frafc fignificaiitiflìma 
Dio è chiamato da S.Giovanni Evangeli- 



rfél.9. 



JOsmìtl. 

Si- 



li fta quegli ch*era, ch'è, e che fari : Qui erat , 
- guì tjì , qui vinturus e/J . E dal Salmi- 



verà mai » che ofi di villaneggiare , e d 

abufare il nome del fuo Re alla fua prefen * - tri 

za ì niuno al certo : e pure il nome Santo fta : ^ f'cuto a/f «e m Jfculum tu et 
di Dio, e con fpergiuri , econbeftemmie Deus.' onde Tertulhano; Quis alius Dei 
tutto di fi ftrapazz.i alla fua prefenza ? Chi cenfusy quam tternitas ? Qutsaltus atemi- 
ardirà mai fare un' azione che oltraggi il fuo tatis flatus y guam femper fuilje ^ & futu- 
Sovrano fotto a' fuoi occhi ? niuno per rum effe yt!y prjtregatjya nuUius tnttit^ & 
certo: e pure da noi Fedeli fi oirraegia il ' ' 

noftro Dio con peccati di ocni forra (otto 
a'fuoi occhi , dalla veduta de' quali non è 

{)o(ribile mai di fottrarfi ! Ah ! Te quando 
iamo tenrati di accnnfenrire ad nicun pec- 
cato, diceflTimo a noi medefimi quelle due 



Aftfm 
Iff. I. 



nuUius finis ? E auefto per ora bafti , ri- 
fervandomi a fevellare moralmente dell'E- 
ternità .fulla fpiegaaione dell'ultimo arti- 
colo . Paffiamo alla Immutabilità . 

La Immutabilità di Dio confifte , in 
effer' egli fempre il medcfimo, fenza che 



fola parole: Dio mi We, e può In queflù nulla gli poifa o di nuovo avvenire 



punto mede/imo privarmi di vita .' penfa'e 
voi, che si agevolmente fi peccherebbe? E 
qucfta ella è ben la ragione , dice Davide, del 
moltiplico di tanti peccati , il non fenerfì a 
memuria Dio prefcnte : Non rfì D'hs in 
confpeSu ejusy inquinata funtv'^ ill'-us im 
omni tempore. E quefto appunto fu h fru- 
do, con cui Sufanna piuttnfto che cedere 
alle violenti iftanzc di quecl' ìmpuriffmi 
Giudici , fi contentò di foggiacere al loro 
vendicativo sdegno, che al loro impudico 
amore , dicendo ; mi i più vantaceli'"^ , 
fenza peccare , il cadere fotro i rifent imenri 
del voftro furore , che offendere Ìl mio 
Dio, ch'è qui prefente: Mtlius efì mibi^ 
aòfquc opere , incidere in manus vefìras 
quam peccare in confpeBu Domani , Co?l 
anche voi , Fedeli miei , rentarì , o da al- 
tri , o da' Demoni , o dalla voftra concu- 
pifcenza, dite fubito a voi medefimi : io 
peccare? 10 offendere Dio , che mi circon- 
da , che mi penetra , che mi vede ? no , 
non fia m^ vero; ed invocandolo di cuo- 
re, non cederete : vada ogni cofa piut- 

51*^» '^^^ H'^i'"'' con/pe^u Domini . 
raiTiamo ali Eternità. 



esf. I. 



in alcun modo mancare . Non ejì Deus Namer. 
qna/t Ufomo ; . . . ut mutetur ^- diffe Balaamo *J- 
per comando Divino : Ego Dominus non 
mt'tor, difs'egli fteffo per bocca del Profeta 
Maliche : e cosi in vari altri luoghi : Con- 
cioffiachè (end' egli realmente infinito in 
neni perfezione ; ad un ente realmente 
infinito nulla dianuovo può mancare o 
avvenire , com' f manifefto ; altrimenti 
non farebbe più infinito , ed in confe- 
quenza nemmen Dio . Laonde tutte le 
mutazioni , che alla mente noftra fem- 
bnno in effo avverarfi , come quella di 
efferfi in tempo fatto uomo , di odiare il 
peccatore, di nuovamente amarlo, penti- 
to ; di creare giornalmente tante anime , 
quante umane creature fi formano negli 
uteri materni , e molti (Time altre a <jue- 
fte fomi^lianti, riufcendo nuove a noi , e 
fcmbrandoci che indichino cangiamento 
anche in Dio , non è altrimenti cosi rif- 
perto a Dio, di cui fi dice nel libl"o del- 
ia Sapienza, che In fe permanensy omnia 
innovai ; mentre con un Decreto fuo t^' 
terno, e foftanziale , e fempre prefinte , 
tutto provide, e tutto difp.->fe ciò, che a 



L'Eterni fà di Dio fignifica, ch'egli fem- noi va di nuovo feguendo colle fuccelTio- 
pre è ftato , e fempre farà ; mai non ha ni del tempo . Udite quanto profimda- 
avuto principio nei fuo effere , né mii avrà mfnte , e fpiritofamente difvol.i^a quefto 
toc. Ed ifl faui chiara coia è, che $'egli ianiaftico inganno S. Agoftina , il quale 

C 2 fcdel- 



Digitized by Google 



7.0 Sui Simbolo 

fedelmente vi rolgariizo , come lo vol- 
Ntiu garizzai in altra mi:i 0{>eretca . Sbagliano 
Ceniitf- attamente cojloro , dice il Santo , volendo 
I'^- 4. paragonare la Divina mcntt realmente in- 
finita y e chi ravvifa le innumerabtli cofe 
èia far/i i fen^ alterazione alcuna di pen- 
famentì , e cognizioni , colla loro mente u- 
mana i mutabili , e limitata .' onde loro 
awtene quello che dice l*^ppojlolo , cioè , 
che paragonando fé /ìejp con loro mede/imi^ 
nè tampoco pervengono ad intendere fe me- 



dili t 

frimM 
fSflt . 



chi ne vuol far ponr»p«: quefti fono tutti 
titoli di onrratti tutti reali , e (pecifìca. 
fnentc divertì tra di loro; e pure, avvie- 
ne perciò mutazione alcuna fenfibile in 
quel dobblone ? No certamente , quanttin- 
que egU realmente fìa la materin di si va- 
ri, reali, fenfibili , e fpecifici contratti , 
per cflfcre tutri titoli relativi, tuttavia in 
ie rimane immutato : qual maraviglia poi 
farà , che di quell'Ente infìnico, qual ò 
il nolkro Dio , fi avverino realmente tanti 



de/imi. Imperocché fjji prendono nuova de- titoli veri relativi , di nuovo di cflTo detti, 
tiberaxjone di ciò , che alla loro mente dì fenza che in elfo novità alcuna reale av- 
nuovo fi prefenia y avendo menti mutabili ; venga ; accadendo poi tale novità rcal- 
perciò immaginanjì ^ non già Dio ^ che da mente nelle creature , in rapporto alle qua- 
ejji non può capirfi , ma fe makftmi in di li i detti titoli di nuovo fi avverano ì 
Itii vece . Laonde non fi dee pen fare ^ che ìQmmmus cum dicitur pretiun , relative dici' 
Dio dtver/amente fi porti , allorché non ope- tut , nec tam^n mutatut efì , cu in effe inci- 
ta ^ ed allorché opera , non avvenendo ad pit pretium , neque cum dicitttr pignus , Cy 
tffo cos* alcuna di nuovo ... Ss egli operar fi qttt fìmilia . Si ergo nuntmus potefl | 
tipi f andò , e ripofitr: operando . Può ad un nulla fui mutatione , toties dici relative , 



ut ncque cum incipit dici ^ ncque cum de- 
finii , aliquid in ejus natura vet forma , 
qua nummus ejl , mutationis fiat : quanta 
facilius de incommutabili Dei fubjìantia 
debemui-eccipere ; , . . »r quamvis tempora- 



ripe 

nuovo effetto far precedere , non già un nuo- 
vo y ma un eterno decreto ; ... e pnòciòche 
fìgnificafi colle voci innatix^i e dopoi , non 
fu altrimenti in tffo y ma nelle cofe y che ^ 
prima di effere , non furono . In effo non 

fuccedette una nuova deiiberaxjone , che mu- titer incipiat dici , non tamen ipfi fubfian- 
taffe la precedente ; ma con una fola y fem- tiét Dei aliqnid accidiffe inteiligaiur , fed 
J. Ah- pltce y fempiterna , ed immutabile determi- illi creatura ad quam dicitur ? Medltazio- 
gufl.ut. nai^^ione y fece y che le cofe y prima di effere y ne degna di un A golii no , 
e;» D€i f'ff"^^^ ' poi 'J('(}"^9 if Itce , qua- Ora quefto divino Attrit>uto , non co- 
(«Xio! ^ora venne il tempo y in cui efifìer doveffe- tendo(i ita noi partecipare quanto al noliro 



st. 
Uh. 
». 17 



tìr ro. Egregiamente , e con efprelììom de- effere tìfico e naturale, di cui ,diflc Giob- 
gnc di un Santo Agoftino , onde tutt' i be ; che nunquam in eodem ftatu perma- 



titoii , che, a noftro limitato pcnfare , di nef ; quinto all'elfere però morale , o , per 
nuovo gli avvengono di Creatore, Signo- dir meglio, fopraniururale , vale a dire , 



re, amante, fdegoato , Redentore , pre- 
miatore , punitore , ec. tutti fi avverano 
di e(ro,fenza cangiamento alcuno, che in 
/dTo accada, ma avverafi il cangiamento 
nelle creature medelime, in rapporto alle 
quali co* detti tìtoli egli fi dinomina: cosi 
j;j j lo ftelTo Anodino: Quamvis temperai iter 



quanto allo itato di mantenerci immobili 
nella Tua Divina Grazia , fi pud bene , ufan- 
do col fuo fanto aiuto le dovute diligenze, 
partecipare; onde quefto fcliciffimoftatodi 
Grazia in noi non fi muti, rimanga ftabiie» 
nè più fi perda . A quefta fanta e defide- 
rabile immutabilità, eh' è di non perdere 



Tr/nìf. de Deo incipiunt dici^non tamen ipfì fub- mai la Divina Grazia, da chi fpera di pof< 



't' »S- flantia Dei accidiffe aliquid ^ frd tilt crea- 
turte ed quam dicitur . 

Offervate , fcgue e conchiude Agoftino, 
oflcrvate in una moneta , v. e. un dob- 
blone , quante novità di quefto dobblo- 
ne (1 avverino , fenza però che ad effb 
nulla di nuovo realmente avvenga : quel 
dobblone ora fi dà in pagamento , ora fi 
dà in dono , ora fi dà in pegno , ora (i 
dà in locazione a mera oftencazione di 



fedcria , fi perviene , Fedeli miei , eoa 
tre mezzi , il primo è l' orazione divota c 
perfeverante , cioè ripetuta feoza difmet- 
tere, pregando replicatamente, fiducialmen- 
tr, ed umilmente la divina Bontà, acciò 
fi degni di cuftodire in noi la fua Divina 
Grazia, ed a concederci di ufare dal canto 
noftro le diligenze, richiefte per mai 
non perderla • intendendo noi di chieder- 
gli quefto iougoe benefìzio ogni volta che 
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Ragionanì^mo IV. ii 
replichiamo il Pater no/^fr con quelle pa- detta Grazia nell'animale larcia un no- 
to[t \ O" ne nos tiu/ucat in trntationem , fed drimeniD foprannaturale , the la ven;erì,e 



aiterai nts a >Mtf/o . Il fecondo :nj/7.o , eh' 
è il primo da praticarH d^ noi, è lo (lare 
lòntani dai pencoli , e dalle occafioni di 
fmarrirla. Jl terzo è la frequenzi divota 
de' Santi S^c^Jme^ti della Penitenza , e del- 
la Comunione . La orazione è il primo 



viaggiare nella via dell* 
le r.irfcrnn un* abbnrri- 



le dii forza di 
Criftiana legge 
ment» fempre martore ad ogni peccato, 
e maflìmamcnte d impudicizia ; le delba 
un fapore e gudo delle cofe fpirituali , c 
a Dio fpett^nti , ed un fallidio fcmprc più 



BDczz ) lafci itoci da CrilVo pel confegui- naufeante degli allettamenti del Mondo ; 



meato di ogni grazia bifognevole all'ani 
tna noftra , coli' impegno di efaudirci , fé 

J>reghcremo come (i dee jcfprefìTo in cento 
uoghi del Tuo Vangelo . Lo Itare lontano 
dalle occafioni di peccare è parimente pre- 
fcritco in mille lu >ghi delle Scritture > e 
4Ìa tute' i Santi Padri , e ne fiamo noi per 
jfpcrienz» tellimonj ; mtrcecchtì ci avven- 
ne di perdere la Grazia di Dio , quando 
volemmo di nuovo efp'^Tci a quel giuo> 
co, alla vitica di quella perfnna geniale, a 
quel teatro , a quella convcrfazione , a quel 
kicgo infomma , e tra quelle perfone , ove 
per nollra fomma fventura la perdemmo 

altre volte ; laonde per non foggiacere ad SoprM la Bontà , Betlexx* t ^4niabiliti 



le comunica in fomma un» vigori i alla 
conquida delle virtù, con cui fi fantiticht . 
Queite dttnque , Fedeli miei , fieno le ma- 
niere , colle auali partecipate U imm-Jta- 
bilirà del noltro gran Dio» per non lafciar- 
vi fmuovere dalla fua Divina Grazi» ; hi 
quale fempre più fìabilend )li nelle aninrfe 
noftre , congiungAfi anche nell' ora della 
noftra morte alla Vita Eterna , la quale « 
tutti noi per la fua infinita Mifericordia 
degaifi Dm (H concedere . 

RAGIONAMENTO V. 



una murazioiie a noi si perniziofa, qual' 
i di paflare dallo (lato di amico di l)io, 
e di erede del Paradifo , a quello di fuo 
nemico, e di reo dell' Inferno, e neceffa- 
rio cudodire la noftra debolezza da quegi' 
incontri , da que' pericoli , da quelle per- 
fone, e da que' luoghi, ne' quali perdem- 
mo la detta Divina Grazia . A qaeita fuga 
ajuta di molto anche il terzo mezzo , eh' 
è la divora frequenza de' Sacramenti ,fen- 
doci elTì lafciati da Gesù Criito, come i 
mezzi valcvolKTimi a mantenerci fermi e 
colanti nella Grazia medefìma ; perocché 
i Sacramenti fono quelli , che ricevuti be- 
ne , o apportano in noi refpettivamente la 
Grazia , fe non l' abbiamo , o V aumenta- 
no, feT abbiamo ; fèndo quefta Divina Gra- 
zia il primo effètto di lutti : maflimamen- 
te poi a mantenere e confervare quefta 
Grazia s' indirizzano i due accennali di Pe- 
nitenza , e di Eucariftia • il primo, perché 
la Grazia che apporrà oa per ifpezialc pre- 
rogativa, come infcgnano S. Tommafo , e 



di Dio Un».y e Trina. 

Avendovi , Fedeli mici , nel pnffato Ra- 
gionamento fi vallato di alcuni Attri- 
buti del noftro ctern<» Dio uno in eflTenza, 
e Trino in Perfone ; feguendo la fteffa ma* 
tcria , degniffima da fjperfi per qu;»lanqu€ 
fedele che lo ad!ra,e io venera - difegno 
oggi di ragionarvi folla fua infinita B 'O- 
tà ; ed affine di farvela più .igevolraente 
capire , al meglio che fiami p()iribilc,din)vvL 
partitamente vane cofe , dalle quali poi tut- 
te infieme raunate , formeremo qualche, 
benché inegualif?ìma , idea della medclima . 

La bontà è la cofa che da tutti uaica- 
mcnie (ì ama , fcndochè V amore non può 
aver rapporto ad altra cofa , che ai lolo 
buono , o bene ; talché anche quando il 
noftro volere e amore (i porta alle cofe 
male e cattive , mai non (ì concepì fcono 
come tali , ma fempre fotto le apparen- 
ze di buone : Nemo pote/l diligere , nifi 
bonum nemo ^ tendens in nalum , opera-. 



tutti i Teologi iftruiii dalla Chiefa di awa- r«r:egli è affinma della Filofotia natura 
lorare i* anima contro le tentazioni , di ap- 
portarle un diritto di ricevere da Dio foc- 
corfi per refiftere alle mcdefime ; ed in 
confeguenza di mantenerla ferma e ftabile 
in iftato di Grazia . Il fecondo poi dell' 
Eucariftia , oltre all' aumcourc di molto la 



le , e maoifefto a ciafcuno per ifperien- 
za; laorÉI ficcome il folo male,o vero, 
o apprefo , eccita in noi la fuga , e 1' 
avvcrfione ; cosi il folo bene o vero , o 
apprefo defta in noi l'amore , l' affetto , 
e la incUnazione . 

Diram- 
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pt Sul Simbolo. 

Dimmmt forfè taluno : Padre non fi avviene, che vogliamo formare qiMl- 

ama il buono; ma anche il bello, < for- che concepimento della belleiza delle per- 
fe anche più del buono . Ma e che cofa fone puramente fpirituali , quali fono Dio 
credete voi che fia il bello ? egli non è e gli Angioli , noi fubito rimaniamo o 
altro che il buono , rifpetto a noi , ren- abbagliati dall'altezza del loro effere, fu- 
A dato più fendhile* net refto il beilo ed il periore al noflro ; o ingannati dalle idee 
buono Cono la cofa medef)ma,fepur dire iVnfibili che fole abbiam per la mente ; 
non voleffìmo , che la bellezza fia cnme non fapendo noi concepire altra bellezza, 
un raggio sfavillante della bontà, il qua- fe non quella che ci cade fotto a* fenO : 
le, riverberando ne'noftri fenfi,dcfta l'a- onde , volendo penfare alU bellezza, per 
more intenfivo,o vogliam dire fenfibile. cagion di cfcmpio, di un Angiolo , niSn 
£ parlando per ora della bontà e bellez- fappiamo formare di effa altre idee , che 
Z4 creata , affine poi d* inaoltra^ci alla Di- fentibili , cioè di un giovanetto beo fiic- 
vina: Noi fiamo foliii di chiamare bontà to, ben colorito, rifplendente , colle ale, 
quelle perfezioni , che non miriamo cogli e che sò io; quantunque realmente e ve- 
occhi , ma che piuttoHo apprezziamo col- ramente la fua bellezza nulla abbia di 
la noftra mente : onde diciamo buona la quefte cofe . 

fxrfona che concepiamo v. g. caritatevo- Ora il noftro Dio, Fedeli miei cari , 
e, cafta , giuda, temperante, paziente , fendo un Ente infinito in ogni perfezione, 
umile , ubbidiente , onel\a , ed infomma do- egli è per confeguenza infinitamente buo- 
tata di quelle virtù, le quali più at^evnl- no, ed iutìnitamente bello ; ma di quale 
mente intendiamo ed apprezziamo colla bontà , e dì quale bellezza / di una boa- 
notlra mente , dì quello che le miriamo tà, e di una bellezza infinitamente lon- 
co'jioftri occhi ,ofentiimo co'noftri fen- tana da' noflri concepimenti , e di cui non 
fi : Bella poi diciamo quella perfona , eh' t poffibìle fe ne formi mai da noi una 
i ben fatta , con giufta proporzione del- giufta ed adequata idea . Dunque , direte 
Je parti che la compongono , qualificate voi : dunque a qual propofito intrapren- 
da un colore foave , da cui refpettiva- dere a ragionarci di una cofa , che non 
mente fono vergate ; e qucfta oellezza p<i{riamo intendere, nè capire? Vi ho det- 
dalla debolezza e limitatezza del noftro to , Fedeli cari , che non poffiamo giufta- 
intendere apprefa come cofa diftinta dal- mente ed adequatamente intenderla e ca- 
la bontà , altro realmente non è , che pirla ; ma non vi h'» già io mai detto , 
la bontà e perfezione , la quale conviene che non pofTiamo intenderla e capirla in 
ad un corpo quantitativo , ed eftefo , lad- vcrun modo, mentre poffjamo , col fuo 
dove la bontà l'attribuiamo piuttofto all' foccorfo, a ciò giugnere con una manic- 
ammo, che al corpo ; dicendo noi chf la ra,con cui arrivarono tutti quelli che di 
bontà è piuttofto una perfezione intellet- eCfoDio fcriffero , a veramente e realmen- 
tuale e fpirituale; attribuendo poi la bel- te intenderlo e capirlo , per quanto bafti, 
lezza ai corpi , come perfezione corp^ra- ed a conofcerlo , e ad amarlo , com' egli 
le : quantunque realmente la bontà fpiri- giuftamentc comandaci . 
tuale fia la bellezza dell'animo, e li bel- Ditemi , e ftatemi bene attenti , che , 
lezza de' corpi fia la bontà dc'medefimi : quantunque il fuggetto fia fublimiflìmo , 
e però diciamo che la bontà eccita l'arno^ ve ragionerò , a Dio piacendo , con tut- 
re apprczziativo ; e la bellezza dcftal'in- ta chiarezza. Ditemi, è ftato forfè mai 
tenfivo, o fenfibile. ragionato di Din , da chiunque di effo ab- 

Ma negli enti o Ferfone meramente hia in Quefto Mondo fcritto o favellato. 
Spirituali non abbiamo noi traccia di di- perchè lo abbia veduto in fe medefimo i 
ftingucre la bontà dalla bellezza , pernc- nò certamente : e pure tutt'i Santi Pa^ 
chè non effendo effi che puri cmeri Spi- dri , e con eff» la Chiefa tante cofc ci 
riti, immuni da ogni qualità %nfibile , e dicono dello ftefTo , obbligandoci a cre- 
dei quali in qucfta valle di pianto nona- derle, perchè vere : per qual via dunque 
vendone noi giufta idea , mercecchè nien- fono effi giunti ad inrenderlo ed a ra^io- 
te arrivi alla noftra mente, che non fia name? p" ^'^ ^^R'' ffl^^^" 
palTato per la via de' fenfi del corpo, ne pniiotti , cioc per via deJJc creature, de Ile 

quali 
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^uali tutte egli Tok) n* è il produccure : aitri non è che Dio . Ora qutfla boiu4 

cosi fece ed infegnò S. Paolo : InviftbiUa e bellezza delle creature , da Dio a loro 

1. * ' emm Dei a treatura mundi , per ea qug impartita, a h ne the la umana mente s' 

fatìa fumt , imtellttia comipiciuntmr , (ent^ innalzi alia cognizione e contcmplaziooi; 

piterma quoque cjus viriut ac divìmitas. -e dtlU perfezione di Dio, noi miriamo qua> 

prima di ò. ('aolo , icriife T Autore del li Imni eticcti faccia nelle umane atfezio- 

divino libro della Sapienza , e difle : fé ni dal pcccaco originale corrotte ; mentre 

gli uomini ammirano le virtù e le perfc- talvolta » in luogo di farle rivolgere a 

zioni delle coie create; intendano daque- Dio, da dfo anzi le dilunga, ed ha una 

ftc , come quel Dio cbe le ha fatte , è forza cosi veemente per rapirle , che per 

molto più peilbtcu delie medciìme : conièguire quel buono e bello nelle crea> 

Sefitnt. viìtutem Cr ope*m forum mirati junt yin- ture ravvifato , fi dà fondo a facoltà , a 

>i« teiligam* ab iÙis , queniam qui b^c fei.it , iianità , ad onore , a fama , e ad ogni al- 

f rtior ejì tiits : coiKiolhiCchc dallo fplen- ero bene naturale , e civile , e fi giugne 

dorè , cbe fcorgrli nella loro bellezza, puoflj eziandio a privarfi con delirio di vitato 

giugaere in alcun modo alla notizia della a perdere, impazzendo , il giudìzio. Ora 

pericolone del Creatore di : ^ magni- io voglio che tutte aHatco noi mettiamo 

tudine viim jpeciei ^ <T cr^ttra ccjgmojà' io un cumulo le booti e le bellezze na« 

biliter potefit Creator horum videri . iU> turali delle creature , cbe furono , e che 

COVI dunque, fedeli mici,laftrada certa, faranno fino alla tine del Mondo ; e che 

ficura e compcndiufa , pergiugncre a rpie> metuamo quello quafi immenfo cumulo 

prvi , ficcomeM' c#crc, s^sl ancora tutte di perfezioni create rimpetto alla bontà 

le perfezioni del noltro Dio , ed m queii' e bellezza di Dio loro Autore : quanto 

ogRi la (ìu intiinta bontà » e Mkzza . penface voi che debbano calcolarfi ? quan- 

Ma perchè, Fedch mici ,Djoè Autote, io? Udite il calcolo che ne fa il Profeta 

non folamence delle cole naturali, (onde Ifaia ; oracolo ifpiratogli da quel Dio , 

col lume folo naturah: ,efenza la necefli- che non può non dir U vero . Tutte le 

là del lume di itiét , veiigafi a conofccre Genti con tutte le loro perfezioni, e con 

la fua bontà 4: beik'zza come Autore natu- tutta la loro amabilità , lono in confroii- 

rale dcir Uoivcrfo,nella<iual maniera io co- to di Dio, come fe non folferOjC come 

Qobòcro e conofcoiio cuti* 1 veri t ilofoh) un nulla : Center, quafi non ftnt , taf. o- 

HM è aiu:he in olite Autore foprannatura- Jic Junt corani eo y & quafi uihdum 

le, cioè delle cofe che formontano ji lume inane reputata funt et \ Può dirfi di me- 

naturale , vale a dire de' Milter) della Già- no ? fono un niente ! Eccovi la ragione 

zia, c della Gloria ; ed in quelta guifa naturale, ed evidente: imperciocché lut- 

uoB fi conofca , fe non che col folo lume to qOel cumulò di bontà , e di bellezze ^ 

delia fede ; perciò ragioncrovvi m prima hnatmente un cumulo tituto, limitato, e 

dtUa bontà e bellezza di Dio fot to il primo terminato; laddove la bontà e bellezza di 

afpetto di Autore naturale ; e dipoi patìfe- Dio, anche couiiderato come Autore pu- 

renao a rimirarlo fottoil fecondo, di Ao> ramente naturale , è una bontà e bellez- 

(ore della Grazia, e della Gloria « za lutinita , perchè di un Dio infinito : ^ 

Per giugnerc dunque a coaofcerc col pu- per altro, tra una Cnfa rralinVnte finita, 
ro lume luturaie la bontà e bellezza di ed un' altra cbe fia realmente infinita niuna 
Dio Autore della natura, non vi è altro proporzione può mai crovarfi , dice la Fi- 
rn ez2o, xhe il rivo Igerfi a riflettere alla ioloba naturalc:f i«ff/ /fi^i»/f«m «m///i «yl 
boiHà e bellezza,che4Ptrplende in tuue le prpportia \ dunque tutto quel gran cumulo 
creature deirUniverfo.Noi miriamo in ogni di bontà e bellezza finita, /^waj^ non fit , 
ente prodotto ed in ogni creatura la fua fu ejl corani eo ; tir quafi mthilum & inane 
bontà e la fua bellezza pruporzionevnt- repjtatum ejl ei ! Quale amore dunque^ 
mente al loro effere : noi fraino certiffl- non fi meriterà quelta iufinita Bontà , e4 
pi , per diinollrazionc naturale , come rut- infinita Bellezza, (e tanto fe ne r.:pifce la 
te quelle perfezioni che hanno, fono l\ate bontà e la bellezza creata non già rutta in un 
loro impartite da alcuna prima cagione, da cumulo, ma eziandio di una f(>la creatura ? 
cui le haa ncevuie , la qual pnuu cacone £ pucc , 1- edeii miei cajri , faper dovere, 

come 
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come qntila iafinita bontà, e bellezza dì verf»), Voi, per opera Wello Spirito Santo^. 
DiOjcialla noftra mente confidcrato come «<ifcendere ad nfTumere la um»na carne 
folo Autore naturale dell' Univerfo tutto, germogliata da cjuello ftcffo Adamo fello- 
aragonata a quella dello fteffo Dio con- ne; onde diventiate vero Dio, e vero uo- 
dcrato come Autore foprannaturale , ri- mo ; vi rinchiudiate ne! grembo di una 
mane come (colorita , e difparuta.E qui Verdine; nafciate poveriffimo in una ftalla, 
ci , che più che mai trovafi neceflTitata T meniate una vita ftentariflfìma , circonda- 
umana mente ad abbaffar le ali, ad ifpe- ta da' parimenti pei corfo di incirca fette 
riment.irfi abbagliata , ed a confeflTare di luftri ; indi vi lafciare caricare di obbro- 
nnn poter pervenire ad intenderla , fe non brf, d'ingiurie, d'infàmie, di flagelli, di 
che per via di fola fede , ed appoggiati guanciate, di fputi , di ■f{fhe,di ftrapaz. 
folaroente a ciò , che Dio ftefTo della ri; ed in fine vi lafciare configgere in un 
bontàehelltzza fua fovrannaturale fi è de- patibolo , come la perfona più indegna che 

nato di rivelarci , e manifeftarci pel mezzo fia nel Mondo Chi può mai penfare, 

ella fua Chiefa, Vi dirò quivi riftrer tamen- che qucfto partito fofTe per prefcrntarfi alla 
te ci«ì,che poi in altri luoghi fuoi proprj mente di alcuno di quei beati Spiriti?... 
dovrà di nuovo piùdiffufamente trattarfi . Eh, che niuna mente creata poteva mai 
Dio, Fedeli mici,confideratocome Au- un tareccpfTo di bontà infinita immagi- 
tore fovrannaturale, vuol dire. Dio con- narfi ; onde con qran fenfo chiamò' S. 
fiderato come Autore della Redenzione , Paolo quefto .olrifTìmo Miftero : J^cr^rwe»- 
delia Grazia, della Gloria, de'Sacramen- tum alifccndUum 0 f^culis in Dfo : a quel 
ti, e tii tutti i Mifttri della Fede a noi folo Dio d' infimi ra Bnnti , che degnoffi 
rivclatt, e dalla Chiefa propofti . O bon- operarlo, porea ei^li venir in mente. Chi 
tà c bellezza del mio gran Diof e che farebbe mai quello , che richiedo da un 
ac poflfo io mai dire? . . . Dunque tace- Re del mondo , di ricuperare un fuo fuddi- 
re? . . . no; ru dirò, Tempre tremando; to ribelle , s' immaginaffe di dire al Re 
mio Dio , qutl Dtxo che potrò ; e ficcome medefimo : Voftra Maeftà in pcrfona fi 
dagli effetti da Voi efciii come da Auto- vefta di un caporto , vada a faticare per 
re naturai*: abbiamo in alcun modocono- trenta e più anni in un pericolofo navialio ; 
fciuta la voftra infinita perfezione in tale fi lafci fare fchinvo,fi lafci battere, villa- 
veduta; cosi dagli eflctn voftri come da neggiare, fchiaffeggiare , peftare, malme- 
Autore foprannaturale , m' ingeRucrò di narè,c fi lafci appendere alle forche come 
fpiegarla e di porla in quel migliore prò- on indegno di vivere.'... Chi fi farebbe 
fpetto, che fàramiri poflìbile. mai immaginato di cosi dire ad un J<cdcl- 

II primo effetto di quella infinita Bon- Ja Terra?... Niuno affetto, che non foffe 
tà. Fedeli miei, è fiato la Redenzione del impazzito. Or fe malgrado di tutte le per- 
GeiMìre Umano: quefta Redenzione potcafi fuafioni contrarie, il detto Re, per Tec- 
da Dio operare in moltifììme guife : ora ceffo di fua borirà, ci diceffe : io di mia 
jmmaginatevijcheil noftrogran Dio avef- elezione voglio fare rutto queflo per amn- 
fe voluto comandare a tutte le innumera- re di quel fuddito disleale , chi non ri- 
bili fcbiere degli Angelici Spirili , che marrebbe forprefo , attonito , sbalordito ?. . 
ciafcun di eflfi propooeffc il mezzo , paruto Ah f Fedeli miei cari ; e cosi appunto ha 
Joro più conve«evf)le,per etì'ettuarequefta voluto di fua elezione fare il noftro Uni- 
Rftlenziooe : penfate voi , che mai , mai co , Infinito , ed Eterno Dio , per tutti 
farebbe paffaro per la loro mente il mez- noi fuoi fudditi di<:leali , a fine di conre- 
20, che realmente fu prefcclto daeffoin- flarci la fua infinita Bontà ! così è, e cosi 
finitamente buon Dio? chi avrebbe propo- crediamo con fede coft.inte , ed immobile : 
fto un mezzo, chi un altro, tutti degni di ed eccovi il primo argomento della infi- 

aucllc fublimiffime Intelligenze , non v' ha nita Bontà fua foprannaturale. 
ubhio ; ma che alcun di lf»ro f(i{Tl- mai Paffìamo innanzi : non fu egli pago di 
giunto a «lire: Voi, Dio d'infinita ed etcr- efferfi fatto a noi fr.itcllo colla noftra U-. 
na Maeflà; Voi Verbo del Padre, fecon- manirà perfonalmenre unif.nfi , e noftro 
da Pcrfona di qucll' Auguftiffima Trinità, Redentore colla ignominiofa morte tra fie- 
Crca:orc di tutti noi , e di rutto 1' Uni- ri tormenti patita ; ha voluto inoltre ri- 
. . ina- 
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mancrfi con tioi fino alla fine del Mon- 
do : Ecce e/^o zfobifcunt jum , ufque ad con- 
M*uh. fummatìonem ftcul't ; parole , come ben 
vedere , diriziare anche a noi . Ora per 
darci quefto nuovo argomento di Brmrà 
infinita fovrannaturale^che ha e(5li fatto ? 
O mir:tviglie ! o ecce(f! ! o finezze imper- 
cettibili della divina Bontà • Trovò una 
maniera, nota folamente alla fua infinita 
Sapienza, ed ideata daHa Tua infinita Ca 



felicità, o^ì contento, o^ni delizia: an- 
zi di maniera goderaffì Dio, che faremo 
felicemente neceflfitati ad amarlo e goder- 
lo , fenza poter mai defifterc da quello 
amore e da qucfto rodimento . E qui , 
quii paragoni , quali immagini , pofs' io 
rinvenire , Fedeli mici", che non folo non 
fieno infinitamente difuguali , ma eziandio 
indegni di elTere quivi addotti ?... Afpct- 
fare forfè che io voglia porvi fotto la ri- 



riti; e fu, di ridurfi perfonalmente , real- fleffione tutt'i diletti che dai cinque fenti 

mente , veracemenre , e foftanzialmenre menti di quefto noftro corpo fi godono ia 

prefenre a noi nelf Augurtiflimo Sacra- quello Mondo meflTi tutti m cumulo ? pen- 

menro ilell' Eucàriftia ; accio , in prima , fatelo voi ; mentre fono comuni anche ad 

foife migliala -« migluin di volte al gior- ogni genere di beftie . Forfè tutti gli onori 

no offerto vittima pcrnoftro amore, qjuanri che in quefta Valle di miferie fi rice- 

(bno i Sacrifizi della fanta Meffa che gior- vono dai Potentati? penfatelo voi; mcn- 

nalmente fi telebrano. In fecondf) lunco, tre oltre all'efìTere pure fcenc , fono co- 

acciò l ) avertìmo fempre realmente pre- muni anche a tanti prefciti . Forfè tutte 



fente nelle noftre Chiefe , onde pf>teiri 
mo fec) lui rra:tcnerci a noftro benepla- 
cito , e fimlmenre, o Dio» o maraviglie 
di una Bontà ! e finalmente acciò potelfi- 
mo nel nullro petro , nelle noftre vifccre, 
nel noftro cuore acoglierlo eziandio gior- 
nalmente, colli dovuta dipendenza da chi 
fi riehicdc. . ( he vene pare.Fedeh miei di- 



in fomma le felicità terrene che polTon go- 
derfi in quefta vira? penfatelo voi ; mentre 
e fono tutte circa ometti limitati , corrut- 
tibili ; e fono fumici ed incapaci a faziare ; 
e fono per la maggior parte godute da' ne- 
mici di Dio... Eh, che tutto quanto tro- 
vafi nel Mondo non può mai eflTere idoneo 
a rapprefenrare nemmen in abbozzo lo che 



lettiffimi, che ve ne pare? . .. puòconcepirfi fia quella gloria, in cui Dio comunica ai 
. j: . _ n.^.. , _ l -..r. g^^^- ^e^iefimo , colP idea di far loro 

connfcere , quanto vaglia la fua Bontà , im- 
pegnata in voler felicitare i fuoicari ami- 
ci : onde poi dal vedere noi, che le deli- 
eie del Mondo , le quali pur tanta forza 
hanno per attracre , fono, per la maggior 
parte godute da perfone che gli fono ne- 



di più di una Bon'à mtìnifà ? pi'ó. concepirfi 
di piij ? dir melo , può concepirfi di più ? . .. 
Lafciate du.ique che anch'io dica con S Gio: 
Crifoftomo, cui rutta devo quefta riflelTio- 
Hom.So. ne .• AVf /«f fw.'w ;//; fafs fuit ^ hominem fn- 
*àfi>?v. ^-^ colitphìs cadi ^ & crH^fj^i ; verum 

femetìpfum nohls commifcct > & non fide 



tantum yucrum & ipfa re nos fuum ejficìt mrche,eche dovranno eflTeretali per tut- 

corpus. Andiamo ancora innanzi. ta P Eremirà nell' Inferno ; inferiamo quali 

Non contenta quefta Infinita Bontà fn- fien le delizie, da eflb comunicate iu Cie- 

vrannaturale , di averci renduto Dio no. Io a quelli , che come fuoi dilettilTimi c 

ftro fratello, noftro Redentore , noftro ci- perpetui amici vuole beneficare, 

bo, vuole in oltre Egli medefimo chiara- Solo voglio fog^iugnervi, ciò che infegna 

mente veduto, ed a fazietà goduto da noi S. Tomnìafo, guidato dalla fede e dalla 



nella Gloria effere il noftro premio per 
tutta l'Eternità. EgOy ego ero merces tua 
35. Gen. magna nitnif. Ed intorno a ciò , che poflTo 
io mai dirvi ? . . . . Niente altro può cffer» 
vi detto ne da me , nè da chi fi fia , fe- 
nonchè nella Gloria Egli farà poffeduto , 
conofciuto , goduto , fenza veli , fcnza 
enigmi , fenza ombre , ma con tutta la 
chiarezza , con tutta la pienezza , con 
tutta la ficur-zza di mai più non perder- 
lo: onde niente aft'arto ci refti più da bra- 
mare ;aveado ili eftuinamifibilmenteogni 



ragione teologica , fcguito non folo da 
tutt'i Teologi , ma da tutt' i credenti ; 
ciriè, che la fola grazia fanrificante di un 
folo uomo giufto , fopravanza di lunga 
mano nella preziofità , nel valore , nella 
bontà e nella bellezza tutta la perfezione 
naturale che trovafi in tutto quello Unì- 
verfo, pofta tutta in un cumulo. Bonum 
grafite ttniusy m/r/us ejì y qu.t>n bonum nj- "J-j" 
turatotiits univerjì: imperciocché 13 Grazia 
fantificante , fendo u la partecipazione dell' 
eiTenza di Dio Autore fovranaaturale , è 

D di 
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di un rango ed ordine incomparabiimence 
più nobjle di tutto il rango ed ordine na- 
turale ; e (iccome , fecondo il giudizio della 
fana Fil«»fotìa ,il rango di vivente , ezian- 
dio puramente vegetativo , eccede tutto il 
rango ed nniincdcp.h cut» the non vivono, 
ed il rango di vivente leulitivo , eccede 
tutto il rang ) degli enti , che non vivo- 
no, e dc'frJi vegetativi; ed il rango del 
vivente intellctruale , eccede tutto il ran- 
go degli enti che banuo il puro xlfece , la 
vita vegetativa., e l'enlitiva ; cniì il rango 
di vivente con vita divina e fovrnuiiat*!- 
rale, 'eccede tutto l'ordine degli enti na- 
turali , ed indi i' ordine di tutto qudf Uoi- 
verfr) , th' è un complclfo armoniolij di tut- 
ti gli enti naturali. In confernna di che, 
fendolj un giorno Gcrucrillo compiaciuto 
di mitrare in urta vdione alla (ua diletta 
S. Canarina di Siena la bellezza di un' 
anima in grazia , benché per anco viatri- 
ce , e per confeguenza alpetfa di molte 
imperfezioni ; ne rimafc la òanta tanto 
rapita , afforta ed attonita , che alferi , 
non eflTervi lingua umana , da cui fi po- 
teffe mai fpiegare una tale perfezione e 
bellezza. Ora da tutto ciò piacciavi , Fe- 
deli miei, che argomentiamo cosi : Se la 
•fola perfezione e bellezza della grazia di 
un'anima giulU , benché antorà imper- 
fetta, è multo maggiore della bellezza di 
tutto queltn Mondo , e di quante creatu- 
re in elfo li contengono ; quale farà la 
perfezione e bellezza della grazia di tutte 
ie Anime Beate-, fenza imperfezione al- 
cuna? Quale la bellezza della grazia 
di tutt'i Con degli Angelici Spinti?... 
Quale la bellezza della grazia della grand' 
Anima di Maria? .... Quale la bellezza 
dellj gr.TTia dell'Anima impareggiabile di 
Gefucrifto ? , . . .Chi può mai formarne il 
calcolo, ed il giudizio? .... Quale dun- 
que farà il gaudio , il piacere , il gc)dimen- 
to in vedere con chiarezza tutte quelle 
bellezze e perfezioni quali che immen- 
■fc?.... H pure , e pure , Fedeli amatif- 
'fimi, tutto queito inconcepibile ed incom- 
parcàbihe cumalo lino. ad ora. graduatovi , 
rimpcrto alla perfezione e bellezza della 
Divinità, c meno della bellezza di una 
lucerna rifpecto alla bellezza del Sole ; 
perchc*//«'f i^d infìuiinm nulla efi propu» . 
tio: e perciò in effa non confifte altro , 
che la Beatitudine acceflbna ed accidenta- 



le dell'Anima b<.ìta; confiftendo poi per 
altro la efTenziale felicità , e che realmen- 
te collituifce l'elTerc di Beato , nella chia- 
ra vifione e nel perpetuo godimento della 

Perfezione , e bellezza dell' effcnza di Di« 
)no e Trino . 

Ora ricapitoliamo quanto dicemmo fino 
a^ ora ; e vedrete fe abbiami -foccorfo il 
Signore per farvi in qualche maniera ca- 
pire la infinita b mtà, bellezza , ed ama- 
bilità del nolUo gran Dio.. 

Dio non fi può conofcere in qucfla vi- 
ta, fenonchè da' fuoi etfet ti : dagli effetti 
fuoi come Autore naturale lo inferiamo 
ottimo^ beliilfimo , amabilifììmo ; mentre 
non . potendovi eflfcre bontà , bellezza , 
amabilità alcuna creata, che da clf) come 
da fola prima cagione , non fia efcita ; 
forza è il dire, che fe tanta perfezione , 



bellez^ , amabilità noi ravvifiamo nel cu- 
mulo di tutti gli enti naturali ; infinita- 
mente maggiore fia quella del noftrogran 
Dio, benché confideraro ,di(1ì , come pu- 
ro Autore naturale ; anzi quella fia tutta 
un niente , a di lui confronto , perché fem- 
pre finita ; laddove la fua c realmente ed 
effcnzialmente infinita . 

PaflTandc/ p<ji dall' ordine naturale al fo- 
prannaturale , e falendo ad elio p-T la (Ira- 
da lusdeGma degli etìfL-rti fuoi f )vrannatu- . 
rali , noi fubito enrriamo in maravig'.iesl 
alte, che non pofTuio raggiungerli ,fc noa 
fe per via di fcdj inam >Sile : impercioc- 
ché egli non q§n altri effetti ci dà a co- 
nifcere la fai pw-rftfzionv' , bontà, bellez- 
za fovrannaturali , fenonchè per fe made- 
(ìmo , in vari - cuife a noi 'comunicatofi; 
• effendolì «egli fteflTo Tenduro noilro fratello 
e compagno nella fncaroazione ; elT'eiidolì 
rcnduto egli fteffo noUro Kedentore e prez- 
zo nella Redenzione ; effendofi egli fteffo 
renduio nollro alimento fovrannaturale nel- 
le maniere più affertuofe ed intime nell' 
Eucariftia; cflTendfìji finalmente egli ftcffb 
coltituito noftro premit) eterno nella Gio- 
na : onde con efprcffioni degne di un Tom- 
mafo di Aquino, raccolgf)n(ì tutti quefti 
effetti incomprenfibili dell'amabilità infini- 
ta di Dio nella Itanza di quell' Inno , che 
farà fempre lo llupore di quanti Poeti 
Criitiaui fieno ftati, fieno, e iien per ef- 
fere nel Mondo :JV nafcms dedit focitim t 
convefcens in edulinm , fe moricns in pre- 
ttum , je regnans dat in pritmium , 

Oc' 



Ras^ttì^ amento F. 'Z'p 
Or' avendo noi un Dio cotanto amabi- creatura al peccatore: Obflupefctte cali [té- 
le^ c confefìTand'ìlo tale con ferma fede » per hoc ^ & porta e/usdefolam!nivebemfn- 
e con ragione fondatifftma ; quale confa- rer, dlcìt Dom'mns ... me dereittfuernnt 
fmne non dovrà edere la poltra , Fedeli fontem aqn/e v 'tvit ^ ^ fodcmnt ftbi cifìf¥^ 
miei , di non confacrargli lutto affatto il nas dìjftpatas , nute continere non vahnt 
noltro amore l e fovente ancora di ral- mouas t \\ mio popoto , i mici fìfdeli , i 
mente trafcurarlo » che G lafcino paflTare miei credenti , rigettando me , ed offen- 
c giorni , e fectunane , e mefi , e dia ta^ dendomi , han rivolto tutto il Inro amore 
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luni anche anni , fcnza fare verfo quffto 
amabililfimo Dio un atto di amore? .... 
Ma che dic(V di trafcurarlo? dirò di più, 
e cosi pure irr rapporto a nrolti e molti 
non foflTe veraTdi anzi rivolgere tutto il 
fuo am re a creature corruttibili , a hel- 
kzze fralr f a piaceri brutali , a beni in 
fomma fuggitivi di quefta vita, in onta, 
in (Irapazzo , in offcfa di qucfto amabi- 
LiiTimo Dio ; ficchè in luogo di amarlo , 
c di preferirlo ad ogni altra cofa, fi pof. 
ponga con grave fu» oftcfa ad un guada- 
gno illecito , ad una vendetta , ad una 
malevolenza , ad ogni sfogo di pafTìonc, 
ed anche, oh umana cecità! ed anche , e 
ciò più fdvente , ad un diletto comune a 
tutte le beftiei .... Mio Dio ! che fiate 
io coiai guifa trattato da chi o non vi 
conofce per colpevole fuii cecità , o, co- 
nofciuto poco bene , n^n ha Hi voi quel- 
la contezza, che ne abbiam nfù, pel do- 
no inerti m. ibi le concedutoci della Fede; 
egli è gran male» ma imn è già quel ref^ 
fimo, che fi avvera di noi! vale a dire> 
the fiate in tal guifa rrarrato da noi , che 
ci rechi.imo a vero e ^^do pregio di ri- 
con )fcervi » e di confcff.irvi , per quegli 
infinitamente buono hello , perferrn 
qu .le fiete ; che confcfriamo , nel folo 
poflfedimento voftro , e non in altro , 
confiftere la noflra felicità ; che rimiriamo 
di continuo e fperimentiamo gli effetti di 
quefta yoftra infinita Bontà in tanti aiuti, 
in tanti facramenti , in tante affettjofiflì. 
me guilc ; e che nulladimcno fiate da noi 
irafcuraro- obbli no , ftrapazzato , offefo 
nelle m.iniere che ciafcuno fa di fe mede- 
fimo, e pofpofto a cre:Trurc vili , a piace- 
ri brutali, a sfoghi inde?ni, in fomma a 
qualunque paffione ; quefto egli è quello, 
che per bocca di Geremia Profeta vi fa 
chiamare i Cicli ad iftupirfenc,ed a faan- 
gherarfi le di lui porte ad una tapta pre- 
varicazione ! Pepiihs meus mut(ttfit /^lor:.im 
fuatn ^ che confifte in amarmi e ricono, 
fcermi , in Idolwn , che tale diventa ogni 



a creature , che fovente anche ofano ap- 
pell.ire i loro idoli ! per lo che fì:upire, o 
Cieli , e sfifciatevi pòrte loro ; perchè han 
voluto abbandonare me , fonte di acqua 
perehne , perifcavarfi cifteme percug^lare, 
mcapaci di confcrvare acque da dilTerar- 
h? .... Ma, mio amabilifTimo Dio , ha 
ella d'andare fempre co<;l ' . . . abbiamo- 
noi di profeguire ad oltraggiare la infini- 
ta vof^ra Bontà? , .^.X)he ne dite , Fe- 
deli miei dilettifTimf, che ne dite? vole- 
te voi profeguire a pofporre quefta infini- 
ta divina bontà ed amabiìirè aVoftri sfo- 
ghi , a'vof^ri capricci', alle voflre paflfìo- 

nr? E chi farà tra' miei cari, e 

divoti Afc'>!tatort, che ofi diredi si ? An- 
zi f(>no mornFmenre certo , che tutti , tut- 
ti, niuno erctfuaro, meco rivolti a que-» 
fto Dio d'infinita bonfà , umih , compun- 
ti , fupplichevoli , e dolenti gli diranno : 
O mio eterno Dio! di bon'à , perfezio- 
ne, ed amabilità infinita : in queflo pun- 
to vi confacro tutro W mio amore, e tut- 
to il mio cuore, per mai più non rubar- 
velo : e perciò , col fcnrimento più inti- 
mo dell'animo mio , detefto, abbomino, 
e maledico tutte le mie aflezinni peccami- 
nofe pnfTare , e turri crii abafi farti del 
mio amore ver'o cofe, che ridondando a 
voftra grave of^éfa ; me ne rfo'go , e me 
ne pento, col fenrimenró medefimo ; fup- 
plicandovi , mìo amabiliffimo Dio, colla 
fron»^ a terra , perdonarmi ' mentre col 
voftro ajuro f^aSilmeme rifolvn, di mai, 
mai più non offendervi mortalmente ; an- 
zi per offerirvi un contraffegno di queflo 
rifolutifTìmo proponimento , e per confe- 
guire il cfefiderato penionf» co' mezzi più 
accertati , ron pifferanno giorni , che mon- 
derommi da' miei peccati, con una fiiice- 
ra dolente , ed umi>e confeffione ; nnzi 
per mantenermi in iOtto di voftra grizia, 
e di voflro fincero ama ore , non pafTerà 
giornata , che alrfleno ad un atto di fede» 
e di fperanzp , non congiunta cotiidiana- 
mence un atto efVìrrce di carità,, ed am(H 
Da re 
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^8 Sul SmhoU 

ISC ly. re vcrfo di Voi dicendo : Bì^gam fe^Dè- no Dio il centro infinito di ogni bene, 
mtiu jomtud« mea Dominus Jitmameth- cosi anche é il centro di Cfioi felicità, fe- 
4wm mnm^ 0r. r^»^ mtum , O* ^ gie Tommafo , e quitfrfitfsmipaèibfte , 
• MÈMUm- ■- • : v -, in tflò le altrui miferie cagioni no tri. 

E A Q IO N A M i ufo 



nezza » la ^uak noa può accoppiarfi ad 
uua tèiicifà infinita :«oiiiediniqìae ha egli 

la mifcricordia ? Egli T ha , e bene intì- 
uita, come tutte le aicr» perfezioni , in 
quanto ali'cflctto, dice Tommafo , vaie 
a d;rc:, in quanto allo difcacciamcato , e 
iuilevameatu dell' altrui raiferia, con una 
. _ proncena ed inclinazione intiniiamcnce 

Divino, il 4uale ha diipuito il noltro buon m.iggiorc, di quella che in noi ecciur pow 
Dio di volere Ipiccare , m rapporto a tdltf tutta la criltczza di tytte le creature 
aoi fue creature, Covra tutu gti altri , co. infieme unite per l'altrui mifcria : Tnjta^ 
me aile raiCenc noitrc più uccdKuio ; egli r/ ergo dt mijerla alterius 



Si Jpitga f*4ttr làuta ddis Mi/tmordU 
di Vtfft TfMM. >^ 

INtrapreodendo Popolo mio fede- 
le , a ragli «aan^^lpca un Aicribato 



t perciò «uàciic più iticcrclliuKc ic ujiLce 
premure ; ed la cotilcgucaza , egli dee an» 
Cbc in m(idu particolare nnptguar la vo- 
lila aiccuzioue. Nei icagiuiumcutu autc- 
ccdenre favellammo delia inlmita fiomà 
di Dio .* ora qucitVAttnbuto , che a tpic- 
garvi imprendo, e', dirò cosi , il fratto 
più immediato di quella boou verfu uoi: 
làpete VOI quat* egli liai quello appunto, 
che ad ogni momento rifuona l'uilc labbra 
di ego' uuo che conicfla Dio : ed e quel- 
lo delia fua Intioita Mifcncordia : v^ucito 
i quello; di cui fcc'egli dire dal Profeta 
Reale, che le opere delia iiia Mifericor 
'^«Ka lopravanzano, rilpetco aiJe fue ' 



«0» compmt 

D€* ; /ed repellere mtfcriam alterius , hoc 
maxime et compttit , ut per mi/eriam queni' 
cmmqut déftHum inteiiigamuf . 

Ora di qudta infamia fua Àlifericordia 
verlo le miferie noitre quanti argomeaii 
evidemiflìiu non ce ne ha egli dati^Fe» 
dell miei cari / l utteiellimolirazioal fpie- 
g^ievt nel precedente ragionamento , fendo 
diMi ìfi a i li della fua iM^tabont** fonoiiH 
iiemcmente beoeticedCfe di quella ioiìnita 
miteriwordia : tal' t li milteriu ineflàbile 
àt^m Incarnazione i detto da Zaccberia 
ami pegno delle vilcere della ftcifa mift^. 



"tur- Widia : Per vijcera mijeritordid 
Crea- /WX in guwus vifiunAt , witn$«»d^ 

•ibuti; to: taf e il iniittro della Paffione e Kei 



ture , le opere di tutti gli altri Attributi; 

MiJeratioHes ejus Jitper omnia opera e/us . dcuziune , detto da Ikia, openi di" erandi 

La Miferico«h», feawidoianoiionefua mifericoidie , di miferictwdia fempifcrna . 

generale, è una propenlione a lollcvare 1' In mi^trànombus magn,t comgregaào te 

aJtrai miferia. Imorno a che dice angeli- m mtj^ricordta jMummM mijenus fmm'tuh 

mmtMt ^ Tonmato , itìat qiieika voce Hm BmiampufmHhtHimu .* taPè il mi'- 

mifericordiofu lignihca una perinna , che *ttero deU' Eucariftia , detto dal Profeta Da^ 

Ito UD cuore milcfo,cioe compaliionevo- vide, memoriale dt maraviglie di Diomi- 

fc?i Mifirkon dHitur f ^uajt haèems iériCordiofo , e mifèratore : M^mmam fé- 

mm ccr; in quanto che, di ce 1 ouimalo, ut miraMitm Jmnum miftfkm ^ mifé-> 
rimane penetrara daik mifena altrui ,^|m^j^i^^ efcam dedh timentiòus e. 

una cena triftai» di anmio , com»4PrTaU fono^im^ tuti* 

A t^iuqneHn aùferia foffe fua propria ; da che i bramenti, futt* i dofls «R grazie ; ficco- 



poi ne nafce, cbe^ impiegha a éoUevare e me ancora tutt' t doni temporali , corpo- 
liberare il proflMno «ki.qoeUaiitiicnayi^bip rali, 4Mtellctcuali ; tutto e quanto in ogni 
come s* impiegherebbe , per libemcà »oóéif U%r^mÈù»m»éimÌM^^ 
medcfimo ; il che c efletto ddla miferi- Dio ; mentre non effcndo egli a noi de- 
corrila . j^ra Udicet ^eUur e* mtjcna bitorc di cos' alcuna, e per altro dirixzaa- 
wtterius per $r(fh$ism , a: Ji t^H e/usfr^. do tutto quanto egli ci dà «1 foIlìevé^^Nk 
fr'.amtft'ria; ex hoc jeqmttir ^ qntd ope- le nolttc miferic o djll' anima, o del cor- 
tetur ad depeUeudam mijeriam aifcrius , po ; tutto vteo' ad c(fere«4||tt> di que- 
fiiu$ ìmfgùm-frtpnam- ^- '^■^t-' -i^.:- V .TSéT .«...i, - 
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Raglonomenf» VI. 
divino lume purgato tutto il Mondo, al- za, con cui 
tro non potè egli vedere , fenonchc un Mon- mifericordia 
do pieno delU divina Mifencordia : Mi/tr- 
■V* 3^' fì<^or(ì}/i Dotnìnì piena eji terra . Anzi ne 
vide degli etfctti della Mifericordia tanto 
pieno r Unjverlo tutto, che alTeri arrivar' 



effì tìno airairezxa de' Ci^li , laddove de- 
gli eticrci della Giultizta, dice , che giunge- 
vano all'altezza delle nubi : magnificata eji 

■ff' i^' vjquc ad cxÌ0S mijericvrdia tua , Ó" veritas 
tua ujque ad nuùei.- e più vivamente fpie- 
gandoii dice, che queftì eifecti di milcri- 
condia montavano eziandfo (opra l' altezza 
de' Cieli , laddove quelli della Giul^izta 
gtugneann flU' altezza delle foie nubi: Ma- 
9fMt. jfna eji jmper Cttlos mijericordM tua y & uf- 

J07. ^ue ad nuoti veritas tua: Per figniticarci , 
e farci ben intendere , eh' effendo quelle 
due If vie, c<ille quali Dio governa noi 

//, 14. fue creature : Vniverja via: Uomini mi fé- 
ricordia , O" veritas ; dlèndo l'altezza dal- 
le nubi al più alto •conveflfo de' Cieh , in- 
comparabilmente maggiore , di quel che (ìa 
rattezza, dalla terra alle nubi : cosi per 
appunto incomparabilmente maggiori fono 
gli eflètti della Divina Mifericordia , in rap^ 
' porto a noi , di quelli della lua giullizia. 
E quantunque tutto il dettoli tìnj ad 
ora fia più che baitcvnle , per ferci in- 
tendere m alcun modo quello Attributo 
divino in rapp<irto a noi ; t^utavia acciò 
fempre più conofc i aie , Fedeli mici, quan- 
to grande fìa la propenlione del m>ltro 
milèricordioliflimo Dio a (ollievo delle no- 
ftre miferie ; voglio riflcitervi le parole 
nerboliffime di S. Paolo nclT fipiftnla agli 
Ebrei : ma prima rammentatevi , lo the 
vi ho detto , cioè che , avendo Dio una 
propenfione infinita di follevarci dalle mi^ 
ferie , egli c per altro incapace di conce- 
pirne tnltezza , affifzionc inaccoppiabile 
alla fua inhnita felicità : ora per render- 
ci egli perfuafiffìmi , cbc^ il non poter 
egli, come Dio, avere quefta triliezza , 
non gli Tminuiva perciò la detta propen- 
fione di foccorrerci e follevarci ; che fece 
egli ? fi fece uf mo ncll' incarnazione , 
anche per quefto motivo ; di poter ifpe- 
rimentare nella Umanità afTunra quella 
triftczza , e quefta compifiìone ftnlibilc, 
non già per indurfi a milcricordia mag- 

Siorc ; no ; ma a fine che fperimentan- 
nla in grado fublime e purgato da ogni 
itnperfezioae , ci matufelUfle la tenercz^ 



emamo rimirati dalla fu2 
la qual-j ha voluto nell'af- 
funra Umanità fo;igiac<;rc anche a quella 
triftezza , che rende fcniibilmente com- 
pailiv)ncvole, e follecito a foik-vare la mi- 
leria delle fue creature : eccovi S. Paolo ; 
Undi debuit per U'nnia fratnaus fimi l ari ^ 
notate bene, ut miierìiors fir:rft ^ ^^r fidAis 
Pontìfcx ad Dcunt , ut reptopiiiaret delifìa 
populi. In eo enim^tn qi'.9 ps'Jns eji ipfe C/" 
tentatus , pi^tens e;i O" eiSy qui tcntantur , 
auxiliari . U hnczze della lavina M'ifcn- 
cordia! volk dice S. Pa;)lo, raffamigliarfi 
a noi in tutte qu'-'ll;; mifcrie, (chcncfo- 
no peccato, ne cttctti dL-ilo ftclS) ) affin- 
ché ,l"eotendole in fc medclirao collo fperi- 
mento ,confapcvoli noi quanto queil » fpe- 
rimento vaglia a rendere compaliione v ile, 
e ftiUccito a foilevare altrui ; ci pcrluadcf- 
fimo iémpre più della prontezza eh' egli 
avrebbe nel follevarci , come anche indot- 
tovi dallo Iperimcnto delle noitre ntUcrie : 
così SJ^rnardo : Cbrijlits bumanis voluit lH. 
communieare miferits , ttt fimiliter paljiy ac 
teutaiisy mifereri ac computi ipje dijurit ex*' ^jp. j* 
perimento ; quo quitlcm expcnniento , non dì. 
co ut japientior cffi:eretur y fe<i ut P'Opin^ 
quior vtdereiiir ^ attatcttm indirmi fitti 
(uas iUi infi'>nltates cotitmittere nofvdtiiiitJ- 
rent y qui fonare iliot ^ & pojfet ut Dius ^ 
& veilet ut proximuf , Cr co^gnojceret, ut caf- 
dem pajjuSf ed inquello fcrifo fpicga ilòaiv 
to il fovraciiato palio di S. Paolo. Ha vo- 
luto dunque quciìo gran Dio,effcndo va- 
levole, propenlb e pronto a f<)llevare le 
noltre miCerie, anche renderli abile a fen- 
tirle e compatirle coii compalfione fenlibl- 
le ; a hne di animarci a ricorrere adeHis 
come a quegli , che con atìettuofillinva 
compaflìone ne Iperimcntaffe la pena, che 
cagionano in un mifericordioiilfimo aman- 
te . O mifericordia foavifìima ! U amo- 
re mifericordiolillìnio ! U Dio amabiliHì- 
mo ! 

Ma affin di confidcrare qutfta infinita 
Mifericordia un poco più in particolare • 
kfciando tutti gì' inaumerabiU effetti ; n« 
quali ella li manifella, fcegliamo il prin- 
cipale cb'c^ eziandio uno de' più fre(^cn- 
ti . L'oggetto della milcricordia e la mife- 
ria altrui , difbrtechè tanto più (picchi la 
mifericordia, quanto maggior è la mif«^- 
ria , da cui ella imprcudc a f )Ucvare . 
Noi liaoio cuti ,Fedea mici 2 che non può 

acca- 
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^ Sul simbolo * 

accadere a noi miferia ma^giòr^ del pec- più amafori , ma di tal fatta , 

eh' è odiato 



PM. 5. 
Eccl. 1 1 



caro: quefto è i! folo male , 
da Dio, guefto fu ed è la forgenre di tut- 
ti rIì altri mali ; quefto è quello che ap- 
porta air uomo la maRi^iorc di tutte le 
perdite, ch'c la perdita della beatitudine; 
e la maggiore di tutte le fventure , eh' è 
la dannazion eterna :turte prnpofi7Ìoni di 
fede, ccrtiflìmc , ed indubitabili, rivelate 
in njille luoghi delle Sacre Scritture . Ora 
r uomo caduto in colpa mortale c imman- 
tinentt odiato da Dio : Odìfli omnes qui 
operantur iniquìtatem , .Altiffimus odio ha' 
bet pecCatorti . Odio funt Deo jmpìus , 
imp 'tetas e/ut ; cosi affermano le Sante 
Scritture: e come odiato giuftamente da 
Dio, perchè ha ardito di offendere grave- 
mente il fuo Creatore , il Tuo Sovrano , 
il fuo Confervatore , il fuo Redentore, il 
fuo Benefattore , vien' a farfi reo di effe- 
re precipitato ncll' Inferno , per ardervi 
fenra mai più finire ; e tanto più fi me- 
rita egli quefto divino odio ; e queft' orri- 
bile gaftigo, quanto più ha moltiplicate 
Jc colpe mortali . 

Ora udite la maniera , con cui per or- 
dinario diportali la infiniti Mifericordia di 
quefto Dio si gravemente oltraggiato ver- 
fo il reo della fatta accennata . FJ^Ia fa , 
che quefto Dio fia ilprimo a dimandargli 
la pace , fia il primo ad invirar'o a feco 
riconcilrarfì , Ha il primo a dirgli : vieni, 
e ti abbraccierò. . ^. Dubitate forfè voi , 
Fedeli miei , di Quanto vi dico? guai, che 
ne dubitaftc, egli è articolo di fede , non 
potere il r^ccatorc effettivamente ritornare 
a Dio, fc dalla fua Santa Gratia e Mife- 
ricordia non fia e<?li tratto a venire ; cosi 
proteff/) Gesù Criftocon chiarer/a : Nemo 
• potefl venire ad me , nifi P.iter, qmi mifìt we, 
tr/rxerit eum ; cosi in un luogo : Sine me 
nihil poteflit facete ; cost in un altro : e 
così definì con Canone di fede il Sacro 
Conci'io di Trento nella feffione 6. ca- 
none 



Fd acciA capia'** qucfta ftupenda d'mo- 
ftra7Ìone della infinita Mifericordia del no- 
ftro Dio: immaginatevi una moglie ama- 
ta dal degno fuo marito con un amore 
intenfiffìmo ,del quale fieno manifefti con- 
traffegni i continui favori , ed effì pregia- 
tiffìmi, che di tratto in tratto le fa ; ma 
che quefta , Aivvertita da una paffTione non 
idrozzata fui principio; fi dii in preda di 



che fieno 

de' principali nemici del degniflìmft fuo ma- 
rito , e che lo odiano a morte . Dopo 
qualche tempo venga il . marito a difco- 
prire U ingiuriofiffima infedeltà della mo- 
glie : immaginatevi quale giufto rifentimen- 
to fi defterebbe nel di lui animo ; e fe , 
per effer egli un ottimo Criftiano , fi after- 
rebbe dall' avvelenarla , o da altra priva- 
ta ingiufta e proibita vendetta ; chi può 
dubitare, ch'egli colle vie legali non la 
rigettane Ha fe, pel merzo di un perpe- 
tuo divorzio, lafcia!jd'>la imputridire nel- 
le fue infimie ? Ma che direfte voi , fe. 
quefto marito foffl* di tal virtù , che com- 
paffronando lo ftato infelice di quefta mi- 
fera derelitta , fi movcffe a mifericordia 
della medefima , e fen/a motivo verun d' 
intercffe ,f)fs'egli il primo a farle fapere 
da alcuni faggi mediatori , eh* egli non if- 
degnerà di riceverla nel grado primiero , 
anzi che la invita a fer ritorno follecita, 
con impegno pofitrvo di amorevolmente 
accoglierla ? Farmi di vedervi tutti a for- 
ridcre fu quefta iporefi , come iporefi che 
fia moralmente impoffibile ,e che un ma- 
rito di tale condizione fia una chimera... 
Ah ! Afcoltatori amarifflmi , non è t?ià 
e^li quefto un fatto moralmente impoffi- 
bile , ma che anzi feeue tutto di , ed un 
tale fpofo non t altrimen'i chimera, ma 
Perfona reale. Ravvivate la voftra fede, 
e ve Io fo toccare con mano . Ditemi , 
che altro è un' Anima in grazia rifpettoa 
Dio, fenon una fpofi , da effo con un 
amore infinito amata? tale ce la dichiara 
il Cantico de' Cantici, e chiaramente per 
bocca del Profeta Ofea la dichiara fua 
fpr>fa , per quanto c da fe , in eterno : 
Et fponfaho te mihi in femoiternum . Che 
altro fa ella, acconfentendo ad uno, o più 

Eeccati mortali , fenonfe darfi in predi a' 
)emoni , nemici di Dio i più perfidi e 
contumaci ? Ora che fa il noftro gran Dio 
cmtro quefta in"edeliffìma fpofa , ricolma- 
ta già di tanti favori da quefto Divino 
Sp^)ro , quanti fono i d"ni.che vanno con- 
giunti alia fua Divina Grazia ? Che fa ? 
uHitc , fe il fitto add'^rtovi fia chimera , 
o pure un articolo di fede , efpreffo per 
bocca di Geremia Profeta ; e trattenete le 
lagrime , fe pur potete : Ella è maffìma 
comune , fclama il Profeta a nome di Dio: 
dia c maflìma comune j che fe una don- 
na 
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na è licenziata dal marito, e Ltlliaca da re mcnco alcuno, fembreri chequcfìaija 
cfTo, ne prenda un' altra , tornerà mai più una duiioltrazionc di milirncorUia , in rap- 
cgli a ripigliarla ? non rimane ella lo'rdida, porto a noi creature, molto maggiore: e 
«contaminata? Vulgo titcitur : fi dimijent pure, fedeli miei , al giudizio de' due men- 
vir uxorem juam y & reccdens ab co y du- covati eccelli Teologi , fcguiti dagli altri ^ 
xerit vtritm alierum ; numquid rev<rrt^tur tutti , non è cosi ; tendo realmente erteti* 
ad ta,n ultra ? numqtid non pollata , C lo di milericordia molto maggiore , il giu- 
coHtamitiata ejì muturilla' Ora tu , infe- Uihcarc un' anima peccatrice. Imperocché 
dele, h.ii fornicato co' mi>lti tuoi amato- in prima, quanto ai doni di grazia , c de- 
ri^ nuliadimeno fa ritorno a me, dice U gli aitri che l'accompagnano ,loiio 1 medc- 
Sigiure , ed 10 ti accoglierò : Ti* autem ìiini atfatto, che coftituifcono l' anima giu- 
fornicata es cum aiiiatoribus multis j tamen Ua nel fuo pcuno elfere ^creata giuila ; e 
revcrtere jid me , dicit Oominus , & ego coltituifcono i' anima , di peccatrice eh' 
Jufcipiam te: fcgue lo (lelTo Profeu nello era, giultitìcata : ed in ciò e uguale il be- 
llclT) capo ni Pprfona di Dio: porco la nehzio . In fecondo luogo, ed ecco .la ra- 
infelice dwleale le fue impudicizie (ino al- giunc della maggioranza della mifericor- 
la vetta dcVm Miti , e fotto ogni quereli dia; perche l'anima creata in grafia , vc- 
frondnfa lafciò il fetore de'fuoi adulteri ; ro e , che non ha alcun mento • ma i' 
e le ho detto , dopo aver ei|^ fatte tutte anima peccatrice , che .viene da Dio col 
quelte abbominazioui.: fa ritorno a me : mezzo del pentimento giuthficata , non 
l4oiit fioimet jupcr omnem montem excel- folo non ha alcun merito , ma contraife 
/«HI, ty fub omnt It^no fi-^ndo/oj & for- \\ peccato originale , prima fonte de' de- 
nicjta eji ibi dixi , cmn fuciffet hxc menti , ma ha anche tanti demeriti poli- 
omnia y ad me revertere. O mifericordio- ti/i perfonali j quanti fono i peccaci mor- 
filfimo mio Dio! ... chw* ne dite Afc;)l- tali che ha com.neHi ; onde che ad un' 
latori amatirtìmi ? E'ella chimera, o ar- anima tale conceda Dio il benefizio di 
ticolo di fedi , fari cosi dal n)l\rj Dio .chiamarla a pen:im;nto , col cui mezzo 
colf animi peccicncc , disleale , e fpiricud- coiifegja !a Grazia; ecco che fubito rav- 

mcnte adultera? Ora quett' altilli na vifali molto miti^-iore l'ertj'jone della di- 

Mifcricordia , eh' è deg-u folamente tli u;i vuu inifericordu ^/erfo queit' anima , che 
Dio, qual' e quella di e fer' egli il primo a vcrfo la pnma creata m grazia : cosi S. 
chia.nare il peccat ore a tar ritorno a lui, Agoilino appjrtato,c feOTito da S.Tom- T. r/ug, 
quante migliaia di voice in ciafcun gior- malo: fuduety qui potejt y utrim ma/HS traS. 
no non fi pratica ? Q_j.inre (bno appunto fit jttjìjs creare , yM.i w impios jti/lifi:are ? 
le convezioni , che nel Mondo avven^jo- cette fi aqualis e/i utrumque potentine y ho: y/l",' e. 
no, dallo itito di peccaa)re , a quello di mapris eji mifencoirJi.e . ji . s. 

veramente pentixo, e penitence . £ pure , Fedeji dilcttilTìnai , quantuu- Th.ì.f, 

Ma acciò via più intendiate la fmifura- qat: il dettoli nTio ad ora fia più che ba- 
tezza di quella mifericordia , qual'à di itevole, a farvi in alcun modo capire la 
chiamare.il peccatore a penitenza ; io vò infinita mifericordia di Dio, e paja che 
proporvi un problema , per ifciorlo col più non lì poffa dire ; nuUadimeno rima- 
giudizio di due , tra 1 più gran Teologi ne uu' altra ritìclTione , fondata parimente 
che vanti la Chiefi , delìi fono S. Ago- fuUe Sacre Scritture , che ci fa anda- 
Uino,.c S.Tommafo.Il Problema^ quc- re ancora più innanzi.. Attenti , e lo 
fto, fe maggiore li maniferti la mifericur- vedrete . Non , li contenta Dio di effere 
dia di Dio nel creare le anime giuile ed egli il primo a chiedere la pace ai pecca- 
lo grazia., o nel giullificarlc peccatrici? tori, ad invitarli, a tirarli foavemente a 
certamente, a prima giunta , fembrerà , fe ; che , quali avclTe bifogno della loro 
che, confiderando il gran dono ch'egli è amicizia, agi' inviti , alle chiamate aggiu- 
la Grazia di Dio accoppiata a tutt' i doni gne anche promelfc , che fanno Itupue : 
dello Spirito Santo che l'accompagnano, .cola, che non li fuol praticare , fe non 
ed il concedere tutto quclto impareggiabi- da chi nell'altrui amicizia rimira anche 
le tcforo ad un' anima nel fuo primo ef- i propri vantaggi : e pure il noflro gran 
fere, fenza eh' ella oc abbia , ni*pofs' aver- Dio, che né mai ha avuto , nè ha , né 
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pwi mai avere tfleftìere di chi che fia, fi^nificò it fuo contento ^fanc^e'per oifrfVa 



5* 



tottttr. 



fz ai peccatori, fe ad eflTo ritornino , pro- 
mcffè (oprammodo ammirevoli : untitele 
tutte in UH fafcio d.il r<«CTn libro del D»>u- 
teronomio: Se udirai , dic'cRlì al Popolo 
credente , fe udirai la voce del tuo Dio , 
ti farA il popolo piò (elice che fìa fulla 
terra ; e verranno fopra di te tutte que- 
fte beneiiizioiM : farai benedetto in città , 
{jrai benedetto in campagna : farà bene- 
detto il frutto del tuo ventre , de' tuoi 



ritorno del pwcatore a lui , e l'accAclirnea- 
to affcrtunfiffimo , con cui i»li va incontro 
a riceverlo , si nella terreriftì'na parabola 
del Figliuolo prodigo ravved'ino ; si in 
quella amorofiflìma della pecorella fmarrira, 
d.il Pn fiore ricuperata ; si in quella della 
dramma perduta, e dalla Padrona ritrova- 
ta: nelle quali in figura fi lee^jono le eful- 
tazioni , i giubili, i godimenri di Dio per 
la ricuperazione di un peccatore • gi'inro 
terreni, de' tuoi p.iumenti » delle '.tue greg- fino a dire; che Gaudìum erìt ìn\alo lu- iMt.K» 
gie ; benedetti far.ìn i tuoi granai ; e fa- p«r uno peccatore penitenti tim agente ^ tfttttm 
ranno benedetti fino i tuoi avanzi : i*/ a//- fupramna^ìnta novsm ruQir, nuì non tn- 
dìerh vccm Dcnini Dei tisi ... facirt te difilli pTnltentt/t . Po^reljbe dirfi di più 
Dominus Deus exc^/ìerem cunSiis gentiòus, da uno, che aveffe neceflfìrà della converfions 

de* peccatori? ditemi , Fedeli mici, ditemelo. 

Or dopo tutte quelle fode , vere , cac- 
tetiche rifleflAoni , per concepire , al no- 
ftro debole nirKlo , la infinita Mifcriconlia 
di Dio, pare mo a voi , Afcolratori ama- 
tiffimi , che pef anco fien per effcrvi pec- 
catori reftii , di crnvertirfi a Dio ? C.h» 
non vogliano fare ftima deircfpreffimi di 
fede appartatevi fulla fmifurata difugua- 



vcrf,wtur in terra : vcnient fuper te 
henedtBiones ijlx . . . benedicìut tu in ci- 
'VttatCy & Jitncdicìus in /rqro : benediBus 
fi' uff US ventris tiitt & frttfiuf terra taa, 
frtif{uf<^n! fumcntorum tuenim , greges ar- 
winiiorvm tuorum yO" caulétovitmi tuoi uni; 
btncdiBa fyorrta tua ^ benedici, t reliquia 
tue. Anzi 9 per fifjnificarc con una reti- 
cenza «Inquentiflìma cofc mapgiori , dice 



.V peccatori qucf>e pnrole , per bocca del g'ianza degli effetti delli derta Mifrricor- 

dia a confronto di quelli dilla fui Ciufti- 
7Ìa? che non vogliano mnoverfi , all'aver 
etili e7Ìandio nell'aP^unta Umanità voluto 
Cef. 3. pio; tra thi ferve Dio, c chi nonloftr- fenfihilmente cr m paffìnnnrri ? che nnn vo- 
gliano prrfiìderfi acPinviri che la infinita 
maefìà fiia , prima , fi decna di farai me- 
defìmi? che nr»n vogliano badare alle pro- 
meffe che loro fa , fe vogliano cnnver- 
tirfi ? che in fomma di prevzar ricuftno 
le accoglienze, eh? loro promette di fare 
fe ritornino?. .. PotranvL effere per anco 
peccatori ricalcitranti ì Ah ? quanti forG; 
ne faranno, eziandio tra miei A fcol tato- 
ri, che anche dopo udite tutte qudle ro- 
fe, difcgnano di per anco tirare innanzi 
con qutfle parole non fjgnificherebhc egli ne' loro peccati, e di profceuire .nd nftln- 
gran ricompenfe preparate a chi fe gli fot- dcrlo almeno per qualche temp^V . .Quella 
tometre? Cml appunto il mifericordiofìf- perfidia non può procedere, che d i due ca- 
fìmo noftro Dio : venite, die' egli a' pec- pi;op€rchè temano di non eflTcre ammcAfi 
catori, venire, convertitevi ; e vedrete voi da una tale mifericordia ; e queflo timore , 
medcfimi , voi flcffi farete i giudici della cjuanto non ò egli irragionevole, cieco, c 
gran dif!erenza che trovafi , tra chi vive da dirò anche indegno di un catfolico,che al^bia 
giuflo,ethi vive da empio; tra chi mi ferve, tidito quinto fino ad ora abbi.im detto 
c chi mi (ktrendc : Convertim 'mi ^ vide- O perch^,affi'.iati appunto a quefla ftefTì Mi- 
tifistjmd ft intfr }ufìi>m y Cr irnpium ^ O" fericord'a , vonliano tirar innanzi a foddis- 
ìntrr fnvientem Dfo , mn ff V'cntrm ei . f^ire le loro pafììoni brunii, con dire : mi 
E ben ce ne di cali qiiokhe r.ip,gio in ha Dio afpefato tanto ; mi afpetterà anco- 
rar) luoghi del fuo Vangelo , ne' quali ra per qualche tempo : e quello fentimcnto 

quan- 



Piofcta Malachia : Onvertitevi ; nel re- 
fto vedrete collo fperi mento , qual diffe- 
renza fi trovi tra un ^iufto , ed un em- 
pio; tra chi ferve Dio, c chi nonloftr- 
ve : CtHiz'crtiniini y & 'ci de bit is , quid fit 
inter fufltini , iwipium ; tD" inter fetvicn- 
tcm JDro y & non fefi.'eniem ei . Di remi, 
afcoitatori : qutfle parole in bocca di Dio 
quando non fìgnificano effe? Se un Reric- 
chiffimo, poter.tifTmo , e liberalifìimo di- 
ctffe, venite alla mia ub^dien7a,e vi fa- 
rò vedere <}ual differenza lìa vi tra chi mi 
ferve, e chimi è nemico, qual difi'erenza 
fi trovi tra chi a me fi fottomctte,e chi 
fcgue il partito dt'miei nemici : ditemi. 
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traggiofo , e provocativo dello fdirgno tcrh 
bìlt di quello raifcrlcordioriHìmo Dio!.. 
Lo vedremo nel feguencc ragionamento 

RAGIONAMENTO VII. 
Stili' abufo della Mifencortlia di Dio y cbe 
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quanto non è egli difumano /ingra'co, ol- gue Paolo, che con quella tua durezza m 

■ ..... j-ii^rj ; arrenderti alla fua pazienza e tniferi- 

cordia, ti vai raunando^contrappofloal te- 
foro della fua benignità , un altro teforo d' 
ira , e d' indignazione contro a te medcfi- 
mo SecuneiuiH autem ditrhiam tuat» O" tm- 
pTenitens cor ^-thcfaurìxas libi tram ìndie 
m aifuio aeua mtjernomta at t^Kf y^ue /V*.Smo qui Paolo : Udiamo ora il Cri- 
fafli 'tàa chi tira innanxi à ficcare ^ fida- follomo : dopo di aver Paolo , dice il gran 
to di confeguire da'qusjia Milericordia il Dottore , lodata la pazienza di Dio,edi- 
ferdono ; onde fi ragiona dAia jua irri' mollrato il vantaggio , di chi ne ufa bene, 
tata GiufifTiia cantra cojioro . col tolìo ridurfi ai pentimento ; accrefcc poi 

lo {pavento : poiché ficcome il tofto arren- 

LA Mifericordia di Dio, ficcomc alle dcrh è cagion di falvtzza ;cosl perchi non 
Anime o ben difpoltc^o almeno che ne fa conto, e diffcrifce, fa divenire piìi 
non fono tanto mal avviate, fu il effere un orribile il fuo fupplizio : PoyZ^Mjw i5e/^.»- ff*"-*.' 
eccitamento a ricorrere con mokafperan- tientiam laudavit ,€5^ ojlendit t ex ea nis^ mJtoì 
za, per eflfere dalia fteffa fovvciiutff ,0 per ximum lucrum attendentibus accedere y ho: * 
▼la più migliorarfi , fe buone, o per chie- autem erat^ peccantes ad pxnhentiam tra- 
dcrc ajuti di emendarfi , fe pcccnri^i ; cosi bere ^ timorem aug.t.' ficut enim iìs ^ qui 
a certe anime mal talentate , e che non fi ejus patieutia yUt par eji ^ufi fuerìnt^tau- 
curano di fpiccuni da'ioro peccati , ferve fa Jalutis ejl ^ contemnenttbus^majus fup- 
di motivo, con abjfo enorme di effa Mi- plicium affert : sì , si, fegue il Santo, va 
fericordia, ridare alla ine Jelima , per tira- pur diceiido,come da peccatori comunemen- 
te fi dice , che Dio è mi feri cord iofo ; va 
pur luGiigaiKloti col dire , che Dio è pa- 
ziente e benigno , e che non punifce • men- 
tre ciò facendo, altro non fai , che femore 
più accrefcere i galtighi del irritato fuo (de- 
gno: Hoc enim eH , quod circumfertur , 



re innanzi nelle loro difordinatc confuetu- 
dini, dicendo con quegli empi , accennati 
dal Profeta Amos : xVu/j viittet ^uper nos 
malum . Ora contro a coitoro me la pren- 
do m qu«Uo Kagionamot'r) , a fin di far 
loro vedere col pcf) dell' autorità della di 



loro venere coi pei» ueii autorità ciena ai- gno: noe e ni m en , quoa ctrcumjeriur , 

vina parola , e cplla forza della ragione , Deum beaignum O" patientem , p»>iat norf 

come quella appunto c la ilrada più pia- repeure ; cum autem ho: dkìs^ nibil dictr 

na per pcrvi;.Tli eternamente. aliud , qttam quod fupplicìum aueeatur.Vi- 

E prima di ogni altra cofa , dovete ,fe- da pure quel fenfuale dicendo : Dio è buo- 

ddi miei , avvifare, che qui fi rratradiun no, aCpetteni per anco un poco, finché 1* 

fatto , ci'<^ quale difpofizione abbia Dio per ardore dell' età fi temperi ; toefjurs^as t'tbi 

que' peccatori della fatta defcritta , e come iram : fupplicium tttum tfu^ff»r : Dica q^uel 

quelle jdifpofizioni di Dio non da .litro luo- fraudatore de'fuoi creditori : Dio è mileri- 

go pofT()no ficuramente faperfi , che dalla cordiofo ; pagherò, dopo che avrò cfwnpiuto 

parola dello ftclTo Dio ; cosi prima a que- qudd'ikgnOytbejauri^asO'c.fuppficium &'c. 

ha fia necefTirio che diefi la mano. Pri- dica quella rea femmina: Dio è benigno, 
ino di tutti fi affaccia contro 



ino di tutti fi affaccia contro a coftoro 1' mi sbraccierò da quella corri fpondenza , da 

Appoftolo S. Paolo, feguito dal fuo fede- qnelT amore , da quella trefca , da qui a 

limmo e dottiffimo interprete S. Giovan qualche tempo: »/&^/<j«n^tfX Ci^c. fupptiaum 

Crifoftomo : Vien qua tu, dice l' Apporto- 0?*^. Vadan pur dicendo cosi i peccatori ac- 

lo , che^ non fai conto di follecitamente con- cccati ^ mi convertirò , mi ravvedrò , la- 

vertirti a Dio, e vai dittcrendo, affidato fcierò fi peccato , a fuo tempo , dopo foddif- 

ai tefori della fua pazienza , bontà , e lon- fatti certi impegni ,cfopo terminati certi ia- 

tereffì : thcfaun^at'ts vobti tram in die ine: 



— - - ^ ^ f j — — 

ganimitàie non fai tu , che tien teco Dio 

?|ue(lo tenore, a fine, che li rifolviadun 
crio pentimento ? ^n divitìas bonitatis 
a. efus , & paiicntiie , lónganimltatts con- 
te;nriis? ignoras ^ quoniam benignitas Dei 
gd pvnitentiam te adduciti Or^ fappi,fe- 



fupplicium ve/irum augetur . Ah ingrari. 
ah fconofccnti , ah malvaj5gi , fcguc tutt 
or^ il Crifoilomo: quella benignità vi ufi 
^""^ , acciò vi fcuotiate da' peccati , e 



Dio . 

non affinchè vie 
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Hanc boùgnUatem Dt ins exhibet , ut a pei' 
Ciitis teexinijs j non ut p;;iata accumules ; 
e fc ciò rollo non farcie , più terribile la- 
rà coacro a voi la fua vendcica : ji iel nm 
feceris , terriòilior cnt ultio ..... ideo art .' 
thcfaurixus t 'tbi iram : sì , si , ti vai accu- 
mulaiido un tcforo d' ii»*JiRimionc : ed of- 
fcrva , fcgac il gran Dottore ,quantfi accon- 
ciatamcnte parli 1' Appoltoiu , ci me fedir 
vf)glia : in qjella gui(A che chi vuole for- 
marli un gran capuale di (oldo , va metten- 
do /ia parte monete fopra monete , tnidc 
he torrni un icfuro j cosi tu ti vai mettendo 
da ^artL* ira di Dio fopra altra ira di Dio;e 
non Dio , no : ma tu mcdelimo te la vai ac- 
• c^uialando contro a te, e formandoti un 
tcforo di filegno divino : yidz quam proprie 
Virvis utattir: thelaimx^ti/tnqittt, tiùi tram: 
4»nninj rcpojitain tram oitetidens; O" non /u- 
dke&t , }<4 eum^ qui jtuàisJtuK, ili'ms r/J« c^m- 
jatn.- tiùi yiììKjHttythuJauriT^js i non Deus ti- 
StrmJt f,, ^ Laonde , conchiude b. Bernardo : ti vai 
Zhi'Z telv|r«jggiando altrettanta ira di Dio; per i 
€t.ràta.. prorogati telori di mifcricordia , da te poco 
prezzaci; ed in cotal gjHa ti rendi cfatc 
jnedeliino privato della miicricorctu . 1 he- 
'jaunxas tibi tbffauras ir<e , prò prorogatit 
thelauns mi[ericordne ^ quos contemnts ^ O" 
evacuai in te miJtYicordiam Dai-, 

Ma per farvi v«d<frc più dripprefTo , e 
pìw prcci(amente , fu quclto punto lediljpo- 
lizioiii di Dio', cioè di volere di ^propoli- 
to confondete quelUialfa hdanza o pretun- 
«zinnc nella fua milcricurdia di quelli, che 
in tHa ingannevolmente athdaii , tirano 
innaiiii a peccare , Ipcrando rifnmunitA 
da' tuoi g.uiiglu : fappiate, ch'egli fp«cih- 
catamente ha rivJac > , di pontivamente 
dilpurre, che appunto a quegli Itefli g liti- 
ghi colkoro fogj-raccino , da' quali Iperava- 
n) di anJare 'Olenti, tccovi un palio lo- 
leniiiffìmo del Profeta Geremia, che par- 
la in perfona dello 'rteffo Dio . D>.po aver 
«gli Igfidaci gli -eccelli dell' Ifracluito po- 
polo, e dutintamentc le lue cariKiliià ,1 
liioi adui'.dr), con altre fcelieratcz/e ; log- 
giui^ne e ton lutto qucito , giuniero a 
, dure : non vorrà fopra di normale alcuno, 
ne rpada oltiie che ci tolga dal mondo ., 
nò lame che ci coiifumi : i Profeti in va- 
li» Il stiacar<ino , e ncmmen loro fu data 
rifioft.» : dixtrunt .. mque veniet fupcr 
J*^f^'nos >rt.*/H>M ; ql^dntm jamem non vide- 
bimui : Ffoph'^ia juetnnt m veninm iocuti. 



mbolo 

p" refponfum mn fuit eis : Ecco appunti» 
il calo voftro » o peccatori prcfumenti , fe 
pur qui fletè : fi tira innanzi a peccare , 
a foddisfare le fue paflìoni ; e fi dice : eh. 
Dio miseri cord lofo non ci punirà : ncque 
vcHiet fuper hos malutn: (ì sdatano i luoi 
miiiiltri , acciò non li iilTi l' occhio nella fola 
milericordia ,ma li rimiri anche la fua giu- 
itizia : ma gittano le parole al vento , ne 
lor 11 dA orecchio : frophctx fuerunt in vin- 
tum locuti , iS" rejponjum non juit ets : è 
egli, o nò, il voitro cafa? ... udite ora: 
si, dice Dio: quelli fono i loro fentimcn- 
li ? ed 10 farò , che appunto loro aveo- 
gano que' mali medelimi , che confidava- 
no di sfuggire" : ff.fc ergo evenient tiiis.' 
e porche cosi hanno favellato ; ecco , che 
io dò le mie parole nella tua bocca ome 
una tiamma vorace , e quello. popolo come 
tante aride legna , onde reiti confumaco i 
Htec dicit D^tninus , gitia locuti ejtis ver^ 
bum ijiud : ecce ^go do verta m:a in ore tuo I 
in ignem ^ & popnium ijlunt in ligna^O" I 
voraùis M/:c. perche diHero,chc conhda- 
no, non lia per cadere lopra loro fpada 
nemica* che gli fconhgga,o fame che gli 
"Confumi ecco che io aodurrò fopra di 
voi gente llranicra , le di cui faretre fa- J 
ranno per voi c mv un aperto fepolcro ; < 
«c non folo maiigicrà le voitre biade , m* 
•divorerà anche i voltri figliuoli e hglie ; le 
voli re greggi e ed i voltn armenti : le vo- 
ftre viti , e le voitre frutta ; e colla fua 
fpada nemica del'olerà le vofire Cina più 
munite nelle quali più confidate : Ecce ego 
adducam fuper voi gintem de longinquo 
Fharetra ejus quajt fepulcbriim-patens , 
comed.t feg^tes tuas ^Ò" pantm tuum : dt~ 
voraiftt Jilios tuoi O" fiitjs tuas : comcdet 
gregem tuum ^ & armeata tua; cooodet vì- 
neam tuam , C/* Jtium tuam ., & comeret 
urbes munitas tuas , in quibiis tu habts 
fiduiiam , gladio : Sperano di sfuggire la 
Ipada , e dalla fpada faraiino delolari , fpe- 
rano di non foggiacerc alla -fame , e dalf» 
fame (araiino cnnfumati : bte: ergo eve- 
nient iiiis : cosi VOI peccatori ,chc nella mi- 
fcricordia<.onndati, tirare in lanzi a peccare 
•colla rperanza che vi lia ufata - e quella noti 
■vi làra ufaia : b,e': erg > evenient .-vobis . 

E^vi un altro pa^r.) Hel Prifeta Ifàra, 
non meno formic»a'>ile, bcnithè allegorico: 
Hlcoltami , dice Dio, tu o Cìkcì, che te 
U palli coutidcnteracucc , e vai eoa - intol- 

lera" 
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lerabilc prefunzione dicendo nel tuo cufT- 
re : io non mi reiterò vedova , nè foggia- 
cerò a fterilità : *^udi httc^qua habitas 
conjidcnter j qu^e Jìcis in corde tuo j e^o 
/ut*$ i & non eji p fa ter me am^lius : non 
federo vidua , O- igttorabo Jherilitatem : Si ? 
in cotal guifa vai lulmgando la tua perti- 
dia ? appunto , qjucltc due cole Cubito ti 
atcadcranno in uii giorno medefìmojC la 

vedovanza, e la lUnlitàjCon una doloro- «- «. /• - 

fa iliade di altri mail ; Fcn/Vn* fT7>i duo.hac gno da elfo tofto fcopniano , c ci raggiun- 
(uoito itt utta die , Jierdttas O- vidu 'ttas ; gono ; anzi il di lui (degno tiene l' occhio 
uHlve>fa veaerunt luper re . Che ne dite le- hflb fovra i pcccàtori . L,aoi)de non tardare 
deli mici? Ma trafcorfi rutti gli altri 



tore paziente : de' peccati da te commtfìì, 
e non caligati , non lafciardiaver paura ; 
e {)ercio non ardire di aggiugnerc peccato 
a peccalo : { come appunto fanno coftoro ) 
e non dire , ( eccoci al punto precifb ) e 
qoa dire : la mifcricordta di Dioi grandc; 
onde avrà compartione de' miei m/)lti pec- 
cati ; no, non dire cosi , mercec.ch.è tanca 
U mifericordia di Dio quanto il di iui ftle- 



Frofcti y che u >icci addurvi , uducnc un 
iliro folo, eh e il Profeti Amos : a h!o 
di fpada, dice Di;) , farò andare tuit' i pec- 
catori def mio popolo ; ma quali diftinta- 
meiitc? quelli che dicono, non fi avvici- 
neranuo a noi , ne piombcranuo fovra di 
noi 1 divini gaitighi . In gladio morìnuur 
** owwfj pcuatoìes pipuli ma , qui dtiMit^nan 
approp.iiqttaùit y C" non v:nict ft'per noi tna- 
luni. Ora fedeli miei , e chi IflDO quelli 



di convertirti a Dio , e non differire di 
giorno in giorno ; imperocché farai di re- 
pente colto dalla fua ira , e remerai colpi- 
to dalle fue vendette • Ciucila efortazione, 
tutta affatto, non conticn' ella a puntino 
il calo noltro ? Non dee ella fare (pavento 
al peccatore prefumente della mifericerdia 
di Dio , e che perciò dif^erifce a ravvc- 
dcrfi l Ora ella tutta affatto dettatura 
dello Spirito Santo*: eccovi il tefto : Ne di- EetUf^ 
xer'ts : peccavi j& quid mi hi accìdit tri/le? ^ 5- 



che cosi dicoao ì fc nf^ii qatlli , che prefun- jUttjfimits tntm ejt pitttens redditor . De prò 
tuofamearc hr.lauu ntna divina mifcricordia, pitìaiQ. peccato noti c[fefine metu , ncque ad 
c vogiir.un dirtvfirc la loro «oiiverCone , jicias pfccatum fuper peccatum.Et ne di 
per foddisfare inraiito le loro sfrer.aie vo- - 
glie? a qucrti diitinramente dice D;o, che 
periranno fotto la fpada della fua irritata 
giutlizia : /if gladio cadtnt omnrs pcccilores 
popuii mei , qui dicunt , von appt-vptnfuabit 
C non veniet fuper nos malum . Ora a 
quelli pafil della parola di Dio tutti chia- 
ri , e maniftlli , che può rifl>ondcrli ? e 



cai-' mijtratio Don ini magna efl ^multìtU' 
ainis peccatoYum meorum mifevebjtur ; mife- 
ricordia enim & ira ab tUo cito proxim.znt , 
C'' in pcccitores refpiiit ira illiur^on tardcs 
con-jcrii jid Dominum y& ne diffcras de die 
in diem ; Jubilo enim veniet ira iUius , 
in tempore vindiElte difperdet te . Ditemi, 
Fedeli mici , fé Dio vi falvi , non è egli 



ella ingannevole e pericoloriflfìma , o no, quello patfo fatto fcrivere da Dio a polla 
la fidanza , di chi , prefumendo della divi- per quclti peccatori prefumcnti , e mal emi- 
na mifericnrdia , tira innanzi a peccare ? fidenti nella fu- Mifericordia?, . .Chi può 
Io fo,efrere più the baltevoli i riferiti negarlo? Ora in tutte le niente parole ,fc 
oracoli divini, per far comprendere , come ne trova pure una che manifelti , aver 
le divine difpoliziom fopra i peccatori del- Dio difpolh) di Ktllerare quelli , i quali fi- 
la fatta accennata f()no,di non ufare loro dati nella ftig mifericordia^ tirano iiihnnzi 
altrimenti mifericordia , ma bensì di vendi- ne' loro peccati? ne pure vi è una fiUjba ; 



carfi contro di loro colla fua divina giulli- 
zia-; tuttavia non vi redi.ate , che ve ne 
apporti un altro , fatto (cri vere dallo Sniriro 
Santo nel Sacro libro dell' Ecdefiaftico ; 
udite, come deferiva »^utta l'idea di quelli 
poveri fedotti.; e quale fia la preiiizioae 
che loro fa: Non dire, dice il Sagro Te- 
ilo , non dire, 0 peccatore : io ho peccato, 
c perciò qual male mi è accaduto ì ( (abbiet- 
to appunto che fi fuole opporre da collo- anno in awMMW ?.. . . può c^li afpettarfi al- 
io cornro gli oracoli apportati) oo,Qon uo |,fe aun che fubito ventai iraiiiiusy & 

E z in 



anzi tutto air <'Ppt'flo , fi. dice loro , che 
noii fi fidino della mifencordia , che fopra di 
loro veglia r ira di Dio , che all' improvi- 
fo faranno colti dalle fue vendette ; e xhe 
perciò nemmcii d.tf'erifcaao da un giorno 
ad un'altro a convertirfi , Or che farà , 
di chi , affidato malamente a quefh imra.»- 
ginata mireric<ìrdia,non folo dlffcnfce de 
die in diem y ma de meafe in menfem ^ de 
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in tempore vmdìBa tì'tfptr<Jat eum ? . . Quale fa , co' peccatori , clic pentiti , tofto riror- 

dun(^e appoggio aver può qut-fta inganne- nano; le la ufaffc anche con quelli , che 



all'ombra di effa mifcricordia a peccare 
profcguono-; Conrro a chi gli rcftercbbe di 
dercitare J.i fua giultizia ? non contro ai pri- 
mi , non ciintro a quefti , dunque contro 
a quali ? . . .omV è da oflervarfi , che fe la 



voliffìma rperanza, avendo telU dcìla pa 
rola di Dio tanto chiaramente contrari? 

Ma e che furfc non ha Dio ^iulliflìma 
ragione di confondere quefti prefidenti ftol- 
tamente nella fua mifericordia , per profe- 

guire ad offenderlo? Ha egli forfè bifogno parila di Dio efalta la fua mifericordia» ri 

di foffcrire la loro perfidia,per far rifplenderc conofce però piena di giuftizia la Tua mano 

Joi.ij. la fua mifericordia ? indigct Deus delira: Ju/ìitJ piena ejl dextera tua; onde 

■Uff/Pro fwe«//rtc:/o, dirò loro con GiobDe,M<»M- provoca qucfla dcftra a fcagliarfi univerfil- 

yM/</ indigt D^'us uejlro mendacio ^ ut prò mente contro a riKti quelli che l'offendono: 

ìlio loquamìnt du!o{ ì \on comparirà egli dcxfrj tua inveni,it o>nnsi ^f/tiì te oderunt." 

forfè mifericordiofo , fe non dilTìniulerà le Dunque non rivolgendola egli contro a' 

offefc , che ad cfTb affidati , gli fate? Non peccatori che toflo lì pentono, fe non la 

fari egli forfè riputato mifericordiofo, fe rivolga contro a quelli che tirano innanzi 

non feliciti i voltri dolofi encomjallafua ad ofl'endcrio , contro a chi rivolg^ralla ?.. . 

bontà ? Ditemi , dice S. Agoftino , e quale Ed ecco dice di nuovo S. Agoilino , che co- 

mifcricordiapiijgrandc, quanto l'accogliere ftoro i quali foverchiamente fi promettono 

il peccatore, che ad effo tofto ritorna , ed dell^ milericordin, fanno nel loro animo,che 

il dimeoticarfi per fempre delle ollcfe , che DFo diventi ingiufto : J2/«>«/<jm quimulium 

gli ha fatto ' Iberno Jtài mulium de mife" ftbì potlìcetur de mifericordia Dei ^ furrepit 

rìcordia Dei blandìatur . . . TQitmquid dici- in animurn ipftus , ut faci at tn 'tujlum Deum: 

mus non effe mi fericoidtm Deum ? Quid trti- volete vederlo ? fegue il Santo , Eccovelo. 

fericordius eo ^ qui panit tantum peccatori- Ditemi quale giuftizia farebb' ella mai^ 

bus , & qui in omnibus coiiver/ìs ad fe , fe fi pretende/Te che Dio doveffe dare , à 

non curat pr^rterita? E yuol dire il gran chi perfcvcra ne' peccati e .id offenderlo , il 

Dottore: Quanti tcftimoiii non ha Dio guiderdone e premio 11 effo , eh' ei dà a chi 

nel mondo, che inccffantemente predica- perfcvcra in fervirlo ed ubbidirlo ? pare a 

no la infinita fua mifericordia ? dal primo voi che quefta farebbe una giuf^a diftributi- 



Jturup. 
in ff. 

54. p.yi 



Enarr, 
in ff»U 
6(1. vet' 
ft'f. fi- 



iftante della creazione fino al prefente , 
tutto ciò che ha conferito alla umana fpe- 
cie , lutto è effetto della fua mifericordia; 
perchè non era , nè è , nò può effere te- 
nuto a chiunque di cos' alcuna : ma fpe- 



va ? . . . E come ciò ? dirà ciafcuno che non 
fia cieco, quello farebbe uno fconvolgere 
r ordine delle cofe , farebbe un fare Dio ac- 
cettatore di perfone , farebbe un f^mentare 
le fue offefe , farebbe in fomma un tener 



2Ìalmente quanto non fpicca quella mife- mano all' iniquità : dee effere premiato , chi 

ricordia in accogliere tanto .imorevolmente fe lo menta, e punito chi è reodifeveri 

il peccatore, che ad cffa ritorna pentito? gaflighi . Ora ditemi, qua!' é il premio di 

ed in quello ripone S. Agoflino in piii chiofcmpre e fedelmente ubbidifcc a Dio, 

lunghi lo fplendore brillante della miferi- o , offendendolo per accidente , toflo procura 

co-dia: fe dunque fulminerà i fuoi gaf\i. umiliato e pentito di chiedergli f^erdnno, 



ghi fovra i peccatori , che di queda mife- 
ricordia fi abufano col moltiplicare le of- 
fefe forto l' ombra della medcfima , lafcierà 



e rimetrerfi alla fua ubbidienza e fTvizio? 
II premio egli è , di confeguire la remiffio- 
ne, e con auefla la falvezza dell'anima: 
cosi dicono fe Seri 'ture , cnsi i Santi Padri , 



lUdtn 



egli perciò di effere mifericordiofo? Non 

alcrimenri ; mentre il volere che fempr'ci cosi la Chiefa: Dunque s'egli dafl'equeflo 

perdon.iffe , farebbe un visiere, che la mi- medefimo premio, a i.hi , presumendo della 

fcricordia togliefìfe da effo la giuflizia : i'fc fua Mifericordia, perfevera nelle fue oftir- 

> cum dilige mifericordci» ^ut eum vdis ejfe fe ; ne fcguirebbono gl'inconvenienti ac- I^c.oV; 

verace m non enim mifericordia potefì illi cennati ; merceccbè come, più fi avverereb- • 

cuffvre jujìitiam . Or fe fempre ufaffe la he, che jn/ìitia piena e/l dextera tuaPEc- 

mifericordia in quello mondo , quantìo mai covi S. Agoftino col fuo robufto argomen- 

in effo farebbe rifplendere la fua giulliTia? to . Et 'ullum hoc erit , ut ibi te ponat per- . 

e fc cfcrcita la mifericordia, c ben ecccl- fcvcrantem in peccatifytibi pofttuitis ejl iUesy 

qui 
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Ragionamento VII, 37 
ffff rece^erunt a peccatìs ? Cosi dunque tu litudme , nnn può non riprovare il pec- 
vuoi cffere ingiurfo , e fafe reco ingiufto caro; fendo i precerri dtl Decalop^o tutri 
anche Dio? Sic vis In/ujlus rff'e , m» & di kp«^e naturale , vale a ci>rc di lei^J^e , 
V(u»t fac'tas hiju/ium? a che dunque at- che vieta le cofc, le quali effenzialmenrc 
tentare pretendi : o impenirente , di Iha- fono male , e le azioni le quaìi non di- 
fcinare Dio alla ingiufta tua volontà ? ventano male perchè fìcn proibite, no; 
«'ù erjo convtrtere Dettm ari "votuniaum ma" fono appunto proibite perchè intrin- 
tuam? Rivolgiti tu , come fci tenuto, a ftcamente male; ond« non può non ave- 
fottomcttcrti alla di \\x\ -.Tu convertire ad re un'infinita premura , che n)n fi f;K< ia- 
•Ooluntatem De/, la qual'è , che tofto ti no; in fcqno di che , intima a' trafRreflrori 
jcnti , lafci il peccato ; e rientri neirofìer- hientcmeiKi delle pene infernali. Ch' t^li 
vanza della fua fanta legge : r« convertere fappia quali fieno coltoro , che nella detta 
ad voluntatem Dei. guifa peccano, è tanto certo , quanto è 
Altrimenti , profegue r argomento queir certo , che ha un' infinita coc^nizione di 
acuto, autorevoli ff'mo , ed antichirtìmo tutte le C\ìc creiwc: omnia tuidj ^^9" ancrta 
Scrittore Tertullianf),con una nuova non fitnt ocitlif er«/.Qi'egli per confcquen^a 
mcn robufta riHeffìone , altrimenti s'egli vegga la loro fraudolenta fperan? a nella fua 
diffimulaffe le tranfi^reffioni delle fuc lei',- mifericordia , é tanto certo , quanto è cer- 
ei; e particolarmente forto l'ombra della to, eh' egli è Dio fctutans renes O" cor- 
fua mifericordia , né punifl'e i fraudolenti da: dunque fe non dobbiamo dirlo , con 
violatori , come manifcrtirrcbbc egli la pre- rtrrihii beftemmia , un Dio poco curante 
muri ed il zelo, che fieno effe «iffervate? della fua legge, farJi in impegno di feve- 
Immaginatevi un Ke ,il quale faceffc pub- ramentc punire quelli prefiaenii , e prefun- 
blicar una legge , ed aggiuntovi un rigo- tuofi peccatori : fi enim ( ecco Tertullia- 
riififlimo, e itrettiffimo precetto, che da no ) fi enim neque amuLitur , /V.r- f^,^' 
tutti fia offervata,vi foggi ugn effe in oltre f^itur ^ntaue damnat ^ nequc vextt ; quO' Mjrr. 
contro a'violatori della fteffa orribili galli- modo UH difciplin.iruni raro confilì.v ì Ti^^n- 

f;hi , talché per ogni capo manifertafìTe la que per capo anch .' ili m ìftrarfi quelgiu- 
bmma fua premura che (la ©{fervala : il che fto zelatore della fua fanra le»gc , qual' egli 
da elfo fatto, fi diportaffe poi, pel natu- è , farà coftretto a confonderli , ed a pulirli . 
rale fuo benignilTimo , con tale diffmiula- Altrimenti , fegue tuttora il profondo 
zione ; e dirò anche freddez7^a , che venen- ed acuto argomentatore , altrimenti , fe 
do alla di lui notizia , eflervi molti , e colla fua ^iflìmùlazione vede Dio eh.* il 
molti, i quali non folo la trafgretlifcono ^ peccatore diventa fempre peggiore , cf)me 
occafionalmcnre, cafua]mente,e, dirò co-' potraflì dire , che egli fia quel Dio intini- 
sì , per accidente ; ma che fono irafgreffori ramentc bijono, mentre l'u imo da quella 
fifii della medefima , e appunto tali , per- fua bontà, fi arroga T animo di divenire 
chè fidati della fua diffimulazione nel fof- Tempre più cattivo . Quìs e/i Ifle tam bon:tt /«.-. r/V. 
ferirli: ditemi, a quale impegno non por- Deus ^ ut homo ab ilio mnlus fi.u ? \\\ì\ì!^- "f-j. 
rcbbon coftoro la Maeftà fua , di far in elfi no non può favorire, nè fomentare il ma- 
diftintamente vedere le fue premure ed il le, e maffimamente fe abbia il potere, ed 
fuo zelo per la olTervanza della medefi- il diritto di caftigirlo : fe dunque Dio è 
ma ;'onde fi vedelTe, dirò così , pollo in buono, anzi il folo buono: nenìo bonus nifi 
lìeceflfìrà di feveramente ed efemplarmerv fvlus Da<x , an/i il folo ottimo; vergendo 
te piunirli? e s'egli non fi mertcffe a que- che la fidanxa nella fua mifencordia fo- 
llo impegno , potrebbcfi mai dire , che menta il male; dovrà far vedere h infu^- 
veracemente abbia per quella legge le pre- fiften/a di quella fidan7a , coli' efcrcitare 
mure ed il zelo che in promulgarla fpieg(>? concrq ad eflTa la fua fevera giuflizia. 

Or' a noi coli' argomento di Tertullia- E pure, pnrmi di udire mf>lti a rifpor>- 

ro: che Dio fantiflimo , e fapientilTimo dèrc, e pure vcgi^iamo col farro, che tanti 

Legpislatore abbia un infinita premura dell' peccatori da Dio fi tollerano , anzi da Dio 

offervanza della fua fanta legge , tanto c fi profperano , e ben a lungo, con fdici- 

certo, quanto è certa la fede , quanto è tà temporali ; come dunque conchiudono 

certo ) ch'eCTendo egli il fonte di ogni ret- oucUi argomenti 2 datemi ben attenti. 

Qjie- 
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Qiiefto è appunto quel penfìero , che 
di maniera occupò il Profeta Geremia , 
undc s' mducetfe ad efporre a Dio quefle 
querele: Signore voi liete fcmpre giufto, 
e fcmpre cale farete , qualunque fia il la- 
mento che io vi prefenci , benché fembri- 
mi giufto : Jufìus quìdem tu es , Dom'mey 



tìbus ut! tur j oi4Ìa& vìttill y qui maBandt 
junt , in liUris pafcuis rtlinquuntur . Cosi 
S. Gregorio quel grande , e dottiffimo Pon- 
tefice . Onde ffaia fcguendo la Itcffi' me- 
tafora e allegoriJ : Gladius Domini repletus 
ejì /anguine j midi chi ^ tncraffatuj cjì adi' 
pi de fangiitne agnorum ^ & bircorum & 
fi dtjputem tecum ; vtruntamen fufia lo- »»e<yM//flt<;rw»w ar/f/ii»». La fpada vendicatri- 
quar ad te : € perchè mai il tenore degli ce. dell' ira di Dio, fi è intnfanel fangue» 
empi è da voi profperajo , e la feliciti ma nel fangue di quefti befhami ingraffa- 
corre dietro aqueglino , che precipiuno irt ti, ben pa(ciuti,ed impinguati; f perciò . 
continue prevarica/ioni , ed operano ini- conchiude S. A golii no, riducendo l'allego- ^^f* 
quamcnte ? Quare -via impìorum profpera- ria al proprio figniticato :,Già intendo per- 7». /• 
tur ^ bene ejl omnibus^ qui pixvaiicdHtur ^ che coiloro fc ne vivaoo quieti , ed abbon- f'^f* 
C inique /t^mh; ? Sempre pm fi ftabilifco- dmo in quello mondo ; perche non vi è 
no ne' beni prefenti , anri ne raccolgono fcampo dalla morte, cioè perchè la ficura 
fcmpre in ctipia maggiore : Plantafli eosy e la eterna morte è loro certa , la quale 
O" radicem mijerunt ; proficiunt & facimt nè fcapperà da loro , né efli ixitranno icap- 
fruBum . Vi lodano bensì, ed encomiano pare da effa : Orribili parole ! /«/f/Ze*/ /^m^- 
ia voflra bontà colle labbra , laddove col re illi babent pacentyO' florent in terra; 
cuore, e nel loro interno fono molto al ie- yw/Vi morti eorum non eji dedinatio , ide/i 
ni da VOI : Prope es tu ori eorum / & longe quia certa mors Cf aterna eis manet , qua 
a renibut eorum.' Per altro io campo una nec declinat ab eis ^ nec ìpft declinare ab ea 
vita jprefeguitata ed afflitta , quantunque poffunt . t quello, uditori mici, è il fen- 
conolciatc la mia innocenza , ed abbiate fimento di cuti' i Padri, fondati fu quella 
fperimcnto del mio buon cuore Et tu y formidabile predizione dello Spirito Santo, 
Domine y nofli me ^ O" v d'fli'me ^O" prò- che Ptofperitas Jìultorum ^ che fono i pec- 
ba/ii i4)r meunt tecum . Ecco di pefo la vo- catori , cosi foventiflìmo chiamati ne' libri 
flra obbiezione : udite ora la rirpolla : .Kau- Ss^ìcnzuliy Profperitas /ìuhorum perdei il- ^'j*! 
nateli, Signore, come una grer;ge inipin- los : Concioflliacchc l' operar male , certo è ' ' 
guata pel macello, e fagntìcategli nel gior- che ha da cllerc punico, non Io è inque- 
no della ftrage : Congrega eot , qua/ì gr^ Ila vita, dunque jiell' alrra : e quello è uno 
gem ad vi^iimam yC^ jantìifica eos in die de' più robufli argomenti , che convincono 
rvCfy?o»/j. Quello , fedeli miei ainatilTìmi, re(illtn/a di un'altra vita, dopo la pre» 
quello è il gaftigo pjgjiiore di tutti , il fc- fente. Non vi (educa dunque, fedeli miei, 
licitare i peccatori m quella vita ; fegno a diflèrire la voftra convcrfioue a Dio, la 
evidente, che fono riferbati al macello nel vana fpennza nella fua pazienza e miferi- 
giorno dclk vendette , eh' è quello della cordia ; e inulto meno il vedere molti cmpj 
loro morte; in quella Ruifa appunto, che in quella vita felicitati , no , no; fono gre- 
una greggia che li rifcrha ad elfere fcan- ^^pi j i;/i?/mrf»i /fi lafciano pafcere , ut ad 
nata , fi libern da ogni giogo , da ogni tra- immolandum fiant pinguiores: (ono vituli ^ 
vaglio; fi lafcia libera ne'pafcoli pruelct- qui maciandi funt : (ono qudW quibus certa 
ti; acciò renda colla fua morte più folenne mon & /eterna manst y nec declinare ab ea 
li macello : Firma eos y impingua in flatu po/|i<Hr y appunto accio lagioftitia di Dio 
fuftr projperjtatis y in die ocdfionisy quo eos oc- abbia i fuoi diritti : onde fe non gii hz 
jiretn. cides ficut animalia y quibus libertus indul- avuti in quella vita, gli rifcuote nella fu- 
t't' gentuì pafcua yUt ad immolandum frnt pin- tura: e perciò quella profperifà de' pecca- 
^KfCfrf. C'osi Ugone quel grande e dotto C^ar- tori è il galligo più formidabile di tutri gPi 
rimale. Ih peccatore che già cnrrc verlo la altri. Dunque peccatori mifi diletciflimi, • 
perdizione dovutagli , va faziando le fiie fe per avventura qui vi rrovafte,e fpcri- 
sfrenate voglie impunemente , perché anche mentafle la pazienza di Dio in fofferirvi; 
i befliami, che devono ulTere fcann3ti,fi acciò , abufandovi di quella, non vi te- 
lafcìano liberi ad ogni pafcolo : /w/Vy/Mx foraggiate un teforo d' ira dello fteOTo Dio, 
debitam mortem curtensyeffianatis T$lupta- onde Irt, per cosi dire, aftretto a confe- 

gaarvi 
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' Razionami 
gnarvi agli • eterni" effètn deli' ira Iua ncU' 
altra vita, appigliatevi al docmnento lug- 
gerito alla Sanca Giuditta dallo Spirito ^an- 
te : giacché fpenmentiamo vcrlò noi pa- 
llente il noltroDio, per queito flclfo cuu- 
vertiamoci fubito lenza iiidugg) g dilazio- 
ni , e chiediamogli con cuore peuuto , e 
lagrimante umile perdono : paticns 
Jui.e.i. Dominus ejt.y in boi tp{o punuiamus , 

ìndulgcntìam ejus }u/a tacbrymn pojtulc- 
mtts: Ah $1 mio Signore , e mio Uio ! 
si ci dogliamo di tutto cuore di non ave- 
re *uTaio della voltra mifccKordia inlottc- 
rirti , come .eravamo tenuti : ce ac pen- 
tiamo, mio Dio , e ve ae chiediamo di 
Vero cuore perdono ; prv»ponendo le.'imlh- 
mamence di fnlto , coito purgare l anime 
noltre con una (incera, dolente, ed ukc- 
ra confcrtione delle noltre colpe, per coa- 
vertirci Itabilmcnte a Voi., e noumaip.u 
olfendcrvi , Che cosi lia . 

RAGIONAMENTO VIH. 
'Sulla onnipotenza dì Dio . 

LA Onnipotenza, di cui imprend'oggi 
a mgionarvi , tedili mici , dalia Itcl- 
- . fa etimologia del nome altro non lignih- 
ca , fc .non che di poter tutto ; onde On- 
nipotente diralìi quegli, che può tutto ciò 
th' è pofTibile : dico tutto ciò cn' e pofllìbi- 
le , mercecchè a ciò eh* c imponibile , ben 
vedete anche voi non cllervi potenza . 
mi ftate a dire, come fcmbra, niunacola 
potervi eflere , che rifpccto a Uio dicali 
imponibile - mercecchè voi dite bene., le 
CIÒ dite nel fenlo , in cui deeli intende- 
re ; kdtlove poi dite male nel lenlò , in 
CUI non fi dee intendere : dite bene , le in- 
tendafi CIÒ per rapporto alla virtù di Dio, 
vale a dire, che nulla e iinpolUbile a Dio ; 
perch' effendo la potenza di Dio inhnita, 
non VI i cola , a cui clfa Itenderli non poi- 
fa , purché fia effa fattibile : dite poi ma- 
le , le ciò iniendafi per rjpporfo alle cole 
da farfi, vale a dire, che polfa elfere lat- 
to da , Dio anche ciò, che non ^ fattibile, 
r ch'è perciò impolTibile : perocché, come 
dice da par fuo S. Agottino , quello la- 
rebbc un fere Dio , non (blo non più on- 
nipoicnre , ma farlo una chimera : onde 
in tanto alcune cole non poffono da Duì 
farfi , perche noa pofluno clfcre infcmc- 



nfo VIIU ' 3«j 
dclimc latte : tali fono tutte quelle , che 
involgono contraddizione ; come , per ca- 
gion di efempio , che una pcrfona tutto ad 
un tempo ed inlicmoemente fia vivente e 
morta, che Ha infrcme uomo, e non uo- 
mo ; che inlicme elilta , e non efilka , e 
limili j tutto quello diceli imponibile, nè 
poterli tare da Dìo , non per difetto di 
podanza ; ma per difetto del termine di 
quella poifanza , che nen può effer fatto ; 
Icndo imponìbile che uno nello fteffb tem- 
po lia vivo e morto, uomo e ncn uomo, 
eùltente e non efiltcnte : e perciò fendo 
tutte quelle cofe chimeriche, chimerica e 
n Iti reale farebbe la potenza , che li fin- 
gerebbe .potere tali cole . Tanta non potejì p 
Ucut t q-t't Ji pojjet non eff:;t omnipotirns . /^V./if^ 

In oltre , ncmen può certe altre cofe , 
il poter le quali dildice alPeffere di Dio , 
onde non debtx)no , uè poffono avverarli 
di un Unnipotente ; mentre chi le può , 
non .può clk-re onnipotente. Ei;li non può, 
come Dio , morire , mentire , peccare, mu- 
tadi , effer mifero , e fimili ; mercecchè 
il potere quelle cofe , non è già effetto di 
potenza , ma difetto della medefima ; per- 
chè potere il male, il difettof> , il mafi- 
chevole , è eHctto di debolezza , di mife- 
na , di mancamento di perfezione , non 
già effetto di virtù, di pciffanza , di forza: 
onde egregiamente fegue S.Agoilino ; Non 
mi trattatela temctario, dicVcli , fe di- 
co , che r onnipotente non polla qualche 
cola : Ni quis m; temere dixi^e aibitretur , Str.i 
alìquiJ omnipotentem non po[fe . . . mercecchè 
non può la G milizia volere ciò eh' è ìn- 
giullo; nè la Sapienza ciò , ch'c fcioccheria: 
ne la Verità volere ciò eh' è falfo : Non 
.cnim pati/I Ju/iitìa velie facere .quod inju- 
fium .ejl - aut fapientia ville quod ftultum 
ejl j axit Veritas velie quod fai fumejì . On- 
de fiamo avvifati , che Dio onnipotente 
.non può molte cofe , fenza pregiudizio , 
anzi con ratfermamento della fua onnipo- 
tenza, fegue A godi no ; non può morire, 
non può mutarli , non può incannarli , 
non può cllermifero ; non può effer vinto: 
unde admonemtiKt Deitm tmnipotentem . . . 
.multa non po(fe . Deus omntpotens non potefl 
■ mariy non potejì mutari.y non potejì falli , non 
poteji mi jer fieri non p$tejì vinci : e con ciò 
non filo fi manitclla egli veracemente on- 
nipotente , per non poter tali cofe ; che 
anzi fiamo forzati a dire , che chi le può 

onni- 
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ontlipotenfe non fià 



iktn oflendìt veritas., rmn 'ipotenttt» effe , quoJ 
ijla nonpojjit j (ed etiani cog 'tt vcritas omn '- 
pttentem non effe , <jui hirc pojfit . Conciof- 
Caccfaè ed eccovi la profondiffinia ragio- 
ne , perche Dio è ciò , eh' égli vuol ef- 
fcre ; e volendo cflTere eterno , immuta- 
bile , verace » beato , ed infuperabile , egli è 
tale : fe Hanc^ue potcffe cflere ciò che non 
vuole , non tarebbe onnipotente ; dunque 
{cndn egli di fatto onnipotente, può tutto 
ciò che vuole ; e perciò non può effere 
ciò che non vuole elFerc ; di cui dicefi nel 
Salmo ; Dio ha fatto tutto ciò che ha vo- 
tet.ci't, luto in cielo, in terra , nel mare, ed in 
tutti gli abiffi: Volens eaimejl Deus quid- 
quid e}l: xtirnus ergo O" iacommutabiliSt 
&'veraXf & beatus y & infuferaùilis ^ va 



Sul Simbolo 

%A: per lo: non. fo- Sapienza , come procedente Hall' intendi- 



mento del Padre, quantunque, comedif- 
fì y la (leda Sapienza attributalefia nel Pa- 
dre , e nello Spirito Santo . Allo Spirito 
Santo poi 'fi attribuifce l'Amore , perchè 

Procedeiuc dalia volontà delle altre due 
erfone, quantunque lo ftelTo amore attri- 
butale fia nflic mcdefime . Quando dun- 
que dicefi il Padre creatore , parla Agofti- 
no da par fuo , non s' intende in guifa , 
che infieme con effò non creino le altre 
due Perfone, e non cooperino infieme al- 
la creazione ; avverandofi di elTe tre una 
divina concordia di agire , nè mancando 
ad alcuna la efficacia medcfima di opera- 
re : Itj fìngulorum quoque in Trinitate o- j^^y,' 
pera TrìnitMS tperatur ^ unicuiqttt operanti 
cooperantióus duoùus ; conveniente in tri' hit 0#- 
bus a^endi concordia , non in uno deficien- • 



lens efl : fi ergo potefì eiJe , quod non 

x-tdt ; omnipotens non ejl ; ejl autcm omni^ te efficacia peragendi . 
potens : ergo quidquid vult j potejl ^O" id oy Ora gli efletti di quella 
quod non vult y effe non poteji ; qui prqpts- Divina Tendo innumeraoili 
readicitur omnipotcns ^ quoniam j quidquid 
vult potejl : de quo O" pfalmus dicit : omnia 
ijHXium^ue volittt Domiuus fecit in ctlo , 0" 
in t^rra y in m.iri ^ Ù" in omnibus abyffis. 

Chiederamìni forfè alcuno, perchè fendo 
Dio Uno in effeozi , e Trino in- Perfo- 
ne , nel limbolo fi afcriva 1' onnipotenza 



onnipotenza 
, e da noi in 
ogni momento fpcrimentati , in due però 
rjfplende ella dil\mtamente , in uno, ipet- 
tante all'ordine naturale; ed in un altro, 
frettante all'ordine foprannaturale . Confi- 
derandofi Dio, fecondo che diffi anche altro- 
ve, come Aurore naturale, e fovrannatu- 



rale. Nell'ordine naturale l' eflfetto , in cui 
a Dio PaJre ? Credo in Deum Fatrem o'n- V onnipotenza maffimamente rifplende , 
nipoteìuem. A quello agevolmente rifpon- egli è quello della Creazione dell' univerfo ; 
defi , che non fi dice il Padr^ onnipoten- e perciò aggiugnefi nel Simbolo alla pa- 
re, come fe in effo folo rilieda l'onnipo- voìzOtnnipotentem ^ Creattrem cxli y O'ter' 

ra . Creare fignifica fare qualche cofa dal 
niente ; il che far non fi può , fenonchè 
per r impero di una virtù onnipotente , e 
propria /blamente di Dio, U quale perciò 
dee effere di efficacia infinita ; perocché 
dal niente all' effere vi c una diftanza in- 
finita ; di forte che eziandio per creare 
un mofchino, e trarlo dal nulla , fi richie- 
de una virtù , cbe , ai folo impero , dii l'cf- 
fcre a chi non lo ha , e prima di averlo 
era nulla : laonde Mose , riferendo nel li- 
bro divino della Gcnefi la creazione dell' 
Univerff) con una frafe veramente divina» 
e che fece ftordire eziandio i più valenti 



tenza, non altrimenti ; effendo anche il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo onnipoten- 
te; anzi avendo tutte tre Perfone , non 
già tre onnipotenze , ma la mcdelìnia on- 
nipotenza, liccome hanno la fteflìffima ef- 
fenza , e foftanza : ma dicefi tale il Padre, 
per ccrt' appropriazione , in rapporto al no- 
ftro intendimento, ficcome per appropria- 
zione attribuiamo al Figliuolo la Sapien- 
za, e l'Amore allo Spinto Santo, benchi 
la fleffa Sapienza, e lo flelTo amore fia in 
tutti tre , ficcome la (leda onnipotenza ed 
effenza . La ragione poi , per cui diamo 
loro queflc appropriazioni , eccovcla . Ap- 



propriamo r onnipotenza al Padre, perchè Oratori gentili , tra'quali quel fim')fo Lon 
da effo come da origine procedendo le al- Rino ; rifcrifce , avere Dio detto : Fiat f?*"». i. 
tre due Perfone, cioè, come dicemmo al- 
trove il Verbo dal fuo intendimento , e Io 
Spirito Santo dalla vcilontà del Padre e del 
Figliuolo; non procedendo il Padre da al- 
cuno . Al Figliuolo poi appropriamo la 



gino 

lux j' O" ftjBa efl lux : Fiat Hrmainen- 
tum ; Cr jaBttm ejì ita ' e cosi profcquen- 
do: e collo fleffo liile fublimimmo il Sal- 
mifla : Jpftdixit , & (aSia funt; ipfc tìun- 
davit y & creata funt . Or fc Ipicchcrebbe 

infi- 
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infinita la onnipoten7.a (fi Dio nel trarre 
dil riullj C7iandir)_ un fnofchmo ; quanrn 
pìÉ non rMpIcnderà ella in nver rmtri <i«l 
iiulfa i C ieli , con nitro vi l'^ro nrnffmen- 
to? ta terra coq rutti ^l' innumerabili vi- 
vtnti di tanti j^eneri , e Tperie ? ti mare con 
tanta di verfiti di acquatili rivenri f l'u'^rtio 



R/tn'ion/me^tto' FUI. 



4^ 



li tira cérpotaltum quia fuaomnìpottHfi 
vhtute ^ /tmul ab inltio tcmporis utramquc 
de nìbif» eond'tdh ereaturam , fpirftuafcnt 
fhrt>orahn\ ^upeljc^m i>i<ieli:et mun- 
(f.tnam ; ac /itìndf Humanam quaft contnw- 
ne>H , ex fpirltit tlT caroo^e conjìitutam . 
PaflTnm* ora all' nirro effswo in cui diftin- 



eoa ufl'aoimn intellgtruale ? tinti efèCcitì tsmcnre fpieca I Onntp'ìreiir.a * Oio come 

di Angelici Spiriti? neir ordine innpnfto ai Aurore fovrannatur-ile • M^k io vichie- 

Ci<'li,edarioro ri.'S»olatiffimi rtiovimenti , derò, quelle penfate voi fi.i quello effetto, 

onde fi m^men^a il ripartimentò di c'i'^*^ io fotio quifixerfo, che o rutti ,o Iwti.i^- 

ni, di mc4ì , di anni ; coH*flvere polli* i gior parre di voi mi rirpotKfereftetutt al- 

cnotìni al mare, ne* quali franga gli»tirgo. tro da qu^t4o , che io fono per dipvi . Sapu 

ttlioii fuoi flutti , <enza ofare dì ofrrepaf- pinte dunqu* , che queft*» f^tìfetto e^lt t 



£irli ; coir* avere infonwna frtrrr> da! nul- 
la , quanto trovflfi ne' Cieli , in Terta , 
nel Mare , in uni pirola TuniB^^ tut- 
to ? Laonde fl fHPKnlo Nicené/ippunre 

air T^pp»>itolico rOe/ffor^wCr/r terrs ^ 
vì/ì^ilhtin omniftm y et inv'ffìbdhim . 



quello di fog^etrare infallibilnaente alle Tue 
grazi; il libero arbitrio'deUc creature intd- 
ierruafi , tra le quali fismo anche noi^ 
fenza lefione akufia della libertà dello fte^ 
fo , .inM con perfezioni femore maggiori 
della mèdcfima . Acci* perA ben imendw- 



Nè qui conviea-dire,con quelle meofi te, fedeli miei , quinto maravi2ln>fa io ciò 
accecate Hai fciocco errore di Frnrmr^ener ti dimoftrifì la divin.ì Onnipotenza , dovere 



quale per m^ii poter capire l> infinita vir- 
tù dell'onnipotenza, n^ volendo chg Dio 
pofTa più di quello , che lirmcntc' umana li- 
mitatilTima , ed ingannevoli (Ti ma poffa ca- 
pire ) che Dio abbia fitto il tutto da wt% 
materia, la quale .id'cflTi) fia (tara coerer- 
na ; cfftìre, che oltre V avere cav.rt^le ri- 



fapere,com? tutte le altre cofe create fo- 
no di «Moiera foggetfealla Divina poflTan- 
7!t, òhe per oecelfitS debbon foggiacere alle 
fue immutabili difpoRzioni , e (jucfta fug- 
peztone ralro è ìungi , che arte medefimt 
fia ingiuriofa , die anzi contribuifce alla 
maggiore i'v^o perfezione ; talché quilorA 



fate di tutti li Sapienti, c ftato fin dille fi tratti di adempiere qilefte dtfpofiaioiii di- 
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radici fvelto da' faggi Metjfifici con ragio- 
ni dimoftrative : imperocché , o che qne- 
fta materia foen.ita farebbe ftata d.f Dio 
creata , o no ; fe da cffo creata ; ecco la 
creazione in tflere : fe" m^n elio <r.\i''a 



ni da elfo dipenctente nel ftio effere ; e(** prnnro ?; 'miaiw» |ier t- cruttc 
co tolta di pcfo laidivinità , la qunie dr Àenza*, ed il corpo lecaiero , che natu 
fua propina nozit>ne,ficc<>mc dee effere in* ' - - '^^ -i 

dipendenfe .if!atto da chi chefià ;"to^I o»n! 
altra cofe dee da erta di pentlerc ; onde quel- 
la materia farebb* un'altro Dio, difti<i:o 
da quelk» che adoriamo; ed ecco la pld- 
r.-iiirà de' Dii , la quale nel ragr>namenr«i 



vrr>e, rirminsiaif^ eziam*io all:r propria e 
naruwle inclinazione, e fono portate alla 
ubbid!tnz*t eronM cU efifta delk rfifpofi- 
zi«ni medafinre ; onde ed A corpo grave, 
cMe per n-'-tta corKlizioTie tende al bsfT'o , 
prnnro «;' 'nci.il» fer eseguite ♦J-ft^ ubbi- 



ralntfme'ten<fe al fin tù > rofto enrre ali 
rn giù , qu.ilora cosi richiedi 1' adempi- 
mento delle» arc^nnjt-e divine difpofizioni : 
on#egrer.iamente S. Pier Damiano : Ipf.t 
^•ihfpe rrrvm rt0tUTa y If.th't naturam fu^m 
Dei vòfurrtatem ;mt fi ut •ìli ut ìe^^ (ThoIì- ^mic.j^. 
Brt creata emfervfint yTv. itt i ^ctm fpdetnrj 'Jf. »»• 



T. PttT, 

D ira. •- 



terzo dimoftrammo ripujin.we al lu'^e 

tur.<le .. Ma lafciarc d.i parre quclltferor* ft,^ iurlf fi'jlita^'^iy'fi.r r<0!^int jtf reifertnter 
chezze • tateni ,rhe eziandio mqirrfti rcrif- tìSaàijt Nè'perciV», fogging jeA Aj^ofli. 



(>i per empierà, e -per rijhjrti all' n'cifmo, 
e vanno tiiftorerrando dalle arttictie loro 
rovine : C!fciifcnìai«o uirrili , coftanti , é ear- 
-toUci col Goterale Concilio L«icr>nenfe 
qwirio ,ct;L-bio:o f(»tto quel .Vantoe dottif-- 
tiMA FoareHcelnnocvnm TU. al Canone i« 
Vnuwt- utint' forum prlncìp'Hm ^Crf.rfpr «m' 
munt yviJiùUiwOyÙ' invif$òtlium ; jpitittt»' 



1115, nè perci(V pu<S dirli , che operino con- 
ffo h loro narufa ; mentre ei<^ -fc^no per 
ubbittire alla div?na ooni potente vélon-^, 
ne'la' rft ru^ uf*iilienii arp»ff'> cooliiU 
la rrfltura di tinte 1# dette cofc: dunque, 
cr»iidHtMe Ai»piìino, dunque quel porreo- 
•cfo igire r\rh ft fe contm la Idfo nato- 
raK ma contro ciò , che a noi è i»o«o drlU 
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42 Sul SimboU 

luro natura . Quomodo eft cantra natu- vd prohìberi tieujfttate ad'^ttolenàum ; tune 
rain y cjHod Dii [il vo! untate ; cum^volun- ngc^ye cjl , voltuuatem eje liberam , CS* 
tMS tatut uii'/iie CoaJuoris coiniit^ rei cu- effe qUod -jult , CouLtòlfi.iché , ripigli^ S. 
jt»j'/n<: natura fit Fortcntutn erga fit , >t»n 



Agaitiau : la volonu iibcr<i , tanco ùiA 
i «t/ttfu quain ejl ttuta più Uix-ra> (guanto farà j^m faua ; e tril- 
lo (ara piii inua, quaiito (ara più Co^sj^i- 
ti all' uiiQipjcjaicc c in4(<:ricordioU graaia 
-di Dio : mcrcc'jcfìc la li^ru fciua la gra- 
zia, tUìiì c airninw-a.l Inerca, mA^co.uu- 
micu .l^oiunt,is.iij.rt» tanto ent Hàsriory ■'«'-S- 
(jftanta faiiiar : taHto.autjyn famior^ quanto. 



libe. 



cuntij »iiUkr.iiìì ) / 
naturÈ-, 

xVla ^olle «rcAture inccUetcuali e 
re^ c]uaii tìuao ^li Aiv^<(>it « c aoi , 
li dJt>(>rca Dio cosi, nàìicdcniTa ap^jfico 
il iKiUro tlll-re uucit) vano m >d > ^1 di> 
pou^ . M; paniate gii , ch« varian-.U) l' 
.«iii\i^:eft4a con libcn il modo duo 
iiU uii;{>iri:, var) puiuo t'oiia cMXfZAa d«- 
£lt i:if';:tù «n' c^ia ^lUfrciKie; ina già ; clj^e 
u) «^.c^i d|a (opcauaai >do ni^cn- 
ia cojfcf'uirti ccriiifi namcaceed 



Stu Hi I 
> ci>>« 
<tlh3iii 



ime ile li Ki ) n'ueiUo , UfciatiJi» la 
<u uin!:;<.-iut ad tnv:d^-(iia >, t ia rap^) jrco 



ra voloatà ,'-ia (ape . chi la v)- 



iidalUbil 



itàcn^ etùtu fine g. acia , >ioi» ejl liùerta.s^ 
ftd coiUnmj^iA . il Lai^tì.iiiinciKe li (pkcgi 
aiigeiicdinsuee da S. roi)\.ni(i>r, ti quale 
ne rciide la ragi me f ladaintriiuld . liTV 
pcrcUMj^'t dice ruininafo , qjanco pia 
un 'vB^e intcriore ò (hg^ccKj a.r crii- 
cauia^n ua operaau: fupjxi >re , taito 



meare m,ic>^K)r dip;:ndea2i hi t^el^ da queit' 



Uivr;,e che uiiicmc upcri cua picnildma ulciit: dipenda uja ( >laiueu:e quaiuo alla 



CoiVir- 

fa\toni 
di Cloril 
itt t. i. 

firt. 1. 
vrff. o. 

ét ^,fl- 



a.; aiii^i col lare che opccaiwio (otto 
i^uduil * dciia foa (r vuipxeatc grazia ^ li 
perH.-2i;Mti aii7.i la llclfa fa.i ht>cr^. Cu.i- 
«oiliiLhc dice S. Ag^iftiti ), pDcu)nofccQ- 
du Dio la. tiuitra volontà, dia farà cale , 
quak da eflio c 4i»:uramenie i^ccotìofciu- 
U: dj ique ùra vuliitKà , pcfche catlc dà 
tif >aci(ciura ; uc ("ara etU ai-ii vo- 
l • u >!i (ia la fua lib.r^a , lo che 

h; u i duaqiu: calla raai^prefLienz.! 
oiMipocciue non mi fi coglie la libertà , 
la quale anzi ptu ficarAmcnte io aCrò , 
apputìio pwché quc§ii,la di duiprcrcien- 
za.non può lAgati.iarfi y fa che: 10 debbo 
averla .* lumi ot^m Dìus i?< p.irT':iuji yo- 
Lltmatif itbjirét^ iunu ejì prxjtius'f ipjf 
trit : voktntay ergo^erit t ^ma v«/>j#<<i<'X 
eji ptKicius ; ntc voluntJf cijc pottrit^ Ji 
tv poièjtjic noH erit ^ »i^m if'U^ f''*^ <^/'" 
prtefcieniiam uotejl^ts nìiifi aaiai:tur ; 
prùptcnra miht unius a^cnt y tj:itJ y 
^ cu/»s pPiKfcientru 4ion fullitur , A.^Mitram 
mibi effe p>£^"tÀt., C-o,i S. Aarelnja 
ArcivefciiVo di C^antuaria ; tflcudo, che , 
die' egli, ciò ».he (1 -vujJc dall' ouiiipoccn- 
tt Dio, nou può uo*i et Iure ^; e voku»*) 
ch| la umaiia voltura 11. -ii fia iiccuf- 
. fiiaxa a volere lo che vuole , ma Ita li- 
élto'n-' ^"^^^ ie f»»ftUifà , che m»wlUt)i:;»ìeftCe fc- 
rordii Qua ciò ch'egli vuoks e 4ybtf U voloatà^ 
f.^/f/f ». 2icend»l'» • riiiw-iif^ii tuttavia li^ra-. 
aiam (jnoa Detti "onU »o« 



entità o loita^aa d^ril axuKi< , n>a anchv; 
■quanto al in )J > con' cui la t» : Ora fen- 
do la oai)ipotca2.a di Dio cftkacillìina nel 
fuo dbcràtc y ed ciTeodo la voljiuà uma- 
na dlenzialmiiiue lo;((;r;tta a queita divi- 



na onnipouttua , <uine. 



feconda 



alia primi; né avinm^ , che 110.1 iulo la 
ctficacMr divina in.'iuifca nella eiuidlN) fy^ 
i^.iuza dell' atto di v ikmci , lua chb nel 
modo di operailo, cioc di oper.irlo libe- 
ramente ; inercccclic la volontà n utra 
eztandio in quanta libbra , c fcin.ire eC- 
fenziahnentc cagione ftfc tnd.i li'.iera , di- 
iu'a.teutc iiidifi>tfitùb>ihneiite dal primo li- 
bero, cU' e Dio otinjp.»rcntc : e pem ftc- 
curae la vol<iusà uiTia^a, per ragione del- 
1^ iua hb.:ità, ha in p ìcere di mutare ad 
aclMcrio I ("uoi acci, cosi appj.jfo , "anzi 
moliv» pm può nella racdciima mutarli il 
p.iure di Qiy : ' m»» t)tim atiqua cauCa t.f.f. 
ejfis.ax jtterit mJ af("ul:tm ^ efftclm co*fe- *r#, 
fifutut ca-*f*m y non tata uni lecrtn/Jum idy *' 
q^.i /it-f )ed Midmm,f«cmtéut» mod-.itn fien- 
dkvJ ejjfetidi . , . CM«i igitttr "unl mtas divi- 
na fit ^caciljimm , noH ^oìttm jtijurtur tjuod 
ea JiàHH y"gnJ £>nis -vult fieriy fed epiam 
ijiHtd e* motlo fiant , tfuo Deus ea fi'rt qugfi. 
'j .It . , .0>nnii a^tovohmntat s tu cjitamtum m, Am 
eji aìiio.^ wa'i joùm (fi a vaiprrtate ut »n»- 
iniàitUt ag*tHe , [ed a O > ttt a primo ** 
ai^iiue , vrh'. mem'us impri-n^t : unde 



poltri non jtua 'Outuntas pgtelì tm-mmta< ' tteìnm fuum.^ 

\em nuUa S9gi it^t^ Cr 'mtujo .masÌ4 Deus * Douiuìacììcìl 
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Ragionamento VI IL 
AnselicO traflTe da^S. Agoftino , u quale ail eflfo la'fua orniìpoten» , e la Tua m»- 
chiaramente , dfcre gli umani arbitri fericordi;^, conceda k) che gli chic^le ; ve- 
di modo in ptncrc ifell" uomo , che non Icndo egli e potcmfo confolarci . 
vaglia 40 impcdiie la divin» volo.ità , né La feconda urilicà, che dee trarli dalla 

L/(..Vr (ji luperarc la' kia pofl'a..za : JTtc enim wl- fede defi' onnipotenza di Dìo » ella è di 

v<:l nolle m v lenti s aut ntlenth ejl pj- un r.igioaevohITimo ftnto timore, che 

tist. '^. »<f'^««** 1 ii'Tj naia volnntatenj iton tmpi- r.«teuRi dalT oHfe.'ulerlo ; concioirmcht; fe 

diat , nec lupetti pQtdjiato» . Dunque., la onnipoteiv.a ^cQoppilca ail.i mireri(;,oFdia 

guc Agoftnjo » non è da- porli in dub- defta la rperania- ; la ftfflia nniiipofcnz» 

bto , die a qunl Utu^ il quale tà tutto accoppiala alli gioitizia dee deilare il ti« 

CIÒ cbe vuole m Ciclo ed in terra , non m»re. E eh;: akro fa egli nui , chi pocr 

p>ipin reiittcrc le vdloma umane , di for> ca ?'-hon (> porta egli coli' noni potente 

te the faccia lo che vuo.e ; peiuccbi e- Dio, come fe non folte queir onnipoijentc 

uandto delle umane volontà ne fa lo eh' è, ma carne fe nulla potelfe fargli di 

che vuole : Nfi» ejt itaqne ((ubìtandunt , male ? tnsi «appunto fanno i peccatori , 

Vfilunutt Dei , in ueio <& tm terra dice Giobbe, i quali cui fatrto dicono a 

émifia ^uiuumijtn: voimt §ecttybumanas vo~ Dio > ritiratevi da nr* , e come "fc nulla 

hniMtes nvn reftilere , ^uomimus ja~ potdfe far Tonnipoteate , cosi appunto lo 

ciaf ipfe qu»a vult , quando juidem «ttam reputano : Q^ui a 'tcebam Deo : recede « m 

de ip/is h^nvnum voiuntatibus ^quod "uah nobis , (^mafi nibìi ftiten pfffet omni-> 

tac. tit. facit i Laonde concbiude lo IUlfo Ago, potens ^ fjitmabane eumx ed un tal modo 
lt<nr> : ha Dio una oi\nipoten(^ifima po- di ptirrarfì contro un onnipotente ed m- 
dcltà d'mchnarc l'umano cuore ovunque fiemc giultiHìroo, non dovrà ddlarc fpa- 
ei voglia :«fii4^»» 7/i*f di*òio bnmamrurk vento, di èflerc coito dalle fu« giulte yn\- 
ccrdium ^ quo placet.^ inclinandorum ontni" dptte ? Ah^sl, d'^e if^hedcfimo Giot>- 
pMentijjunam putejlatu» . . be ; chi in tal guifa diportali , mtrer^ co' 
Ora, fedeli miei^, quale profitto dob- proprj occhi il fuo ftTrminio,e beerà det 
biam trar noi dalla fede che profcffiamo furore dell' onnipotente irritato: yidebtttu jek.%x. 
della onnipotenza di" Dio fiiv ad ora fpie- oct^li e}us i^terfeèèionem fuam ^ O" de fu- 
gatavi ? Quantunque moire fieno le uti- rare mtiipotentis éiòet . 
iicà, the pofìiamo irérne t dt»e principaU Quando dunque, fedeli miei , vi fènti- 
mcntca me pare fieno le più immediate te,o^cr diabolica fuggcf^ione , o peripala 
e conneffc: la.-ffTi«a, di una gr.in conti- voftra- inciinasione , temali a cadere .in 
danza d'averli nelle preghiere , che offe- «ualche peccato mortale; dite a voi me» 
riamo a Dio . ImpertiotclK- avendo noi delimi ; io me U vorrò prendere contro 
fpiegaia ne' ragionamenti paffari la infìnit% l'onnipotente mio Dio ì contro q>jello , 
mifchcordia di Dio , inclinatiilirna ad efau- che ad un cenno può privarmi di vita 
dirci per le noftrc indigenze ; confefTando fui fatt» ; può /anni invafare da una leg- 
ai ^ueita m4Ì<:ricordia congiunta l'onnip'^)- gione di Diavoh / può ^ivarmi delle me 
lenza-; qual luogo f)uò mai rimanere alla tnflanze? può fulminarmi di repente ali* 
difhdcnzi nelle nnftre foppliche? La Mi- inftrno? e quantunque da triuna fwienrura 
fericonha mnnita lo fa volere aiutarci , folfi colto in qijdta vita , «fuggirò mai io 
r onmp ofenz.) annienta ogni di^coltà che dalle fue mani, paffato all'altra ? . Cosi 
può opporh ; dunque fc vi»le , perché appuntfl govtrnoffi quel faggio Eleazaro, 
mifericordiofo ; fe tutto può, e nulla gli riferito nel libro fecondo t!c''Mat:c3bci ai 
è dirtìcile, perche onnipotente; dunque^ c. 6. Era ef^li Wprthcipah tra gii Scribiyi 
replicio , fpenfi fermamente di confcj^uire uomo rifp'fttahile per rutt'i capi; il qua- . 
lo che piimeote, umilmente , e perfeve- le icndo mcictto da'Minilhi del Ke An» 
rantemenie fe gli dimanda : Laonde Te- tioco a nrnmgMirc cibi ,vietnti dalla fanra 
diamo, che la Santa Madre Chiefà ,f{ui-» leqge , coftautemcnte refiftette alle loro 
data dallo Spirito Santo , i^i tutte quaff violenze; «il che veggcndo alcuni dc'fUoi 
le preghiere , che prefenta j(la Divina amici,, e prevedendo che avrebbe per que- 
Maeftà , crjsl comincia : Onnipotens & fla fua reliftcnza pèrduta la vita , cnm- 
mtleruùti Deus <^e. poiché iioordaado mafirda uà' iniquo amore ^vctTo di lai ^ 

F 2 sfoc- 
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«turzaVanfi ili 
giarne ; onde con qncfta limulozionc , e<i 
apparttucr&entc ubbiJiHc a' Ke(>| ^dicti , c 
rcaiineoce li f'i)ttr;iclfc daiU imintuena- 
inorcc : m» e«|lr pi^uo di Spinto •Sa ito ; 
e tome, dUfc^tiovct) io, nenigcnario di 
tea f ed in {gradii di Scrtfeft , dare quejtu 
Icandaio aUa ivMn giovenca^ di i^nitilar- 
mi nim|>icorc defila Santa Wg^e , per a- 
mofc di qudta niilera c fragiluruna vica^ 
Iroperciocchi: ( notate bene, quanto po(- 
ia la ritielùoiic ai la onai potenza di Dio ) 
icDbcn aiMlie per qucito breve reliJu > di 
ma vita giunga a foctranai d^^li umani 
fuppli£| non p(.urn già ki 4ci|ppnrc aè 
viv ) Ite m^)ri''>' dalla mano deU< oniiipi>- 
reiue imo Dio : A/^rn» m/i m-prafetui tent' 
pure {upplk 'tis hoinlnum enputr , Icd mS' 
num ofHfiipofemis nec v:v*s me defuntius 



Sul Sììììboìo 

a fingere di man- elLTc noi quelle dwaffore che iìm>0 ; M 
'io dio, ed in uoi irov<ili una tciice n% 
ccliiiu di rimirarci ftambievoimcntc con 
un reciproco «Iguardo, taichL* ne a^ii pof- 
(a dcliitcre dal rimirarci , polto di' ei vo- ' 
glia la noiira ruliilteaza ; né noi pulii*, 
ino non alpcttare da elfo la noJtra coll- 
ier vazione , polto che dobbiamo lulliltere. 
Froctde in eir*» quelta felice uccelliti dal 
contenere in le inodeHm > la li>r;)coce deli' 
eflerc, e di oj^ni perlirzione che m cw- 
Icuoa creatura ritrovali ; in not poi ^lla 
tbiidafi nel Aience , che Colo alziamo di 
noitro , e per conlcguenza in-afpcttare da 
elfo -e la continuazidnc dell' cllcrc mede- 
lim3 , ki quale eh lamafi couforyaztuiR' 
rutto il nmj lente ohe le va dietro . La> 
onde eoa frale , noa meno iubiime , 6h« 
fiiccofa , fece dire b ftelfo Dio , ali' Au- 
iffui^wn . Ed anim.wo da quelta fede, tore del Sacro LiOro di*lla Sapienza : tr, 
fulteiius gloriofadìantc un criKlele marti- >»oUo a tum pifftt altqmd permjnfrc ^ m/ì 
riu. Gosi aacho noi» fedeli amaciUimi , tu vTiuijfei ? aut ^ quoi a te vo.ainnt tion 
allorché liainc^ tentaci in quaKivofiiia ino- e/*», conjcrvjrctur E vu)l dire ; lomc 
do, e «ia chiunque li tia , ad otfc;idere il mai potrebbe la creatura fulU:trrc , Icuza 
noitro Dio; dicitmo rivolti, a noi mede- il Toitro volere, o come ,-couferverebb;;(i 
(imi ; e fe acconlento l in prima ottendo etla , fc dal vui'tro cenno foitenura non 
quel Dio , che, menta non otlefe , ma foffc^ 

tutto affatto il mio amore ; in l«condo Se diinque da Dio foljprocide ia con- 
luflgo , dopo queftc) dilette indegiio ,dopft, (ervaziouc di ogni creatura , la quale to- 
queilo luterò iniquo y dopo quello sloi^o Ito ji^l fuo niente primiero farebbe ritor- 
hrucale , potrò io focrrarroi dalla mano no , qualora eziaixl» per un f >iaf mo- 
di quello- ItclTii onnipotente Dio , che- mento ccffalTe quello iniluffo confurvari- 
olaiij di oBcndtre <* avendo per nwnico vo divino^* ne viene, che confervando in 
un Dio oHnipotence- , qual quiete ^otra> elfcre le lue <reature , provegga aiKhe 
mai avere il mio {piricu ? mentre può alle medefirrTe, fecondo i difei;iu , che fo- 

^ra di elfc ha formati la fua inbnita Sa- 
pienza * Pc^rsiò convien faperc crtn S. 
Toinuiafo, che la Previdenza g-in.-ralmcn- 
ce prcU altro non c , the una direzittae 
ovvero ordinazione dette Ci>fe i tv rapporto 
al fine prchflTo. Rari» orJtrtamdorum m fi- , 
«:»» , proprie ProvitJentiti eji ; E pero ^uel ^. i».* 
"f rino*pc fteggitare diratfi avere Provi- *rt.i. 
doflza, il quale ordina le cofe dello Itaco 
al him delia tranquillità comune: e per- 
ché la tmaquilliià comune richiede , che 
nOa fulainence deno «firemiati i buoai « 
ma lien puniti i malvagi^; perciò efer- 
cirem la previdenza , non folamentc in 
premiando quelli», ma anche in punendo 

ESfeodochè Dio nnftro Sovrano fìa la ' ^elti , qualora ciò fi efiga dalla pace co- 
prima cagione. cHettrice di tutte le nw«e . C o» che ii maniièfta. ua errore 

del volgo igaurante ,..il quale col nomt 
di próvideaza non vuole incendere altro, 

fctton- 



cogiicrnu nelf atto Iteifo , in cut a;:cou 
fenio? nell'acro, in cui et&ccuo il pravo 
confcnfo? fubito- etfecruato il delirio^ tal- 
ché uè vivo, né morto -polTo dalfe ma- 
ni di <^elto oHnipo<e«re nemico liberar- 
mi : msnum otnnipottntit nei vivut ntc 
d<(u»ciui effugiam : nò , no , nnn fia ntai 
vero , eh' io pecchi , ne che ardUca d' ini- 
nucanni l' oiioipoteau; , Dio . 

RAGIONAMENTO IX. 

* — • 

Sulla PnviJenTyi di Dith; e fulla ^i/irUm' 
^tr>ne de ^uii , e mali umptrsli, 

Sfendochè Dio nnftro Sovrano fìa la 
prima cagione. cHettrice di tutte le 
co^è V come abbiamo faiegaco , per eC> 
ièr'«gii appuACo quai VmcIi'c y e p«r 



Coogle 



•ffnonchè le dimoftrazioni benefiche ; oude 
fe foggiacci» alla privazi'»ne di qu>»lk;he be- 
ne ddidtrato, o a qualche lyale lUMe fuc 
Colpe meritato , non Ka chrapiare col no- 
me di providenza una tale condotta ; lend' 
ella per altro un^ provfdilTitru d^fpodzione 
anche il punire , ^i.'?^ando i beni d-rlidera- 
t! , o maticlaiiHo r m^li temuti ; mintre 
ant-he ciò tanto cofpira alia quiete comu- 
ne ; imperciocché quale quiete potrebb-ìì 
ftabilmente g^>dcre ; fe chi , peTuoi delit- 
ti turba la eomone tranquillità , n'>:i'd()- 
ycfs' cifer. reprciro , e caitigato Tfcil Reggi- 
ior che preliede ? 

Paitìam' ora a Dio , ediciani'> in ptìmaj 
trovarli anche in éflfo rispetto alle Tue crea- 
flire, ed a noi particolarmente, una tfqui- 
fittifima e «iivma Previdenza, la quaref- 
fendo , come dictmmo , uni ordinazione 
delle cofe al fine convenevole ; nè potendo 
avere Dio altro fine , che fe medéììmo , 
ci' è la fua gloria ;" confiittrà la di lui Fro- 
videnza in dirizzare le fuc-creature alla ma- 
mltltazione delia fua-gltiria. Concioffiacchò, 
dice S, Tommafo, ìtndo o^ni bene della 
creatura , proceduto da Dip , non fola 
quanto alla {()(tanza , ma adche qtisnto al 
buon oTiline <he -nella creatura fi trova in 
rapporto al fuo fioe, e prnicfpalmeme al 
fine ultimo, eh' è la divina bontà ; ed ef- 
fcndo Dio la cagione di lutto col luo in- 
tendimento infinito ; è nccelTario , che li 
trovi nella mente divi;^a quefta ordinaaio- 
ne delie crencure a} (uo fine ; e qucfta in 
Dio diccfì Frovidenza: Omne bonum^quid 
lof. tit. ejì' in rebus , a Dco credtum eji / in t ebni 
auttm itìv^fiitur bonunt , i»^m foltim <fuaìh- 
titm ad fubjìantiam rem*».-, fed etiant qitah- 
tum ad ordrnem earùm in fitiem ^^tT -pra- 
cipue in finem uttimum-^ <fui tjl boni taf di- 
vina .' Hoc tgìtttr bonuìti ordinis in 'rebus 
. ereatis exi/iens , a Deo crea tum ejì : cum 
autfìft- Dius frt caufa rerum per fitum in- 
telieHum ^ O" fic cujitsiibet J:(i effeffus o-' 
fortet rationem in ipfo proKìcij^re / nectf}^ 
ejl qHtid -ratiò^ ordina rerum in fi»em in 
mente divina précexi/ljt . ^» . Ipfa igitur 
ratio ordinis rerum in- finem , provtdtniia 
in Deo nomiftatùr . • 
- Nè v'imnaaf;<iwfte, come alcuni per igno- 
ranza , altri per empietà van dicendo , che 
Dio impieghi bensì la fua Frovidenza m 
riguardo alle parti principali di queir Uni- 
verfo, e rhpeico a iioi lue^r«ature iniel- 
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lettuali , quanto nUa direzione di certe im- 
prcft pnucipali obe nel rcfto poi lafci cor- 
rere le-'cofe o (ccond'i i loro iftinti , o fe- 
condo le loro inclioaziimi , (en'M , p^rcosi 
dir, ch'egli vi badi, Vi penli , o vi abbia 
direzione alcuna ; come fe ^ attenduiic<o e 
«tif,>o:ieiido fu oi^ii corsila , o at^viliffe |.i 
fua iiirinira Maeftà , o tediaffe la fin «len- 
te ; mifur.inJo^, quelli che tosi penf-ttio , 
il iioitro gr.ìii Dn) culla bilancia j con cut 
pcfini fi mcdefimi . No, no, dice prima 
la fede, e p n Ja ra-^innc : no , no , elte 
non e altrunenri cosi : IL noitro Infiuifo 
Bio Ueude Ifl fua KrcTviHeitza fu ogni crea- 
turella"pcr minrnij ch'eMà fia : e cisfcunft 
indirizza al fine della fui !E»lf>ria , difpow 
nendo di effa i;t (juelle maiii;re , che a 
quoitr vagliane cofpirare . Impsrcncehv 
nel Divino Libn) della S.ipfen/a li dice j 
alfolutamende , governarfrda elfo colla fua 
ptoviden7.i tutte attatto le cofe , 'feii2.i cc- 
cettuaroc alcuna : Tua avtcm , Pater , 
prtniidentia gubernat.. C'osi pure ne' Sal- 
mi , Davfde per itrtpulfo del! » Spirito 
Santo , in tali termini protelta : Tutti i 
viventi . mio Dio , tuct'r (iiiina da Vf>i 
ifpetianoo il loroaliinrnto opportary) : Ow- 
nij a tf expc^iam , tit il:s ìlift efcjih in 
t mperc .' d.mdo voi ad elTi , 1<> riceveranno: 
dante ti iiiis , collig^nt ; aprentlo vni ].i 
volita mano, ociii cofa riempiralfi del be- 
ne , che fe le aloetta : aperìente te maniun 
tuiun y9ntn;a ÌTftpìebunì::r bon'itatt . Gli oc-"* 
chi duutti i viventi Hanno a voi rivo/ti, 
mio Bio ; e voi porgete 1' alii|^iiro x, 
tempo opportuno: O.uli otunium ih te fpt- 
rant , Doiffine , & %it f.ts ekam il forum in 
tempore opporiuit»: ctj altrove, difcentlen- 
do pia al particolare : DI6 è quegli- , diee 
Dflvide , che cjòpre l'.iérc di nubi', e pre- 
para T opportuna pio!»gi t alia terra ; {kti 
■ operit catlnm nubibus ^ O" p^irat ter^rt piti' 
v'iam ;^ egli quel che prodiice ne'nionti 
il fieno e ne' prati l'erba per «li:nent.ire 
i btribami in fèrvigio uniaho. Qtuprjltt- 
cit in montibus janum l^fb^m y fervi- 
tuti homiitHm : ei^li è quel eh* fommini- 
Ara a^giumenri il loro p.iholo , e lino a' 
pulcini ds'Corvi , che col !aro tenero grac- 
chiare <o Itanno invocando : (ìjti dot ju- 
ìhentis efcam ip 'ori('>i , "2?* puUis corvorunt 
invocantibus e:tm . (.he ve nr pare , fedeli 
miei > Fuò efftre più chiarra e m.mìfefla 
Della parola di Dio U Frovvitleiiza dello 
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^6 Si^i Sìiìibolo 

" folle creature qijantJnque più vili , Je creaturelfe più miniife ? Qual vivente 

fccifitlvo p'u abbietto 



ftcfTo 

e iTiiiiut^- ì • 
, ^^a udiamo. Geni Crif^o, In q^aie^ui- 

fu pjrli di quefta Frovicten/.:i , appiiuio in 
occAfionf di rinctjrare gli uomini a cou- 
fiilare ndU ftdfa. Così egli fayella : Ptr- 
taato dico , eh? non abbiate troppa 
premura di procacciare alla v(»ltra vira 1' 
alimento , nò al voftco corpo t! veftimeo- 
lUnh. lò : Ideo dico vob'is , ne follicitis fitit a- 
M/'/Mif Dcfìvit qtvd m.mducetis , ti'^ne cor^ 
pori veltro quid induamini . Mirate gli 
ucoclli dclt' aere , i quiii ne fcnainann , 
ne miciom , ni ricmpiooo dranai ; enul- 
k^imcnn il vnliro cclcfte Padre giornal- 
rnenre gli pafce . Rcfpicite voiMÌiia cali^ 
^uoniiim non fcrunt ^ nirqne. metHHt , r\^qtit 
conj^rtgant in /wrrea » ò" Pater vefìer ct- 
lelìis pjfcit Uh. Ora e non ficte voi più 
dì loro? Kon ne vos mj^is pU*ris ejìis iì- 
lis ? Come dir v>tBli«v : che ur la. cara di 
Dio 0 fftndc a paiccre gi'iriwl^meiuc tan- 
ti uccelli dell* a^re in ogni ftaf;ionc , /en- 
zt che fi affacc<*ndi/io in rifcrbarfi a partt 
V alimento pe' tcmp? importuni , ficcome 
fanno tanti altri anim.ili , così guidati 
pure dalia providenza ; non avrà p-i eftl^ 
curjpdi voi, che (icte creature conofccnti 
la fga Mael^à , il funupìtere , la Tua be- 
nignità ; e che tanto pirrawnnxate di 
condizione tutti gli uccelli ? Non, ne l'os 
Wtii^ìs pliirìs rfìis iUii ? Così anc<ira , fe- 
gue Crifto^ il fuo faveUare ; a chr tauta 
premura di veftimenroi Confiderate 1 t^- 
gli de' ^pipi in' quale guifa crcfcailh , nè 
fi f-tic£tno , ne filano ; e pure vi dico , 
• che nemmcn Salcwnqne , crtir tutto lo 
fplendnre della fua gloria , è ftato mai 
ammantato coroe uii<v di quefti Et dt 
'vejiimeitro fuid foiUcitis eflts ? CcàiTHierMe 
lilla agri fuomodo crefcufit , non laboraHt 
ncque uent : dico autcm vohii^f quonìan*. 
nec Salomon in omni gloria fua cooprrius 
efl ficut unum ex ilìis . Che fe il voftro 
Dio in cotal goifa verte il fieno del .cam- 
po, che oggi vtrdc?»gii , e dimani pafce 
le fiamme 
voi 

num agri ^ /^uod badie e/ì y cras in c//- 
bantim mìttitur , Deus /le veilìt ; guanto 
magis VOI , modica fidei ? Ora da rutti 
la ferie di quello favellare del t'if.Iiuolo 
di Dio, non fi mantferta una parncnlarif- 
funa provideDza dello (loflb, eziandio ful- 



, quanto piìj non provedera a 
pente di poca fede ? St aunm fae- 



piu abbietto di un uccellino ì 
qual v vente vej^etativo più vile del fie- 
no ? e pure.'anche fu quefti , per detto di 
Crift') , veglia la Providenza di Dio . 
Parlando poi di noi uomini , dic£ : Dio 

titue il numcrfv fino iè' voftri capelli : IV 
« -,/• ,1 • r. Lue. ti. 

La!}i:y capms vejtti omnes- numtrati junt^ 

e ili qiiedi niuno perirà : capili us dt ca- . 
p'ite vtìlro noa peribit . E quello ni>n è 
avere providenza delle cofc più vili e mi- 
nure ? Sin'ora ba (variato la fede : udiamo 
adclTii . la cai^ione . 

V()!l-iiJ'> S. Tommafo dimoftrare colla 
ra^i^ quella verità medcfima della Pro- 
viiienza di Dio (u o^i cofa particolare , 
forma quella tefi : t^li c neceffario di 
dire , che turie le co& foggiacciono alla 
Divina Providcnza , non folamente in 
univerfalc , mi eziandio in fìn^nlarc . Ne- ^. 
cef^e ejì ditere y «mnia Divintt Providentite »». «.»• 
fubfitcere^ non in uni'u-rfali tantum , fed 
etiam in /insulari. 11 che ^gli prova eoo 
quella ragtuije . Ogni operante intellet'* 
tuale , che offeri da faggio, opera in or- 
dine a qualche fine conve lo fperimentia- 
mn tutco di di n(A medefimi ; da che ne 
fcgue, che tatuo fi diltenda la ordìnazi >ne 
d«' mezzi e delle cofe al fine pretefo , 
quanto fi drrtcìide 1' influflfJ) , o 1' azione 
dell'operante ; impurciotcbè fol tanto av- 
viene , che.riCpetro a qualche operante , 
alcan.i, cofa niìH li ordini al Hue pretefo^ 
quando quella cofa procede da qualche 
altra cagione, che non'è foggetta all'ope- 
rante ; che per altro tutto ciò che fojj- 
giace all' operante , tutto da e(Tb s' indi- 
rizza in ori ii^e al fipe pr refo . Ora que- 
llo è di ceno , che Dio c la prima ca- 
gione di turi£ le cofe , ed un operante^t 
dal fui iiìfluffo , e dalli cui dipendenza 
non vi è cofa ^Ic^ina, che poflfa fottrarG in 
tutto quello che in elfa xitrovafi ; laonde 
non può avvenire , che tutto ciò che ri-, 
trovafi in ciafcuna cofa , orn fia di elfo. 
Dio dirizzato ai fine eh' egli pretende , 
ci 4^ alla fua gloria ; e perciò è aeceffa* 

eziandio quranto 



rio , che ogni creatura 



ad ogni minima onfella cbe in elfa rirro- 
vifi , (ia or<Hnat£ e dirizzui^da Dio a 
que/lo fi«e ; nf>n effendovi cofa, per mi- 
nima eh' ella fia ,' la quale non fia da 
Dio conofciura , e per cnnliguenza da 
elfo cTirizuta ìì fine della fua gloria ; e 

che 
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Ragion amento /y. 47 

«"he perciò non cada Torto l'ordine delU non capire, còme pnffj eflfrre hen difpo- 

fua rtovidenia : e però conchiude 1 om» (lo quel tale accidente ; no fedeli miei , 

roàfo: Vnde necejj^t ^ , omnia fw«* ha- quefto é un' arrogamemcntc voler entra- 

btnt quocttmque modo effe ^ ordinata effe re ne' configli 'impcffcrutabili di quella 

a D(o tn finem: '.. - cum erga nihil aliud niencc infinita, la quale , fapendo noi , 

fit Dei ^cwd'tnia , mutm ratto 9*di»is elitre mente di un Dio , che tutto fa , tut- 

rertUYi in finem; neceffe eji omnjj ni </uan- to vede, tutt-> può , ed è tutto bontà; 

tum participant e|jV, tn tantum Jtièdi di- dcef^tla iK)i adv»farè con {ommiifione , e 

vin<e providenti/e . , non altrimenti mvcltigarfi con arrngan- 

E ciò egli conferma con una beiliffima gprciò dice S- Giovanni Damafceno: 

fimilitudiile , eh' e un altra ra^ion<? . Que- SoJus Deut natura àonus at fapient ejl OnhoJ. 

tto è di certo , rirgu^rdarfi da Dio tutte ^uaientts igitttr ùmnus pltovidn ( ne/jne e. 19. 

Jc fuc <rcat*c in qorih» univerfa, Lome eaim. bonus ejt^ qui non providtt ; nam 

da un perfetto artertcr rrfguardalì un o- ©• ho<yi:nei Ò" bn^a prati jiLt natwrMii 

?tTa fatta, dalla fua arte : onde difìfe lo yuod.in^ affetiu projpjcfunt , v'ftupsra 

pii-jM Santo, che* la Sapienza di Dio è tur ^ui twn pmfpicit) fjtiatenus autem fa 



l'aririice 4Ìl tutte Je ctrfc : jQjjwx AofKM» ^«.r picns eji ^ (jua Jttnt , optiate pto:urjt ; ac 
' junt , magis tjuO^ illa , fjt ^ifex : Ora pro-nd* noóis faciendum 9/I , ut $ac at" 
■ ÓA oa' artefice p.TfrCto , non fojo fi orai- tento animo con/tderautet , omnia p/widen 



1m. f it. 



aan * le pure» priaapali <ld fuo artefattnr tia optra fujpjciamus , omnia ìaudemu*, 
e della fua opera al fine pretcfo; m.i an- o'Tutia citra uljam eenftpram comprobtmus ^ 
che le parti più muiute d^l rocdelirao ; quamtibet ea plerifqne inìqua videantur , 
onde n<in fiavi aRgnto , e camoncino , quod videfn>^t nec Det" ptovidentia co^no- 
che non cada iotto la dircxione della fua f:)- cowtprebendii^ue poffit , & nofìra cogl- 
ine \ e tJUlo pm dicefì ptrfctto l'arteti- tatittrtes Ol aSiones , futura ipfi (oli 
ce , quanto più fa nndcr ragione di ogni nota , at^ue compirta fiat . 
pirticella della fua opera ^ rd il rooivm Ditemi , n«m xonfcflate yd\ cattnlict- 
per CUI r abbia pofta e collocani m ral mente, cffere le pcrfezHini di Dio real- 
fiiif, Saravvi mai arterie* creato, <;he,iif mente inhnite ì SI: dutiqjc anche la fua 
ordine alla fuà opera , pofl.i parag.»n.iHi pr(»vjdenza far^ di pcrtézione iulinitfi? : 
a Dii»T jn ordme. atta produtiouc di tutto Or s' fclla c tale dice Ncmefw gran Vx- 
qudè<» umverfo? non gi»;ctunque tuKo e JcWofo criltiano det quarto o quinto fi'cohi, 
qu;mto ritrovali ncll» IteHoj tutto aftistro ragion vorrà, ch'ella non Ija tutta cam- 
eade fotto la direzione d Ha (ùa inhnita prefa- e capita di una capucicà finita ; « 
pr-iviilenza eh? ne f\> l' arccticc ; e<li f>gni ItmitUa, qaal'c Ir neitra mente e Quella 
evento eh;* f^gue , ha il'/uo motivo al- di tufi% le creature ? benché infume uni» 
trctiairto fapicnte, quanto pruvido : Co- ce; perocché s'rlia o folle, o potefs? efle- 
gniric Bei ci^paratM' a(t rei ^ fisut oogni- re <:ow)Q;rc(a tutta d^ una .capacità tìnlta, 
tio jtriit ad artificiata ^- ideo -nece^e eji ^ conicfarebbe piir ella infinita ?' Dunque 
^uod omnia {(ipponantur fuo ordidi ^ fieni • confnTar dobbiamo, non prtrerc , nè do- 
om:ia arti^.iata fubd'intur ordini àrtis . vere noi capire turt^ i rapporti eh' ella ha, 
Dunque Cnllianr m'iei -, fe tatto adatto, nt turt' 1 difegni fullf fuc creature ; c mol- 
e ni me eccettuato, è difpnlto dalia prr>- to meno pud nman*rrc a noi luogo di tii- 
vid?nza Djvina , avvtziatévi in turri gl[ Cippr^vare quelle condotte, che al limi- 
^vi-mi che vi accadono , fieno profpifi , tttdfwno ixjllro intendere fcmbrano fc«i»- . 
fieno avvcrfi, a rimirarli coli' rèchio del- vtncveli ; ma farà fVrettifljmo aoftro do- 
la fede, a rimirare, ati(}rarc,e f<»ttomet- vere , di riverirle con fommìflinne ; di t-'. 4e 
tervi alla detta Prnvvukiiia ; ficuri che confeflare che non le intendiamo , e tut- f'"^'' 
luTto da eflfa li , opera ìioftro henc, ta-via di venerarle c<»rf\e rfttHfime,fapicn y 
Ci>ir? htif imm.diiin», da effa rimirato; liflime, ed aqgiuftatiffìme ; pv-rth*? c(nid.>f ^ en- 
e per la fiia gloria , come fine -ultimo, re di un Dio é\ proyuleiiza infinita' : S J» ^- 
da cui ellsif n 'n può difpenfarli, come fi- infimta e/?, nol^'S erit ignota : quamohrem fj'"^^ 
ne, il di cui più Tanto , e nobile niui può par non e//, nofìram iiijctiam ad rerum ^j,^., 
ritrovariT. N« vi lafciaie ccuure^ peacik oHftt acfurutdcntta l»ibvcrJi<mtmirjxnifeTre. Njj^trS. 

O Dio ! 
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Sul SimlMU ■ 

b Din ! pafiM wlire taluno , che (iicac liziofi ; e perciò fi eoaMfvtM cóme meti 

Dio ! io 1.1 venero , I* adoro , tni fot- fpetrarori , non combattenfi ; onde fono 
tonnetto : ma mi è Axnn tentazione a(Tai luti^ da o^n' iiicomqila ; ofa immagina- 
veemente, il mirare per *ìl più i tri (li tevi , che- alcuno de' comoatteati toro ^ioK 
profpcraii ^ ed i buoni depreai ; preya- venite, tlifcendere a tra^a^iare con noi: 
kudo per il più T inìquftà alla giuftizia ; maque fperr.)rnri rifpondefaooo » noi ftia- 
gt«vtndo «igh empi t- ^oro mal%9^i;à, mo ora qi» fedeado per fmiere g iodici» 
e qtiafì' nWKO^p a'&uofli la loco waO- del voftrn ■ valore ; ma voi in fine, fenza 
ceniay^ • i • " *^°^» vincerete, riporterete la coro- 
Qtieftp -è un ppnto dt no» toccato nel na dr gtori* < Umgmat^i fpeiimn ftltttt , 
Mgion^mcatn fetrimo, il quale fi (ciolfe non (ìfcewt/trcy non folem , ttjìtrs , pu/ve-* 
' . per giiaoco richiedeva U {liggetto^ fu cui rcn» , imbtefque perseti i dita»* ergo 
n trattava. Sappiale diyaqiie , eh <e0encb ip/it athlet^t i venite miifemìt talwffft^ 
ftn?^ quefla vnftra ima ttnrazione aurica fe^ rchcndebtmt -fprBatores : nos f>is ìnm 
e comune, perciò eila fi diftruflS; da' San- ttrim jtu/icamut vobis , ^os autem ^ 
ti Padri, e manimarSente-da^li Apologi- fine noùisy conn/»^ fi'vieerìtis , j^mm 
fli dHhi ("riftiana fede: e giacche parlo v-nditaòitis . Così va al prefente , par- 
ad un f polo fedele > udite due penfieri la fempre Anbcog^io : Qùelli che in que- 
di S. AniDmgìo . Rafnmentatevi, dice il (la* vita ndlFddizie^ pr* piaceri , m^ì-. 
S.^ntn, Li parjb .I.i propella da Grido del onori, nette rapine ,'«1 altri ecc'-flì ri- 
ricco Epulone : c'gii iripudiaya io vita , pofero la loro felicità , fòno fpèrtatori 
{«nchè peccatore ; Inddove Lazaro ppudo neirÌRioa di «)iief^o numéo « non cfltnbftt" 
penava tra mille .itft;;inie : chu ne iégul ? tenti • ma pn.Qherinno a fuo tcmpn la 
ui. T. quello i(« dagli Angioli ^ <lopo la fita pena flelle loro delizie abufate, e delle 
ft^offe, morte, .portato nel reno di Afafamo a. 1* lofo iniquità comme(1è;«dil loro termi-, 
^••S» Elione fu iéppeiiittf n^Il* inferno : ro/l ne farà r inferno : e tu lo avrai nel C|e-> 
obitunt iìJOftariuhuè^ pauper eratin/inu lo. IJli ij^itur </w: in deliciis y m iutunà^ 
J^rahif^ requiem batent ; dives in fuppti- rapìnisy quiefìthas y htmrìbur fiudh fms, 
tìts . Da ciò , ftr(iuo il Sùnto , non ri- ftftif>nnty [peB^fo^es ma^ìs funt , ijimn* 
«àn'tgli cvidvnfcthc^ i premi, O i fap- pnaliatores ... fid exfolvent^ feram liiet ^ 
p!i%i delle anime , fi jifcrMn'» «te Dio nel- ne<fuitia fu^ pvnam ; herum nfuiet in m- 
7*fV. lij vit? futUM? Nonne rv'ulou cjì , me»/- fern'>s : tu -veyo f» cri»/». E coUofleflro teno- 
€*f. u. forum aut (uppUcia mt pra-m-a pvjì mtr- re favella il figliò in Crifto di si 4^n 
tott'-maitere ? iioa fa^tbb' egli , f«#uè Am^ Padre, dico S. Agoftino: 0flenit Divime 
ttrogioiS un procedecc ingiufto c f.nnve- PmìdevtU % frieparare in p^fierum-hoi -. li^ riv. 
arv()lcr.dare la corona^ prima ^ fia ìufìis ^ quilmi ìm» {rut a t u p r tniu^i ^ & 
comptuio il combattimepto ? iVoii ne «?- r,utla ìmoUs , ^uiàminon cruetahintmònnt, 
* ftlfiiis qui ante dat ptietnruM ^jfuim SI, dirà taluné> ma fratrpnfo ^«^dono 
certamen ft.erit aìffolutum-^ Li \flta pre- gli em^j <^c*hpni di qpeOi v)ta ; l;t(ldr\tc 
frnje non è il hic^o, ia cui-d' ordi^iario . per il più i giufli'fono affi>Rati nelle af- 
r^evifi il premio o il gafligo delle azio- flimoiì -««^O^ cari i miei fedeli .' Harcmi. 
ni , ma la futura : a che ciuoqui" chiedi attenti , e v.'fVere nuanto acf?)T.ihile fi» 
in un luogo tiò,,th'cda afpettjrii in u:i una t^l Fmvidcnza . Diremi , non è epli> 
aitcojl a dfe impcutiinameote chiedi tu U vero f -che. tuttA la .fumm^ della vir;« di. 
premio, prima di vincere ? Q:''d alibi Crifto, e del fui Sl.inrn Vammelo fi ridi-, 
pofcis y ijuùi alìtfi debetur? Quid pi^pyo- ce, a pfxfuadere a' fedeli il djrprfwo dcl- 
p?!e coror.a^iì extgif ^ oHitftum v'mcM? le delizie^ piaceri, e grandesze di <|itefto 
Quefla vita è T areni , in cui fi ha da mondo ; ed mxì anfìofa premun di cnii- 
combaftCK, noir il lurido, wj cui ricevafi quiftare i heni promelfi a'buoni nellwi-a 
il premio. Tmma|pnatcvi appunto , dice» nicura ^ Qiefto s'infej^na in ogni c^s^in», . 
il Santo, qucglino-j j:hc fperratori ftirtiio per cf>sì dire di furto il nunvo Tefia- 
fcdtndo, e miraiido i comhatrcnti ncll'a- m€ntc> ; quefto fi m.mifefta m tutta la. 
■rena : effi Ranno comodamente agiaci , vifi di jCiesìnSriAo , il q^ale^ià quan^. 

ben amnci^ati,cd iu(.am di uomini ^ to |povèmro«Ble c.jfiMBI*NPÌtiilt abSia 
- ^ . . ^ ^^^^ 



Digitized by Google 



cimpato, fcd a qamti generi di pacimenti all.i rapina, alla vendetta? Se dunque ali' 

fia iog^aciutu; ura (eia Providcaza pre- .uumu iq ameadue quclte vedute confìde- 

•miadffe la virtù de* buoni colte felicità dì .rato è tanto connaturale il foggiaceré ad 
quella vita , e pumfsc i vizj de'nialvA^i iiitl-rmita ed a fventure ; non jrra di nìc- 
colle pene ed athizw)m della m^edeluna ; itien, che la Provideaza mauLeocfle feto 
non farebbe egli porre quali ttn'oUacotoaUa gli occhi degli nomiiii viventi perpetui^ 
f»erfualioue , ctlcrvi beni e galtigtii molto Icmplari, da' quali amfeudelTero la. manie- 
maggiori , co' quali il prein) a iuo tempo ra. con cui diportani àe' loto travasi ; ed 
la vircu, e li punifca il vuiol Nonpren- affinchè prevemfTe ogni loro lamento, ed 
deidbbe aufa 1 umana debolezza di crede- atìfogaflè tra k loro iiiuci le importune 
re, effcrc i prelcnti i veri beni, ed i ve- Querele , non era neceffario che quelli 
ri mali, onde lu luogo di dtCprezzarli ,a templari folfero di vita irreprealibile ? onde 
tutta lena (i procuratilo quelli, ed atuc-' il iffa«||glio^ eoa cui vfQÌlfero dalia Provi- 
ta poifa li tuggiflcro queiti ì Dunque , deiiza eterei tati , folTe riconofciuro , quale 
per dare la Providenza a coocifcere , cbc vcrameuie egli è, vale a dire ,«coinc ua 
la. qaeft»>^ai tioi) ti trovino i veri ho- CRMMÉl^ia'Ctti fi taflEpafle la loro per- 
ni , ed i veri nuli ,difp *('e con alto con- fezione , e non come un giuflo fupplicio 
iìgho , che multi giuiti fuggiaciati ) a della loro malvagità ^ laonde quelle dovea- 
qnetti mali, e che molti emfir godano uoelTcreperfoaegiuitejegitiiteatloriamen- 
di quelli beni . (stuello è un difcoric) del te, affìncbè non fi nputafTe , come difli , 
. grande ingollino: ijta vero temporatia ÙO' galligo , quello eh' era jprova della loro 

na maia tttrijyue voluit ej]e ì^mmmW virtù : Ut «mnes , m g^nÙM imeidentts , ^ 

nia , ut ncc tona cup'dìus appetantur , jufficuntem confai ationem , &" mitigatio- 

.outc mali quoque babere cernuntur : nec ma- nem babeant in c/^^ dice Giovaa .C^^ 

rumque i7j(7j:/«M»»r.,Corciun'!acchL- , dice il E vaf>lia II vero, quanto non mitiga ad 

vgran DotCt>T«;.ft-i^o puoiOeugni peccajto un aftìiuo la peoa^ io Icorgere che laa- 

^toUe ^ne dwÉV]pRftnte fitli,ticredereb- ti migliori di lui tono feco luiugualmen« 

b(g'che nuKii^ipinefTe da foddi&fareal line te travagliati ^ e s' egli é perfona dabbene, 

della vita: còti Éncora fe niun peccato al quanto contorto non gli 1> inminiilraii ri- 

preCente egli puaiiTe , fi czederàriM , non flettere ai travagli , cui fog^iacquero tanti 

cffervi hruvidenza : A«m y7 «ime oMffr pf c- Santi , e tutt* ora foftgiaciono tanti giudi? 

catum maH'jeJta phctertt pcenay nibil »/- Fino Seneca col puro lume naturale, dalla 

timo judkio Jetzari putaretur y turjus buona filofofia iliiuito , conobbe queda 

. fi nuUum peccai um puniret aperti dixnm- verità, ai/urché 'fcriflìe : Qfare bonisvtris 

tiìs , nullu ejle Fnvidentia dfoinm cf^ accirì.!rtt maìn^cum fu pìur-'uìcntia ? e ri- 

deretiff, . (ponàt: : ut et tam anos /w// j -■ mdi va 

Aggiungo un*idtza rifleffìone accennata- foggiugnendo , non doverli più riputare 

• mi da San Giovan Crifollomo . Chi tr di pcnofa la povertà , dopo che T ha forierta 
voi, Atcoltaton miei , che non vegga a un tabbriziu: né reliii(>,dopo che lo ha 
quante fventure fia , per natia condizione patito un Kutilio ; nt il velefio , dopo 
doppo il peccato, fo^getta la nollra umani- che l'ha bevuto un Socrate ; nè il fuo- 
tà/eper conicguenza qu.il cola dee edere co, dopo che vi è (bggiaciuto un Muzio: 
piti, familiare all' uomo, del patire, tanto nè la morte infidiofa , dopo averla tollera^ 
confidtrrato in fe mtdefimo , quanto in rap- ra un Catone: indi coiicliiuJc : Eg-lla- 
porto air altrui maiuia } in fe medeiiino ; il tei» , Ubù'ps , calamitata , c^eteraque corfo» 
mefcolamento degli umori ctmtrarrche lo irìir memmoda Inter imda 99it efjemtimftan» 
compongono , non Io rendono una fimiUria d.i , e perchè? f/uol Cato ea pn-tuUrìt , 
vivente di cento infermità, ed un artefice Se dunque, anche fecondo il giudizio fag« 

- di molti e vari'dolon,ed un continuo in- gio di un Stoico , tanto riiKora Tefempio ' 

• fuli.itore della propria vita ? In rapporto de' mali tolerati dagli uomini probi , che 

poi all'altrui nfialuia, la roba , la fama, per quello motivo nondebbanfi annovera».>>^. j, 

gli onori, le dignità , non fotio eli oggetti re tra' mali, per averli folferti tanti uo-'^A 

ptii giadewti airemulaziooey aU*iavMlja) miot iUiiftri,efflaffimameiicc un Catone ; 

. Q che 
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che dobbi.ina dir noi illuminati -dalla fe- vejhrit Jeficientet f mnììum enìni ufque ai 
^- , e dalla filofofia crirtiana; in faperea fangu'memreflitìftts yadverlumpeieatumrt' 
-wCi mali fieno Tempre di tempo in tem> pugnanta . Cosi è, federi miei , oasi è t 
foggiaciuti rami uomini veramente quando vi ravvifate travagliati , dite in pri- 
SaSflKi; ma che dico uomini Santi? in fa- mo luogo; fìa benedetta la Provideosadi 
ì^ere noi , effèrvi fog^cinO» il Fi^ionto Dio , che fi def^a <li purgarmi da* miei 
di Dio? e fe il lume di ragione, e Li fi- peccati in cjucf\.i vita: fc poi fofte affat- 
lofotìa naturale fiecero dire allo Stoico, to inaoceati^C ilchèèmolto diÉcile» ba- 
llon doverfi t mali di 'qvefta Vira tra* ma- ftaodo un folo peccato mortale a fiirci rei 
li annoverare , quod Caro et pcrtuierit ; di tutrc le pene del moH lo ) fe poi f(>- 
dovremo noi mratarli mali, fapendo, il- fte, di(fi , afÌFatto ionocenn ; fcguìte pure 
lomÌRan daHa lede inikllibile fopraanatn- a benedire la fua Provìdenza , rincoran- 
rale, c"hc Ch 'Jlnì (a pertuterh? tiovi colPeferapio di tanti Santi , e del 

Ah ! sì , CrifViani miei , si , cuefli "Santo de^ Sanri G^ù CnfV^: e dica ognu- 
'quegli ìA cui dobbiam fifareP occhio del- un a fc medefimo : per uucito fine pro- 
'U ftde, allora clie fcorgiamo i giuiVi da feiTo la fede di Crii^a x 1» hoc- vocatms 
Dio in quefto monJo rr.iv;ip,1iati ; dobbia- («w; mentre Crilto innocenriffimo ha vo- 
mo dire; dunque quelli non fono i veri luto patire ; acciò avelli ua ctempiarc , 
"inali, ^Ko// Cbriflus ea pi'ft 0 t <t h ; danqne ^e mi rrocoraffe, e le cui vefligiaio le- 
il fun efempin dee farceli rinurare veri beni, iguiffi': Qi4Ì,i Cbrìjlus paffur efl prò me ^ 
co'q jnli CI conquiftiamo il regno eterno, mihi relinquens exemplum , ut [tijuar ve- 
col mr/zo dé'qaali ancV«Ìi|li , hench-^ ne jìig'ta ejus : il che egli fi degni di cooce- 
foffe il F - '■ '(', v ille -pervenir I : H.r; iderc <d <a voi , <d 4 ne* 
wJ^...,''OPortittt Chrijium pati , & ita intrare in 

"^••^-jVwVif. /-«^ .1^ròPAppofto1oS.rie. ' RA<310NAM^'NT0 X ' 

"irò avvifa i fedeli tutri r'Quefta è la vera 

grazia, ed un grande ìjenéfixio divino, fc .'Sul P inganno dì que' g':ti(li ^ che nelle lof§ 
taluno -di>oì , per^ ^ W tR <«r affi .%'<lfticiiia anguJìie^dillidàttdodelUPrvwdettzaytfn- 
di Dio , pnrifce , e di ipgtu|>a Tnano -vie- <miw S fwvederfi eca-modi peccMÌn^^ 
:i. Ptt. ne travagliato ? Mfc eJì enim grafia ^ Ji ' ' ^ ^ 

propter Ikl eónftfrntlam fufiìnet /^uistrt' TJ^Sfendochè i travagli , le afflizioni , le 
Jfitìas ^ patii' s in'n'le -\ mercecchè quale annuii ie , le rribulaziorri Heno il me»- 

gloria ve ne ridonda , Te patite , fendo pec- zn, con cui. la Provvidenza Divina fuol 
•catori ? 0»<f vn/i» el) (gloria , tt peccawter «condtirre a "fine là 'fatvezKi etema de* pec- 
Cr colapSr^Jti , fufTert!s te operanilo ca: ri convertiti , e <le'qiufli innncenri ^ 
"voi bene , fofferite pazientemente, queft* ^ome fcor^efi dalle ilorie delle vi te di c^uaifì 
è la grazia vera preffo Dio;; fed fi bekt Ttutt'i Sauri!; avviene, e imo tanta di-ra- 
'^fmentts pjtienter fiiflln-f'f , hétc efì grò- do, che quefti giuflificati , o g-ufti ,vcg- 
■ttà'apfd Deum.Pcr quello appunto liete gendofi non cfaudiri tìa Dio , cui ricorrono, 
ftari chiamati alla fede : fw boc enim vocjai acciò in quelle tribulazioni fi degni foccof- 
e/ìis \ perocché Crifto ha patito per voi, rerli : avviene., -diffi , che, -ceffando a po- 
a fine di lafciarvi il fao erempiovìl qaale «co a poco dalle preghiere, per owenere for- 
irairiate: j^if^ Cbrifius paffus efi "pn vo- 'tezza , par/tenza , e perfeveranza ; cominci- 
■'èiSyVobis retmt^uens exfmphm^'ut 'fetfva- --no a dare a dietr > , trattenj^iifi fu 1 peo- 
'mìnì rrfi'^ra p;mj , Stillo ftcTTo 'enore'fcrif- 'fieri dal Demonio loro 'f;^geriri , di procac- 
fe r Apposolo S, Paolo :^lipen^afe , die' ef- ciarlili roilevamenta da que' travagli eoa 
a questi che ft>l l<iliilÉ <É a^ pecca or i tante mezzi peccaminofi ; e che finalmente ceda- 
connraddizioni ; acci iS non rediate fotro il no al figgerimento del nemico ; orfde fi 
pefo de' travagli ; imperciocché non per 'procurino il provedi mento tenrporale , o 
anco avere comlvitTavo contro 'ti "peccato ttòi vapire la roba altrui , o col tener ma- 
fino allo fpan^imertto deT Sangue, come'ha mo a partiti ingiufti ;o col darfi in preda 
Uttfdor. f^tin etili : Rf^MlB^ » 1'" *«l^ -a^ amante fenfuale ; ed abbandonata 1' 
"^'***y?r»wfV a fiMffjMtfìiilwrfut fetuetipftti» 'olfervanzi del'a legge di Dio , afpettino 
^- " wàimmm^m' ne féiig^mim^ miimit «daUe offcfe «del :ineddjmo 9ttd foweni- 
ft^f ^ , — :incnto^ 
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m:nto, fecondo il partfr loro ,11011 ot e- 
njtoli dalle loro preghiere prefentate all> 
ftdf) . Su quello cupio e perniciofiflTirno 
ifi:»ì!in% difegnj , Fedeli miei , di rai^u)- 
lurvi in quelt' og^i ; tacendovi vedere ; 
che uiu tale ril'oluiione conduce per il 
pm allo fteroiiiiio tcinporale , e con cer- 
lez.ia morale alla perdita della falvezza 
crema: afttache i siU'ti,o pe.iitenti tem- 
poraltncnte tribolati ciie mi odono, fe ve 
ne foìfcro » mantengan.i fedeli a Dio ; e 
quelli che, per pravedtrfi iemporartmeiite, 
lo hinno oftcfo » ed otiend xio , coito riiiurt- 
ziiio a queita perniciolidino partito. 

Ira na^miam jci duuqui u.u perro;ia > 
chi coli' auto di Dio viva peruvcrance- 
meiue nella lua Santa grafia , e che tul- 
iadiinen > foc;^i.vccia a m >Uc tVenture , ed 
a m »lti trav.ii^li tein^joraii y e eh; aiiii (og- 
g'accli a queiti trava.^U, per manteojrti 
tcdeli a Dìo , e u>a o-KiU-tIo , avendo 
chi ic proneite o;;ni airi:ten7-a, lo v. issila 
acconfeiUire al peccato ; potrete voi mu 
penfare, chi Dio , veg'^snd i fedel- 
tà, ila per a^iiul 1 laria tU laa ailiieiizai 
Duerni: cola f^rcmm » noi vcrft)\j.i > , il 
quale fofTe iiiig.iio a farci qailche grave 
torto, con proin.-rti 01 clTere largiinenie 
premiato: c^li però, rigettando coitaiue- 
mcnte o^ni ortcrta r»folato li maiUv'iielle 
nel fcntiinento » di non voterei tare oU 
traggio alcuno ;c li coiucutalfe piuttolto di 
campare ftentatamente neua l'uà fedele a- 
micizia verfonoi , che di vivere laatamen. 
te a fpefe degli oltraggi a noi tatti i Se a 
noi, diflfì ,tuitociò fjlfc noto noto con 
certezza indubitabile, e tolTe m noltra ma- 
no il follevorlo dalle fue mtferie , e da' 
Tuoi travagli ; avremmo noi un cuore si 
duro , che non fi movctfe ad una fedeltà si 
fperimentata , e ad una amicizia tanto lea- 
le, qual'è quella di contentarti di piutto- 
fto vivere circondato da' travagli, che di 
paifare ad una vira comoda , con nodra 
ot^cfaP . . . Anzi direte tutti , meco uniti, 
anzi faremmo ogni sfòrzo , per t'occorrer- 
lo, lo abbraccieremmo come un'amico de' 
pili fedeli , € ci priveremmo di molti co- 
niixli , per corrilpond.re ad un amore si 
collante , didniercflTato , e fperimeotato ; 
e chi di noi non fai clic cosi , meritereb- 
be di effere difcacciato dall' umana tocie- 
tà, e contìiiato a vivere in una felva in 
compagnia delle Tigri , e delle i'.^uCQrc . 



R :gton/7>yiento X. 

Ah! Ciri fedeli mici,* potrèmo noi pen- 
fare, che quello fcntimento di umanità , 
qualt abbiam noi vecfo un amico tale , 
non ritrovili in Dio? ... in quel Dio , 
che ci. tu dati argomenti tanto evidenti 
dclPamore intìmto , eh' egli ha pe' fuoi a- 
mici? in quel Dio , che fi è lafciafo in 
tante guife maltrattare , e crocitìggcre pet 
farci tutto quel bene , di cui fiamo capa- 
ci ? In quirl Dio, che eoa tante protette 
della fui divina parola (i è impegnato , 
di mai non abbandonare chi fedelmente 



10 ama, e puntualmente la ferve? 
Seguiamo la noftra ipotefi . Qa ile torta 

non direbbe a noi quell u imo , fe diifi- 
ilando della niflra alfiftenzi, e temendo, 
che non volefìimo fommiailtrargli iiue' foc- 
corli , eh' CI là poterfegU da noi dare , fi 
lafci iife vincere dalla tentazione, e s'm- 
duceilc a farci, fcnza morivo alcuno, qua- 
gli oltra^i , eh' ci dapprima coflanremente 
rigettò ì ed arrollatoli al partito de'muri 
ncinici , feg'iilfc a farci molte gravi offs- 
fe ì Certamente noi rellcrem;no più aggra- 
vati da quetto torto , che da qualunque 
altro ch'egli fapelTe farci . Come? direlU- 
mo noi , cojne ? per una irragii)nevole dif- 
h lenzi UlIIi n o.tra gralitu^l:u' alli fu.i m<^- 
Itraca fe lcUa , in lurki a f.irci olrrar^^i da 
noi noii mentati ( Come ? perraa lerfi , 
che foiiìm ' per m mcare di porgergli que' 
foccorfi, chj U umiiiicà, e Tamicuia ci 
attringrva di tóm ninillrirg i ; onde risen- 
tici per qje to p;>co concedo della n oflr* 
coir;fp')ii.i«.nza , rifolveremmo di fargli col, 
le dovu'C maniere iiueii.tcré la gravezza 
dol t<»rto, che in ciò egli ci ha fatto . Ora 
pentiamo noi che molto m iggiore non 

11 torto , che il gtuRo travaclta'o fa a 
Dio, allora che , diffidando della fui atti- 
(tc;iza nelle fveniure tue tcmp rali , cede 
alla tcntazi':ne , e fi dà in pruda a' pecca- 
ti , ed alle di lui otfwTe , per pr Kacciarfi 
quei foccorli , eh' ei teme di nonricevvrc 
dallo tlelfo Dio > Quale torto gravilTimo 
con c egli mu queito? 

Tutto qucito e verulìmo , dlrammì ta- 
luno, ma intanto , che ha da fire quella 
perfona dabbene , la quale , dopo avere pre- 

flìco Dio, che la foccorra nelle an«j{tie 
ue temporali , non ne fj^erimenta vantag- 
gio alcuno , anzi le cofe fue vanno di male 
in pcgni<>? Mi Jite, lo che h.i ella da fa- 
re/ ha da fuggertarii alle divme paterne; 

G 1 difpò- 
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difpofizìonì ; ha <fsi fifletfeire ai neceari fuoi eulta , vale a dire , dee chiedprRti , ed afpct* 

paflTari , e riconofcere , che le fue afflizi i- tare con Terma fidanza i foccorfi di pazien- 

ni temporali fono la fmldjsfazione piùmi- za, di rafTeRnaztone , di perfèverjnza , co* 

te, che Dio efit^er V(ii»lia per le medeli- quali fi perfezioni e fi raffini l'anima Tua 

me: ha da nflcrere , che 1 ftagclli tem- iicl crociunlo della tribulazmne temporale; 

porali fono una caparra delle più certe, di il che certamente feguirà, fe non ccfFcrà 

effL're da Dio ricevuto tra il numero de' dall' umflmenre e fedelmente predarlo: ed 

fuoi figliuoli adottivi ; fendo parola di fe- in quefta gutfa , f)enche lo lafciaffc con- 

de, che flagrllat omnrm filivm ^ qufm re- fummare dalla miferia , e dallo ftehto , 



ctp:t : in fegnp di che, dice S. Agnf\ino, 
gellA anche l'unico Fighuol fuo natura- 
le, benché immune da ogni delitto : Et 
tjtioniam fia^ellct cmn?nt FUium (jvem rìci- 
pit f nec vni.o p percit tin quodelitìum non 
itrvtnit dite, lo che ha ella da fiire? 
ha da riflettere, ftgue S. Agoftino, ed ha 
da tenere p" certo, che, invocando co- 
ftantcmente Dio, c-gli la foccorrerà,e fe 
non con altro, con un foccorfo occulto , 
eh' è affai più prerievole de! manifefto , 
Mi fpiet^o,dicc il Santo Dottore : Furono 
da Na^ucodonoforre fetti chiudere i tre 
Santi I anciulli nella fornace ardente , ed 
eflì , invocando Dio , furono porrentofa- 
mtnte liberati : furrno da Antioco i fette 
fratelli Maccabei , tra gli altri tortnetìti , 



come lafciòconfummare da' tormenti e dal- 
le fiamme i Maccabei , e tanti altri .Santi, 
e perforie giufle : arricchirà 1' anima fua 
di gran meriti ; onde ne riporti in Ciclo 
altiffimi gradi di gloria per tutta l' eterni- 
tà : ed in tal guifa occulta erit fua l'bera- 
ttOi <^/<t ati tininum pfrt'met ; liberazio- 
ne, eh' è tanto più pregicvole della libe- 
razione temporale , quanto eccede il bene 
della gloria eterna , il bene o della fani- 
tà , o delle facoltà temporali . 

Ho detto , ptr nwf'étura mei tia Dio non , 
liberato'^ concioffiacchè a quanti dì queiti 
giufli travagliati , dopo avergli purificati 
colle lunchc tribulazi ni lino a quel gra- 
do, difpofìo dalla infinita fua providcnza, 
fi)ccorre poi egli eziandio con liberazione 



fotti cruciare col fucc«,e non volle Dio nianifefta,e che fecondo S. Agoftino ap- 
da QUc' fieri fupplizj liberarli! e pure, di- pan iene al corpo ? L'^erjr/o man r/e/?j '/i'^»» 
Ce il Santo, e queglino , e qucftì furono rid corpus pert net . Di tali divini cangia- 



. : liberati ; queglino furono liberati manife 
(lamente, etjuanto all'anima, e quanto al 
corpo; queft; fijrono liberali occultamenre 
quanto all'anima fola , cui fi^mminiilrò 
quella prodigiofa eoftanza nella legge ; ma 
non quanto al corpo ; perchè volea ^ar 
'A loro r etemo premio : Deuj ^uofdum oc- 
culte ^ quojdam vero liùerat publice : occul- 
19 , fìcut Machnbxos ; publice ficut tres 
Pueros de camino ignit educens.,.. Quid 
bic credimus fratrts , ni/ì quia liberati furti? 
fed occulta juit eorum liberatio . *At vero 
» tres puer'i de camino ignis aperte liberavit: 
quia O" corpus tùrum erutum efì , faius 
forum ptiblica Juit : un ergo funt in occul' 
to 

tamen Jalvc 
ta ,* cjt libe 

fa ad anìm,im ytiberatio manifejìa etiam ad 



menti molti fe ne leggono si nelle Divi- 
ne Scritture , si nelle Storie della Chie- 
fa . Scegliamo un fojo farro di fede. Di- 
temi , vi fu mai perfona giuila, tanto tem- 

E oralmente afflitta , quanto fu Giobbe } 
gli, affinchè più f>nii(fc la fua miferia, 
pafsò da uno ftato felice e di abbondanza, 
a quello di una neceffità eftrema , privato 
di figliuoli, di futt'i fiioi averi, della fua 
faniti ; e quel eh' è più acerb'i, ahbando-. 
nato da tutti, e fino derifo dalla fua IkfTa 
moglie; e fu da Dio lafciafo in tale lagri- 
mevolifTìmo f^aro per un buon tratto di 
tempo : che ne fc?«l ? Lo felicitò tempo- 
ralmente di maniera, che , non folamcnfc 
coronati ; ijti irt aperto liierati ^ omnei gli reflitul tutto ciò, di che avealo priva- 
alvati.' . . .EJi ergo liòeratio occul' to , ma eziandio cliel'» raddoppiò : e come 
ratio manifefta : iiberatio occul- che le ricchezze di que* tempi confiftcva- 

' no, oltre al poffe'Vre terreni , in aver mol- 
corpus pertinet : irt occulte anima libera- ti capi di vari beftiami , lo arricchì di quat- 
tvr , in manìfejìe corpus . Dee dunque il tordici mila pecore , di feì mila cammei- 
giudo travagliato temporalmente , nè da li, di due mila buoi, e di mille giumen- 
Dio per avventura mai temporalmente li- ti ; in oltre gli concedette prole di fette 
berato, quantunque lo prieghì ; dee,dif- figliuoli mafchi , e tre femmine, le di cui 
fi , fermameotc afpetiarc la liberazione oc- più fpeciufc aoa vi eraoo , dice il tefto , 
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Ragionamento X, 

in tutto ti mondo, di tfCn dovir.infjm n- la mente , Fedeli miei? Non è *pti certo j 
te dotare: finalmente gli concedette di vi- quanto è certa la fède , non effervi bene di 
Vere altri cento qu>iraut' anni , onde vtdef- qualunque fotta , che ^loffi a nni pervtriii- 
fc i fuoi difcendenti fino alla quarta re, il qude non debba efcire dalle manici 

() Te. 



ncfjzione : eccovi le parole del Sacr 
• fto. Dutntnus antem bentdixtt ntrviffimis 
Jolfy magif y qtiam pri»ci^-e e'fus ' fa- 
fia funi ei tjuattiordectm milita «v/iow y 
/ex milita camelorum yÒ" mille juga Bo- 
um , O" milU afin* - O" fiierunt et feptem 
fila y &" tres Jili^t y ,..not ftmt autem in- 
Jeb. c. ^enig mulietts /peciofte fìcut filiiC Job im 
tinir<erla terra , deditqite eìs Pater fuus 
hxreditatem tnter fratns tarum . Vix't 



Dio? cosi è, talché chi eziandio dubitaffi.', 
potere qualche bene a noi giuqnere , e non 
ufcito dalla maiv> di Dio, ma o df-l De- 
monio , o da' fuoi miniilri , o da qualfivcw 
glia altra creatura indipendentemente da 
Dio, farebbe un eretico , siizi un Polirci- 
fta ed idolatra , che ammetterebbe più Dci^ 
Cosi la Scrittura Santa in cento e mille 
kioghi : Qui dal efcam omni carni , Om- " 
ia a te expeHant , ut des lllis efcam in 



pr»im. 



ma 



autem Job pojì h<tc , centum t)uadrai(tnta tempore. In manu Vom'ni profperìtas hotnl 
annuy & vidit filiot fnos ^C^fiUos /iltoftim nis . Vita y Ù" mors y paupertas y Aomc- 
Juorum mlque ad quartam generationem &C' Jìas a Dea [uni . DuiKjiie anche quel follie- 



Ora qutfto è di certo , che , ficcome at 
td\a la divina Scritturi nel libro di Tobia 
al cap. 2., eflfcndo ftwo Giobbe dato agli 
U' mini ptr tftmplare di pazienza, alh'r- 
cbè I ciudi ed innocenti ((ino trav^f^liatij 
covi vuole fi dip'Ttino i giufti tribolati 
crni'eflo diportc flì ; vale a dire con»fom- 
miffione imera alla fua Pnwvideoza ; con 
umiltà, riconofcendftf) meritevoli di friolfo 
peggio piT le l< ro marcan'/e ; con fidan- 
za di rimanerne foUivati y fe ci si meglio 
fia per la loro falvtzza ; e con iff trama 
ferma di ricevere il guiderdone della Icto 
raHrgnazione : effVndo , difli , qucfìo eran 
gmlto tribolato Uato prop<'fto per efem- 
plare di Sofferenza , cosi fu anche rr' pò- 
ilo ptr arg< n^ento di afpertarc da Dio il 
follitvo <;a !e ar.guflie, m cui egli ci ab- 
bia poni ; purché ci cnfirvismo ra7Ìen. 
ti, e iommefTì , c»'m'egli fece ; finllicvo 
feguito in tanti e tanti buoni grandemen 
te travngliati , molti de' quali farannofìa- 
'ti anche da noi conofciuti . 

E' vero, odo a rifpondcrmi ; ma chi fof- 
fre , pazienta , fi O rtrmerte, e tuttavia le 
anguftie , 'n lu'-go di fminuirfi , tuttora 
crcfc(»no, che ha dafar«?Giàve Thodet- 
to , lo che fi ha da fare : vnrrefte voi for- 
fè, cWio vi diccffi , o almeno vi permei- 
tefli,di valervi dcgP inviti peccaminofi , of- 
fertivi da miniftri del Demonio ? o di appi- 
gliarvi a' partiti di offèndere Dio , fuggeriti- 
vi dalla tentazione? o di provedervi con 
maniere illecite, vietate dalla £5Ìuftizia,o 
dalla caftifà , e cenamente dJlla Ict^ge di 
Dio? E quale fciocchezza altrcrtanio irra- 
gionevole , quanto empia vi pafla mai per 



vo, quel vantaggio, quel lucro , che vi 
fingete di poter confeguìre pel mezzo del 
peccalo, vi ha da venire unicanjeiife d» 
Dio, fpnza il di cui volere o permiflTione, 
niuno affatto n^ in Ciclo, nè in Terra., nè 
nell'inferno ve lo pufS dare ; e queffo e di 
fede . Ora io vi dimando : fari egli più age- 
vole, che Dio ve Io conceda , manteneti- 
dovi nelle anguftic fedeli alla fua ubbidiciv 
za, ovvero oltraggiam'rlo td f>t?!riKlencio- 
lo? Sembra a voi più probabile e verifi- 
niile,rhe vi cf nctda il fofpirato foccorfo 
col prezzo delle fue oflcfe , o cf n q jtllo 
della voftra paziente fommiffionc ? Che ve 
ne pare l Ed acciò più faggiamcate pof- ì 
fiate rifpondermi, udite. 

Occoria Re d'ifdraelc, precipiraro da" 
cancelli del fuo cenacolo , ed obbligato a v 
giacerfi a Ietto, impaziente dello Urano ^ 
accidente avvenutocli , e bramofo di rrfto 
fiberarfene, in luogo di rie» rrere a Dio, 
rifol vette di ricorrere air Idolo degli Acc;i-<^ 
foniti. Ora mentre i nunzi, daefToaciò 
deflinaii , portavaufi a quel facriltgo luo- 

f>o , $' incontrarono in Elia Profera , il c)ua- 
e, conofcendo.ogni cofa per rivefezione 
divina, gli fermò , e lorr» rirnprovcrò il 
facrileco ricorfo di Occozia ; imponendo 
loro di dire a fuo nome allo fteffoqueffc 
parole: c non eravi fi>rrc il vero Din in 
ifdraele, a cui umilmente ricorrere , fc'n- 
za efporre le tue premure airidolo infa- 
me degli A ccaronui ? pertanto ti dico, che 
non efcirai da quel Ietto , e vi morirai 
fenza fallo : Kumquid non efl Pcns in ^ 
Ifrael , ut eath ad confutendum B elz^b^b R*g.c.t» 
Deum ^ccaron ? Qitamoórem , hite dicit 
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Sul Simbolo 

de leSluìo fuper quem afcendi- queiur amatores fuos , & non apprebend<t 

eoi , qutret eoi , O" non invenitt . 
Óra che avete uditi tutti quelli oracoli 



5. neS' 

Ì-. 1. 



Ofit e. 
1. 



54 . 

jti y non dijcenats , jcd morte tnorteris . 
E tosi avvenne : Mortuus ejJ ergo , i^xta 
/. vmonem Domini , nuem iocutus ejt Eliss, 
Ecco il ffuti'i del ricorrere a mtz7A pcccami- 
i\oU ; per follevarli dulie miferie temporali . 

Ala KcdiGiud.» attaccato vi&oroùmcn- 
tc da Baafa Kc d' ildraeie , ne truvandi;ii 
proveduto per difenderli ; pole , ardito , le 
mini ne' telbri del cempiu conlecrati a Dio, 
c ne impiegò una gran fom ma, per fcdar- 
rc Benedad Ke di bina , a rort»pere la pa- 
ce itabilita con Baafa Ke d' Ifdraelc : Pro- 
tulìt jf^A aurum dt tbcfauris domus Do- 
mini ^ wifitque ad Ri'§cm Syn.e yUtccns .« 
rtiplo fatJere tjuod kiùes cunt HaajtJ , janJi 
eum a mi rtcahn : Ll^ò U partito iii'^iu- 
fto fcclto da Afa , per r»vvenire alle oe- 
ceflìca Tue temporali : che ne feguii begli 
prcfcnto il k'Dfeta Anaa-), da tJi gli IJ 
fatta da parte di Dio 4Jeita riprcnlione, 
c quella predizione ; Perche liai attui ito il 
tuo fotcorfo al Re di ^iria , e noa ai tuo 
Dio; perciò rell-rcito del Ke ni biru non 
cadcrà nclic tue mani : ti fti itolumente 
p«iria:o; e per qucito d'ora lunaiizi tarai 
ir.ivagliaco da oumatirtime guerre : ^tta 
haùuijti Jiduciatn >» Rcge Synfy no» 
in Domino Dea tuo ; idctrco evajit Regn -i>- 
ritr exrrciitts de tnanu tua . . . jtuli' igtinr e- 
gijii j & proptcr ho- ^xpìiìflcnti tempore tìd- 
-verfum ti odia conlttrgent . ti-CO Uii'aJcro 
fru todcirapj.igiiarlia mezzi pcccaa.'iiioii . 
Ma, per h.una , udite l'oracolo di Dio 
per bocca del Profeta Ulea , generalmente 
entro tutte quelle anime ,ctie rilulvouo di 
abband .n^re Dio, per pr «cacciarli provedi- 
menti temporali i prezz» di peccati: dice 
ognuna di queftc: vadam pojì amatores meos^ 
qui d.int punes mthi , CT a'juat meas , ta- 
nam meam , O" Unum meum , oleum meum^ 
potum m um: Ecco la ntoluzione, la 
quale, e osi pur n m fiife! fallì ietteral- 
mt-nre da rnnte donne pudiche di tratto io 
tratto, ci'jè di darfnn preda, a chi della 
ooellà loro ne va in caccia : ma che ne le 
p n s 'iii^'f i^io» contìfguira ciò 
che brama, n »n otterrà amanti ; i ) chtj- 
dv.ro la ilrada, per cui vuole fei^uirli , di 
fpine, e la otturrero cm una impenetra- 
bile maceria di f .Ili , e non troverà calie 
per r,ig!5Ìug!HTli : Propter hoc ec:e ego /<?- 
p:7>n -Jiam tu,i>n Ip-n-s , C9' feplam eam mg- 
eerij ,0" Jcmitas Juas non invcniet : Cf fe- 



ikvini , torno a chie.lervi , fe effendo ve- 
rità di fede , che ogni bene temporale, 
quantunque mimmo , dee provenire da 
Di«* ; torno , dilli , a chiedervi ,fe vi fcm- 
bra più probabile, eh' egli lia per conceder- 
vi 1 i ccorti temporali ; abbandoaando la 
tua grazia , e daiid-'vi lu preda al pecca- 
to , o mantenciKh.vi ad c'fo fedeli nelle 
anguille , e reiillendo di acconfentire a 
partiti pectaminoii 2 Che ne dite? 

Udo chi mi dice; la fede e U rjqione 
CI aitrmgono a rifp ndere , che concederà 
p>u agevolmente i foccorli , manreneiul »- 
icgli fedeli , anzi che pr .cacciandoceli n )i 
a colto di peccati , giuiUzia e rjgione 
vu >le » che non ce li coii^cd« . Ma pu- 
re, tanti facci parlalo tu contrario : Co- 
lei , dacché ha mclfo in trafHco la fua 
nndta, abb.)nda di ogni bene di. fortuna, 
laddove per innanzi la-.iguiva tra le ne- 
cclliPà di tutto : Colui , dopo che ha la- 
Iciato tanti riguardi , e cheli è indotto 
a dar mano a que'negozj inqiufti , hi 
trovato con che dotare le Tue tìgliu ^le . 
impiegare i hgliuoli, e provedere alla fa- 
miglia , CUI prima mane va il neceflTirio 
aumento ; e cosi vediim') furto dì fjc- 
cederc a multi e m>>lre ; che, per via di 
« rttle di Di i, Ui pezzenti , di vcni^noccl- 
mc'di, e ai p-jvcri ficuroii . 

U pjvero ed intcnce, chi c-^sl h didor- 
re I mi Itii bene attenco ; e vcd à quile 
ventura lii queika pr rpericà ,che repjtaft 
etieito del peccato. Arfenri bene: Senio 
articolo di fede, c -me dilli, che niun be- 
ne iemp»raie, per picciolo ch'ei lia,,)aò 
a noi provenire da chiunque lieli in tutto 
r u.nvcri") , fe da Dio ..ut>re del tuttii 
njn diiccnJa; ne fegue, che i beni tem- 
perali conceduci a chi 1' otr^-nde , lieoo ritor- 
to o de li fua mife-icordia , n dtha f ià 
giullizia , o del fuo fJegno ; (»nde (i .lebSi- 
no c onliderare o come benetizi , o cme 
preinj ,ocome galtighi . Che debb.infi con* 
liderarc come benehzj , d. eT. di njovì 
conceduti , a chi per coufè'^jirli elelfe di 
ctlcnderlo, chi potrà mai dirlo? Se la fua 
mileriLordi^ non gli concedette l»r>, pri- 
ma che r offcndclLTo , come porrà dirti , 
eoe lieno benehzj dalU ftclTa Mirericordii 
loro cuflceduci per le otf'^re dae(fìriccvu« 

te? 



Digitized by Google 



R/tpJon amento Xf, 55 
"te? porrafTì mai ciò dire fcnza bcftemmia? rum , ilfunt in adì»rent'onj(ms {uh . Va 
dunque non fon^) quelle dunque, v<e hìs y <]ui perdI/Jerunt fiifìmen- 

t 'tam & qui (ierelì(/uerutit u'as re&as ^ &" 
divettertmt in viat provar . Segue lo Spiri- 
to Santo : Qu'^iJ facient y cum infoicce eoe-' 
pfrit D^minus ? t vuoldire, fecondo tutti 
gli Spt»firorj , che farann?) i miferi , allor- 
chtr Dio comincierà a di(l;ernere e giudica- 
re la loro vita? Quid f.?ci?rtt ? si , Qj''d 
facient ? ve! dirò 10, debbono arpertarTi il 
g''udÌ2Ìo del ricco Epulone , originale di 



jio certamente 

profperità benefizi nuovi della fua miferi 
cordia , Molto meno pofTono conftderarfi 
come premi della fui Giuflizia : conciof- 
fiacchò non premiando la fua giuftizia , fe 
non ciò che le è grato , e ciò che fi è im- 
pegnato di premiare ; non porendofi dire, 
fcnza erefia , che le fia grato il peccato , 
e the fiefi impegnata di .premiarlo , co^ì 
nemmen potrà pafTare per la mente, che 

quelle profperità ficn' eflètti della fua Giù- tutti i trifli profperati ; i! quale fepultus 
ltÌ2Ìa premiatrice : Dunque non rimane dì in infimo;* perche ? ecco ve'lo il per- 
altro da tiire, fenonchc lieno gaftighi della chè . Quia tecenijìi boiej in vita tua co<i\ 
iua ira , e della fua Giuftizia , nan pre- coftoro recepfrtmt bon.i m vita fua ^ a prez- 
zo di peccati, di offcfedi Dif» ; dunque fe 
in quella vita nnn iianno foddisfatto alli 
div'na giuftizia , egli è ben di dovere , che 
la rfx1di<:fino eteroamenre nell* alrra . Dun- 



Btd. X. 



miatrice ; ma vendicatrice . Laonde io non 
vi nego , che a molti riefca di migli. ira- 
re condÌ7Ìone temporale a colio di pecca- 
ti ; ma vi aggiungo altre«1 , effcre quello, 
da Din permeffo , migli >ramento, uno le* 
più terribili gaftighi , che avvenir n'ita a 
quefti profperati infelici : ed a quieti ap- 
punto c dirizzato quel f-rmidabile del- 
lo Spirito Santo nel Sacro Libro dell'Ec- 
•clefiaftico al capo fccond'i : Vr h-s y fjui per- 



que, fedeli miei , fc ^rivendo fecondo la 
legge , fiere afflitti ; non abban<lonate 1^ 
f'>f?"trenzi , no ; pavicnrare , ricorrete a 
Dio ; perché fiere mora'menre certi di ri- 
cevere da e(fo, o il follievo temporale, fe 
farà giovevole all'anima ^nftra ; o un'.tfTi- 



diderunt fu[ìine»tiam , qui dfrcliquerunt ftenza fpect<ile , che v'.^^"?!!^ ^'^^ j nella fof- 
^las reèìjs j divfrteruHt in vias pravjs . 



Lih. 1*5. 
1>. 



Hfifìiìl. 
37. "» 



Guai , dice Dio , guai a cueglmo», che 
perdettero la foffcrenya ne' loro travagli , 
e the , per trovar fovvcnimento abban- 
donano la leg^e di Dio , e fi fono eletti 
mezri peccammofi ! Guai, guai/ Va bis ^ 
qui pvrdidt'rttnt C^c ! perocché qucdo il 
fegno , dice S. GrtgVio il IVI.igno , che 
lafciari , a guifa d'infermo feiv.T rimedio., 
in balla de' loro defiderj , adefcari d.dle loro 
fortune, vnM non abbandoneranno il pec- 
cato ; e precipiteranno nella morte eterna 
impenitenti . Ncnntmquam bona terrena ju- 
flis (ubtraBa , lar^o munere tribuuntur in- 
fulìii quia & defperatis tetris medici quid- 
quid popofcerint dari pracipiunt . Piagnia- 
mo pure, dice S. Giovan Crifnftomo, la 
cofloro felicità, come un fegno manifeflq 
de'ia ;loro più atroce dannazione eterna : 
Multar v'demus y ^T' quidrm fctl-fìifjimos ^ 
bona cornof'S valetudine ^ profpfra for- 
tu'ia iahivientes • noUntus propterea eos ad- 
m 'n.iri , fed deplorare prtitis ; quod enim in 
hjcvta nìbil adv-'r/J patifiHtiir y maioris in 
futura (upplicii e;ì ayf'tmentum ; e lo ftef- 
fii dicono gli litri Vadri . Ma clie dico 
Padri / lo iteffo afferifce Dio medefimo ; 



ftrenra ; ed in fine della vira vi conduca 
al Paradifo : dunque "xpeSìate Dominum , 
virili ter a^'te ; confort et ur cor vefìrum ., pf^^if. 
jO" fujìinete Domtnunìj, 

RAGIONAMENTO XT. 

SUI- <;EcoNno articolo del «iimrolo, 

Et f'n ftfuM Cbrìfluta Damintim nrlìrtim , 
fu* ton<tfttii eft di Spititu S'nHp • 

Se ne deduce la graverà del peccato moV' 
tale . Si fpiei^ano le verit'^ cattoliche in^ 
torno alla Perfona di Gefticri/ìo .' e fi fa 
■vie pik comparire la orride^T^a della col' 
pa mortale . 

TL fecondo articolo déll'Apportolico Sim- 
bolo rinthiude la fede dcll'alrifTnno Mi- 
ftero della Tncarna7Ìone.. Già vedemmo nel 
■Ragionamento quarto , effluvi in 'Dio tre 
Perfooe realmente diftinte , Padre, Figliuo- 
lo , o Verbo, e Spirito Santo. Ora, ef- 
fendo il Genere-Umano pel peccaf-o di Ada- 
mo, Capo di tutti , efiliaro d'I'i cclcfle 
Patria , decretò la ^antiffimi Trinità di 
voler liberarlo , ma infifme di volere una 
•foddisfazione inren dell' ofTefa ricevuta d^ 
Adamo, e da ^utta la Tua difcendenya., an- 



pfsi.ìo. Et dimisi eos fecumium dejìdcria cordis ec .zi una ro^^lsfazione , .che non fulo lUgua- 

gli^f- 
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' Sul Sìmbah 

f(KaÌtè t na eh' etìandio foprabbondatìTe i gliuolo, o Verbo, fiefì degnata di calare a 
Tutt*i peccati che fi potcfTero dalle umane vedidi dtlla noitra Umnintà nette vifcere di 
creature commettere . Ora cfTendo che T Maria Vergine , per opera dello Spirito 
«iÌRfa , la qual eziandio un folo peccato Santo, a fine di redimerci tutti dalla tcfaia- 
mortale fa .\ Dio, fia infinita, (mercccchè vitù del peccato , e dtl Demonio ; e di 
ì'oftefa fi reputa tanto più grave , quanto é aprirci le chiufe porte del Paradifo. ^ 
-più grande « d^a i» periona offeCa ; ed Io fecondo luogo poi , (Vrug^amoci ia 
efTcndo Dio di una grandezza e dignità in- rendimenti di gr.izie al noitr» eterno Dio 
iìnita ; ecco, che il peccato mortale , in Uno e ] rmo : al Padre , per averci eoa 
■quanto è offèfa diqueitoDio, diviene ot' tanto amore donato in Redentore il fiiO 
tcfa infinita) per fuldisfare a pieno que- Divino Figliu lo : al Fif^iiuoloftcffo, pet 
ito Dio gravemente ol^fo , ricmedeafi una eifere con tanto amore venuto a redi^ 
Pcrfuna che foddiiftcefllè , Ja quale avdfe merci a cotto degli atroci fuoi patimen» 
un prepc) infinito-, e quefto. non potendofi ti : ed allo Spinto Santa, per avere opc- 
trovare in tutte le creature efiftenti , fu- rato nelle vilccre della gran Vergine Ma- 
Cure, e pofiibtli; perciò in queiraltiflìmo ria quefto ioefl&bile mmero-, pel noftra 
e divino cnnCrgho (i deliberei, che una del- rifcatto . 

le Divine Perìòne oAeriflTe quelta adequata in terzo luogo Analmente , fermiamoci 

foddisfanone : ma come che quefta foddif- di propolìto a confiderare la orribile , e 

fi. ione conliller do7e.i in umiliazirjni , m moltruofa gravezEa del peccato mortale, e 
pacimeati, ed altro, di chele Perfone Di- diciamo: iicchè dunaue il peccato morta- 
sine fono fiicaoacf , appunto perchè Divi- lo è quel peccato , il qu ife tant<i olcrag« 
ne* perciò fi deliberò che u,n di cTi-ve- già la Mielta di Di > , che per trrwire 
ftilfe V umana fpoglia , ed a fe perfonaU una condegna (òddisfazi ^ne a quelVoltrag- 
mente Uiii^se I* tJ-n tnità , cioè un corpo gio, non vi è creatura né efi!lente , né (ti* 
animato come il n •fti'o, ed m c'fo eferci- tura , nò podìbile , ch^ p >fTi ortl-rirla ; 
caffè tutte quelle Uiinha^ioni , e fotferifse anzi fe tutte lì adunalfcro le Coddisfatio- 
cjcti que'' pari nenti , de* quili era incapace ni , che offerir pofT^no ratte Jnfieme Ì6 
ftandoii nel piro eifere clivino ; tinde fj creature- prefenti, future, epoffìbili, noa 
conchiafe , Cile il Verbo, o Figliuolo fc- facebbono in conto alcuno valevoli a 
conda- Per fona della SantifTìma Triniti , comporre una foddisfazione adequata • di 
prendefle lanollra Umanità, ed ineifavi- forte che per trovar quella compiuta fod- 
Veflè , patiffe , e monile ; ed in quella disfa7Ìone, Ila ftato di mdtiere, cHe una 
|UÌCa foddislaceflTe a pieno per i peccati Perfona Divina cali dal ( jcIo , e veftira 
ielVUman Genere . Per tanto formatofi di carne palfibilc , li umilj alla MiciU 
per r p ra dello Spirito Santo nell' utero offefa ; avendo in ag^^iunta voluto foggia- 
intemerato di Maria Vergine dal fuo pu- cere a tanti (lenti , a tante infàmie , a 
rilTìmo fangue un corpicctnolo , ed intufa tanti paiineiui , e ad ma ign(»ninionI&- 
in elio un' Anima ragionevole , calò in ma morte: cosi è appunto, 
quell' iltantc il Verbo Eterno, feconda H vag,lia il vero, fapete voi , Fedeli miei, 
Peribna, nell'utero medefimo , ad unirlo qual cofa attenti ano, che pecca mortal- 
a fe -medefimo ; onde lì formafTe quel ve- mente? egli , per quanto è dal canto fuo, 
ro Dio e vero Uomo, che chiamali Gesù attenta di privar Dio del fuo tifere , cioè 
Crìfto. Quefto per ora é il foftanziale di di privarlo del carattere di ultimo line » 
oueflo mifltTO , il quale in alcune cofe eh' è propriilfimo della fua inhiiira Mae- 
(piegheralii , procedeado più innanzi . Cosi ftà ; imperciocché fottraend ili deliberara- 
ìnfegna la fede della Cattolica Chiefa , ment^ dalla foa legge , per foddisfare alla 
foiulata fa':;!! oracoli delle fante Scritture, fua propria paffione ; ecco, che» preferifce 
e fulic riveiazioni divine nelle medefime la fua loddìsfazione a quelto Dio , e con 
contenute. quella preferenza viene a riconofcere ia 
In prima dunque, Fedeli miei, faccia- pratica fe medefimo, e la fua foddisfr/j' ne 
mo tutu un atto di viva fede , dicendo: come ultimo linei privando in confeguen- 
lo credo, mio Dio, che la feconda Perfo* xa, dal canto fiio> JDio dell' eflìtre egli ti 
oa delia Saotiflìina .Trinità» pomata Fi- ycro ultimo fine* Coil S. Tomtnafo con 
r':^.^ 4 quau- 
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quanti Teologi bcnao fcritto,efcrivcran- 
no : ond' egli c dogma teologico formato 
fulle Sacre Scritture , che ognuno il ouale 
pecca mortalmente , rivolge le fpalle a 
Dio come da Tuo ulrimo tinc,e 11 rivol- 
ge al'a Tua (bddisfazinne come a Tuo ulti- 
mo tine : Peccans mortjlitrr , a'jertitur a 
De» ultimo fitti , conJlUu 'it uttimitm fi- 
nem in creatura . Se dunque la gravezza 
del peccato è cosi mollruoia , ed orribile, 
che per quanto è da fc , attenta di di- 
ftruggere Dio 'onde fia lUto ncceffario, 
per ott'erire a Dio una foddisfa/jone con- 
degna, s'incarni una Perr>i»a Divina, ed 
incarnata fi umili . Pare mo adcir.> a voi, 
Fedeli amaiidìmi , che fia da commetterfi 
tanto di Icg;^icn il peccato mortalc^omc 
tutto di fi commette? .. .E quanti ne 
fono, che in una giornata ne commetto- 
no a ventine, ed a centinaia, con tanti 

giuramenti o falfi , o proiFcriti fcnza ri- 
eiTion* alcuna ; con tanti ^enfìeri ofceni 
acconfentici , o di dilettazioni , o di deiì- 
dcrj ; con tanti fguardi impudici ; con tan- 
ti difcorfi difonelli? cofe tutte delle quali 
molti pyr la rea confuetudine di commet- 
terle , né mcn fe ne avveggono ; confue- 
tudine , la quale , fecondo S. 1 ommafo, 
non folo non rende il peccato involonta- 
rio , ma lo coHiiuifce commeffo con fi- 
, cura malizia . Qtiicumque peccai ex òaùi- 
ttt , peccat ex certa mai$tia- Che dirò poi 
di tanre azioni mortalmente peccamint)rc? 
di pratiche fcandalofe i di corrifpondenze 
feiuuaìil di contratti illeciti? di rapine , 
ruberie, odj , ed altri ecceffi , de'iquali il 
cattolico mondo va tanto ricolmo? ... E 
pure ciafcun») di qucfti peccati , per con- 
de(<na foddisfazìone xlella Divina iVIaeilà, 
richiefe 1' Incarnazione di una Perfona Di- 
vina? e nulla di meno fi commette come 
per ilihcrzo, per paffatempo, e dirò an- 
che ridendo I cofa notata con onore nel 
libro facro de' Proverbi : Qua/i per rifum 
' jìv.ìtus ope>atitr (celta'. Ah ! e perché , co- 
nofcendo noi per fede 1' infinita ortefa , 
che il peccato fa al noftro Dio , non ri- 
folviamo n«ii (labilmente di mai più non 
commetterne , e di tagliarne la tefta a 
qut'ilo orribililfimo moiù«) . 

Ad oEi'iuno che non fia del tutto igno- 
rante de' farti della Sacra Scrittura , c noto 
quello di Semel contro Davide , quel cc- 
Icbratiflimo Ke, il <^uale camminando in 
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vicinanza dalla Città di Bihurim , fian- 
cheggiato da' Hioi Generali , ufci ad incon- 
trarlo bemei,uomo privato della fchiatta 
xii SauUe; il quale, gittando de'faflì con- 
tro Davide , e contro quelli che lo accom- 
pagnavano, aggiunfe pungentiifimi infulti 
di parole oftènlive , chiamandolo ad alta 
voce tirannico ufurpatorc del Regno , uomo 
fanguinario , e perverfo ; e che perciò avealo 
Dio caitigato colla ribellione del fuo fi- 
gliuolo AflTalone : Mittebat lapida cantra 
David , cantra univerjos fervos R<:giSj ... 
ita autem loquebatHr Semel .... egredere , 
egredere vir (an^uinum^ & vir Belial: red- 
didit libi Dominus utiwerfutn ianguinem 
Domus Ifrael ; ouoniam invaftjli Regnum 
prò eo , Ó" dedtt Dominus Regnum in mantt 
^/fojalom filli lui :& ecce premunì te mala 
tua ^ quoniam air Janguinum es , Abifai , 
uno de* Generali delle fue truppe , udendo 
si gravi ofl'cfe fatte al fuo degniflimo Re , 
accefo di un giullo zelo per 1 onore dello 
fteffo , diffe : e come mai quefto'cane mor- 
to , che vale a dire , quella carogna ma- 
ledice, e viUanneggia li mio Signore , ed 
il mio Re? ecco , che io me ne volo a 
fargli la iella ; delitto , che ben meritava 
quello fupplicio : Qnare maledicit (anis hic 
mortuus Domino meo Regi ? vadant & am- 
putabo caput ejus : e lo avrebbe «feguito , 
fe dalla manfuctudine di Davide non foife 
ftato rattenuto. £ per dire il vero , non 
applaudite vai tutti al giudo zelo del Ge- 
nerale Abifai? si, parmi di udirvi tutti a 
rifondermi , si ; bene (lava a quel ribaldo 
troncato il capo coli' autorità Kc-g?;i.i ; mer- 
cecche e quale ardimento infopportabile , di 
viUanneggiare in pubblico, fcnra motivo 
di lorta , un Resi pio , valorofo , e porenre? 

Ah! fedeli mici cari ; e quaK* difflr n/.a 
irovafi tra il merito di Dio, e quello di 
Davide, e tra la viltà di Semel rirpctto 
a Davide , e la iiolira rifpetto a Dio ; tra 
le ingiurie di Semei contro Davide , e le 
noftre contro a Dio ; tra la irragronevo- 
Iczza di quelle di Semei rifpetto a Davide, . 
e la irragionevolczia delle noltre rifpet- 
to a Dio ? V I é dirterenza si grande , quianta 
tra un merito inhnito, ed un finito ; tra 
una vile creatura , ed un Dio ; tra una 
ottl'fi finita, ed infinita; tra un Dio Be- 
nefattore, da CUI coil'efr-re abbiamo ri- 
cevuto tutto il bene che. abbiamo , ed un 
Uomo benché Re , da cui Semel i)on a- 

H vc- 
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vcva ricevuta cos* «Icuna : E pure tanroci via aroriverfi e^li fpecia^mente allo Spiri» 
commoTe rutti, l'udire si arroci affr m'i Santo, il quale, per efferc T Amore eflTcn- 
fcm a Davide iniioccnre , che giudicarmio ziale delle Divine Perfone , ed tfftrndo que- 
Convenevf»le , che per giulta reRt»ia fen- fto m i Itero , opera di rpecialilTìmo amo- 
tenza, t^li foffe troncalo il capo : E poi re di Dio verfo noi Tue creature; perciò 
non ci commovt?rà r animo , a troncare il fpecia'mente fi atrnbjifce^llo Spinto San- 
capo ai peccati mortali da noi comme^fi , to. E^li formiS il corpicciu il > , afunro 
giacché non ci è permefr> di troncare il dal Verbo, dal r.inn'je purifìRn') di Ma- 
Boltro, e di di.x anche n »i ri^enriti con- ria, nel quale, (;tà orgmizzar i, fa creata 
tro noi medefimi ; per quale ca^iMne mii l' Anima ra:»ionevole ; onile fìffe la per- 
io , pegi^iore di una fetente carogna nf- fetta e compiuta natura u iiana , 'a quirlc 
guardo a "Dio, ho aviro tanto arrHmen- confile in un corpo formato dalla carne 
to, di gravemente offendere il mioSit»rio- difcefa da Adamo , ed in un'anima in 
re, il mio Re, il mio Circatore. il mio q'jtllo da Dio creata ; cl\ in quel punto 
Dio? Quare malerlìcìt canit hic mort'iut mrHclìmo , in Cui fu l'anima creala in 
Dom'iìo meo R-^'t ? Qjare ? perchè m:ii ? quel corpicci'jolo nell' utero rKrari(rim'> di 
che hammi et^li furo, onde ^li rendi in Mi-'a , difcefe il Veri» ad unire alta fua 
contraccambi » ortèfe mirrali ? ^Mf?? for- Perfoni Divina q jcl corpicciuolo anima- 
fe perchè mi ha dato l'effere? perchè me to ; oole fi avveri, che fia una fola Per- 
lo conferva e mantiene? per infiniti altri fona Divina con due nT^ure, o effènzc , 
benetizi e naturali , e fovrannnturali , di ci^è la Perfjoa del Verbo Divin» colla 
cui mi ha ricolmito ? Qyare ., dunque , Q^i.i- natura^ o effenza Divina eh' è feco mede- 
re? Ah! "sì, vadam 'CT a'Ht'tt.tho can-tt fimata , e colla perretta nuura umana di 
t^ts : fia "ftrozzato , fta diftrutro quefto anima e c^rpo comr>oJta ; e queiVa Perfi- 
maledetro peccato , che tanto off<;nde la na di quelo Dio ed M >mT iofieme,è il 
ìnhinta b )ntà del mio Sovrano -, e mio nostro Signore Ge^'a Oifto . Siccome fe in 
Dio: e perchè la fpada con cui decapitar- u'i' albero di ce Irò , ( ner dire qualche , 
lo è il'folo umile , conliale , e fincero b-n^hè lon'anilTi ni, fimilirudine ) fi inne- 
pentimcnto , ed >lnre di averlo commeff > ; fta<Te un ramo di \rancio, rim.m.'ndo un 
ecco, mio Dio, che proflefi n >i tutti colla f»lo alb^To ; dicefi con verità .avere in fe 
faccia a terra dinarrzi alla voflra infinita fruita di due div^rfe nanire, cif>" di cedro , 
MaclU , dettrftiamo, -e malediciamo tutt' i c di arancio., c-^sKal aoftrì noi» d'in- 
noftri peccati mortali ; e ce ne dogliamo rend.^re, h Perfona del Vet^o, r-minen- 
di tutto «cuore di averli commeffi , per d > la ftefTifTÌ Tii, ha in fe d:jc e'fenze , e 
avere con elìì offefa , ingiuriata, villa^ps- nnrure, cioè la l^ivina . e 1' «imana . E 
giara h vofbra infinita bnnrà ; e ve ne quefte due nature non 'fono j^i^ m«Hcola- 
chiediamo umilmente perdono ; rifolurif- te, o confuse infieme , come Te Hi due 
fimi c«l vo(tro 'divino aiuto,danoi iftan- ofe diverTe fe ne f»rmi una rcrza-cofa , 
temente implorato , di mai , mai più non non' alrrimenri , ma rimanend fi inconfufe 
commetterne alcuno ; chiedendovi per firn- e tra fe difHnre,fi uniscono co«l diOinte 
tra «grazia., di .prima farci morire, che di nella fola Perr^na del Verbo , come'le due 
ricolti m errernc . fpccie inconrife , e diftiote di cedro e di. 

kiman^onci m-a da fpie^irfi le verità, arancio fi uni fcono nello <>ef> tronco . Mol- 

che la fe<le crede intorno alia Perf')iia del to meno poi è da ppoOre-, 'o che la na- 

KiRliuoio di Dio Incarnato ."Ed inorimi, tura Divina fiafi nella nmnna cangiata ,o 

abbiamo noi 'fuTimAri unente da principio quefla in quella • no , no; ma ciafcuna di 

efpolto il mifter > della 'ncitrnarione , cioè e^fe , ritenendo il f 1 1 pro]irio,c vero ef- 

C'>nfil\er e^li , che il Fifjliu >l i o'Verho, fere, la Divina il divino , e l'umana 1 

feconda Perfona della SanrtfTjma Trinità, umano, fuOìftnno nrUa unirà Perfona di 

fia dilctfo nelle vincere di Maria, ed ivi Ge';ù Crilhvvero Di » e vero uomo .'Quin- 

^ia unita alla fua Perfona la noftra urna- di n? feque , che Ci -^\\ Crifto in quan'o 

nità-, per open dello Spiri^» Santo. Ora eh' è vero Dio, è iitiM.i'e affnrro alle altre 

f<iQS»iungo , effprc a quefto misero con- d'ie D-vine "e'-^'o ie ; ed in quando uomo, 

corta luita la Trinità iauiiflìma ; tutu- è ad cflc iufcnorc ; Ne feguc in oltre 
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efi^'Hlendo quelle due nature divina , ed Quello , fedeli mìei cari , è il foftanzia- 
umam pcrfetriffime in Gvik Oifto , ab- le del millero dcUMncarnazione ^ e del- 
bia ciafcuiia le fue potenze, vale a dtre, ia vita,emorce del Salvatore ndtco, G»» 
h divina abbia l' intelletto divino e lavo» sù Criilo , vero Dio , e vero UimiO tB 
Ibmà divina ; l'umana abhia 1' intelletto una fola fetfona fufTiltcnte . Contentate- 
umano, e la voloutà umana» fcDza delle vi adetln di far meco ritorno a rifletter^ 
qu.ili non farebbe pirfiRta .^Con ^oefta alla fmifuraca atrocità del peccato morta* 
profertìonc di fedc^ch** !a perpcruamen- le, la quale, fe falle prime offerva/ioni , 
te itifegnataci da CriAawdi^i Appoitoli, che vi furono rapprcfentate , appare si or- 
da' Padri » e dalla CattflMca OUtfa» ibn« ribiJe, molto piìi dU compariravyi tale,- 
data tu'ta fuUe Divine Scritture, vcngonfi dopKj la fpofizione ora fattavi di queiìa 
a coofoiìdere » ed lulieme d -ridere tutte Miitqg». Coociodiacchè q^uanto poa accre- 
Kereììe, non meno empie , che fciocche, fire là moftmofii^ ingratitudine del pecca* 
le quili da varj Erefi irchi il fono in vari to , mentre commcttefi contra un bene<^ 
tempi coatro a queitp iaefiàbiie miitera fattore cotanta «iTiUK^ vak a dire epa* 
vomitate» tra quella fcffb- Pi i| » cfae è degnato di 
Ne ft:?,ue in oltre , che avendo Gesù patire , e morire crocififTa per U noflra, 
Crìlh) carne vera umana difcendeote dalla lalvezza , e per vie più. coQirigQierci, ajfi a» 
ftirpe di Adamo,qaanfunquepoteflrcaver- marlò con tutto il ctiOK^^.^ * 
ta impilfibile, fe avcffe voluto ; volle eh' Udite un fatto, e poi argomeateremo. 
elfa folTc palììbils.» benché immune aHùr- PopHio uomo Romano , e credefi quella^ 
to dall'originale peccato ; e perciò avendo della Famiglia Confolare , imputato di un 
^11 fino dal pnmo itlaate del fu j conce- delitto, era in punto di perdere la vita, 
pim -n'o ncir urero di Maria avuto il per- per fentenza del Senato Romano . Tul- 
fetriiìuno ufo di raf^ione , come infegna lio,quel cclcbratiflìmo Oratore , rifoivette 
con S. TomnMfo la UruveHìtà di tutti i d* intra prendere la di lui difefa ; odiafàc- 
Teologi , cfiminciò dj qu-:!!o fteff) iiKmte ti perorò alla prefenza del Senato con tanta 
il fuo patire, lUndo con perfettillima co- fona ed eloquenza , che perfuafc quell*^ 
gnizìone rinchiufo per nove mefi in Quelle Augu(taTribunaie«a rifparmiarea PópiU» 
anp,uiVi>? del grembo verginale ; e cosi prò- la vita . Ma come le vicende di quello mon- 
fegui a patire in tutto il corfo della fua àa hanno fempre fatto conofcercL ia.umaaa 
vita,fino'airuUinK> lìioiìnfarefbltaCriw inftabilit^, e la poca diTniiilpl» »M delle 
ce; avendo voluto menare una vira pri- difgrazie, si deUe venture ; avvenne di 11 
vata, laboriofa, povera, e dentata, nno a «ualche tempo , che quei funolinimo 
all'anno trentefimo incirca dell* età fua ; Tinlio §o^t feorenza di.An: oniocuo^ 
in cui cominciò la predicazione del fuo dannato a marte. Non -trov.wafi .iLuno , 
fanto Vaygelo; nella divulgazione di Cui, che contro ad un -uom ^ si famofo , bene- 
a quali fatiche, travagli, ftrapazzi , per- merito, e dirà anche fingolarcc., vdeflè; 
fecuzioni , affroiui , calunnie , patimenti , qual carnefice efcguire si Ugrimcvolc fen- 
ignominie iia egli f'^ggiacciuto.ce lo de- tenza; noi.guiftatseat<..G* immaginer«n)0| 
fcrivooo t quattro Vangelifti , fiini cot^ che (è t«ttl § <lti«Mii>dlU-efegjirla , tra 
temporanei, e due di loro anche fjoi ci- gli altri tutti P'>pilio dovelT*; ìvjrne piii, 
xi coropMUM : finché giunto il termine dei- di qualunque altro un' Qrron( diiliaco;fca4'v 
lii rtn-iiflMeved il tempo delta fot egli quello,» cui aveva TùUio falyata la 
fir)ne , compiè il fuo vivere in gueftomo- fua: non è cosi? e pure, o ingratitudine 
do con quegli orribili patimenti ,defcritti veramente più che brutale ! e pure , egli 
daftli fteflì Vangelifti, è con una morte, fu quelh>, che a qucft' azione h accinfe ; 
Ja più infame , che di quei tempi vi fof^ e tolfe da carnefice la vita a. Tullio, the 
fe, quale fu quella di elTere incbioilato in a Popilin aveala difefii e malitenura . O. 
tRM Croce, eh' era la forca dt que' fecoli; modro d'ingratitudine , e d' inumauità !. 
in cui, dopo tre ore d' incfplicabile cor* Ewi àto fo\ , Afcoltatorì , alcuno, chesu 
mento, fpirò la fantiffima Animi p^rno- non rimangi ftordito? Se ad alcun di voi;" ' 
ftro amore, e da cui fchiodaco , fìj ouuce- folfe Hata, per l'eloaueoza di Tullio, ri-"' 
l^obneoie ftppctticor ^ -s^ * Ja.vicaf l^cMé ma m u m jaTato 
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il penfìcro, di torla ad cfTo, e di cferci- 
tarc r infame oftìcio di carnefice verfo il 
medefimo , fenza motivo di forca ? , . . 
. . . Che dite P.ulre ? (xio rifp^ndermi da 
tutti , cofa mni dite ? richiedefi di avere 
un animo di Tigre, perche paiìinu perla 
mente tali penlieri . 

Ah f cari i mici fedeli , e pur devo dir- 
velolQjefto cuore di Tigre che non avri- 
fte avuto contro Tullio, lo avefte triolci 
di voi contro Gesù; si, quello cuore iiiu- 
mam lo averte m ^lri di voi contro un 
benefattore di altro maggior merito , di 
quell<i ave^Tc Tullio prcffo Popilio ; dite- 
mi , non è egli articolo di Fede, che ogni 



peccato mortale, per quanto è da fc, ri- 
ctocitig^e Gesù, e ftli toglie la vita? eh' 
egli , per quanto può , difprezza e rende 
injnli tutti gli atroci patimenti ch'egli fof- 
fH per acquirtare a noi la vita eterna ? Ora 
dop ) aver egli tanto patito per liberarci 
dall'eterna morte , e per aprirci l'adito 
ali'erertia vita^fe lo abbiamo offgfo mor- 
talmente, non abhiam noi commelìo un' 
eccefff) infinitamente pii: atroce di. quello 
di Fopilia, tanto in rapporto alla Herfo- 
na , quanto in rapporto al beneficio rice- 
vuto, ed in rapporto alle volte con cui 
fu la ingratitudine ripetuta? .... E che 
ha da fare Tullio , a confronto di Gesù 
Crifto ? le fatiche di quello per liberare 
Fopilio, coMc fatiche di queflo per libe- 
rare noi ? la morte temporale rifparmiata 
a Popilio, colla morte eterna rifparmiata 
a noi? la vita di pochi anni per campare 
in quefto mondo,- colla vita eterna da go- 
derfi in Paradifo ? e pure , fe peccammo 
mortalm«nte , tolfimo , per quanto pò- 
tcmmojla vira al noftro liberatore Gesù ; 
e tante volte attentammo di levargliela ; 
quante volte replicammo la colpa inorra- 
k!...Chc ne dite. Fedeli miei amatiffi- 
mi , che ve ne pare? Niano di voi al 
certo farebbefi indotto per un piacere fen- 
fuale, per -un lucro ingiu(lo,per un giu- 
ramento fàiro,per uno sfogo di vendetta, 
per confeguire un godinncnto peccami nofi, 
niun di voi , diffi mai certamente fareb- 
befi indotto a tor di vita Tullio, fe con 
ima fua aringa vi avcffe preffo il Senato 
liberati tialla morte imminente; ed avete 
avuto cuore di attentare col peccato mor- 
tale di correla vita a Gesù Crifto , il qua- 
le , Doa eoa una. fola eloquente aringa , 



ma colle fue pregbiete-, co' fuoì patimen- 
ti, coH'esborfo della fua fama , (fe? fuo 
onore, del fuo fangue , c della fun vita , 
vi liberò dalla morte eterna ! . . . . Ah in- 
gratitudine nortra ombiliffima ! ah injma- 
niià inau<lita.' Ben fe ne lagnò egli m )U 
to prima per b(x;ca del Profeta Ofca : Io , - 
die' egli, io gli ho rcdc.iri ;ed tiVi opera- 
rono coacniame delle filfità . Ego red:mi Ofm, 
eos , O" ìpfi loculi funi contra me menda- 
cia: anzi altro che falfita ? . . . . ed ingiu- 
ftizic , e fpergiuri , e beitemmie , e adul- 
teri , e fornicazioni , con ogni altra fpecie 
di peccati impuri , ed ogni altro geiK^re 
di peccati mortali : e tutto ciò , dopo be- 
neficati colla Redenzione ! Non ha Gesù 
Grillo motivo molto più giudo, di fare a 
noi il rimprovero fatto a' Giudei , allor- 
ché prefero in mano i faffr per lapidarlo? 
Mtlta bona opera ojìendt vobis ex Paire 
meo y propter quod eorum opus m; lapida- 
tisi Io vi ho fatti molti benefici : per 
quale di eflì volete ora lapidarmi ? Sì , ho 
detto con motivo molto più giullo , può 
egli a noi fere quefto rimprovero ; mer- 
cecchè non avca allora per anco fotfcrta 
la paflTione, e la morte , cui foggiacque al- 
cuni mefi dopf^ ; laddove noi già redenti 
dal fuo Sangue, e beneficati in mille guife 
pe' meriti infiniti del Sangue ftelff), l'ab- 
biamo, per quanto è da noi , lapidato , 
maltrattato, uccifo? e ciò , prooter quod 
opus ? per quale delle fue azioni fatte a 
prò nollro , mentre non altro abbiam ri- 
cevuto , che benefit j ? pfopter quod opus ì 
forfè per non averci , fubito dopo il pec- 
cato commeffo, privati di vita, e piom- 
bati 0(^11* inferno ? forfè per averci per an- 
co ammeffi a' fuoi Sacramenti , elfendo 
noi ritornati a peccati di pàmìì propter 
ijuol o?us } firfe, perchè anche di prefcn- 
te colla mia inJegna bocca vi eccita, ac- 
ciò pentiti davvero rifolviate ftabilmente 
di mai più non ofli'enderlo ? propter quod 
o?:ts } . . , Nni\ è egli veriHimo, che mol- 
ti di noi per i peccati commelfj , e non 
per anco confeflfati , meritiamo filmini, e 
le pene infernali ? e pure , in luogo di 
tali gadighi , egli si , egli appunto per 
averu redenti, ci chiama al pentimento, 
a for pace con lui ; e per ecccffo di bon- 
tà, vuole che quella Re<kimone , la qua- 
le dovrebbe anche di prefente più irritar- 
lo contro a noi > perchè difprezzata , fia 

i) 
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Rasato?! amento XII, 



i\ motivo dì placarlo ; onde c' inviti al 
pcntimcnro cordiale, coli' impegno di di- 
Kruq°ere i iiollri peccati ;qual nebbia in- 
vellita da impetuofo aquilone, e qua! nu- 
be difciolca da «g£»i folari : Ecco il fuo 
7/»i>44. invito per Ixxca u' Ifiia Profeta: Ddevi 
ut nubem iniguitates tuas , ^ quafì nebu- 
hm ptccatj tua .• revarter^ad me.' ma udi- 
• tene il motivo : r/nonijtn redemi te .- si, 
dice Dio Redentore, si l'averti redtnio, 
è il motivo , che in luogo Hi concitarmi 
a punirti , m' in-luce ad invitarti : Rever. 
, . tere ad me; quo.iìam red'im te . Ah! ca- 
ro il mio Dio! eccoci qui ritornati, si , 
eccoci ritornati a' piedi voleri , confujì da 
si grande mifericordia , e pentiti di cuore e 
dolenti di avervi in fame guife mortalmen- 
te otfcfo : deteftiamo davvero , per amore 
della voftra in6nita bontà , da noi fopra 
ogni cofe ora amata , tutti i noftri pecca- 
ti , e ce ne dogliamo con tutto il cuore ; 
rifoJufiffimi , Dio mio, di mai , mai più 
iinn offèndervi , coj foccorfo della voftra 
grazia , la quale per i meriti della voftra 
lanca paffione vi fcongiuriamo di conceder- 
ci : ed appunto perchè fiamo , come fpe- 
riamo, rifoluci aavvero ; quanto prima ci 
porteremo a' piedi di alcun voftro Mmi- 
ftro , per efferne facramentalmenre aflfolu- 
ti . £ cosi fi». 

RAGIONAMENTO XIL 

SULLO STE<;<;o ARTICOLO: 
Nitu$ tx Maria f^irgitit . 

Sì ragiona [ulta Perfona di Maria , Ma- 
dre di GtsU Cri/lo , e fulla prima cou- 
feguen^a di quejla Maternità , eh* è ia 
ftM Santità . 

'Oncioffìacchè nella, fpiegazion del Mi- 
ftero dell' Incarnazione, e della Per- 
fona di Crrfto , fiefi fatta neccffariamen- 
te menzione della Perfona di Maria ; la fe- 
de e la pietà. Fedeli miei, efigono, chefr 
fpicghino gli alti pregi della medèfima . 
Effa dunque concepì nelle fue caftiflTime 
vifcerc il Verbo o Figliuolo di Dio in quel 
punto medefimo, che per opera dello Spi- 
rito Santo fu formato dal fuo puriffimo 
fangue il corpicciuolo animato , il quale 
corpo an'maro , come fi difìfc, uni il V:rr- 
bo alla fua Divina Perfona . Lo concepì, 
feaza lefione alcuna della fua intemerata 
Verginità , perche fcuza opera, di akuaa 



creatura , ma dello Spirito Santo : dopcr 
nove meli lo partorì on n jovf) miracolo 
parimente fenza violazione alcuna deib, 
ikefTì fua Verginità eziandio corporale, fen- 
za frazione alcuna de' verginali chinitri ; 
ed indi fi mantenne perpetuamente Verini ne- 
intemeratiffima fino alla morte ^ e turco 
qudto ò di fede , fj i ff>iid.in:ienti delle 
J>cricturc Sante, e della Tratlizione. 

In oltre , per aver ellA concepito , e 
partorito quefto Dio Uomo , ne viene , 
eh' efTì non folo fia vera MaJrc di quj- 
ft ) Figliuolo come uomo , ma anche co- 
me Dio vellico di urama- carne ; e che 
perciò debbi dirfi , e confefTirlì vera Ma- 
dre di Dio incarnato : ed anche quelto c 
di fede , definltofi nel Generale CJoncili'> 
Efdìno contro all'empio Neftorio, ilqui- 
le di quefto fingolariflimo pregio di vera 
Madre di Dio tentò fpo^li aria , contr'òt^ui' 
ragione. Imperciocché (iccome tutte le al- 
tre madri fono realmente vere madri di- 
quella perfona che cancepifcono , e parto- 
rifcono , quantunque 1' Anima , eh' è 1* 
parte principale di Quella prole , UfMi (i 
generi da effe , rru li crei da Dio ; turca- 
via li dicono vere mi.lri non folam-'nre 
del corpo della prole , ma di quella per- 
fona compofta di corpo, e di anima ; cosi 
quantunque la Perfona Divina di Gesii 
noi> fiefi generata da efla > tuttavia , avcn- 
fk)la veramente concepita , e partorita in 
umana fpoglia , viene anch'elfi ad efTerc 
vera Madre di quella Perfona concepita y 
e partorita ; onde fi dica vera M.idre di 
quel Dio incarnato da e(Ta concepito , e 
partorito ; eccovi S. Toitunafo : Concipi 
oiftem & nafci osrfòna attrimitur y fecua- ^f jf*. ?. 
dum naturam illam , in qua\o>ìcìpittir : ^'^fV,^* 
cum ig^tur in ipfo principio conceptionis 
fuerit humana natura affumpia a D:vin.i 
Perfona , confetjuens efi , nuod vere pojfit 
dici ^ Di'iit» e(je concfptuin di f^irgine : t'X 
hoc attten dicitiir oliqua nuiUcr mater , 
i}uod eum concepii & gennit : unde con- 
frquens efi , ijuod Heata l^irgo- vert dica- 
tur Mater Dei . E fino a qui ha parla- 
to la Santa Fede. 

Da tutto ciò primamenre deducono l 
Santi Padri la eminentilììma fua Santità, 
di forte che ella dehb^tfi riputare la pi:i 
Santa di iurte le altre pure creature ; e 
confirtendo la Santità maggiore , o minore 
nell'avere più, o meno gradi delia Grazia 

fao- 
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fànnficinte ; cosV dovrà Hi rfi , che la grazia 
di Maria ecceda, t ( •pravvaiizi la grazia 
di ructe le altre pure crcacure. Laonde 
Tommafo Dottore de' pm preciii ^ e nulla 
efaq^craiiti , die (i trovino ^ e che pcfa il 
fao fav'ciiare colla biUiKia più cfatca del 



ra par farUs gratta prsjlatuf ; "Marta vero 
Je tota Jintul infudtt gratin picnitudo . 
Ambrogio , quel cclebrariHimo Vcfcovo, 
e Dottore : Bene , die' etjii , M.ina fola ap- 
pellali piena di grazia ; mentre elfu foia con- 
Icguì la grazia in un gr.ido non confcgui co- 



S.Th.ì. 

f. a.7.3. 

loutd ì, 
y.t7. 



giudizio teologico, dice, che Mariafopra li da verun'aitra creatura. Bene fola gratta 

tutti gli altri , eccettuato folo Gesu Cri- piena dicitur ^fjuotjola gratiam ^ ijuam nul- 

llo, eobe la pienezza di Grazia : Maria ia alia promeruit ^ conjfcuta c// . Baliliodi 

juper omnes y poji Chrijìumy habuit pieni' Selcucia : Muri» t^nio eccede tutti i Marii- 

tndinem gratin. Ed accKy vediate con quai ri, quanto il vSole tutte le ;iitre Stelle : T/r- 

fbiidamenci abbia così fcritto T Angelico, go univerjos Mai ty es tantum exiedit^tjuan- 



contenracevi di udire alcuni de' Paari più 
antichi , tra i nrokiHimi altri che potrei 
addurvi , 

S.Mctodia , Vefcovo di Tiro dortiflì- 
mo, e martire inligne fotto Diocleziano 
chiama Maria celjiorem curtClis girnerationi- 



tttm Sol reit<]ua ajtru . S. Gregorio M igno: 
Mari,i , die' egli, per tdere rìifpofta ai cou- 
ccpiinento del V erbo , topravvjnzo ne' me- 
nci rutti i celelti Con , e portulii lino al 
loglio della Divinità: Mana yttt ad fotìte- 
ptionem Verbt pertingeret , meritorum ver- 



Uh. a. 
in Utft 
c 1. 



Ortt. Jé 
fiat. 



^*Ì'^''àus^ quie inter cunch omnia tut^t vijìbilia ticem fuper omnes y4»gelorum cboros w/- 
'"' " - ■ • que ad lUium Divinitatis eretit : e lafciati 

gli altri, per non tedi-irvi , finirò con que- 
gli , eoa cui ho prmcipiiio, cioè con S. 
Tomin ifo: quella che gcnerirncUe lue vi- 
fcere 1' Unigenito del i^adre , ricevette pri- 
vilegi di grazia fopra tutti gli altri : Illa 



Yn Mifl invì/ìùiliay mttltis numcris bonorabi- 
A^*cui. lior enituit . Cosi egli nel fcrmone de Si- 
c.ó.iTt. itteone , CT tonila , Opera lua legittima , 
con infolubili argomenti vcndicata;;Ii da 
valenti eruditi , checché ne borbottuw al- 
tri , a frivolc72e appoggiati. 



In lik. 

I. t(Mg, 
t. I. 



1. 



Iwnto tiSrein Siro dottiflinao , fnpran- ijuji genuit UtigenttHui a Patre, pra omni- 



bus al Ili ma fura privtleg a g>atite accepit. 

E vaglia il vero . Se ddla SantilTirna 
Trinità , nell' annu izio fattole dall' Arcan- 
giolo, fu veractmentc chiamat i piena di 
grazia , eri dunque allora pieni di gra- 
zia ? non v' ha du^ibio ; or» , e qu-.Ii ar- 
gomenti non ebb'ella , acl cario tutto 



Dwffg. 
ra. 



nomato OrUis Mjgijìer y Maeltrodel miui- 
do, le di cui opere, al riferire di S. Gi- 
rolamo , leggevano nelle C.hiefe dopo le 
Sacre Scritture , e celebrato da Santi Gre- 
gorio Niffcno, AnHlochio, eCrifoltomo: 
qucfto grand' uomo dice della Santità dt 
Maria , eh' «fccede quella de' Cherubini , 

de'Serafini ; ed ertere ella fenza compara- della fja vita di accrcfcere ^ difmifura quel 
zione più eccelfa , e gloriofa di tutte le la prima piciKzz<t tii gr zia? Per ben in- 
fupreme behierc t Mafia fantlior Cber»- cerniere q lello , e vi avvilo , che parlocol- 
S.E'binti Sancìior Serap/.>int ^ & nulla campa- la leologh di 6. fommalo, e comune 
fhtmii$ fattone c/tteris omnibus lupernis exerciti' di tutti gii altri Teologi. Per bi:a inten- 
lauiit. /,«x^,'o;.;<,/';t;>. S.Gregorio Neocefaricnfean- derc quello, diffi , fia di meltieri vi fpie- 
cora più antico di ttìrcm , ovvero, come ghi , Fedeli miei , come la Grazia s' in- 

f'iida , « lì iccrcfca nelle anime noltre . 
EHendochè l'amare, altro non fu , che 
voler bene , fecomlo la nozione che ne 
danno tutti i Filoloti : amare ejìvell.-bo^ 
num ; Tie fegue, the chi ama davvero, e 
con efficacia, fa all' oggetto amato qiisl be- 
ne, che gli vuole, mallìmamcntc le gMelo 
può fare lenza incomodo alcuno ; e fe non 
glielo fa , diciamo veracemente che non 
glielo vuole davvero. Per altro ogni forta 
di bene che proviene alle creature , non 
potendo loro da altri , come da prima ca- 
gione, ptovenire , che da Dio; larà for- 
za li dire, che ogni bene creato fiatffi^c- 

to 



?• f- f- 

J. 



a tri vogliono , S. Proclo Vcfcovo Con- 
ftintinopolitano, contemporaneo del Cri- 
fo'b)mo, dice , che fu degnamente chia- 
mata Maria piena dì grazia ; poiché in 
effa era ripolto tutto il teforo della divi- 
na gru7Ìa : Coavenientcr xAngeiui gratta 
J4ftm1.plen.tnt pr/ejìgnifjcav:t : tjuoniatn cum ipfa 
I. Ali- fQfuf gfatif thejaurus rcconditus erat ' ed 
altrove : omni humana creatura gloriolor ^ 
3. pitrior y fanèìior/jue effetia eli. L' Autore 
antico del quinto fecolo fotto il nome di 
StrmJt s. Girolamo, dice: la grazia agli altri fu 
f*^""''"'-coneedut.ì a porzioni, ma in Maria s'in- 
y"r!iHyJ. hifc tutta la pienezza della grazit . Cr/e- 
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ito bell'amore efficace di 
amando la creatura , e volendole efficace 
menrc quel tal bene ; vnlendolclo lo con- 
fcrifce alla llciTa : onde S. Tommafo con 
tutti i l"eolt>gi venne a dire che , ^Amor 
t)e't ejì creane C^T infundens bonitatem in 
rtbui : C'in quella difterenzA , ctie qu .ndo 
a-na efficacemente come Autore narurale, 
conferifcc beni naturili ; quando am;i co- 
me Autore fo.vrannnturale , coaferifce be- 
ni di n,raxia,; e quanto .c^li più ama , tan- 
to mangior grazia le conferirce . Gesù fi- 
gliuolo di Maria era vero Dm , e per al- 
tro fendo Tuo vero Hs^liuolo ,t' Ha credere 
che amalfe-.crtn amore cflica^iflìmo la Tua 
cai-a, e Tanta Madre, non folamenre con 
amore naturale , ma principalmente con et^li 



amore fwrannaturale , eh' c fenza paraqo 
ne il più prefiievole : fé dynq-je Gesu era 
vero Uio, e voleva efficacemente bene fo- 
vrannaturale a fvlana , come a vera Ma- 
dre ; voicndolelo , glielo conferiva; quin- 
di in tanti anni che con lei conviffe, aven- 
dola di continuo, e fempre più amara con 
quelto amore, ''alcoli ora clii p-jA, a qua- 
le grado fmifurau) farà £»iunra la grazia di 
Maria, ch'è il bene fovrannatura'e , vo. 
luto da Dio all' anima amaf^a , Pare or' a 
voi , fedeli miei , cTje al lume di qucRa 
ragione , teologica <i , ma evidente ab- 
biano avuto ragione e^ì accennati Padri 
di dire , che in Maria totus fe tnfud'it 
gyatttg thffj'trtis^ to'a ^rati-t vlen 'tttdo ? 
Cloncioffi.icche offendo ftara Maria da Ge- 
sù a na\i più di ^tutre 'le altre creature , 
perche fua vera Madre ; e Midrc , cui 
tutto era d ovuto 1' am"re del Figlio , il 

5iijile non .avea debito di compartirlo a 
'adrc alcuno temporale , -percht; non lo 
ebbe,; perciò ^replico , calcoli chi può, per 
qaefto.capo, .il erado della grazia, e del- 
la Santità dj Maria, nel corfo di trenrarre 
anni ., né' quali fu da Gesù vero Dio di 
continuo , e fcnipre più con amore fo- 
vra inaturalc amata ! e per quella ragione 
veMiic a dire S. Bernardino , che a Dio 
folo è rifcrhato il conofcere la grazia di 
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Dio , il qjale cano dflle Hìfoofrzioni , che » quello aa- 
men'"o ponevanfi da Marti. Vi avvifo di 
n iovo, che vi parlo colla Teolo-^ia di S. 
Tomma'o in vari luoghi della fua Som- 
ma Teolooira. CoHvien fapere , che fic- 
comc Dio folo infonde nell'anima la .gra- 
zia , e la carità , ci^è il ^jo Santo anKv. 
re, ( eh' è la ft-^» cof^ colla grazia , o 
uni prorrip'A inffparabiìe dalla llc-ffa ) 
coc'i ancori ecli '' aumenti , e l' accrefce . 
Or> per far egl* qu^l^o accrcfci mento, ri- 
chie'^e d.il can'.o n'>1ro, che, aiutati dal 
•fio foccor''", faccia no de^li atri di.amore 
e carità rerOi |i)i TeTirire i>iù infenfi , e fer- 
venri, come difpofì/i ^'li richiefle a questo 
acrrefi^^imen'o ; j qij.ili arti da n->i fa'ti, 
ei^li in quell' iflan'^e a'jmt'n''a la cari'à , 
p -azia , o rm*i''à n?ll'anima che gli pro- 
duce. R'fle'''ianrto on comp^'ndiofanienre 
alle vfementi orrafioni , e firtiffini rn- 
p'jlfi eh' ebbe Maria , dacché concepì il 
Verbo incarnatf) nelle ,f.ie vifccre,fino al 
punto dcfla fua preziofi morte , -di fare 
continui a'n di ard^n'ìffim » amore vcrfo 
lo flefìfo Dio foo Figliuolo ; onde poi de- 
duciamo, che s'era ntena di grazia .q-ian- 
do conceoillf»; fìa femore fopra ogni mi- 
fun crefci jfa in eTi ! i f )prappienezza di 
carità , grazia , e fan'i'iii . 

Immaginrrrrvi, orando ne era dello ftcffì» 
incinta, quale fiTTe di conrin>io il fjopf- 
fe'to vcrfo lo fltffo ; allorché fentivalo 
muoverfi nflle fue vifcere .' allorché pen- 
ava , e diceva feco ftpflTa : io tengo in 
quello grembi il mio Dio, fittoli uamo 
anrhe per mio jmore , e fatfofi mio vero 
figlij"lo ... im-nioin.irevi , dico, a que- 
lla ri fleffione, ch'era in cflTa continua, in 
qrjali a'ti di amore dovea prorompere 
quri nmanrifTimo cuore . . ,. Se noi , noi 
mefchini , miferabili ,e freddiffimi , quando 
ci omonichiamo , e riflcrriamo .di avere 
nel noflro perto lo fleiTo Dio uomo, noti 
poTiamo, per cosi dire , fare a imeno , di 
,n'»n pr'*rompere in atti di amorcverfo lo 
■rte<ro : Se i Santi , e le Sante in quella 
vira , ricevendolo Sacramentato , fentivano 



ftrm. M^^ria : io.'/ Dco cognofcenda gratta Mj- liquefirfì in rrdenti fi >mme di amore , fiC- 
}!• r/.r ye( rv.uur.. 

Ho detto , per qne(\o capo , vale a dire 



pel capo,chL' accrefce la amzia e la fin- 
iuà,in > i,-)porto all'amore che porta Dio 
tiU' aniin.i . Confidenamo addf» 1' a imen- 



che n<* rimanevano éiìatiche per moire 
ore: Ch» varrà capire l'amore ardentiffi- 
mo di "Miria incinta, nel corfo conrin io 
di qiie' nov mefi che 'lo tenne nel fuo 
premb > verc^inale ? . . . q-jileonf injazi<»ne 



lo della grazia, e fantità della ftclTa, pel di atti amorofi fopra ogni credere ardi n- 

(i! 
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Sul S'tmholo 

ti !.. . ed indi , quale contìnuo aumento che (ìamo si mlferi , fembrà , che un ta- 
<ii gra7Ì3, di amore, e di fantità!... le convitto ^ ed una tale converfazione 
Giunta di poi al feliciffìmo punto di avrebbe eccitate fiamme di amoré non leg- 
narlo in luce^in vederfclo renero bambi» gero nel noftro cuore: immaginatevi poi 
jio fotto ^li occhi; in iflrignerfelo al fé- in quello di Maria. E quindi , nuovi im- 
J10 ; in alimentarlo col fuo latte vergina- percettibili accrefcimenti di grazia,e fantità. 



Jc ; in afìTiderlo in tutta la Tua età pite- 
jjlc ; in ifcor^erfi dallo fteffb vezzeggia- 
ta... Quali ardori? quali incendi? quali 
empiti fócofiffìmi ? Quali fiamme non fi 
provarono dai Re Maci , allorcbc lo vifi- 
taronu Bambinello ? Quali da Simeone , 
allorcbc ricevello tra le lue braccia? Quali 
quei di tinti Santi e Sante , che nelle vi- 
lioni loro concedute, fu da Maria, loro 
comparfa , depofto tra le loro mani?..« 
Ma, e chi olerà di porre a fronte dell'a- 
more di Maria -Genitrice tutti quelli amo- 
ri ? . . . niun per certo : dunque quali au- 
menti di grazia, di amore, di fantità in 
Maria , in tutto qu 1 tempo della pueri- 
zia , e finciullezza di Gesù , tenendolo fcm- 
pre (eco , femptc Torto gii occhi , fervendo- 
lo, njtrcudolo , afTìiìeudolo colle fatiche 
de'fuoi lavori mentre la ubbidiva ne' 
fervigi di cafa? mentre reciprocamente fi 
accirezz-ivanoi mentre di continuo dome- 
fticamentc fcco trattava? ... O fiamme! 
o ipcendi? o accrefcimenti fmifurati dell' 
amore, e della Santità di Maria! 

Fen enuto egli poi all' .ìdolcftcn«a , ed 
in idato di cominciare a fuicare anch' elfo 
nella botteguccia, ed a guadagnare co' Tuoi 



Venuto poi il tempo di partiriidaelTa, 
per irfenc a predicare il fuo Vangelo , s* 
immagini, chi può, da queda piaga qua- 
le aumento di forza avrà confeguito il fuo 
amore ? LafcioUo con piena volontà parti- 
re ; perche cosi volea egli coli' Eterno fgo 
Padre ; ma portoffi egli feco il di lei cuo- 
re ; anzi , per quanto potè , lo andava fe- 
guendo, per udire anch' effa quelle predi- 
cazioni divine, come fi deduce da alcuni 
luoghi dello fteffo Vjn^elo , e come af- 
fermano i Padri , il che potè far ella libe- 
ramente , perchè fciolta dall' affiftenza allo 
Spofo Giufcppe,già paffato da quella vi- s. EpU 
ta molto prima dcll'incominciamento della 
fua Divina predicazione , fecondo l' antico *^*^' 
P. S. Epifanio , fcguito da altri . Ora >n l„\ "* 
udire effa quelle prediche , in faperc gli 
(lupendi miracoli di ogni fatta , operati 
da effo con tanta gloria del fuo nome ; 
in fapere i patimenti eh' egli fofteriva , 
di fame, fetc , viaggi, vigilie, ed altro, 
per ridurre alla fua credenza i popoli ac- 
cecati ; in faperc le perfecuzioni moffegli 
contro, le calunnie imp<)llegli,i difonori 
fìttigli, con tutti gli altri sfoghi della ma- 
lignità giudaica ; quilc amore, ora di al- 



fudori il vitto anche alla Madre ; chi può Icgrezzi, ora di comp-ilTionc non confum 



penfare gli aflfistti che in elfa accende- 
yanfi , in mirare , come quelle mani for- 
matrici de' Cieli , c creatrici di tutto l'u- 
fHverfo , maneggiavano i martelli , le fe- 
f^he, ed altri vili frumenti ; per procac- 
ciare i^li alimenti a fe medelima? fatiche 
e /lenti di Gem , che durarono fino all' 
anno tccotefimo in circa della fua vita, 
onde in tempo si lung(} quale pafcoloag- 
giugneafi alle fiamme del fuo ardentKflTimo 



mava il di lei cuore? ed indi quali aumen- 
ti di carità , c di fantità ? . . . h innimente 
quando intefe le fue pen<.fe agf)nie dell'or- 
to, la fua prigionia obbrobriofa , gli ftra- 
fcinamenti da un tribunale all'altro , gli 
fcherni fatti della fua Fcrfona , la gum- 
ciata ricevuta in ficcia al Magiflrato, la 
fla^jellazione , e la incoronazione di l'pi- 
ne, accomp agnate da tutti quegli llrapazzi 
enormi, riferiti nel Vangelo, e difthiaf- 



cuore ; fendo co' pcoprj occhi fpcttatrice feggiamenti , c di percoffe , e d' irrifioni. 



di t inte n/.ioni di quel Dio uomo , che 
avrebbono liquefatti i faflì , non che il 
cuore aflciruoliflìmo di Maria? . . . udendo 
colle proprie orecchie le parole di quella 
bocca Divina, valevoli ad accendere amo- 
re, per cosi dire,- ne' macigni; in f-)mma 

rr.vtaudo infieine con quella purilTima fa- fulla ftcffa ! quando lo vide in quella alza- 
iniliarità ,cjiMlc padava tra un tale Figlio, to in sere inchiodato! quando vide , ed 
ed una tal Madre.... A noi medefimi ; udì gl'infulti, gli ftrapazzi , i bi.f?eggia- 
^ menti , 



e di fputi in faccia!... quando lo vide, 
e lo udJ pofpofto a Barabba l quando udì 
gli urli dell' arabbijto popolo che chiedea 
la fua crocifilìione ! qu -ndo lo ftgul cari- 
cato della croce, fuo dcftinato fupplicio ! 
^unndo udì i colpi che lo inchiodavano 



Digitized by Google 



Ràgiortrtmento XJl. 
m<nn, fu quella , penante , fattigli da' Tuoi di fantità in Maria femprc maggiori ! Jo/i 

Dco gratra Maria cognofcend,i rejervatur ^ 
Andiamo innanzi ad argomentare que- 
(li Santità , per gli atti difpoacnci alla 
medefima , praticati da Maria : ne vi te- 
diate , cari i mici Afcoitatori, ( fendo quefto 
un foggetto,di CUI favellare non ho mai 
potuto iaziarm4 , tanto le devo. ) Ma che 
diremo noi , quando fubito partita cogli 
Appoltoli dai monte Oliveto , teatro deli' 
ammirabile e gloriofo accennato mi lero, 
rinchiufcri nel Cenacolo, per vie più di- 
fpodi alla venuta dello Spirito Santo, pro- 
incffule da Gesù nella Tua falita al Cielo. 
Certo è, che lo Spirito Santo è i' Amore 
folkanziale, ed increato: certo è , che la 



nemici ! quando lo Aldi a raccomandare fe 
medctima a Giovanni, ed a lic nziarlr in 
quello modo da ella in quelta vita .' quan- 
do videlo in hne , dopo tre ore di tor- 
meiitoiillimi fpaiìmi ad efakre la bene- 
detta Tua Anima!... coita viva riHeiIio- 
ne che tutto ciò egli pativa diitintamen- 
te per fuo amore, e per meritarle quella 
gran fatuità, di cui ricoimolia , e quella 
incomparabile eterna gloria , cui era per 
giugnerc • Chi può mai , Fedeli miei ,chi 

{)U(> mai concepire , a quali gradi arrivatf^: 
a (ùa caruà verlò io itclfo, e con ciò la 
fua lanci cà / . . . qual mente creata può mai 
arrivare ad adequaiameiitc capirla ? nofi 
v' è creatura, dice S. Bernardiuoiii ^iena, 
non v'è creatura , che polfa giuguere a 
bene intcnd::ria ; ma iolameiice Dio può 
conoiccrne l' eminentilfimo grado.: Hoit 



difiiofizione più atta di tutte le altre, per 
più copiofimente riceverne i doni, ella è 
quella dell'amore; dunque cofa certa ella 
e, che Maria co;i arti vie più ferventi di 



' Sttm. UiO cognof follia gratta M.triit tefervjtur. amore faratU difpoRa a quella nuova vc- 
3'' M.i iio.i nunfite età , Fedeli mici di- nuca: e qui, qual mente potri calcolare 

Tinteniione di quegli atti di amore/ Alta 
venuta poi dello itelIo,chi pocrà' mifura- 
rc A copia di grazia, che in quella San- 
tiihma .Anima avrà egli verfata ? . . . Che 
(e gli Appoit'ili ne mollrarono iapienez- 



M.i iio.i punfite già , Fedeli miei di 
lettiHimi ,the col morire di Criito , tìniife 
l' auincnrar:! la raiuicà,e la carità di Ma- 
ria ; anzi che la (epara/.ione dall' oggetto 
amato , in chi ardentemente ama , e il 
mantice che vie pm accende la damma del 
iànco amore . Laonde quai deiidcr) ainoroli 
e quali ferveutiliiine afpettazioni ipcri- 
IDctìto ella di vederlo nlorto? quale amo- 
rolò gaudio, allurcné fe lo vide imm )nale 
e gloriuiùfiiiio ad aburacciarlcla , a feco 
trattare più e più hatc in tuttM quaranta 
giorni che pallarono dal riformi nciito alla 
di lui fatica al delo/ quale ain >re di giu- 
bilo lu tutte qucJtc comparfc i quali slo- 
ghi atfetiuoiitliini fcambicvuli ì quali te- 
nerezze? quali prometfc ? ... e quindi , 
quali aumenti di grazia e- di fauticà . . . 
Quando poi a capo di quaranta giorni do- 
po un congedo atiettuonnimo reciproco , 
degno di tal Figlio , e di tal Madre, videlo 
co' propri occhi falirfene trionfante al Cie- 
lo, quale veemenza avrà fperitneniata il 
fuo amore di meltuia lietiliìma, e di al- 
legrezza meltiHima t fencendou , per cosi 
dire, andarfcnc tèc<» lui tuttoil fuo cuore, 
e tutta la fua aniina^ed mtieme a rima- 
nerfene in quelta valic di pianto per lar- 
gii piacere, fendo tale il fuo divin bene- 
placito ? . . . O am .n ! o irafporti ! o rapi- 
inenti ! <> tra-.! irmazioni , benché fublimif- 
fimc,ed alla capicici uollra atìatto impe- 
netrabili ! e quindi u aumenti di carità c 



za , .illorelic cfcrti dal Cenacolo comincia- 
rono a parlare delle grandezze di Dio in 
guifa,che fembrarooo fantamcnte ebbrj ; 
quale pienezza avranne ricevuta Maria , 
si per cffcrn' effa la più difpofta , si per 
dfcr cffa la Madre , laddove queftì erano 
i foli difcep'ili di quel Gesù , che loro tutti 
mando lo Spirito Santo?. . . Si, chi p<i' 
tra calcolare la pienezza?... Eh che Soli 
Dco gratta Mar iar cognoj ancia rejervatur , 
Ancora per un poco. Uditori miei, che 
mi accollo al tìne : Si ag^iu^ne di piii , 
che, fecondo l'ufo di que primi fedeli >, 
comunicoifi Maria d 11' Auguibilìma £u- 
cariltia ogni giorno ,cora.- li ha nel Sacro 
libro degli Atti Appoftolici ■ onde rice- 
.verte queil<> llelf ) Gc^u da efìa concepito , 
nodrito , ed allevato . Ura in quelle co- 
munioni quii nuovi gradi di carità e gra- 
zia n;<n riceveva f Anima fua fantifTìina. 
Noi fappiamo dalle Storie delle vite de' 
Santi , le gran copie di grazia , the nel 
ricevere la c miunione erano infufe ne' 
Domenici , ne' Filippi Neri , ne^f Igna?j , 
ne'cjactani, con tanti ahn eh: celebra- 
vano : nelle Terefe , nelle C.at tarme di 
Sieiu, c di Firtazc , , utile Rofe , nelle 

i • Mad- 



Madilikne de' Pazzi , ed in tante altre fondiamo .' Voi dal primo ìflanfe Bel vtv 
dt qucito andare ; le quali con quedo mez> ftro cflcce in cui la ricevefle , fino ali'ul- 
xo tra gli altri divcDoero quelle gran San- timo refpiro del voftro fantiflimo vivere» 
te: £ Maria?... e Maria/ . .. quali co* non ad altro badatte,c|ie ari acofefcerla ^ 

pie di grazia ricever dovette , atu:lj gl'in- e noi dopo averla ricevuta nel Santo Bat- 
compacabili apparecchi -con cui riceveva il tellimo , quaaco pretto , giunti ali' ulu di ra> 
fuo dilettiflìmo Gesù?.. . in oltre quali giooe,<iimnio pronti a Iniarrìriaf col com-' 

nuovi aumenti di amor»! e di grazia con- mettere peccati mortali,e col ricommctter- 
fcguivA ciia in vilicuid) quc'luwgtii , ne' ne? ... AU Maria! be per in.iia ventura 
quali avca ctlo Gesù luflfria la ui i'aù vi toflà tra noi taluno , per anco reo di 
fione? (. (enJo ella rim.iila io tì.-ìjt.iicin- tali peccati , i qu ili foli drittamente fi op- 
8-. ne con S. Gi;)v.miii , ini ) alla Ija morte, pongono alia divina grazia^ deb i per queal' 
come aflfrrrnvi l' opini >ue più probabile co' immenfi tefori della lteflà,cbe a voi 
. Jottiflìmi , e Santi Hpitani > il Seniore, An- rono cuaceduci , impetrate loro un raggie 

di luce, eoa cui coaofcano la fomma in- 
felicità del -loro ftate \ «nde dolenti , « 
compunti racquiftino la grazia peiduta « 
l''cr quelli poi cbe Iperano di avena racqut- 
ftara col penrimenco « e con una buona 
confettìone , foccorrcteli colla voitra prote- 
zione, accio mai più non la perdano. E 
perché quetU d'ordinario non (i perde ^ 
chi nelle occalìo.ii di peccar mortalmen- 
te,; pereto vi lupplichiamo per quella gran- 
de Itima da Voi lempre latta delia divina 
grazia, ad allìtterci^ acciò mai di noitra 
elezione non incontriamo le occafi >ni di 
peccare ; onde ci nelw* di mai più non 
peccare^ morcalnente, ed m tal guifa cou- 
lervando la grazia , ci att-icichismo^D^rr via 



fi. 1 1. 

. •.'<! if 

n: ;.-.^«drca Crctenfc, e tìio; Uamalccno ) nelle 
d„mit. eonténpiazioni degli etll-ttuait mifteri?*.. 

^-j^, jj vivere tii un conrinauo 
D:tml}, contemplare ^, talché^, come notò S. .t m- 
«r. 4i brngio , anche il fuo breve (bnno ^era un 
iìtmìt. pi(, me.Utare : Et tamen cum qutefcfnt 
rJ!^Am. Marta corpus ^ yi^ilam animus, qui fn-~ 
àfof.iA. jueiaer in fomhh , nut leàa np.-tit , at'. 
di yirJfomnù ìnterrupta coittinuat . Qiianco più 
non avrà ella allungate le coatemplazioai., 
ed in ciré gii amori , I trafporti ; onde folle 
Ja fua vita un continuo -citali di amore ? 
ed avetìdo elLi coù prolcy^uite ♦ .hno all' 
ultimo iltante dd luo Copravvivere a Gesù 
in qucfVn vira , computi omcht puòlalu- 
blimuà eccclfa-; ed impercettibile d:lla Tua 
laniirà emiiientiifìina anche per parte delle 
dirpo(izi»)ni da effa apprulatevt!.., .onde 
Tempre (i avveri , che (j>,7f;.i Viyi^inis Ma^ 
ria foli D'o cogmolcenda rejervatur, 

O Maria l Mana! giiiftameoie , e co- 

iBUncnv.nre Lippellata i|a«ti!Tiina ! rivolto 
. « Voi uiìieme cna tutti quelti mici divoti 
AfcoltatQfi,a'vnltri piedi proftrato dirovvl:» 
O Maria 'quanto giuitamente a Voi fi ap- 
.propria dalla bantu Cbielii quei bello en- 
comio , dato dallo Spirito Santo aUa tkm- 
sa f<rfe, cioè che avendo molte tìgiiuolc 
ma nati gran cumuli di ricchezze Ipirituaii 
di grazia , effa avcale tutM di lungi man», 
''^'"^•ftiperate : Afa/far Jijia cmirtgaveruat divi- 
t:n<: ; tu l irpc-r^) dja rs ltHivcrfas .Co.ìcUìf' 
liacchc le per ie ligliaole debbouU lutcti- 
dere le anime «iufte-ei&nte , di qual' altre 
mai, tra le pure creature , fi può avve- 
rare, che abbiale tilt te fuperatf; nella i'an- 
tìxk 'yfk ma di V 01 , nnltra Sai«iifima Ma- 
dre? O quan-o di quetta voitra impareg- 
giabile Santità ne ^«xliaoiu noi tutti ! Ma 
Lua nto alaiiìij^lliliMHii ftefli^ei ooà- 



A' 



più aumi^ataru coile opere buone ^ talché 
giungiamo aocbe noi a lodare in eremo la 

vmtra incomparabile Santità, fiipcn >re a 
quella di tutte le akre pure creature. Amen, 

RAG! O N A M E N T O XIII. 

Si [esi'e a ragionar frlL Pcrfona dì Maù^ 
cioè full a fua Di ignita , ed Autorità . • 

Vendo noi- nall' antecedenre Ragiorw- 
mento favellato in lode della Santità 
fiii:4 )lire , ed cccelfa di Maria vera Ma- 
dre di Gesù Di0 4Jomo, la divozione no- 
ftra alta ttelti dovuta non permette , che 
tralcorriamo fenza rifteffinne ^meno i due 
immediati pregi , i-quali fc^uono a queftè 
luaiimiHimo grado di Madre di Dio, che 
fono la tua fìngolariflìma Difinìti , e la 
Tua porentuiima Autorità . Ho detto di ri- 
Oecccre almeno <|uelti due., perocché fa 
tutti dovetfìmo nlletterli , non foto non 
biltcrehbero molli ragionamenti , ma uè 
-tampoco molti 'Volumi . ' 
t aramando io danque di farvi ca^ -, 

per 
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per quanto punflfì , la fublime dignità Hi 
Maria , dobbiamo propt^tci il dcr^o \ufA- 
libile dello Sf irito Sauro nel Libro Sacro 
dell' Ecclefwdk*» al capo remo, cioè che 
EtsU.i. Dio onorai genitnri ne' loro figliuoli : petts 
cnim honoraziit fatrem in ftljis : vakeadi- 
Tc, che quanto pw Itimabili fono i preci 
della prole, tanto maggiore c 1* onore che 
«e rifuita ai genin>ri della medefima ; e 
Cjuanco più alte fono le dignità de' figliuo- 
li , tanto più lullro riverberano rie' geni- 
tori ; e tanto più gì' innalzano nelTaltruf 
Cllima/.ioDC ; li che tutto dì vifibilment* 
fc(»rgiamo anche uiii,roltti a fare piùfti- 
ma tle' genitori di ua .figliuolo , fé quello 



l^^Sjon amento^ XI lì. 



reggi aflfc ; 'C 
la eccedeffe , 



ck'" eziandio in alcuna coi.i 
mentre converrebbe tal di- 
gnità anche al Padre > come a cagione più 
principale , riguardo alla prole prodotta : 
im effendo Maria (lata Madre, e Madre, 
che fola , fen/.a opera di Padre cerrc;m) , 
concepì , e partorì quefta Perfona. Diivina; 
ecco, che in efta fola riducefi quelta im- 
percettibile Dignità, fenza farne parte, o 
dividerla con alcuno; onde oltre aireffcre 
dignità fi)mma, rimanaa eziandio Hngo- 
ktre ; e però molto accnnciamcnfe S. Me- 
rf<dio , queir antichiffimo ,e dotiifliino Ve- 
fcovo di Tiro , ed illuftre martire fotco 
Diocleziano, diffe con qucTia riftelTàoiic : 



Vidi dallo ftato di popolare a quello di Puamobrem etiam fola ^qua Od funt ^cum 

Nobile; e tanto più ancora fe allo Oaro ' "* 

di 4^rincipe ; e molto più ancora , fe a 
quello di Re di corona : laonde fé la di- 
gnità di nobile , per cagion di efempio , 
rifonde ne' fuoi genitori dieci gradi <i» di- 



Deo partivi meruifìi ; qua fola Dium carne 
ptptreris ; ipfum , qui ex Dea Pure un'; gene 
cofterne natus efì . O Maria f veravncntc 
per ufire le frafi divotifìTime della Cihiefi, 
veramente Uutie dignìjfima ^quia ex 



gnità, quella di Principe ne rifonde cen- te ortus e/i Chrifìus Deus «o.'ZfK ? Mentre, 



to ; quella di Re mille , e c<kì andiam 
difcorrendo . Ora io vi chieggo , puofTì 
trovare pcrf na, e dignità più fublime di 
quella di una perfona Divina ? no certa- 
mente : dunque fe quefta Perfona Divina 
li ponga in tale ftato , che abbia vera 
iVladre , dalla quale fia ftata la Perfona 
Divina veramente concepita e pnrrorita , 
quale dignità impareggiabile non rifulrerà 
a qucfta Madre , .mentre fe non fi può 
dare Perfona più limabile di Una Perfona 
Divina , convr-rrà dire , non porerfi tro- 
vare in una Di.'nna dignità maggi'^re , 
dell' elTer ella vera Madre di qucfta Per- 



come riflette il voftro gran fervo , e div!>- 
tifllmo S. Bernardo , mentre coli' Eterno 
Padre Voi fola averte lo fteffo Figliuolo, 
il quale , perchè compollo della Divinità 
ricevuta da e(Ti>, e delta Umanità prefa da 
Voi, venne a f3>rmarfi il folo , ed unico 
Gesù Crifto, e tliveniffe tutto dell'Eterno ^^^^^^ 
Padre, e tutto voftro:t/f rie Pairis.Fii- , 
g'iHÌlque fuù/ìantia unum Cbrijlnm effijc- nu/j 
ret , Ufi potius unns Chrì/ìut fiaret ; qui *fi 
etCì nec totus de Deo ; tifc totus de Firgtne^ 
tot US tarìvn Dei y & totus Virgìuis effet ^ 
nec dito filii , ffd unus uttiufque Fiitus . 
Vi parerà, ledeli miei, che nulla più 



irr 



fona Divina? e quefta Madre quale altra po(Ta agf^iugnerfi alla dignità di Maria 



è, fe non che la nollra SanrtfTima e Ve 
nerabiliffima Vergine Maria .'Dunque in- 
ferifce S. Tommafo colia forza di quefta 
. ragione teologica : dunque non fi dà di- 
^ZtÀ'»*' ^"'^^ maggiore dell' effere Madre di Dio: 
I^uHa mai or dìgnitate Mairi s Dei . 
Ma quantunque quefta dignità, per ef- 



eh' è di effere vera Madre di Dio: e pure 
S. Tommafo vuole aggiupnervi un Epì- 
teto, ch'io non ardirei di proferire , fe 
non fotte la fcorra ed autorità d'unDoc- 
tnre tanto infìgne, e tanto precifo nel fuo 
feri vere, qual'tgli fu. Si avvanzi il San.- 
to a dire, che la dignità di Maria quan-i 



fere fomma in una Madre, non pofflicrc- lunque non porta dirfi atT«»lutanìente iiifi 



fcere in fe medefima , ne fe ne trovi al 
cuna maggiore ; può nulladimeno renderfi 
vie più ftimabile , per le fue circoftanze. 
Statemi ben' attenti . Non v'ha dubbio , 
che fe quefta PerfonaDivina incarnata avef- 
fe avuto non folo vera Madre, ma anche 



nita , fendo U infinità un' attributo , j] 
quile nulla può avverarfi" , eh»; della Di- 
vina f(»ftanz.\ ; fi può nuliailimenoc ui tuc^ 
to il rigore teologico dire in certo modo 
infinita . Concioffìacchc, dice il grah Dut- 
Tore,la Perfona , Figliuolo vero di quella 



vero Padre in terra , quantunque reftalfe Madre, ^ fenza dubbio alcuno una Perfona 
nel fuo grado di fuiilimiffima dignità , infinita ; per altro la maternità di Maria 
quella di Madre avrebbe però chi la pa- rifguarJa quella Perfona , aoa come un 



1 i 



puro 
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Sul Simbolo 



puro cftrìnreco termine di effa maternità, 
come rifRuardalì da noi ia noltra fervitìi e 
fuggezione allo fìe'To Crifto come noftro 
fovrano, ma rirguardafi come vero Figli- 
uolo , vale a dire, come prole efcita dalle 
fue vifctre , e come Perfona comporta di 
natura Divina ed umana congiunrefì nelle 
fue vifcere,e come quafi effètti della fua 



Sic /uxta fenhum Regetn Regina perennem 
Ornata es partu , mater opima tuo . 



1. ^ 4- 

6.^4 4- 



Daf tìbì lar/fj Poìi^u 't tu Dontus arila fuiflr^ 
ycntris prù /jofpìtÌ9y reftitucndo thronum , 

Che s' ella è vera Mndre del noftro Dio.c 
cooperazione a quefto consiuS'iiniento ;on- per confe^uenza iltituita Ret^ina deii'Uni- 
de ne deriva, che non potcndofi d^re in verfn, quale autorità, e poffanza non avralte 
una creatura femminile dignità maj^tjinre conceduta eflTo Di vino Fif^liuolf) fu tutte le 
di quefta, venga in certo -modo ad efVerc creature ,delle<^ual) egli ne è il Supremo Si- 
infinita, in quanto che dicefi in certo mo- pnnre ? E^bcnchè <ft.qucft* autorità ne poflk 
do infinito in quel determinato ordine ciò, ufare Maria tanto in' vendetta dei»li empi, 
cui in queir ordine nulla di più grande quanto in favore dei giudi ; aflTiciiratevi , 
può aggiui»nerfi : eccovi le parole dell' A n- Fedeli miei, ch'ella, e per le vifcerefue 
giolo de' Dottori : Ex hoc ^<fuod efì Mater mifericordlofifTìme,e peruniformarfi aGe- 
Z)ei, habtt qv.aadam d'tffnltatem tnfinttanty sù, il quale , per il più , tutto pietà VTirfo 



Trm. ». 

Carptrtf 

•rttm . 
Bditi*m. 
Litndi- 
minf. 

Uk. I. 

farlu 



tx botio t ti finito ^ auod efì Deus ; &" ex h.ic 
parte non potejì aìiquid melius fieri ; fi' 
cut non potè fi aliquid melius effe De», . . 

AdeflP) sì , eh' io non più ratrengo h vo- 
ftra divozione, Fedeli miei, onde fi sfoghi in 
aflfettuofiflfìmi fentimenti verfo la gran Ma- 
dre di Dio, per la incomparabile fua dignità: 
ditele pure, ditele con quel celebre P(^ta 
Criftiano del fefto fecolo,e piiflìino Ve- 
fcovo di Poitiers Venanzio Fortunato: 



ntii di continio di moft rafi ; cosi anch' e<Ta 
ha cara la fua pofranza,per impiegarla a 
nf>ftro vantaggi ì : nè fenza una fpecie dì 
violenza , la ufa alcune volte a noftro piii 
che meritato caftigo , C^»»^le dunque fuol 
cTere , tra gì' impieghi più rilevanti , quello 
della Maire diletta di un Re fovrario , cui 
egli abbia conceduto diritto fovra rutt' i 



fuoi fiidditi ? egli è apounto quellodi pla- 
carlo , allorché lo fc'^rge irritato dalle di- 
O f^irfo itf/ì^nisyMater pia, nobile femtn; fubbidienze, dalle infedeltà , e dalle oflfcfc 
Quam Dtus implevit totius orbis op:! fattagli da'medffimi . Or quj^nte vf)lte han- 
Qiiift/ue Creatorem meraijìi ventre tenere , no le fue interceOTioni f ifp-fi i caftigbi , già 
Et generare Deum , concipiente fide! deftinat'f a* peccatori dalio fdegno dell* offe- 
Afa «ra no-oo partu de crimine mundtim, fo Figliuolo? ne f'^ no piene le Storie della 
^ttjue facro frtu pro^enitura Denm ! Clhicfa, dacché effa fu fondata , fin"» al pre- 




Beati Spiriti , potrà effcrvi difficoltà di ri- tenfe ^ Pr^piriatorium cémmune di*S. Ber- iidat- 

vcrirla coftituita dalla SantifTìma Trinità rx^ràn yProi>ttiatoriumuniv''rftcterr/e:cm\\%^"'^ 

Regina del Cielo, e della Terra , mentre, ftelTa guifa da altri . E perciò l' antico Scrit- , 

« piena bocca , tale la riconofce la Santa tore preffo S. Atanafìo con effa favellando , 4^ 

Madre Chiefa in mille lunghi de' Divini osò dirle. E ben convenevole, cb' effendo 

Offizj ; e maffimamente negli Elogi, co' voi la Madre del noftro Dio, la Regina, 

3uali la invoca nelle Lkanie ad effa de- la Signora , e Padrona noftra , vi ricordiate 

icate, Regina degli Angioli , de' Patriar- di noi ; Rancio voi prefenre a quegli, il 

chi, de' Profeti, de' Martiri , de' ConfefTo- quale rìufcendo a noi terribile, a voi è 

ri, delle Vergini, ed in una parola di tutt* piacevole, ed ogni grazia che gli chiedete 

i Santi ? Seguiamo dunque anche noi adir- largamente concedevi : Dect , te ^^P^*' '^^^^ 

!e col canto, e coli' affetto del mentovato Dei Matrem , Reginam , Dominam j Ù" -J^" 

Venaiizio Fortunato: Heram noflram , . . . no/irum rrcordnrì ^ ad- gf^rss, 

Conderis in folio t Felix Regina y fuperbOf flantem, illi ^ qui fiobis terribilis , tibi pi- 

Et fuper afìri^eros erigis ora polos . cundns efl , omn'fque tihi lar^itnr gratias. 
labili nobilior circumjìfìentt Senatu , Con q<iefto fentimento appunto dobbia- 

C9n{ulibus ccifis , eelfior iffa fedts , mo alla pofTaiua , ed autorità di Maria fac 

ricor* 
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■ r ' ■ t i t J ?^5*«>r-nwo X/77. ^ . 

ricorro; tmpercioccnè il grado di ke<;tna , a.h..(v,,jj, _ piane matcr membtorum ifns , 

che rirpetto a noi tfla tiene, tT^n va dif- ^wo^ fnm„, , 

giunto da quello di noftr' affetruofifrima Nè vi lafciaft» f^jielj nrìieK tentare a 
Madre; grado, che in efla trovarfi , prò- ripurarla di Quelle mndr» -fdcRnore , che ft 
va il grande A^oftino con quefta eviden- arrediino di fnccnrrcre a' loro fiThuo^r, o 
te ragione : non fi può negare , dice il che nncnf> li compatiscono, fe fieno fr^^u-* 
Santo Dottore , che Maria non fia vera rari ne' loro doveri ; tio, na^rfice GtwrkcA 
Maiirc del noftro Capo , eh' è Gesù Cri- Ahare , Maria non è rafe ; ma coorCeti- 
ftoj e s'ella è tale, come poi non dr>vrà à^fi un'ara Madre, de/lmJitaci ih Cnfto, 
cìiru Madre delle membra , che a quefto che fulla Croce fpirava ; ha un' arteeto,e 
Capo fono congiunte , e da queftn fono premura inflanc^ibile nel fi)vvenirci , pcf 
rette , e colle quali formaH tutto il cort la pietà fivragrande di cai abbonda il fuo j^rw. r. 
po , cui quefto Capo prefiede 7 Ora le amabiliflRmo cuore ; Farro Beata Mtter , ^ /if- 
jnembra , che fermano quefto ctiroo, non qu^a fe M.urem chrijìhnorum a^nofcit m--^""*^* 
fiamo n'>i fiioi fedeli f ... anzi , foe^ugne tione min'derìl ; cura quojue fe matrcm eit 
il Santo , anzi non- b» eTa cooperato , e prafìat a^eRt* pìetat'ts .• nerfue enim dura' 
tuttora non coopera ccH'' ardentiffima fua rr«v ad f'-os .... chìus vifcera twn^narn 
carità, acciò arquefto corpo , eh' è la Cat- defìnunt fru3u»t parturìre pìetatis . E va- 
tolica C hiefa, fi aggiungano tutreje mem- glia il vero, fegue il dottiffìrao, e vene- 
bra che fe gli debbano; cioè affinchè vie- nndo Abate : fe V Appoftolo S. Paolo , 
più fi aumenti il numero de' veri crederr- fcrivendo a'Galati,fi proteftava di parto*, 
ti , generandoli cflTa in certo modo colle pirli fprritualmeme , e di ripartorirli di 
fue afiìdue e ferventi inrercefTioni alla cat- nuovo , fenza ftancar(r , fino a tanto che 
tolica fede ? dunque non può ella difpen- vedcfìTe in eflfì formata l'immagine di Gesù 
farfi dall' cffere eziandio noftra M.vire : Crifto : FUiolì mei, qttos herum partur'o ^Gjist^. 
ecco le parole del gran Dottore : Maria dome fo>-mettfr Cfn i (fu f involi t .' Chi ùr^ 
Ui.Ji piane mater membtorum e'fui ^qnod fumus mai, che ardifca dire , trovarfi in Maria, 
iri>^?«- ^"^ '^ cooperala- e/i charitate ^ ttt ^de- rifpetto a nni fuot figliuoli , minore pre- 
uiceló. "» Ecclefia nafcerentftr ^ auar illiusCa' mura di quella che avefTe S. Paolo per t 
pitis membra funt . E fullo ftefTo penfiero fuoi figliuoli fpirituali ? chi oferà cosi dire ? 
fegue Sant'Anfelmo Arcivescovo Canrua- niun per cerrrr , che creda la Santità di 
rienfc , tivellando n^n meno fer\'pnfemen- Maria , ed- il fuo affetto per la Chrefa Spofa 
te ,che riverentemenre co'la fleffa Maria: del fuo Figliuolo: fe dunque, argomenta 
E quale cofa più convenevole , o Maria , Guarico,. il fervo, cioè Paolo, non fi fhin- 
dic'egli; può affermarfì , che voi frate la ca di partorire, e ripafcnrire i fu<u fedeli 
Madre di quelli , dc'qualr Gejù- Crifto fi con premurofa , ed inftancabile pietà, fin 
è degnato di effert, e chiamarfi ft-arello . che vcggia it» efTì ben formata la imita- 
Otat.ifS. Quid unquam dij^nius p9te(l trlìimari , tjuam zione di CrilVo ; molto più coftante , ed 
ut fts mater rotum , quorum Chrifìus di- inftancabile di quella premura d >vrà ri- 
gnatus efì effe frater ? Ed- m fatti non è putjrfi Maria : Si fervits Chr ':fli filiolos fuos Lk. titm 
egli dalla lingua di San Paolo chiamato itertim^ atque iterum parturit y cura atqut 
Ho». 8. primogenito tra molti fratelli ? Primogeni- defìderio pietatìt^dottcc formftnr ineij Cbri- 
tus in multi s fratribui . Nf>n j'é egli com- ftt<s ; quanto mafit ipfa Mater Chrijìi ? 
piaciuto di chramore i fior Fedeli fuoi Sendo dunque la cofa cosi , con quale 
* fratelli ? ^andiu fecijìji uni e» 'his fra- animo. Fedeli miei , e eoo qual fidanza 
tri bus mets minimi I , mlhi fe-iflis ? e dopo non dobbiamo noi , uniti alle v<ici di S. 
ri (òrto , non mand^ Maddalena ad antnin- Madre Chiefa, irrvocarla nelle n^ìflre ne- 
ciare il fuo riforgimento a* fedeli con ceffi rà con queHe parole: O Maria ! Mc|»/?r/« 
queftn voce: Fade autem ad fratresmeos? te effe Matrem .' Manifeflatcvi , Maria , di 
óra s'egli è nofiro frarello , e tale a pie- efferci quell' affettuofiffinu Madre , quale 
na boera fi degnò di chiamarfi ; perchè rcalmerKe fietc : mon/ìra te effe mat rem ^ 
non oferemo noi di chiamare , e renere diciamole allorché le tentazioni», i penfìeri 
Maria , noftra Regina si , ma ancor no- cattivi, gli altrui inviri , le paffìoni fmo- 
flra Madre ì * . . ripetiamo duo^ue eoa derate vorretibono indurci ad oficadere il 

fuo 

Coogle 



è 



T> . Sul Simbo/o 

iL'> •figliuolo ftàt^A Infiem* : Ab Mj- olitfo ; ( a cui nulladiraeno dovrebbe io 
ria' ah .Midre ; foccnrlo , aiuf ; ed invo- primo luogo ricorrere , purché pentita e 
cara- con fcnO, cel' otrcrr.i : ailorchc opcr dolente) ': onde la Maeftà divina che in 
nK cflì'.à del pr'c'i^rio minfftero , o per con- clTc rifplende, dice S. Bernardo, n'^n ben 
VLni'enx^ che non fi può^ omettere fenza intefa nè capita da noi , ricmpiendr^ci di 
litrufrlinc , fiamo aftjctti di trovarci in fpavento difordinato , ci atterifca piutto- 
quafclie occaGonc di pixcare non ordina- (to, che ci rincori di ricorrere ad eflTo : e 
ria: Maria, ntonflra te e(fe Mot rem ; (oc- perciò lo ftefT»» Gesù, cT>m patendo alla de- 
'" ■ " boiczza ed infermità nollra , ci ha provve- 

duti di una mediatrice prefTb di (e media- 
tore , in cui nulla fi trovafTe, atto a farci 



paura , ed in cui nulla fr concepire di au- 
ftero e di terribile ; anzi , foffe tutta foa- 
ve , ed a tutti offerenre il Jacte cfe' fuoì 
conforti . Et tjwdem fufficerr poter at Còri- 



corfo, Maria, acciò non cada ; io vi vo, 
non per elezione, nè per Renio , nè per 
pilVacempo , no ; ( perchè allora {Itrcbbe 
temerità 1' invocarla ) ma per neceflita 
morafe , da cui non pofl'o Hifpcnrarmi ; 
Wunque ajuto, folteqno : e cel' («terrà : c 
-così in ogni occorrenza: In pericuUsy in 

1. fuftr anj^uftùi ^ in rfbus dtibiis ^Mariam coiiitity flits y fìquidem &• nunc omnis fufficientia nO' 

t^tilfut Mariani invoca., tiO'ì -rect'J,it ab ore , non flra ex ro efi . . fìdelis piane & pr,rpotens me- 

*^ ' recedat a corde , rfirovvi con S.Bernardo, diator Dei bominttm homo Chrijìus Jeftts; 

e ne fperimenterete i vcnturofi eifrtti . fed divi^am in eo tewrentur bomines ma/e- 

Andiamo innanzi , e diciamo qual pre- flatem ., .TQon fola iUi eantatur mifertcorm 

fap£!;io felicifììmo farcflTimo noi , Fedeli dia ^ eantatur parlter & judicium 

miei, a quel (Jient^, il quale preffo il tri- Quid»} vereatHr peccator accedereyney^'*^***- 

bunale del Re aveffe per avvocata e proter-* admodtim -fisfit cera a facie ifnis , pe- 

trice la Regina fua Madre , ficche il Clien- reat ipfe a fade Dei?... Opus ejl enim f'^^^» 

te y oltre al rapporto che tiene di fuddito mediatore ad M^diatorem iufìunt y ner alter '^jl"^' 

prefTò la ftelfa , Rodelfe anche il privilegio nobis utilior , quam Maria Qj*'^ <ià 

ipcciale di averla protettrice ed avvoc.ira Mariam accedere trepidet bumana fragili- 

della fua caufa? Noi diremmrf fenza dub- tas? nihil aufierum in ea y nihil terribile; 



Strm.i» 

Domi- 
nici in— 



1. Jmi. 



tota fuavit efì , omnibus offerens lac . Leg- 
gete pure , feaue cffo Bernardo , lei^^cte 
turta \.\ Van|?i,'lica Storia ; e fe trovate 
ina r^la parola di effa Maria , che odori 
d' indip;nazione , mi contento , che fìavi 
farà fiìvorc chiefto per quel Cliente, eh' ella fofpetta , e che temiate di ricorrere 
ella non ottenga, nèanzia, di cui fìa egli ad effa : Rez'olve dili/^entius Evanj^elicée bi- uc.cit. 
capace, che non confrgùa . Cosi è per ap- fiorite fcriem unìver fan* y &" fi quod fi^num 
punto . Or che M.irja lìa tale in rappnr- vel leyis indi^nationis occurrerit in Maria, 

de catero fnfpv^am habeas y & accedere ve- 
rearis: Che fe la troverete , come realmen- 
te ella è, tutta ripiena di pietà , di gra- 
zia , di mifericordia , di maniuetudine ; ren- 
detene grazie a quegli , che con infinita 
mifericordia , ci ha proveduti di una tale 
mediatrice. Qttod ft y ut vere funt y piena 
ma^is omnia pittai is , .^ratifi y piena tee. tir, 
manfuetudinis €^ mjfericordite , qua ad eam 
pertinent inveneri s : aqe ^rat'as et y qui ta- 



bio, ch'egli può tenere la cauf» per vin 
ta ; perocché fendo egli un Re propenfif, 
fimo a favorire , amanridìmT fopra ogni 
credere della fua genitrice; in veggendola 
impegnata colla fua protezione , non vi 



to a noi, bìfta, per tenerlo certo, il fen- 
timento della Santa Chiefa^, la quale ad 
alta voce appella Maria Santifìfìma col ti- 
tolo di noftra Avvocata : ^Advocata no- 
Jìra ; ( il che nulla pregiudica a Gesù , 
detto da S. Giovanni noftro Avvocato: 
Jfdvozatum habemus apitd Pat'rem fefum 
Chrifìum iv.fìum : mentre Maria tutta la 
forzai ed efficacia di avvocare per noi 1' 
ha dai menti di Geni Grillo ) sì ancora 



perchè la noflra cofcicnza rinfacciandoci le lem tibi mediatricem beni^nifftma miferatio 



offcfe fatt^ ad effo Ge^ù principale nofVro 
avvocato , giugne talvolta a perturbire 
la mftra fantafia, riflettendolo anche Giu- 
dice giijilo*in punirci: onile più del dove- 
re impaurila , non of» di prcfentarfi ad effo 
Geisù , tanto replicatamcnte e gravemente 



ne providit , in <^ua nihil poffit effe lufpeElum. 

Ne fu ffilo .S. Bernard^ , che tale rico. 
nobbe Maria , come da taluno de' moder* 
ni arditi forfè diralTì ; ma fu tale ricono- 
fciura da' Padri Hi primo rango, che fian- 
cheggiano Lì Chiefa ; e prima da un S. 

Mcto- 
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Riigionnmemo XT/I. 
"Metodio Vefcovo di Tiro, e martire, la 
di coi autorità graviilìma vi ho di Jopra 
accennata; il quale dopo molti elogj tatti 
a Maria, e moiri fcntimeoti gravi ,ed do- 
qucniiflnTii verfo la mcdcliraa efpfcfli , pro- 
rompe in quella bella raccomandazioae^ 
Perciò vi preghi,imo,o eccellcntiflìmafo- 
pra tiitti gli altri Santi , ed eiiorcvulilfima 
pel altilfimo pregio della voitra maternità, 
acciò mantcniatc una indeficiente ricordan- 
za di noi, o Madre di Dio Sane illima , di 
noi, dito, che ci gloriamo di effervi fud- 
diti ; e ohe propuniamu fermamente di 
mai non dcliibrc dall' ciicomiarvi co' can- 
tici più augulii ; e di tenervi (L-mpre viva 
nella noftra memoria finché avremo vita: 
7n Str. Profterea te cicprecamur , omnium prajìan- 
^' tijjitnàm , materni fque honoribus fiducia glo- 
^ tiantem , ut iiuJe/ìuentenì no/tri mentoriain^ 
«« Cre. Dei Miiter fantiijjima ^ habeas ; no/iri y in- 
cuam , qui in te ^lurumur augujiioriifuf- 
que canttcis , pofetuo vibluram , C nuUts 
difiiuram t^mperibus fui niemortamxtlebra- 
mus . Un Santo Etìircm Siro , Padre di 
queir autorità , e (lima accennatavi nel ra- 
gionamento prtcvdentc ; il quale tra le lo- 
di che lungamente dà a M:itia , e tra le 
molte invocazioni atièttuofiflime che le of- 
fre, in una in cocai termini li erprime : 
( lafciando Tempre il prnnato a Geui: ) 
Pel mezzo volkro,e Niaru , fiamo recon 



7» 

'•"^••o atirtte iibsraito : Tu agro- 
tatumm cxuUattOy^u.^^^^^ confohn^, 

titjriorum jìabilimentum y & Jpes *Jitcttéii^ 
rium . Tu virginum gloria , airona , & gau- v 
dium : Tu mundi Itrtitia yO Domina , Pr/w- \. 

da' \ 



ciliati a Gesù Crifto nottro k)io , voftro 
dolciHimo Figliuolo : Voi unica Avvoca- 
ta , ed adjurrice de' peccatori , e d>gli at>- 
bandon.ui di aluto :Vui porto ficuritlìmo 
dc'Nautraganti ; Voi.c<)nf<»la7.io!iedcl mf)n- 
do.; Voi accoglimento dco|i odani ; Voi 
redenzione degli f-biavi; Voi foHicvo degli 
ammalati-, confoliaione de'meftì , c fal- 
vezza di tutti. Voi fermezza de' dedica- 
tifi a. Dio; fperattta de' fccolari; Voi glo- 
ria , corona, e giubilo delle Verdini : Voi 
allegrezza del mni)di) , o Signora , Princi- 
pcHa j e Regina fjblimifTima , e Signora 
puniTima, e caltiilima di tutte le Signore: 
CI riiuggiamo alla voftra protezione , o 
Santa Genitrice di Dio , e ft>tto le ale 
d;lla voltra pietà , e mileric'trdia difende- 
9rjt. it ' ^ cultoditeci . Pif te rezoncittatr fti' 
l.iuHibuf nus Chrijlo Deo Hojho Filio tue d%dcijJtmo. 
S. Dm. r u pecc.ìtQYt'.rii atque auxrlio dejìitutorum 
P"'* • unica ^d-jocara^ irtqite ^d '/uirix . Tu po> tus 
naufragitntium ttitijftìnitt : Tu mundi fola- 
iiUM : Tu orphanorum jujceptit : Tu capti" 



ceps^ atque Regina pnejhntijfima 
minaritm domina puriffima abque cafiijjima. 
Sub tuum prafidiuni cenjugimttf ,0 Santìa 
Dei (Senitrix ; fub alls pietmu Ò' mìfert* 
cordite tua protege , cujlodi nos.. Uditelo; 
fedeli miei, ancora per un poco, mentre 
né <h più autorevole , né di più affettu »fo, 
nè di più acconcio al noltro intento poffa 
trovarvi . Abbiate raifericordia di n<M ,fe- 
gue egli , immondi per tanti peccati ^e rei 
di avere ottéfxi con molti delitti il noftra 
Dio Creatore , e Giudice : Mifchre nojìri^ 
qui fcderibus atque dsUBis quamplurimis 
Creatorem D^um nojìrum atque /udicem uni- 
verjorum^ offcndintas . Non abbiamo dopo 
Gesù al«ra fiducia fcnoncfaò inVoi,ofin- 
ceriflima Vergine; e dacchc cfcimmodal 
grembo di uoitra madre, ci Camo a voi, 
b Signora , 'mefchini dedicati , e fatti degni 
del titolo di vollri clienti : dunque nonu:i 
lafciate perire nell' inferno . . . (iamo in fine 
tutti abbandonati alla voftra tutela, e pro- 
tezione. Nelfis non eji alia , qumm in Te 
fiducia , 0 Virgo rineeriffirna ■; exulnis fiqui^ 
dem ntater-riis ^ tibi ^ Demiua ttc/ha y dediti 
fumus miferi , tuiquc cltentet appeilationei 
igitur a maligno Sathana ad inferni portas 
aòdtici non /mas ; ... Sub tua deni']ue tU" 
tela tj^ protctiicnc tati jumus : e perciò U 
Voi unica ricorriamo, e con frequenti la- 
grime ,o madre beatiffima , v' imploriamo; 
e dinanzi voi ci proftnamo fupplichevoji, 
acciò il vollro Figliuolo , noftro Salv.itore, 
c donatore delia vita , pe' nolkri molti pec- 
cati , non* ci tolga dal mondo , e non ci 
cr^ndanni al fuoco come ficaie infruttuofe.; 
anzi fupplichiamo, acciò licuri perveniamo 
a Oifto , e liamo ammcfli all' mgrcflb della 
Corte Celcftiale . Quare ad te-unicam c»n- 
fugimus , crebrijque te lacbrymis , o beati f- 
fima Mater ^• impleramus , tibìque procidim 
miu , [upplictier clamantfs^ &" dcprecantes, 
ne dulcis FiUus tuus Salvator nojier , cy 
vitit omnium datar , cb pturinta , qua com- 
mifimus (celerà ,-e medio tollat not .... aut 
ficut fizum flcrilem tot excidat . dettrum 
obfecrar>ius y ttt àd Cf>rif}nm fecuri perverti- 
ft fijffimus,Mlafqtte Ulas Beatornm fubìre. 
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E fullo' ftdfo tenore , diefr» ^ 
parlano i Padri de'fc^'^ii poitenon ; che 
firebbe un non mai finire, le tutti volcl- 
f, apportarveli . Coochiudiamo dunque, go- 
derli da Maria pari alla Tua mcom parafai le 
dignità , anche l'autorità, da Dio impar- 
titale fovra tatt* i fuei fudditi , la quale 
marti mamcnte da cffa mauikMtalì ^ cui prò- 
leggere quelli che ad cifa ricorrono. 

Ma qui fta meAier£ , eh' io (pieghi , quale 
aebba tflTcre quello Ticorfo , per renderli 
ul mco a riceverlo : CoucioHi icchè vuè chi 
ricorre al fun patnèciuio , fendo bensì pec- 
caronc; ma peccatore , che delidcra di ri- 
metterli , e di abbandonare le otJcfe di 
Dio» il che fpenmentendo egli noalagevo- 
k, o per 4e confiictudini impoflclTate , o 
per le cortei nqeuze, nelle quali cón una nno- 
i^ile necefTtcà li trova ; o per una debolezza 
facile» lafciarfi vincere ; onde per otteucre 
que' foccorfi di f^riz'.a che gli tono bifogne- 
voU , umile, frequente , c pieno di fpe- 
raiiza ricorre a Maria , acciò fi degru d' iin- 
perrarjflidi colla ellìcacillima fua protezio- 
ne , e quefta forca di peccatoi^i, <e procu- 
reranoo col divino a)uradi ufare le diligen- 
che pofTdno, di concepire fenn abbor- 



7.C 

rimeiitn al loro lUio; di luggirc cou dili- 
gti4iza quelle tali occalioni , e di ricorrere 
eon molta urritliHZione , e premura alla 
Madre di Mifericordia , otcerraniio quello 

Sarrocinio . Ala quelli poi che ricorrono a 
faria , e praticano qualche azione pia io 
«ti lei oflTequio , non eoo animo di ahban- 
lionare i peccaci., ne con rifoluzione di uoa 
ricommetterne ; ma con una tacita difpo- 
fizione di tirare innanzi, affidati ali. i pro- 
tezione di Maria ; e che perciè ni sfuggo- 
no le ocoifioni , uè fi tirano daj^l' incon- 
tri : anzi coragginli le incontrano , e tal 
volta gli cercano; ed , affidati in Maria, 
fcguono a peccare con poco o ni un ribrez- 
zo , dicendo tra fe mcdefimi : digiuno il 
fabbato, e recito quel Rofaris , oOro quell' 
ufficio a Maria; ella mi proteg^jcrà , ac- 
ciò Dio non mi coip.a lenza Confcir.irmi: 
onde con poca o niuna tema de' Divini 
giudizi, tirano innanzi a peccare ; Quelli 
non fi al\jeitiao altrimenti la protezio- 
ne di M.uia ; mcrtecché non ò già ella 
partiggiana delle otfcfc del fuo Figliuolo, 
jiè vuole dar roano a chi , atfidaro m cfTa, 
vuol profeau ire ad oif'.ndcrlo. GlioHcquj 
ad ella oHeni con queiio auimo irodo!|eu? 



Sm/ Simbolo 
quelli , te, cioè di Ottenere la impunità da*di vini 
gaikijjhi, e di fcguire intanto a foddisfa- 
rc ai proprj appetiti ; n«n fono altrimenti 
oCTequi , ma ingiurie gravillime ad efla fat- 
te ; riputandoli fautrice di chi vuol fegui- 
rc ad urtooiiere il fuo Gesù ; come appun- 
to farebb»; quc'la madre , erte li lalciaffe 
incantare da rcgaletti de' nemici del fuo fi- 
^Imlo^ ondi: fi inducdfe a proteggerli pref- 
<ò lo itclfo . No , no , peccatori di quuita 
fatta (i afpettino pure , non la pr tezio- 
He, ma lo fdegno di Maria . Tali non 
fono, o Madre (àntjlfima, x]ue(li miei di» 
voti attoltatori : cnnfeffano bensì di ave- 
re oHefo il vollro'hJgliuolo , c voi con 
e{fo; ma alcuni vorrebbero pur finirla di 
pm peccare ; altri han già cominciato a 
defiltere, ma la fragilità troppo gU predo- 
mina; altri non vogliono il peccate ^ ma 
non fanno rifolverli a reciderne le occaiìo» 
ai; altri hanno lafciaie anche quelle, ma 
fi tediano della frequenza de' Sacramenti; 
unico rimedio per iilabilirTi : a tutti in 
fojTima difpiace il peccato; e tutti in qual- 
che modo deiiderano di emendarli : Per- 
tanto non elfendo alcuno di elfi di que* 
peccatori frodolenti poco fa accennati, 
non vi vogliono fautrice d-.lle loro cadute, 
no; ma poientiUìma protettrice, il di cui 
efficace e materno patrocinio umilmente 
implorano , arfiathè f«cco'm.»te i miferi , 
aiutiate i puiillanimi , ratfcrnoiate gì' mila- 
bili; e dirovvi co' fcntiraenti della nollra 
Madre S. Chiefa , prefi dal V-efcovo S. 
Fulgenzio^ Sanda Maria fuccurre ntiferifj 
/uva pufiltanimes , reftve fleòiles ; affinchè 
tutti ravveduti , pentiti, e riilabiliri , ci dif- 
poniamo vie più alla voftra defivierabiliffima 
protezione, quale vi degniate continuarci, 
finché ci conduca tutti a benedire , rinun- 
ziare, amare, e godere il noitro Dio, e 
Voi con cffo , ne' fecoU de'.fccoli. ^Atnetu' 
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RAGIONAMENTO XIV. 

PASSUS SUB PONTIO PILATO , CRUCfFI- 
XUS, MORTUUS ET SEPULTUS. 

Sì fanno varie rìprjpon't ft$ t patiminù di 
Cr:jioyrilpfitto alL: Jna Saotillmu %/€ii<ma. 

NEI r:g'onamc.ito amkcimo abbiamo 
foinmari.vm'S'nte f,ìier:;Ki i pariuie iti, 
lòftcrti da iàesùCriltu Dio uomo nato diMa- 

ria 
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ria Vergine; m.i ne la pietà , ne la gra- li ed educarli 
litudme per quefto benefi/.io inriniro per- 
merrcre pofTono , che ce la paffì.im ) cosi 
afciuttamente fovra il mcdefimo ;eche per- 
ciò debbano farfi , fe no.i tatce le ritìef- 
fionj , almeno alcune principali fovra quel- 
le pene , che alia maggior parie de' fedeli 
fbno ignote , e queile furono quelle della 
fua fantiflTima Anima. 

Fu la p^flTione del nnftro Signore Gesù 
Crirtoacerbiffima per molti morivi, i qua- 
li erano nd tfTo mAnifeliiffimi , alcuni pre- 
denti, ed altri futuri; e che attefa la fcien- 
za Divina , lì quale in eflT*) trovava!) , 
conofcevd le cofe future come prefeiiti . Fu 
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convenevnimenfe al loro 
ftato, ed a' quali aveflTe fcmpre dimoftra- 
to con nuove beneficenze un amore vtrfo 
i metlcfimi impegnariffìmo : ma che que- 



fti, pel loro mal talento, di tutto abufart- 
do, avcffero prima concepita contro un tal 
Padre una grande avverfione , onde tutti 
uniti aveffsro cofpinno di (dirgli tutl' i 
torti , che mai poteffero ; e che di poi , 
crefciuM rawcrfione m odio formale ; fof- 
fcro pnOTati a calunniarlo prefìTo i magi- 
ftraci di atroci delitti di IsfaMaciìA; on- 
de fofTe queir infelice Padre , a forza di 
tcftimoniaii7e falfe de' figliuoli , condanna- 
to air eftrcmo fupplicio , cbiiefto ad alta 



dunque la fua pafllune acerbifTìma , per le voce da' Figliuoli fnedefimi co#tro al Pa 



afriizioni di animo, eh' ei»li a fine di vie 
più patire per noftro amore, volle in fe 
lUflo eccirue. Un motivo di qucfte afìli- 
2Ìoni fu li vedere, che quella Nazione tan- 
to da Dio prediletta , qual'era allora quel- 
la de' Giudei; da cui era egli nato, e per 



drc, come a fovvertitow , e feduttore ma- 
ligno di tut;o lo fkato : io vi domando , 
q jale pcn(aèe voi che-fàrebbe l'afflizione di 
quel poverrt Padre in ifcorgere If fuo a- 
more ardentirtìmo si ft rananvnte corri fpo- 
fto! in vedere , miniftri delia fua morte 



Ja falvez.za dellaquale fi profelhva di effif- que' figliuoli medefìini , pc' quali tanto fa 
re con p;irticolarc difegno venuto , come 
ad effe ne' fuoi maggiori promeffo ? Non 
funi m'fjus nifi ad trvfs ^u/r periertinr do- 
mus Ijrael ; effi appunto era la ininillra del- 
la fua PafTìone ; cofa , che oltremod(ì af- 
fi ifT'e la fua benfderra efantiffima Anima; 
c che fu in perfòna fua predetta d d Rea- 



le Pr(»feta : Lor.ge j'ccijl 't noios mcos a mt , 

tratiìttiS 



tuo, fpendette, travagliò, ed i quali tan- 
to am<S' Ma, chi vi peniate amaffepiù, 
quel Padre ideale i fuoi figliuoh , o Gesù 
i fi!oi Giudei ? che benefìsg maggiori ab- 
biano ricevuti , quc' figliuoli dal l»)ro Pa- 
dre, o i Giudei da Gesù ? che più pene- 
rra<fè la grandezza del fuo merito , quel 
Padre, o Gesù? che meglio conofccfTe la 
moltruofìfà dell' ingratitudine , quel Padre , 



poluerunt me abominationcm Itbl 

fum Cf non rgred'tebar ^ o:nti mei laaque- o Ge<;ù ? che folTero più gravi , gli ftrapa»- 
ri'.ìit prit i:ot>iiì ' e da D.'.niele : .•li?' «o;i ?»•'> zi di qne' figliuoli a quel Padre, o quelli 



e/US popk.'i'S, qui eum uc/^tUurt'.s r/i . Ora 
immaginarcvi , fc^feii miei , quali faerre 
erano al d: lui amanriflìmo cuore , quin- 
di u-^iva gli urli di quelfarVabhiato popo- 
lo contro di efTb ! quando vedeva gli (cfìsr- 
ni, gli affronti , le beffe, che gli faceva- 
no ! quando fi vide imprigif>nare , flagel- 
lare , fthernire, fchiatì^RÌare , fpuracchia- 
rc , coronar di fpine, e div.-nire l'oggetto 
delie, loro più pungenti irrifioni ! Quando 
udì , ad alta voce di ruttJ loro , pofporfì altro : 
a Barabba , V uomo de' più fcellerati che remia 
aveffero nelle prigioni , ed a chiedere U- 
tibjndi del fuo fangue replicaramcntc^ la 
fua cn cififfione ì Quali ferire non ermo 
al cuore di Gesù tutte qjellc azioni , c 
tutte q jelie voci ; . . . 

Imma vintevi un Padre di fei cotto fi. 
^liunU, il qj.ilc non avelie rifparmiato a 

fpv-fa, cura, c dilrgenz'alcunai per allevar- to vigliacco della fua Pcrfona 

K 



de'Giudci a Gesù ?..^.Or fe 
de farebbe l'afflizione di qu^ Padre, ( il 
quale per anco non fi fa cfie fia mai ftato 
al mondo, ne fia per cffere? ) quale farà 
fiata quella di Gesù.'. ..Ah f ben figni* 
ficoilar egli in più luoghi delle fante Scrit- 
ture, molto prima che ciò gh avveniffc : 
Fila Matris mea pugnavtruHt cantra 
dice m un luogo: Filios enutrivi cxal- Cntt. \. 
favi y ipfi auteiìi fprewrunt mj ^ dice in un 
e niii vivamente per borea di Ge- 
, il q jale fu la più efprefTì imma- Tbrtn.u 
gine di Gesù anpaffionaro : Ideino ego 
p'or^HS y Cy ozhIus met4f deduccns astiar .-.y 
fjiii junt fili mei perditi ^ quonidm ini'a- 
Ittit inimicus : e quello fu un morivo del- 
le fue afflizioni . 

Un altro ne fu, la preveduta difperfione 
de' fuoi cari difcepoli , e l'abbandonamen*. 

lafcian<> 
dolo 
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dola foletto nelle mani de' fuol nemici ; mente tutte le pene dcir anima dcfla Ma- 
cd invece di correre a cnnfolarlo , (e ne drc: Hic autem dolor tantus fnit , ya.7n- jer.iLi» 
dilungarono; avendo quafi a fchifo di ef- tus erat amor ^ i/uo Matrem yirgìnem prò- P**'- 
fere tenuti per fuoi : atiluiouc anche que- fequeùatur ; quamycitra Dsum yfupra crea- -f^^'* 
fta fegnata dal Profeca Reale in più luo- turai omnes , qu^e fìveincithy fivj in ter~ 

ra erant y dilisibat : Se dunque la miTura 
[um frainùui ni:ts . , . . ±.t Insinui ^ qui <lel dolore, che fi ha pe' patimenti di una 
Jìautl cont. ijìarctur ^ Cr n>in futi , Cr qui perfona , è 1' amore che Te le (lorta ; cf- 

ìcndo (tato l'amore di Ge^ii verfo Maria 



fftUi. ghi de' fuji vaticini : Extrjneus ftilut 
jtnn frali lOus nt.is , , . . Et (u^inui ^ qui 
Jìautl cont. ijìarctur ^ Cr n>in futi , Cr qui 
...g con/o' jrciur^ O" non in-j:»i : ed altrove^ 
Elo .gj:ìi a me ayiiiciim O" prox'nnitm , ^ 
notos nteoi a mifcna : e per bocca d' ll'a- 
V»'-<iJ- ia -. Ciri»nlp:xì & non eràt aux 'li.uor ; 
fjUitrivi y non fui: qui aJ/ ivt. -r .• Or 
quanro airffro non gli nufcl qu.it * ab- 
bandono » ^jinto non gli accrcbot* 1' af- 
flixioae ì aC > fperiine.uiam > s kIic noi , 
fc, ra^^iunti da qualclio travaglio , ci mi- 
TÌamo abbind )u.iti da quw-^lin ) ^ eh.' tc- 
ncva;no in grido di amici fedelt: quinto 
non ci contrilta una tale slealtà ? Mi di- 
rammi alcaiio , nt)U cbS' egli Tempre fe- 
dele la fja dtlettiiri.na M.uirc ? si ; ( ed 
appunto quella come or' ora diro lu uno 
de grauvli melivi della fui afili/ione . ) 
Mi la fedclrà della Santilfima Tua Madre 
rciidcagii vie più penofo 1' abbandono de' 
Difcepoli ; mentre confrontava quefta con 
quelli ; e mirando in cffa un prodigio di 
collanza , di fedelti,c di amore ; vedeva 
in quelli una maravigliofa v.ltà , infedel- 
tà , e codardia ; i quali , fendo Itati fpet- 
tatori di tanti fuoi Itupendì miracoli ; di- 
mentichi affatto de'mcdcfimi fi lafciarono 
opprimere da un panico timore , di non 
"«(Tcre da c(f ) foccor(i . 

Ebbe dun^e fcirpre fcco fetide la fua 
<ara Madre , si , ci^Ii tr vero-; e quanto 
tonHjlavalo quella fua fedeltà , altrettunro 
contri.tavjlo il grandifihno dolore della 
mcdefima , Imperciocché fendo ad effo 
Gesù nntiffimo T amore impareggiabile , 
che la M"dre portavjgli , ctmofccva e ve- 
tlcva fino air ultimo grado il dolore di 
compalTione che alla fteffa trafìggeva Ta- 
nima: onde di tutt'i dolori ch'egli pati- 
va » tffa II' era a parte , par-flndoli nello 
fprriro tnfieme con effo. Laonde, dice quel 
grand' uomo, cui non manca altro che V 
-«ntichirà , per cff^re venerato tra Padri 
della Chitfj , dico Luigi di Granata , la- 
-<ìnde amando Gesù Maria fua Vergine 
Madre , dopo Dio , fopra tutte le altre 
crtarure del cielo , e della terra , quefto 
iidTo amoce iccevagli fcawrc viviùìma> 



Hon, ',. 
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di un grado impercettibile; forza è il di- 
re, che di un grado impercettibile fia fia- 
ta l'adliinone di Gesù , p^r le pene fp<*- 
ri meniate da Maria nella fua Paffione : 
onde l'amore reciproco ardentifTinn cheH 
portavaii>, era il miniftro dL-U' afflizione 
icaiB'jicvfile che avean .> uno per l* altr o : 
e qil fclamerò con un grave incerto Scrit- 
tore tra le opere di S. Bernard:) : O do- 
lores imxpH:jtjilcs ! o ìncjfiihilis recipro.a- f^ '^' 
ria amoris ! O amori o dolori • Frqo » lìniit, 
conchmde il Vefc ovo di Lofana , dico il r,'^"iit. 
Beato AmsiJeo : Er^^o ai/yifo a.'f/J'u,K In- 
vocante^ du-f diUdionei iti unam convine- 
runt ; (J" ex duoitus a^noriÒMS faàus e/i 
amor unus y... , O" atHrii magnitudo at- 
tuiit foncntuìit p.T'Jlo'Vi: . Dunque, dice il 
Santo ed- eloque.ite Prelato, I' abilfo dell' 
amore di Gt.-su, e T abiffo dell' a:nore ili 
Maria , dandoli maao uno all' altro , fì 
venne a formare in certo modo un foJ© 
amore , onde poi la grandezza di quella 
amore accrefceife l'afiiizionc di quc'ama- 
biiiffimi cuori . O Maria ! pre£,herovvi 
colle voci pietofc di S.Chief:^ , o Maria^ 
fonte di nniore , impt'trare arwhe all'ani- 
nm mia , di fcntire i patimenti di Gesà 
fofli:rti per mio amore , onde le mie la- 
grime facciano umil corteggio alle ama- 
riflime , da Voi fparfc io quel funeftiffi- 
roo tempo: Eia mattr^ foni amoris ^ me 
fentire v-m doloris , jac ut tecum iugeam^ 
Un altro principttlilfTmo morivo de He 
amare afriKtioni dell* Anima fanctiltma di 
Gesù fu quello de' noflri peccati , e di 
quelli di tutto il mondo . A fine di bea 
intendere , quanto per quello capo fia fta* 
to il dolore dell' Animi del Salvatore 
Gesù ; tia neceifario di ritìertcre colf An- 
gelico i>. Tomma* > che il dolore de'pec- 
cati nafce da un lume di Sapieiu) infufb 
da Dio , il quale manifella la orribilità 
del peccato ; e da un ardore di carità o 
di amore vcrfo Dio infinitamente amabi-" 
le , li quale amore ecuu il difpiaccre e 
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Ragtomintcmo XIT, y-^ 
riotore di vedere quella infinita btniM of- nima benedetta dell' amantiflìmo ncitro 
fefd, a projxirziuiit dell'amore , con cuf Kedenrnre? .... E non vi pare che zxìf 
fi ama qudta hiintà ; ora non efl'eudovi che qudU debba effere un giultifTjmo m<)* 
mai [tato, né Tendevi per tHere lume di tivo di dcttltarli, abbomiiwrli , nuledir- 
fipicnza maggiore di quello dell'Aoiina U ; e di aitcnerli coftanteoente dal piii 
dt C.rifto, ne carità più ardente della Tua ricommetterne? Si, mio Signore, si, gli 
veif^i Dio > fcRue , che il dolere, derelhcimo tutti , e c« ne pentiamo di 
fpcrimentaco dalla (uà benedetta Anima cuore, anche per quelto ; cioè per 1' af- 
pcr i peccati del Mondo j lia Uato ecce- tìuiooe che recarono al voftro amahihf- 
dentc ogni creano penfameuto : c per al- limo fpirito nel tempo della voftra Tanta 
tro tffciido lla:o caricato dall' tterno Pa- f azione ; e d'ora innanzi non ne com- 
dre di tuti'i peccati altrui , fecondo l'ora- metteremo più , col voltro Tanto aiuio,^ 
"t- SJ- ^^^'^ ^'""^ "• '° Dominus ini' \1 quale di cuore invochiamo : impercioc- 
quit>it s omnium nejìrum : Tari forza il cht non voghamo noi altrimenti elìcr di 
dtre , che immciiTo in certo modo da Ita- qucgl' infelici , ai quali , o per non vo- 
ro il dolore <li Ciffu per quello capo; Icrii emendare, o per troppo a lungo diT- 
|. f. f. Eccovi l'Angelico : Chrtjlus dotuit pra ferire 1' emciulazione , i voltri patimenti 
46. s, 4. peccttii omnium irliorum ; qui doler m non hanno ad apj^ortare V eterna Talvez- 
Chrtjlo ex.<.jjit timnem dolortm cujukum' za ; il the fu un altro e graviflimo mo- 
qu; n,:it^'ti ; tnt.t quia tx majore Japutì- tivo delle vu^t(^e afflizioni . 
$ia & chavifate procejjìt ^ ex q§iù$tt dolor Cosi è, Afcoltatori miei cariala noti- 
co>it>ìt.onts a!'^<.tui ; tum quia prò omnì- zia certa che avea Gesù, (; atiela la pre- 
btif pezidiis !i>n:tl domit , jecundum jlLud ftienza infe^libile che avea di ogni cofi 
Ifa'x ; vitt dotorcs itojiios ipfe tiUit . Ora futura ) come i Tuoi fieriffjmi parimenti , 
f.i; elido n..l dalk ^to^e della Chiefa , tf. cb'egli , a fine di aprire a tutti l'adito 
icrvi Ib'i de' penitenti , contriti in gui- all'eterna Talvezza , con infinito amore 
fa , che alcuno mori di dolore in otto fofiferi va ^ erano per riufcire murili a taii- 
D* fm- giorni, come rifcriicc S. Giovanni Clima- te anime, d'infedeli, che avreblxino op- 
i#r. /»>. c" ; altro cadde morto a'pu-di del Confcf- pnfti colla libertà del loro vivere deg!' iiTt. 
*I fore, che fu S. Vfnceiizo Ferrcrio ; altri pedimenti a ricevere il lume della fuua 
pianfcro in guifa che fecero i f khi fui- tede, fcnza cuj non vi c falute ; a quel- 
le guancie , come gli cnncbbe S. Am- le di tanti Ebrei , che accecati dalla lo^ 
brogio : ecJ altri in altre prodigiofe ma- ro oftiuazione, avrcbhono pcriìftito a ne- 
nierc fentianfi trafitti , fcandatili chi può gare la venura di cflib Figliuolo di Dio, 
adeffo l'afilizione dell'anima di Gesù per benché comprovata da tanti argomenti , 
tutt'i peccati de! mondo c<'inme{ìi con- che rcndonla evidciitemenre credibile: per 
rro a Dio? Ne vale il dire , che noq a- quelle d: tanti Eretici, i quali avrebb<ino 
vcagli tifo Gesù comm<-fli ; imperciocché voluto credere » non fecondo le- propoltc 
fegli aveva, per infinito amore vcrfo noi, della Cattolica Chiefa, che fola è la co- 
addoffati ; perchè la carirà vera e foprafi- loiina di verità ; ma fecondo i dettami del 
na fe ne duole , tome fe foffèm propri ; loro proprio giudizio : per quelle di fanti 
mentre gli rifguarda come c»rteTe di quc- cattolici, i quali abufando e del donndcl- 
fta infinita bontà, eh' eli' ama fopra f)gni la (anta vera fede , e di tanti ajuti {om- 
cofa ; laonde i Santi , benché inn icenti , miniltrati 1< ro da cfl'o Grillo per fil^naffr; 
patifcono , per quelli peccati de' pnìllìmi avrtbbon voluto avvcnturarfi aUa danna* 
c«)ntro Dio fatti, afflizioni altiffìme, co- zi me, per foddisfare le loro sfrenate vo- 
me fi efprimooo un S. Paolo nella 2.*a* glie: per quelle finalmente di tante , oh 
Corinti , un S. Cipriano nel libro de Dio ! di tante perfone .c »iifecratefi ad 
Lap(is, un S. Agoltmo fcrivcndo contro effo; le quali abutando de' mrzzi/fpecia- 
Gauden7Ìo Donai irta ; un S. Domenico, liflìmi , co' quali aVrebhele provedute , oun 
di cui fi fcrive , che pcccatìs arumnis fo!o per falvaWi , mn eziandio per dive» 
btimanis vthtmfnter dii ^cruciabatur . .Sicché nire fante , aitel^ mafTimamenre la fre« 
dunque. Fedeli mici carifTìmi , ed i vo- Qucnza dell'ufo della fìicrofanta Eucari» 
flri ed i miei ptccati taoto aftìiffcror A> uia ; nuUadimeoo per faziare le loro maU 
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nate paffioni , incallite ne' vizi eziandio per vedere iliffjpaf.e inlquamttitt- \t ioro 
più abbontinevoìi , farwbhciril; dtee4lli^e- Toftanze, coti (anca facica raccolte da* 

tla ad uni vita fàcrikga e ad una morre loro hgliuoii . S' nnrr.'.giiu ora chi pi,o 1' 
On.iu f.rKo ,.h nM.,..r,, altìi/n uc dcli' aiiim j tli Gcsu , in uìitr* 

iolsiilibilfiiente , come lanre e tante ani* 
me erano i^cr ahul.ird del valctre ìo6miO 
dc'Iuoi lur, menti , i quali Inno altro, 
che j tt; ri di Salomone» e che fono ad 
altro din/.i^iti , che ah.) italjilmK-ii'o di 



(iterna . Quella turba , ed «b quauro 

Kandel ét anime , che niun -lÌNiito avreb> 
ino riportato da'iuoi fieri patimenti , era 
r oggetto principaUflìjno ilciic affìizit;ni 
lieir Animi di. Gesù pztenre : cofa ui cui 
lagnoffenc per bocca dei Hrofcra Ifaia nel 
capo 40. 1 eh' è tutO) fuilo iteilb Meifia 
Gesti' ; in cui dichiarando il Fn>- 
feta come farebbe ilato mandato per rac- 
cogliere , e ridurre a falvamento le ani 



un Keguo temporale , mentre furono di- 
rizzati alia conquUta del regno de L idi? 

i^xk a<lli7.i<).;f m falere di certo th.- il 
par/o intitunabile dei fuo prtzi .(illimo 



•flttdute; proruppe in quefte lamente- làiiguc , Iparfo con si grande aiìiore tra 

■« 'Vftfl • Ft ron Atvl • I»; ti irtitiìu /,'A>i_ 1 Pili Criìiifiì r>^rm«nri .«.^ _. _ li »•<• 



voH voci: Et ego dix't .' in v.jcuum Ljòo 
^nfioiy.^m cavia , C?* -vane jmituf/iaem 
WtMéTmtfnmpfi y -Ab ^ cH* io per motti e 
^ molti ho rravagìiato in \ :.:ìo , e fenza 
confeguire lo fcopo da me pretcfo ; ha 
fittaci li miei ftenti , i miei patimenti , 
1 miei doIfMri, la mia ftcflà vita ! Im w- 
tuum iaóoravi CJ^c. 

Salomone , benché, nei coijno di ogni 
§tìkn§ terrena y jeocva una fpina che 
trafiggcai^li il cuore ; ma fapefe voi quai' 
effa tolte ^ uditela : avca egli con molta 
fettca uiàta ogn*indaftria,per iftabilireun 
Regno, che in ogni capo fofìfc ammira- 
bile ; ma il non faperc per anco quale 



i piu crudeli tormenti , era per elfer dif- 
prc;aato, rigettato, e conculcato datante 
anmic oibnates perfide , e pcrlillenti ne' 
loro peccati , malgrado di tante ifpira- 
zioni,di tante chiamate , di tanti iiivi- 
1 2 'S'' medclirao culle voci del 
Keal I roftp ; f^emmtamem prciinm meum Pf^lAu 
COgitaverum repellere y cncun-i in lìti: 
menile io era luibondo di meco unirli 
ed a me congiugnerli , ( come fpieoa s. 
Agolt«o)tlli rigettarono mp -, ed ilprezi 
zo del mio languc . lUi tmerjiùebant , il- 
li npeUtbamt^ Cr eg» ets fitieham . Ode- 
fto ngttramcnto fai tu , fe quivi fijAi *'* 
o impantanato nu' peccati di lulluria,ne^ 



avelfe a fare Koboamo fao figli uo- gli amori (niruali , nelle amicizie carna- 



li; clic, nulla curando di tanti rimordi- 
mcnti di coli;ienza , tutte voci di Gesù, 
die delia tua falvezza è (ittbondo ; tu 
rep^'Ilis pretium ejus . Quello rigertamen- 
to fai tu, o donna , fe qui vi foflì , la 
quale non la ftnifci mai di Ibccarti da 
quell'amante impuro , della impurità del 
CUI amore ne hai giA patcnri i cfM1^^afTc^ni , 



!o , ed erede del Regno , cioè fe'delle 
immenfe ricchezze, delle fniifuratc fi^rze, 
e di una Corte ben com'pofta e ftabilita 
foni' egli per ufame bene o male; quefta 
incertezza recavagli taai' afìlizione f che 
▼rane a deteftare, abborrire, ed^ibbomi* 
narc tutte le palTate fue induftrie , fati- 

EttU. che, e follecitudioi : Daijìatits fum tm- ^.„^ ,, . v■.L■.w„,^^^lIl 

i'i'is V^^^fl^'"^ » 9"* /«^ fole Jlu- pretium ejus repellis ^ tirando innanzi cosi* 

labovavi ; notate bene: babitw aggiugoendo anche forfè (àcrilegi fom fii. 

rus b^redem ffft me ^ quem ignoro^ utrum 

ftptenty an ftmltus futurus fit . Ed infar- 
ti l'Erede fa Roboamo , uomo di niuo 
tateofO , fciocco , ed indegno di regna- 
le. Il rolo non fapere Salomone , quale 
ufo dovcflfe fare koboamo delle fatiche, 
follecitudini , ed applicazioni da effo im- 
piegare, unto affliggealo, che s'indurte, 
come udimmo , a detcftarie , e , dirò 
* , a maledirle : quanto più non fa- 



cniegi . Quefto rigetiamenro fmno tutti 
quc' peccatori , i quali aggravati di debiti 
iion procurano di foddisfàrii fubiro , p»» 
tendo ; o dl,t«|«derfi abilita foddisfarli 
co' dovuti nfiilÉIì ; que' peccaton , che 
ne; loro tMftts né^loro offizi , ne' loro 
n^a^<ggi vanno rapendo , nttncndo , ellor- 
c^do ciò che non devono, ag^iugnendo 
noonKini^aftitfc alte amériori , fenza ri- 
folvere una ftaSile reintegrazione del mal** 



«nMi] contnftato , fe toffe ftaco ficuro , acqwftator.^iaè' Mmilìri dell* Aitai» ^ chè 

' WHie avrebbe ufato peflimamente , fic- laAiìè con quale cofcienaa M^icaao^ e 

come fu? Lo vediamo noi tutto giorno, ricevono lo fleflb Gesù: qae^filcatoriria 

coou calmu gnuori muc^ooo accorasi isiQioa e ^udlc pecqMÌp|p3|ualL co^ 
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quelV) mio^Qiatinimo ui.irorio^chcàque» 
ùo terribile tuono n<>ii voglia nfvegliarfi^ 
Èvv j alcuno , che per anca abbia in animo 
di tirar innanzi nelT amore impudico 'nel- 
la pr.ttica flamlal fa , nelle cadute fenfus- 
li?ncl nteiierc raitruii luirKj.o di elisi'" 
oiil'fc? nelle infed».'lt<v , c i i.ip;u isieddl 
f io oiìuia e mimikf «? ne' lii.rvlei> scotti» 
djani al S.iiKO Aliarci' cvvt atcuuo , cbe^ 
preruntUi>raiiK<iCS al&lato » queflo divino 
fang jt", dica tra 'fé nìcd^lìin > : ora no ; 
già VI farà Lempo 1 le vi (Mft un' animo 
tale tra n>4ei cari udirori , il che noti cre- 
do ; c,i ìcchò non vu Me faortrfi al tuono 
ti arpL-iti intclice ,ii talniiae,chel'>col- 
^ o rc^entuiamence « o' eoa un male fu- 
riof) di poch,; gi, mate o ore, the gli t >l- 
Sa il tempo e lambite , per ben coufcifar» 
Ma (ì penfano fntik quelli infèlicV , che U, e gf involi il modo di ricevere quegli 
un rigettamenro così olrra;5iuf ) del fu ) oj jti poderofi , necc'T irj ad un ver > pe i- 
Sai^ue fia per diiTimulani da. quel Gesù, tuneni », a. cagione della Tua perlkiia ^ e 
ehe verfollo } e che V amore inftnito, eh* égli colpevole dilazione ^- pciuirfi ;. onde vada, 
porta a tutti i fuoì credenti , Oa perdifar- giultamente dannaco : P^tf^ren "j-vì f^'„ 
mare di marnerà la fu^ inhaita gmlUzia». aiclt DarnJnuf , q:>onljry fangitini f,.itij >t 
ficchè non abbia- piafiitmiai vendicar- te,<y jjn^uis p-rftrjueiur tte ; t3' cu-.i j.i.i^ 
fcne! Oh penfameoto folle ^irragionevole^ guinem oficrls ^ f.i»qius.p*rft(gmturt€^C\i9 



•oftendofi aggravati di colpe more lU , o 
tirano inn m/i a farne la (incera contcflio- 
De , e fe^^u )no a confeHarjene (ènza «- 
mendaziofìe alcuna , il die ^ p^gio ; e 
dcpodo, almen per ora, og<it pw'nfìerodi 
uno Itabile ravvedimento , vanno incontro- 
di giorno kk giorno alla in> >rce ; da cui o- 
all'improvifa , o in un furiofò male dr 
pochi giorni o iTV>mv'iui rapiti ^ o lenza 
confeilìoni , o con unai confefivme nnn* 
chcvole in molti capi , vogliono precipi- 
tar neir inferno; e rigettare il prc//o la- 
finiitaiilente ikiirubile della^ «edenzione di 
C ri 'O ; e dc'qur.li tutti , con fua fom- 
sia aiihzionc y mentre co' Tuoi pacimeiui> 
acerbi acctmutavÉ *yMfh> pre»o i diffe i. 
Verurnt.tmm preti um tn^ui» iofftoveruat: 
%:ip:liers ^ cucurri m fitì >- 



Dio ci Itbesi tutu 

RAGIONAMENTa XV» 



Sovra^ il modo di trar frutto- delia falfo" 
■• w di CriJU» 



ed empio! Anzi farà, che quello medefi 
mo prtxzo , quello raedefìnvofangue , fpar- 
{b per loro rifcatio , fia il perfecurorc de' 
(ìjoi difprezzatori , il vendttatore ed il con- 
dannatore de'TOedefimi ;egli oltraggi ^oa 
tanta perfìiìenza nel peccato fatti a qttcftcv 
fjiii^iie , fieno dal fangae medelimo cone- 

teniu iupplicia vcndica-i : udite le maniere QEmbrerà forfè a voi Fedeli ainatii'fi- 

rifentitifiìnie , co!. e c]...i i fi efprnine piT O ml,chc dopoefpoftevi alcuiMpeocdcir 

bocca il'.l I-'r-'fe'a t/.i.vhu:le ; e lafciate di Anima Santilfimi di Geiu p.v.icure , do- 

attcrirvi , fc pur potete . V -x< io io giuro ,pcr vclìi paifare ad elporvi. i p.uiirui»:i dei lu ) 

la mia vita, dice egli , eh' io ti c(>arfègner6> purimmo corpo t ma ho lo coiifiJento * 

nelle mani dello- rtelfo mio faii^ue ,-c que- ch'erano qrjdie , come dilfi, a molti igno- 

fto^ faogue ti pcrfes^uiterà^ ; ed avendo tu- te, a non conliderate ^e pt:rci(> lijo gnidi, 

oitìacò quello (angue ,.da-quefto> mede(}mo caco bene di efpnrvde ; laddove i patimenti 

fnnt^ue far,ìi perfcguÌMro : Pro^tt-rea r-ì-jj del fuo fatuirtimo corpo ^eìTendo aotiiìimi» 

ego yiiiyt$ Domintis ^qitonum laxtguini trO' de' quali Ce ne ode frequente,, e malLìniao 

dam- Pt fangu it^rfe^iteutt H iMé» mente nelle Quarefime , la pia. e di vota de-- 

fan^uìmm oj-nSy t.viq'iiì p- rl;ju:tiir te . fcrizione ; quantunque il fugf^ettcì meriti 

Uh rvencar^irremediabile ! oh vendetta or- che 6: ne p^irU tutto- l'anno ^tuttavia per 

rihile !h<*» CT > daoM a inevitabile ! che quel non- rendermi più. tiel dovere proliflb, hri 

fani-ue mt d efimo , il quale per altro è la. penfato di trafcorrerli ;.c piuttojloférm.r.r.i 

bafe delle nuUre (peranze , fia ti condanna- ad aUditarVi un fegreto , per tcat gran frac-, 

tore delle ùi^fkt ingrate ripulfelche qtieV to,pcr quanto è dal canto noftro « col di^ 

fangue,quarè à prerAo per avere ingrefto vino aiuto, da ila detra PafTìónc ►Ho detta 

nel Retino di Dio , lìa la fentenzachecl d.\l canto noftro : mero. ccUè quanto a' fruc- 

i^,nd anni airinfcrno! /^ropicittf vivo t^o &e. ti feguiti dalla pallì/nie di Gesù dal canto 

#^i||||pmr ^r/;;«efiiril£^£«nalcttiió i.ùl di Dia|.&ià tutti £ippiaiao > cflisc* 
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'Sacro Concìlio tfi Trento 
rinnovazione licll.i Paflìont: e miirtc di 
Gesù quante m.i^Iiaja di volte giornal- 
mente lotto a'noitri occhi li celebra? di- 
telo, Fedeli miei, ditelo? e (judto a che 



perpetuare 
h'afìiouc : 



1. 



tìue ? fenonchc a motivo di 
nella nollra ricordanza quella 
rapendo beri' egli quanto alle aniiiK* no- 
ftre ella (ia pw)fitttrvole ; ut ejus ruL-morìa 
in fincm uffftie J^culi perntMefet ^ diCe lo 
ileflTo C oncilio. ^ E" ella dunque , o no , 
grandifììma la premura di Gesù , che te- 
niamo tìtia ndla rHcmoria quella fua Paf- 
f one , rinnovatulola ia ciaflun giorno fu' 
Jinjlrf altari taute mi^luja diV4)lte? Quo- 
fio duiiquje, xii'ojitatori amatifiìmi , da il 
primo vi».tro proponimento di rainmen- 



Ora , qjelta Gio: Critoftomo , la prudenza e la for/.x 
del parlare di Paolo: potea dire l'Appo, 
itolo : ò forfè flato creato il mrmd > da 
Pa<4o? liete llati tratti dal nienteda Pao- 
lo ? no, non difTe et^li cosi, qijantunque 
ant.he ti benclìzio della creazione lia atro a 
mettere le paffioni in calma 'ma elelTeil 
motivo più urgente e più valido^ qual'è 
quello dtireffereCrillo morto per loroa- 
m-^rt : K^aitnativerte e/us prutienttam ; non 
enitn d xit ^ Humf/ttiU ntundmn Paulus con. 
tiidit y numquid Paulus vos y ut ex ftiòilot 
effecit ? {ed ea tantum , <fn.e exìmìa erant 
fidelium^ & atultte binerfolentia opera mr- 
tnìftìt , crucem ^cilicrt ; . . . . l^jm Osi 
ùeni^nit^rem C?* iti bomines amonm ofli-n- 
dit ctiam Muttdi febrica : max'tmi autan 



tarvi di effa dlvuia Paflione , almeno quan- ad crucem demijfio ^ O" de/eil/o . Anzi v,\ 



I. Cor in 



do aHittcte alia Santa Mtfìa ; ficuri per 
fede, effcr'clla vero Sacritizio , in cui fi 
oftre alla SantiHima Triniù quello llefib 
Gesù, otfLriofj fulla Croce; e liccom'cgii 
fui Calvario fu T ofKreiite e la vittima ; 
cosi anche nella MelTa egli c U priucipa- 
Ic offerente fe mtdefimo pel mmiltera 
•del Sacerdote, ed anche la vittima: obla- 
:;£Ìone , la q^al ha l'efficacia da elfo Gesù 
ortcrcnte , ed oftiq-fo , per ottenerci o^ni 
•grazia fpirituale, ed anche temporale che 
alla faivczza non odi . Ma della Sanca 
"Meffa dovendo noi p.irl.ire in altri luo- 
ghi , per ora balla , che iiavi cll^ eccita- 
mento ; per fovvenirvi a riflettere alla 
Paffiotie di Gesù , la quale futto gli oc- 
xhi vi fi rinnuova . 

La rifleinone a quefla benedetta P.ff- 
.fnne ha una elHcjcia maravigliolà per le- 
dare , e miKlerare oq,ni fregolato movi- 
mento dc'nollri appesiti, più che ogni al- 
tra riHeifione , che fi polla fare . Intorno 
a che profJjndameiue ed acutamente avver- 
te S. Giovan Crifoflomo alle parole, del- 
le quali ferviffi S. Paolo , allorché volle 
acquietare l gravi tumulti , inlòrti tra i 
fedeli di Corinto , fulle fazioni , ch'eranfi 
formate , ^volendo tutti preferire quel mi- 
ndlro , jcolla di cui opera fi erano con- 
vertiti : onde chi voleva Apollo , chi effo 
Paolo, chi Pietro; chi uno , e chi 1 al- 
tro : fcri'fe loro S. haolo , e diffe : a che 
fervono quelli partiti , quelle fazioni , que- 
lle diviliom? Ditemi , c forfè (lato Paolo 
crocifilTo per v<>i) I\ìumtfuìd Paulus cru- 
itfixus ejì prò voùls ? Oifcrvaie , dice S. 



Sttm. I 
in I. »à 
Cofint* 



eziandio più avanti il Crifoftomo roJU 
conlìdernzione , e dice : olfcrvate in ol- 
tre, come Paolo rton fi contentò di dire: 
c f<>rfe Paolo morto per voi ì. no ^ noo 
dilfe cosi ; ma volle fpcciricare il gìnere 
della mort«, cioc di croce; acciò avclTe- 
ro più valore le fue parole , e ricordafife 
ioro , a line t'i tranquilLirli , la morte di 
crocifilTionc fofibrca da CuWo : non dim 
.• numquìd Faulus tmrtutés eJÌ provo^ 
bis ? ffd num-jutd Paulus cracifixus e/ì 
prò vobis ? in ouo ctiam mortìs genus af- 
fert . Tanto riputò Paolo valevole la ri- 
cordanza della Paffione di Gesù ! Tale 
riufcirà anciie a noi , Fedeli miei , quefla 
rimembranza , fe procureremo di farcela 
confucta , e malfimamente ne' travagli che 
ci occorrono, fieno fpirituali, fieno tem- 
porali ; il ricordarci, quanto per nodroa- 
morc liefi degnato di paure Gesù , coli* 
aiuto diviao invocato , farà , che fi allego 
gerifcano le afHizioni , che fi moderi la 
trillezza da effe cagionata .e che ci ri- 
mettiamo alle divine difpofizioai fullc no- 
ilre perfone , fulle noflre facoltà , fu tut- 
to quello che ci troviamo di avere . 

Anzi brama l'altro Appoftolo S. Pie- 
tro , che ci teniamo di maniera abbrac- 
ciati a quella memoria della Paffìone dei 
Redentore , onde ce ne facciamo un' ar- 
matura , la quAle ci diffentLi da ogni col- 
po, che pofia ferire in alcun modo le a- 
nime nottre . Mi fpiego : offervate un 
fi)ldato valente, cui dal fuo Capitano fia 
dato un pettorale o budo , ed un elmo 
di acciajo , ijnpeactiabjU alle fpade > alle 
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iaii.ic , c ad op.j^ altra arma di punt;i c 
<1i rapilo : che fa egli ? fé ne velie , e 
ne ui'h in rurro il tempo che dura la 
guerra , con fuo-gran profrtto ; perchè 
reiuluto ia certo modo invulnerabile da' 
nemici. S.ipeva l'Appoftolo^ che la vita 
nollra ò una continua milizia in quello 
tnondi ; fecondo 1' oracolo della Scritril- 
/oJ. ra : Milh'ta e/i v':tti hcmÌKÌs fupcr'ttr- 
ram^ e che ci convi -ne ftare in conrinua 
pugna, prima contro a' nemici fpirituali, 
mondo , carne , e Dimonio ; poi contro 
a tanre cofe , che di cfmtinuo ci Inurba- 
no y che tuac danno adito ai tre ac- 
cennati nemici , di pia vi(;nrofamentc af- 
iiiiirci in varie Ruifc ; talché ci lia nccef- 
laria un' armatura , che difenda la vira 
lovrannaturale dell'anima notba, eh' è la 
grazia , dai colpi mortali che ci avventa- 
no; e che infieme ( il che non può hrt 
un armatura corporale ) ci fomminirtri 
forza dn rtliflere ai medefimi : or qunle 
fura mai qaeit' armatura ì eccovcla, dice 
5. Putr»; la m^'moria ed il peniiero alla 
Pallviine di Grillo: iatevi , dicV^li, que- 
llo penficn» familiare in tutti j^l' incentri, 
T. fitt, "^^'^ colpo de' nemici andcra a vuoto ; 
4,' * Chrijio i^Hnr In carne pcffo , & wf ea- 
Htim cog'rtationc armnm'mi : avendo Crilto 
unto patit<t per voi nel fuo Santi fflmo 
corpo* e VOI armatevi di qujfto penfìero 
della lua l*.;fìV)ne ; Cr x'ct e.idfoi co^'ia" 
tiene ttrmatAuti . E?rep.iamente dice , che 
ci armiamo con quello penfìero , fcrive il 
grave commentatore di detta Epillol.i , 
che corre fctto il nome di S. l^immafo; 
mercecchc queRo peniiero ci muuifcc e 
rinfor/.a centro Je ttotadjoni e gì' infulti 
d.l Demonio ; menrre ( fcgue Jo Scrittó- 
re ) fecondo quello che dice S. Bernardo, 
tanto grande c la virtù della Croce di 
Crilto, che i'c li pianti nella noftra men- 
te, niuna Jibidine, niuna paflì(»ne fmoHe- 
rata potrà prevalere contro a nni ; ma 
fubito , rammemorandocela , fi mette in 
j.T*>.w/fapa tutto r cferciro de' noflri fpirituili 
Srrhtcr ^^^"^^^^^^^'^^ • '^' "^ tU'.it Armam'trti ; c:<ia 
j,,ptrioc. 'M-wior.'»! Domitìiccc P.iffionìs cantra ini ni- 
tit. ttis &" tcntatioites Diai>aii >«««•> & ro- 
bovat . Vt tnim ah D. Brni.ndtis .• t.^n- 
ta rjl •sùitus crucis CbrIJli , ut fi iti 
rn^nte fidtlitcr hjbfiztur , nuli a lì') \!o , 
nvH.i pe:c!ttt pr.rvsìcr'- pojjìt m:v/.-//.t .• f'd 
rotiti» :'9 nel ir.tmoria;n ejus ^ totus p::cati ^ 



'tribolo 

mori ss fpiritu.ilìs fttgatur extreitus . 
Qutfta dunque , fedeli amariffimi , fia 
l'armatura, e Tarma con cui vi difen- 
diate contro a tutto ciò , che vuol ferire 
l'anima voftra . f f(7C cegitatione armami ni'^ 
allorché il nfcntimento vorrebbe portarvi 
A quache vendetta contro chi pretendete 
abbiavi offcfo , o ad ofcurare la fua fa- 
ma , o :A impedin'li quelf avanzamento, 
o a divertirgli qu^d lucro lecito , o a tra- 
collarlo da quel puHo : no ; rifpon:lcte a 
voi medelìmi , no; il mio Grillo "ha fof- 
ferte per mio amore tante offcre , tante 
villanie, tartte infamie: ei ne ha fuftcrtc 
tante anche da me ; ed io non potrò per 
fuo am-^re perdonare quel prctefo affron- 
to, dilìimular quella parola, eh' ^ ftatadi 
me detta , quella pofpoli/ioiu- indebita- 
mente fatta Clelia mia perfonai Si, dono 
tutto al mio Gesù : hai cogh^uionc arma- 
mini ^ quando 1' amore fenfuale è fluzzi- 
caio o dnlle tentazioni diabfdiche, o dalle 
altrui finezze, o dagl'inviti delle perf)ne 
fcandalofe, widc vorrebbe efcire in isfo!5hi 
indegni :<lite : io dilettarmi ? io acconl'tn- 
tire ? io cedere ? io deliciar quefto corpo 
in si dannare guife , fapendo 4f pene cru- 
deli patite da (.ìesii nel (ào inmcentiffiTio 
corpo? no, non farà mai vero , eh' io 
contrapponga ai fuoi atroci d )lori i mici 
(bzzi diletti : òac c»q>t,:tlone arm.im'nif 
finalmente in ogni incontro di peccare j 
in ogni tentazione , in ogni pencolo di 
offendere Dio ; rivf)lgete la mente alla 
paffione di Ge«u , in cui vedrete come 
in terfo crillallo rifplendere tutte le vir- 
tù, e fperimen'^crere in effetto lo che fpe- 
rimentava anche S. Agollim : Qj;)nd 1 , 
die' egli , fono affalito da quskhe pen- 
ficr'ofceno , ricorro .ille piaghe di Cri- 
fto ? quando le infolenze della mia car- 
ne mi opnrim'inó, mi rialzo colla ricor- 
danza delle ferite del mio Sigaore ; quan- 
do il demonio mi tende inlidie , corro 
alle vifcere della mifericordia del mio Si- 
gnore ; ed egli li parte da iiie : fe l'ardo- 
re di libidin: vuole incendiare le mie mem- 
bra 'y ^2,h (ì edin^ue colla rimembranza 
delle piaghi dil Fidinolo di Dio : in 
tutte le coirrarie à trMi h ) trovato rime- 
dio sì cffic.uc , q i.tiHo nelle piaghe di 
Criflo ; in c(fe prt- vlo lìcuri i mici fon- 
ni , c ripofo inircpi I ) . Ctim me p '.tf.jt j^^^^ 
aliena turpls co3Ìfati<i )rcci4i,o <W v.Ju'ra 

Còti. 
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Rngtortamento XV, 
Chr't/lì .* eum me ^r»h caro mea , recor- della fua predicazione-» Titìemcontr.idliììo- 
dat'tone vulnerum Domini tn^ì refuvgo : ciim nem ^hoc ejl plagas ; irrifiones ^ injurijSf 
Diaboluf mibi parat inftdias ^fvgio ad vi' intproperia ^illu/ìonef j . . non illa tan- 
fcera mifirictrdite Domini mei ^ rrctdit a tum ^ fed & al'ra <, tjua circa omncni do^ 
mt . Si ardor lihldinis rmvet membra mett^ tentìs Chrijli vitam contìgetunt : e però 
recordattone vulnerum Domini nojìri Fììii noi, confrontando -cflTo 'vero Dio, con noi 
Dei exiinguitur . In omnibus adverfttatibus miferabili creature e peccatrici ; confron- 
ndn invento tam efficax temedium , ^uam tando pene s) gravi , ignominiofe ed at- 
vulnera Chrifli in ilitt dtrmio [ecttrus , troci , alle afflizioni , avverfuà , tentazio- 
reqiiiefco intrepidus , ni incomparabilmente inferiori chò patia» 

Lo fteflfo documento datoci dall' Appo- mo noi , ci animiamo alla pazienza , alla 
ftolo S. Pietro, raccomandafi di nuovo dair coftanra , ed all'equanimità in foitenerle; 
Appoftolo S. Paolo , con tfpreffione più onde poi ne ftgua ciò che pretende S. 
caricata; aRgiugnendovi in oltre una for- Paolo, Ne fatigemur , animis n^ris de- 
tiflìma ragione , per indurci a patire di ficientts , che non ci ftanchiatnrt fotto il 
buona voglia qualunque avveriìtà che ci pefo delle afflizioni , e non ifcadiamo di 
colga. Ripenfatc, dice Paolo , ripenfare a animo e di coraggio, 
quegli, che foffèri si gran cumulo di con- Ma udite ora la ragione dell' A ppoftolo, 
tranerà , promoffògli da' peccatori che lo per cui non vuole che ci ftanchiamo , n^ 
crocihircro , acciò nemmeno voi vi Itan- ci attediamo del patire ; concioflìacchè , 
chiare, né (cadute di animo nelle voftre: die' egli, non per anco avete refiftito iino 
Recogitate eum ^ui talem (u/iinuit et pec- a perdere la vira , come ha fatto Gesù ; nè 
catoribus adverfus lemetip[u»% contradi- per anco avere dato il fangue per ripugna- 
Bionan^ ut ne fatlgemmi animi t vejlrit^/e' tc 3Ì peccano: n^ndum eniyn uj<}ue ad fan- i^f^tfp 
ficientes . Ove prima ò da confidcrarfi , guinem rejlitijìit , ad-u^rfus peccatum. repU' 
col grande Luigi di Granata , quella paro- gnantes . O gran ragione , e. veramente fo- 
la RecogitJte y dir volendo : penfate non bulbffìma ! <^uafi dir voglia . Gesù per vo- 
alcune volte folamente alla Palfione di ftro «more , e ptr falvarvi ha foftenuro sì 
Crifto ; ma tenetela perpetuamente dinan- lunghe perftcuzioni , aiHizioni , jgn('mw 
»<me, 1. gli occhi della mente. Qtabus vaOis me, pene , fino alla morte , da cflb io- 
ìtt pjjf. nos ad laborum oc dtlaritm C bri jii ■magni' conciata col verfarc fovra un patibolo tutto 
tudiitem non jewel au^tta ittrum ^ (ed pir- il fuo pceifofìflìmo Sangue ; e voi , fietc 
petuo (onftderandunt hortatur : hoc eniM re- per anco giunti a patir tanto per amo^fuo^ 
cogitiindì verbo /tonificare "joluit . In fe- e per confeguire la v«){lra falve7.7a daeflb 
coi>«lo luogo c da confidcrarfi quel Eum y meritatavi?... dite , ri fpoqtletft : egli fao- 
dir volendo , fecondo che fpitga il grave to , e voi sì poco, a fuo confronto ? e poi 
Autore, il (jualc corre fotto il nome di vorrete corrocciarvi , in^oietarvi , lamen- 
S. Anfelmo , quegli eh' è $1 grande c si tarvi , rifemirvi nelle afflizioni, avverfirà, 
rifpettabile , quanto lo è il Figliuolo di tentazioni , ed airro eh' er ri manda o per- 
Dio : Éum , qualis Ù" quantus Jit ; onde mette , a puro fine dì mìghorarvi , ^i e- 
fe egli , eh' c il creatore e confervatorc delF mendarvi , e di darvi f onore di 'cooperare 
univcrfo , contentolfi di foftèrire per no- anche voi all'ncquiflo della voflra uK-ez- 
ftro amore e per la nofèra falvezza ; <S za, da cffo a prezzo di fangue comper;i- 
fdegncremo noi di f^^erire per amor fuo, tavi ? Ma quand'anche coli' csborfo della 
e per applicarci i meriti fuoi , co' quali voftra vita e def voftro fanguc ver.-v-qui- 
conlcguiarao in eflerto quella falvezza? Itafte , ficcome fecero ian(i gloriolllTimi 
Crifofl. '^"^^ luogo fi confiden quello che ha Martiri , che farebbe ciò , a paragone di 
/«per « patito ; Qut talcm fttjiinuit cent* aditila- quello che ha egli patito , c^nfiderate le cir- 
/«». ntm ; v.ik' a dire, come f^Mega S. Gio«an C(»itanze deHa^erfona ,ejrfe' parimenti fof- 
Crifoftojno, le ferite, le irnfioni , le in- ferti? Ora quanto più non «ovete ve i fot- 
ciurie, gl'improperi , le beffe da tffo (o- tomettervi , mentre- non j^er aneo fiere a 
ftt:nute ; e- non folo le fofteoute nel tcm- tanto arrivati , cioè a dar la vita per Ilio 
po della Pa{rionc;ma anche tutte le per- amere, e per ripugnare al peccato ? Aon- 
i'ecuzieni, eh' egli pati in tutto il tempo d»m enim ujgue ad fangulnsm rcft'aijlis-y 
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%l Sul simbolo 

adverfas peccgtum ¥epugytsntes . Quelle, ti; almeno mi rafTegiii, e mi fottometta 

Fedeli miei, fono le coiifidcrazioni da farfi a quei travagli , che vi piace mandarmi, 
nelle noftrc varie afHiiioni , fieno fpiri- Quel Soldato non voleva altra ventura , 
tuali , fieno temporali : penfare fubito a feuon quella di Davide fuo Ke ; ed ;o ri- 



quanto pati Cnfto per noi , e riflettere , 
che patendo con rafrcgnazionc e colUn- 
za, gli teniamo compagnia, e cortpcru- 
mo alla falvi'zza nollra, per cui egli pa- 
li . Udite uq fatto lUuIlre della Sacra 
Scrurura , e fìntibu . 



cufcró di averla diverfa da quella che ave- 
ile Voi , mio Re , mio k«deiuore , mia 
Dìo ?.. y ivit Dominus , quia in quocumque 
loco jiteris^ Ùomtnc mi R /ìve in morte , 
fiye in -Ulta , loi erir J^nnis luus . Deh , mio 
Gesù/ concedetemi qucita grazia , ch'io 



Sufcitata, per divina permilTìone , con- (ftcflo mi ricordi della voitra benedetta Paf- 



tro Davide quella riera ribellione dal fufi Fi 
gliuolo Afl"alonne,fu eflTo Davide ri<lotco 
a *ale mi(eria,che gli convenne fu^^'^irlene 
per p'K-fi in falvo: immaginatevi la que- 
uo tragico cafo qu.il cumulo di afflizKJui 

fiomb.iire fovra il travagliaiiJrimT Davtde. 
uggendo cflTo, molti de' ("uni fedeli gjcr- 
ticri non vollerr> abbandonarlo , ma avven- 
^urarfi piurtofto alla forte del loro Re : tra 
qudli vi fu un certo , nomato Eiai , il 
quile veduto da Davide , ove vai ? gli 
dafe, perchè vuoi tu venie con noi ?G«r 
"jenis nobifcum ? quafi dir volelTe : e non ve- 
di a quai pericoli e patimenti ti efponi ? 
vattene dunque, e provvedi a* cafi tuoi ; 
vatttne ed atrienti al partito di Affalonne 
acclamato Re: ReverTL fey & babita ium Ri- 
je.-.anzi conduci pur i«co i cuoiGetei,e 
Dio uferatti mifcricrdia ,avend:;mi mani- 
fcltata la tua fedeltà : Reduc tecum fratres 
tuos , &" Dominai faùet tecum miferiair- 



fK>iie , e maHimainente ne' tempi e nell' c- 
mergetize che vorrebbono indurmi a' traf- 
p»>rii e ad otìcndervi . No , non ha mai 
vero, che in vece di tenervi <:ompagnia 
fedele , ingratamente vi offenda , e vi ab- 
bandoni ;'no^ ma che memore «h quanta 
pacilte per me, anch'io mi fottometta a 
patire per non offcn.lervi ; onde pervenga 
anch' IO a quello ilato di falvczza , in cui 
abbia femprc ad amarvi , glorificarvi , e 
guJcrvi nc'ffcoli de'fecoh. »^men . 

RAGIONAMENTO XVI. 

Sulla difcefa dell' ^ima di Gesìt air Infer- 
no , e jul glorialo Rifoygimento . Defcen- 
dit ad Inieros , tcrcia die rclurrexic a 
moruiis . 



D'i 



Opo la morte e fepoltura del noftro 
inantilfimo Redentore Gesù . fc- 



diam , . . . quia ojìendi/H gratiam 0" fidente gue li Simbolo Appollolico a proporci gli 
£tai CIÒ udendo , rifprìfe a Davide con e- articoli della difcefa della fua S.intifiima A- 
foica intrepidezza e fedeltà : Viva Dio, e nima agi* inferni , e del di lui gloriofo rifor- 

gimcnco da morte a vita ; Defcendit ad In- 
pros^ tenia die refufirfxit amoriuis. Fer- 
miamoci prima fuila difcefa agl'inferni. 

Intorno a ciò dovete fapere , Fedeli 
miei , corine col nome d' inferno li fignifica 
dalle Scritture un lungo lituatf) nelle vi- 
Hex ^ quondam in quocumque loco fueris y fcere della tetra; qjelto luogo è dtvifo ia 
Domine mi Rcr y five in Pìprte y five in vi- tarie manlioni , o, dirò cosi , appartamen- 
ta y iùi ' rtt /<?> v'.j tuHS . Ah potclfi i" fcol- ti : in un' appartamento Itavano le Anime 
pire queftf) fentimento nell' animo miei de' Giulb , paflTati da qj<rita vita, mondi da 
«ari Afcoltaroii, in rapporto a t>ilto ! Vi- .ogni peccato perfinale, e <\\ ogni debiro 
va, si vi-a Dio, the in qualunque ftaro di pena da pa^,irc ; e quello dicevaft il 



viva II mH) Ke , che in qu^ilunquc luogo 
farete voi, mio Re, ivi farò anch' io :fe 
in vita, vivfròanch' io ; e fc tra i cimen- 
ti di morte , rvi pure troverommi anch' 
io; o fedeltà / Et refpondit Et hai Regi di- 
cens : l^t^Jit duminus^ Ò" mvit dominus meus 



farete 



Voi mi'» Gesù , io farò con 
Voi in quella vira dece femore itato per mio 
amore tra Ittfnn , patimenti , afHizi»ini, 
ign»miitie, tormenti, flagelli , fpioe , e 
morte di Cr<n:e : cc tsi hi da eflfere anche 
di metchefe n 'ii ho tanto fpiritodi pro- 
cacciacttclc , come iccero cuu i vullri Saa- 



Voi 



palfati da quefta 
e le Anime de* 
ni'in male , riè veruna 



Limbo de' Sa. Iti Padn , 
vita feiiza reato alcuno , 
quaii IVI , non folo 
peni pativano, m.t anzi gioivano in una 
fanta allegrezza , nata in loro dalla efpetra- 
zione della venuta del Redentore dell* 
Utnau Genere , da cui liberate da quel 

luo- 



, Gc 



Rngtotmmenro XVI. 
luogo y foffero in faa compaRtiia condotte fua prcfcnza e Ptrfoua poi fi dice effcre pre- 
dila gloria, per fcco lui godere eternamcn- fente nella Tua Ciorte, o anche nella Città 
(e : e quelto lu'>go fotterrjnco diccafi il in cui rifiede . Dupliciter aliquid diJtur j 
Limbo de' Santi. Un' altro appartamento e/flr aiicnòi .• uno modo per fuum effecìum..\_i*-»'* 
fottcrraneo è il Purgatorio, in-cui , come atto modo per fuam e(}entìam . Neilartico- 
fapete, ftanno«le anime, gialle $1, cpaifa- lo dtjl S un bolo , in cui profertìarìHi di fc- 
te da qucfta viu ut grana di Dio; ma o de, che l'Anima di Grillo, efcita dal fuo 
per non avere a pieno foddisfatto in queda fantifTìmo corpo, defcendii ad Inferos ^ di- 
rita per i pecciti da effe commefTì e per- fcefe all'inferno , s'intende eh' eff» colla Tua 
donati ; o perchè ree di peccati veniali , effenzi e foltanziale prefenza fia difcefa 
ivi fono trattenute, finché abbiano foddi?- all'infèrno de' Padri , cioè delle Anime 
fatto alla divina giulVizia , ove fortirono con giude , che ftavanlo afpettando ; ^ che 
molta ralfegn^izione pene atrociffimc : ( di tanto più eranfi confolate , allorché cala- 
che ragioneremo in altro luo«o , a fuo rono a quel luoe|o le Sante Anime di Gio- 
tempo, e di propofito) e quelle , prim» yamhattifta, e di S. Giufeppe ; uno Pre- 
della Redenzione di Grillo, quando avea- curfore , e I* altro Nufiritore del già ve- 
no a pieno fo ldisfatto pc* loro delMti,par. mito Redentofe. Dunque coli' articolo D?- 
favano dal Pur*?ar«rio al Limbo de' Padri, fctndìt ad mferot ^ fi crede di fede , che 
affettando anch' effe la rcdeirzione per fa- 1* Anima di Grillo fodanzialmente e real- 
lirfciie col Redentore in Paradifo ; le qua- mente difcefe al Limbo de'Sanri e giudi: 
li ora, eh' è già effettuata la Redenzione, Per fuam e[[entùim K^nima Chrijìi dc' S. 
pagaci che ab^>i^*io i loro debiti , piffano fcend'it Jolum ad locum tnferni ^ in^uoju- '"^ 
unmantiiienti alPar.idif). Un'altro appar- Jli detinebantur . E ciò fecoivlo 1' oracolo 
lamento fottcrraneo è quello delle anime del Profeta Zaccaria : Tu autem in fam- 
de' bambini , pa'face da quel^ vita, fen- guiae Tejhmcntt emiftjìi vintìos tuos '^'''''** 
za etfinre Hate mooditrt dal peccato origi- ds lacu . Agli altri inferni poi difcefe e 
naie, k quìlt benché, fecondo la opimo- fu firefente colla fua podedà : Per funm s. t*». 
ne pili plajdita hella Chicfa ^ noit patif- effutlum Chrijìus in qmmliùet inftrnorum loe. ùù 
cano alcuna pena , mai più però non en- defcendh . 

Ma io già fcorgo , eflTer voi , fedeli miei 
tutti curioliffìmi di fapere, quali effetti ab- 
bia quell'Anima divina C3<;i )nat4 in tutti i 
detti 'inferni : ed io appunro fono qui a 
foddjsfarvi colla Teoloj«ia dell' uicompara- 
bile mio Tommaso. N*ll'inferno o Lim- 
bo delle Anime fante e J^iufle, dice l'An- 
gelico,^ che infufe alle medefime il lume 
della gloria: SanBIt atitem Peitrihin . ^ . . . i^t.cTiit 
iìiiìie» ate/nx gloria imf'udit : onde le ren- 
dette Beate* Il die acciò meglio incendia- 
te , dovete fupporre , chela Perfhin Divi- 
na del Verbo liccomc era unita al Corpo 
di Gesù nel fepoTcro, cosi era uiuta anche 
all'Anima fua fantiffìma ; onde, come ve- 



T*CT, 
Cit. 



treranno in Paradifo . l)n' altro apparta 
mento finalmente fi)tterr^cn òqucllo,oh 
Dio! • quanto orribilè !^ quello dell' a- 
nimc de' dnntiati pe' loro peccati mortali 
perfonali , de' quali non fe ne r>no lìnce- 
ramenre pentite, prima di palfir^ da que- 
lla vita : luogo il quale propriamente noi 
chiamiamo Inferno > da cui mai più in 
eterno non efciranno , e di cui di propo- 
sto ragionsrafli a fvo luogo. 

Ora di vili che abbiamo quelli vari in- 
ferni o luoghi fofterranei , ( Itatemi bene 
attenti , Fedeli miei , che io ragionerovvi 
con tutta chiarezza , e goderete in inten- 
dere quelle verità ) . Si dee prefupporre coli* 



art. ì. 



Angelico S. Tommafo , che una pcrfona ro Dio, beatificò fuNiro col lume della gIo- 
in due maniere fi può dire jpre fente inai- ria quelle Anime fante e giui'le. Anzi f:)^- 
cuii luogo , cioè o cogli effetti della fua giugne l'Angelico, che l'Anima di K-rWìa 



ino 
terzo 



fodelU, o colla fua ftclfa reale prefenza e fi trattenne in quel limbo dV Padri, fir 

erfona . Un Re dicefi ptipfenre a tutto che (ì riunì al fuf> Devino Corpo il ren 

il fuo regno cogli effetti della fui pode- giorno in cui rifufcitollo Cor^Mj^t'/wx man- ji-, 

ftà, promulgando leggi , punendo i iraf- Jtt in fepukhro per diem ìnt^^rum dti.ts J 

grcffori, premiando i meritevoli , benefi- n(^es . , .und; etiam^tantumdem credtndun 

cando i poveri, foccorrend^gli oppreffì , c/i , ^nimam ejus fui jfe in inferno . Nell'in- 

cd m altre fomigliante guifc. Colla reale ferao, che noi appelliamo Purgatorio, ac- 
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crebbe alle anime in quello 
fperinzA di giu^ncrc più prdto alla gloria: 
liiìs vero y ffUitdflinei/antur in Purgjtarìo , 
fpeiM gl'V it ionfi<iucnJ,f dedi: . Alle Ani- 
me ritenute iisll' lafL-rno deMan;iui , recò 
nuova confufioae , psr la loro iucred oli c^, 
e per la loro malvagità . iit ÌHjerno '(Um- 
natoru)» hjbuit hunc effiàum . . . quod cas 
de fua iaercdultt.ue ò" maiitla confMa- 
v'tt . . . .Ari fuain coTéfittation^ni , <3f cotifu' 
/toni'». Nelj' inferno poi o Imibo dt'Faii- 
ciull^ ; ficcbme nmn ctìfetco ebbe la Paf- 
fioiie di Grifto , cosi nìuii fartragìo recò 
loro, mergecchè aon avendo cfli 111 modo 
aicuiio parecipata la fede di Cnfto, puf» 
ciò aiun frutto riportarono dalla Tua Ke- 
, denzioiìc: Pit: ri qm cum foi* peccata orrfi- 
nati dcce\]'era»t ^ nulla modo partUipst fut' 
runt fidti Chr'ilìi ^ er^o non pcraperunt frtf* 
Bum pr0>':tìatioiis Chrtji': : perocché tutti 
quelli che fi falvaroiio , (ì lalvanQ , e lì 
uiveraiino , non con altra Tede fi ralv<v- 
no, ciie (h Grillo; ojiHe dacché Dio pro- 
mife di miHdar:i qijeilo iiedcntore, rutti 
aache nella legge dj natura , e nella leg^: 
fcritta fi filvarooo nella lede di quefto Ke- 
de:irore, che d<wea veoire, di cui dice 1' 
AppollolOfChe lo pcupoiè Oio^Propitlaforcm 
por fi-icnt in fanpjùm e}us : e però nona- 
vendo que'fuKiuUi in modo alcuno, ciaò 
uè per la fede de' loro parenti , come co- 
glieafì il p«ccaco originale -nella Ict^^e di 
natura ; nò per la circoncidone, come to- 
gli eafi nella legge da Dio data ad Abra* 
mo, e poi Scritta ; ne col Battefimo, co- 
me toglielì nella Legge Criiliana ; perciò 
non avendo in rapporto^ ad elfi avuto aU 
cun'inHuIfo la fede di Grillo , né ventu- 
ro, ne venuto; perciò, di(ì; , niun frut- 
to recò loro la fua PaiFrone ; c per confe- 
guenza niun etìètto ricevettero dalla difce- 
fa dell' Anima di Grillo agi' ii\ferni ac- 
cennati . Quello ò quanto mi c paruto be- 
ne di fpicgarvi intorno a quello articolo: 
Dt'frendir /td inferos . 

Ma pr.ma di paffare all'articolo del fao 
gloriofo Riforgimenco , Aimo opportuno 
loTra qutlh) farvi una nfleffione . E prima- 
reente di off'ervare . come , imnìantincnti 
efcita r Anima di CJesù da quel fantc^ , be- 
ntdettf) , ccrocififlf.» Gorpo, immantiuciui, 
dirti, ella portofli al limbo dc'Santi Tadri, 
ci'>c delle Anime giulìe, che lUvanla af- 
pettaxido;pcr darci egli aconofcere licoa- 



^w/ Simbolo 
ritenute la to grdiide,che tiene delle Anime fue ami-* 
che. Ghi può dubitare, che fc a vclTe vo- 
luto queli' Anima rancifìima itarfcne inque* 
tre giorni in qualche altro luoj^,o , avrebbe 
potuto lirlo?di ciò «on pmVàfervi dub- 
bio alcuno : ma l' amor i.npKrcettibiie che 
Ge^ù poria «Uè Anime i^iuitc , e che fono 
fue amiche , ed atiàtio mon Jc da ogni rea- 
to di colpa e di pena, non permife ,ch'ei 
ditìTcrilìe un fai momento a confolarle, a 
bcacihcarlc.^ Gosi e, hedcli miei,que/taè 
la lealtà dell' amici7j.i di Diaverfoi Tuoi a- 
piici , la: qu ile (i comprova non foio da 
flucilu fatto, ma con innomcrabili altri; 
da' quali li mauifeltan j gì' impegni eh' egli 
ha per og.ii loro bjne, il quale non fi ùp- 
poiigi al mallimo di tutti , eh' e quello 
della loro falvezza ; e 4i quelle prove ne 
fon ) piene le iloric si Sacre , com' Ècclcfia- 



lliche, nelle vite di tanti S uiti , si del vec- 
chio , come del nuovo TcIIj mento . E pire 
quanto poca llima falfi d* nvdti credenti di 
quella, divina amicizia ? Se egli è dt feda» 
ch'ella fi perde c;>l commetterli un peccato 
mortale , .ditemi , Fedeli miei , con quan- 
ta Tawilita da tanti e tanti comnaettefi , au/i 
replicali , e ricommetteli qucitu peccato l 
eoa quinta faciiiià li giura fenza badare le 
lia vero o falfo ; bene o male grave quel 
che II giura P con quanta facilità li dilet- 
ta ne' pe.ilieri iu|puri? in fguardi impu- 
dici ? IH vvnde^ ideate ? con quanta fa- 
cilità iì delidera di commettere qucU' azione 
o impudica, odannofa,o irrcligiufa in al- 
euti la >d(> gravemente eatti va ? con qu inta 
facilità il parla o in pregiudizio grave dcil' 
altrui fama ; o di cdI'c olcene e feandalo- 
kl o di fuggetti pcriiiciolì alla Religione, 
ed al culto di Dio , e de' fwji Santi ? con 
quanta fKilijà lì fanno azioni infumma 
mortalmente peccami nofe ? Lo fapece ciaf- 
cun di v.)i , da ciò c4ie rutto t^iorno ve- 
dete, ed udite, come bada ogni lieve in- 
contro o di acerefcerc 1 comodi ,odi con- 
feguire un piacere, o di sfogare un'impe- 
to d'ira , o di ogni altra colella, che Ai- 
bito, mcffa'in non cale quella divina a- 
micizia , fi vuole la ffxlis fazione delle fue 
palìioQi . Ditemi, e ditemelo con illupo- 
rc, com' errore procedente da una fede 
o fpenta o languente ; ditemi , falTì tanto 
poca llima deil' amicizia di una Perlbua 
GranJe di q«e(la terra ? quante fatiche ^ 
quante, fuggezioai , quanti xegali , quante 

mor- 
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mai non potrà fjrcj alcun bene , fe pri 
ma da Dio ella non fta eccitati a farce- 
lo ; e quello è d; fede : e DjlU'di ineno 
l'amicizia di Dio fi reputa per un nulla, 
c quella di una creatura li mantiene a 
colio di tanti ilenti ! o cecità ! o pertklia 
umana f Detdliamo , Fedeli "miei » sì gra- 
ve errore ; e proponiamo di fare , Cenon 
quella {lima eh' ella (i merita V amicizia 
di Dio , almeno quanto poflìamo farne ; 
pofpnnendo ad effa qualunque altra cu^ : 
e diciamo coraf^iofi ; vada, luteo, purché 
non fi perda Dio . 

FaHìam' oca a ragionare fulla RFfurrezio- 
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Rifgìonametjto XVÌ. ^5 
mortiiìcaziom , per non perderla? e pure cttt eaim Pattv òahet vitam hi femjtlpfo y. fo. a. 
fappiamo quanto incollante , quanto in» fic àedlt t5* FiÌ:o bab *e vitatt in femct- 

f[aiiniyolc, e CpelTc li ite quanto pernicio- i/>/t>;.... Sicut enim PAt:r ftifcìtat mor- 
à ella ci ricfcA ! oltre di che, aijfin per- tuos ^ Ù" v'rjJicatyfii<^F:liusqMos 
fe)na, per pyande , per potente ch'eUafia, vìvi fic at . 

1 r .1 — I r ^^^^ rat>ione fi chiamar le primixie i.^V'*' 

liei rir>rgwKÌ d i m -rtc a vira : Pti/tutia r )Jr^j^ 
rr/ii/^^Bi/K/M.- e primi >qeai Tv) do'nf;)rti : Pi'i- " 
nu'^fnttus e» tnoriuis : imperciocché quan- 
tunque nv)iti avanti <U eflo fieno Aati ri- 
fufcitati o dai Protlti nelT antico Tellj- 
mento , o da ciro come fi ha nel Van^^e- 
1q ; tutti però riroi-llro , per tornar di 
nuovo a morire ; l.KÌ iove egli rifufcitò 
per mai più non morire,: Cbrijlm nfu.- ^,„^ 
gens ex iitortttis , fai» noti moritur , t/iors 
tUi ultra non domiiijibitur . 

Ora parmi di vedervi tutt' in afpetrazif)- 
ne di Uviire, § chi- fia egli , prima che a 
ne di Crifto Dopo di efTere ilato il cor- qualunque altro, comparlo cosw gloriofo ; 
^o di Gesù Redentore, femprc unito alla raentre fi bi dal Evangelo di S- Marco , 
lua Divinici , fepeUuo • e tli effere ftato elTer egli prima comp.irfo a Maria Madda* 
nel (epolcM parte del Venerdì , c tutta lena: Surgens iiutim mane y prl^n.t faòhatì ^:%utc.i?. 
la notte dello ftelTo giorno, tutto il gior- apitaruit primo. Mjri.e MaHiiaiene . lo f) 
no di Sabbaro, e la notte dello flelfoSab- che n«;I vnllr-Tanim»' li deil i unuon.f.j chj 
bato, fino ailofpuntaBedeJi'Alb;i, acciò fi ,di m-araviglia , eh' ej<li prmvi di tutu non iia 
veriiKadcro le Sìcritture che dtqjeflori- comparfo alla fui dilettinìiUi Madre Ma- 
forgimcnco aveano parlato e come avea ria, come a qTiella , chi; lo andava f;i*zi 
egli predetto Matth. zo, tsrtia die Ycfuv- paragone pm di tutti , ch'cragli lUta p:u fi.'- 
get: ecco che l'Anima Tua. Saatiiììma , (e- delc di tutti, che avei feco lui pnitopiù - 
guita da tutte le Sante i^nime con. efìti di lu^i » che lo afpettava con ardenza inag- 
tfcitc dal iinibo già beate ^ come dicem- giore di tutti, c-ch'era da dìo amata in- 
mo ; ecco, dirti ; che l'Anima fua.fantiffi- comparabilmente più di tutti . M*vÌJCon- 
ma unita già alla Divinità , fi riunì a quel fohtevi , Fedeli miei, che febbew ilV.n- 
benedetto Corpo, non piafquallido , pello, gelo non lo dici , piamente credefi , ch'egli ' 
ftracciaro, e sfigurato, ma tutto bellilfimo fia comparfo prima ad effa fua cara M<ulre. 
egloriofilfiino rcnduto da quelli riunione, Ed eca)vi le ngioni urgencilfime . Hriim, 
riteaendo folamente le cicatrici nelle ma- perchè il Vangelo in Qiun luogo- dice ,. ciie 
DÌ , piedi y e coftato ( di che ne vedremo ad c(Ta fia comparfo \ oxkdz fi dovrebbe 
poco iipprelTo il motivo. ) Egli uunque ri- dunque dire ^ che ad elfi non fode cam- 
fufcitò- gloriofifiìmo , adorno di quella glj- par(o, fendo egli per altro aimparf) a taiui 
ria corporale , eh' eragli dovuta fino dal e tanti, ed in uni volta a più dicinqje- 
primo jftante del fuo coucepjnìento nelle cento di loro, come loattella Faolo; onde 
vifcere di Maria; ma ch'egli volle foppri- vedete, come in queiVì fiuto il filenzio del 
mere, a fini di poter patire e morire per Vangelo non ci obblighi a ivin dire l'op- 
amor noflro. Egli rifulcitò per virtù prò- pofto ; per non dire , ch'elfendfl^ comparfo 
pria della fua Divinità , il che lian npj- a tanti, non fia egli comparfo alla fa di- 
na a quelle Scritture, che dicono, eflére lettifiìma Ma>lre, che più di futi! ne era 
aro riiufcitato dal Padre ; mercecchè a- meritevole . La ragione poi pcrcliè daqli 
vendo egli la fteflTi Divinità cc^ Padre, e- Evangclilli fi pi^fìTi fotto'filenzi.i la compar- 
veriHìmo che rifufcitò per virta propria, fa fatta a fua Mi-lr^-, eccv/cla, elv ijfor- 
perchè per virtù di quella Divinità eh' è tiffnm, e prudentiiTim i : lUtenii ben' ar- 
ia fleffa col Padre e collo Spirito Santo: tenti. Gli Evaogelifti , fcrivemtoquelto {> 
OQd£ dilli: anch' egli di fe roedefimo ; fi- blimiilimo miracolo del fuo nibrgimento, 

era- 
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%9 Sul Simbolo 

erano in obbligo di addurre teftimonj , i 
quali non potdTero aver eccezione prefTo 
quelli, che avcH'ero letta la Storia di tale 
rj forgi mento ; or chi non vede, che l'ad- 
durre per teftimoni'» la fu.i Midre medefi- 
ma di cfio Gesù nforto , Cirebbe ftato ad- 
durre una perfi ma, fecondo l'umano ufo di 
j^iuditare , troppo intereflìua per l'onore 
ricl fuo Figliuolo ; e che prcffo i Ic^^qitori 
non avrebbe fatta autorità alcuna ; Laon 



corfo di quaranti c;ionTÌ , firellando fec« 

loro intorno alla fua Chicfa,come riferi- 
fcc S. Luca . Perdies quadra^'mta apparens aH^.h 
eis . lo'fuens de Rfgno Df// intenden- 
dofi dalla comune de' Padri fotto quello 
nome di Regno di Dio nel nuovo TelU- 
menro, la fua Criftiana Chiefa . Ora in 
quelli colloqui co' Difcepoli avuti , fi fonda 
roecialmemc la Tradizione divina , eh' e la 
rarola di Dìo detta , e la qual' e redola 



de furono colirctti qli EvanRcIifti a lafciare della noiira fede, quanto la parola di Dio 

fuori di propofito la comparfa alla Madre Scrìtta. Pertanto tutte quelle verità, che 

come cola inutile alloro intento, eh 'era 4i di fede profeffiamo , le quali non fi tro- 

autcnticare detto rifornimento- e perciò in vano nelle Sacre Scritture , tutte fi rice- 

tuuii luogo della. loro Stona fanno men- vono da quella Tradizi()ne , fondata ap- 

zione di quella comparfa alia Madre; ma punto ne' còlloquj , avuti da Crilto riforto 

con fomma prudenza elelfero di addurre al- C'>'fuoi Difcepoli : tali fono le verità di 

tri teftimonj di perf^jne o eftranee alla pa- fede, che Maria fcmpre farebbe ftata Ver- 

Irentela con Crifto , e no» tanto ad e(To gine fino alla fua preziofa morte : ^he è 



congiunte quanto era fua Madre : onde 
piutcolto cffi prefuppofcro , che <la tutti i 
fedeli dovelTe riputarfi , fois' egli prima , 
anzi più volte ancora ad dfa tomparfb , 
<he di farne di tal cofa ragguaglio : ed ec- 
covi la ragione , perchè della Madr« non 
fecero me.i7.ione alcuni , e cominciarono la 
citazione de* teftimoni da Maddalena , cui, 
tra' tali teftimonj , primo àd cffa compar- 
ve. Per altro il gran Dortore della Chiefa 
tll. ic S. Ambrogio vi confola e vi dice: Maria 
l'irgU refurreciionent Do>r>fni ^ prti».r vidit ^ (i?" 
•/V.f.h credidit : vidit O' Miria Majfdahne , 
(juamvii autetn &" i/ìa n utan't : Eccovi di- 
pinta Maria Madre, da Mirìa Maddale- 
na ; e dice che quella , cKtc Maria Ma- 
dre prima vide e creàcite ^prlmn V'dìt (ir 
crtdidit , laddove Maddalena , alquanto on- 
deggiò. Eccovi fecondo quefto grm Dot 



14> 



lecito battezzire i bambini : che il matri- 
monio de' fedeli è vero Sacramento : che V 
etlrema "Unzione ò parimente vero Sacra- 
mento , di vufj^ato poi da S. Giacomo Appo- 
ftolo nella fua Epiftola Can viica : che vi è 
il Purgatorio; e che le anime in quelle 
efiftenti polfono efTcre foccorfe da' fulfra- 
g) de' viventi , con altre ti i quefto andare. 

Or avendo detto Gesù di fe medefi- 
mo , come bifognava ch'egli patilfe , e 
che riftjrgeflTe : Òportebat ChrifluyH patì , 
<y refurfere a mortuts ^ tra le ragioni ap- 
portare da S. Tommafi della neceftìeà 
del riforgimenro di Grillo , una h la fe- 
gueute , la quale riHerteremo per no- 
ftro profitto . Ella fi fonda fu Ila com* 
men.ìazione della divina Giuftizia, a cui 
appartiene di cfaltare queglino , che per 
fuo amore fi umiliano : Et <juìdiìn ad 



Lue, 

Hit. 



ì- ^ f. 



tore,feguito anche da altri pofteriori, co- cómm^ntiit'tonem divida futVtia^ad éfuam ][ 



me Maria Madre I'' vide prima , benché, 
come diflR , non fe ne faccia cenno dagli 
Evangelifti . come di cofa che non era 
fircondo il loro fcopo accennatovi , e da 
loro gii preruppofla . 

Comparve poi egli cosiriforto a Mad- 
dalena , a' Dilicepoli ^ ed a tanti altri ; onde 
non fi p^tcffe porre in dabhio alcuno il fuo 



pertin^'t exaltare illos ^qui fe protuer Dtum 
/jam//M»i» : Ed effcndofi G'-^ù umilialo finr» 
alla morte di Croce , eh' era il patibolo di 
quc' tempi , come dice PAppolrolo: ffrf- p*''/»>. 
ntiliavìt fernetta fum ....ufqne rd mortem ** 
crucis ' era cofa giufta,ch'ei f){To con si 
glorioio, rifjrgimento efaltato : Q^tia ìgi-^''"'* 
tur Chrìftus ..... fe humiliavit itjr/He ad 



gloriofo rtfìrgimeiito ; il quale annunziato mortem crucis ^òportebat quod exaltantur a 
poi pubblicamente d.igli Appoitoji ( dopo la ~ ' - 
venuta dello Spirico Santo ) inGcrufalem- 
me , non vi fu chi ardiffe mai di negar- 
lo ; tanto furono mmifcfti gli argomenti 
della verità di si alto miftero. 
Conversò egli ,riforto, co' Difcepoli pel 



T)co ttfqtte ad j^ìoriofam refurreSliottent .\S 
«faltazioup , Fedeli miei , piace a tutti ; 
ma non a tutti piace la umiliazione* an. 
zi da moiri fi fugj^e a tutta pofta . L' u- 
miliazi me fi efcrcita e verfo Dio, e ver- 
fo i proflirai : e quantunque paja,che l'c- 

fcrcN 



fcrcitarla vcrfoDionon Ca troj^po aiftici 
le , rapendo ogni credente , che cuaHivo 
^\ì.\ bene che abbiamo ci viene dalla Tua 
inhiiica iTiil*cricordja,ecomcnon abbiamo 
di nolkro , che il puro nulla , ed i peccati , 
effetti dello ftcìro nulla ; tuttavia alcune 



ItagiofiAmenro ICVI. 
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tue. 14. 



hot. tìt. 



Finalmente non deefi già lafciar fen/.i 
riBeUìonc , per qual cagione voile Gesù 
rilorio ritenere nel fuogUiriofiflìmo corpo, 
le cicatrici delle mani , piedi , e colato, 
come il Van^elo ce ne alfìcura, effcndo- 
fi egli dato a conofcerc a' Difcepoli colle 



volte in ccrt' incontri difpiaccvoli , eh' ei mcdefime; Vidne manus mgas^Ò" pedesy 



ci maiida , o di grandini , o di liccirà,o 
d' jnond.'.zioni , odi altre fveiiture tempo- 
rali, fpclfc Hate, ni luog» di umiliarci , 
e di fiffare 1<» fguardo ne'noltri peccati , 
ne' noltri demeriti , ci rifcntiamo , ci tor- 
ciamo , ci lamentiamo , e talvolta ancora lo 
bcltemmiamo : qudtu^on c umiliarci , 
ma un prcfumere di noi medclimi , un 
inaJberaicj contro di effo , quali che ci trat- 
talTe contro a ciò che mentiamo . Quello 
è il tempo di dire a noi medeliou : tu 
ineriti T inferno a migliiija di volte, per 
tante offcfc che bai fatte a Dio; ora eh' 
«gli vut)le rifvegliarti con quelli paterni 
avvifi, e con quelli gailighi , incompara- 
bilmente minori delle pene infernali , ti 
lamenti , ti torci , te ne quereli ? perchè 

fnuttofto di yerp cuore pentito, ed umi- 
iato, non dici: mio Dio, merito moko 
peggio; perche merito l'inferno: vi rin- 
grazio, che vi degnate , per lit>erarmi da 
quello , di avvifarmi con quelle paterne 
percoffe , colle quali , ricordandomi i miei 
gran demeriti , mi avvifate a ravvedermi: 
iiate benedetto : datemi pazienza , raflc- 
gnazionc , e penti mi nto vero delle offcfe 
che vi ho fatto ì perchir ivm dire così con 
cuore veramente pentito ed umiliato?... 
Fatelo , Fedeli miei , ed anche di voi fi 



quia f§o ìpje lina ; ed «a Tom malo fec«^ 
l'invito a porre le dita ne' pertuggi lafcia- 
ti nelle fuc mani , e dalla lancia nel fuo 
codato : Infer digìtum tuum bue , & vide /»• 
manus Meas , O" affer manum tua/n , & 
mhtc in laius meum . Qjiale dunque ne fii 
il motivo? Ahi Fedeli miei , il motivo ne 
fu r infinito fuo amore ; si , l' infinito fuo 
amore, con cui patì per noi ; ondea gui- 
fa di uno, che ha combattuto con grande 
amore , ojper la fua Patria , o per qualche 
altra Herfona da elTo oneftamente e vir- 
tuofamente alTai amata, e che per tal ca- 

fi ione abbia ricevute molte ferite, ficchò 
leno rimalte n^l fuo corpo le cicatrici ; 
egli di quello fe ne pregia , fe ne contipia- 
ce, e le porta volentieri, come un trionfo 
del fincero fuo amore : come fece quel fe- 
dele foldato , riferito da Giufeppe Flavio 
lib. 2. de bello Judaic. cap. i?- «[ q^le 
portatori m Senato, e slacciatefi d' intorno 
le velli tutte, lece pompa amorofa del fuo 
amore per i|L^^'*, P-if'a» mollrando le ci» 
catrici delle lente ricevute per tutto il fuo 
corpo ; e dicendo : E» ftgna amorìs Pa» 
tfix : Così il caro ed amantifTinio noilro 
Gesù, volle ritenere nel fuo gloriofo cor- 
po e confervare in perpetuo quelle cica- 
trici , come attellati dell' infinito fuo amore 



r. 



avvererà , che qui ie humilìaty exaltaljìtur\ verfo noi , facendone pregio , g;iudio , e tri- 
perche o vi prolpererà , o vi darà tanta pace oufo : cosi S. Tommaftj portando il fenti- 
c pazienz,a in fofferire , che ve ne ridondi omento del Venerabile Beda : C/fp<Tf««tt»i J 
po( r efaltazione maggiore nella vita futu- vi^ìori^ fute c'nKumffrat triunipbum : onde 
ra . In rapporto poi a' pr ìffimi , o quanto S ' 
a molti e molti è diffìcile 1' umiliarli ! 
bada una parola , un cenno , e fovvente 
anthe un mal fond.uo fofpetto , per farci 
nfcntire , per ifdegnarci , per faria pagare, 
per vendicarci : e quella è umrliaiione? 
quv-llo è difporfi all' efaltazione , la quale 
hnalmentc dee venirci da Dio?...Opo- 
v(.TÌ noi ! anzi egli è un procacciarci nuo- 
vi demeriti, pe' quali Dio abbaffi il net- 
ftro orgoglio, la nollra ambizione , la n'»- 
{Ira. fuperhia , la noltra alterigia : onde lì 
avveri lo llelfo oracolo di Cnllo : X^i /* 
exaltaàf bumilialììtur » 



, Agf)4lino ,fcgucnd ) quello giullo pen- 
fiero,dice ;che vedranli in C'itlo ne'cor- 
i de' Santi Martiri dopo il riforgimeiMo, 
e cicatrici delle piaghe e ferire ricevute 
per amore del loro Dio Salvatore ,. Fot- 
taffis in ilio Ragno' in corporibus M.irtp- ^ ^ 
YUtn videbimui vulncrum c:ejtri<er , ijuas 
prò Chrijìi nomine pertttleru->t . Olilo ri- 
tenne , ed I Martiri riteranno , ficconoe 
tutti gli altri Santi , le infcgne delle loro 
fatiche fofferte ; quegli per amor ooftro , 
e quegimo per amor di Cirillo . E noi , 
Fedeli amariffimi , che poflTiamo fino ad 
ora moftrare , tollerajo- per amore di 



Sul Stnìbnlo 



Gei'ù? .. .ditemi » cnfa poffiattt moflrarc , 
follciiJto per amore di Oillo > ... (^[uan- 
a me, mio Sicnorc, confeflTo umilia- 
to ili non poter m -{Irar altro che pec- 
cati , mifcric , slealtà , e poca corrifpnn. 
•denza a tanre qraz^e fattemi ; e Ve pure 
"ho fatta per fvrvigio T*)ftr() colla vo'tra 
grazia , qu.ilche fatica : Voi fapete , da 
quanre m.mcm7e , e d^inteu7Ìone pura , 
c i1i aftèrto fervetire ella Ha gjallara : co- 
*là poi pMnfano moilrarvi i miei cari Udi- 
l'>ri , IO «on lo fo;{a ciafcun di loro ciò, 
die loro detta la proprii cofcicnza . Io , 
c , come fpero , anch' effi meco uniti , vi 
rViicdiamo di cunre pentiti perdono delle 
noftrc ingratitudini ; e vi Tupplichiamo , 
per queir infinito amore , che vi fece ri- 
tenere k- volhc cic;itrici,a concederti gli con grande Maeftà in aere, tenendo tut- 



chiare jlote ; e perchè volle iftìtuirc alcu- 
ni altri Sacramenti , come vi accennai nel 
paflTato Ragionr.menro ; e volle iftrtnre gli 
Apposoli di altre verità di fede a noi per- 
venute per Tradizione , dalla bocca di 
CrHto ad erti cc nfcgnire ; e da erti fuccef- 
fn'amente itife^nate ai loro Difccpoli , e 
cosi di matto in mano pervenute fino a 
noi . Compiuti dunque eh' egli ebbe tutti 
quelli divini difegiii , radunò tutti gli A- 
poftoli colla fua Santilfima Genitrice , e 
con molti altri Difcepoli fui monte Oli- 
veto , ove comparfo anch' egli , e prefo 
dafla cara Madre da rutta quella bea- 
ta Comitiva quello fcambievole conge- 
do , che noi non fapremmo inrmiaginar- 
ci ; fotto a' loro occhi cominciò ad alzarli 



aiuti , per vivere in avvenire in guifa , 
che ancor rni portiamo moftrarvi i fegni 
del noftro pentimento, e delle fatiche per 
voitro amore fofferte . E cosi fia . 

RAGIONAMENTO XVH. 

Suir artìcolo deir ^fttttjìone dì Gesh at 
XJielo : Ht afcendit in Oelum , fedct 
ad dexieram Pairk . 

DOpo 11 gloriofo riforgtm«rto di Cri- 
fto, ci propone il fimbolo da credere 
)a di lui afnmiraoFlc faiita al CJelo . ,A- 
fcendit ad Ciel-er y fedet ad dexteram Dn 
Pairis Omutpotentif . <3e^ù dunque r'rfor- 
to, dopo di effere ftSto quaranta giorni in- 
vifibile agli uomini ^ e vifibile a quelli 
ai 
Ci 



ti gli occhi hrti in effi), fin che poncrr»» 
no, e fiHchc da una lucidirtima nube fu 
involato alla loro vifta : Videntibu% iilìs ^ àB.i, 
ctevatus «fi y fif niibes (ufcepit e:im ab «- 
adis eorum , dice S. -Luca : ed eirtrò glo- 
riofiffimo nel fuo Regno , accompagn;UO 
da tutte le Anime giuftc liberate dal Lim- 
bo, ed incontrato da quel!' accoglimento, 
che portiamo ben credere , ma non mai 
bartevolmentc immaginare , o fpiegare ; 

3uarera dovuto a un Dio uomo Redentore; 
el Mondo. 

E qui, per iflrurione delle Anime for- 
ze , mi conviene fpiegare , che Gesù en- 
trò in Cielo in quanto all' Umanità affìjn- 
ta, fcndovi egli fempre ftato quinto alla 
fua Divinità, e non fnlo in Cielo 



ma 

dappertutto ; attefa la fua inrmenfità , da 

quali gli piacque di Tcnderfi tale , fall ai noi fpiegata nel quarto de' part"iti Kagiona- 

eìo. Voi Cubito mi direte ; perchè voi- menti: onde ertlndo Dio uno in eflenza, 

je quivi traTtencrfi per quaranta giorni , e e Trino in perfone fempre in ogni luogo; 

non fubito falirlene al Cielo ? La rifpofta ne fegoe, chcov'c l'Effcnza fieno le Fcr- 

a qudio quelito fi ricava dal ragionamcn- fone,' perciò la Perfona Divina del Verbo , 

to antecedente ; cioi^ che volle trartenerfi eh' è quella di Gtsù è Tempre colie altre 

per si lungo fpazio tempo, prima per due in ogni luogo, e ytv confeguenza in 

dare arr^omenti certi e ficuri del fuo ri- Cielo nel feno del fuo Eterno Padre , 

forgimtnto ; atteftato prima dagli Angioli benché nella Umanità affanta forte anche 

alle Marie , €cme riferifccino tutti quat- in quefto mondo a ftentare per noi . Da 

tro g'.i Ev.ingelifti ; ed arteftato poi d.i tut- quelta Dottrina , eh' è tutta di fede , inferi 



ti quelli che lo videro , e fecolui riforto 
mirarono : onde fe foffe fubito falKo al 
Cielo , mancherebbe qucft' atreftazione , 
che tanto conrnbuifce a rendere tale ri- 
forgifncnto indub'rtabilc- Secondariamente, 

?erché volle ed illituire il SnCramenro di 
cntcenza , come io nicrifce il V angelo a 



te, quanto fconciamente fi efpriin ino talu- 
ni facri Oratori , i quali favellando del Mi- 
ftero dell' Incarnazione , dicono con grand' 
cnfafi , che il Verbo, alibandonato il feno 
del Padre , o cr»n altra fimil** efprcrtìo- 
ne , calò dal Cielo ec. ; fmenrcndogli 
Gesù mcdefirao , allorché dilfe , com' egli è 

ncl- 
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Riigtottmìento XT^II. ff^ 
t ed il fuo ^ttre mi Idi: Evanj^elifla ? vel dirò \o , fondato fj)!? 



i^r. tir. 
n. 5*. 



tUtft^Tadre 

P«fcr iVi me efi , E^o in P^n : onde 
San Tommafo con tute' i Teologi conclu- 
de : Ctnjiat^ ^tiod lecuntlnét Humnnìtatem 
Chrliius alo ndit . 

A He parole ^fccndit ad calos » fl at^- 
giugne : (eàct éui ekxtrtttm Pti Ptttif 
»mnip0tc»ttr^ vale a diVe, chj lalitoGe^ìi 
Cirifti) al Cfclo , (iciie alia dcftra di liio 
Padre.' la quW enfi (ì dee intendere dr>- 
la UnrHinit.t lii Ge«iu ( niVo , sì perch') , 
come diceva , In Tua Diviita Perroni vr- 
nura mi terra ad incnrn;>rfì , non lafciè 
mai il ciclo ; si perchè clféndo 1a Ovi-- 
nirà puro fpfriro , intime », cJ ifhmcnfo , 
non a^tnettc ne parte ddtra , né parte 
(ìnii^r»-. Si vufii dunque dire cu quilP 
■efpretlioni di federe^ alla dèftra Patire, 
cHl* la Uni.inKà di Cfifto jii'nìe<U' un» 
gloria iiicomparabilmenre mag^jinredi quel- 
la di turt' 1 Beati , cioè uiìi PodAi^^i fa- 
prema la CjcIo «d in terni ; q^il'euli <i- 
gniticò a' Difcepoli di^poVfx nni D.it.rtiJi 
mi hi ontnir potejìtf in caio Cy in 'terni.' 
onde S. Agolkiao ; Jpfam iiexteram "ttitel- 
iighe potejiatem , ^f.am iUCrpit ille hom»- 
luptfptns li Deo . E S. Tommafo : frcun- 



parile del Vanitelo. Sappiate, con? Ges^ 
Crifto avea detto agli Appultoli , prima 
dt morire, che fi partiva ben?! da elfi , 
ma che andìva a preparare loro un \\ì^%n 
nel Giclo: V.iJo p.tr.:rc vob'ts hcun.Ott - 
immaginatevi, quHido co'pnjprj occhilo-"'*'' 
videst>%lirc , ricordevoli di quefla pro- 
meflh, erte fe ne andava a preparare loro 
il lUiogn di gloria , quant* allef^rer-za recjr 
loro quella falira ! ofvle con- raqion not# 
l'Evan^elift^ m erti qu-.-Hm grande g^ijdio 
nel riTonio che fecero in Gerufilemme^ 
dop»si ammirando fpermcolo ; revet-^funr 
ium gimrl'ìo ma^no . Qjelt' aitegreara , Fe- 
itrli mi?t , Cocca anche "a noi , ^^lacchè , per 
! ; intìniraTua mifericm-dia ,namo colla ve» 
L I credenwi c pel mer^o del fiinto Bat- 
refimo, fatti ftic membra, delle quali tur- 
te egli c il cipo • onde , come n-jfA in 
intdri iuo^bi ^Tii A<^(iltiao , Gena Capo 
colle fnc membra no»i è airro che un K lo 
cor-fo rairtic<y < morale ^ dunqua di quefl' 
allegrezza , e di quella (peraaza , che fia 
falifo per preparale »♦• ki'^go anche a noi, 
poflTiamo cfTerne p»rtecipi ; pofliamo co» 
veritA ripiKare sbcIk- a noi detto quel t'/r- 



cium S'atiwi ha!^itnalem qua abtmd.mtior ' doputarcvoitii htcum ^ purthè ci rendi"'.:"no 
m ChrijU prte omn':btts eii's ereatitrity degni colle buone opere di eflcre viventi 



tn tnnttun 



in 



qifoA ìpfa riatur.i humana 
C/jriJioejì beaiicr c^eris cresturìs ^ C fu^ 
per ouiHer aii^rx creaturm hiiòrpt tfgtAm 
}ud:cìi:rlam poi f il, iteri . In quella c»ui- 
fa appunro , che quando voghamo ono- 
rare una perloaa , gli diamo la dcftra , 
fignìlìca«do con que.'t' .i7Ìone la fliina che 
f.ic«ianM> delia nM^fima , e T onore che 



fue membra: e però, dice avvedutam?nre 
S. Ilario Vefco\'a Arclatenfe , dobbiamo 
a runa polTa sforz»rci di feguire , e Penerei 
congiunti come membra al noftro Cai^ > : 
Toiìs fidel •vtribus mtatniir , vt Jicut Do- r^,, 
mivus nofìro cuM cowpBce ad fnpernt f^:- /'.anf, 
[rendi f ; ita nos ifìioj'te membra e/ut effe- i>'"*' 
tu y Cupttf tutjìrtm officio fi s dtfideriis , ac 



gli readimo ; <osl appunto per fignificarc honorum Jiudi» jnm fer/uamur . Seguiamolo, 

la pienezza <iclla gloria , e della podcilà con- dice il Samo Padre, fe<?i.iinmalo colla com- 

ferit» a Gesù in quamo Uomo , fi dice, puorione, colia henev(ilenxn verf« ilprof^ 

fcder' egli alla deftra> del 1 ad re . Qijefto è limo , colla concordia , ci l'Ia. carirÀ : u^ccn- 

quaneo mi occorre di fpiegarvi , Fedeli d«mus poji enm cotnpunWonc ^.bfnwolentia^ 



miei, incorno a queflo artkolodel Simb Mo. 

Fafliana' ora a fere alcune rirteflioni per 
noitro frotì:ro,e aoftra edificazione. Ri- 
fenfce S. Luca, come, dnpo* aver Maria 
cogli Appoltoli veduta la giorioriflima A- 
fceiilìone di C«su al Cielo Sfecero ritorno 



ccntprdia yC^>«TÌttttt : Saliamo feco lui anche 
col fi>ccorfo delle nuflre nalììonl;ma co- 
We? dirà taluno, fcgue il Santo , come 
poifono giovar le paffioni a falire ai Cielo^ 
Sì, rifpond' egli , si anzi qucfte potfono 
molto giovarci ,proc<rrando diligentemente 



in Geruliàlemmc V ricoJnoi di una grande di reprimerle, di fo'rometterle , e fateiidoft 

alle:!re77j : i^t ìpjfi adorantcs ^rer'er/ì fri»t con effe (cala per fàlire.- c'innalzeranno, 

in >w cum gaudio ma/;no . Sapete fc faranno fotto di noi, ed i vizj medefi- 

voi , i y.iiqiì nTHji, donde procedette in loro mi conculcati, ilcbcllati , efuppeditati , ci 

quella granJc alitgrc/y.a , notata, non a ferviraimo difcaglioni per fdire : ^/Ifcenda- 

c«fo > nu molto di propofito dal Santo miu per ìpfarum admìnttnla pajlJìoaHin,' ^uo- 
' M «-odo 
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Digh 



le 



^ S:tl Sh/ibolo 

moJo autcm foji eum per p/iffìo^es uojlras fcala p«r falire a ftarfenc con Gesù pei 
pcjjimus afcendere , Jt quii rotei ? ho; uti- tutta l' Eternità ; ma per piTarfenc a ira- 
7:<er modoy/ì unufquifque noftrura fitòdu^ boccar nell'inferno a peaarvi co' £>emouj 
are eas fibi ftudeat , 0" eimaiHiia eioim- 6ncbc durerà Dio. M>/; afeendunt peccata 
nantls animi ^ ["pf w y7<*>e confutjcat ; pojl virtutum parcntcm &c. 
9« ipfis jibi graauM conjhujt^ quo ad fu- CIk dunque baffi da fare per giwgnerft 

periora coi^fcendat : fublimjùunt n&t > fi e faiire ovs regna il iiollra Capo ? uo» 

fuerint infra nos di no/ìris etiam vitiis altro , che viveré da membra de^ne di 

fcalam Hoitis facimus y fi -Lina ipfa calca- qiltilo Capo: il capo » e le mcn)bra fi)r- 

m«s . Ora che dite. Fedeli amatnlìmi ? ci n^ano un fui corpoy il qual corpo è r«c« 

portiamo noi in quefte maniere per af>.eq- to da uiu foi' anima , e da un medeirmo 

dcre alle maufioni preparateci da.- Gesù fa- fpirito : duu^^jc acciò liamo membra di 

^CO ai Ciuio ì viviamo noi^di maniera, quello Capo, d'ibbi amo efTcre vivilicati e 

che iìam i degni di elFere membra vivcu- retti dallo lìeflò Spirito di Gesù Crilto ; 

ti di quello ijkvino Capo ? Ricordatevi di- e chi aon è aniraico , e ik>;i ha il lu > 

ce il loJaro S. Ilario , che cgn Crifto , fpirito , non è membro vivente Cri- 

Macflro Ji umiltà, non può falire iaCic- ito, né c fuo : cosi fcriffe il Caiy)n» f 

Io la fuperbia , iiji coir Autore biella bon- Appollolo S. Paolo: Qui noit- baùet fpiri- 

tà, la malizia; né colf amico della pace, tunt Cbrijli ^ hic non cjì ejus , Ora qual'c 

la lifcordia ; nè col Figlhiolo della Ver- lo Cpifito di Grillo? Se parliamo di Cri- 

gine, la luffuria : C<et:ruM cum ChriQoy fto conw Pio, egli è lo iipirito ftdfo che 

ude/i humilitatis Magilìr$ , non afcjn4it ha il' Padre , c che da aoiendue pnnede 

fupe.hia »ec cum ùo»i tatti '%^uci ore y ma- come da un fo^ principio , perche da una 

iitia ; «« cum pjcis Cinico , difcordia ; fola volontà; ed è lo Spinto S-into, ter- 

M^»ut '^"^ ^'^'^ yirglms , nitido atqne luxtt- za Perfona della SantiOima Trinità : e 

'ria. Non afcemlono» no, i vizj , ovefti quello è la Santità , la Caritè, ti lommo 

U Fonte delle virtù ; nè i peccati , ove bene effeniiale ; le poi pnritamo di Cri- 
rifiedc il Santo de' Santi ed il giuilo de* 'Ilo come uomo, io fpirito di Crillo egli 

giulli . N»i* afandunt vitia pojl 'jirtHtuin è lo fpirito della Croce , vale a dire del 

p • ■ j , nec peccata polì jujlum . Ccisl e, difpregio de' piaceri , del mondo ,-dclle va- 

i . miei , gli nmon G.'nfuali ^ le amici- nità , e di og/ii cola men lanta : ed è lo 

zie impure, le ditìòluteize della libidine fpirito della vircu, della rettitudine, e di 

non cuntyun^ooo a Grillo, madaefFodi- ogn' immaginabile perfe/jone : e p<,-rciò 

luo&atK) ; i rcgih dati e ricevuti per lini dille : chi v^inl ircnire dopo me, per- giù- 

0 di ^tiolare la giuftizia , o di (edurre k ^riere ove fon giunto io,iiiei>hi le ilelFo, 
perfone oncfte , o di tracollare il proflì- prenda la fua croce , c n\i f'egilt : Qui yfjttB. 
mo ila polli , e lucri giullameti» dovuti, vult venire pojl me , aènegct femofipfum , 

pop r«»i« uoo fai» falire ove reena Cii- ^ toliat critcem fu.im , Cr fefnatur me, 
tìo , ma fauno piombare airinknio: le Queftr» c lo fpirito di- Grillo, da cui bi- 
imltvolenie > te difcjrdie, le detraziooi , fo^^na edere animato, per coltituirlrmcm- 
it pirlare ofceoo, il «Jileitarfj inognipen- bra da unirli a Cnllo nel rej^no de* Cieli, 
fiero cattivo , il^efidwrare tutto ciò che Dunque , Fedeli miei , bifogn.T imSeverfi 
vien per il capo ; il giurare il nome di dell') fpirito di Gesù Crillo, eh' è lo Spi- 
Dio, della Vergine ,jég^i Evangelr, del- rito dei fuo fiuto Vangelo , vale a dire 
la Croce, de' Santi ad ogni periodo, fen- lo fpirito dell' oliervapaa de' Divini pre- 
sa badare lo che lì giuri ; il non pagare cetcì, c del Pubbid lenza alla Divina Leg- 

1 creditori , potendo , o il non renderti i perciò di tvg^flre a tutta lena i 
abili a pagare colk <fovute diligenze ; il peccati mortali ; e per fttg^re quelli, ab- 
oitnare una vita tutt* applicata alle prò- «indoliate Itabilmente le occafioui propm- 
prie foddi stazioni d'ogni fatta, fenza trarre qui dc'medclimi ; ( perche già le prolfi- 
frutto alcuno da' Sacramenti» i qu.ili per- me fono in fe mededme peccato moera- 
ciò siuft;imentc fi temono facnlegj , e le oudc bifogna àbbandoit&f^ K|ue't;iuo- 
comnietteiulo di tratto in twtto peccati chi, che vi tòno occaiìone' di betteinmie, 
mortali j non é vica che (àccia drada « o di grurameaii , di rilTe , di dilapidare k 

voftrc 



Kas}onamento XVI L 91 
vt»ftrc foftan« con dctrimenfo ingiudo Un altra confidwazieni Tellìan: peran- 
dclla povera famiglia , la quale per que- co da fare fovra Gesù feduto alU dcftra 
fto E^iuocare hngjtfce tra mille anguftie : del Padre , replicatamenre accennntj;n'i 
bifogna abbandonare quella vifita , quella dall' Appoftolo S. Paolo, ed è, ch'egli ivi 
fervitù > quella conv'erfazione , la quaP è fiede in quanto uomo , ad oggeffo d' in- 
catjione di tante dilettazioni finfunh e di tercfdcre per noi ogni forca di f'^ra/.ie : ^ 
occhi , e di penfamcnto , e fptde tiite di Ejì in dtxtera Dei , oul ethm intei'oellat 
defiderj , di azioni , e di altre impudi- prò n«bis f e in altro luogo dice, che ef- 
cizie : bifdgna ritir.ìffi da quelle comp-a- fendo perpetuo Sacerdote é femprcinatto 
gnic di perfi>ne diffolut* , che fono cagio- d'interpellare per noi: Sempitcruum haÓH 5. 
ni , e di continui difcorfj diffonefti , e di S/Kerdoiium ^. , . • femper v'rvens ad ìnter~ 
mille detrazioni , e di tanti vnntamenti pellandum prò nsbis : ed in altro luogo 
peccamiiiofi di avere fatto, detto, parlato dice , effere Gesù entratnr ne' Santuari , 
cofc che fono peccati gravi : bifogna ri- nnn da mnno umana fabKptcati , ma nel», 
nunziare a quel maneggio , a quel traftì- Io fte(Tli Cielo ; per ftarfene dinanzi Dio 
co, a queir impiego , che è occafione di a noftro prò . in manufaSìa fanBa Htir. ù 
continue ingiultizie , di fopercbierie , dì Jefus ìntroivit ; . . . ftd in ipfmm céclum , 
cabile pregiudiziali , di mancie eftorte , ut appareat vttitui Dei prò nobit. Anzi S. 
e di mille guadagni illeciti , bifogna ca- Giovanni a chiare note chiama Gesù no- 
varfi da quel Padrone, che induce a eoo- ftra Avvocato preffb il Padre : ^dvocatum 
perare a*fuoi peccati gravi, cioèafomen- habemus at>ud Pat.ent Jefum Chriflum ;m- *' 
lare corri fpoodenze illegittime , a guada- fìum . Sicchò dunque Gesù , fendo come 
gnikre quel che non fi può , a condurre Dio nf)ftro Creatore e confervatore , e co- 
da lui , chi non fi dee ; a violare i pre- me Dio uomo noftro Redentore , noflro 
cetti della C hiefa : bifogna deporrequella cibo, noftro continuo bencfàtYnre , fi iu- 
foggia di veftire si licenàofa , q«el trarrò fieme di continuo per noi Pu/fìzio di Av- 
così attraente, occafione propria ad altrui vocatn tanto parziale ed impegnato, quan- 
di tanti peccati di compiacenze cattive, e ro può crederfi di un'Avvocato, che ab- 
di tanto fcandalf» alle alrre che fubitovo- bia data fovra un patibolo la vita pe'fuoi 
gliono imitare, per guadagnarfi^iù aman- clienti. Ora vorrei faper da voi , Afcol- 
ti ; in fomma hif'>gna animarfi , col divi- r.itori miei , quale fpeziale divozione fi 
nrt aiuto, dello fpirjto della legge di Dio, ahbii dalla comune de'Fedeli verfo quefto 
eh' è lo fpifito di Gesù C rifto ; echi non Avvocato? Cerro è , che fe io confiderò 
fa cosi , non c fuo ; nè afpetti di unirfì alle finezze , che fi praticano verfo gli 
nella gloria al fuo Divino Capo: Quin9H Avvocati de' beni temporali, i'i rinjang.^ 
habet (piritum Chrifìi , bie non efì e'fus . flltamente forprefo in mirare, a loro con- 
Bifogna dunque animarfi dello fpirito di fironto , h i>oc^ o niuna cura che fi ha 
reprimere le fue paflìoni freghiate , di mdr- vtrfo cutfto fupremo , e neceffiriinìmo 
tit^care i fu/)i cinque fentimenti nelle co« Awoc^o . Que'li , oltre allo flipendia 
fc di peccato, almen ^rave ; di negare 4a eenPT"f<) , loro in ocni confuira e<ihorf-ito, 
fua volontà nelle voglie contrarie ai pre- fnvenre ner precipitare una famiglia, per 
cetti delia Legge , di privarfi di malte una caufa, o malamente ftudiata , o do- 
foddisfazK.ni , le quali benché in fe lìcflè lofamente rr.ntara • fi colrivaiK» con re- 
fjen lecite , però per cfTere incwitivi di gali , con dimoftrazioni di ftima , e con 
peccato grav« o proprio, o altrui, diven- forte le maniere pofTibili ad affezionali . 
gnno gravemente icandalofe;, il che tutto Gesù noftro Avvocato , dopo averci egli 
(i^iticaii da quelle parole: t^imeget /è- rifcartati col rrp/zo drlla dia fama , e della 
wutipfum y &" t4lat crucem fuam - e chi fua vita, non foft) non fi coltiva con oflTequI 
•on ha quefto fpirito , ne è , né farà di fpeziali, e dimoftrazioni diflinte ; ma fi 
Ge»iiCrifto: Qui non òabtt fpìrltum Cbri- fVra razza , fi difgjfta, fi ofT-nde , fi mal- 
ftty hic nén ed eius • Piaccia a Gesù per fratta giornalmrnte , nr in una maniera, 
i meriti del fuo prezrofo fan^ue, di con- ora in un'altra . Non è egli vero , che 
cederlo ed a me , ed a tutti voi , mici quafi ciafcun erifliano fi ha eletto prefTo 
cali Fedeli. Din «hi uu Sante Avvocato , c chi un* 
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^2 Simbolo 

altro ; chi più , chi meno ; e tutti , o fuo amatifliitio Figliuolo? che i Santi non 
•^uafi tutti implorano il patrocinio di Ma- fi fdegnino, quando offendete il loro Sai- 
ria? onde a loro olfequio fanno, chi una valore, e Sovrano ? ed, oh cosi pur non 
divozione , chi un' altra : guai , che li folfc! che tanti e tanti niente li curano 
trAfaredifca il digiuao di quel martedì, di di emendarli dal commettere iaa:i pecca- 

3uel Sabbato; cofc tutte buone, lodevoli, ti moruli contro Gesù, affidati .-il patro- 
a efercitard , e nelle quali io prego , c cimo, chi di iVl.ma , chi di qu.M banti , 
fcoiìgiuro tutti .a pcrfcverare fedelmenre , quali cho Maria ed i Santi foiltro 
e maflimamentc nello (ìpeziale culto di 
Maria , in cui anch' io dopo Gesù , hori- 
polia ogni mia fpcranza ; e le cai bene- 
ficenze da me indegmljfimo «lalla. llelfa fl- 
ccvute, non ;nr<S mai nè lìngua, ne pen- 
sa per biidevolmerrte lotiare : ma di Ge- 
lii, chi t: , che abbia fpcciol divozione ; 



quali cho Maria ed i Santi toiitro per te- 
ner mano a chi offende di quella il Fi- 
gliuolo, e di quelti il fjpr^mi ladrone.' 
Se dunque è di L-dL-, Crnlo cfTtrre il no- 
ftro Dio, il noflro Re.lcntorc , il nii'lro 
Sovrano, il n )ttro Padre, il noltro Bene- 
fattore, il ni>ftro Am;co , li noftro Fra- 
tello, tutti li'oli ch'egli li (} degnato di 
darli m rapporto a noi; ed in oltre egli 
è falito al Cielo per eTt?re noiiro Av- 
vocato fitnptr . viverti ad interpdlandunt 
prò nobis : qu;:l:o dunque , Fedeli miei 



«ndc per fuo amore gli offra quel parti- 
colare- omaplo , quella diftinta preghiera ? 
pratichi quella particolare o ebdonruJale , 
o menfile attinenza ? . . . pochi , -pochilii- 

mi . A me , confeffando , à fpeiriffime preferite a l'ucii ; qucìko abb ate a cjore 
fiate avvenuto, d'incontrarmi in peniten- di venerar \a\x di tutti; quello di conci- 
liarvi più di tutti ; quefto di pregar più 
di tutti ; on le potendo , non palli alcun 
giorno , eh' entrando in Chiefa , ove nel 
l'abernacolo rifiede vivo e reale per no- 
ftro amare, non lo riveriace , coli offerir- 



ti, i quali, non avendo orrore alcuno di 
giurare più e più volte al giorno il nome 
di Grillo col dire cofpetto di Crifto, per 
Crifto» pcr'la Croce di Grillo, e finaili ; 
ed anche fangue di Grido ; interrogati poi 



fe mai abbian detto, jier la Vergine Ma- gli un atto di fede , di fperanza , di 
ria, per Sant'Antonio, e funi li ; rifpofe. amore, di contrizione , di ringraziamen- 
TO : guardimi Dio, di dire tali cofc : Ma, to, e di raccomandazione affcttuofa , ac- 
Fedeli miei, ove liamo? cofa crediamo ? ciò vi tenga li>ncani dalle lue oHefe ; c 
... Cofa è egli Crifto , a confronto di Ma- fcegliendo'vi qualche bella , e divota pre- 
ria, e di tutto il Haradifo? Sono forfè più ghiera, itabiliate di giornalmente [veliin 



da venerar^ i Santi , e Maria (leffa , di 
Crilto? Chi dirà tal bcftemmia ? perché 
dunque , avendo noi tal premura , e la 
lodo , di non villaneggiare quelli niun 
ribrezzo poi fi abbia a ftrapazzarc Gesù 
Criflo, ed anche Dio, eh' più di Ciri- 
fto in quanto uomo? Perchè effeado tan- 
to geloii di offerire a Maria , a* Santi 
quella tale divpzione , quel tale uff«quio 
o coitidiano, o cbdov«aoale , o meniik ; 
o mai , o molto di rado ricorriamo a Ge- 
sù Grillo, CI ricordiamo di lui , e non lì 
uomini , fenonchc o pefgiuraflo fenza 
niun rifpetto , o per hellemmiarlo ? Non 
vedete voi, cari Fedeli, a lume di robu- 



targlicla ; al qual' cffctttj io qui ve ne 
propongo due, delle molte, tutte belliflft- 
me, del divotifTìmo Santo A nrclmo Arci - 
vefcovó di Cantuana , le quali dopo dille- 
fc in latino, come furono da effo fcrltte, 
le tradurrò fedelmente in Italiano , a più 
Affinone intendimencr) : e iiuio delle più 
brevi, per non atcetiiare la nollra mifera- 
bile umanità . 

D<ni>ìini D^us mat{ y fi feci y ut non ef- 
fin» fervHS tuus , mtm/fuitl facete f otiti , 
ut non e\]em effs^ut tuus ? Sì tniht puri'- 
tottm mcam ademi , numqitid mifericordiam 
tuam percnii ? Si comrmfi , unde me ditm» 
tigre poies ; tu' non rimiOjìi y unde falvsr»- 



ftiflima ragione, fondata fuUa fede,quan- joles . Vemm f/i , Domine^ <]uod amfcien- 
to mal regolata fìa quelta voftra divozw- tia mea mcretur dainnatmnem ; [ed miferi* 
©e-? Non dico ch^ lafcìate di cflere divo- cardia tua fupcrat omnem o^en/ìonetn . Par- 
li di Maria , de' Santi ; n'i , ^nzi ve ne ee erfo mihi ^ Donine , quia non ejl im- 
Congiuro ; ma Hatelo molto più di Ce- pojjivile. tu^ potentine ^uec ìndecens tute tu» 
iù . Penfate voi , che Maria non vi Jiitie y ncc infoi itunt. tute Clementi^ . Quid 
miri di marocduo , qualora offeudcu il taim ejl Jejus ^ nifi Salvator? Ergo Jefuy 
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fui creafli-, non me permat ; qm me 

ffiiemi/ìi , non me condemnes ; qui me crta- 
Jll tu<J bnnitatt , nfl» per Hit opus ttttim mes 
ìnitjuitiAe .Copto (ce ergo in me ffuod tHunf 
ejì^ <y abfltrt;^ quod tfi meum . ^4men . 

Sigoore , Dio min » fe ho operaio hi 
guifa , onde nop fia tenuto vnftm fervo, 
ho forfè io potuto fire ni i^uila , che non 
fìa tenuto opera voftra ? Se io mi foiw 
involata l;ì purità di cofcienzì , ho io for- 
fè per quello diftrutta U voiìn Miferi- 
cordia ? Se io ho commcfìTo quello , onde 
voi potete condannarmi ; Voi non avete 
perduto eie'» , onde folito fiete di falvar- 
mr . Veto è, mio Signore , che fa mxA 
crfcienzi merita la dannmone ; ma la vo. 
(Ira mifcricrrrdia fopravvanza qua^uT^que 



P.agton/imenfo XVII. 

che mi rende degno di voi , e palTeròilail' 
effcr indegno , a divenire d<.'OiiD . Fa{!; , 
eh* io ceifi da' peccati , lice uncfoi volere; 
acciò p'j!{a a voi fervire , (iccom' li il mio 
liovere. Gtrocedscemi , per la vofir.i piif- 
iim.i mifcMCnrdia , di cullaiiire, condjrre, 
e finire la mia vira , on'J'j '^ì i :ri i- 



ee, e ripnfi in voi .Conc i- 
rt ,che l'anima mia nel fuo ; > di^ 

queda vita riceva ti fonno v ^ua aiorte 
con ripofo, riposo con pienezza, pienez- 
za coir eternità , per le viUére della vo- 
ftra miièricordia : che cosi fi i . 

RAGIONAMENTO XViri. 

Sull'articolo DrL cruDizin finale. 



ofTtfa . Dunqae perdonatem'r, mi»- Signe- i^à' venutrui-ej'l iudican-viufis <y niortnos » 
re, non effendo ciò imp<)ffì bile alla voftra 



pifTanzs , nè indecente alla voftr.» giudi- 
zi a , nè infoi ito alfa voftra clemenza . Con- 
ciofTìaccht'^ co«;a alrro fipiiincn quefto nome 
di Gesù , fe nnn che Salvatore ? Dunque 
Gesù, che mi avete crearo , fion mi la- 
fciate perire; che mi avere redento, non 
mi cnndarmate ; Se mi creafte per voftra 
bontà , non pera V onera voftra per la 
mia iniquità . Riconofcete in me ciòch'è 
vf^ftro, e mondatemi <h ciò eh' e mio i 
che così fia . 



Si ragmna fui Gitnìixjo particolare 



DOpo Terricolo delia falita Hi 
Crift© al Cielo, CI propine il 



bolo l'articolo delia di lui Vcnur.i a ^u» 
dicare i vivi , ed i morti: htd<- vfutun'.it. 
e/} indicare 'vivos moituos . Qul,<onie 
ben vedete , F"edcli miti , fi crede la di 
lui venuta nel!' cQrcmo giorno dal mondo, 
ii> cui giudicherà tutte le crraiur» : e per- 
chè di qutfto Giudizio Im ftabilitodi dif- 



Jc/o, Domine Jefn Chrifìe , fcìo , 6^ fa- corrervi noi ragionamento feguei r .- , pt.rcu> 

teor y (juod non fum dignut , tfuem tu di- in SV^^ voglio r«»itonarvi di.1 

iijftis y (ed certe ttt non ef indignus ^(furm Giudizio particolare . Sopra di che dovete 

ego diligam ; indignus ifuidem fvnt , ttùi riflettere a ciò-, che già mi psrfu ìdo ba- 

fervire- ; fed non es tu indignus ferviti»- ttevolmenie fappi.ite ,t:ioù d-ìverc ciascun 

ereat»r,e fitte . Da mihi ergo Domine-y un- dì noi foggncere a ikie Giu<tizj di Critto; 

de tu et dignusyf^ero dìgaus yundc fum arprimo,che chiainafi Particolare ; ed al 

indignus. Fac me ^quomodo vis ^ a pece»- fecondo che lini verfale fr appella : dal pri- 

tìs ceffnre ; , qtmmoh d^hea ,poffim ti- nio dipende ti tutto, cioè la buona orna* 

òi fèrvrre . Concede mihi ^ pct tusm piijjfi- lar ventura ancor det fecondo ; e eh* hi 

marti mifericordiam y fìc cn/ìodire-y regercf la felice ffwte ót dfire. iìMvo nel primo, 

finire "oitam meam , ut in pace- dar- noa h* di che più C^ÉBK 
mìam & requie fcam in te . Pr<ejht nflhi , U pcimo dunque ^ JB^- 

fuccede in qud punto medcfìmo 



Domine , ut in fine recipiat anima /+»?<j 
fomnitm enm requie ; requiem cum faturi» 
tate ; futurttatem cum aternitatt , pet vi- 
fcera miferic9rdf,e tua . .Amen . 

Io fo , Signore Gesù Cnfto , in fo , e 
lo confeffo , <te non fon de?no di effer 
amato da Voi ; m i cerrameofe voi non 
fiete indegno di effcr amaro da me : fon, 

è vero, indegno di ferVirvi ; ma voi non nel Purs^torio colle pene dovute a' pecca- 
fiete indegn-ì del fervigio della creatura ti mortah e veniali già rimeffiro a' pec- 
voftì». Datemi dunque, Sfgaare, quello cati veaiaii non per anco rimcffi: o pure la 

feu- 



nel fecondo 
il particolare > 
, in cui 

r Anima efce dal corpo ; la quale ti pre- 
fenra a Crifto Giudice » atHnchè, efami- 
nata h fja caufa, riceva h fenrenza inap- 
pellabile o di Tua eterna falveaza , la con- 
feguirfi immediararnente , s' è giufta , 
monda da o^ni reato eziandio di nena 
da confeguirlì , dop') che ablii i f<x1 1 



e 
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Sul Simbolo 

n'di «eriw dannazione, fc paÉì dt da, per le fc<llerat«7.e ila «fTocommeffe, 

perchè chiamato a fc ri Profeta Gere- 



Mtin. 
Cilf. 9. 



quetU vira con reirà di -colpa morrak 
laonde vedtrc , che II* le va -fatto di 
varii in que'lo primo Giudizio » ella è 
rUvnta per rcitiprs ; e ftr all' oppolko le 
accada dt perire in quello, etW * perdu- 
ta prf {zm^c . StttHcun eil ham'tììbits fé- 
ntH mori ^ poli ho: aurrm fuSc'ìum , co^4 
colla penna della fe4e fcnvc S. Paoh . A 
che djnque , direte voi , farfi di nuovo 
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mia, rIì diffc : vurrene a ciire a Sedecfa : 
Pl>tJe loqutrr ad ^edtciam Ri^^"»» Jutì.i; 
tu favfti fuTA fchiuvo dal Re di |i^\bil'). 
nii ruo capitale nemico ; cadeni nelle fue 
mini ; ed i raoi occhi vedranno quelli 
del Re di Bihilonia tuo vincitore ; e la 
tua bieca parlerà olla Tua: D'ces ^ & tu Jtr. 14. 
nttt effusi s di m >nu t/hs ^ ftd com!>relfin- 



il Giutìizio univerfale nel giorno eftremo? /ione car>ierii ;<^r in ntinu e'mr t rader! s 



Abbiate paaicnzi di dit'I'jrire a dotnani,e 
lo vedremo. Ora tratteiiiamod fu quefta 
Giudl/.i'» pirticoUre, c )ine fui pin impes- 
tante per n^. 

tmmant'.nJnti dunque eh' ò l'anima dal 
corpo «fcita , effi n^llo ftcft'o efcire s' in- 
contra in Gisix Grillo Tuo Giudicé inap- 
pellabile ; di cui, in quella maniera , e 
con quella chiavczu r che /a tiire un Dio 
onnip )tente , le fono fcbierite folto t;li 
cc(?hi della mente tutte le fue azioni^s II- 
_ alla menoma , e principalmente tutfii 
fuOf peccati .Or inima^ioatevi ,ch' ella fn 
un anima di quw'lle inn-im^^rahih che fi 
trovano tra' Cndiani , vale a diredi quel- 
le, che per la raa^^^ior parte del fu«> fog. 
giorno ia quefto mondo fe la fi» paffata 



o:uJi tuì ouilos Re^ij Ba^vlontt vide- 
btmt .y 0" or e/ut c»m orf tno loquetur . 
Cosi appunto avvenne , fu Sedecia prefo 
e condotto dinanzi a Nabucco Re di Ba- 
bilonia , il quale dice il Tefto , che la- ntg. 
cuttis e/ì cunt eo fudicinm , vale a dire , »3' 
che lo giudicò fu i torti , e fulle ojfefe 
che pretendci di aver riceru*e da!b ftef- 
fo . Ah .' quel d )ver mirai^e colla noftra 
mente Gvsiì , da n'>i pet si lungi tempo 
maltrartafo .' quel dover u.lirlo a rimpro- 
verarci le noflre ingratitudini alle fue in- 
finite -beneficenze 1 Oculi neflri ocuìos e/as 
vidtbrmt , OS eju! cttm ore no^ro lo^ue- 
*«r! Q_icir udirlo .-vfare {'«tililTim" efhme 
fino fu ogni uoftro più occulto penfamen- 
ro I Et loquetur nobi^cum ftifUcium ! E fe 



rea di colpe m Tt ali ; perche appena c«»n-' pret«fe Dì';x di f.ir annunziare a Sedecia 



fetTata , e comunicata , o net giorno fie 
guente,o pochi giorni d)po fia ritornata 
ai difordini- primieri ,fcnza inai dei tutto 
emendarli ; oade «oche neil' uiiiina Con- 
felfione prima di pafTare da qudta vita , 
avelie i peccati ftefliì , pia o meno , per 
unto corfo di tempo ricoaMTati , fenza 
emenda di forta , lìcchc anch- ruicima 
coafeffìane iìa ilata deil.i condizione 
altre. 

Immaginatevi aJeffo quale dcbHa riii- 
fcirc a quelt' aHima il primo incontro nel- 
la perfona di Cgfl^0.Giud>cc,da eflà tante 
volte ortèfo graiMlente, e^uafi per tutto 
il corfj del fuo vivere ^ajk'uto per capita- 
le nemico , quaP egli è appunto di (urti 
quelli che fono rei di- colpa mort.ile ! O 
incontro ! o Prcrcnza ! o pruina» veduta ! 
mirarli per Giudice quegli fteflTo , pèr il 
più , putp«>fto ad ogni iifo capriccio « ad 
ogni fua foddisfaeifne , ari c^tni fua sfi'e- 
nara voglia ! . . . dover mirarfi alla fba pre- 
feuza^ed udire t giudi rimproveri del fuo 
fd ceno ! . . . 

Voile Di« punire Sedrcia Re di Giù» 



un gran trivaglio , eh' era di dover mira- 
re , ed abbiccarfi col Re fuo nemico ; 
qu^!e farà il travaglio delP anima, la qua- 
le rea Hi. m tifi % molti peccati , dee fu- 
^ifo efciw fili corpo inconrrarfi in Gesù 
Crifto?...Che ha da Tire la Maefti , lo 
fjegno, il rifentimenros che comparvero 
fulla fronte del Re di labilonii c -ntro a 
Sedeciì , colla maef^à , collo fd<*gnn , col 
rì'entimento , che baleneranno nella fac- 
cia di Gesù noftro Giudice dopo la mor- 
f* , contro alle anime peccatrici , e non 
pentite com'iera di dovere, che efcire da 
qiicfta vita fi (vefenrano a piè del fuo 
Trono, e delle quali egii è per difcuter U 
caufa. Mi l9<}Hstur cum tUis juduìum . . .1 
Subito a piè del fuo Trono prcfcntata 
l'anima , udirà , Fedeli miei , la recita 
eh' ei te farà di turt' i f«"gnalati benefizi , 
che avrà da effo, e pe' fuoi meriti, rice- 
vtjti ; della creazione , della redenzif^ne « 
della fanti fede , dello fpaiio di peniteo- 
iz tante volte concedutole ; di tanti lu- 
mi , di tante ifpirazioni , di tanti avvifi, 
di unte correzioni , di.taacfi allìittiize , 
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éi wntì rÌmoTiHm<1»^*ltc<frn ' ran- 

ic i vi ncurc mi race ni altri , ^ e mor- 
ti rrptfntinr , th'ianrj i>e:»ito»j ccin, )raJi, 
di tanci RalH|»hi ; iti fonrima di ucl- 
k rricce elfo rcnucc per f.M-i . ,^ , ac- 
ci^ non r oifciKlcHc > k) «maHc , o r«p- 
viife come «• tenuta ; fiawi che le chie- 
derà À co{ito tino Jcl injmm»» ^Mfnlitro 
pafTiicofc per la mente, dcHa minima r^*- 
mla cfcitalc di bocca, dcUa minim 
ne da dia tlirta , dell » t^'Vima orni .k. 
da efla traftì«)rfa . Ur irà -fi noi, le 
ci Troverà rei djf abu beve- 
fi/i? di mr'^'i-T' r- r»' i n> r. 

tali conirc 

fatto mma «leuna dcHa taa Saaca graxi.ì> 
ed 4niicf«a ? di non avefo amatoalc uno , 
meno di lji ì di avere c^infìgrato tutto il 
fioftro aftèito o alle rrcchezne y o alle ^i- 
gnità , o a {taceri renfuali ì di aver caa- 
giau la nottra tcU» in un teatnx aperto 
ad x>Ka* irnnvaginazione peccamùiofii , per 
laida che ih^ftt ; il noltro intelletto pn)n. 
to ad ogni penderà cartivo , la nultra 
volontà prìmft-' ad '«gm affetto ài ^fio 
imoibito { fe ci <rre#cra rct eifidebirinrm 
p«f?>M per non curaflza^dì ereditori ftan- 
i ici per prepotei>tt , di ellnrfioni 
inumile pc! '-la, di Ruvljgni 

ìliectti per i ri rrivcpà tri 

di maiJicenze.., d-. imic , vo- 

mirart? contro al proilimo, ieu. 
rcMMcgrato ; di prc^iudi/.J ÌhLi.;ì . ./.i 
compcnfarli ; di Afcorfi diloncfti fm^xurn- 
tacidimi ; di veltimcnita lafcive , a|HpK#, 
e provocaiwi ; di fcandali» feduiiorn in- 
viti , provocai ioiM , e talroUa violenee , 
per far cadere altri in ptccato^ ik.-cicr«^)- 
verà rei , Ut ifiergiun abituali di belten- 
mie fcandaloTe , di molbogsi fa i pumi 
di JRe)i{>ione > di derifioni at Mifteri {Mj 
fanti , e venerandi ? fe 'ci troverà tei di 
conieflìoni malimenie fatte , o per fileiK 
ZIO facrikfto ■» e per iflufc non vere , o 
per manaamento di dolore y o per difetto 
di pn^pf)niinento efficace » e delfe altre ri- 
chiede condizioni l di Sacraintnn , oh Dio! 
di Sacramenti o ricevuti , o miniUrati in 
j|\ato di colpa mortale ì fe ci troverà in 
foitima rei di una mente, la qmle a niu- 
no ha pentito menò , chic ad elfo ; di 
Waa memoria, che di niuao fi é ricordata 
méaoy che di eilb ; di una volontà > che 
per ntUBo ha avuto mcao affetto the 
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eflo ; di U!i tPtr^ •}«• èct %ìuno ha iug- 
gioruato meno di elfo ; di un corpo , the 
per ni uno meno fi t liK^cato , che per 
t^n > Se ci troverà in quello niato , che 
Urà di noi?... che la^ di noi , Afcoltj^ 
R^fi^amatuinni ? ... che iarà di noi.' ... 
RifJn: m y dirà egli, unntt 

lo udì IH i . ' . i . Jkta Ifaia : /^-.Wmc 
mtr in mrmoriam , /tuiie.mmr //wiid : " 

mmemati di iViC » tioc di quanto ho 
i-i'.to;e poi giudica io \.he menti tu , « 
lo che mento io : Red ne me in mt'wa^ : 
rimm y CV fudmntm' fimul : io benehzj « 
' r I • !o *r /^e> tu *)#ère : IO aiuti, 

.;:<> jìmvl : che dici 2 
che r : Nurr0 , fi mtd h.ibes ? nt 

jHfi!^..in , feguc i! t' '{età in perl'ona 

(na ; i?pp;rra k tu e , fc n« hai : 

addurrai iorifr queUe preghiere tue coo- 
fuece , malticate , divorate > llwipazzate » 
e «i«rc«e in ^uifa, che a<>n avrelti trattato 
inteioda sì irriverenre, ditìicevole, e di- ^ 
ftrac^, fe avelli parlato con un bifolo? 
Narra , /? habet ? app )rterai fori* 

<)uel digiuno di divoKMMie , ofiUlrvato a 
mero tioe di non eifere colto d» imet ga> 
Ibghi , e per nrar innanzi ad offendermi 
fenxa timore? ... Trarrà fi qHÌ4 habts ? 
proporrai iorre qualche comunione fÀct|^ 
per umano, ri Inetto , e per noa eifere ri^ 
potato da meno (kgli Sttrt o per man* 
tclU>fr con effiì quelle, «cculte cvrirpoii* 
ckoae ì Nmna , /j fitfW Ijobts ì forfè qual- 
che hmoGna farta con fini obliqui ; pi% 
per genio, che pet pietà, e non per im- 
Itetrare ajuti «K» convertirti , ma per pa». 
tcociuart la libertà di vie più lordarti ì 
Ai fu, rirpoodi , difcolpaii ; «.trrd >^ <]t*id: 

Haóci? ut fulìificerts Ah ! * come 

a quefti , fimili, ed altri giuiii rlmprove- ' 
ri non ci cuopnremo tu.u di contufìone 
alla' voce del Giudice y che ce li farà ; e 
p(UHtn(> dire coir altro shigptito Profeta: 
Cuifnfi« pKiei mtte eooperuit me y a voce ff, 
exprohPimtis « ^ obioffuentis ? 

Uditori mici, ciucilo è cjuello, che, fe- 
condo li vivere di oggidì, io mi fono im- 
rtiaginato che chiederà alle amme fedeli 
nel giudisio loro particolare : e vi cenici^ 
fb il vero ,.cbe m'>!te , e molte aitre ri- 
cerche da fare avrei d'aggiugiiere , le qua- 
li ometto di proposito , per non riufcire 
iavercitiamente prolilTo ui quello capo , 
ìfiz e chi può mai adequatameiite penfare 

a (^ucU 
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fé, o anche Quell'AITunta 

mtjdefimi ; bilogaa confeflarfi : fanno una 
tal quale ricerca delle Ifjro cofcienze ; leg- 
gano quel libricciuclo , in cui Ila dirtefo 
qualche atto intirolato di preparazione al- 
la confcfìTione ; ( effendovene moiri , che 
ccrtamence, non di'^pongono come fi dee , 
e letti co' miei occhi , e che non fon 
idonei , ptrrchò niun atto di dolore for- 
male efprimono ) letto il hbricciuolo , 
vauno a trovare o un confcfTore , in cui 
di prima botta $* incontrano , o fovente 
alcuno, chw' poco q nulla interroghi , av- 
vifi, inculchi ec. .. dicono quello che loro 
è occorfo alia mente , dopo una leggera 
ricerca, e riccvnno T aflbl azione ; qualora 
vi farebbe ncceflìtà e di più luogo efamc, 
e di molte interrogazioni nella confeifio- 
ne, e bene fpeff ) di dilazione deli' affolu- 
zione» n per occafioni profTìme non ab- 
bandonare , o per debiti non pagati per 
trafcurarezza , o per recidive ne medefimi 
peccati mortali, o per altri motivi , eh' 
cfignno dilazione, kiccvu^a V affjluzione, 
fc la paffano quieti e contenti , e fi ten- 
gono già col Para.lifo in pugno . Io vi di- 
raandc» , quale giudizio fate voi di una 
tale confeflu'nc? O Padre , che fiafi chi 
l'ha fatta, rimelfo in grazia di Dio. Si? 
io litguo a chiedere : fono ftate tutte le 
confcflioni fiere di quello andare? Padre 
si : ricerco : dopo tutte quelle confefììoni, 
venti , trenta, qu.iranta , cento volte fatte, 
hami') riportato frutto alcuno di emenda- 
EÌone , o hanno preflTo paco femore por- 
tati al C.onfeffore i peccati di priua? le 
fteflTe carnalità, gli (teflì giurnmenn » gli 
iìcttì amori» gli fleffi difcorli ofceni , le 
Itflfe dilettazioni ne' mali pen fieri , gli 
fteflì fBuardi lafcivi , le fteffc omifTioni di 
foddisfare i creditori , le iit(fe occafioni , 
corrifpondenze, ed amicizie ; in una pa- 
rola, le mcdelìmc colpe in circa , e fo- 
vente ancora in maggior numero , e di 
fptzie più rilevante ? Padre si : or fe voi 
dite, che tali conftllìoni fien buone e va- 
lide, io, unito a quanti Santi Padri hanno 
fcritto fu quefto propollto, vi dico , che 
fono cattive, perchè prive di finccro do- 
lore di avere otfelb Dio , e di vero pro- 
ponimento <li non più offenderlo ; cosi, 
replico , ailérmano quanti Padri fu qucfto 
punto hanno fcritto, chiamandole alcuni, 
penitenze tìnte, ahn mendaci , altri in- 
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dicono tra fe gannevoli , altri nulle : « fu quedo fon- 
damento i Sommi Pontefici AlelTandro 
Settimo, ed Innocenzo- Undecime hanno 
condannato le dottrine, che infegnavano, 
non elfer obbligato jI peccatore a lafciarc 
r occalione che per il più Io induce a 
peccare ; e poterfi alfolvere , chi ha con- 
fuetudine di peccare mortalmente , e per- 
ciò è fcmpre recidivo negli ftelTì peccati. 
Concioffiachc fe giuftamente non fi ha 
da credere a chi ha promdfo quattro , fei, 
otto volte una cofa d'importanza , fenza 
mai efcguire ; qual ragion vorrà , che nel- 
la cofa più importante di tutte, qual' ci* 
abbandono 4elia colpa mortale , ii creda 
ad uno che mai non fi emendò . Or io vi 
torno a dire , che tali confelfioni fon da 
dirfi piuftofto facrilegi > che confeflloni . 

Ma, via , concediamo , che fe non fon« 
certamente nulle, e facn leghe, fieno \>ct 
lo meno f )fpeite ; io v' interrogo , mori- 
reilc voi volentieri con una confeflìone di 
quella fatta ? no certamente : or io feguo 



a dirvi , e qual pericolo maggiore di fare 
ujia confeifione tale anche nell ultimo della 
vita,fepur Dio vi conceda di conferfirvi? 
imperciocché fendo avvez/i a far fcmpre fu 
quello tenore , vale a dire con poco fcti- 
iimento, con un dolore equivoco , con un 
proponimento inllabile le voilre confeflìo- 
ni ; qual cofa più facile , che anche l'ul- 
tima lia della inedulima ftampa , fe formata 
cogli lleffi fjliti, ed ufitati caratteri ? Ag- 
giu:;ncte; nel fine delia vita , e la gravezza 
del male , e i tedj dell' a;iimo , ed i difturbi 
per le cofe eileriori , c cento altri impe- 
dimenti concorrono a renderla meno quie- 
ta, fenrimentofa , e pofara delle altre; c 
con una coufelTìone di quei^a fatta , quale 
giudizio può incontrare V Anima , (ubito 
efcita dal corpo? si, ditemelo , cari Udi- 
tori, quale giudizio , quale feiKenza può 
afpettarfi f anim i efcita dal corpo ? . . Non 
vedete voi , eh? il p ortarfi in tal guifa , egli 
e un avventurare 1 eterni filvezza ? un 
porfi a rifchio dell' eterna maledizione? 

Che dunque fi ha da firc, per porfi in 
ficuro, quanto fi può , da quella irrepa- 
rabile rovina? vel dirò, e piaccia al mio Dio, 
che facciate quanto v' infimio ; mcrcecchè 
ella è infinuazione dello Spirito Santo: 
Prima del tuo Giudizio, die' egli , prepa- 
rati opere giufte ; . . . prima del tuo giu- 
dizio , interroga , efamina , e correggi te 

N mede- 
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medcilmo, ed irt ^icfla guifa rrovcrai il 
EttU. tuo Dio giudice propizio : ^nte judi- 
Jtflft.iS. cium para /djiitiam tiùi ... ante ludicmm 
inttrrvga tt 'tf fum ; O" in conjpettu Dei in- 
•venies prfpitiationem . Prima dunque di 
tutto, itttc una confcffìoiie , come va fat- 
k4; c fe 6a bi fogno , anche generale , fé 
le recidive negli llcfli peccati vi manite- 
Itino la nullità e niun vero dolore e pn)- 
pofito delle precedenti : ed in quella guila, 
prima del voflro Giudizio, vi porrete m 
jftato di grazia e di giullizia. fudi- 
cium parabitis jujìittjm vobis . Patta poi 
"che avrete detta ccnfcilìone , avvezzatevi 
a fare le pollenori , e fcguentf confelUoni, 
non per coiìume o consuetudine dei tale 
tempo, o della tale folcnnuà ; no, ma 
principalmente per fentiinento di mante- 
nervi in grazia , con un lerio , e fmcero 
dolore di avere oifcfa la bontà intìnita di 
Dio, e con un fodo, Itabile , e rifòlutif- 
fjmo proponimento di mai più non pec- 
care mortalmente • cofc tutte richiede al 
valore di una confcflfìone , ( come lo di- 
remo in altro luogo più diffufamente ) . 
Potrete poi conghietturare la finccrità di 
quello dolore , e la fermezza di quello 
proponimento, dall'abbandono delle occa- 
lioni , che vi fecero cadere ; dall' adempiere 
le obbligazioni impoftevi dal pio e dotto 
confcflTorc ; e dall' aftenervi o in tutto , o 
per la maggior parte dalle ricadute negli 
ftcflì peccati ; di forte che ogni confezio- 
ne produca il fuo frutto , fe non di mai 
più non ricadere , almeno di ricadute in 
numero fempre notabilmente minore , fin- 
ché non fi venga piii a cadere mortal- 
mente ; o fc talvolta fi cada , Ha un mero 
accidente , una forprefa , un cafo ftraordi- 
nario ; ed in quefla guila ; ^<fnte jtidicium 
ittterrogabitis vos ip'os onde poi profe- 
guendo a vivere fenza peccati mortali , e 
collanti nello (lato della divina grazia, al 
punto della vnflra morte l'anima efca in 
grazia , ed incontriate un Giudizio che 
vi deftini al Paradifo , O" in con/petlu Dei 
invenietis propitiationent . Facendo altri- 
tnenre , e vivendo o per il più in pecca- 
to mortale, o con una fuccelììone di con- 
fefTioni e di peccati, di peccati , e di con- 
felTioni , fenza mai emendarli , o molto 
poco; in vece di confclTioni che rimetta- 
no le colpe , le aggraveranno ' onde poi 
ci fi avventuri , che anche 1 uluma fìa 



imùolo 

della fatta mcaefima , e incontri n^'t Giu- 
dizio particolare una ^cntenza di eterna, 
condannazione . 

RAGIONAMENTO XIX. 

Sullo Jlcj[o artìcolo , del Giudizio Vniverfale» 

Dopo di avervi ragionato , Fedeli miei, 
del Giudizio particolare , rimane or' 
a ragionare fui Giudizio Uuiverfale , eh* 
c appunto quello , il quale li protcfla di 
credere nell' anicolo del Simbolo : Inde 
venturus ejì judicare vivos & mortuos. 
Ma dirammi alcuno di voi ; qual bifogno 
t'era, di fare dopo il Giudizio particola- 
re, in cui già vien pronunziata da Cnllu 
Giudice r imiappellabile"feotenza , un altro 
Giudizio Univerfale, in cui non il abbia 
ad altro fare, che confermare la fentenza 
già fetta? Neceffità indifpcnlabile non ve 
n'è alcuna, avendo potuto Dio diCporre 
ie cofe in altra maniera , fe così avelie 
voluto ; ma vi fon bene convenienze ta- 
li , che manifellano l'equità, Ja fantità, 
e la fomma ragionevolezza di queiìo Uni- 
verfale Giudmo , in cui tutte le umane 
creature che turono , fono , e farannu do- 
vran comparire, per rendere cialcuna con- 
to di tutto il bene o male che avrà fac- 
to, vivendo in quello corpo fino allo fpi- 
rare dell'anima , come lo annuncia a tutti 
Ja Fede per bocca dell' A ppoltoio 5. Paolo: 
Omnes nos manifellari «pi/rtet ante Tribù- ^ 
nal Cbfi/li , ut ref rat unujifui/rjue propria tè. r. 5" 
corporis y ptout gsjjit , froe bonum , fivc 
malum . E perché io fon certo , cfìTerc voi 
deliderofirtìmi di fapere quelle convenien- 
ze , mi contento di cfporverle , addotte 
da S. Tommafo , da cui le prefe il C.a- 
techifmo Romano ; non già per un mero 
appagamento d'inutile cunofità , ma pei 
profitto che fpcro ne riporterete. 

La prima di qucfte ragioni ella è, per 
manifedare a tutti la fapienza infinita di 
quelle condotte di Dio, che alla debolez- 
za di nollra mente fembrano llranc ; quel 
mirare 1 beni temporali ripartiti tanto 
inegualmente ; quel vedere tanti giulti 
languire tra le mifcrie , e tanti empi in 
tutto profperati ; difprezzati i viriuofi , 
efaltati gli ambiziofi , e fuperbi ; afflitti 
in f imma i buoni , felicitati i cattivi ; fa- 
pcndo noi , ftare in mano di Dio ogni 

aoiito 



Ly Google 



fart. I 
r«p. S. 



aoftro bene , e ventura ; ella è uiu diftri- 
huzione , che fa ammirare i deboli ^ ("can- 
daltrz/a I mal difpofti , e fa beftemmiarc 
gl'empi. Era dunque neccffario , dice il 
Clatcchifm » del Concilio di Trento , che 
Di'>aru^ri manifeftafTe la fomma Sapien- 
za , Giultizia ,e Providenza di (ali condot- 
te , le Quali , da chi ora crede , e crederà , 
• debbojio cflcre altrettanto riverite ed ado- 
rate , quanto dalla cieca noftra mente me- 
no capite ; onde gli fofle da tutti rendu- 
ta la dovuta lode : ed ognun dicdfe ; O- 
mnia in fas'ientia fecijli . Eccovi il Cate- 
cli»rm() : Quoniam in acivrrfìs & fccundit 
boyninuM teiìus « yur promifcue nonnun- 
quatn bonis & malis eveniunt ^ probandum 
erat , nihil non infinita Dei Sapientia 
jufìitia g^ri , & gubernari ; par fuit y . . . 
publico MC generali fuHicio decerni > quo 
omnia notoria illu/irtora fiere nt ^ atque 
Mt Dìo jnfìitìs & prffvidentiit laus ab 
cmniòuf tribueretuf . E fu quefto io altro 
non f.u'ello, avendone ampiamente favel- 
lato ne' ragionamenti nono e decimo. 

Un altro motivo del Giudizio finale 
egli è, torre il pregiudizio , con cui fono 
pacati molti da quelta vita, o d'infamia 
prefuppoita , o di onore non dovuto. Av- 
viene , e non di rado , che una qualche 
perfona,o per una calunnia ingiuftamcn- 
te importa , o per qualche delitto occul- 
to , per malignità rivelato , o anche per 
una morte ignominiofa , e per mano di 
pubblico camelee , fia palfata da quella 
vita ili comune opinione d' infame , e di 
meritevole , che il fuo nome paflì alla me- 
moria degli uomini per obbrobriofo ed in- 
degno: anzi talvolta f a fine di perpetuar- 
ne la deteftabile memoria, fi regiftra nel- 
le ftoric , e fi pubblica ne' libri dati in 
luce ; laddove o la innocenza del caJun- 
niato , o il vero pentimento del deliii- 

Sucnte, riconcilia.'idolo 3 Dio, e divenen- 
o perciò fuo figliuolo adottivo ed erede 
del Regno de' C jeli , rendono quella per- 
Ibna onprevoliirima , e ftimabilifììma . Così 
all' oppoilo , alcune perfone , palfare da 
qucfta vita con fama o di finità , o di 
Ictterarur.t , o di valore militare , o di 
probità di colVjini , o di alcun altro pre- 

5 io , che nella memoria de' pofteri le ren- 
ano onorevoli , e itimate ; coufcgnando- 
fene perciò il n«»me con gloria nelle Sto- 
ne ; per eifere Itale o celate da uaa ab- 
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bf)minevole ipocrifia , 0 accecate da u u 
impotente fuperbia , o aggravate di vitu- 
perabili tradimenti , o contaminate da opi- 
nioni empie e perniiiofe alla Religione , 
o immerfe in alcun altro ignominiofo vi- 
zio, che leTece vivere e morire nemiche 
éi Dio, mentano una obbrobriofa perpe- 
tua memoria . Or' a fine che ciafcuno (ì& 
da tutti conofciuto per quegli che vera- 
mente è , cnnvenevolilTìma cofa eli' è, che 
fi decretalfe il Giudizio finale ^ ove alla 
prefcnza di tutto 1' uman Genere , fi re- 
integrafTero gì' ingiultamente pregiudica- 
ti , e fi manifcdalfcro gì' immeritevolmen- 
te efaltati . Cum proximorum fama J]tpe 
Itedatury tmpii vero innocentia laude cain- 
mendentur j Divina: jujìnix ratio poflulat , 
ut pii ereptam infuria apud bomines ejfi- 
Jlimatìonem , in publico univerforunt fwmi- 
num conventu , €5** judicio recupirent : co- 
si il lodato Catechifmo . 

Da ciò dobbiamo dedurre , come V uomo 
veramente tanto egli è limabile , quan- 
to egli è tale dinanzi Dio, e non quanto 
egli è tale nell' umana opinione , foggctta 
a mille sbagli , cagionati o dall' umore e 
genio di ciafcuno , o dall' altrui malignità, 
o da un non bene intefo ,0 da un fof- 
petto e giudizio non bene fondato , o da 
un' emulazione impegnata , o da qualche 
altra paflìone fmoderata , e valevole a farci 
errare nelle noflre opinioni , come tutto 
dì avviene : laonde Hoa Ha da prenderfi 
tanta anfietà , per acquillarci 1* umana e- 
ftimazione , foggetta a tanti inganni ; a 
tanta incoiìan/a , ed a tanta contrarietà 
di fentimenti ; ma rivolgere bensì le m- 
ilre premure , di renderci ftiinati preffo 
Dio, cui ^ tanto facile gradire , quanto ^ 
difficilirtimo di gradire agli uomini ; merr 
ceccht; per piacere a Dio , balta di avere 
un cuore fincero, ed un defiderio efficace 
di volergli piacere; in fegno di che , egli 
nota come etTcìtuati i deìiderj efficaci d^ 
qualche opera buona , qualora una vera 
impiitenza ci tolga la maniera di cfeguir- 
la Pr^pjratìoncn corJis corum audivit att- ^ 
ris tua... D^'/ìderium paupirum exattdlvit ** 
Dcin/nMi/ laddove per piacere agli uomini, 
nulla valgono i foli dclidcr) , né tampoco 
le più efquifiie «liligenze a quefto hne ; 
dipendendo quefto piacere ad elfi da tante 
circoflanzc , che di rado s'incontrano ; e 
fe anche s" incontrino , baila pgni lieve 
^ 1 co- 
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o^fcila , acci^ fi mutino, ed» il RrAdi:nen- 
to acquiftatoci h.n tolh) fin.irrifcano . 

Un'altro motivn del Finale Giudizio , 
Jafciati gli ?.\xù mcii principali , crIj c, la 
^UAÌità m certe azioni umane buone o cir- 
tive, che lì appellano di conléRuertV.a , c 
gli effetti ffelle qui^i durar debbono fin» 
alla fine del mnn<lo. Può cffervi dubbio, 
chi, percagion d'clcmpio,un FitfMrc, il 
qua! abbia dipinta una Sacra Imagi ne di 
moka divTiiione , con butuia e rcrta inten- 
zione; fe fi falv.i, e vada in Cielo, non 
acquilti nuovi p.radi di gloria accidentale 
per ogni atto pio , the da' fedeli (i.i facto 
vcrfo quella fanta Immagine ? Che uno 
Scrittore , il quale abbia cctmpofta e data 
in luce con retta intenzione un'opera, in 
cui fi promuova il culto di Dio, il profitto 
delle Anime, ito che fia in Paradifo,non 
confegua nuova gloria accidentale di tutto 
il frutto , che da' leggitori fi ricava dalla 
lettura di quella, e fe ne ricaverà fino alla 
fine del Mondo? Di ciò non è lecito dubi- 
tare, accurati da tUtta la Teologia . Cosi 
dite aH'oppnfto di un Pittore lafcivo, di 
Un Poeta ofccno,di uno Scrittore fcanda- 
lofo, e di tutti quelli, che lafciano dopo 
di fe mtmnrie in alcuh mo^lo inducenti al 
male ; qijelìi tutti , fe fi dannano , ad ogni 
{Mrccato che commettefi per cagion loro, 
ricevono nuove pene accidentali tiell* infer- 
no : e fappiate , che fi dicono tanto le glorie, 
quanto le pene accidentali , non perchè 
vengano , e vadano ; nò ; mercecchii , una 
volta venute , in eterno durano ; ma di- 
confi accidentali , perché fopr.ivvengnno al- 
la gloria e pena effenziale ; le quali confi- 
ftono , quella nella vifione e godimento 
di Dio , quella nella privazione dello ftelfo. 
( di che più ampiamente favelleremo nell' 
ultimo articolo . ) Dunque daldettofi finora 
vedere la convenientiffima ragione del fi- 
nale Giudizio , fe fino a quel di durareb- 
bono gli effètti delle azioni o buone , o 
ree di molti moltiflfimi. Cumvelìpfìsfìo- 
mìnlòus mortttis inttrtittm fv.perfìites ftnt 
jili't parenttitn inùtatores ^reliqui fmt libri 
ac difàpuli , exanpiorum yOratìottMn , afìic- 
«um amatoves , ac propuP>tatores , quibus re- 
bus ipforum niortuorum pytnnla ^ paettaf 
auj^eri neceffe eft ; cut» hac vel utìlitas , vel 
calamitt-rs ad plitrìmos pevtinens , non pr'tuì 
fitì'-m habitura fit , <]uam exivemus venìat 
mund» di<s ; *quum cratj dt univtrfa hac 
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rtxHi , atti pf rptrant faSonnn , dìQòraui.pit 
rjtio.sc , perfcciam ijuieji'pnerii habcf 't ; quod 
fieri non patterai ^ u 'fì faiìo comtìuHÌ homi- 
num judi:'n . Cosi il Catechifmo lodato . 

O qui si, Fedeli miei cari , che mi fi apri- 
rebbe amp:() luogo di dire, fe nnn dovcfii 
favellarne anche altrove , quando ragione- 
remo dello fcand.ilo. Per ora dirò che fe- 
condo le citate parole del Catechifmo, tutti • 
quelli , che o con parole, o con azioni hanno 
lafciate ne'pofteri memorie eccitanti al pec- 
cato, provocanti al peccato , impegnanti 
nel peccato , fcducenti al peccato ; tutti 
colloro in quel giorno compariranno gra- 
vati diturti quelli eOetti, feguiti dalle ìora 
azioni, e fecondo le medefirrte niudicati ; 
mentre- vedranno la feria fucceflìva delle : v 
loro cattive gefte, e la propagazione infc- 
licilTuna de' loro fcandali dati : e pero avvif* 
il Catechifmo i Genitori in rapporto agli 
efemp) e maffimc date a' loro figliuoli • i 
Maeftri , i Precettori in rapporto a' loro al- 
lievi , e molto più i Parrochi , gli Ecclefia- 
ftici , i Regolari , in rapporto a quelli tra* 
quali convivono, i Prefidenti in alcun trio- 
do, in rapporto a' loro foggctti ; gli Scrit- 
tori , gii Stampatori , i Librai , in rapporto 
alle opere che compongono, e divulgano; 
i Pittori, gli Scultori, ed altri artefici , in 
rapporto ai loro lai'Ori : ficuri di d ivere nel 
giorno lìriale di fintamente ved.^re le confc- 
guenzc tutte delle loro parole , azioni, f.ir- 
ture, per ritrariie gran premio , e confola- 
zione, feliuoue* e grande gaftigo, cootri- 
ftaraento, e confijfionc , fe cattive: poiché 
^is nbus ipfo>uin Krortrtorum pr/fmia 
pxtì/ts altieri ì'CCfjfe efl . E qutfti , Fedeli 
miei, f<mo i principiali motivi , prnpoftici 
dalla Chiefa , pr' quali ';|tre al giudizio 
particolare, firalfi il Giudizio Univerfalc. 

lu quello Giudizio, dice il Simbolo, fi 
giudicheranno i vivi, ed i morti, z'tvoSj 
& mortucs / per nome de* vivi c morti , 
dice S.Agoftino , poterfi intendere i viven- 
ti alla grazia, ed i morti alla medefima: 
Ftvos iuflos , ntortuof antan Ìh;u/Ìos . Ma Em- 
piii propriamente s'intendono , dice lo llelTo 
Santo ^ i morti avanti quel girj^no, ed ì vi- ss- 
venti , ciré che da quel giorno faranno tro- 
vati vivi; i quali però è di fctle,che tutti 
morranno, come di ogni umana creatura 
afTcrifcono in più luoglri le Sacre Scrittu- 
re . Morranno dunque tutti , chi per lo 
(pavento , ai vedese i fcgni orribili , che 

pre- 
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pr*ccder»ftno al GiuJhtiò ; ( de' quali or 
fra tiircmci ) chi per male n.uuralc , da cui 
faranno forprdue tutti ùraunt^ uccifi eil 
ingofati dalle tÌJinme , che diiuvicranno 
dal Ciflo ; fiamme , le quali è cofa ctrta 
dov^r venire, come fi manifclla da rtioUi 
e molti pi(\ìy tane» d«l Vecchio , come 
del nuovo TeftAmcnco : dd Vecchio : Da- 
vide ne' Salmi : /^m'j atìtr ipfum pnccecitt i 
Ij^nis ante ipjttm exardefut ia circnitur 
ejus tiuìpeflas valida ; aJ-vocabit calton 
difurfum , & terrsm di^cernive populum 
Juur,t : Jf>ele .- D^ióa prodigìa in cai» , 
tn terra languiuem , & ignepi , & vaporem 
ftMii.Sal con'jertetur in ttnehras y Lu- 
na in fangumem ; ant((juam vfniat dier 
Pontini m^^mts , & ìjvrrihilis . Ifaia .• Ecce 
Dominus in igne xi'nict / . . reddere in in- 
dignjtione ftttorem futtm increpationent 
fitam in fiamma ignis , (juia in igne Do- 
minus judicabit y «S' in gladio ftio ad o- 
mnem carnetn . E cosi gli altri Profeti fa- 
vellando <li tjuefto giorno, chiamato, per 
anconomafia il giorno di Dio , c del Si- 
gnore . Nel Teltameiuo Nuovo poi ba- 
ili il pado di S. Pietro- Apposolo. u^Jve- 
niet Dominus , pcHt fur : in qtto Cifli ma- 
gno impetu tranfient ycUmenta vero calore 
jolvcutur ; terra autem C> t/ita in ipfa fttnt 
opera exurentur . . . Crii ardtntes folventuf, 
0" elementa ignis ardore tabefccnt . 

Prima che diluvj cjuefto fuoco divora- 
tore. Gesù ftefì'o nel Vangelo ci annun- 
cia, che precederanno altri formidabili fc- 
ftiii : il Sole fi ofcurerà ; fi ottcncbreri la 
Luna ; cnderanno le Stelle , e fi commo- 
veraniio le virtù cclclU . Stellie cadent de 
Calo , Sol obj:urabitur , Ltina non dabit 
lumen fi4um ; &' virtutes crlorum common 
^ebuntur : talché , die' egli, s' intirizziranno 
^li uomini per lo fp;ivento , e full' efpttta- 
zione del Giudizio eh' è per foprawenirp, 
^rcfcetìtibus hominibus pra timore^ & e^t^e- 
^attoney^Uie fttpervenient univerfo oc^i;Che 
fc tanto orribili han da effère i fegni cha 
prcrfderanno al Giudizio, quale farà per 
riufcire agli empi , ( perché già i giafti non 
avranno di che temere ) quale , diffi , fa- 
rà per riufcire loro la comparfa del Giu- 
4licc , fedente fnvra un trono di rifplen- 
denti , e rerrihili nuvole , in porramenro 
di grande pfiffanza e maeRà.'cosI Io dice 
egli ftclfo : Videbunt Filium hominis -ve- 
nicntem i» uui^ cutn potejlatc magna C" 
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maiijìaie , O comparfii.'o veduta doloro- 
fjlììina , eh' e per riufcire a' rei ! 

Kammcntatcvì di ci«>., che accadile ntU' 
orto di Getfemani , allorché i Soldati , ed 
i birri a Gesii lì apprcffarotK) , per farlo' 
prigione: chi cercate ? di(Te loro: cerchia- 
mo Gesìi Nazzareno: io fono quegli , lor 
di{fe. Ego jiirrf,. e da quelle due parole 
Quafi che percojfi da uu fulmine , rove- 
(ciareno a dietro flrramazzoni a terra . Gran» 
che ! tanto gli atterrì quel fembiante man- 
fuctifiìmo , in atto di cffere fatto prigione 
in loro dire : io fon quegli ?.. A^he farà, 
mio Dìo ! che farà- ? in rimirarvi alzato 
in aere fui dorfo di daife nubi , accompa- 
gnato da fchiere di Santi , e Beati Spinti, 
dicendo il Profeta Ifaia, th-^ Dominus ad h 
fudi:ium veniet cum (enibiis populi ftti y& 
principibus ejus ., da' quali fi terrà inalbe- 
rato lo ftemlardo della Santa Croce.'..... 
Tunc apparebit H^num Fdii /jotnin!s.Che 
farà mai , mio Gesù , in mirarvi in porta- *** 
mento maeftofiffimo , in aria feverilTima 
per ricattarvi in quel giorno di vendetta, 
e di rigorofa giultizia, da tutte le olKie 
ricevute dalle vollro creature ? ... In f(jlo 
dire Ego fum , per eiìere fitto prigione, 
tanto attemlle quella mafnada di manigoldi 
arditi , petulanti , e sfacciati ; che farà in 
udirvi a dire Ego /«»» qijel Dm uomo Re- 
dentore, venuto per efiger conto di tute' 
i torti da voi , mie creature redente , a 
me fatti? O comparfa! o vendetta! 

Judicium fedit , l'bri aperti funt , ^' 
come vide Daniele : Quelli libri , come 
fpiegano i dotti, fono Itcofcienzedi rutti: 
onde raunato tutto il Genere Umano alla 
fua prefenza , s' incomincierà la ilifcuffionc 
ddle Caufc. Quella diii:uir»ODC , quantun- 
que potrebbe fa'rfi io vrjcc e verbalmente, 
i atravia penfano i Santi goftino, e Tom- 
mafo con altri , che per non impicgarvifi 
un tempo lunghiflimo , ella fi farà men- 
talmente , per la forza di virtù Divina , 
da cui aprendofi le cofcienze di tutti , ed 
infondendo in tutti un lume , eoa cui fi 
veggano tutte le azioni c buoiic c ree, da 
ciafcuna pc-rfona fatte , fi facciano a ciafchc- 
duno manifefli tutti gli atti peccaminofi e 
virtuofijche fino a quH punto f> firaniv) 
operati . Così Tommafo , appartando S. 
A golii no . KAugrtflinus dlcit , t^ucd li ber vit^f 
vis qu(edam intelligenda e fi divina ; 7'"» /x/i.V^Tl 
fietyUt tuique opera fua bona vel mala ad >ne- jt cìv.. 

tne- Dò, 
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norljnt revocfntiff ^ mentis intuita mi- 
ra ccìcritjte cirtìiìtUf.r y ut accufet vel ex- 
cufit confcicntta ; artine ita fimul & om- 
n s hommet y & ^Jn^cli judicentur : fed/ì 
vocaliter difcuierentur marita Jingulorum , 
non pojfenr omnes ftngnH fudicari in 
maxima tempore ; ergo videtur /juod illa 
difittffio noti erit vocalis . Vedrà dunque 
cidfcuno tutta la cofcienza propria , ed al- 
trui ; di che ne rende V Ant^elico la ra- 
gione ; imperocché , die' ef»!i , m quel gior- 
no deefi la Divina Giufti/.ia rendere ma- 
nifefla in rapporto a tutti ; il che non può 
avvenire nTpctto ad oainuno , fé ognuno 
non conofca i meriti e i demeriti diciaf- 

2^ fjt_ cuno . In communi fudicio oportet , quod 

éf. %7. divina ftijììtia omnibvt evidvnt?r appareat.' 

srt. ». fententia atttem condemn.intts vel priemìan- 
tis tufi a effe non poted , ««7? feciindum 
merita vel demerita proferatur : ita oportet 
fid hoc quod /tifta fententia appareat , quod 
omnibus fententiam co^nofcentibus , menta 
innotejcant . Nè perciò v' immaginafte, che 
i peccati commeffi dai Riuftitìc^ti e beaci, 
venuti a notizia de' reprobi , (ìeno per 
recar ai Giufti confulìone alcuna ; nò, 
dice il Santo Dottfjre con tutti ftli altri , 
mercecchè la penitenza e pene foftcrtc ner 
efpiarli , 5IÌ renderanno altrettanto illultri 
e ftimabili : ficcome al prefenre nemmcn 
a noi bencnè da tanti pregiudizi occu- 
pati , e da lume si deficiente guidaci, 
nemmen a noi recano ammirazione alcu- 
na le diflTolutezze delle Marie Maddalena, 
ed Egiziaca, nè le negazioni di Pietro j 
confapevoli aver' efli efpiati que' peccati 
con amaridìme penitenze ; e ciò molto 
più, che allora non ci faranno pregiudizi 
che ingombrino la retta e giufta eftima- 
zione delle cofe , e che il lume Divino 
farà conofcore le azioni , e le cofe fecoa- 
do il loro giufto valore . A che fi aggiun- 
ge, che ri()ondando a molta gloria della 
Divina Mifcricordia, Tavcr cffa liberati i 
giuftificati dai loro anteriori peccati ; farà 
di dovere, che quella liberazione a tutti 
i, c»~ fia manifelU. Coti P Angc^ico . La qual 

rimtk. cofa dichiarafi dall' Appoftolo S. Paolo , al- 
lorchè difle a' Corinti : Non v> gliate giu- 
dicare inninzi il tempo , finche venga il 
giorno del Signore, il qunie illuminerà il 
più cupo delle tenebre, e farà palcfi tutt' 
1 fegreri de' cuori ; ed allora renJcraflì per 
virtù divina la lode, a chi t dovuta 
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lite ante tempus jud'care ^ quoadufjue W- 
niat Dominus y qui (Hf illuminabit abfcon- 
dita tenebrarum , O' manifefìabit con/tlia 
cordiuM ; O" tun: laits erit unicuique a Deo» 

Ora immaginatevi , Fedeli miei , quale 
farà la confufione de' reprobi , in vedere 
conofciuti tutt' i loro delitti fino i più 
occulti da tutto il Genere Umano, fenza 
àverli efpiati ; in fentir tutt' i rimproveri 
mentali , che quafi tante faette ad un 
berfaglio, Tiranno loro avventati, e dalle 
innumerabili fchiere de' Giufti , e dalla 
gran truppa degli airri loro compagni ? 
merceCchè fe ora tra noi 1' avere compa- 
gni nelle fventure , ailegerifce in qualche 
modo la pena e confufione ; allora no , ma 1* 
averne, vie più l'aumunterà ed accrefcerà ; 
attefo r odio mortale , con cui fi mire- 
ranno l'un l'altro. (^uaJe penofiffima con- 
fufione non patirebbe al prefente quella 
donna , creduta comunemente oneda , fe 
in mezzo a tutta la Citrà foffero pubbli- 
cate a fuono di tromba fui fuo vifo quel- 
le Hirpitudini da effa commeflTe i Qual 
confulìone , quel miniftro creduto onora- 
to , fe allo fteffo modo foffero pubblicati 
que' tradimenti , quegi' intacchi , quelle 
ellorfioni ì Qual confufione , quell' uomo 
creduto da bene , fe allo ftefT) modo fof- 
fero pubblicate quelle nefandità ? Qual 
confulìone quelf Ecclcfiaflico , creduto di 
gran pietà , fe allo fteffb modo fiffero 
pubblicati que' Sacrilegi , quelle corrifpon- 
denze fenfuali ' ... Io penfo , che piuttofto 
fi elegtierebbon la morte , che di foff'erire 
fulla loro faccia quefta pubblicazione: ma, 
e che ha da fare quefta con quella , che 
certamente ha da farfi in quel!' orribile 
giorno , alla it'uizia di tutto il Genere 
Uman i , in cui quel gnn Dio delle ven- 
dette Illuminabit abfcondita tembrarum , 
manifc/ìabtt con/ilìa cordium ? 

Che fe impercettibile farà la confufione 
de' rei per quefta pubblicazione , e pe' 
rimproveri che faranno da tutti contro 
erti fatti ; quale farà quella , allorché il 
Giudice metlefimo loro rinfaccierà tatt'i be- 
nefizi loro fatti , tutte le grazie loro im- 
partite , tutt' i Sacramenti per loro ifti- 
tuiri , rutti gli avvifi loro dati , tutta la 
pazienza in afpettarli a penitenza, e, fo- 
pra il refto, tutt' i patimenti con infinito 
am(»re per la falvezza loro fofferti ? Ecco, 
dirà loro, fecondo che giuftameate medi- 
ta 
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ti S. Agoflino : Ecco que*;1i,chj c»'|»cc- von'.ljm) c liv-'tifTiino clamore, t viva, n n 

cati voltri avete dal canto v.'.llfo t,i j:e liir.iun.) .ukìic coCj v >cc col Rt^fo Prt)tVt*: 

volte ricrotitifTo ; ecco quel Dio utuno , in Broe.ti:',iis Doornus in , eternai» ; F.'.n^F^t. 

cui non avete con fede c)pcr<)la voluto Indi rivolto alla fiiitltm vcrfo i rcpro- 

credtre : mirate le piarihe che mi avete bi , cni un aria, o quanto fclcfjnara , fe- 

iatte colle voltre colpe ; couolcete il co- veri, e terribile ; U quale mai più non 

iÌMo che mi avete tratitto , mentre per CLsiicclleralli dalla loro mente ; dirà lon): 

amore voftro mi fu aperto ; e nulla di- partitevi da me , maledetti , indegni del 

meno non avete voluto avervi riniirclfi): mio amore, indec;iu de' miei patimenti , 

Strm.i. Iiiimicii Z'uinera Hetntinjlraturiii ejì fuj yUt indegni de' (rutti d:l mio Sangue , inde- 

il/^ad' ^"•^ dtcat : Ecce hominem ^qucm gni per fcmpre della mia mifericordia , e 

c*iht- trucìjixìjlis : Fece Pcum & komìnt-m in fatti fcmpitcrno berfaglio della mia eterna 

tum» quem credere nolmjììs . Videtis xmlnera qujr ira, e Riultizia: pariiccvi , dico, da me, 

iìifìixijiis ; agnofiitif latui , quod pupnqi' maledetti , per rimanere Icppelliti nel fuo- 

Jìis ; quotiiiim (y per vos & propter vos co eterno, gii pre[ arato ai Diavolo, ed 

aptrtum eji ^ nec tumen intrare volui/ìis • a' fuoi compagu» : 7 ;<mc dicet & bis, ifui Métti». 

Che porranno dire i mefchini a qutfti a finijìris eruut : dijccdite , oh parole .'oh 

rimproveri? ihe potrandire già convinti, (\i\m\ni .' Di J cedile a meymjìedilji ^ in Ignem 

e di irpirazi()ni non curate , e di Sacra- à:ter»um ^qui paratus eJÌ Diabolo y& ^In- 

menti volontariamente lafciati , e di avvifi gelis e/us. Sì, si partitevi, diranno tutte 

. rigettati, e di buoni cfctnpi difprezzati , le fchiere de' Giulli , avfi;<1o ferino il Pro- 

ed anche di galtii;hi refi inutili?.... che (tu ^ut fjciant in eis /udiciuin ccnfcriptum y p/ain. 

potranno nfpondere in loro difi-fa? gloriti bxc ejl omnibus Sj»ìBìs ejus : par- 14?, 

hrattanto faraflì dagli Angioli la fcpura- tiicvi dunque , maledetti , diranno tutti ad 

M^"*' zione de'giuiti di' rtl .• vinient Angeli & una voce .• dijcedìte maledici : dìfcedite 

feparaàttat malos de medio jufìorum ; e dirà il Padre a* Figliuoli ^ e qtiefti a quello; 

collocati i GiulU alla dedra , ed 1 rei alla il marito alla moghe, e queda a quello; 

finiftra , ftaranno tutti attendendolo fcop- diri il Fratello alla forella,e que* 

* rio della giufta , inappellabile , td eterna Ita a quello; il congiunto all' altro, il co-. 

lenrenza; la quale per 1 già condannati , nofccnte all'altro , l'amico all'altro , in 

e per i già beati , farà la conferma della fomma tutt' i Giufti a tuit* i reprobi y 

; prima ; per quelli poi che allora viveano» difiedite maUdiHi in ignem atcrnuntt per 

e morirono, e riforfero , farà I.1 fola. O mai, mai più. in {terno efcirue fuora,iì.> 

fentenza ! o definizione! o divifione ! . . . . no al durare di Dio . E pronunziata la 

Rivolto dunque il Giudice a quei tctio- itntenza , /7>M»t òi in fuppimum (ttemum; 

cati alla dcilra con voce , o quanto fo- jujli autem in vitam aternam . O fepara.* 

nora, lieta, amabile! e con aria,o quan- xione .' o divifione ! . », . Quefto è un ab-, 

to benigna, afiettuofa , e feftevok I Ve- bozzo , Fedeli miei , de' più rozzi , che pof- 

nite, dirà, si, venite benedetti dal mio fan iàrfi del Giudizio Finale . Quello c un 

Eterno Padre , venite a poflTedcre il regno giorno , che certamente ha da venire ; e 

preparatovi fin dal principio del mondo : che quanti qui (ìaino raunati , tutti , tutti 

tu. th, lenite Benedici Pjtris mei ^ pojjidete pa- dobbiam ritrovarci: noi , noi udiremo e 

ratum voòis regaitm a cgujìitutione mundi.' quel venite àtneditiiye quel difcfdite ma* 

voci , che riempiranno i Giulli di una no- Cedici. E chi c di voi, che non defideri 

Velia impercettibile allegrezza , e di un il venite b^nedi^i ì Mite lo dcfidera , per- 

nuovo giubilo, che da noi ora non può che non lo procura ^ ... ti tenore della 

capirfi ; e che ricolmeranno l'animo de' vita è la ftrada che conduce o alla deftra.,^ 

reprobi di una nuova triltezz.i , che non o alla finilira del Giudice ; i peccati , i pìa^ 

può fpiegarfi ; veggendofi trafcoriì nella ceri illeciti , t^li arnori fenfuali , i difcorfi 

benedtzi nie , per udire immancinenti la ofceni , le ingìultizie , le rapine, gli odj, 

maledizirme . Immaginatevi le lodi, le be- le vendette, lo fcapricciarfi in ogni fod- 

Dedizioni , i ringra2uameDtt , che dirizae- disfazione , la vita tn (bmma peccatrice 

ranno i Giufli colla mente al loro Dio , conduce alla Imiftra : 1' ubbidienza alla leg- 

Salvatore, e Giudice ; fe pur eoa un di- di Dia,iUeaere a freno le pailioni , il 

mor- 
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«irtJftificnre i ftntlmcnti elei corno ; il con- gliuolo.-fn nom'r.e Putrii ^ & FìlVt ^ ^ MmiU. 

snddire alle cattive mdioaziom , l' opera òpiritus Santit i ove in quel nomine Ci <U- ^ 

«Iella mifericordia col profflmo,ì1 mante- nota, come avirtfàmmo nel citato luogo, 

nere giuftizia , concordià , e pue C'>!1> li id^ntirà dcì'f c^l-iiza , ed in ru:to il rima- 
fkeflTo;)! vivere in fomma fecoodo le ub- nenre le diltinre Ferloiie Diviiu- in rurto 
41igaztoi)i di Crilìiano,e del proprio fta- uguali. Cosi pure il. Pietro negli Atti Ap- 
io , conduce alla deftra. Quale ftr.ìda fin* pdftdlici , dice lo Spirito Santo eibe Dio; 
ora fi è camminata da roi,Fed li miei ? perocché volendo giuflamente arrerrire " 

Perciò vi dirò con S. Acoinno : Se Ananu dell" inganno , c della ùlfrtà proffir- 
tmiamo , Fratelli miei , il futuro giudi- rita, gli diifeitu hai mentito allo Spinto 
7An , viviamo bene : Ora è il temp'> di Santo; onde non hai mentirò ad uomini, 
miiericordia ; allora farà il tempr) del Giù- ma a L)io .• ^ //;.;« , cwr ttntavu Sathanas /UUt»^ 
timo . Vi farà anche allora il pentimen- cor taum , nicntìri te Spirhui Sdn&o? nom 
to , ina farà indirno ; ora pentinimci , cr m'ntitus lomì^ìibus , fed Dro. 
mentre vi è il frutto del pentimento: Si Egli procede dal Padre, e dal Figliuolo^ 
^^ff^^J» tki^min futurum fudieìum , Fraires , bene ^me Amore Sollanziale, e recìproco dt 
t;.'v.T»j:<x . Tt'wptit raì feri cardia unti: rfl ; atncndj-j , non come da ilne principi , ma 
4empits judìcii fune erit ^ Pccnitebit €5* come da un lòlo prmciPio , perché da una 
♦«wc , fed frujlra pTHheèit .* modo p»ni» fola volontà ; fendo una fola natura divina 
tr.1t , cum fru&us ejì paenìtendi . l'enti- in rurti . Proc.'de d.il Padre come lo de 
mento dunque ferio, cordiale, (labile dei Crhkonei V angelo /Jp/mMx f^eritatis ^t/ui 
paflàro: Nuovo metodo di vita in avve- a Patre proce/lfr : nelle quii i parole , dicen- 
ntre, coli' ufo frequente, pio, e frucru fo dofì lo Spirito Santo, Spinto della Verità, 
de' Santi Sacramenti , fenza il quale e ino- la qual c eflo Grillo Figliuoli , li dinota 
Talmente impoffìbilc durarla , fenza pcs- procedere da effa Verità. In oltre, che al- 
tari mortali.. tro lignificano quelle parole dette agli Ap» 
RAGIONAMENTO XX'. poltoh , allorché loro con quel foffio con- 
Sull'articolo dello Spirito Santo . Credo Ieri lo Spinto Sanro .• /«//./^l'j.jwr, C?" rfVxù , 
in Spiritum San£f um . occipite Spintum J'^m^m»» , Te nonun mo- 

DOpo di efferfi profeffata nel Simbolo forare, che procede nnchi? da elfo; mentre 
la fede intorno alle due Divine Per- non lo conterirebbc,rc da elio nouprocc- 
fone , Padre^ e -Figlivolo , e di ^utf' i mi- defilé , dice S. Agoltino Gttrergomùn creda' Tn9, 
ftcrj a quello apparrervnti ; fi viene alla mus youod etijm d' Filo pro:cd.it Spiritus ^9' 
proftlTìune della lede della terza l'ertòaa Sancius fCum Fiiii fito9ite ip/e/it Spiritus ? "•^"'^ 
della Saatiflìma Triniti, eh* è lo Spinto SietémMbeenmpmMeret^non^pofi refnr- 
SantO : Credo in Spirittim Sancìum . E refìionem (t!.i>,j ^ f; repriefentans dtf'ipnli^ 
perché di quella favellammo nel ragiona- /uis mÌHfufft.:if:t dicens: occipite Sptrittim 
fRento quarto , per quanto era baftevele SMtatim . iluìd enim/ì/^ni/icavitilla'nfHf- 
tir iflru?ione del popolo fedele ; perciò fìr.do^nifi f/nod prcccdat Spirit:is S.m.ìvr^ i'-/ 
ccimpeadiando qui in breve, lo eh.* é ne- deipfo} In oltre noa diife chiaramente Cri- 
ccano da credere, ed ut ili (lìmo a faperfi; fio che io Spinto .^anto de fue acclpit? f/fe/**""*- 
fi diffonderemo poi in altre cofe, alla flef- me clarificaóit quia de meo acciptet ? non 
fa divina Perfona appartenenti , e clir4ìv- f «ggiunge.* 0«mfrt quercumtjue habin Pater 
viranno molto al nottro profitto. ' ' mea funt ^ propterci di^i^ rjuia de meo aC" 
Lo Spirito Santodunque è la terza Por- ciputit tutto quello, che altro fìgaitìca^ 
fona deKa Saotinìraa Trinità , realmente fe non che halaflefY'a virtù fpirirativa che 
ciiftinta dal Padre , e dal Figliucjlo , ugua- ha il Padre, e cbe lo Spinto Saiito prt»- 
lifìima in tutto alle mcdefimc, per avere ceda anche 4a elfo > perciò S. Agoltino 
la Oiviua unica Effcnza eh' è nelli? altre nel citato lango.- nno artem h.rbet Fi~ 
4jus ; ferulo fempre un foio Dio in tre Per- iius ut Jit Deas' eji euim di De^.Detu; 
(am diftinte . Egli i dunque vero Dio , ak ilio babte tttlIfHe ettam ut de Hk^j^- 
come fi manifcila nella forma del li .rrcTi- cedirt Spiritt-s Srncla^ ,- .n ^ - -/ v Spiritnt 
mo ioilgnata da Cnlto,incui li nomina /SmmtìusyUt enam de Jriiio precedati hcut 
colla fkeflà u^uagliaoia col PfldfÀ#c^ 1% gttMdit de Pafre akr^'Met JPafre.*, 
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Vi è ih aggiunta un altn robultifiima T'anima a lumi di Dio, e più dlfpoflaati' 

rifleflìone teologica , per tendere vie più unione collo fteiTo ; quedo larà giudizio, 

manifefta quelfa verità ; la quale qui ac- che procede dal dono di Sipienn; ma fe , 

cenno per le menti più capaci . Secondo la ne giudica per un certo fapore t gufto - 

fiàfe del nuovo Tcitamcu.u fi olTerva , arcano delle cofe Divine , ,^ 
come ranco fi dinota colla vtKt mandare^ L'Incelletto o intendimento è un dO- , 

quanto colla voce procedere : in fegno di no, con cui fi acuifcc la noftra mente a 

che il Padre mai non ii legge mandalo , coiio(cere con una certa cliiarezza, rocù<* 

perchè egli da niuno procede; il Figlioli gliezza, e penetrazione i niifterj della &n* 

kggL" nìasidaio, ma dal f<'l • Padre , nè ta Fede; provenendo quella penetrazione 

mai mandato dallo Spiri^ Santo, perchè non già dallo lìudicM) acume uacurale , no, 

dal folo Padre procede , e n<>n dallo ^pt- ma da una cognizione della mente agU 

rito Santo; dunoue leggendofi Io Spinto oggetti divini propofti ih' niiflcrjjcdaun^ • 

Sjì'Mo mandato dal Padre f uai Fìaììuoìo: certa arpmo m>qre <le medeiìmi. 
^u-yn ego ìnìttam :^»ètf m ^tftrt / n ligni- fi dm» dì Scienza è quello, con cui P 

ticheri, che h) Spirito Santo procede dal apima giudica bene delle cofe create per 

Fad.-e e dal Figliuolo : laddove pv>i lo ragioni e motivi creati , riferiti però all' 

Spinto Santo , c«/me che da eflfo niuna onore e gloria di Dio , e ciò pel fapore 

Perìona procede, no.i fi legge che mandi che fi fperimenta dello fteflò Oto(e non 

vcrjna delle altre due Pciftrie. E quello per motivi alrifllnni, e divini, proprj del 

egli c quanto decii (.rcJcre dello Spirito ìlouo di Sapieniu . Per cagion di efempio. 

Santo. uno che giudicafTelotlevolefofferireil maiw 

Pdirnm' ora a ragionare fj quattro ca- tirio, per il coraggio, che ne ritraggono 

pi di cofe , vaie a dire fu i doni dello i novellamente convertiti alla fede: ecco 

Sflirito Santo , fu i Frutti dello iledb , il motivo naturale , riferito però alla glo« 

fu le difpofizìoni per riceverlo, e fui^li ria di Dio. A quello dono fi attrlbuif- 

eifetti di averlo ricevuto 1 doni dello cono tre atti , cioà il difendere la fede 

Spirito Santo fendo cofe fublimìjltme,fb- c€«li argomenrì acconci ed opportuni ,-it 

no anche m;iLia,c\\)linnTii a fpiegarli dalla dilcernere le cofe da fuggirfi , eda abbrac- 

.Teologia : nulladìmeno io breve diroyvi ciarli; ed il faoere io guifa coaverlare tra 

quanto bafli , per ricevente una qualche le creature , eoe ia convcHàùone riefea 

convenevole notizia . £ quanto dirò farà irreprenfibile ; ritt dirizzando CURO aQ|Ì 

tutra dottrina di S. Tommafo, Ellì (i ri- gloria di Dio. 

partono in due clafli , alcuni s* infondono II dono di configlio è quelb , cui T 

nella mente , altri nella volontà : alla aninia configlia ed indirizza fe nMdefima 

mente appartengono il dono di Sapienza, ali* cfecuzione di ciò , che le viene mo- 

qucll) Intelletto o intendimento , quello llrato dai doni di Sapienza, e di Scienza 

redi il <\i c:onfiglio, e quello di Scienza. Alla eilère fpedìcntt praticare per T acauiflo de* 

f volontà poi appartengono quelli di Fortez- beni eterni, e per l'aumento della gloria 

mlt'Afl^i^^ Pietà, e di limorc di Dio. di Dio, tanto nelle azioni di precetto, 

|Mt» n La Sapienta è un dono, con cui l'ani- quanto in quelle di configlio o di foprae- 

«•/• S« ma giudica delle colè , tanto conofciute r^-gazione : perciò a queflo dono fi atrri- 

coUafcde, quanto col lume naturale; ma buifcono ii ritrovare certi partiti (Iraordi- 

ne giudica con motivi altiffimi , cioè per nari ed improvifi nelle perpledìrà ; e f 

motivi Divini . Ve ne dò l'efempio : fi clegi^ere certi Itati di vita maravigitofi e 

giudica lodevole e defiderabile ,veroi gra- itupcadi : come quandocetti' Santi Aaaco4 . 

zia, la caftiià, la qual'èuna vi^iiniorBle reti fi rintanarono nelle felve più difabi« ^ 

naturate: fe fi giudica defiderabile e lode- tate, e tra le tigri e leoni ; o a vivere più 

vote, perchè v. g. tiene Tuoniu più atto ludri fovra una colonna , fenza mai difcen- 

allo fludio, sbrigato da mille imbarazzi , dere . Impulfi fono quelli dello Spirito 

j^iu quieto ntlT animo ec. , fc ne giudica Santo, proceduti da quello dono; i qua- 

con giudizio mirale virtuofo,ma natura- li però non fi debbono di leggieri prefu« 

mia i^* ^ P"^ fi giudica ddidcrabilc , perchè mere, ma molto e molto coofigliare con 

Ifi^i oflèrvau da Ciifto , perchè vende idonea uomiiù dotti é pii, ouandQ fi .poflà . E 

0 queft4 
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^edi fono i doni fpetcaoti air intelletto, 

O alla mente. 

Dei Doni poi fpectanti alla volontà y 

il primo è quello di Forterza , con cui 
viene T anima difpolla a cimenrarTi co' 
'«erìcolì , benché graviffìmi , per dilatare 
la gloria di Dio , anche f>vra le regole 
dell» umana prudenza : Per caf^ion di 
«fempio , quando fi Icf^^e di Cerir Santi 
Martiri , che fi rapirono dalle mani de' 
manigoldi , per islanctarfi o tra le fìain. 
me y o tra le zampe de* Leopardi , o Cu 
mili altri avvenimenti ; i qitali ìmpulfi 
affatto (Iraordinirj , appajono dello Spì- 
rito Santo, dagli ttfctti , e dal giudizio 
'che ne Ibnna la Chtefo . Per altro non 
<()no da attentarfi : ma quando f(»no dil- 
lo Spirito Santo, movendo egli l'anima 
■con modo flraordinario , le dà quella fi- 
cure77a eh' egli sà , per cui è certa , che 
da piacere a Dio , e che ne ha da rima» 
aere glorificato . 

Il D;mio (!i Pier?! n.irta 1' Anima pari- 
mente a rendere a Dio l' onore dovuto ^ 
-come a Padre amatiffìmo , eé in fecondo 
luosio anche a* Santi , ed alle cofc loro ; 
•Reliquie , Immagini ec. ; rperimentando 
un grande gudo fpirìtualc in fomiglianti 
pratiche 4 da cui ne procedono nelle ani- 

N me pofTedute da quefìo doiio qu*!^1f em- 
piti di divozione , che hanno delio ftra- 
Qidinarìo , tanto in promuovere , quan- 
to in difendere Tmiore di Dio , e de' 
Santi . " 

Circi il dono del Timóre di Dio ; 
egli è prima neccffario coll.i Teologìa '.li- 

.ftmguerc tre timori, tutti virtuf>fi ; cioè 
ServHe , tnieiale, è Filiale : tt primo è quello 
che teme il male della colT>a,per la pena 
con cui fi punifce ; di maniera però , 
che il timore delia pena tolga T affatto 
alla cr)lp.i ; perocché fe non toglieflé I* 
ailctco alla colpa col dire , fe non vi 
'Mk la pena, io peccherei, farebbe un ti- 
IBOrc ijiziofo , empio ' e deteftabile . II 
fecondo , cioc l' Iniziale è quello , che 
teme il male del peccato parte per la 
pena, p^re per TofteCi che fa a Dio ; 
e quefto è migliore del primo . Il terzo 
è ^udlo , che teme il male del peccata 
uiHcamente perchè è' Hlèft di Dio , Pa* 
dre tanto dr-qno di efere amato ; e que- 
llo veramente è il dono dello Spirito 
Santo « £ caoto ìmSà. per la aociiia de* 
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doni dello SIpirito Santo ; i quali tutti fi 
pofìTeggono ahituaimente <iille anime che 
fono in grazia , intuli nelle médefime , 
acciò fien difpolle ad cflTere agevolmenta 
molfe dallo Spinto Santo , a certe a£Ìo> 
ni ed imprefe flraordinarie , edile qMli fi 
promuova la divina gloria. 

Pafliam* ora ad ifpiegare hrcvemcnte i jj cm* 
Frurn dello Spirito Santo , i quali fono iM.r.5. 

do'.lici , CO<;l noverati dall' Apposolo S. J**-*^"* 
Paolo . E prima dceli fapere d i S. Tom- 'r^ J'']*' 

.mafii^cnn cui fcmjjre vi ragioao , eh' nlùjtto 
effi non fono perfezioni abituali o per- 
manenti , mi ff)n ) certi movimenti at- '^j,'"'*/*' 
tuali e paflfaggieri dell' anima , procedenti ^^jT^ 
dalle virtii fovrannararali , eh? ri fi edono 
nella medefima ; ed apportano all'anima 
nel loro panTi^^^iero efcrcizio un partic'> 
lar diletto fovrannaturalc . 

TI primo fratto i la Cariti : nò qui 
fi dinota la virtù teologale di Carità , 
no, ina Tatto della medefima , il quale 
reca alle anime che in cff » fi cfercir.ui'j 
un godimento (jpiriruale più o meno io- , 

-tenfo , fecomfo che piace a Dio dì loro 
conferirlo , e feconw la difpofiatooe con 
cui lo praticano". 

Il fecondo fratto è il Gaudio , il qua» 
Ie >toa(ìfte in un'allegrezzi interiore d.dl* 
anima , la qude fnp-ra di gran lungi 
tutte le alle?irczze Riturali , benchò di 
cofe e di oggctn onditi • Tra le cagioni 
di quefto Gaudio , fi accenna da S. Paolo 
la ferma fperanza di etenumenre filvar- 
fi , la quale deftando qu-^t > Giuli > , fa 
alfsggiare in terra q'ialchc iliMa 'le'gaudj 
del Parad^b ronde anche Crilto di'fe agli 
AppottfUft'Òauikte , ^wa nomina r^fìfM tur. \t. 
fcr'tota funt ri ciclìi . E. S. Pa ilo a' Ro- R -n.w. 
mani : Sne ^mudentes ,* Dens cutem {pei ^ 

.ffpleat «vf ffnifft ^^ff / dinotan'Iq come 
quedo Ihitto fi fonda nella detta fpa- 
ranza . 

Il terzo fi'u'-to è la Pace , cioè la pa- 
ce interi »re d<?!'* «ni»*io» li qual*è effetto 
della bu )na cofoienz» , netta da ogni pec- 
cato grave; h qjn pace eccede ogni al- 
tra quiete; onle cbiàmolla S. Paolo, p»;i«>, 
fj'At etff'Offitf om.- rt fenfum : e tanro 
maggior è il contento recato da quella 
pace , quanto più monda è la cofcienza 
anche dill? col'^c v.-nia!i . 

U quarto fruito à U Pazienza, il qfja- 
le non è la nrtii skMale di pazienta ap- 

vpat- 
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partencnte alla Cp.rdlnale della Fortezza , 
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HO ; ma è l'ateo deHa medcfiina pazien- 
za , in quanto é con4,i jnt<) con un frullo 
fpinru.ile , che nel patire provano le ani- 
me t^iulke ; e ta. volta egli è si grande que- 
i\n gufto , chi dc'paiinienti ne vadano m 
traccia, ome fi legge nelle vite di tanti 
Santi. E quello f-^pore e guiìo nel patire 
procede da un'amore intenf) verO) Dio ; 
e tanto più il gufto crefce , quanto più 
intenf) è l'amore, e quanto pju dojorofo 
il patire . Quello Frutto dello Spinto Santo 
fpiccò maravigliofamente in tanti Marti- 
ri , i quali , in m.zzo alle più crudeli car- 
niticinc, brillavano di gi'>)a, e di conten- 
to , per r amore che portavano a Crifto , 
^cr cui pativano . 

Il quinto frutto è la Lonnanimirà , e 
condite in un fentimento cidi' Anima , 
che la tiene ferma e collante , acciò non 
fi Ranghi ne per la lunghezza de' travagli 
di qjefta vita , né per la dilazione de' 
bi-tii della fjtura , eh' ella afpctta ; gu- 
Itando che fia adem>>iuta in tutte quelle 
cofe la divina volontà . Onde fi deduce , 
che quello atto di Longanimità procede 
da una fiiTa ranfcgnazione al divino be- 
ncplaciro, dalla quale la prolilììr^i del. pa- 
tire, e la dilazione del premio, fono rcn- 
dute dolci , e faporofe'. 

Il fello, e fcttimo frutto fono la Bon- 
tà, e la Benignità ; colla Bontà fi dinota 
il (incero atto di volontà di beneficare al- 
trui ; c colla bcnign rà un'amibile e gra- 
devole efecuzione<h quefta volontà, neli'at- 
lualmente (are il.beneHzio; recando tanto 
il primo quanto il fecondo un godimento 
grande all'anima; tanto in volere e delide- 
rarequel benefizio, quanto nelf efcguirlo . 

L'ottavo frutto è la ManfuL'tudine , la 
quale non è la virtù della mitezza , ma 
confifte in un certo fentimcnto dell' ani- 
mo , che lo rende quitto , e pacato agi' 
incontri delle offefe, e degli tjltraggi, che 
vengono fatti ; apportando un certo ar- 
cano contento ■ nell anima , veggendofi 
trattata come fa trattato il fuo Redento» 
re ; onde viene ad cffere piuttollo un atto 
della v:rtù di manfuetuciine , qualificato 
dalla detta pace , ed innalzato dal det- 
IO contento , poggiato fulla detta rillef- 
fione . 

Il nono frutto è la Fede 
€ la ilefla virtù teologale ; 



, la quale non 
ma una cer- 



tezza palìasigiera robuftiffìmn , ed ecce- 
dente la ordinaria , che fi fperimenta dì 
tratto in tratto dalle anime giufte , in- 
torno or' a quello , or' a quei millero 
della Fede ; ed apporta all'anima un go- 
dimento Itraordiuario nello fperimento di 
quefta nuova certezza . 

Gli altri tre ultimi Frutti fono Mode- 
ftia, Continenza, c Caditi ; quelli non 
conliltono nelle dette virtù morali , ma 
in una nuova qualificazione degli atti 
delle medelìme : e come che quelli tre 
(rutti , fecondo i'olfervazione di S. Tom- 
malo, s' indirizzano a perfezionare 1' ani- 
ma , in rapporto a certe affezioni fenfibi- 
li , cioè colla Modeltia nelle parole ed 
a/ioni elleriori ; colla Continenza nella 
privazione de' diletti fenfuali leciti ; e 
colla Caitità , nella fuga da ogni piacere 
immondo di ogni forta ; perciò coi frut- 
to della modeftia fperimenta 1' anima uno 
fpintuale diletto nella compoftezza del 
(ao favellare , e trattare ; onde tanto più 
li affezioni alla detta virtù . Col frutto 
della Continenza fperimenta un purilfi- 
mo godimento nella privazione volonta- 
ria de'diletti fenfuali, benché- leciti , qua- 
li fono i coniugali; onde vie piii s'inna- 
mori della detta virtù. Col frutto in fine 
della Caftità fperimenta uno ftraordinario 
contento in ravvifirli immune da que' 
llomacofi piaceri , che rendono 1' uomo 
più vile de' giumenti . Ed in tutti que- 
lli fpirituali godimenti vi riluce un rap- 
porto ad oggetti e circf)ftanze fovranna- 
turali , cioc o di rendere più gloria a 
Dio col buon'efempio , colla mfxleflia ; - 
o di ahilitarfi pui alla contemplazinnc 
dello (IcHo, colla continenza; o di unirli 
feinpre più in unione col mcHefimo colla 
caftuà . E quello può badare intorno a* 
Frutti dello Spirito Santo. 

Paflìamo adelTo a ragionare delle dif- 
polìzioni per ricevere nelle anime noftrc 
quelli Doni, e quelli Frutti . Di quelle 
dil'pofizioni ce ne hanno lafciato 1' efem- 
plare Maria cogli Appoftoli , allorché fi 
radunarono nel Cenacf>lo , per apparec- 
chiarfi alla venuta dello Spirito Santo, 
promeffo loro da Crifto . Dice di elfi ii 
Sacro terto, che gli undici Appoftoli erant 
cmnes perfeverantcs uriiinimitcr in oratìotte ^^'f- 
citm Muiieriùi4f, O' Maria Matte Jeftt , 
C* fratribui fjus . Vale a dire , che Ita* 
O 2 vano 
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vano unanimi, in (trazione, e perfeveran- 

ti in tifa : ecco tre tiifpofìzioni a queflo 
effetto, cioè unanimità o concordia , pre- 
ghiera , e perf'everanza in efl'a . C^hi dun- 
que dtfider.i di ricevere td avere in fe lo 
Spirito Santo co' fuoi doni e frutti , dee 
avere un cuore unito m carità col Ibo 
prr<nìmo , unanime collo ftcffo ; e chi 
tale non lo ha , non afpetti lo Spirito 
Santo . Tale pt-r altro non Io ha , chi 
rumina modi di rifarli, e vendicarfi ; chi 
è r( ficato dall' Invidia dell' altrui bene ; 



chi g'^de delle altrui fvtnture ; chi fparla 
con facilità , o. imponendo, o rivelando, 
o «ccrefcendo , o interpretando in mala 
parte fulle a7Ìoni de' prolllmi ; chi ofcu- 
ra , fminùifce , nega le cofe vere , e che 
P' flTono ridondare io vantncgio de' pn-ftì- 
mi; chi ingiuftamente travaglia il proffi- 
mo o con violenze , o con furcrchierie , 
o ron difllrire di foddisfare ai debiti eh' 
egli ha ; chi porta parole e femina difu- 
nioni ; chi in fomma dà occafione di di- 
fapori , di dirgulVi , di divifione di affet- 
to, di rompimento di concordia; non ri- 
ceverà mai lo Spirito Santo , finche non 
fi concili , e non fi riunifca di animo , 
e cuore (incero : ìios ergo , guìbus Chri- 
Jfìus pacem velinquit , Ó" pacem fu/tm no- 
bìs dat ut concaydes fimus , fiinqa^ 

wus invlccm corda , & cor unum fur(ttm 
habcamus ^. .. Jìc dignum Sùtritu Sanilo 
domicilium efficiemur , dice S. Agoitino . 
Chi dunque vuole lo Spirito Santo, man- 
tenga nel fuo cuore pace, unione, e con- 
cordia col fuo prnffimo . 

L'altra dirpolì/.ione a riceverlo ò la o- 
razione, ma orazione perfeveranie : crj'ir 
perfiverantes In erottone. Col nrmedio- 
razionc perftverante fi dinota orazione , 
non lunga , no , di molte ore ; ma re- 

} alleata, riprtuta, firequente , e fervente , 
enza tediarfi di chiedere allo Spirito San- 
to , che li degni venire , o a Gesù che 
ce lo mandi ; al qual fine è molto accon- 
cio il beli' Inno t^eni Creator Spiritus , 
ed anche la Sequenza che dicefi nella 
Meffa della folennità della Pentecofte . 
Veni S anele Spiritili , emitte caeittus 
Cfc. ch'ù maraviglinfa . Ho detto orazio- 
ne perfeverante ; mercecchè effcndofi Dio 
jmre'i"*^*^ ^^^^ » richiefto , tutte le 
grazie neceffarie per la noftr» falvezza , 
tra le quali ella ò la grazia dello Spinto 



Santo , eh' è la gi^zi.i di Dio ; non fi é 
impegnato di dare fahiro a' fupplichevo- 
li ; onde convien continuar a pregare , 
ficuri che , fe pregheremo come convien- 
fi ; faremo cuiuditi in quel punto , ia 
cui ha Dio prefilfo di graziarci . E que- 
fta è la cagione principale , per cui mol- 
ti e molti non coiifegumo le grazie, che 
chieggono per la K)ro anima ; perchè , 
dopo aver pregato per qualche tratto di 
tempo , fi tediano , e dilttiettono : no , 
bifogna profcguire , finché fi ottenga quell' 
aiuto , quella grazia , quel foccorfc» (piri- 
tualc : laonde fece fcriverc lo Spiriw^m- 
10 da S. Jacopo Apposolo , che mulium 
•L'jlet deprecat IO jujii affidila : notate quell' 
ajjìdua , continuata , non difmtffa . 
dell' Grazine Tagioneraflì di propofito in 
altro luogo, nel Xagionamento 49. 

Oltre a quefte difpofìzioni , altre an- 
cora fe ne accennano dalla parola di Dio, 
cioè la fincera umiltà di cuore , la peni- 
tenza , la caflità , le quali tutte impren- 
dere a fpiegare farebbe cofa troppo lun- 
jia : onde paflcremo a nianifcflare gli ef- 
fetti dello Spirito Santo ricevuto. 

Quefli, tra gli altri , fono quelli , di- 
moftrati dapli App(5ftoli , efciti dal Cena- 
colo , ricolmi già dello Spirito Santo ; e 
fono l'aver erti immantincnti cominciato 
a pubblicare le grandezze di Dio : Cnepe- 1 
flint Icjui , pront Spirirus StznSus daùat 
eloqui fllìs ; e quello , che dicevano , era 
fjlle grandezze di Dm , come profclfaro- 
no tutti quelli che g)i adirono : tws m<- 
divimus eos loquentes magna! ia Dei : e da 
quello effètto fe ne manifttta un' altro , 
eh' è un zelo coraggif)ro di fnltenere la 
caufì di Dio, a fronte di ogni» pt-ricolo , 
e di ogni contraddizione ; onde furono 
gli Appoltoli cangiati , da qui:' timidi c 
paurt'h , che fi moilrarono nella difefadi 
Cri (lo nella fua Faflìone , in coragginfi , 
e forti , nel divtilgar2 i di lui miilerj , 
la di lui fant'tà , la di lui grandezza , 
come appare in rutta la Storia degli Atti 
Appoftolici . Sendo dunque quell » , fenza 
d'JODio , perchè rivelato , il contraffegna 
dello Spinto Santo ricevut'> ; oh da quan- 
to pochi fi manifefta ricevuto lo Spirito 
Santo ! Se il parlare di Dio e delle Tue 
grandezze ne è il contrafegno ; il parla- * 
re del m indo, delle cofe caduche di que- 
lla terra , di cofe pcccaminofc , dirò più 

cbu* 



"Rngionametjfo ìo^ 
chiaro, il parlare ofcerjn, impuHico, fcan- innocenti , femmine onefle , donzeHe puri^'; 
dalolo faranno contrafTeqni trtìlT multo aureiincato anche dai!» liberti , e liccna o- 
Jun;^i da tal! anime lo Spiriro Santo . E Gti di Iiiie^uc inzuppate dal cotridiano ri- 
pure , Uditori miei cari , dire , c ditelo cc'vimenro del Sjnf;je di Grillo ^ ...Eiliii 
colle lagrime E*g)i occhi , quali difcorfi quali pcrfone di quetta fatta porrà mai crederli 
di continuo fi rxlono efcire dalle boccli;? rificda lo Spinto Santo c<j1ìi (lia i^razia?... 
dc'f«*(ie!i ? Difcorfi o prer^iudichevoli al Ve ne accorperete ben voi , lin:»ue inicj je, 
pn lììmo , o int;iuriofi a Dio,o nocevoli nel giudizio, che vi fopravverà in punto 
al baoii cnlhinie : qumti a'wfi del nome di m. irte , allorché quel Gesù, da voi si 
di Dio? quanti intacchi delia fama altrui ? malamente accolto ne' voftri petti , vi chie- 
e mafTimamente quante impudicizie, quan- d«rà ilrettiflTmio conto de' peccati , da altri 
te uetandità , quanto , lafciatemelo dire fatti pel voflro turpe parlare , e degli Icaii- 
con libertà, quante porcherie , ora aper- dali dati a' voftri profìinni , infegnaruU» 1 >ro 
le, ed ora coperte , le quali talvolta fo- col voUro deteftabile efcmpio,un idioma 
no tanto pe^p.iori , quatvfo che porj^ono ripupuantiffimo , ed al vtito frlennc di ca- 
motivo di meditarle?..: £d un tale lin- ftità che avere, ed allo ft.ito di mn iftri 
guaggio, non è egli vero, che odcfi tutto dell'altare, ed al debito che vi corre, di 
éì da linj^uc confecrate , e ch'cfce dalla effcre i luminari del C rilliauefim'» . Co-l 
bocca di molti e molti , che c^ifrnalmentc c'irei loro,F(deii miei,fe gli avtflì cui' i 
ricevono il ( orpo e Sangue di C rillo?... prtfenti;ma perche fpfro jji avere uditori 
Ahffè gli avt-fli qui prefmti , vorrei con- aflatto diverfì da queftì malvagi, perciò farà 
tro li ro avventarmi come un leone , e più opportuno l' tlortarc i miei cari Afcol- 
dire loro : e non vedete voi miferi Torri- tarori,a ftar Itmpre più lontani dalle ac- 
bile fcandalo che date a chi vi ode? non cennatc foggie di favellare; ma a difc^r- 
vi accorgete , tiie l'udire dalle voftreboc- rcre volentieri di cofr di Dio,ric'Mifler> 
che con^ecrare tali dilcjirfi , tali equivoci, della noltra augulla Religione . e de' modi 
tali da voi riputate fnxrezie , ma veri fcan- di ftar lontani dalle divine ofltTe;che in 
dali, autenritate un tale infame lingu^ip- taU- guiCn Tempi fcmpre più idonei di- 
gio poco meno che meritorio, mentre ii VLrranno dello Spirito Nsnro . 
ode prf>fterito dalle voftre lingue ì Quale L'altro effetto , fi nifco , l'altro effètto, 
orrore può concepirne uh fecolare , una cagionato negli Anpoftoli , fu una fortezza 
femmina, una donzella, in fare anch' eflì mirabile nel difendere fa caufa di Crillo, 
tali difcorfi, m dire tali motti, tali equi- e la fua Religione, fenza timore alcuno» 
voci , menrre gli odono ?i frequenti da che potefTe ritrarneli ; come appare in 
Voi?. . . Cibi potrà ìoro perfuadere , che tutta la ferie florica degli Atti A ppoflolici, 
fieno peccati, e per il più mortali , si per da S. Loca dcfcrittj . C!osl ancor noi, fe 
la materia, sì per le circoilanze, mentre né pofnamo,per le proibizioni de' Canoni 
odono voi a profferirli Sapete Io the the vi fono, nè dobbiamo , non «Ifeijdo 
rifpondono, allorché fono rinrefi da'Cor>- tutti egualmente provveduti delle iieccffa- 
feflori ? dicono per Uro difefa,che conrv rie dottrine, contraddire , e difput.ire Lon- 
fcono ed Ecclcfiaftici , e Regolari, che in tro gli Eretici; pofllamo pero bene con- 
cotal foggia favellano , fenz.i moftrame uno traddire e riprendere ceni liberimi di lingua, 
fcrupolo immaginabile ; ed ecco , che fi i quali > per aver letto qualche libro oltra- 
janno lecito , e reputano come da nulla un montano vogliono moftr-irfi veif^ti con p'>- 
lingunggio del Diavolo, un linguaggio fcan- ca pietà nelle materie di Religione, e fi 
dalofo, un linguaggio turpe, un linguag- arrogano la libertà di dire , per comparire 
gio che fa cadere gli uditnri in compiaccn- bei fpiriri , degli fpropofiti o contro a' mi- 
7x brutte , gli fa trattenere in fantafie ed Iteri infegnati dalla C.hicfa, o contro alla 
immagirii ofceoc,e loro fa coiKepire de' pietà pnifeffata da' buoni Cattolici . OIrre 
defideri indegni: e pure, diffi,queftn è il all'obbligo che .ibbiamo tutti, fotto pene 
cond mento delle odierne converfazioni , ecclefiaftiche , di dmunzi re quelli, che par- 
<}ucfh> lo fpirito de' trattenimenti , quefto lano contro a qualcbe veriM della fede; dob- 
il Hivertimenro delle compagnie ; fenza ri- biimo moftrare difapprovazione del loro 
guardo alcuno che fienvi prefenci figliuoli parlate, corrugando la froute,abbafrando gli 

occhi , 
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rechi , c mcHr.indo noja delle Irro paro- racla avviene , 
II* , dÌLtiido .iiKÌie , cnme Altrimenti infc- 
la cattolica (..hicfa , cdjiiche, moral- 
nicnrc potcrwlo^ leVrincloci dalla loro com- 
l'.ignia, e d.illa lnn> pratica : e le fuimr) 
njitcvolmciirc it'lruiti , ribattere le loro 
taHità , acciò Rli altri che odono non ri- 
muigau'i pregiudicati . Gran male , eh' 
tali è , r udire in quofli tempi pcrlbne, 
eziandio talvolta ccclefiaftiche , che pr.>- 
fcifano di elVcre cattoliche , 1' udire dif- 
li , a proferire feiuimenti oppolli alla pie 



che non folo nella ftefTa 
Città , ina nella itclTa famiglia lì profèl- 
fmo articoli atiatto coiitrar) , e religioni 
oppofte : perciò dimoltrai , doverli quello 
giudizio ridurre a qualche alfetnblea , n;jii 
{ormata da pura f^cka umana , ma da 
un alFemblea , che fia additata da Crifto: 
queft' afrcmbltra da Crifto additata è la 
hanta Ciiula ; come appare in quelle pa- 
role da cil;> dette in S. Matteo , di di- 
nunziare il reo , che non vuole arren- 
derli , alla Chjefa ; il quale , le ricufi di 
al'cokare la Chiela , ti reputi come un 
gentile e pubblicano : Q^wU fi cqs wo?i Mattti. 



a tu, 



H:r'tt , di: EicUfìa : Ji aute>n EccU- 



tà , al culto di Dio , e talvolta alle ve- 
rni riv;.latc; o deridendo, o obbiettando 
dirncolià ^ che perturbano la femplicità 

della fede di quclii che o<lono / ma fum non audìerit ^ Jit tiói ficut Ethnicusy 
t!i ciò favelleremo altrove. Dilapprovatc, O" publkanus..: colle quali parole manife- 
riprcndete , opponetevi , potendo ; e la- " ' 
fv-iate la loro pericolofa converfazione . 
Vincete in fomma o^ni u m ino riguardo , 
qualora fi tratti della Fede, e della Reli- 
gione, e della Legge di Dio ; talché nò 
il timore delle creature , ne la fperanza 
nelle medc'imc mai non v' induca ad a- 
'/loni , parole , o lenti menti contrari a 
Dio : ed avrete un furtc contraifegno , 
che neir anima vollra rificda lo Spirito 
Santo . 



RAGIONAMENTO XXL 

SulC articolo dilla St:»ta Chicfa CattO' 
lica . Credo Santlam Eccltlìam Caiho- 
licam. 

DOpo profefrafa la fede , c fpiegati 
i Milterj delle Tre Divine Perli- 
ne ; propone il Simbolo da credere la 
Santa Chiefa Cattolica Credo Satitìiint 
Eccle/ìam Catbolicam, Sovvicnmi di aver- 
vi accennata nel primo mio Ragionamen- 
to la neceflìtà che vi è di una vera Chie- 
fa , la quale fia il Giudice comperente 



fta Gesù , appartenere alla Chitfa il Giu- 
dizio inappellabile fuUc difticoltà che oc- 
corrono ; onde francamente ditfe S. Ago- 
ftino , eh' egli non crederebbe al Vange- 
lo , fe a CIÒ non lo iuducelTc 1' autorità 
della Cihicfa : Ego Evangelio non credi- 
rsm , nifi me Catholica Ecclefìx cornmo- m*j«ìV*, 
'oiYct autioritas .' l^utto jilurique coafifte e 5. 
in vedere quale fia quella Chiefa, in cui 
fi debba credere , ed alia cui autorità 
foggettarfi . 

Qucfta (Ihicfa , dinotata fotto molte 
parabole nel Vangelo » del Campo , dell' 
Aja , del iMonrc , della Rete ce. ; chia- 
mata da S. Paolo fpola di Crifto , colon- 
na , e fondamento della verità ; ella è 
appunto la noftra Cattolica Romana, nel 
cui grembo , per infinita Mifcricordia di 
Dio , fiamo noi nati ed allevati . Lungo 
farebbe. Fedeli miei , il riferire e rifuta- 
rc le Uravoke idee, da me in altra Ope- 
ra confutate , che della Chiefa han for- 
mate gli Eretici de'tempì noftri, e lavo- 
rate fecondo la loro fantafia , c fecondo i c/jwr- 



vari fiilemi delle loro erronee opinioni ; /n, 
il rigéttamento delle quali benché farebbe 
delle controverfie , che inforger pnflTono anchie qui uiililfimo a faperfi , tuttavia "I?". ** 
intorno alle verità da crederli , tanto fu non fi accomoderebbe forfè alla capacità "j,v'?r'\ 
i libri facri , quanto fui fenfo vero de' del popolo fedele più rozzo : ne diremo mtcci»^ 
medclìmi, perocché fendo manifeilo , non tuttavia qualche poco , fecondo che ci fi W't. 
poterfi quello giudizio lafciare in mano aprirà l'opportuno adito. 

E primieramente col nome di Chiefa. 
di Crifto , s' intende una Congregazione 
de* Fedeli, guidati da' loro Paftori , uniti 
nella fteffa credenza , fotto la Prcfìdenza 
di un (^apo vifibilc flicceffore di S. Pie- 
tro ch'c il Romano Pontefice , Vicario 

di 



di ciafcun fedele in particolare , per non 
fare tante Religioni , quante fono le te- 
Ikc , come lagrimcvolmcnte li vede nelle 
fette ereticali , nelle qu^li , giudicando 
ciafcuno de' miller) , fecondo il lume che 
pretende elTcrgli infafo da Dio , non di 
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RiT^hn.imento 
diGfsùCrifto.Qucfta è l'idea del'ìChie- 
f.x C'arcolica : Conci'ifliacchc la f. bitta di 
Cri Ito dee ùippre edere la medclìma ; 
feiiJo quella che dee fempre dur ire, dac- 
ché cominciò fino alla Hue del m inilo , 
della quile promif.* Olito , che Porta in- 
f-ri non prxvaleb'int atiwrfus eam , che 
turre le f'Tze dell' [nferno mai non pre- 
valeraniv) contro ad ciTa ; e eh' egli fa- 
rebbe con tfìii fino al finire del mondo : 
F.cc: e^o volfifcum (rntt ufqits ad confum- 

maticn-t» [x:uli .Ora quefta per appunro da pcrfone Tep^rarefi da que(U, fono po 
è la nuilra Cattolica Romana : eccovi (leri>ri a quella: dunque n'»n pofTono cf- 
chinra , manifefta, e diro anche fi;tilìbile, fere la vera Chicf.» , ma efTeiid ) fempre 
la prova. Quale fu la Chiefa nel Tuo co- ftate , ma avendo cominciato ad effere , 
minciamcnto aa quando efcl dal Cenacolo quando efcirono da qucAa i lorofondaro- 
di Gerufalemmc riemj'iuta dello Spiriro 
Santo? tila fu la raunanza dc'creilenri 
alla fede di Crifto, fnrto il Capo di tu:ti 
S. Piero A ppodoio , Vicario di Crtft^ié 
fecondo che quefti credenti aodaronfi mol- 
tiplicando, S, r'ierro c rU altri .Appoltoli fedeli miei? può darfi ragione più facile. 



XXL III 
poUmo c'^re la T^rra Chiefi : eccovi li 
^a^lone chiara , e patente j perchi tutte 
aiKitto fmo poitcriori a quefta , fendo ila- 
te fondate da perfone efcire da qucihi , c 
feparaicfi da quella , per non aver voluto 
credere , lo che crede quella , ne fogget- 
tarfi al Cap i della medi firna : dunque non 
pofìTono eflTere mai la vera Chieiii : lo 
provo ; la vera Chicfa dee effere fempre 
haca , dunque dee eltcre la prima , e p ù 
antica di tutte , dunque tutte le fondate 



n, oltinati in non vi>;cr credere e tenere 
ciò , che da quella fi tiene': dunque han* 
no cominciato dopo di queila , dunque 
n>n fino la vera Chiefa , che come la 
prima, dee effere fempre (lata. Clhe dite 



andarono creando Paflori , e Vefcovì* , i 
quali paf. effL-n» au»:' fedeli , fempre fotto 
la prefidenza di rierro, e colla fubordi- 
nazione di cffi Pdiìori ad effo , finché vi f- 
fe , come a Capo : e perchè l^ietro non 
dovea fempre vivere, e mori iii Koma , 
re^f^<.-ndo quella Sede, fu eletto il faccef- 
forc a Pietro colle lUlfe prerogative , di 
Capo vifibile di tutti i Fedeli , ricono- 
fciuto da tutti gli altri Pallori c Vcfc'>vi 
er niccefT>re di Pietro , e Vicario di Cri- 
e fub Tdiiiati ad elio ; e così aiidoffi 
fempre facendo di mano in mano , e di 
Pontefice in Pontence , lino a Benedetto 
decimo quarto ora Ktgnante ; dunque la 
noilra Chiefa (Cattolica Romana e la (Iel- 
la affatto , che *fu nel fuo nafcimenfo ; 
avendo, fempre m mtenura la fteffa unità 
di credenza, ^li (teffi Sacramenti , la ilef- 



chiara, iìirte, e fcnfibile di quella ? La- 
onde diffe il maflìmo Dottore S, Girola- 
mo : Ovunque udirai taluni appellarfi di 
Criflo, ma non da Gesù Cri (lo , ma di- 
noininari da alcun' altro , come Marcio- 
nlti , Valeniiniani , dirò iu Luterani , Cal- 
vinilli, ì^.uin{;'iani , Sociuiani ec, fappi , 
che non tono la Chicfi di Crillo,ma- la 
Sinagoga ili Satanaffo ; imperocché , effcn- 
clofi illituiii dopo di n »i , per queflo flcC- 
fa fi manifeiìano di dfcre que* fiilfi Dor- 
l;)ri indicati dall' Appollolo. Sicubi awlteris /" 
tos ^ ^iti tiictintur Cffijti , non a Donano 
Jcfn Chr'tjìo ^fici a quo^am al'o n'tncupari^ ciftr a- 
ut p'>ta M-inionit,if y l^jlentintanoi ^ Mon- nj ior^^ 
tenics ; ( cioc Donatili u ) fcito non E:- ^j^^"' 
clejìam Cri/li , feJ ant'icht'tjìi effe Syna- /«/./.o. 
gi\i;am: ex hoc enim ipfo ^ quoH pofìea in- virfui 
fìttuti funt y cox tffe tndicant , quos t/fpo- fi""" ' 



fi fubordi nazione de' fedeli a' Pallori, e di /ìolns pr<rnunei.!V.t T'moth.c.^. attenden 



quelli .il Pontefice . Dunque qui-fla , e 
non altr^ fette, c la vera Chiefa di Cri- 
flo . Volete, Uditori miei, ragione più 
eh lara , fenfibile , e palpabile di quella ? 
Perciò diceva S. Ap, oUino : tra lo altre 
cole che mi tengono nella Chiefa , una 
c, la fucceffione de' Pontefici fin » al prs- 



tes (p':r'itibus crroris , & do^rinii dxmo* 
niotum . 

Dirà taluno, per rozrezza ed ignoran- 
za ; bene Pidre , ma fe quelli che efci- 
rouo da cifa e fi fepararono aveffjro feco 
portata la verità, ed avelK'ro lifciato alla 
Chiefa, da cui elcirono , l'errore ? Ciò 



l-i.rtn. f^'H^^ ktgnante : T<net me <'w Ecclcfia ab non può efTerc , o mio caro igiiorantello; 
F5','f. ìpia Stde Puri ^4po,'ìoli ufque ad prò:- perocché la prima vera Chitlà non può 
Jente»ì Epi;'copat:fm y fuccejfio Sacrrdottitn . errare per promeTa di Crill > , il quale 
Ho dcfr ' q iella , e non altre fette ; s'impegno di tllere fempre con elTa-, eccr 
perocché tutte le altre cougregaz.oai nou ego voi^ijcum [um omnibus diibus jilqua- 
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tir 

le promHe, che contro nd elf* non pre- 
valcrcljbe l' inferno , nè l' errore , Port.t 
tttfcri non prirvalebunt advcrftis eam ; il 
quale promife , che farebbe iftruita dallo 
Spirito Santo di ogni verità : docebìt voi 
oninent verìtatem ; il quale la fece pubbli- 
care da S.Fìoìo CoUmnam & fìrmamen- 
iTimotb. ^crJtAtis . Dunque ella non può er- 
rare ; dunque forza è ch'crrifio gli altri 
Partiti che fi fono da effa feparati , effcn- 
dofi feparati per renare dottrine, da elfa 
non tenute ; ma r-ipuHiate . Qie dite ? 
• puofli mai a ragioni tanto palpabili rif- 
pondere cofa che vaglia? 

Padre, dirà tale altro, non tanto roz- 
20 ed ii^norante , ma alquanto erudito , 
e che ha forfè letto il fiftema dc§li ulti- 
mi eretici: Padre, tutte quelle firt te efci- 
te e feparatefi dalla noilra Chiefa , ( la 
quale non può ncgarfi , eh? fia la vera , 
Rtrefe le ragioui palpabili tino qui addot- 
te ) diranno , di effcre incorporate alla 
mcdefima , quantunque credano articoli 
oppiìfli ai noltri, qual<jra credano la Uni- 
tà e Trinità di Dio, ed t initteri della 
Incarnazione , morte , e refurrezione del 
Salvatore : i quali perciò da effe fi chia- 
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lo che infegna di fede, fenza reftrìzionf, 

o dilUnzione di articoli : SI EccU/lnn non 
audlerlt : onde non (landa in arbitrio di 
chi che fìa il dichiarare ciò che lia di fe- 
de, fe aon nella Chiefa ; po/lo eh' effa 
dichiari la tal cofa di fede , fubuo diven- 
ta articolo da doverli credere , di forte 
che chi non vuole crederlo , e ciò efte- 
riormente fignifica , diventa eretico , e 
fcomunicato da elfa ; o fia errore circa i 
detti articoli , o no ; purché fia contro 
alla definiziooe della Chiefa . E qucflo 
fu fcmpre il coftume dell' Antichità , fino 
da primi tempi ; cioè di efcluderc dalla 
Chiefa Cattolica tutti quelli , che non 
vollero fottometterfi a' fuoi giudizi , ed 
alle fue definizioni fovra qualunque arti- 
colo , fofs' egli , o nò , de:^li accennati • 
Eccovi le prove , alle quali attendano ì 
più intelliìi^entj . 

Fra 1 primi che fofTero feparati dalla 
Chiefa Cattolica da S. Vittore Pontefice, 
e (Skì fuo Concilio , furono gii A fiatici , 
detti Quanodecimani , oilinati a non vo- 
ler celcorare la Pafqua , fe n »n che nel 
giorno precif » della luna quartadecimi di 
Marzo, e n»a nella Domenica più prof- 
fima ; il che accadde nel fecond a 
lo : e pure quelli certamente non 
rono fu i detti punti foiiJamentali 
altro fatto è quello de' Concili Carta^i- 
nefc fecondo , cclcbrjto da S. Cipriano 
doftiflìmo Vefuìvo, e gloriofiffnno Mar- 
tire circa l'anno 251: ; ed Antiocheno 
primo, c<^rainciato da San Fabio Vefcovo 
Antiocheno , e terminato da San Dcme- 
triano fuo fucctlTore , circa l'anno 2S2., 
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mano articoli fondamentali : ora conve- 
nendo dfe colla noftra in quelli articoli, 
pretendono di e{T ere incorporate alla Chie- 
fa Cattolica Romana; dicendo che gli al- 
tri articoli , fuori dei detti , fieno adiafbri , 
cioè arbitrari , e non neccliarj per ef?'cre 
del corpo della Chiefa Cattolica . 

Quefto fu il penfiero di un Calyinilìa 
dei più fapjaci che fieno mai (lati , cui 
'ìiSigncrV^^ fofcrivono tutt*i mixieroi ; il quale , . . 

juriim. veggendo difpcraro il caio, di poter mai ne' quali Concili fi fepararono dalla Chiefa 
provare, che la fetta de' Calvinifti , o al- i Novaziaiii , i quali non volevano con- 
cun' altra ddle feparate dalla noftra , fia cedere la remillione ai caduti in alcuni 
la vera Chiefa di Criflo , s' immaginò di peccati ; e pure nemmen quello è errore 
farle entrar tutte nella noftra , purché fu i detti punti fondamentali . Un altro 
profeffino la fede degli accennati articoli, fatto è quello del Concilio Ganarenfc circa 
con quelli della Rifurrezionc Unix-'erfale , l'anno ?2<5. atnmeifo dalla Chiefa Orien- 
deir immortalità dell'anima , e dell' eter- 
nità de' premi » e delle pene . 

Ma qucfta è una immaginazione tan- 
to infuftìllente , e chimerica, quanto che 
^on ha fondamento alcuno né nella Scrit- 
tura, n«' nella antichità ; ed ella è tanto 
nuova , quanto la fua tefta , che fel' ha 
fognata. E primamente non cen'c vefti- 
gio alcuno nella parola di Dio , la quale 
yuole } che fi oda la Qucfa ia tuccu quel- 



tali ed Occidentale , e perciò inferito da 
Dionifio Efiguo nella raccolta de' Canoni ; 
nel qùal Concilio fi efclufero dalla Chiefa 
nel Canone 11. quelli, che per difprczzo 
non voleano intervenire alle Agape. Nel 
Canone 12. quelli, che condannar;>no cer- 
ta foggia di veftire in que' tempi , per al- 
tro fcmplice ed onefta . Nel Canone 1 ?. 
le donne che fotto pretcfto di pietà li vc- 
ilivaao da uomini. ^Iel Canone 18. quel- 



11, cli€ per fciocca divozione, volgano di- 
giunare nelle Domeniche . Nel Canone ig. 
quelli, che violavano i digiuni dalia Chic- 
la comandati ; e del tenore med.'Omo fo- 
no gli altri : e pure niuno di (jutfti erro- 
ri combatte i (opraddetti punti fondamen- 
tali . Un altro fatto è quello del Concilio 
Cartaginefe decimoterzo , o decimoquarto, 
ip cui trovolfi anche S. Agoftino , circa 
l'anno 417. anch' elfo ricevuto dalle Chìe- 
fe Greca e Latina, in cui nel primo Ca- 
none fì fcparano dalla comunione Cattoli- 
ca quelli, che affermavano. Adamo crea- 
to mortale, e che farebbe morto, benché 
non aveflfe peccato ; e pure nemmen que- 
(lo è errore contro a' punti fondamentali. 
Aggiungo, come in altri Conci!) Africa- 
ni (ino al numero di quindici celebrati in 
quella nazione , acquali quali tutti inter- 
venne anche S. Agoihno , (ì formirooo 
molti Canoni in materia de'la Grazia Au- 
filiante contro Pelagio e Celcftio ; a'qmli 
tlebbonfj aggiungere i Concili Araulicani 
o di Oranges, che verHirono fulla mede- 
fima grazia ; ne' quali tutti lì feparar'Hio 
dalla C.hicfa Cattolica quelli, che in varie 
guife erravano intorno ad effa grazia , 
che certamente non è punto degli accen- 
nati fondamentali . Finifco , per non tirar 
troppo allungo , col Concilio Generale 
Coftantinopolitano fecondo, circa l'anno 
55,'. nel di cui Canone t. li fcpara dalla 
Chiefa , chi tiene, che le anime ragione 
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zione, di afTermarfì anch' elfi del Corpo 
della Cattolica, perchè credono i foli to- 
pramemorati articoli , benché impugnino 
^i altri ? Non appare evidente da quefti 
fatti certiflìmi , elfere {lata (èmpre ignou. 
all'Antichità quella chimerica idea della 
Chiefa, efcita dalla fantada del detto Mi- 
niflro folamente nel palTato fecolo * ed 
elTerfi fempre tenuto , che chi vuol ef- 
fere membro del fuo corpo , debba tene- 
re tutti affatto gli articoli da ella defini- 
ti di fc4e' Anzi ne feguirebbe , che pec 
tanti («coli precedenti , mai non fi avelfe 
avuta la vera nozione della Chiefa Cat- 
tolica , e che foffero llati tutti i Santi Dot- 
tori , e la Chiefa flelTa in un inganno 
tanto rilevante : cofa , che certamente da 
niun altro potrà alferirlì , fc non chedall* 
inventore , e da' feguaci di quella chime- 
rica idea. 

Noi vediamo, che tutti i Santi , ezian- 
dio de' cinque primi fecoli , venerati dagli 
ftelTì eretici , fempre richicfero , per effe- 
re vero credente, la dipendenza dalla Cat- 
tolica Romana Chiefa, e la comunicazio- 
ne con efTà. S. Ireneo, antichilfimo Ve- 
fcovo. Dottore , e Martire , favellando 
della Romana Chiefa, dice apertamente, 
eflfere neceffario , che ogni Chiefii parti- 
colare con quella comunichi , cioè tutti i 



Fedeli eh' effa tiene fparfi per tutto il mon- 
do . t^ii hanc en'tn Ècch^iim , propter p<h- 
t'torem prviclpalitatcm , ncceffe efi omncrn '^^'tf^ 
voli fieno fiate efiftenti prima df' corpi , Ecclc/ìam convenire ^ ho: ejì rof , q»? un-^ (, j. 
a' quali fono congiunte, in pena dc'delit- dique funt fideUs . Steffamente parlò fal- 
li (la effe commtifi nello (lato primiero, tro antico Vefcovo, Dottore, e Martire 

S. Cipriano in varj luoghi de'le fue ope- 
re , e malfimamente m quella , in cui 
dice : fovra il folo Pietro edifica Crillo la 
fua Chiefi., e ad eff » commette di pafce- 
re le fue pecorelle : e quaniunque a tutti 
gli Appoltoli, dopo hforto , conferifca pa- 
ri poteilà f, tiiedihcarChiefejiftituire Ve- 



Nel terzo Canone fi feparano dalla Chiefa 
quelli, i quali dicono, che gli uomini nel 
gicirno 6nale ri fufcireranno rotondi , e non 
ritti , come fono adeffo . Nel Canone fello 
fi feparano dalla Chiefa quelli che afferma- 
no, i Cieli , e le ftelle effere animati : 
tutti quelli errori punto non toccano gli 



artiC'ili mentovati fondamentali: Dunque fcovi, fcrivere hbri Canonici ); però per 



fu xoftume antico della Cattolica Chiefa, 
iftruita dallo Spirito Santo , di feparare dal 
fuo corpo, chi impugnava non folo idei- 
ti articoli fondamentali , ma ogni altro 
punto da effa definito di fede. 

Può cfftrvi prunva più convincente , 
per far vedere chimerica la idea de'inoder- 
ni Protellanti , i quali difperati di poter 
mai provare , che le loro ferre fieno la 



manifed-ire 1' unità da elfo voluta , illitul 
una Cattedra, e difpofe colla fua autorità 
una origine della ileffa unirà, che comin- 
ci da uno: fi dà il Primato a Pietro, ac- 
ciò fi dinoti una cffore la Chiefa di Cri- 
llo , ed una fola Cattedra fi riconofca : ^.^ 
Sup'.r illum untitn ledificat Ezcleftatn filante 

itti pafccndas mandat oves (uas ; Etcltf- 
quamvis o4poìòUs omniù.is , pofl refurre- 



Tcra Chiefa , adottarono quella immagina- Uionem ^ parem poieJÌJtem tribtiat ; tamen 
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mt unitatenl manlfc/faret , unam Cathedram 
conftttult , unitati! ejujdem originem ab 
uno incipicntcm fua autloritate difpcfuit 
PrimaiUi Petro datur j ut una Cbrijìi Ec- 
lUfta , & Cathedra un.t mon/lretur . E 
nella epiftola 5 5. chiama la Sede Romana 
Chiefa Principale ,d(»nde trae l'origioe T 
unirà Sacerdotale : Ecclcfiam principale?»^ 
unde unitas Sacerdotalis exorta efl . E bea 
moflrò egli col fatto di tale venerarla ; 
mentre nelle gravi contcfe avute intorno 
al ribattezzarfi 1 battezzati dagli ciiptici, con 
S. Sttrt'ino Pontefice , mai non fece cenno 
di fepararii . Clolle ftefTe formole ptirla San- 
to Ottato d.Ktinìmo ed antico Vefcfjvo di 
Milcvi, d«^tro perciò Mileyicano, il quale 

{jarlando della Romana Chiefa , dice : neU 
a quale unica Cattedra , da tutti confer- 
vafi r unità ; . , . talcbc fi reputi fcifmatico 
1/*. ». c*^"^'"'^ * quefta unica Cattedra ardifca 
temrà di alzarne un' altra : In (jua una Cathedra 
Parmt- unitas ah omnibus fervatur : .yUt jam fcbif- 
maticiifefjh y^iii conira ftnqularem Cathe- 
dram alteram cotlocaret .Nella flelfa guifa 
favellano tutti gli altri pofteriori , si La- 
tini , come Greci, de' quali tutti citerò i 
luoghi fecondo la ferie de' tempi ; acciò 
pofl i leggerli , chi vorrà . l Greci fono 
S. Ippolito Martire, e Vefcoyo nell'ora- 
zione de confummatione mundi . Origene 
hom. 5. in Ex. &' bom. 17. in Litcam , Eufcb. 
Ccfìir. HO. z. hijìor.cap. i?. S. Attanafio in 
Epiji. ad Felicem . San Bafilio Magno in 
Prooemlo de /«<//c;o De» . S. Cirillo Gcrofo- 
limitano Caiechefì 1 1. S. Effr^m Siro in Pa- 
noplia , e nel libro df variis iorm;ntis in- 
feimi . S. Gregorio Nazianzeno Or.if.7. Ci^ 
26.S. Epifanio il Seniore ^rrf/ì 5 1. S.Gio- 
van Crifoltomo or<if. 5. m /«/^-m, & ho- 
mil. ^^.in Matth. hom. 87. in Joannetrt. 
S. Cirillo Aleffandrino/Zi'. IO. in foan. c. t2. 
S. Ilidoro Pelufiota Hb.\. tpìjì. i^i.O" Hb.l. 
epiji, 99. Teodoreto in Mp. ì. Epi/lol. ad 
Calat. Balilio di Seleucia feri». 1. in Da- 
nielem y Ù" (erm.^. in David, Il Generale 
Concilio di Calccd'iuia , cui intervennero 
6^0. Padri , .^elione e tutti quelli fio- 
rirono fino all'anno 551. Paffiamo a' La- 
tini , de' quali il più antico, di cui fi ab- 
biano le opere, è Tertulliano i^r^r- 
fcript. cap. 1 2. di nuovo S. Cipriano epi- 
jìol. 40.69. 70. ^i'' 7 1 . S. Giulio primo Pon- 
tefice in Epiji. ad Orientales . S Ilario in 
PJal. 151. S. Ambrogio in cap,z^.LH:g^ 



imbolo 

in -vita Satyri fratris . Di ìHiOVO S. 
Ottato lib. cantra Donatiflas . Prudenzio 
bymno de S.Laurentio . S. Girolamo m tjp. 
1. epifl. ad Gaht. (2r lib. i . contra Jovinia- 
mm c. ì^Cr lib. i. cantra Pclag. c. 4." & in 
Ep. ad Damafim. S. Agoftmo tra^. 56, 
in fo: & tr. 124.6?* lib. z.de Baptifmo c. 
I. S. Innocenzo primo ad t^iilncìtém . S. 
Maffimo di Torino j.m "N.italì .Apo- 
jìolor. San Pier Crifologo ferm. toy. d?* 
154. S.Leone Magno ferm. ^ in ^Annivcrf. 
fuor ^AiJtimpt. S G regorio Migno / i!?. i .epijt. 
24, & Uh. j. epi/l. j j. e quelli fiorirono lino 
all'ann'i 6jo. Dietro i qj.ili vanno tutti 
gii altri dell'una e l'altra Chiefa Greca 
e Latina . Ora tutti q-jelti alTerendo Pie- 
tro il Capo della Chiefa ,ed i di lui Suc- 
ceffori per tali , vengono a confermare lo 
che dicevamo , non effervi altra Chiefa 
di Crilto , che la Cattolica Romana . 

Quindi è, ch'eflfa fola diceli Cattolica, 
cioè Univcrfale ; mcrcecchc non vi è re- 
gione , in cui ella non tenga operai , i 
quali a collo di pericoli continui della lo- 
ro vita , faticano per feminare le verità 
Cattoliche , e ridurre le pecofelle erranti 
all'ovile di Crifto. Titolo, che le convie- 
ne fino dalla faa inftituzione ; imperci:)C- 
chè mandando Criito gli Apposoli a predi- 
care , gli mandò ad ammaellrarc tutte le 
genti : Ite docete omn^s gentes ; a tutte le 
Nazioni :Pf<tdicat! Evani^eltum omni crea- 
tina : onde, //// profecìi ^ prardicaverunt 
iibique ; e S. Luca dire , e(TcreÌlatn neceC- 
fario , th-f fi prcdicafTe il n »mc di Crifto in 
lutto le Genti : Opor:<:j.jt prardicari in no- 
mine ip^uSf.. per omnci g:ntes E Gesù 
gli fpedì fino .agli ultimi confini del mon- 
do : Eritir mihi tefln . . . ufjue ad ultimum ^3. i, 
Titra: . Ora quella Cattolicità aqual altra 
Congregazione conviene, fe non alla no- 
llra Romana? co'i lo attcftano turti i San- 
ti Padri. Già udiile poco fa l' antichiflìino 
S. Ireneo , come dille , clfcre neceffirio 
che alla Romana fi unifca ogni fedele , 
fcnza che vi ripeta le fje parole . Udite 
ora gli altri Scrittori Ecdcfiaftici coli' ordi- 
ne de'loro tempi . Tertulliano: Se fei confi- 
nante air Italia , die' egli , bai Roma , la 
cui autorità ci 0 in pronto . Quanto felice 
c oueila Chiefa , in cui verfarono gli Ap- 
poltoli ( Pietro e Paolo ) infieme col fan- 
guc la ÌOTO 'àoiin'm: Si Italia ad} aces y ha- J^*""' 
oes Romata f-unde nobis quoque au8oritas 
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S0M.prfJ{o efl.Tjla quam frlix Ecclefta ! chi t»- cjjfa inter tjtn muUas h,erefis ipfa EicU- 
'^^"'"•tam docìrÌHam ^poiioli eum (artguine fno fit fola obtlnuit ^ ut cum o,nn:s h.ere:l: '' ^ *^?an/ì< 
p>ofuderunt, S. Cipriano. La Chiefa Ko 



mana, die' egli, èlamitrice e radice del- 
E/iyj.jj.la (.atrolica Ecclefiam Rovtanain 

rad'tcem e[Je ac matricem Ecclc/im C<3tboii- 
cx . Mi hai fcritto , dice ad Antoniano, 
ch'io niandalTi la copia delle fteffe lettere 
a Cornelio ( Papa ) perchè vedeffe , che 
tu fécolui comunicavi , cioè coila Chiefa 
Cattolica / Scripjì/ll ftiam ut exempluni 
earumdeiiì Uterarum ad Corneliuni tran[nnt- 
terem , M fciret te fecum , ìde/è cum Eccle- 
fta C'jtboltcaf corn^rtMU/c^^rc . S. Cirillo Ge- 
r^ifolimitano dice : Non cercare femplice- 
mente ove fia la Chiefa , ma ove fia la 
Chiefa Cattolica ; perocché qu^fr) titolo 
è proprio di quella batita Madre di tutti 
CHi.ii-noi ; e favellava della Romana : Ne/^ue 
td tantum quxias fimplìciter ^ ubi fit Ec' 
il e fi a , (ed ubi Cattolica Eccle/ìa ; bo: enim 
nomea proprium ejì fanda bujus , Ct Ma- 
tris omnium no/ìrum . E lafc^ti tutti rIÌ 
altri, per non elfere prolilTo , udite S. A- 
goltino : Tengafi danni la vera religione, 
dic'e^^li , e la comunicazione con quella 
Chiefa, eh' è ,e fi dice la Cattolica , non 
folainente da' luci , ma anche da tutti i 
fuoi nemici : vot^liano, o no , anche gli 
ftefìfì eretici, e ftifntatici > quando parlano, 
non co' fuoi , ma con altri ellranei , non 
con altro titolo chiamano la Chiefa , che 
con quello di Cattolica ; n^ polTono effe- 
re inrefi, fe non la diltinguono con quello 
titol», con cui da tutto il mondo chia- 
mata . Laonde, fegue egli in altro luogo , 
quello nome di Cattolica , tra tutte r Ér«4 
(le, è tanto proprio della noflra Chiefa , 
che yolendofi gli eretici tutti alferire Cat- 
tolici, nulladimeno, fe da qualche pelle- 
grino fieno richidli y quale na la Cattoli- 
, , ca , niun eretioo ardifce di moftrare la 
vItj rIiS^^ balilica , o la fua congr^azione : Te- 
e.y.n.ii.ncnda e/i notis Cbrijlìana Religio e jus 
Eccle/ìa commuììicaiio y qua Catholica tfì ^ 
^ Catbidtca nominaiur mm fa! una a fttify 
veruni etiam ab omnibus inimicir ; i-dint^ 
nolint ^ etiam ipfi bétreticì ^& fchifmatum 
alumni ^ quando f non cum fuis ^ (ed cum 
extraneis loquuntttr ^ Eccle/iam nibil atiud^ 
quam Catholicam vocant ; non enim pof' 
funt intclligi y nifi hoc eam nomine difctr- 
nant , quo ab univerfo orbe nuncupatur ... 
Ipjum CatboUcx n^ruitt , quod non /ine 



fi catboltcos dici velint , qu.eyenti tun-nt 
peregrino alicubi ^ ubi ad Catholicam con- c. i*. 
ventatur yUultus bjereticorum vel bafillcam 
Juam , vei damum attdeat o/lendere : ed 
eccovi fatto manifflto , Fedeli miei , come 
la fola noflr^ Santa Chiefa Romana fia :a 
Cattolica, in cui crediamo; rendendo di 
continuo grazie alla inhnita bontà di Dio, 
che nella Iteffa ci abbia conceduto di ef- 
fere nati ed allevati : benefizio infigne 
e per cui mai non fe ne rendono tante gra- 
zie , quante fono dovute ; e che allora foi 
tanto adequataraente conofceraffi , quan- 
do della hgliuolanza di quella fede ne ri- 
ceveremo il premio eterno in Paradifo . 

Da tutto il detto fino a (^\iì fi ricava , 
effere la Cattolica Chiefa vilibile , e ma- 
nifcita a chi vuol entrarvi ; ntiercecchò fe 
Criilo vuolq li accufino gli otiinati alla 
C.hic(à ydi: Ecclefue , forz' è .-eh' ella Oa no* 
ta e vilibile:re ella parla, e per comando 
di Crido dcefi udire : ihti Ecclefiam no* 
audierit , ftt tibi ficut Ethnicus ; dunque 
ella c feiilibile e manifclla : e perciò raf- 
f'jiniglioUa Criilo alla Città polla fovra 
un alto monte , la quale non può afcon-. 
derfi alla umana notizia .• Non pote/i ci' Mjm*. 
vitas abjcondi jupra montem pofìta . Laon- ' ^f-**' 
de acconciamente S. Agollin ? .• Non ne g^,^. 
aperta ejl Eccle/ia ? non m tenuit omnes Jot*- 
gintes ? .. , Ec:e mons impivns univerfam "'^ • 
j'aoiem terra : ecce ci vir.it de qua diciunt 
■ejl .• non potejl civitas abfcondi ("pta mon- 
tem pofita . 

Ma dirà forfè taluno : (é la Chiefa li 
crede , cre io Santiam Ecclefiitm , come 
può vederli ? cié che fi vede , non fi cre- 
dei, bensi CIÒ che non fi vede. Eccovi la, 
rifpolba . La Chiefa , come dicono i Santi 
Padri, e tra effì S. Gregorio Nazianrcno, 
è un eompoflo formato di corpu , e di 
anima : il corpo fi forma dalla Gerarchia 
EccJefiaftica , e dalla fubordinazionede' fe- / 
deli a' Fattori ;e di quelli al Capo vifibi. 
le, Romano Pontefice : li forma cJalla prò* 
felfione eftcriore del culto divino ; dall^ ' 
amminillrazione de' Sacramenti ; dalla uni- 
tà di profclfionc delie ftelfe verità ; fcm^. 
pre colla fubord inazione di tutte le mem- 
bra al Capo Romano Pontefice; e quello ' 
corpo , come che è vifibile , non li cre- 
de , ma fi vede ; ed in ciò la Cbiefa è 

P Z vi (ir 



Digitizedby Google 



Sul S/mùolo 



vilitile : L' anima poi delia Chirfa confi- 
(tt nella fatuità ili moice iÌLlie lue mem- 
bra j ne' lioiii di gr.uÌA , c dillo Spinto 
Santo , che ne' qiulti viventi nliedom) • 
nelle perfezioni in (omma fovr.innaturjli 
ed infufc , che la C-^'f-"'^ fanriticano : c 
quelle, perché invifibili , (i crcdon >; del- 
le qu.111 favelleremo nel fcgucnte Kagió- 
natnento. Dunque il corpo, eh' e la par- 
te marcnalc , li vede , e mm li crede 4 
laddove r Anima c la parte forin.ile , la 
quale , perche non fi vede , ii crede , e 
ciò fi crede quando fi dice Credo Saatiant 
Ecclefiam CatMuam . Che poi vi fia nel- 
la ChicGi quella fantuà , lo vedremo di- 
mani . 

RAGIONAMENTO XXH, 

Sulla Santità della Cbiefa Cattolica ; e 
falla grande ingiuria che fanno alla Re - 
• licione i malviventi Cattolici , e molto 
ptU fe Excieftjflici . 

'Sfendochè i quattro Caratteri , che 
4 dittinguono la vera Chiefa di Grillo 
da tutte le nltre fbtte , fieno gli accenna- 
ti dal Simbolo Colanti nopolitano , che fi 
recita nella Santa Meffa , cioè f effere 
feitlt Umam.y San&am ^ Cathoiicam ^ O" u4po}ìo- 
Cenvtr- itcam , i quali tutti inlìeine di niun' altra 
^*!^ ..Ì' Congregazione polTono avvcrarfi, chedcl- 
nti'citL 1* Komaiu Cattolica Chiefa ; ed avendo 
ft/w«t. noi bailevolmente fpiegate la fiia Unità , 
Cattolicità, ed Appoflolicità , cioè ch'ella 
abbia perfetta unità di fede ; eh' ella fia 
CjRttolica, cioà Univerlàle, perchè int^- 
fD il mondò tieae minidri che profeifono 
la fteflFa fede , e fi ftudiano di pnjpagarla ; 
di' ella fia AppoftoJica,e difcendente da- 
^i Àppoftoli ^ come lo manifefta la con- 
tinuazione de Capi vifibili di mano in 
nano fucceduti a S.. Pietro , colla fubor- 
dinazione di rutti i fedeli > e degli altri 
\ Faftori ad elfi Capi , refta ow da favel- 
lare fui carattere <lella fua Santità non 
meno lurainofo degli altri , e che anzi 
introduce e conferma gli altri . 

Che la vera Chiefa di Crifto debba ef- 
iere Santa, fi deduce dal di lei Cap 'faa- 
tiffinio» ch'è Gesù Crifto, di cui diffe San 
*^Vr. Paolo : Chriflus Caput e(ì EccUfta : il 
quale benché abbia ad e(fa lafciaio unfuo 
Vic<tuo, (^uale fti S,^ dietro , ed indi i di 



lui SuccefTori , come Capi vìfibili ; non 
lafcia prrciò di elfer egli il C^apo , a cui 
per confcguenza fi dee un corpo , eh' è 
la Tua Chitla , th? parimente fia fantr» . 
Si deduce in oltre dallo fcopo di tutti i 

J)atimenti , da elfo t rifto fortèrti , i qua- 
i tutti cofpirarono a firc , che la fua 
Chiefa fotte finta ; onde francamente dif- 
fe lo llelli) San Paolo , che Gesù fi è of- 
ferto alla morte, per renderla fanta : fe- u,,,;t, 
tplum tradidit prò ea , ut illam fan^tfì- 
caret . 

Ora qucfta Santità della noftra vf-ra 
Chiefa di Gesù Cnllo, Fedeli miei, rilu- 
ce mafiimamente in tre punti, primo nel- 
la fantiiu delle leggi , fecondo nella fan- 
lità de' cnitumi , terzo nella pruova de* 
miracoli , da' quali fi fa manifdla la fan- 
tità degli altri due punti . E quanto al 
primo punto della Santità delle fuc leggi: 
tutti i fuoi precetti fono drizzati al culto 
di Dio , alla macerazione della carne , ed 
alla pietà verfo chi fi dee . Vegganfi i 
Canoni da effa pubblicati, co' quali proi- 
bifce m 'Ite azioni , eziandio per la fola 
apparenza che hanno di cattive, o per ii 
p«ricolo di peccare che va ad effe congiun- 
to . Kifplende ancora quella Santità nelle 
obbligazioni, che ha accoppiate allottato 
Cbcrtcale, onde quello fi renda piùlumi- 
nofo ed edificante ; nel promuovere ch'el- 
la fa i Configli Evangelici , le opere di 
mifericordia , ed ogni altri virtù : non 
avendo ella mai infcgnatc altre dottrine , 
che le uifegnatc da Crifto , e dagli Ajp- 
poftoli , e da' Santi Padri a' quali profelTa 
grande venerazione. 

Quindi infw'ruuno, Fedeli m"i€Ì, (e par- 
lo ora co'miniltri de' Sacrnmetwi , e cogli 
ftudiofi delle dottrine morali . ) Quindi in- 
feriamo iJ gran pregiudizio che recano al- - 
lo fpleodore di qu^f^a fancità di dottrina 
(Quegli Scrittori , che nelle loro teologie 
n>orali mandarono , e mandano in luce 
dottrine rilavanti la fnorale Evangelica , 
colle quali vmno eftenuando te obbliga- 
zioni del diruto naturale, ed Ecclefia<ìico ; 
procurando con diftiozioni , con efplicazio- 
m, con inrerprerazioni > e con efcufazio- 
ni, di far lecite a£ioni , fempre fgridate 
da' Padri , e fempre difapprovare dalla Chic- 
fa • dal che ne proviene, chje gli eretici» 
e Ipezialmente ili alcune fette, che affetta- 
no dutcnne auliche ed ^(fai purga;e , rim- 

pro- 
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, e farà fino alla 



j avendone fcmpre nwlri 
oppufte alle antiche , ed infe^narci fu certi e moki da produrre; ed in tanto fi pro- 
principj marintefi dtìVuti jure (uo , del trae , in quinco che la fua fopraffina di- 
mel'tor conditio p^fident'ti y àeWodia rejlrni' W^tnun negli efami » e ne' proceflfi 
gtud/t y ed altri <ji qydto andare, elfere le- 
ufe azioni , cohve> Listoni , contratti , ami- 
cizie » libertà, ed altre Cf)rc , che allume 
della più pura dottrina, della più loda ra> 
gione, e della più {;rave autorità fonori- 
provabili, perche Toiu) più lungi dal vero, 



rr- 

chiedendo molto tempo , ritarda la loro 
cao<M)iza7.ioue . In oltre quella Samiià 
della Chiefa nfplende nella vira iliihica , 
che menali da tanti dei^niflimi Ecolefìa- 
Itici , da taiwi C.lauitrali di f -Vw'ri ilbtifti , 
da tante verginelle dedicate a Dio ne'chio- 



ili avvicinanti a'pencoli di offèndere Dio, (b^i più audcri, e d.ì tance'perCone laiche dell' 

uno, e l'altro (efft , che conducono una. 
vita eiimplarìiriina , e da veri catrolict. 

Nè convien opporre gli fcandali, 1 qua- 
li di tratto in tratto (i odono dari, i-7iaii- 
dio da alcuna dei detti ^eiKn di p-rC^ne. 
SI, lo contcdo, che ncfucccdom» , ma ruV 
qual pregiudizio recar può alla Sannrà dciU 
( hiera, ed agli altri buoni dc*l<»n) Iftitu- 
ti ? Cola pregiudicò allfc Anf^elicbe Scbie> 
re, che la tecza purtc di loro fiali ribellata: 
da D 10 dietro il loro Capo Lucifero ; nien- 
te allatto . Cofa pregiudicò il Collegio Ap- 
poftolico , che di dodici foli di loro,hcn- 
che folto il Ma^iltero di Gesù Oillo, tre 
ficn caduti in quc' sran falli ; Pietro ne- 
ttando , e fper^iurando ; Giuda tradendo ; c- 
Vommafo oltinandofi nella incredulità ? 
Niente ai&uo . Cofa pregiudicò a Santi 
Coofertbri' della fede ^ che molti dd loro 



caflità , olagiultiMi, o la carità . Ve- 
ro c , che noi loro rifpr»ndiamo , e con 
mione, altro «fiere , che d-Ui.i Chiefa 
iofegnino tali dottrine ; ed alerò elfere , 
che s'infegnino da alcuii che fono nella 
Chiefa ; s' hifegnan^no , e s' infe^nano, è 
vero, da alcuni nella Chiefa ; ma nondaU 
la ( hiefa , la quale anzi le riprova e le 
condanna , come appare in tante e tante 



propolizioni dannate , ajo^iuntovi anche la 
lòjmunica , a chi le praticaffc , o infe- 
goafl'e. Con tutto ciò. Fedeli miei, non 
è ella una gran dtfdiccvolc;za , che da' fi- 
gliuoli della Chiefa fienfi infegnate dot- 
uine condannate per falfe, fcandaiofe , fe- 
' duttrici , e nemiche dvlla pietà ? non è 
ella vergogna, che tute^ora fe ne leggano 
tante altre , alle dannate confinanti , le 
quali con. frane he? ja fi |»ratichino , es'in- 

iegnino, malgrado de'piàfodi fondamea- rango^ anche dopo avere folfèrti molti tor 
ti, che le dinwftrano più lontane dal ve- menti , fieno miferamente caduti nell'apo- 
ro ? Non farebbe meno indecorofo , che ftafia ? niente affatto. Cosi dico io , cofa ha 
foffero condannate, pel fovcrchio rigoi>e^ da pregiudicare alla fóntità e bontà di tan- 
che per la eccedente rilaffatezza ? . . . . Si ti Ecclefialtici , alla petìitcnte^ viu di tanti 
direbbe, che finalmente anche Crido dif- Ciauilrali , alla illibatezza di canee vergi- 
Manh.7.fc : Quatti angufla porta ^ ar^avìaeft^ nelle, alla probità di tanti laici ; glifcandali 
ijua (iucit ad vitam : onde farebbe male dati da taluni ddle loro ppofcdioni ? niente- 
si ; ma non tanto vergognofo ; laddove 
r effere dannate per troppa rilaffatezza , 
liuTibra intollerabile. 

PalTiamoaUa finiirà delle azioni > Que- 
ftahafempre fiorito nella Cattolica Roma- 
na Chiefa ; di che pruova ficurifiìma ne è 
la canonizazione di tanti Santi ,. e Sante, 
che va fuccefiTivaraente feguendo , Quelle 
cannnÌ7azionr, fc noi fapelte , fi fanno , do- 
po di efferfi con efattiffima inquifizione,. ed 



affatto. Dee bensì ciafcunoa queftie cadute 
umiliar fc medcOmo ; deefi compatire al- 
la umana incoflanza ; e non deefi incon-^ 
to alcuno perdere la cflimazinne degli al- 
tri ; nè ramp<)Co riputare oiì:urata la fati- 
tità della Ghiefa ^ h quale non perde il 
fuo lume per le cadute di alcuni partico- 
lari , avendone tanti altri che rifplendono 
nelle virtù cnftinna . 



Veniamo dunque al terrò capo , eh' è 
e'quififilTima diligenza formati rigorofifil- quello de'miracoli , argomento robuftiflTima 
mi proctfTì fuUe loro gefte, e virtù; tal- della Santità della Chiefa. E qui, per la 
ehé non polfi reftar luogo ad una mente fag- irruzione di molti , convien ch'io dica con 
già , e prudente , ch'effe tali non fieno, tutti quanti i Teologi, come il vero mi- 
^uali fono dalla Chiefa dichiarate . Quella racolo aoa fì può da altri operare > che 

da 
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(li Dii> ; e q;jMitunqyc per il più i 
niirat«»li avveng,uio per l'invocazioog che 
n h n di Maria ,o di aleuti alerò Santo, 
f> co! fegno delle loro Reliquie; non c nò 
M.iria, né il Santo che operi il miracolo, 
nu è Dio foio, che l'opera per glorifica- 
re Maria , o quel Santo , e per la loro 
iiirer^ìione ; omie quantunque Maria ed 
i Santi lieno caule morali , che colle loro 
inrcrceflTioni muovano Dio ad operarlo , 
il miracolo però cH'ettivamentc e princi- 
palmente fi op^ra da Dio folo : e quefto 
à certo e comune prefìTo tutti i dotti ; le 
ragioni de' quali , perchè non potendoli , 
ìli breve ridotte, accomodare ad ogiit- po- 
polare intendimento , qui non c ne luo- 
po, nè tempo di amffiff^'*^ • b''^' dunque 
jl fapcre , che Dio (olo e l'operatore de' 
Yeri miracoli , mMYa per il più dalla in- 
tercefììone de'Santi , da noi invocati : e 
di ciò favellammo anche nel Ragiona- 
mento fecondo . , 

Abbiamo anche detto nello fteffo Ra- 
cionamento , coin' emendo impt)flibilc , che 
Dio mai autentichi unafalfità; é inlieme 
impofTibile , ch'egli operi un miracolo per - 
confermarla ; onde fe opera un miracolo 
per confermare alcuna cofa , è necelTario 
che quella cofa fia vera ; altrimenti con- 
fermerebbe la falfità , il che è imponibi- 
le, fecondo l'oracolo di fede profferito da 
S. Paolo : Impoffibile cjl nuntiri Deintt . 
Dunque fe Dio , in conferma7Ìone della 
bontà di vita e della Santità di qualche 
Pcrfona ; opererà miracoli, farà argomen- 
to ficuro , che quella perfona è fua anai- 
ca , ed un anima fanta . 

Ora ciò fuppoilo , come certi (Ti mo, non 
▼! crediate. Uditori miei , ch'io voglia qui 
riferirvi tute' i miracoli , da Dio operati 
nella Romana Chiefa , per autenticare la 
fantità di. quelli, ch'elTa propofe per San- 
ti da v'enerarfi ; perocché non folo non 
baderebbero più ragionamenti , ma nein- 
mcn più volumi . Balla pel mio fcopo , 
ch'io vi faccia fapere , come nella noRra 
Cattolica Clhiefa Romana di tratto in trat- 
to accadono veri miracoli , in comprova- 
zione della Santità de'fuoi Figliuoli , de' 
quali non fi può prudentemente dubitare, 
acciò indi inferiate, effer'ella Santa ed ami- 
ca di Dio in molti e molti de'fuoi membri. 
Ho derto- veri miracoli; imperciocché io 
qui noa vi (avello di quelli, zhe durano 



in tratto fi raccontano avvenuti all'invo- 
cazioni de'Santi ; ma vi parlo di queiU 
principalmente , che fi rilevano per via 
di rigorolifìimi proccflì , feguiti per i mc- 
rici di quelle Perfone viventi , ch'ella do- 
po la loro morte, arroga tra i Santi; o- 
vero feguiti per la loro invoca/ione , do- 
po paflTati da qu.lla vita: quelti fono que' 
miracoli , i. quali niuna mente faggia e 
prudenre può p'>rre in dubbio ; attclà la 
iquifitifrinii e fomma diligenza, con cui, 
come difllì , con rigorofiffimi procefìì u 
rilevano ; laonde fe i miracoli in cotal 
guifa rilevati tia lecito di porre in dub- 
bio , non vi c più cofa , o azione , che 
il poflTa in quello mondo prudentemente 
credere ; percKchè diligenza ed efattczzi 
mii'giore di quella , con cui i miracoli 
accennati lì rilevano , non fi può imma- 
ginare. 

Per altro la Chiefa mai non arrolla tra' 
Santi alcuno , fenza avere la prova de' ve- 
ri miracoli, per le fue wrerccfìTioni da Dio 
operati , o in vita , o fpezial mente dopo 
la fua morte : nè li contenta la Chiefa 
di uno , il quale pur ballerebbe , ma ne 
vuole più, per avere pm pruove autenti- 
che della di lui Santità . Ora fendo ve- 
rilTimo, che nella»Romana Chiefa fi ca- 
nonizzano di tratto in tratto de' Santi , 
pe' meriti de' quali Dio ha operati ed ope- 
ra del veri miracoli ; dunque ella è co- 
fa certa effervi nella Chiefa Romina Per- 
fone veramente Sante, per le quali clfaft 
duiomina Santa. 

Aggiungo, che la frequenza de'Miraco- 
li^in una Congreg.izione , è un argomento 
manifefto, che quella Congregazif)ne è ac- 
cetta a Dio; mercecchc fe in eflTa fi com- 
piace di operare con frequenza de' mira- 
coli in fuo decoro e favore ; non refta 
luogo da dubitare, che non l'ami , e gli 
Ha. cara ed accetta . Ora , lafciati tutt i 
miracoli che annualmente feguono nell* 
orbe cattolico , e per tali fi rilevano da* 
Vefcovi nelle forme più autentiche ; di 
nuovo mi j-iduco a quello riferito nel ci- 
tato ragionamento fecondo, del Sangue di 
S.Gennaro , il quale annuilmente Dio o- 
pera nella fua famofa Città di Napoli ,f()tto 
r occhia di quanti vi concorrono ; mira- 
colo, ch'eziandio dagli Eretici dotti più 
non fi nega efTer tale : fe dunque nella Cat- 
tolica Chtiefa Dio ù compiace di operare 

mira- 
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miracoli , fegno egli è manifeflo , efk-r e!Ta fentimentodi tatti i Padri , la Chicfii neilo 



ftato di militante e milU di peccatori e di 
giufti , di reprobi , c di prcddlinati ; per- 
chè cosi addr.ara da Grido nelle fimi htudi. 
ni che ci hadatcdi e(Ta ,cioè ddl* Aja ,che 
contiene e frumento buono , e paglia da 
dare alle fia nme; della Kete , che racchiu- 
de pefci buoni , e pelei da rigettarfi ; del 
Mi dirà forfè taluno :fe dunque I.i Cat- Campo , in cui nafce e biada buona,eziz- 
lica ChieCi è Santa, e confifte ella nel zinie da bruciare . Udiamone un folo , eh' è 

S. A godi no : Io fono uomo della Chiefa di 



l'adottata da Gesù per ifpofa , la Santa , 
quella in fomma in cui fola trovafi l' eter- 
na falvez7,i,come.rrovoffi nel comune di- 
luvio nella fola Arca, che ne fu la figu- 
ra : onde fia necefTario , che rimanga dal 
diluvio delle f^Ufe dottrine fommerfo , chi 
in effi non fi ricovera 



tei 

corpo morale di tutt' i credenti ; dunqiit 
quel credente, che non è fanro e giufto, 
non apparterrà alla Cbiela . Rifpondo, e 
dico, Itate bene attenti, che la Chiefa di 
quella vita chiamaci Militante , perchè 
combatte contro a' nemici delle anime no- 
ftrc ; La Chiefa della vita futura , fi di no- 
mina Trionfante , perchè gode in" perpetuo 
de' trionfi delle confeguite vittorie in que-- 
fta vira . Tanto una , quanto l' altra non fo- 
no due Chiefe diftintc , ma la fteffillìma 
Chitfa forto il medcfimo Capo GesùCri- 



Crifto, diceva egli; paglia , fe cattivo 
grano, fe fono buono .'Homo fum de Ec- Uh. }, 
clejìa CbrI/ìi / palea yfì m,ìlus • granum ,fì 'onUir. 
bonus : ed altrove , parlando de' cattivi dice: ^"^''^^ 
anche quelli fono nella Chiefa , come la pa- 
glia tra il formeiito, non poffìamo negare, 
che fieno nella Chiefa , ( attefo il Battcfi« 
mo ricevuto ) dicendo V A ppoftolo , effervi 
nella fleffa cafa de'vafi meritevoli di ono- 
re ,.e de' vafi degni d' effere rigettati : Sunt uSf. 7. 

tanten in Ecc/ejìa Jìcut paiea in frumentìs.' de ft.i. 

Ito, la quale però ha due ftati di vita , cioè tjlos enim effe in dome^ negare non poffu- ff"* 
prima di viatrice, combattente, foggetra tnus ; dicenie ^po/lolo , in eadem doma * ' 
a miferie , a cadute , ed a' peccati : di poi e^e vafa in honorem , Cy alia in centume' 
fale allo (tato di vita gloriofa , tutta pura, //.zm. Udiamolo in un altro luogo, in cui 
tutta fanta, tutta luminofa . Ella è mni- conferma il fenfo da me apportato dell' 
le ad un Capitano, che fta affcdiamlo ona A)a, delle Reti , e dell'arca di Noè .• f^e- ^/ 8- 
fortezza: il quale in iltato di affediatore niant in meìitem . . . ^rea ^continens pa^. 

leas & ffumentum ; Retta ^ in quibus 
tnclufi funi pìfcet beni f'D' mali ; sArc<i 
Noe y in qua Ó" nìundj immunda eran$ 
animalia y videbis Euclejtam interim ho: 
tempore , uhue ad ultimum judictì tem* 
pus y non foìum continere fanBos laicos ^ (ìf* 
fantìos Mìnijìros ^ [ed ÌH{uper . . . homincs 



fi fcorge in continue fatiche f è tra miiie 
pericoli , di ferite , patimenti , ed anche 
di morte ; ma fe all' affetlio gli riefce 
di fopravvivere , e di cfpugnare la for- 
tez7a ; ecco , che entra nella medtrfima , 
tutto gloriofo, immune da' pericoli della 
guerra, e vincitore trionfinte. Così è la 



Chiefa, cioè tale è la Congregazione de' in carnis voluptate gaud'.ntes ; ... fuper-. 

fedeli combattenti inquefto mondo, e che bos y . . . curiofos . . . Hrc autem tria genera 

Itanno all' affedio della fortezza del Paradi- vitiortmy idc/l voluptas carnis ^ fuperbi.i, 

fo : finché campano quaggiù , fono foggetti 6^ curiofìtas , omnia peccata conci itdunt * 

a' patimenti , a' pericoli , a ferite de' nemici, qu^f omnia gengra peccatorum nitnc bonis Ó* 

eh- ci vogliono impedire la conquida di fanffis mixta effe m Ecde/ìis videmus , 

quella fortezza ; onde fono foggetti a' pec- Laonde quandb l' A ppoftolo, ed A godi no 

cati,cd ancora, da che Dio ci liberi tut- dietro lui, dilVe, che Crifto mori per U 

ti , ed ancora alla morte in peccato . Se fua Chiefa , affine di renderla immacola- 

quedo non avvenga , ma dalle ferite rice- ta , fenza macchia , e fenta ruga ; s' in-, 

vute de' peccati , fi rimmertano colla peni- tende , non della Chiefa in quefto dato, 

tenza d'>vuta ,e fopravvivano a tutti que- qual* ella ha di militante , ma quale 5 

di pcrio'li , onde loro riofca di conquida- prepara a divenire gloriofa e trionfante : 

re co' divini ajjti il Paradifo ; eccoli pafìTati Vbtcumque commemoravi Ecctc/ìam , woti 

dallo dato di combattenti e militanti , a habentem maculam aut fUgam y non fic at- 

Jjuello di rrionfatMfi per tutta l eternità ; cipicodum eJlyqMfift jam fit yfed quapra- 

endo noi gli ftclìi , che combattiamo quag- paratgr ut fit ; quando ap^arcbit etiam^lo' 

giù, e trionfiamo lafsù : c però giiuta il riofa,' Nun: tnìm^ propter fuafdam igno^ 

rati' 
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120 Simbolo 
»• ranttat , ìnfirnùtjtes membrtntm fuo^ noflrc opere perverse , 
habet , unde quotidie dieat .* ditnitte 



' nobis dei Ita mjlra 

Ora da tutto il dettofì fino adcfìTOyClob- 
j)iamo ricavare,feddi mici , il grave torto 
£he finno ed a Crjllo,edaila ChieCi que' 
Cattolici , i quali vivono perdutamence , 
ed hanuo coflumi piuttoftoda mifcrcdeari» 
che da Cattolici ; che rtaano anni ed anni 
fetiz' accoflarfi a' bacrament i;che violano ii- 
hcramente le leggi e Divine, ed Ecclcfia- 
flLcbe; che tutto il di hanno fulJa lingua 
il nome di Dio, di Crifto, degli Evange- 
li ,di Maria , de' Santi « per abularlt m ogni 
giuramento ; che fono adulteri , concubi- 
nari ,riteaitori delle altrui mercedi -che in 
(omma menano una vita da Epicurei , fcp- 
pelltta ne* [laceri di ogni Torta : quelli fono 
quelli che fecondo l'oracolo di S. Paolo 
fanno bellemmiaregli eretici , ed altri mi- 
fcrcdcnti contro la Santità della aoftra Chie- 
ù . Udite , udite il zelo dell' Appoftulo: O 
tu , che fecondo la legge che proferii , vai 
dicendo, non doverli ritenere l'altrui, tu 
lo nùeui : dici , non doxrerlì adulterare, e 
tu adulteri ; n >u doverli idolatrare , e tu i- 
dfjlatri creature : tu che ti glori d^Ha lesjge, 
colle tue prevaricazioni che coatra elfa com- 
metti, difo.iori D;o ; onde ne fei;ue,che 
per tua cj^ioiic il nnme di Dio c bellem nia- 
to tra it giori ; Qj^tì ji'nat ducei., te ipfum 
ttof doccs / fui prttdicas ^ non furanditm ^ 
furjils ; dicis, »an m te bandura m<e' 
cbjri't qui abonvujf 'S Idola , facrilc^iunt 
fmc 'rs ; qui in U^<' i^'.oriaris , pit fir.evarica- 
tionetn /cf .'r ùcum inbo lorat ttO'»:n en 'im 
D t p''r vos blafphiittatttf iater Gittes. 

Udite, si udite, (f<)n qu.ìli tfprelTioni 
pariinp coiuro la Santità di Cnito, e della 
fua Chiefa i mifcredctiti , che fono fuori di 
elfa , per cagione della vita rilaffata de' Cat- 
tolici ; udite, dtfli, come gU udì Salvia, 
no, queJ cravs ed eloquente Sacerdote , 
Scrittore fulla metà del quinto fecoJo. E 
di quii grave delitto, djcc Sai viano , fono 
rei 1 Crifliani , da quello fi può raccorre, 
perche infamano il nome di Dio.- Cujus 
tv fio ciiminrì rct ftint Cb/iftiant ^cx hoc uno 
inlclligi poti'fì fijti'a Dei nomen infanunt: 
e gridando il Salvatore, acciò viviamo di 
mnnicra , che gli altri popoli veg-^ano lo 
fplendore dj-'lic noflre buone optrnzioni , e 
ne gloritichini) il C'.'kltc Patire ; noi ali' op- 
pofto viviamo in jjuifa,ondc veggeudolc 



c feeftemmino il 
noftro Padre cclcftiale : &• cum Salvator LH. 4. 
mjler ad nos quotidie cla/tut : fic luceat lux ^' 
lìifira coram bo-ninibus , ut videant opera "* 
ve/ira bona , O' glorifìcent Patrem ve/frut» ^f^fiit 
qui in ctelis ejì ; not itj viviinus e contrj~ fi>um, 
rio f ut fini bominum videa» t opera nofìra 
rnala , (5* blafphcment Pattern no/ìrum qui 
in ctelìs eft . Laonde a tortoci millantiamo 
dei nome Criltiano, vivendo in guifa, che 
fendo ricoaofciuti come p<ipolo criftiano, 
liamo r obbrobrio dello Ifceffb Crifto . Qua 
curii ita fint y ma/^aa viddicet prerogativa 
de nomine Cbrijìianitatis blandiri poffn- 
raus y qui ita animus, ac vivimus ^ ut boc 
ipfum qttod Chrijìianus populjts effe dici- 
mur , opprobrium Cbrijìi effe videmur . E 
che fia cosi, fegue egli, porrà mai dirfi di 
un Pacano, degi' Unni, de' barbari , ecco 
quali fono i fcguaci di Crifto ? Numquid 
potejl dici de Cbunis ( H\iniiis ) ecce qua les 
funt qui Chrijliani effe^dicuntur ? Ecce qux 
faciuHt , qui fe afjerunt Cbri,ìi cultores ? 
Potranno mai i fieri collumi de' M )ri difo- 
uorare la le^ae Santa? potranno inai i riti 
inumani dei Sciti , e de Gepidi ridondare 
in bcileramia del Salvatore ? potraflTi mai 
dire di colloro: ov'è la Santa legge che 
profclTatei potrà mai dirli di loro ; leggo- 
no gli Evaiigclj, e fono impudici : odono 
gli Appolloli , e fi ubbriacono ; (Vguon.i 
Crifto, e ritengono T altrui ; menano vita 
diffjluta , e dicono dt aver;: u.ia legge 
Santa : potranno mai dirfi quefte cofe di 
tali perfone? nò certamente . Numquid 
propter Maurorum efferos mcns lex (acro- 
faa3a culpatur ? Numqnìd S\ytharum , ani 
Gepìdarum inhumjni{ji,ni ritus in maledi' 
&um atf^ue blafpbem'iam nomen Domini Sai' 
vatoris tnducunt? N i)4 j:iid dici de ullis iflo- 
rumpotejìy ulji e/I iex catboUca, quam ere- 
dttnt?... Evangelia legunt , & impudifi : 
funt : ^pofìolos audìunt , inebrianturi 
Cbri/lum frquuntur^y & rapiu>tt .• vitam /«- 
proham aguntj prcbam legem babere fc di' 
cunt.' Numquid btec de uUa iflarum gftttium 
dici queunt ? non utique . Perocché tali cofe 
non profetano : bensì di noi tutte quefte 
cofe fi dicono; in n')i Crifto fogciace agli 
obbrobri ; in n >i la fanta Ic^ge è beft em m la- 
ta : Z>ff nobis qu'ppe omnia ijia dicuntur : in 
nobis Cbrijìns pat 'uur opprobrium ; in nobis 
patitur lex fancìa matcdìclum: di noi fi dice: 
ecco quali fono i feauaci di Crifto ; dunque 

falfo 
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Ragionamento XXI IL 12I 
lilfo è lo che dicono, di apprendere buo- pente di cuore, e ne ottiene il perdono; 
ne dottrine, e di avere uiu Tanta legge: ma però a cagione dell' avere dato motivo 
De noó'is enim di:un* : ecce quales jutit , a' nemici delia fua Religione di beftemmiar- 
gut Cbrijìum ctlunt : falfutn piane e/l il- la, gli fu intimato, che il figliuolino na^ 
tue! rjmJ ajunt yfe bonadijarc; falfumquod to , larebbe irrenailìibilraente morto: I>#- 
jaBant , fé faatia legis frxceptm retlaere; . minus quoqw tranjìulit ptccatum tHum ; no» 

f>erocch'ì fe apprende(Tero buone dottrine, morìerir.vinimtamen quìa blafphemare feci* 
arebbtiO buoni: tal' efrcndo la fetta, quale ili inimicos Domini^ prtpter veróunt 
i fectatori ; e fono tali , quali fono iliruiti: fiUus^ qui natus ejì tibi ^ morte morletur, 
dunque appare, che i loro Profeti infcgni- A queito annunzio , fi ritirò Davide, fi 
no imparità ;i loro Appoftoli che leggo- fpogliò delle velli regie , dcpofe il Diade- 
no, abbiano avutHentimenti.iniqui ; e eh;: ma, fi vedi di facco, intraprefe digiuni, 
gli Evaug..'l),dc!'quali s* imbevou ) , predi- e con moUe lagrime pianfc dinanzi Dio per 
chin ) q>ie' mali , che fanno : e che tinal- la vita del Hgliuuletto ; ma nulla giovò, 
incnre Crnto non abhia itifej;nate cole bu'>- volendolo Dia mono ^ perchè bla fpl>fmare 
ne e faa;e ; mercecchè li clcguirebbònoda fccerat inimices Domini ftc rogmns obfc- 
tuct'i Cruiìtm ,S'< ei'm boaatiifcereitt y bo' oans obtincre noa posuit jdìce^iìviano . O 
ni effent ; talis ptoft Jo fecìa ^ quaUt fe3a' quale gaiìigo fovralla a'cattolici di tal fat- 
torci : ... appatet itaqus ^ ^ Ptophitat , lai... Sicché dunque, dirà taluno, non vi 
qtios hahettt y imimritatem docen /^pojiolét è per clTì rimedio? SI ,• che vi i^e confi- 
vi ta 
,che da 
, e la 

fi Lhfifìus faitcìa docuiffct .Coacic^iriZLchc Cattolica ktligione, per la vita efcmpla- 




come può eifcrc Itaro buono il maeilro , i 
di cui difcepoli veggìamo sì dilTìluci? da 
ciVn hann ) il nome di Cnlliaai , elfo 1^5- 
gouo , elfo odono ; onde fia agevole dedur- 
re , quale fia fiata di Criito la d )ttrina: 
vtdi , lo chL- fanjo i criiliani,ed eviden- 
temente faijrain, lo che da Crilto fi infe- 
giii : Ex ipfo enim ihrilli,:m funt , ipfunt 
aud'ntut ^ ip,um h'^unt : prortìptum ejì o- 
mntbuSyCbriJÌ: ii;tì'il{^eri; doSlrinam [^ids 



quid Chri'ìia'ii agitn^rir evid.ntsr poiejì giore Ipiegazione dell' articolo della Chie- 



de ipfo Chrijlo (ari quid d^^ceat . 

Eccovi, Fedeli miei amatilTimi , quale 
onore facciano a Gestii Grido , alla Chiefa, 
ed alle Sante loro leggi preffo quelli, che 
fono fiiori della Chiefa , 1 cridiani e catto- 
lici , che me iano vita pubblicamente fcor- 
retta e Jiffoluta ; fcreditano , ed infamano 
Gesù, la Chicfa, la fanta Legge; e però 
quale reato graviflimo non c )ntraggono elfi 
preffo Dio? Reato difficililTimo da rimct- 
terfi . Ex quo ititeli i£i potefi ^quod nitJlum 
penitus majoris piacuti erimen e/ì , qua'»n 
blafph-.nandi caufam dntibus djn^coa- 
chiude Salviano : e ne apporta la pruova, 
Òffervote , dic'egli , Davide precipirato nell' 
adulterio, il qjole venne alla notizia Je'ne- 



. , . t^ct» » menu , 
mici della fua Relif^ione, anche pel tìgli-r tutte le preghiere , e di tutte le azioni 
uoletR)' fpu-io, eh: nicque. Davide, pie che nella Chicfi fi fanno, Crdiftinta- 
riprtPj di tanto ecce!To da Nacano, fcnc mente <ii tutt'i Sacrifizi, che a migliaia, 

c mi- 



». R*g, 
II. 



r« ; altramente tremino, e paventino. 

RAGIONAMENTO XXIIf. 
Suil^ articolo della Comunione de Santi » 
Credo Sanélorum Communionem . 

COM gran ragione all'articolo della 
Santa Chicia Cattolica foggrugne il 
Simbolo l'articolo della Comunione de* 
Santi : SanSorum Communionem ; mercec- 
chc, come dottamente nota il Catechif-> 
mo , egli è un compimento ed una magr 



fa Cattolica; la quale, fendo retta da un 
folo fpirito, e conlilìendo nella unità dì 
fede, e di amore tra le membra che la 
compongono ; a tutti quelli , che nel fuo 
Corpo , cioè nella fua congregazione com- 

fjfende, vuole , e brama che i fuoi beni 
ìeno comuni per quanto ne polfono tf- 
fer'eflì capcvoli . 

Per quelta Comunione de' Santi dun- 
que s'intende, Fedeli miei , credcrfi da 
noi , che i beni della Chiefa fono a tut- 
te le perfone alla Chiefa aggregate co- 
muni , cioè che tutti ne partecipano, fe- 
condo la loro capacità . Laonde di tutti ì 
Sacramenti , che di queda unione fono i 
vincoli principali , di tutti i meriti , di 
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c migliaia cottidianamentc fi celebrano, 
ogni Cattolico, fecondo la fua capacità, 
ne è partecipe. 

Di CIÒ ce ne dà 1' Appoftolo S. Paolo 
una erprdliffima fomiglianza in varie del- 
le fue EpUtnle, cioè a' Romani cap. ii. 
agli Efesi cap. 4. ma fpczialmente nella 
prima a' Corinti cap. 12. dice cosi , fe- 
delmente volgarizzandolo . „ Siccome il 
„ corpo , fendo un folo , ha molte mem- 
„ bra; e q'jantunquc (ien molte , f .no 
„ però un folo Corpo ; così é Crifto : e 
„ noi fiamo retti e governati dallo ftef- 
„ fo fpirito , pel Baitefinrio ricevuto : o 
„ fiamo Giudei, o Gentili , o fervi , o 
„ liberi ; rutti iìamo imbevuti dallo Ikef- 

fo fpirito .' Impcrciocchc anche il cor- 

po non è un (olo membro, ma m >.ti 
„ m^ieme : fe il piede dirà , io non f mo 
„ U maoo , lafcierà e^li perciò di effere 
„ del corpo? non altrimente ; fe l'orec- 

chio dirà-, io nòli fono l'occhio, dun- 
„ que non fono del corpo , lafcierà egli 
„ di tffcre del corpo ì non già : fe rutto 
„ il c«>Ypo folfe occhio, ove firebbe T u- 
„ dito? fe lutto fofle l'udito, ove fareb- 
„ be r odorato ? e perciò pofe Dio varj 
„ membri nel corpo , ciafcuno fecondo U 
„ fua faggia difpolirione . Che le tutte 
„ fofltro lo fteflb membro , come farebbe 
„ piti un C{;rpu organizzato? Dunque fo- 
„ no molte membra , ed un corpo folo . 
„ Laonde non può dire l'occhio allama- 
,5 no, 10 non ho bifogno dell'opera tua; 
j, o il corpo ai piedi , voi non mi fietc 
„ neceflari ; anzi che quanto più inferio- 
^ ri fono 1 membri , fi rendono vie più 
„ necefT.irj ; e quelli che riputiamo i più 
„ vili, fono anzi più da 'uoi rifpectaci : 
„ ed anche gì' inonefti rifcuocono onellà 
„ più copit>fa ; mercecchè gli oDefti,non 
„ han mefticre di alcuno : ma Dio cem- 
„ però in guifa il corpo , che rifcuotano 
,, più onore degli altri que' membri , ai 
„ quali mancava queit' onore ; e ciò a 

hne, che nel corpo non vi iieno fcif- 
^ mi , ma acciò abbiamo tutti una reci- 

pr«>ca f llccitudine uno per 1' altro : on- 

de (c patifce un membro , patifcono 
„ con lui tutti gli altri , e fe gode un 
j, membro, tutti gli altri feco lui godo- 
„ no . Ora cosi ancora tutti voi (iete il 
„ Corpo di Crifto , ( cioè !a Chieia ) e 

micmbn dicftu membro priacip*lc(ctoè 



imbolo 

„ Capo . ) Ed egli in quefto corpo ed in 
„ quefta Chiefa pofe prima gli Appoftoli, 
„ clipei i Profeti , indi 1 Dottori ; dipoi le 
„ Virtudi , indi le Grazie di fanare , di 
„ aiutare , di governare , delle lingue , di 
„ interpretare le Scritture . Sono tutti forfc 
„ Appoftoli ? fono tutti dottori ì fono tutti 
„ Virtudi? hanno tutti il dono di fanare? 
„ hanno tutti il dono delle lingue ? fono tur- 
„ ti interpretatori ? Dunque emulatevi nell' 
„ acquifto di maggiore perfezione . "Sino 
„ qui r A ppoitolo fedclmcnté volgarizzato. 

Da quella viviftima iimilitUviine polla- 
vi fotto r occhio dallo Spirito Santo , che 
reggea la penna dell' Appoftolo , ben vede- 
re, Fedeli miei, fpiegatovi l' airticolo delia- 
Comunione de' banti , nella comunione che 
hanno le membra nello ftelTb corpo : vivo- 
no dello llclTo Spirito \ lurti fono per li', 
ed inlìeme per gli altri ; tutti li foccorrono 
fcambievolmente ; tutti ii aiutano ; tutti 
godono , al godere dell' altro \ e tutti li con- 
triftano del male dell' altro ; onde è tra loro 
comune tutto il bene; e per la compaifìo- 
ne , diviene anche comune tutto il male. 
Cosi è nel corpo mifticodella Santa Chie- 
fa ; tutti viviamo dello ftcftb Spirito rice- 
vuto nel Battclimo , e negli altri Sacramen- 
ti , e maftimamcote dell' fcucariftia , che di 
quefta unione , e collegazione de' Fedeli è 
il fegno più ligniticante : tutti partecipano 
delle comuni preghiere, dei frutti de'ianti 
Sacrifizi , de' menti di ciafcheduno : tutti 
pregano fcambievolmente uno per T altro, 
e li foccorrono fcambievolmente colle ope- 
re di mifericordia , sì fpirituah , si corpora- 
li . Ne la varietà o difuguaglianza delie 
membra ofta a quclU unità e collegazione; 
no ; perocché il capo , e le membra dellq 
ftelfo, che fanno da occhi ,da orecchi ,da^ 
lingua, da odorato , cioè i Pontefici, i Pre- 
lati, 1 Pallori, la Gerarchia Ecclcfiaftica tut- 
ta fi rivolge alla illuminazione, alla iftruzio- 
ne , alla cuftodia delle membra meno eleva-* 
te; laddove poi queftc contribjifcono , e 
coir ubbidienza , e colla dipendenza , e colle 
preghiere al foftegno , al mantenimento , 
alla difefa di quelle: fi procura da quelle il 
ravvedimento di quefte;eda ouefte fi fa- 
tica pel fcrvigio di quelle : in lomma rutti 
cofpirano alla manutenzione della fede , del- 
la fpcranza, della carità , dell.» Religione, 
e della grazia di Dio in turto quefto corpo^ 
e beatile cofpinno in divcrfat maniera , tutn 
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però mirano allo Tcopo fteffo, cioè che fi Chiefa ! a me non perviene niun lucro 

or • (piri(uale dai tefori di tanti meriti , che 

tutto di fi profondono nella Chiefa ! . . . e 
perchi}? perchè non mi mondo dal peccato 



viva colla vira di grazia , per pa'Jar poi 
a vivere colla vira della gloria eterna , e 
che fi palli dallo tlato di militanti , aquel- 
lo di trionfatori m eterno : Donec occitr- 
rattus oinnts in unitatem fidei , (y agni- 
tionìs FU a Del in -uirutn pfrfctium , in 
menfuram tttatis pitnitudinis Cbrtjìi , come 
conchiude Paolo dicendo lo lleffb af^i E- 
ft'si . Ed eccovi ,. Fedeli miei, fpiegato 1' 
articolo del Sanbiorum Co nmunionem , fe- 
cund > il fcnfo di tutt' i Santi Padri . 

Non v' ha dubbio , che le ccfe fino a 
qui dette non apportino grande allegrez- 
za a tutti quelli , che per lomma loro ven- 
tura , e per ifpezialiinma bontà di Dio , ft 
uovano aggregati alla Cattolica ^mana 
Chiefa : ma devo bensì qui chianrvi di 
un' altra rerità , che vi deilerà orrore e 
fpavcnto , qualora la udiate . Quali mem- 
bra penfate voi , che partecipino dei memo- 
nti beni , e tefori fjpirituah comuni nella 
Chief;^? forfè tutti indifferentemente? Ah.' 
che ella non è cosi: di tutti quelli beni e 
meriti fono partecipi le membra viventi, 
cioè quelli che vivono in grazia di Dio. 
Laddove le membra morte, cioè che fono 
ree di colpa mortale , e fcnza grazia di 
Dio , fmo che vivono in quello ftato , fono 
prive di tutti i mentovati menti , atten- 
dete bene dico meriti . In quella gutfa ap- 

{)unto , dando fuUa limilitudine di S.Pao- 
a,K;he una mano , colpita da tocco appo- 
plerico , e non ricuperata , Ita bensì unita 
al corpo , ma non ne riceve infiufTo alcu- 
no vitale, priva di fenfo, di moto, e di 
ogni altro vantaggio ricevuto dalle aftre 
membra viventi . Cosi fulle Scritture San- 
te, < fuUa dottrina di ruii* i Padri infegna 
paruu la fede colia penna del Cattchifmo : 
taf, IO. vero tot y tanaf^ue muneri&us ^ ac bwtis di' 
vinitus collatìs Hit fruuntur ^ f/uì in chari- 
tate nitam Chrijìianam degunt , ;it/ìiffue , 
& ebari Deo funt . Membra vero mortua, 
nimìrunt bontines fceleribus ob/ìrifìi y C a 
Dii gratta alienati , ho: quidem bona non 
privantur , ut hujus corpurìs membra effe 
deftnant y fed cumfìnt mortua , fruclum (pi' 
ritualem , f«/ ad /u/ios , pies hftv 'mes 
pervenit , non perc'plunt . Or non dovrebbe 
• anche quella riflclìione molto contribuire, 
per indurre il peccatore a tofto rimetterfi 
in iftato di graiia ? 11 dire : io non fono 



mortale ; ed elfendo gli altri da Dio ri- 
mirati come figliuoli , io fono rimirato 
come capitale nemico; non dovrebbe , di- 
ceva io, quella riflelTione elfcre un urgen» 
tiflimo ftiinolo a tolto mondarli con una 
buona confeffione da' peccati mortali l .., 
Ho fcmpre detto , non efler i peccato- 
ri partecipi de meriti, e de' guadagni dì 
gloria comuni , che fi acquillano da' giù. 
iti nella Chiela ; non però ho efclufi i 
peccatori dal poterne ricevere qualche van- 
taggio , colla impetrazione , che poffono 
avere le orazioni de' giulli , ed anche le 
loro proprie, per conleguire ajuti dacon- 
vertirfi . Il che acciò intenda fenza e- 
quivoci , chiedo raddoppiata attenzione. 
Le azioni buone, e le preghiere delle per- 
fine giulle , egli è di fède , che han me- 
rito pcelfo Dio j perocché procedono da 
anime amiche di Dio , e che hanno U fua 
divina grazia fantitìcaute, ch'c il princi- 
pio di ogni merito prclTo lo llelf» . Le 
azioni buone e le preghiere delle pcrfonc 
peccatrici che fono in peccato mortale , 
egli c di fede , che niente meritano prelTo 
lo fleffo ; perchè prive della fua graeia 
fantiticante , che, com» difìi , è principio 
c radice di ogni merito: dunque, dirà ta- 
luno, tanto farà pel peccatore» il aon&r 
bfne alcuno, ni preghiera alcuna , quan- 
to il farla , fe facendola , niente m^^rita ! 
Kifpondo , e chieggo di ni^vo attenzio- 
ne, e parlo colla Dottrina di tutt' i Teo- 
logi con S. Tommafo . Altro c il dire, 
che il peccatore c incapace di meritare; 
ed altr i il dire, cb'è incapace d'impetra- 
re : che fìa incapace di meritare pre'To 
Dio^jè certo di fede; fcnd'odiat > da Dio, 
come lo dice la "itrittura Sacr4 in cento 
luoghi : the poi lia incapace d' impetrare 
prrlfo Dio , quella c bcitemmia ; fend' 
egli con tutta verità abile ad impetrare 
colle azioni buine, e colle preghiere che 
fa ; la ragione addotta da S.Tom.n^fo di 
amendue quelle cofe»clla è • perchè il 
meritare fonda diritto di giullizia ; onde 
chi merita prelTo alcuno , ha diritto di: 



ottenere il premio che merita : percÌQ S. 
Paolo diceva: R^pofita ejì mibi corona fH- AJ TU 
partecipe di alcun merito della Cattolica ftitixy ^uam teddct mibi Dminus in illsj*"*^' 

Q, 2 d ie 
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dk juflusjuàrx . Ma l'impetrare non fi in- 
di diritto alcuno in quello che opera e 

J>rcga ; perche P rnipemre fi fonda nella 
hh milericordia di quello che concede o 
dona ; di forte che tjuantunque non vo- 
glia concedere niente , non offende alcun 
diritto; laddove chi n(»n vuol concedere a 
chi merita , f^tfende il diritto del merite- 
vole*: e perei/) l'orazione e 1' a7Ìoni buo- 
ne del peccarorc , benché nOn fien meri- 
torie , pofTono tuttavia elferc, e fono im- 
perrarorie ; perche il merito, come dice- 
vo , fi fonda nella ^lulbzia , e l'impetra- 
7.ione nella pura mifericordu di Die; on- 
de le non lo triudifce pel merito del fu p- 
plichev -le , può cfaadirU) per la fua iiiti- 
inita mifericordia ; e perciò ò cofa buona, 
e da pcrruaderlì , che anche il peccatore 
preghi c faccia delle opere buone , per im- 
s. 1. 4?. petrare i divini aniti : Quami'is oravo pec- 
8j. ar. coforis no» jit meritoria , potefl tam-n effe 
i6.jdì. in%petrativa ; tjuia ìnerìtum innititur ftifti- 
/trf- , feri imptiTiitio graii/c &" m 'tfrr'ìtcrdia y 
dice b. Tominafo . Lo f*;e{ro proporzione- 
volmente dee dirli delle preghiere , ed o- 
ptre buone comuni della Chiefì rifpetto 
a' peccatori ; i quali effondo incapaci di 
partecipare ne'meriti per effere in difgra- 
zia di Dio ; fono però capaci e d' impe- 
trare , e di partecipare, per le altrui pre- 

§hiere , de' beni éti queÙe impetrati. U- 
ite come acconciamente S. 'ftino : 
gfi#/f. Cum merita no/ira noi gravattt , ne dili- 
'49. gamur a Det ; rcievarì nos apu<i eum ilh~ 
Mfcium. ^j^^ meritis polTnmus , t^uos Mligit . Ed il 
^.^ Catechifmo : Tametfi cum & peccatores 
in Ecclejìa Jìnt , ad amiffant gratiam ^vi- 
tamtfue recuperandam ab illis ad/uvantur ^ 
qui fpiritu vivtmt , i quali loro impetrar 
poflTono il ravvedimento. 

Sino ad ora vi ho fwellato della comu- 
nione che abbiamo noi fedeli nella Chie- 
fa militante e viatrice. Ora mi rimane a 
dirvi della comuainne che abbiamo colla 
Chiefa Trionfante e beata. Già dovete fa- 
perlo , perche ve lo diffi nel Ragionamen- 
to paffato , che non fono altrimenti due 
Chiefe diftinte, no ; ma la rteffa in due 
ftati ; avendo ed i ^nti lafsù , e noi pel- 
legrini quaggiù lo fteffo Capo ch'6 Crifto, 
di cui per noi il Pontefice 6 il fuo Vica- 
rio , non avendo i Santi lafsu mefticredi 
Vicario di Crifto, godendo dello fteifoCri- 
Ibo Dio ttonw in Wifoaa. O qui $), fedeli 
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miei , che ci fi apre un copiofo fonte di 
confolazioiie , ia faperc la comunione che 
abbiamo anche co' Santi della C.hicfa Tri- 
onfante, eh' è il Paradifo; in fapere, co- 
municarli da e(U a noi i loro menti , qui- 
li offrono a Dioin noftm fi>llicvo ; c<>mu- 
nicarli a noi i| loro patrocinio , e le loro 
interccnioui , ptr zelo caritarevole che han- 
no della neutra falvezza ; in (Vipere, poter 
noi ricorrere ad eflTi nelle noflre neceffjtà, 
nelle noltre aiigultie, fenza rema di cfTere 
rigettati; purché loro chiediamo cofe, che 
non ii opp<»ngaiio alla nollra falvezza . 
Concio{Iiacchc , dice .">.Tommafo , chi può 
dubitare , che , 1' intercedere cofe buone 

f)er altri, non Ha un atto della carità ^•er- 
b il pirolfimo? chi pua dubitare, che fen- 
do entirati I Santi inCicl )^ la loro carità, 
eh' ebbero quaggiù in terra non fia dive- 
nuta più perfetta > dunque non reità luo- 
go da dubitare , che , invocati da noi mi- 
ferelli , non fieno pronti a foccorrerci , 
s'erano si pronti a foccorrere qui interra; 
e che fi avveri tra loro e noi quella co- 
munione ; in noi verfo loro de" notori of- 
fequj, ricorfi, e delle noltre preghiere ; in 
loro verfo noi, dell'applicazione de' |om 
menti, e della offerta delle loro fupplithe 
preffo Dio : Cum oraiio pro-aliis pttìa ex i. «. f, 
ebatitare provenij$ ; quanto pincii fui funt 8j. *rr. 
in Patria y Jmnt perjecHoris charttatis ^tanio 
mniiis i ratit proviatoribus ^ qui orationibus 
fuvari po\\tmt . Che fe , aggiungo con S. 
Girolamo, che fe gli Appoltoli e Maniri, 
vivendo quaggiù »n quelto corpo , mentre 
per anco doveaoo enerc follcciti per fe 
mcdelìmi , pregarono per gli altri ; quan- 
to più faranno Io (Icffo , dopo* le vitto- 
rie , le coroiìe , ed i trionh ? ^pofìoH^ & 
Mariyres , adhuc in corpore conjlituti , ir,''f^' 
quando prò fe irdòuc dtbfnt effe (ollititi , gilam. ; 
prò al Ut orant ; quanto magis pojì corwas y '»•^• 
vitionas , & triump^os ? 

Anzi fovente i Santi nè tamnoco da 
noi fupplicaii , s' intercffano tuttavia per 
uni prcffo Dio . Di ciò ne abbiamo un bel- 
lifìimo fatto di ft:de nel liVo fecondo de* 
M.iccabei :'in e<To Uggefi, chefendo Giu- 
da Mgccabeo in punto di venir a Sattaglia 
colle fue truppe contro il formidabile efcrci- 
todi Nicànore, a fine di viepiù rincorarle, 
narrò loro una vifione, da elfo avuta ; in 
CUI gli apparve Onia , gi\ defunto, e fom- ll^f^ 
Tao Sacerdote Santo, che coll« mani llefe e. ij, 

verfo 
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verfo il Ciclo, orava pfr il Tuo popòlo: diàrameme all' Anima , ed ai culto di Dio? 

Oììiam , qui fvtrat fummus Saccrdos ^ ... ^ìli a'tri benefizi rcinporali fnven-e tìoii 

m.vius prorendentem orare p>o oi-ini p sfitti o fono opportuni ^ll.i noftrSi Cilvcz?! , e 

Tufiicorum : à.pf^ì dì nvcr tcdurn il dtfuiiéo pcrciiS non ce li otrengonn ; laddove le 

Siinto Profeta Geremia, ad eff» moltratf> Rrazie di Dio , i ftioi ajuri per divenire- 

dallo ftelT) Onia,che diffe a Giuda :que- Irjnfii ,ptr vincere le renrazioni , per ab- 

fti ^ 1* amarore de' fratelli , e d-.'l popolo h.indnrwre-i peccati , e per limili fpirkaali; ^ 

d' Ifrscte ; quelli è quegli, chfe nrMtoprc- m'itivi/endocofe curreclie immcdiatamcn- 

pa per il popolo , e per rutta I.: fanra te rif^ard-ino la g^ tria di Dio y ed il 

Citt.\, Geremia Pr'iféra éi Di(i : indi che bcnt* dell' Anrme noflrc, con qramh? loro 

Io fteffo Geremia appreffatnfi a Giuda , e contento s' impegnano tS.wri , p«r onener- 

ftcfa verfo lui la mano , in cui teneva cefe ; maffìrrnmeute fe pregati, c fijppli- 

una fpada d'oro-, eli diffe: prendi quefta cari fieno di noi . E pure tn milk che* 

Tanta fpiida , dn^o Wr Dio,cor>cui abhaf- chiti!i»onoa'Santi,acci<S«i'impe'*niiiopref- 

tcni i nemici del rtiio Pop<^lo d' Ifraele : f» Dio per loro ^ qur.nri ce ne faranno 

^o/ì b,tc apparnìlfc almm virum irtate the chieggano benefizi fpetraiiti alla loro 

(5^ gloria m'ir ab'ìem : . . . . R^jro' efrniem anima-? pochiilìmi, pochjffimi , < talvolta 

'jx.ro Ofì-am , dtxiffe : Hic ejf fratram a- iiiuno : Chi chiede la vittoria di queWa lite;. 

tnat^r , <ir pipji IJrael bìc tjì , /jur chi prole dalfuo matrimonio ; chirl felice- 

multum orai prò populo-, &" prò nn'rverja efiro di quel ««gozio ; chi la guarigione: 

SanbìaXiv'tatc, fertmias Propfreta Dei r da quel malore ; chi di confcc^uice quel- 

extèndlffe (tutem Jertmiam drxteram la dignità, chi di raccorfc mef?e,e ven-- 

dcd'^e Juda glnditim aureum \ tficetiiìin r dcmmia copiofa ; chi l'arrivo in porro di" 

aUtpe JanSum sledhm , mimus à Dro , ^^^^ nn viglio ; chi di gitìgncre a qu^ llr> 

in qv.o driicifT adverfartcr populi mei /- ipofìli^Aio ; chi di ricuperare la fanitàper- 

^ jrael : col quale racconto Giuda ^ande- dUta ; chi in fomma per ottenere o qucL 

Inclite rincorari i fiioi .-foccorfi dalla irì« Nfhe , o quell' altr^ , tutti ^erò- tempora- 

trrccffionL- di que'duf Santi , diedero al f^t -tj^i fono benefì/j , pe quali c lode- 

bcmico una intera ftonfirra . ▼ole ricorrere a' Sani» ; ma che i S 'nri 

Non v'"ha dubbio , Udimri miei , eh?, ràlvolta o non chiedono a Pio , porchè'. 

per quanto fi ha dal refto , nò Onia , né- nella di lui Effenxa preveggono, che no o- 

Geremia furono fupplicati da Giuda ; c cerehbono all'anima di chi li chiede ; o- 

pure tauro s' inrertfnrono peV Ini , e pef le ^ s' impegnano , non ?i s' impegnano tan-f 

lue armi: non v' ha dijhbio , che quelle- to- voir intieri , quanto s' imp-giicrcbhnno' 

àaé fànre Anime nnn erano per anco i«. per benefìzi di altro gtnere. Quanto po- 

Cielo, ma* nel Limbo de' Padri , come vi' chi fono, tra la comune dt'CafKilici,chc 

' fpiegai nel Hagiinamcnfo i6 ; e pwe fan- pjreghino con grande iftanzi i Tuoi San- 

V) pnìfittcvole fu ad Hrnele la inferecffir»- rt Pn>tettnri pè' beni di grawa ? quanto» 

ne loro, che ottenni cotanto infìgne vir- pochi predano con gran premura , acciò' 

torn . Eccovi dunque , fedeli miei, la co- gl' impetrino fonadi fciorfi daquell'ami- 

munione, che i Santi hnnno con noi in- ciaia, e fervirti, per cui cadono, in cnnri' 

quefto efilio : pregano il nofbro comun Dio peccati ? dì liberarti da quel peccato , in 

per noi , quantunque norr invocati ; rm- cui tanto fovcnte ricadono ? di cavarli da; 

maginatevi poi Io che faranno , ora che- qoel' maneggio, in- cui commetcnno tante: 

fono in Ciclo, ed invocati che fieno umil- ingiulHzie ; di eftinG!:uere infè qucll' avver- 

incnte,e perfeveranreraente da noi j arre- fìond,<:he &* tanto tempo nutrono cnnrrat 

fa <)ueUa perfetta carità , che hanno ver- fuo profTimo P li purgarfi da quelle fen- 

fo i loro proflfimi , e la comunione cha fualiti, che lor fanno moltiplicare tanti 

^on effi abbiamo. facrilegf? di mondarli in fomma dà que' 

E fe tanto s' intercffano per benefìzi,! peccati-, che gli tent«ono in iftaro di un- 

uali non fono immediartmentc fpiritua- mici di Dio?... O quanto pochi prega- 

, quale fu il qui riferito ; immasinate* no per tali cofc ; per le quali quanto dr 

con qu.mro magciore impegno s'inte- buona voglia- s' intfefTercbbono i Santi », , 

rcffcraono per benefiz) appartenenti imme- Chi è che loro chicgga , in confeguenzo^; 

che 
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che gP impetrino foccorfi per vincere quel- 
la paffione fmoderata , per refiflcre a quel* 
Ja tentazione infblentc , per acquiftarc quel- 
\a Tanta virtù , per vivere (laccato dalle 
cofe di qucdo tallaciflimo mondo , per 
Adetnpiert.' alle obbligazioni del proprio 



molto affezionati a quefla gran Regina di 
Mifcricordia , e vera Madre del loro eter- 
no Giudice; perciò mi fo ad animarli , ac- 
ciò Tempre più Te li atfeziooino , Tempre 
più la oÀTequiiio , Tempre più l'amino , Tem-* 
pre più feco lei comunichino , e la tengano 



ftato , per vivere in Tomnia da perfetto nel luro cuor^ indelebilmente Tcolpita: onde 
Cattolico! beasi i giufti fogliono prej?are " ** ' ' 

cosi ; ma i peccatori , che pur ne hanno 
ertrcma ncceflruà,oquanto pochi ! o quan- 
to pochi ! E pure Quello e quello che da' 
Sancì a noi u defidera , e con grande af- 
fetto da elfi per noi fi procura , Tpezial-, 
mente Te da noi Tmceraincnte fieno prega- 
ti . Vagiiainu;:i dunque, Fedeli miei, 4ir 
quefta Comunione, eh' eziandi») abbiamo 
co' Santi del Farad ifo, e ricorriamo fidu- 
ciaimente alla loro interccilìone , per ogni 
hiTogno si , ma principalmente per quel- 
li dell'anima noltra ; acci^ mai non lì 
perda la Divina grazia > e Te per rpala 
ventura Ti perde, colto, e fenz^ indugi fi 
racquilli . 

E Te tanto giubilo dee apportarci il fa- 
, che la comunione de Santi , ci fa 



pere . 

comunicare anche co' Cittadini del Cielo, 
quanto piu grande nnn dovrà egli eflfej 
re in Tap<re,chc comuaichiamo eziaadiw 
con Maria Regina di tutti loro , la più 
Santa di tutti loro, la più caritativa , af- 
fctiuoTa, benigna , miTericordi<>fa,ed effi- 
cace di tutti loro? Si , Fedeli miei , col- 
la comunione de' Santi comunichiamo an* 
che con eflfa ; ne di ciò vi é dubbio alcuuo , 
fendo anch' effa il principaliffimo membro 
delia ChieTa trionfante f(Kto il Capa della 
mrdefima Gesù Crifto Tuo Figliuolo. Gii 
col fatto continuo fi manifefta quella co» 
municazione che feco abbiamo , di effa ver- 
fo noi mifcri ;aticfe le grazie di fjgm fat- 
ta, ch^ella come Madre c'impetra pccflTo 
il Figliuolo • e <ii noi verTo di efl& , per 
l' ofTequio che da ogni cattolico verfo ella 
fi moltra ; talché appena troveraffi un Fi- 
gliuolo della Cattolica ChieTa , il quale a 
Maria Santiffima non profelfi culto , e di- 
vozione, e non otTra qualche teftimonio^ot- 
tidiano della eftimazione che ha pcRcrfa: 
e Tarebbe un fegno m 'Ito fiuittrodi quel- 
lo , che a Maria q *ioo mai peiifalTc , o 
molto di ratio al Tuo patrocinio ncorrerte: 
raa perchè di cattolici cosi Tviati Tupp;»n- 
go non .elTcrvene alcuno tra' miei cari Udi- 
lori , i quali anzi. mi. di^ a cre4^e • fieoo 



ad c(ri,comg a Madre pietofìfliìma, ricor- 
nuo in tutte, tutte le loro neceflìrà, ma 
Tpecialmente Tpiriituali , e Tpettanti alla Tal- 
vezza dell'anima ;ricuri che prelP) Dio inter- 
ceffione più facile, più affettuofa , più effi- 
cace trovare n ;n poflTono. Al quale ogget- 
to ho dilTfgnaco di ftendervi qui una pre- 
ghiera del celebre Samo Anfelmo Arcive- 
Tcovo di Cantuaria , tra le m >lce , tutte bel- 
liffime , da elfo a quella gran Regina dì 
tutti i Santi dirizz<ue , acciò da ognuno 
fi legga y e Ti reciti coctidianamente : la 
ftenderò fedelmente volgarizzala, per intel- 
ligenza di tutti „0 beatinfiina e dol- 

„ cifìima fempre Vergine Maria ! Eccomi jj"**" 
dolente, e md\ ^ diuinzi la voiira pie- j,^*^,* 
tà, tutto confuT) , per la cnv.'zza de' mttttnt 
mici peccati ; affinchè da me fetenre quac- /«t» f«- 
triduano non rivolgiate la facci \ voilra . 
Ben vi è noto, o mifericordiofiTi na Re, *// 
gina , che a queilo fine fiero II ita al ubr^i» 
m )ndo polla , acciò da Voi nafceffe Gesii "«»- 



vfro Dio ed ur>mo, della cui pietà io mi 
confido ; onde in Voi avcffe tal Geni- ^^'aitrì* 
„ trice, la quale intercedendo pe'rei , ot- nr. 
„ tencffe a'mcdelimi la Calvezza. Perciò , f''»'^ » 



Clsmentiffima mia Regina , non v' in- 



„^fartiditedi me;; mi ricordevole della urna- 
„ na firagilirà, illillatcmi fenfi mon di dif- prtgH», 
tidenza, onde da Voi io fugga,ma di cTpet- '* ''«' 
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tazione di eiTereda Voi co.iTolato. Q;jefto ^i']'a,r 
benefizio io ricoiioCccrò, Te gr inceadj, 
che in tutto me medelìmo Tperimento, 
culle pioggie della protezione volita fi an- 
deranno a poco a p jco tanto intcriormen- 
te quanto efteriormente eftingueoJo . A 
quello fine io di tale Protettrice vo ia 
cerca, di cui la più pofTente, dopo G^su. 
n'in fi può avere nell' univerf) . Ha il 
niondogli Appoftoli, i Patriarchi , i Pxo- 
fcti , i Martiri , i Confeffori , le Vergini, 
tutti buoni edottimi Protettori, i quali 
tatti anch'io fupplichcvole invoco ; ma 
Voi , ogran Regina, di tutti i mentovati 
fletè la più opp irtunaed eccelfa , fendo 
Voi di tutti la Padrona, e tutto ciò che 
quelli,, uniti a Voi, potìTono, lo potete 

„ Voi 
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Voi fola , fetiza di pflì ; e H' onde c lò ? per 
efìfere Voi appunto la Madre del nolfro 
Salvatore, la Spofa di Dio , e la ReRina 
del Cielo, e della Terra. A v i dun- 
que ricorro,Voi cerco; ed acciò vi de- 
gniatc di foccorrermi , ilbntifTimarnen- 
le vi fupplico . Se voi tacere , niuno 
pregherà , niuno mi ajuterà : fe Voi 
pregherete , tutti pregheranno , rutti mi 
foccorreranno . Centinaia di migliaia di 
uomini a Voi , o piiflìma Regina, al- 
zano le voci , e fono falvaii : ed io vi 
invocherò, e non farò foccorfo? Forfè 
CIÒ , per effer io il peggiore ed il pef- 
fìmo di turri ; ina per quello? anzi per 
queflo non tacerò . Efclamando dunque 
alzo le voci a Voi , efajdite il mifera- 
bile, confolate il merto , ricevere l'er- 
rante, rifocillate l'abbattuto, fanate le 
fi-rire che in me vedete colle voftre 
f.inre unzioni" e fpogliandomi de' miei 
fordidi mali abiti , rivcllitemi delle vir- 
tù ; onde rinnovato mi prefenriate al 
„ voftro Figliuolo Signore nokfo Gesù' 
Cfifto . Sittemi torre di forrlKETa con-' 
tra il Demanio , muro inefpugnabile , 
braccio di difefa . Hej?rimetelo , mentre 
conrra di me inficrilce ; ed .iffintliè non 
fcduca la mia debolezza , voi invinci- 
bilmente impeditelo . Egli è fagace e 
frodolente, ne teme di combattere con- 
tro ai forti , anzi tentazioni più vigo- 
rofe defta contro quefti : Voi però ce- , 
leftc fivvenitrice , cui fon note le fae 
frodi , abbattete di maniera le fiie for 
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„ eftrcmi, fate,' che niunà obblivione m' 
„ iltupidifca ; che la Itt^uafia immune da 



onde venuto il ter- 



oRni imnedimcmo; 

mme de giorni miei , e ricevuti 1 ban- ^5 
ti Sacramenti , io meriti di cffere ac- tianit 
colto dall' Angiolo della luce, e liberato rtantif. 
di q'ivllo delle tenebre^ e di effere con- ^^J^,^. 
dotto al tribunale dei mio piilfìmo Giudi- 
ce ;ove pel mezzo' voitro , o Maria , rice- 
va la quiete dell' eterna pace . E cosi fia. 



RAGIONAMENTO XXIV. 
Sulla Comunione it^ Sunti del Purgatorio*. 

\^Oi, Fedeli mìei,f!^rfe penfcrere, che 
la Comunione de' Santi non fi difenda 



più oltre della Chiefi Militante , e Trifin- 
ftnte ; né penferefte fjori del giuftn , fe 
non inrendelte non effer vi altra Chicfa mi- 
litante fe non c-he quella di queita vir.i ; 
ma perchè ven' è un' altra , la quale , quan- 
tunque militi fenza pericolo di perdere, e 
di effere fcònfitta , tuttavia però milita tra 
grandi pat riilenti ; e perciò temo , che pren- 
diate sbagliò nel voflro penfaré : Sappiate, 
che fuori di quefta vita, oltre alla- Chic- 
fa Trionfante , vi è la C'hiefa Purgante , 
cioò il Purgatorio , in cui ftanno nnchiu- r$d! u 
fe le Anime giufte , palTate da quefta vita ^'cnvc- 
fenz' avere foddisfntto per i peccati com- j^'*-^*^ 
meflfi , benché rimeffi quanto alla colpa " 
o per i peccati veniali , non per 4nco ri- ton. «.^ 
meffì ; le quafr fono già deftmate all'in- f^onvtr^^ 
greflTo a fuo tempo della Chiefa Trion- 
, _ . ftnie; onde ne (egue,che per anco appar- 

ze, onde niuna di lui fuggeflione mi tengono in qualche modo alla Chiefa Mi- 
fèduca ; ma qualora ti sforza di for- liante : perciò difleS. Tommafo, che ^w<»»- 
prendermi , fi parta da me vinto dalla tuni ad aliquid funt in flatn itìte . . .diffi ». «i*!, 
voflra virtù ; ed io mifcrello protetto in qualche modo , perocché feaffolutamen- 

te ad e(Tii apparteneflero , farebbon (<)g- 
^ettc alla Giurifdizione'Ecclefiaftica c Pon- 
tificia ; il che non è vero : perchè , quan- 
tunque i Pontctìci concedano indulgenze, 
acciò pofìTano effere foccorfc dì noi , onde 
loro fi fminuifcano le pene ; ciò faffi , non 
tenetemi , Regina de' CmcIì , pref- per modo di affoluzione g'urifdizionale , 
f«t il voftro Clcmcntinimo Figliuolo , ac- ma per modo di mero fuffragio.o di of- 
ciò in avvenire mai più il peccato io me ferta prei«ntafa alla Divina Giulriz^a, m 
„ non regni , ma bensì la fua fanta gra- cui arbitri^» fta di ammetterla , o riger- 
„ zia : fare, che la pratica continua delle tirla . Ho detto dunque , che in qualche mo- 
virtù e delle preghiere , vie più mi giù- do appartengono alla Chiefa Miliranre, io 
„ ftifithi , mondi , e munifca, e mi con- quaqto che comunichiamo fcambievolmen- 
„ duca all' ineftimabile bene della finale^ te de'noftri beni; effe colle loro orazioni, 
„ perfcVeranza . Giunto poi eh' io faiò agli impetrando per noi prcffb Dio , fe non 

altro 
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dalla vcftra difefa , mai non ceflfì dalle 
lodi voftrc , e del voftro Figliuolo . Fa- 
„ te , o feliciflima Signora , e degniffima 
di ogni lode, th' io voflro fervo, aven- 
do nel corfo di naia vita tanti falli com- 
meffi , faccia vera penitenzade' medefi- 
mi . Or 
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:ùi<o pel mezzo de' loro Aogioli Cuflodi; 
e n<»i offèrciidq per elTc e Sagrifizj , e 
preghiere , e limofìae , acciò fieno folle- 
vate, o liberate da quelle pene . Rifolvo 
dunque oggi di ragionarvi falla Comu- 
OÌ0B& , che- kbbiamo cou quefta Chicfa 
l'urgAuce. 

E perchè defidero efficacemente d' in- 
dirvi a carauflicjre con quelle benetiette 
e rormcittate Anime co' voftri furfìragj , 
psjrraeiiereinj ch'io al meglio che pollo, 
vi.^weia capire cofa (ìeiio i tonnentì del 
Pyrgatorio. Egli è fec^do il fcntimento 
<ie* radri , c della China , fondati nelle 
parole di S. Paolo » jl quale faveiUnda 
de'paffati da quefta vita , giufti si , ma 
£011 debiti da per anco fuddufare allaDi- 
viiu giuftizia, dice, che fi ridurranuo fi- 
nalmente io luogo di falute,mapcl mez- 
zo del fuoco .• Ipfe autcm jalvus erìt , /ts 
tamtu qaafi per igntm ; egli è , dilli , il 
tormento del fuoco : e tra cflì , con chia- 
r^oza piena, cosi affermano Origene Au- 
tore aotico.ed aurorcvoitlfnno iu ciò che 
finfle bene; S. Cipriano, Lattanzio Fir- 
miaoci. San Gregorio Nitfeno , Aurelio 
Prudenzio , ed altri molti . Onde baderà 
udire S. Agoliino, il quale dice, che chi 
in qu^da vita, iioa coltiverà come à^t il 
campo d*:ll' Anima fua , foggiacerà o al 
fuoco del fur^acorto , o alla pcua eterna; 
S't -^uis forte agi unt non incolucrit 
pojì hune vita»» habsùlt , v^l ìtncm pur- 
gatioHU^ Vii fieii.tM aternjyn .oà^\ dun- 
que il dire , che fia tormento di fu ko , 
ma di fuoco ^cc.'fo dalla Divina giufti- 
zia, e che ha un'attività molto maggio- 
re del noftro elein catare i onde S. Ago- 
ftino incdefimo afferma , rfTer egli più 
tormentofo a quelU Anime, di quel che 
{i;:ao tutti i tormenti inGeme , che ti pof- 
fano in qudla vita patire ; onde dice : 
non fi fprezzi quel fuoco , perchè T ani- 
ma gìik fi. ha da falvare ; no : fendo egli 
più aldittivo di tutti i tormenti , che 
c|ui polT^m patiirfi / Et^juìa d'u 'ttur ( da 
San PaoJo ) (jlvut nìt , contentnitur illc 
ignis . ita;, piane : ^^iamvis fal-jt f^r ìgncm: 
gTittiior t^mcn et it èlle ìj^ms , 'juant ijuìd- 
quid poftfl hoìno pati IO haz vita . Ben 
lapctc , fcgue Agollino,hfn fapcte quan- 
ti fupplizj abbiiMio in queft" mfwdo pa- 
titi gli uomini fctllcrati da'miuiÌLci di 
giuibzia , e t^uaxKi di maggiori p^iTauo 



Sìmbolo 

patirne ; ed anche guanti ne abbiano pa- 
titi i buoni (per Divina difpofizione , e 
per loro mento , come fi na dalle loro 
lloric ) : Sapete dalle Storie parimente 
quanti tormenti abbiau patito i ladroni , 
i malefici , gli adulteri , gli eni^j , i facri- 
leghi , per vigore delle leggi : Sapete qua* 
li orrìbili tormenti a!)biaao fofTerti i San- 
ti Martiri dal furoré de' tiranni per la 
Confelfione di Crifto ; e pure tutta quc- 
fta gran maflTa di tormenti è molto pia 
leggiera del fuoco del Purgatorio : NÒJÌii 
quanta bic paji funt mali , pati pof» 
Jttat ; tamcn tant.t potuerunt pati O" bo" 
ni. Quid cairn quif^ue- mal:/ì;ui ^ lj:ro , 
adultcr , fcelcratus , facrìlfqui pu tidi: /e- 
gibiis yquod no» psftuUt M.trtvr in confcf* 
fione Cbrijli ? Ita trgo bic funt ma- 
la , multo faciliora funt . Gfavior e[l ille 
*S'^'^ y qtiam (juidquid potsjl bo.no patì i» 
bac vita . 

Sendo dunque feppellite quede Anime 
in si orribili^ torm^'oio ^ di cui non ne 
poniamo ooi in quella vira forma-e giu- 
fla idea,fe no.i caipparandolo a tuct' m- 
ficrae i tori^euti della m.djffna , e cre- 
dendolo > nuiIad:meno di tutti elfi mag- 
giore* fari poi convenevole, che, poten- 
do noi^co' noilri fuHTfagj , o di orazioni , 
n di lim'>fine , o di lagntìz) fovv nirle , 
non lo facciamo? 

E pure facc^ymaro loro patimento ben- 
ché orriSiliffimo ,è picciolo , anzi piccio- 
lifiin >, paragonato ad un' altro , cui , po- 
verine, logj tace ion"> : fapcte voiq jal egli 
fia? Egli c la diUzi me della Glo.-ia, del- 
la Beatitudine, delia vifioue, e del godi- 
mento di Dio, che le martirizza di lun- 
ga mino più del fuoc>. Ah! Fede'i mici, 
fe nè io , nò chi ch-j fia può b.iilevoI- 
mentc fpiegarvi U mentovato tormento 
del fuoco ; alficurayvi , che at^ io , nò 
chi che fia di qucfto mondo potremo mai 
farvi capire la pena tormentofifììma che 
loro apporta quella difizione . Vorrem» 
forfè immagiuarci tutti i defiiUrofi di 
onori con Amano : cui tutto parea nul- 
la , fe non confcguiva quelle rivercnzé 
da Mardocheo? tutte le pcn^ d.gU aman- 
ti con A mone , aggravato di Febbre 
per Tamar?.., Ma qucfti fono tutti va- 
pori di umor paluftre , tutte ftintille di 
amore indegno, intercffato , e dctcIlaSile. 
Potete immaginarvi tutte le cl'pcttaz'.oni 

dì 
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di Giacobbe per Rachele 
tà di Giufeppe 1' Egizio, per abbracciare 
Beniamino, ed il Genirore ; tutte le pene 
di Anna, per rivedere il fui» Tobia , le 
quali turrc , benché fpieg-ite dai Sacro 
Tefto con erpreflioni fortilfime, non fono 
idonee a farci formare un giullo concetto 
della pena di quelle povere Anime, tor- 
mcotatifllime dalla brama di unirfi al loro 
Dio , e dalla efpetc. zione di eternamen- 
te abbracciarlo. Le pene , recate in que- 
ftj vira dalla priva7Ìone di alcun bene di 
quaggiù ardentemente ddidcrato , pro- 
vengono diir amore, con cui fi ama quel 
bene, bene per il più nocevoie , e certa- 
mente caduco, limitatiflìmo , incollante, 
e che dopo confeguiro,e per qualche tem- 
po goduto, per il più p(»i tedia , infafti- 
difce , ed annoja ; ma la pena recata a 
quelle fante Anime dalla privazione di 
Dio , procede da un* amnre di vera , fin- 
cera, e fublimiffima carità, che fola è la 
vera amicizia f jvrannaturale ; procede dal- 
ia dilazione di tonfeguirc un bene infini- 
to, qual' è Dio , il quale , polfeduto , 
Tempre pia niace , fempre più alletta , 
né mai per rutta l'eternità finifce di bea- 
tificare chi Io poflfìcde ; laonde fia forza 
il dire, che quclta privazione tanto più 
tormenti quelle Anime , quanto la carità 
«ccede ogni amore terreno ; e quanto il 
conffguimcnto di Dio eccede i beni di 
quaggiù: ora con quella infinita fpropor- 
zione di amore con amore , di privazio- 
ne con privazione , e di bene con bene; 
calcoli chi può, concepifca chipuò,fpie- 
ghi chi può la pena , che per quello capo 
tormenta quelle povere Anime! 

E pure, benché la fede ci affìcuri di 
tutto quello ; quanti criftiani vi fono , che 
lafciano paifare e giorni e mefi ed anni , 
fcnza punto curarli di foccorrerle nelle ma- 
niere che poffono/ mercecche , fe non al- 
tro, colle preghiere offèrte a Dio pel loro 
fbllievo,chi è mai che non pofla foccor- 
rerle? Ma dirò anche di più; quanti fen 
trovano, che fe la paffiino tra mille di- 
vertimenti, tra fpafTì,tra paffatempi fpef- 
'fc fiate peccaminofi , fpendendo fenza ri- 
guardo alcuno in ogni loddisfa/ione , e con 
una durezza ed inumanità brutale , men- 
tre le Anime de' loro defunti fpafimano 
tra le dette pene , tflTi le la pafT.ino alle- 
graiueate , gitcando quei dayaco ^cb' eztaa- 



Èjtgtonamcfìto XXIV, iif 
tutte le anfie- dio in poca porzione dato o in llmofine, 
o per lo ftipcndio di Sacrifizi , potrebbe 
o alleggerire le loro pene , o del tutto li- 
berare quelle poverine? 

Quella inumanità èfomlglianteaquella 
de' popoli Cananei . Adoravano quelli tra 
gli altri Idoli il Simulacro di Melchon, 
a cui collumavano di facrificare i loro te- 
neri figliuoletti , come rimprovera Davide 
aver fatto anche gli isdraeliti apollati , dan- 
do nella terra di Canaam : Et hnmolavc- 
ruiit filtos ftws & ftlias juas dtemoniis ; 
alias facìfictmerunt fcttlptilibus Chanaam, 
Ma udite la inumaniffima maniera , eoa 
cui efeguivano quell' orrido facrifizio . Era 
r Idolo di metallo, ma concavo ai di den- 
tro , e congegnato in modo , the potelfe 
aprirfi e conchiuderfi a guifa di armajo. 
Ora venuta l'ora del Sacrifizio, accende- 
vano un gran fuoco all' intorno del Simu- 
lacro, fino a tanto che tutto di venilfe ro- 
vente ; indi aprendolo per di dietro la fchie- 
na , VI chiudevano dentro i loro figliuolet- 
ti , i quali in breve erano quafi prima in- 
ceneriti , che morti : ma acciocché i loro 
genitori non s' inteneriffero alle Inro ftrida^ 
il di cui fuono dalia bocca aperta dell'Idolo 
farebbe cfcito ; que' crudeli Sacerdoti in- 
ventato aveano uno llratagcma , eh' era , 
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di fare che nel punto fteflo , in cui rin- 
chiudcanfi i figliuoletti nell* Idolo , fi «^t^^c 
il fegno ad una moltitudine di fuonatori, 
ivi preparati , i quali fciogleano i loro 
ftrumenti in una non meno foavc , che 
ftrepitofa armonia, da cui erano di lunga 
mano fuperate le llrida di queWfchinel- 
li ; impedendo in cotal guifa a' genitori la 
facoltà di udirli , e togliendo a' figliuoli 
ogni mezzo di poter effere foccorli ; cosi 
il dottiflimo Tollato Vefcovo Abulenfc.- 
Ut voces puerorum morientium non audiren- 
tur , in rympanis & aliis mu/tcis inflru- 
mentir maqnas voces reddebant . Sembra- 
mi efprelTa al vivo f inumanità de' fedeli 
poco fa rimproverati .• lafciano elfi rinchiu- 
le nel Purgatorio le Animedc' lon) Geni- s. /«i. 
tori, fratelli, congiunti, amici , e quali 
che cercalTero di trarfcli dalla memoria , fe 
la palfano tra pafTàtcmpi , tra fpafli , tra' 
fcftini , teafri , fuoni,e canti, ed, oh cosi 
pur non folle ! tra mille peccati , mentre 1' 
Anima del congiunto , dell' amico ila fcia- 
mando: Miffremiui mii ^ mifercrnini mei y 
Jaitem vos amici mei .• quia manus D>fmini 

R tetislt 



V't. Cifì 

». r« 

Dea te» 
rei. c. 
18. qu. 



IjO Sul Shnholo 

tetigit me : ma quefti , fordi ai loro eia- foggiogatore de' popoli , il conquiftatorc de* 
mori , e molto più a quelli della cofcicnza Regni , il terrore degli eferciti , nel folo 
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che latra, acciò fi adempiano le obbliga- 
2Ìoni , ed i legati » affidati al loro amore; 
nulla penfandovi , tirano innanzi nelle loro 
omiffìoni , ne' loro divtrtimciiri : onde fi 
avveri della poverina ciò che di Gierufalera- 
me di(Tc Geremia : Ploram ploravìt in no- 
8e , & lachrvma ejtts in maxilUs nus : Non 
ejì qui confoletur eam ex omnioui cbaris ejus. 

C he fe fino ad ora avere mirata , fe- 
deli miei, li colloro inuminità , reltami 
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breve corfo di dodici anni , ne' quali regnò? 
non è cosi ? ... £ pure udite itrana cofa, 
riferita da Eljano graviffìmo Storico! co- 
minciarono ad immantinentì contendere 
trj di loro fu gli Stati , che avea AlelTan- 
dro toro Ufciati , e s' mcaloriro.jo in guifa 
tra di loro le coiuefe , che dimenticatili di 
dar fepoltura al reggio ca>lavcro del lorQ 
infi^ne benefattore , lafeiaronlo infepolto 
pel corfo di trenta giorni / . . fino che final- 



da dichiararvi e provarvi la loro moltruo- mente Tolomeo io ricercò, e lo fece por- 



fa ingratitudine , e la loro tirannica in- 
giuftizia. La loro ingratitudine • imperoc- 
ché non è egli verri , che que btrni , i 
quali colloro vanno in varie guife dila- 
pidando, fono (lati ad effì i.ifciati dai io- 
ro congiunti , rauniti da effi a collo di 



tare nella Cuti di Alelfandria di Egitto 
per fepellirlo. Dumrjui ilii^qui circa eum „^ 
erant, de regio inter fe contenderent , fepul- Hijì. e. 
tur<e expers erat . Verum ille triginta diebus ^^ '^^'f* 
inhumatus relidus ejì ; donec tandem Pt- 
holomaus t fi credere par ejì ^corpus rcqttifì' a. Ù 



mille applicazioni ^ fatiche, ed indullrie , vit fìudiofe in Mrhem ^cxandri ^qt*^ 

in JE^vpto ejì , deportavit . Che ve ne pa- 



a fine che rimanelfcro provveduti fecon 
do la condizione del loro ftaio , e per 
dotare convenevolmente quelle figliuole, 
c perchè fen/a moiri penfieri poteffero 
campare o baile voi mente , o anche ono- 
revolmente ia vita , cavandoli da que' pe- 
ricoli , che vanno per il più accoppiati 
alla povertà ? E quelV ingrati , in luogo 



re, Afcoltarori amatilVimi? che vene pa- 
re di si moilmofa ingratitudine i dimenti- 
caci ili guifa di un tale benefattore , che CL 
giunga a lafciarlo infepolto pel corfòdi tren- 
ta giorni ! Cofa , dice lo Storico , che nem» 
meno alle perfone poverifTime accade ; pro- 
curando tutti , per idinto di natura , di 



d' impief»arne qualche porzione in futfra- fotterrarc chi è morto : Cu/us ctiam pauper 



gare chi gli beneficò , gli fpendono c 
coiifumano lieti tra tanti fpafll , e fo- 
vente tra tanti peccati , fenza ricordarli 
di quelli , che con tanto (lento gli han- 
no a loro benefìzio raunati ? oh ingra- 
titudine veramente mollruofa! 

Udite , e poi argomenteremo , Scndo 
vehuto a mone Alcffandro il grande, di- 
vife , come anche fi riferifcc nel libro pri- 
mo de' Maccabei , i regni da lui conquiftati 
tra i fuoi più nobili compagni ed amici: 
Decida in ieiìum ^Ù" cognu-uit quia more- 
retur ; Cf vocavit pueros fitos noùiles , qui 



rimt , natura communi po/iulante ^ut eunty 
qui non amplius vivit , abf:ondamus , com- 
potes fiunt ; E pure quello, di che non fo- 
no privati i più poveri , toccò ad ifpcri- 
mentare ad un Re bi-n^fattore iofignc , da* 
fuoi beneficati . Già vi fcor!;o, U<litori miei, 
affatto (lorditi di una ingratitudine cotanto 
modruofa degli accennati eredi del Mace- 
done : M i che ha da fare efTli con Quella de- 
gli eredi dei defunti Cattolici , che non (i 
curano di f>ccorrerli nel Purguori >? . 
Altro è un cadavero di una perfona , ed 
altro l'Anima della mideiima.* altro è la- 



fecum erant nutriti a juventute y & divi/it fciar imputridire un c.idavero infepolto ; ed 
iliis regnuM (uum . , . Gr mortuus ejì. Voi altro egli e lanciar penare un' Anima nelle 
ragionevolmente v' immaginerete, che que- fiamme del Purgatorio : Ora fe tanto inor- 



ili tanto gencrofamente beneficati , procu- 
raffero in prima di dare con un pompojif. 
fimo funerale onore voli (Ti ma fepoltura al 
fuo cadavero ; di poi , che , a gara uno 
dell' altro, avelfero perpetuata la memoria 
di si ^rand' Uomo con v^rj m.iufolei , ne' 



ridifce ia ingratitudine degli accennati ere- 
di di AlefTaji.lro , per non aver data fepol* 
tura al fuo cadavero, quinto più dee inor- 
ridire il non darli <lagli eredi ftccorfb all' 
Anime de' fuoi reilatori , e benefattori? e 
fe quella dcr nputarfi inqratitudme mo- 



quali fodero fcolpite le di lui più infigni ftruofa, quefta dovrà giudicarli fovra ogni 
vittorie ; onde reftafle fino al durare del modo dctellabile, td uukgna di uomini, 
mondo a cuui noto , com' egli eraiiacoii e moke più di Cattolici. 

Tanio 
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Tanto più , che fovente ella dìricnc in prcfto C^ebbono liberate , fono corrette a 
oltrp un infame ladroneccio , ed una ti- uarfene in que' A|ri tormenti , e perchè ì 
rannica rapina . Conciolfiacchè , quale altra perchè non poflTono avere ciò eh' è Tuo , 
cofa è il furto, fecondo la dehnizione di da effe per le riferbato; e quindi ne fegue, 

che la povera Anima non confegua l'eftet- 



>. 1. f. 

ti, t. }. 



quanti Teologi fcrilTero con S.Tommafo? 
egli è torre alcuna c(jfa occultamente contro 
iì volere del fuo padrone: %/iblatio occulta 
rei aliena invito Domino . Vi fi aggiugne 
queir occulta , per dittinguerlo dalla rapi- 
na, la quaPé un torre l'altrui , fotto l'oc 
chio del f^adrone; onde, fecondo S.Tom 



Ltt. eit. 



to de' fuoi fuffragj per fe riferbati : così S. 
Tommafo : Quantum ad efficaciam fuffra- ^"fP' f- 
giorum , qua ejì ex opere operato , vel ex ape- ^ ''^'^ 
re operante exequentts , no*i confequitur fru- 
ilum , antequam Juffragia fiant . Or non 
vi pare, che ponano quelle Anime in co< 
mafo, la rapina, oltre il danno della roba, tal guifa defraudate dire colle voci di Giob- 
rcca violenza anche alla libertà della perfo- be : ^^are perfequimìni me/.,.& carni- Csf. tf, 
na, facendole gran torto, col rapirle il fuo òus meis faturamini ? Perchè o ingrati , 
per forza fotto ai fuoi occhi medefimi : Ra- ladroni , c rapitori , mi perfcguitate , e vi * 
pina autcm quandam violentiam coaBiO' farollate delle carni mie , cioè delle fo- 
mmimportat ; , . & vergit inquandam per» ftanze mie , per me riferbate ? . . . Penfate 
fona ipnominiam , five tnjuriant . Deefi in voi , Fedeli amatilTìmi , che quefto per 
oltre (apere , come la flcfta cofa fi reputa il loro non fia un particolariflimo ed atro- 
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rubare, cioè ringiulbmcnte torre, quan- 
to il ritenere la r«>ba altrui contro la fua 
vojomà , potendogliela reltituire : cosi pa- 
rimeme Tommafo : Detinere id quod 
altari debetur , eamdem rationem habet , ac 
acccptio iniujla . lo ora chieggo , quando 
un Tedatnrc lafcia che fieno celebrate tan- 
te mclfc ; che fieno sborfui tanti danari 
in lim -iiue ; che ficn confcgnace que' ar- 
genti alla C.hiefa, al Monifìero , ni luogo 



ciffimo tormento? 

Immaginatevi, che un qualche congiun- 
to , viaggiando vcrfo Levante fovra di una 
ben corredata nave , s' incontri ne'corfali, 
da'quali , dopo un odinato combattimen- 
to , fìa la nave fottomefTa ; onde il con- 
giunto con tutti gli altri naviganti fia con- 
dotto fchiavo in Algieri • L'infelice con^ 
giunto. Quantunque dovrebbe fìdarfi dell' 
amore de fuoi, e che perciò dovefs' efferc 
pio, e fimili altri legati, chiamati ftiuflta- baftevole a lorounfempliceavvifodellafua 
mente col titolo di pii ; che altro ifacgli, grave fvenrura, per impegnarli a trattare 
fennnchè rifcrbarc a fe ed ali' Anima fua con tutta l'efficacia il fuo rifcatto ; rutta- 
quella porzione di beni che fono fuoi , e via per viepiù ficuramcnte proccurarfelo, 
vuole fieno impiegati in f<)llievo della me- colle mani in catena loro facefTe in lette- 
d^fima ? or il non efeguirlì tai legati da^li ra una folenne donazione di tutto il fuo, 
erc.li , il non finire mai di far celebrare a riferva della fomma di due mila duca, 
que' Sacrifizi, di. sborfare quelle limofme, ti, richieda da que' barbari per la fua li- 
il non adempiere in forama quelle piedi- berazione ; parmi di vedervi nfcntiti a quc- 
fpofizioni , mentre fi potrebbe farlo , fe f\a mia funpofizione , cioè che porefTe ac- 
canto non fi profondeffe in giuochi , fpaffi, cadere nell animo di congionti Crifliani 
ed altre cofe non necefTarie ; quale altra poca premura della fua liberazinne , fenzl 
cofa è ella mai , fenonfe il ritenerfi la tale donazione : tuttavia fatemela buona 1 
roba altrui contro la giuda volontà del Pa- anzi foggiungo, immaginatevi , che que 
drone? dunque egli c un rubare ; ma un congiurifi accettata con allegrezza la dona- 
rubare a chi beneficò col rimanente dell' zioiìe , in luogo di trattare fubito la di lui 
eredità ; ma un rubare che velie la fpczie liberazione, cominciaffero a paffarfela alle., 
di rapina, mentr'egli è un rubare a chi gramente, fcialacquando non folo lefollan- 
f j , che non fi efeguifcono que' legati; onde ze loro donate , ma anche la fomma di 
egli è lo fteflTo , come fe lì rubalfe fotto que' due mila ducati, da fe dal congiunto 
a' fuoi occhi : ed un tal modo di portarfi riferbati pel fuo follccito rifcatto . . . Pa- 
ycrfo quelle Anime, non farà un infame dre, odo a dirmi, quelle non fono imma- 



ladroneccio , ed una tirannica rapina ? Da 
ciò ne fegue, che quelle povere Anime , 
le quali coli' cfecuzione de' lura legaci più 



ginazionì da farfi, non folo tra Cridiani, 
ma nemmen tra uomini ragionevoli ; e co- 
me mai può ciò avvenire? Compatitemi, 
R 2 Udi- 
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Uditori miei ; fiiremela buona anche quc- 
fta: ed ammettete la fupplica che vi tb , 
di farvi giudici di qutiUcaufa: quale fup- 
plixio dartile voi a que'congiunti si cru- 
delmente ingrati , ladroni , ed infami ra- 
pitori tiranni ? Eh , che non^ vogliamo 
ftancarci la mente in penfare a' fuppliz) , 
per un delitto, eh' e poco men che impof- 
fibile ! . . . Quand' ella è così , Jafciatemi 
ora libertà di parlare. A noi: fi apra dun- 
Que quel Teltamento : Chi è che lo ha 
kritto ? mio Padre , mio Marito , mia Mo- 
glie, mio Fratello, mio Zio ec... feguafi 
a leggere : Lafcio erede di tutte le mie 
foftanze mio Figliuolo , mio Marito, mio 
Nipote ec. onde gli lafcio que' poderi nel 
tal luogo, quelle cafe ce; que' crediti li- 
quidati ec, , que' contanti ec, con tutt' i 
mobili ce, con tutto il rimanente di mia 
ragione ce. Avanti , feguafi a leggere :Ri- 
ferbando per l'Anima mia, che fieno fu- 
bito pagati que' creditori ; che mi fieno fu- 
bito celebrate tante Mede ; indi che fia 
difpenfata tanta fomma annua a' poveri , 
dotare annualmente due Zitelle con tan- 
to di dota , e che fia fondata una Man- 
fioneria colla celebrazione di una MeflTì 
cottidiana per dieci anni ec. Ma legeafi 
anche la data , da dove viene quelta let- 
tera, in quale anno fcritta,in quale me- 

f« e giorno : Oh Dio non avefs' 

io fatta mai quella dimanda ! . . . . Ella 
viene dal Purgatorio ; dal Purgatorio ì 
sì, dal Purgatorio; da otto anni fa fcrit- 
ta : ... Ma fono iti al poffclTo delle fo- 
ftanze loro lafciate que' nominati «redi ì 
sì , fono andati al poflreffo : hanno elfi 
adempiuto alle obbligazioni in prò , ed 
in liberazione di quella povera Anima ? 
. . . Non per anco , o almeno fi è lafciaio 
fiiori qualche anno ; o ne reftano da adem- 
pierfi in buona parte .. . Ah! Fedeli miei 
e quefto egli è il cafo del povero fchi avo 
io Algicri, o è egli molto più lacrimevo- 
le ?.. . ditemi egli è molto più lagrimevo- 
lc?...Che han da fare i patimenti della 
fchiavitù in Algieri colle pene del Pur- 
gatorio?... Voi iVimallc imponibile quel 
tatto, non è così? e pure quefto , molto 
più lagrimevole e crudele, m quanti , c 
Quanti non fi avvera ? Io fanno biene i Con- 
fcifori . . . Vedete adtflo s' ebbi ragione d' 
appellarvi per giudici dì quel crudele la- 
droneccio ?.. £ fc per quello aoa crovcre> 



imbolo 

Ite fuppiizio baftevole , troveraflfi per co 
ftoro, che fcialacquando in mille guife le 
foftanze loro donate, lafciano le pavere a- 
nime benefattrici loro tra quelle acrocifli- 
me pene?... le quali non pofr(?no confe- 
guire la liberazione per b tirannia ingiù- 
ItjfTima de' loro credi , che confumano an- 
che ciò che li fono riferbate pel loro rif. 
catto . Dirà taluno di colloro : Padre non 
fi può : anch' io lo fo , che non fi può, fe 
iì vogliano tutte le fue foddisfazioni , e di 
abbigliamenti , e di fabbriche , e di ban- 
chetti , e di pompe , e di treno di molci 
ferventi, e di f^uderie di cavalli, e di re- 
gali , e di giucchi , e per non dire di peg- 
gio, diro in compendio, e di unlulTo la 
ogni cofa , che impoverirebbe un C.refo : 
con cj^uefto tenore di vita lo fo anch' io ehe 
non (i può, fc tutto quello che fi ha, ap- 
pena balla ad una fmoderata voglia di (a- 
»iire ogni paffionc, e di f\r comparfa tra 
gli uguali , fovra degli altri . Ma quella è 
ella forfè fcufa baftcvole , per non ren- 
dergli rei dell'inferno a cagione della ufa- ' 
ta infedeltà, ingiuflizia, e tirannia cu' lo- 
ro defonti? non già, non già: ma chi fe 
ne riconofce reo , prima fi purghi con una 
buona e dolente confelfione ; e per rcn- 
derfi abile ad adempiere alle fue obbliga- 
zioni , fe non ha con che adempirle ; ri- 
fcchi in prima tutte le fpefe fupcrHue; c 
fe ciò non baih, fminuifca le convenevo- 
li ; e fe nemmeno ciò badi , rcflringa le 
neceffarie , fecondo le regole dare da tutt* 
i Teologi, in rapporto a quelli, che han- 
no debiti, maffimamente con creditori che 
fono in grave neccflTuà , quale non può du- 
bitarfi fia quella delle anime del Purgato- 
rio , creditrici di quanto per fuo foccorfo fi 
lafciarono ; delle quali regole fe ne fìvel- 
Icrà a fuo luogo lovra il fettimo precetto 
del Decalogo: e chi n »n fa lo che deve 
in quella parte, fi afpetti l'ederminio dall* 
ira dr Dio . E fe lo Spirito Santo dettò a 
S.Jacopo Appoftrtlo Judicium fine mi ferì- jgf^p^ 
cardia ilH , f»' non fnit mifericordiam ctf, s« 
molto più leverò fi dee a chi nec fe;i$ 
mifericordiam y nequc fujìitiam^ 

Finalmente io vi dimando , Afcnltatori 
miei, credete voi ehe quelle poverine mt- 
randofi cosi obbliate dalla fierezza de' lo- 
ro eredi , fienfi pentite , di noti avcr'effè 
fatto da per l'»ro medefime vivendo in 
quello moodo quel beize , che commifcro ad 

altri 
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altri di fare , dopo pafTaté all' altra vira ? 

Chi può dubitarne ? . , . Impariamo dun- RAGIONAMENTO XXV. 

que tutti , coiiip fi Tuoi dire , a ff^fe al- ^ 

trui ; facciamo in vita noi quelle opere Sull'artìcolo della Remtffione de' peccati ^ 
pie, che difegniamo di commettere a farfi Credo Remlflìonem peccatorum. 
dagli altri dopo la nollra ^morte . Ma av- 
vertiamo di farle in iftatod» grazia ; mer- "TXOpo l'articolo della Comunione de* 
cecche il farle in iftato di colpa mortale , JLv Santi, fi profeffa nel Simbolo la Re- 
torrebbe da effe ogni merito ili foddisfa- miflilone de' peccati . Credo Rsmiffiomm 
lionc ; non fondandofi il merito di foddis- peccatorum .i^on quella proftflione fi crc- 
fare, fcnonchè nella grazia ; on».le fatte in de, eflTcrvi nella Cattolica Chiefa la pode» 
Htato di colpa mortale, non avrebbero al- ftà di rimettere i peccati. E perchè vi fc 
tra forza, che d'impetrare , come vi fpie>- no due generi di peccati, cioè l'ongma- 
gai nel Kagionamcnro pafl'ato. E fappia- 1<, e T Attuale o Per fonale ; pere è fi pro- 
te, che fatte in vita , ed in grazia , acqui- fefta eflTervi la podcUà di rimettere 1 pec- 
cano molto maggior prtggio , che fatte cati di amendue quelli generi: T originale 
cfeguire dopo morte , potendole accorapa- fi rimette col Sacramento del vero Batt«^ 
gnare con affetto maggiore; e quanto più fimo, e l'Attuale o Perfonale col Sacra». 
. qucfto è inteiifo, tanto mag^irtre è lime- mento della vera Penitenza. Circa l' ori- 
rito della foddisiiizione , fendo regola de' ginale, che fi rimette col Battefimo , do- 
Te< logi con S. Tommafo , che /^f/i/tf^ vendo di quefto Sacrameiuo ragionarvi , 
Rione ntagit attenditur affeSus offerenti s ^ Fedeli miei, in breve, dopo compiuta la 
atiant (juantìtas oi'/<f/ 'oi»/j . Ed aggiunge il fpiegazione del Smibolo ; per or* balla che 
Dottiflimo Beliuacenfe , che una giornata vi dica, crederfi nel Simbolo , che vi t 
confummata in opere pie in grazia , per nella Chiefa la podelfà di rimctterfi 1' Ori^ 
foddisfdzionc de' proprj peccati , equivale ginale col Santo Battefimo : Laonde nel 
ad un a!>no di Purgatorio , pel motivo Simbolo NicerwCoftaniinopolifano fi dica: 
accennato del maggiore afittto , con cui Confiteor unum Bitptifnia in nmiUioneni pec- 
fi fa , e della maggiore volontarietà con c<7for«»». Si confelfa anche con ciò la po<!e- 
T*fftcu^ cui fi efercita ; Farna qua poterai (e expe- ftà di rimetterfi gli attuali colla Peniten- 
lomtfj. j-^g fpatt» uhìuj diti fprotenditur in », quale podcftà ne G può validamente 
Purgatgrio /patio unius anni . Poienóoàun- cfercitare , nè validamente della ftelTa ri- 
«}ue godere di si grandi vantaggi , coli* of- cevere l'ciffetto, fenza il Battefimo; fca- 
ferir noi in vita, fendo in grazia , ciò che dandofi tanto la podeftà di conferire la re- 
vogli.imo lafciare facciano gli altri per mifTione , quanto l'abilità di riceverla , 
BOI dopo morte , non è ella una ftupidi- fondandofi , diffi , nel Battefimo > come 
tà , il lafctar noi di prgcurarcelt ? .... fyiegberaifi a fao luo^. . 
Conchiudafi dunque co'fcnfi dello Spirim Ben vedete. Fedeli miei, cohìc quefVa 
Santo, che dice: Figliuolo, fi- hai il m'> podeftà di rimettere i peccati da niun al- 
do, fa bene per te fteflb, ed oflri a Dio tro procedere può , che dall' onnipxente 
condegne oblazioni j ricordati , che la mor- noftro Dio , o da Gtsii Dio uomor; con- 
te non tarda a venire ; e ricordati del te- ciofTiacbè fend' egli 1' otì'cfo da.' peccati 
ftamento per 1' altra vita; vale- a dire di chiara cofa è, che ad effo folo appartiene 
fare tu ciò , che difponi di commettere il rimetterli , ed il concedere a chi gli piace 
ad altri ; perocché il teftamento che fi fa la podcftà di rimetterli in nome fuo . la 
in quefto mondo , è foggerto a morire , quella maniera appunto , che ficcome a 
M^'-''*' ' effere efeguito.* F/7» , y? babesy nkin* altra pcrfonn fpctca di rimettere un 
fi»juc, /««ir».* & Dea dignas oblationes debito, fc non che al folo creditore, cosi 
effer.' memor e/ìa^ quia mors non tardat , fendo folo Dio il creditore pel'offefa fat- 
& te/ìamentum tnferomm , quia demon~ tagli col peccato; ad elfo fblo fpertal'au- 
firatum efi tibi ; teflamentum ertim hujus torità , e podcftà di, rimetterlo . 
toundi moyte movietur » Quindi ne fegue,che i Sacerdoti e Mi- 

niftri di quefti Sacramenti , co' quali fi 
couferitce la remi(Ik>ne de peccati £bap 

ap- 
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appjiJtn puri miniftri , vale a dire iftru- jurge ^ tolU grabtttnm tmm , & vjJe in 
inenti della polTanza di Dio , che fi de- domum tuam ; il the immantìnenti fi e- 

gna di aflTumerli , ed avvalorarli a si fcRul dall' infermo . Cosi pure , allorché 

grande effèrto, qual'egli è ; di far paffa- dilfc a Maddalena: Remittuntur tibi pec- 
re r anima dallo iUta di peccato, aouel- cata tua; uditoli ciò dagli alianti , dif- 
lo di grazia ; e da quello di ingiulta a fero tra fe medefimi ; coi "è coftui , il 

quello di giulla : Effetto , che da tutti quale rimette anche i peccati ? j^m/j eft ij,f^ 

\ Teologi , dietro a' Santi Agoftino , e hky qm etuim peccata {iimìttit ? inm ar- 

Tommafo , fi reputa maggiore , eziandio goraenti , che fino all' ora era affatto inu- 

dcUa creazione del mondo, come lo (pie- dita quella podeftà in terra : la quale poi 
Wsn.i. gai nel Ragionamento fello . Quod ^u- fu promelT^ da Grillo a Pietro , ed a' 
f. 11. gujìmi fententia confirmatur , dice il Ca- fuoi fuccc{Tì)ri , acciò -da cffo fi conferif- 
techifnio , ma'/US opus exijlimandnm ejl , ca agli altri , con quelle famofe parole: 
aiiqutm e* implo piunt factre , qttani Ca- Tiói dabo ciaves Regni calortim , C^* quod- j^g„^^ 
lum 0" ttrranì ex nibilo creare. cumque iigaveris Jitoer ttrram , erìt liga- itf. 

Onde non è da maravigliarli , fe pri- tum Ù" in eatlis ; & quodcumque folveris 
ma della venuta di Grillo , mai non fia Jttper terra/» , erit jolutum & in calis : 
ftata conferita tale podellà ad uomo al- anzi la promife anche a tutti gli Appo- 
cuno, nè nella Ghiela della legge di Na- ftoli infieiire : Dico vobìs : quacumque al- Mttti, 
tura , nè nella Ghiefa della Legge fcrit- ligaveritis fiiper terram , erunt ligata (D" »<• 
ta , E quantunque fienvi ftati tanti San- in calo , O" quazumque (olveritis fuper 
ti Patriarchi , e Profeti ripieni di doni, ferrata ^ erunt folata Ò" in calo. Laqua- 
e lumi di Dio , mai non fi trova nelle le podcfti di poi effettivamente conferì 
Sacre Scritture ad alcuno di elfi tale po- loro dopo ritorto in quelle augnile pa- 
delli conferita ; mercecchè ella era delti- role : *^ecipite Spiritum Sanciunt .• quo- 
nata da concederfi alla Chiefa di Grillo, rum rentiferitis peccata ^ remittuntur eis ; »o. 
vero Dio uomo , di cui egli è il Capo , C?* quorum retinueritis , retenta funt : le 
e della di cui Divinità fendo la fua fan- quali parole , per Tradizione Divina , 
tiffima Umanità 1' illrumento congiunto s intendono eziandio applicate ai loro 
in unità di perfona , da elTo poi (i dif- fucceffori legittimi , ed a Sacerdoti vali- 
fondeffe a preferiti Minidn. Laonde non damente ordinati , ai quali poi fi affe- 
fenza ragione , ed anche per quello m'> gnino dal legittimo Vefcovo i fudditi da 
tivo , r Evangelilla S. Marco nfcrifce , alfnlverfi , co* quali attualmente eferci- 
chc avendo Grillo prima di fanare il Pa- tarla , come diralfi ragionando in altri 
ralitico, detto allo lleffo : ti fono rimef- luoghi, 
j fi tutti i tuoi peccati : Fili , dimittun- In quella difpofizione di Grillo , di 
' tur tibi peccata tua .* ciò uditofi dagli rimctterfi i peccati , appare manifella- 
Scribi e Farifei dottori nella legge , dif- mente la neceffità della Gonfcffione Sa- 
fero fra di fe llcffi : chi è coftui , che cramentale , potend .fi effa fare ; ( come 

}>uò rimettere i peccati le non che il anche fi accennò e diralfi altrove ) Gon- 

òlo Dio : Quid hic ftc loquitur ? àlaf" cioiliacchè avendo Gesù d?tt«> , che fa- 

pbemat: quis pote/l dimittsre peccata ^ni fi ranno in Ciclo rimeffi i peccati , ch'erti 

folus Deus ? il che conofciuto da Grifto rimetteranno ; e ritenuti , cioè non ri- 

pcnetratore de' cuori , e fatto a coloro un meifi quelli , eh' eflì non rimetteranno ; 

dolce rimprovero, fog^iunfe acciò vedia- evidentemente manifella , doverfi dunaue 

te in effetto, che if Figliuolo deir Uo- fpiegare i peccati al Mmiftro , che dee 

mo ( cosi chiamavafi elfo ) ha in terra affolverli, o ritenerli • mercecchè come 

la podeftà di rimettere-i-peccati , rivol- può egli lapere , quali fieno d' affolverfì 

tofi al paralitico , dilfe : io ti dico che o riicncrfi , fe non fe gli manifeftino 

ti al/.i fu fano e falvo , e che ti prenvii dal penitente / O che dunque dovrebb' 

in fpalle il tuo ietto , e tene ritorni a egli con un lume profetico ciò diftinta- 

cafa tua : Ut autem fcfatis , quia FUius mente conofcere , il che nè è vero , 

hominis habet poiejiatem in terra dimit- come la fi-iericnza lo moftra , nè può 

tendi peccata , ak paralj/tico tibi dice dirfi feoza beftemmia ; o che fia necef- 

fari« 
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fario il nuoifedarlì al 
cramenco . 

Nè perciò v' immaginale effervi alcii- 
oì peccar! irrcmiflìbili , come beftemmia- 
rono alcuni anttchi Eretici : non alrri- 
mcntc; non avendo Crifto riiervaio pec- 



pili opportuno ; avvifandolo frattanto a 
fare una ricerca più dilij^ente delle fuc 
colpe , e quale potrebbe in un gravifri. 
mo affare > come ad una voce dicono 
tute' i Teologi : c quefto modo di con- 
tenerfi dovrain dire rigore? qucfta durez> 



cato alcuno , «he non li pofla dall' auro- za ? quclta indifcretezza ì ... 



ruà Eccleliallica rimettere , citme appare 
in tutti gli addotti, tetti ; merceccnc la 
voce Qtiodcumque ; e quella Qitttcum' 
fdtf^ed il dire Quorum remiferitis pecca- 
ta, remittuntur ets ^ fono parole che chia- 
ramente non fjgmficano rtiirva alcuna , 
anzi comprendono ogni delitto : dunque 
quti4 retinueritis figiiihca , o in rapporto 
alle riferve , che ne fanno la Chiefa , 
ed i fuoi Prelati per giutti motivi ; o 
maffimamcnte in rapporto alle difpofL- 
zioni del penitente , il quale fovente « 
non modrando le richiede neceffarie dif- 
pofizioni , (di cui dirafli a fuo luogo ) 
menta che fe gli fof^ienda e diftcrilca i' 
affoluzione , e remiflione ; o anche » fe 
«^tinaro, ed indocile in non volere abban- 
donare ciò eh' è tenuto , fc gli neghi Id 
remiflìone . 

t qui fiami lecita , Fedeli miei y una 
digreflione , la quale non c fuori del 
punto che trattiamo . Ingiudo eg;U è 
dunque il lamento di quc' penitenti , i 

3uali trattano da rigorou , duri , ed in- 
ifcreti alcuni Confdfori , i quali volen- 
do adempiere alle loro parti , come fono 
tenuti , veRgonIì coftretti a differire , o 
refpettivamente negare a' medefimi T alto 
luziotie e la rem iffion e ; mentre non fono 
difporti a riceverla. Quelli indifpofti fon 
quelli y i quali dopo un lungo tempo , 
paflfato dall' ultima confcflìone > ed im- 
barazzati in molti affari tutti pericolofi , 
ed ageravari perciò da molti peccati mor- 
tali &\ varie fpecie , con un' efame o 
breviflìmo , o di niuna forra , (i pre- 
fentano al Minìltro , per dirgli que' po- 
chi peccati loro venuu in memoria, con 
chiaro ed evidente pericolo di lafciarnc 
più della metà , e di fare una confef- 
fione non intiera , e per grave omiffìo- 
ne del dovuto efame dimezzata : il che 
difcoperto dal faggio e dotto Confeffi)- 
re , the non può prometterfi di fare all' 
ora quella difamina eh' è convenevole ad 
un tempo si lungo , eziandio di uno o 
più anni ; rimette il penitente a tempo 



Quefl' indifpolti fono quelli , ì quali , 
vivendo in una occafione di peccata 
mortale proflìma , volontaria , la quale 
po0bno abbandonare , benché con un pò 
di fatica, Quando vogliono ; avendo forfè 
detto di abbandonarla altre volte , nou 
k) hanno fatto : ed a queflì , fe il Oin* 
fcflhre dica : Figliuolo , prima abbando- 
nare queita occatione > ( la quale in fe è 
già peccato mortale ) e poi venite , che 
VI aiioivcrò ; fi dirà che uH indifcretez- 



za , durezza, rigore? . , Il .di porrà rH a U 
trimenii , è cola dannata dalla t^hitCt ti. 6i» 
coir oracolo d' Innocenzo undecim<> di fan- 
ta memoria, 

Quell' indifpofti f<»no quelle perfone , 
abituate in alcuna fpezie di peccato mor- 
tale , o di giuramenti falli , o pure fac<« 
ti tutto di , fenza confiderazione alcu* 
na ; o di dilettazioni frequentilTìme in 
oggetti venerei , che veggono , o s' im- 
maginano , e moko più m peccati car- 
nali , o in difcorii continui di ofcenirà , 
o in piccioli e continuati furti ; o iti 
corri fpondenze , amicizie , converfazioni, 
fervi tu , e che sò io , nelle quali cad(/-t 
no frequentemente in dilettazioni , in de«v 
fiderj , e forfè anche in atti che lòno pec- 
cati mortali ; e che fi confeffano fenza 
emendazir)ne alcuna ; onde non ritnanga 
al prudente e dotto Confeiforc altro ri- 

fìiego , fe non che di far ifperimenro del 
oro dolore e proponimento, col differire 
loro la remifTione ; e quello farà rigorofo, 
duro, indifcreto? mentre nè dee, ne può /„ 
far altrimente per comandamento oella f '"- s». 
Chiefa , la quale vuole , che con tai pe- 
nitenti iì faccia cosi ; avendo riprovate 
coir oracolo dello fleffo Innocenzo le dot- 
trine contrarie. 

Queft' indifpofti fono quelle Perfone ^ 
le quali nello fteifo confelfarli non mo- 
ftrano fentimcnto alcuno delle offcfe fat- 
te a Dio ; e quaniURque non abbiano 
nè tante ricadute , nè occaiioni proffi- 
me , nè efame manchevole , moitrano 
tuttavia di noa avere i^uel dolvre cor- 
diale 



» 
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4fate dclPoflèfa di Dio, tiè quella feria de- efame, o dall* ignoranza vóftra colpevole; 

celhz,ione de' loro peccati , nè quel propo- e fietc partito fenza l'effetto della remif- 

fito fermo di piii non ricomettergli ; ma fione, perchè vi liete confeffiito, fen/.a il 

gli efpongono con una certa indifferenza, dovuto dolore , e fermo proponimeato ; 

g.ilanteria , e con un'aria , onde fembri, pofto che fiate uno della ratta accennata, 

che piuttofto raccontino una favoletta, o t fo quello che vi dico , per l'efpcrienza 



un fatto ftorico , eh' cfpongano a piè di 
Oifto le loro enormità ; e quantunque 
f\ faggio c pio Confeffore ufi ogni ftudio 
«d arte , per far U)ro concepire un fince- 
ro dolore , e fodo proponimento ; fcorge 
il tutto pittato, nè pu^» avere perfuafio- 
Kc prudente eh' ei fia difpofto ; onde do- 
po le dovute ferie ammonìziom , prende accennate diligenze , e che colle fue in- 



di quaranta c più anni , dacché imnuri< 
tevolmente efercito quello facro minifte- 
ro : perciò in luogo di lamentarvi di ri- 
gore , c d' indifcretezza del nuovo Con- 
feffore incontrato , rendetene grazie,, e 
ben di cuore a Dio , fe vi ha fatto rica- 
pitare in mano di uno , che 'ufi tutte le 



tempo , e diferifce la rcmiflìone , per non 
avventararfi a fare un facriicgio : e quc- 
fto farà indifcreco, duro, rigorofo: men- 
tre tutta U Teologia- vuole fi faccia co- 
si? Ditemi : fi taccia forfè <i' indi- 

fcreto quel McdicOjCbe per meglio cura- 
re l'ififermo dalla fua infermità , va in- 
terrog,indolo de'difordini da elfo fatti.?..» 
£ cenfura d'iadifcreto quel!' Avvocato , 
che per ncegiio trattare la caufa del fun 
diente , vuole efattillìma informazione 
ài ogni cofa/... non altrihienti , anzi fi 
lixlann , fi encomiano , fi Iti mano : ed il 
foto Confeffore , il quale fenza guadagno 
alcuno; (laddove iJ mesh co e l'avvocata 
hanno le loro paghe ) ma per pura cari- 
tà , e per ben curare la più pcncolofajn- 
ftrmirà di tutte, e per far vincere la ca'»- 
ffl più imporrante di tutte , adempie a' fuoi^ 
fi 'Vcn ; Il tjccia di duro ,d' indifcreto , di" 
ngorofo ì Oh cecità 1 oh poca premura 
dell'eterna falvt-zza! 

l'adre , nfpon.krè forfè taluno di quefti : 
Padre nefjli altri Coiifeffori , che mi udi- 
rono, non incontrai tali diiiìcolrà : udiro- 
no pazientcìueiue quanto efponevo ; e fen- 
za tante ricerche, ne tante interrogazioni, 
dopo aver io detto; mi differo,che chic- 
dcflì perdono a Dio ; edatemi la peniten- 
za, mi affotfero, e mi reandarono in pa- 
ce. Dite, che vr»nandarnno iupace?.... 
ed io vi dico intrepidamente , che vi 
mandjrono in guerra; anzi vi mandarono 
bìù ferito , di queMo che eravate , acco- 
ftandovi Rd eflfi ; perchè con un nuovo fa- 
criicgio aggiunto a' primieri peccati : tan- 
to IO vi affermo intrepidamente, fe fiete 
uno di quelli tino ad ora accennati . Af- 
fìcuratevi , che liete partito , fenv.' aver 
detti moict peccati , occultativi dal poco 



tmogazioni vi fa difcuoprire una quantità 
di peccati <ia voi non nrai efpofti : e vi 
fa toccar con mano la invalidità delle con- 
feflìoni paffate pel mancamento di dolo- 
te; o che non vi vuole affolvere, fe pri- 
ma non lafciate quell' occafione , o pa- 
ghiate que' debiti, o non vi emendiate da 
que' peccati; mentre più volte protcftalle 
ai farlo ^ t noi facelle. 

Ditemi , cofa fiete voi foliti di fare ^ 
allorché un voftro debitore , che può pa- 
garvi ,dopo avervi replicate volte prom*ffo 
di pagarvi, non lo ha fatto? c(/a fi fuol 
fare ? Voi gi ultamente gli chiedete o un 
pegno equivalente al debito, o una pieg- 
gicria fìcura , non è cosi ' altrimenti lo 
minacciate di fjrlo carcerare : non li fa co- 
si?... Or fe h\ ragione di cosi fare un 
uomo contro un' altro , cioè di non più cre- 
dere alle fue promeffe jdopofperimentata- 
ne la infedeltà ; ma vuole una ficurtà ; 
non dovrà cosi fare un Vicegersnie di 
Crifto contro un debif)re allo fteffo C'ri- 
fto,e che maiKÒ più volte di parola allo 
fteffo Crifto, in adempiere ciò, che avea 

Eroteftato di efeguire ; e che , colf aiuto di 
)io, baftava eh' ci voieffe davvero , che 
i' avrebb' efeguita ? Voi avete ragione di 
non credere ad un replicatamente mancato- 
vi di parola in un affare temporale ; e do- 
vrà credervi il rainiftro di Crilto , avendo 
voi tante volte m meato di parola allo ftef- 
fo in un' affare, eh' è fovra di ogni altro, 
qual è quello dell'anima, e di non getta- 
re air aria un Sacramento ! . . . Ora e qual 
altro pec;no n pieg^^icria può egli prendere, 
fe non il diferire la remiflione , fiiKhè 
abbia lo fperimento deli' emcwlaTione? ... 
Non fi tkLci dunque il Confdfore d rro e 
faggio, che fa le parti che dee, di duro, 

ri- 
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ngorofo, ii)dÌfcreto,ina piuftoiìo fi com- nunt peccarepojl geMitum ."^.x^qù^tcìo òun- 
patifca air ifitioranza^o alla ne^lieenza , per que,e(rervi nella Chiefa la podellà lafcia- 
non dirJfaila indp?^nirà , di chi fece altri- tale da Grillo di r;mettere qualfivoglia pec- 
men te , tradendo in detta gaifa leaiiimee cato, purché vi lieno nel penitente le ri- 
▼oikre, e fui . Ma di ciò ragioneremo a cbielte neceffarie condizioni di pcntimcu- 
laoRo (bvra il Saj?ramentndera Penitenza, to lincerò, e di proponimento fenno ; ì 
Vi e dunque nella c hiefa la remiflinne quali fi manifeflanó dal miglioramento, 
de' peccati attuali o perfonali , ma per i ed emendazione dello fteffo. 
penirtnti beiidifpofti. Imperciocché, dice Ma ciò, che , in quella verità di fede 
§. f ulgcn/jo dottiflimo, e fantiflimo Pre- circa la remilTione di qualfivoglia peccato 
\^,^*' hro . Quelli" è il patto irj Dio e l'uomo: in chi è ben djfpofto , deefi diftintamente 
ftc(at. fe tu cuftodirai lo che ti dico, ti darò lo riRettere, ed ammirare, ella è la infini- 
t. «1. che dimandi: io ti comando , che tu ti ta e fvifceratiffima bontà e mifericordia 
converrà ; ru a me chiedi la falvezza : fe del nodro buon Dio , il quale ha voluto 
ubbidirli a' prece-^ri , otterrai la grazia , per gì' infiniti meriti di Ges^i Grillo fuo 
Ma egli t ncccffario, che tu (ìnceramen- Figliuolo , che per le anime noflre fiavi 
te ti dolga; non come certuni , i quali nella Cliiefa quello tanto neceflfario rime- 
pc'lnro peccati in pregarmi gemono, ma dio, in cui fpicca, come diflTi , la infinita 
però non lafciano il peccato: fi acculano fua bontà e mifericordia. Ed affinché, al 
dinanzi Dio de'loro peccati , da' quali tro- meglio che pr lTiamo , la concepiamo , con* 
vanfi 'ipprcflfi ; e poi que'medefimi pecca- viene ofTcrv.ue, come prdfo ogni gente j 
ti, de' quali fi conftITano rei , con un cuo- ed ogni nazione, e fecondo tutte le leggi 
re pervertito vie più accrefcuno : la remif- di qualunque Kegno , il delitto di leia 
£oo%« la quale co gemiti, e con lagrime Maeiià contro la Perfiina e la vita del So- 
chieggono, fe la impcdifcono da per loro vrano, è delitto capitale, e di natura fua 
colle azioni peccaminofe : dimandano al irremi iTibilc ; né può rimetterfi da altrj # 
Medico la guarigione ; ed in loro pregia- che dallo fteflTo Sovrano, il che o rariflì- 
«lizio danno fomento al male ; ed in tal me volte, o non mai è avvenuto , maflfì* 
'guifa inutilmente cercano di placare col- manicnte in rapporto ad un fuddito doz- 
Je parole il Giudice , il quale con azioni binale e plebeo. Ghe fe ad un fuddito ta- 
peccaminofe provocano a fdegno . Quelli le, il quale aveffe attentato contro la vi- 
tali mai non fi levano dal peccato ; per- ta o la corona del Sovrano, quelli condo- 
ché non cefl'ano di peccare dopo i lorge- naffe per una volta la vita , fi riputereb- 
initi: tìivceft inter Deutn^Ù' hominem con- be, tra gli .uomini , per un miracolo di 
ditto y idefl inter pr/ecìpientevi Dominimi ^ umana mifericordia; e molto piu,fe dal- 
jervumque pofcentem :jt qi'od dica cujìodie- Io fteffb Sovrano fi condonalfe a tale fud- 
r/j, dato quod pofcis . £fo tibt pracipio dito fellone il fecondo attentato , ed il 
convetftonem ; tu pofcis a me falutem '.fi pa- terzo. Ma quelle, direte voi , fono azio- 
fueris prac ptoy pcticris bmeficio , Sed we- ni , che ne' Sovrani del naondo mai noa 
cejjfe ejì yvt jìncerepeccator ingemtfcat c non fi avverano^ fendo coOi decifa ed ufiiatiC. 
ili quidam , qui prò iniijuitatibus qutdem fima , che il fud<lito fellone contro la Per- 
Juis in oratione ^emunt , nec tamtn ab ini- fona o la cotona del Sovrano , debba irre- 

?^ua operatione dtfcedunt . ^enfant burnì- milfibilmente perire. 

iter in con (pe8« Dei peccata ^ quibus tenen- Ah! Fedeli amatiifimi , qual' eloquenza 

tur oppreQt ; O- eadem peccata ^qua humi- io brami ora di avere , p;:r farvi comparire 

litate /ermonis accufant ycorde pet^erfo con- meno (conciamente che fia poflTibiJe , la 

titmaiiter cumulant . Indulgentiam ^ 'fuam infinita bontà, mifericordia ,.e clemenza 

iachrymo/ìs gemitibus pofcuut yipfifibi pra- del noltro gran Dio, non poffb efprimer- 

vii openùrr adimunt . Medtlam poJìnLint lo. Egli folo , folo è T unico e vero ef- 

0 Medico ; O" in ptrmicient Juant fubroqant fenziale Sovrano di tutte le fue creature, 

mdfutortum morbo :ac fic ìnaniter qit£rnnt per elfere il vero Dio , Creatore, Gonfér- 

placare Judicem y qium fa^iij iniquis ma- valore, Principio, e Fine delle medu-fime* 

gis irritant ad furorem . Talcs numquam al di cui confronto tutti gli altri Sovrani 

diluunt gemendo pcccatuMf fnia non deji' fono un nulla : egli folo é quegli , che 

S la 
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ha il diritto neccffario , di cui non può 

{>rivàrfi , di effcre riconofciuto, ubbidito, 
crvito , ed amato fovra ogni altra cofa : 
egli ihlo è quegli , che può condannare 
air inferno , che può annichilare tutto i' 
univcrfo in un^attmo , (ìccomc crenllo 
dal nulla : egli folo c "tjucgli , contro il 
cui efTcre , e trono , artcnta il peccato 
mortale» come fpicgammo altrove.; egli 
fdo è quegli , cui abbiamo tutti noi fuoi 
fudditi eflTcozialmfnic tali obbligazioni 
realmente incfpiabili ; onde fc ci ItruR- 
gtflìmo in fcrvirlo , ubbidirlo , ed amar- 
lo, adempiremmo ad una minima parte 
de' nortri doveri : e pure , e pure , oh 
mifericordia ! o bontà ! e pure , egli 
folo è quell ) , che ha pubblicata una leg- 
ge , non già che fubiro eternamente pe- 
rifca chi mortalmente l' offende , liccome 
lo meriterebbe con tutta ragione ; ma 
una legge , che fc tale fuddito fellone , 
ingrato , e brutale fi pentirà , di cuore 
'•e per fuo anujrc , di averlo offefo ; e 
TÌlolva eftìcacementc di mai più non far- 
lo ; hfìfo tterno , ed eccelfo Sovrano gli 
rimetterà i fuoi peccati ; ma qucfto è 
poco; e lo riceverà nel grado dell'ami- 
cizia primiera : cosi egli c« lla fua pana- 
la fi protetta in cento luoghi delle Sacre 
Scritture . O Dio ! O Sovrano ! o bon- 
tà .' o carità ! o clemenza I o miferi- 
cordia , veramente degne folamente di un 
l3io! ... Granché , Fedeli mit'i , gran- 
ché J . . Ma vi è di più ; si , vi c ancora 
di più . Non ha quello infinito S«)vr.mo 
limitata quella Icr^ge d'impercettibile mi- 
fericordia ad una , due , o tre volte , in 
cui il fuddito fellone attenti contro il 
fuo effere ed il fuo trono ; il che pure 
farebbe Itupendo ; ma fenza limitare nu- 
mero di volte ; anz! pjrla indchnitamen- 
le, fenza rtUrizicne o a tempo, o a ca- 
r/ji4 e. dute : Si revertarnini , & quicjc/ttìs (al- 
io, vi eritii : C( si per bocca del Profera I- 
tìach. ^313- J"' impius egerit pcenttentuim abom- 
K. nibus piuatis fuis y qt-s vperatm ejì , & 
vi/f.xi. (ujìod'erit omnia pr.tc*ptj mea , & fece' 
fìt fuJiciuin jujlltiam , vita vivet , & 
non motittur ; o»utium i»>qt»ita ww , i]uai 
cperatus tji , non rtco^dabor : così per boc- 
ca del Profeta Ezechiele : e poco appref- 
v/r/.i7. fo replica . C«wi avrritrtt je ImpitfS ab 
impjclate fua quam oprratus ejì , e^ />- 
tcrit Judictum C jujtiitum ^- $pje anitnam 



imbolo 

juam vivificaùit : Quefto è^n promet- 
tere la remifTione , fenza limitazione o 
a tempi, o a. numeri di p:;ccati . Che 
ne dite. Fedeli amatiffimi ) che ne dite 
di quella forprendcnte bontà e mifericor- 
dia del ntfllro eterno Sovrano , del no- 
llro folo e fommq Dio ? ... Si reputa 
una cofa immaginabile betisi , ma non 
probabile , che un Sovrano terreno ri- 
metta la morte ad un fellone che atten- 
tò di privarlo del trono ; e noi (iamo 
cerei per fede , che il noltro infinito 
Sovrano ed eterno Dio pronto c a ri- 
mettere in ogni tempo , qualunque at- 
tentato contri» la fu.i inhnita ^vlacilà , 
purchà li fellone fi penta di vero cu «re. 
Mio Dio ? lo confefliamo e lo credia- 
mo, perche voi Itcffo io avete detto , e 
la Chiefa infallibile ce lo propone ; nel 
rcfto chi potrebbe mai di ciò perfuader- 
fi ? . . . . niuno al certo farcbbeii potuto 
pcnfare, che un Dio Creatore d'eterna 
Maellà , d'ir:fìnita poff<inz.ì , e beuchcei)- 
za, (MTt per rimettere a m>i fuoi ^la- 
vi , e tanto benttieati le colpe mortali , 
colie quali dal canto nollro attentiamo 
di privarlo del fuo edere cflenziale di ul- 
timo fine . 

Aggiugnete in oltre , e Tempre più 
ammiratevi, cofa egli hnalmente richieg- 
ga per confeguire quelta dclidcrabiitllima 
remilTìone de' peccati : conciolTi icchc fa- 
rebb' ella tUta fcmpre una ineffabile mi- 
fericordia , fe per confeguire quelta re- 
miflionc , neceffariffima all'eterna falvcz- 
za, aveffe richieltc gran ct-ft j fe avtflfc 
pretefi molti anni di digiuni (cveridimi, 
di fl.ig'*llazioni a fanguc cotiidiaiiamente 
ripetute, e per lungo tempo ; la priva- 
zione della maggior parte de' nollri ave- 
ri , da dillribuirfi in limofinc ; pcil'-gri- 
nazioni faiicole ai più celebri Santuari ; 
un dormire per molti anni fuila terra , 
con altre loddisfVizionì , le quali a lungo 
tempo maceraifero quella carne , e que- 
llo corpo ribelle , per cui compiacere , 
regolarmente fi commettono colpe mor- 
tali ; fe di(fi tutto ciò avefs' egli prerc- 
fo , a hne d' impetrarci quella rcmiirio- 
ne , non dovrebbdi rifiutare nulla di me- 
no una grande mifcncordia e bontà, il 
degnarfi di ammettere mezzi , quantun- 
que ardui , onde placarlo / così è : fic- 
come n^'UteccbbeU auchc va qui fortuna- 

cilTimo 
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tiffimo quel fuddito fellone , che reo del 
le forche e del funco per i delitti com- 
mertì contro al fuo Sovrano , avetfe la 
forte di nfparmiare la vita e di ritorna- 
re in fua grazia a qualunque altro co- 
lto ; e dircbbefi , fempre cncr' ammirabi- 
le la bontà e mifericordia di quello , in 
folamentc dar luogo a remillì-inc , ben- 
ché a grande ed anluo collo: quanto più 
non dovrebbefi riputare mifericordia im- 
percettibile di un Dio , il folo ammette- 
re luogo a foddisfazioni ed aremilfionedi 
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dannazione , o pochi o niuno s' indureb- 
bc a commettere colpe mortali : ce la 
manifeftà egli medefimo quefta fua pre- 
vi lionc , e quello abufo che faffi dalla 
umana malvagità della (inora defcritta fua 
benignità e bontà infinita , nell' efprcffio- 
ni del Sacro libro dell' Ecclefiafte , detta- 
to dallo Spinto Santo: perchè, die' egli, 
non fubito che il peccatore pecca , fog- 
giace alla fatale feutenza ; per quello ap- 
punto gli uomini , fenza timore alcuno 



commettono azioni cattive . Quia noH pro" 
noi viìiflìmi vermicelli a qualunque cofto fertur chò tontra malot fentcmia , ahfque 

uilo timore fili't botAtnum pe^petrant mala' 
Laonde fcmbra che anche quello motivo 
d impedire le fue offcfe , dovelTe ritirar- 
lo o dal rimetterle, o almeno dal rimet- 
terle agevolmente , ma a collo di gravif- 
lime ed arduilìime condizioni ; eoa tutto 
quello , dirò così , difcapito dell' onore 
della fua intinita Maellè , ha voluto e 
concedere la remiifione , e illimitatamen- 
te quAnto alle volte , o alla gravezza , « 
al numero de' peccati ; e conced^Tla con 
condizioni tanto leggiere . O Dio d' infi- 
nita carità! benignità ! clemenza , e mi- 
feri cordi a I io VI benedico e lodo fenza 
mai finire ; c delidero con tutto il cuo- 
re , che tute' i Criiliani riconofcano que- 
llo mfigne benefizio ; onde tutti , tutti ve 
ne rendano grazie immortali , come ci f 
avvifa il Catechifmo del Concilio a ren- n. 
dervele . Immortales gratlas D:9 ai^ere , 

£ nulladimeno fonvi tanti Cattolici , 
i quali per la difficoltà che il Demonio 
loro fa apprendere in praticare qudle 
leggerilfime condizioni, per confeguire U 
remirtìone do' molti loro peccati \ ed in 
efborli al Miniilro di Dio , che tirano 
innanzi anni et! anni fenza conTcffarfene, 
e malaqevolandofi fempre più il m >do di 
fgravarfene , accrefcendo loro il Diavolo 



fi foffe? 

E pure ! e pure , lo fapcte anche voi , 
cofa egli richieda! O Dio, si , o Dio d' 
infinita bontà J ricerca folamente un fin- 
cero dolore di averlo offcfo ; una feria 
detellazione delle offcfe commelTe ; un ri- 
soluto proponimento di non pin ricom- 
mcrterne , ed il leggeri (fimo incomodo 
di fignificarle al fuo miniltro , per rice- 
verne la remifiione , c far ritorno allo 
Itato primiero ; coli' imporre un obbligo 
al Miniftro , non folo di un tìlenzio in- 
violabile a' cofto eziandio della vita; ma 
nemmeno di regolartì colle notizie in con- 
feflione ricevute ; onde fi debba di porta- 
re come fc mai non le avclfe udite : 
può efigerli menti? può cfigerfi meno da 
un Dio gravemente ofiefo da noi fue vi- 
lifiime creaturclle ? . . . O bontà ! o dolcez- 
za ! o carità del noftro gran Dio ! Po- 
trebb'egli cfiger meno , fe aveffc bifo- 
gno di noi ?.. .ditelo , Fedeli miei , po- 
trcbb' efiger meno , fe aveflTe bifogno di 
noi ? ... . Or quanto più non fpicca ella 
quefta bontà , efigendo si poco , da chi ha 
tutta la necefiìtà di lui?... 

Con tutto quefto , vi ho da dire an- 
cora di più : ma e che mai fi può dire 
di più ? uditelo , e fUremi ben attenti . 



XI. 



Si contenta egli di condizioni cotanto leg- fempre più 1' apprenfione , ed avvento-, 
giere , per ricevere noi quefta remilfi».)- randofi a dannarfi eternamente , col ren- 
ne , nulla ollante eh' egli fapctfe e pre- derfi fempre più indegni di confeguime 
vedeflTe colla fua fcieaza infinita, che ap- la remiHione. Ah! fe taluno di quctti a- 
punto quefta fteflfa leggicrczza di condì- velli io qui prefenti , non altro vorrei 
unni , e quefta ficiiità di confeguire la fargli y che il dolce rimprovero a moki 
remilTione , fi abuferebbe da molti , c di voi fòrle noto , fatto du fervidori di 
molti ; onde fenza ritegno alcuno s' in- Naamano al loro padrone ; il quale fen^ 



ducelTcro a peccar mortalmente ; laddove 
fe aveflTe determinato , che chi mortal- 
mente pecca dovelfe fubito foggiaccreaUa 
terribile fentenza di morte , -e di eterna 



doli portato alla cafa di Elifeo Profeta , 
acciò lo rifanaffe dalla lebbra , Elifeo gli 
mandò a dire per un fuo domeftico , elio 
fi.iavaflTe fette volte acjle. acque. del fivmc 
S 2 Gior- 
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.Giordano , e rimarrebbe mondato : adi- nem . E primamenie , cht fia ^oxì fola 
roflì Naamano,5l pel poco riij;>etto, con polììbile, ma ancora alla victìi divina f4- 
evi {«reagii eh* EIH'eo avdlè Ccatraco fe- ciliffiino li lettituire i morti ia vira, non 
co, si ancora perche forfè pi^reaj^li rrop- meglio può conriprtiKledi qiianm H.<ir ope- 
pò incomodo quel rimedio ; onde fe oe ra delia creazione ; anperciocciiè (e foa 
ntormva a dicim a(Tài rìfentìto : allora quella tcaOe Dio rucco X Uiitverfo dal 
ì di lui ferventi gli differo piacevolmen- nulla , fembm mnlco più a'^evule il ria. 
te : Padre « ie vi avefTe il. Profeia imini- nire le parti, di ua compodu mliemt • 
• fto da cfibgaire qoalché %x9n cofe; , avfe- che il trtrft dal irilla : Oltre di che fi t. r*?: 
fte puro dovuto farhì, per f;\n.ì-vi, q j.u- ha con certezza di fede il Kiforgimeato '7. 4- 
to più" volentieri dovete efcgutre la im- di moki m)rii nelle Sacre Scritture ; sì 
portavi , ch'è tanto poco: -pater, fi ram del Naovo , come del Vecchm Tefta- / L';. 
grande n dMffn nki Prùpbita , cwte face- m^nto : di queito ae* riforgimenti pe^r.s.^• c. 
rt debueras ; quanto ma^h quìa urti»: virtù dt/UM oj.'rati Eha , e da Hli- 
jtt tibi: hvaf-'^y mtrn fiabe fi s '. acconfetl- feo famofi Profeti : di quello poi ne' ri- 
ti cali al consiglio, e fi miokidò. Lo ftcf- ftiftitati da Critto , e dagli Aptr>A.)li , 
fo Jirci 10 al p)ver'» ingannato dalle fae per di lui virtù , dopo la di lui filira al 
dwbahche appreniioni , e fantalie : Pa- Cielo : onde baili leggere i Santi Libri 
dre, Figlio, Fratello, proffìmo , fe Dio dagli Evano-elj e degli Atti Appoftolicf, 
a fine di mmhre l'animi vollra da'pct- per chiarirtene. Anzi fe ne leggono mol- 
cati colla remi<4ìone de' medefimi vi a- ti altri ^iliifcitati per le preghiere di va- 
vèdè richiefta qualche enllr difficile , ar- rj Saoct ^^sl meati , si pairaci alla Glo. 
dtia, pén )fa , e lungi ; certanficnte fareb- ria , con certezza indubitabile , perchè 
In; (tato neceflario efeguirla, pernoadan- aiTeriu dalla Chieta, dopo i rieoroiìiiiiiii 
nanri tn ecerno : fi nm grandenf dìnHyet procett fettine , aiTetldo^li eflfa pohbli- 
ìibi y cene,facef9 éMmeras : ciro il mio cari come teitimìnj ddh lor i Snntità « 
fratello , chicdendori e^i nato poco , onde mericafTero culto fugli Altari , Se 
quanto lo è il dolervenedt taore, e nw^ dunque Terìfltìni fìi 4a rifurrecione parti* 
nifèlìare le voftre colpe, per conofcere colare di molti defunti , quale difficoltà 
qua!» fien da rimettere , e quali da rite- può avere 1' onnipotente Dio in ùs che 
nece , ad un uomo fragile come voi ; riformano tutti ? ■ «v 
4ll|r>0ebito di mM non pa^dàrle nè diret- Qjcita verità di fe<le. (u 6mpr& prò- 
tamente aè indirettamente ; vi gravate ftPf\iì dalla vera Chicù in o»ni fuo Ita- 
di farlo?... può chiederti dì meno ì , i, , to , eziandio ne' tempi più rimoti, quali 
Spanto magts quia dich $ibi , *9mjSmi$^ teono: f-.iecoli di^lU Legge di .naitora t 
& .nHnlab:rif ? Mandate dunque alla ma- in efìTa tra le altre verità rivelate , rice- 
lora ogni rifletto, ogni roffbre, ogni ap- ' vuic per via di c<»iUiite Tratiizionc, una 
^rlfione ; Kriegfreceri an Miniftro dot- f« qoefta del nf.)tgimento uaiverfile . Il 
|b , pio , e prudènte ; e finite una volta teftimonio più antico che fi po'fi addur- 
«h jp^' À^ndere un Dio sì buono, rC', è quello di Giobbe , il quale vt(fe 
ri lM wcrti dI ò f o , $1 paziètrte , che dì tan- in tempi , ne' qwli foggiornava Ifinele 
to tempo vi foffipe j « coofeguite nel fuo in Egitto , fecondo i c «mpuri de' più e- 

iàtti Cronologiiti , e più dotti Interpre- 
ti , quantunque egli ooiriòflè <Ifraehta't 
ma Idumeo ; però fedele , ed iltruito 
nella vera Religione ; anzi gran Santo 
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della legge «li satura . Ora quello graikT ^,v« 
Uomo tei «libro Sacro che porta in fron>R»'"<i"r. 
te il fuo nome , fcritro , fecondo ^ opi- '^'^'^ 
1 W fUMiRÌ oel Simbolo a profdfa- nione più plauGbile , da Mosè^^ , ^ piotefta 

H Riforgimentn Univerfale dHért* con quelte parole la aoAÉNmnql : lo pnfig» 
ì morti , il quale fi effi-truerà per onni- sò , che il mio Redentore vive , e che 4. 
potente divina virtù nel giorno del iìua- neh' ultim») giorno io riforgere dal^*****'^ 
U QMm . Ct(H^ QMMr.«r/«wi0if frpolcio, e iiijli tUtàWmi vedfftil 



Digitized by Googl 



.ai Co. 
Ttntb, e, 
l'i' 



»r:. II. 
». 



9ìi} U 

S'f' ài 
Ciuiiit 
fui te. 
1. rari. 
I. Cort. 



R/tg fonarne 
iTiio Dfo Salvatore, il quale io vciirò co- 
gli cicchi mici pmprj : Scio nùm fittoti Rc- 
tlempror mtus vrvit , C?* tu »ov:jfftnìo die dz 

tfrra furtt^urns futn O" in carn^ Mea 

tffdebo Beum m^U'n . Qutmvifurus ftttii ego 
ipji y Muti mei cohjpedttt-i jnnc y& non 
aliur . Nel nuovo Tdtaincnto poi troppi 
fono f tedi da pjtcr adtlurre : due f >li ba- 
fìerà citarne : il pri^no dal Vanqe!') di 
S Matteo nel di cui capf» 22, ci riferi- 
la difputa, avuta é<i CriUo co' Saddu- 
cei , turca fu* q^jcllo punto . Il fecondo 
dair Epiltola- prima di S. Paolo a Corinti 
nel ó\ cui capo 15. a lun^^o pr wafi daU' 
Appoftol*) h veri<à m<!dcli ma . Tutti dun- 
que , Fedeli miei , duBiiamo riforgere nell' 
ciì?rem«> giorno del mondo. 

Ma egli e ben &\ ritleitem col Catechifnro 
alle parole , colle qu ii Ita nel fimbolo 
qucfto articolo crprcffo : fi dice , che fi 
crede il Ki<'orgimeiuo della c^rne Cor- 
nis rtfurredionem ; pec darci a conofcere, 
come nelh morte dell' uoma muore il f'> 
lo corpo e la fola carne, rimanendofi l'A- 
ni'na Immortale . Njm do^rc volntrunt 
,^pofi{>ii y^ueJ ntceffario pvnendutn r/i, of- 
niniam effe inìr.Ktrtalem : tornire ne ffuis for- 
te Clini finiiil cam corpore interiiffe ytitrum- 
ijtte vero in vìtam revocati exifìintaret civ» 
ifn 'mnm plurimìs Sacrarum lìterarum lo:it, 
immortalem effe piane con flet ^ otr eam rem 
earnis tantum fufcitand'ii mentìo in arti- 
culo fida efl. Proftfnind'ifr dunque cfpref- 
femenre il rirorgime:»ro del corpo Jì vie- 
ne ad implicifame:ite e tatitamenre pn- 
feflare la immortaliti dell'Anima: di cut 
per non apportare una felva di Sacre Scrit- 
ture, accennate in maffa dal- C atechifmo, 
bafta il fapcre , che tutto lo fcopo del- 
le medefime Scritture , egli è la falve/- 
ra etema deUa medefim», cui tutte s' in- 
drizzano . 

Nulladimenoa fine di recare un conforto 
efteriorr a quefta gran verità , a di cui 
fvamaggio al giorno d' oggi parlano tanto 
audacenienre tra fe medelimi i liberini : 
Jafciate k ragioni Filof jfiche, le quali la 
flelTi verità co' lumi naturali dimoflrano, 
penfo non poffa riufcirvi- fe non che gra- 
devi»le , il manifeftarvi , come 1 immortali- 
tà dell' Anima fia una verità , non già fo- 
llmente rinchiufa tra i confini rfclla Chic- 
fa Caffolica , e de' foli che credono il fi- 
nale Giudiaio, i-'iofern» , ci il ParadUa, 
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non alftimentc ; ma fappiat* eflR 
na verità confelfata da tutte le fette d^^ 
Filofoh Gentili , e da tutt'i dotti ira effi; 
obbligati ad ammetterla , non per auto- 
rità dslle Scritture, né de' Santi Padri, ai 
detti Filofofi fconofciuti ; ma per la for- 
za del difcorfo e ragion naturale : laondt 
Tullio quel celebrar ifliino Fi lofofo ed Ora- ^ . 
lorc fctive cosi: Fernet lere %/Tnimos arb:- xji/>f!f. 
tramar., confenfu oiinium Nat tonum cioè qujift,' 
ch'egli giudicava 1' Ani-ne efferc immor- 
tali , col c^ntenfi) di tmrc le Nazioni » 
E Seneca , queir altro imign? Filofofo di- 
ce, che queito è il cojnunc: a:r:nfo,.c(l una 
uoiverfale perfu^fione : Cutn da u4nlnKìr,4'a ^f'ff' 
aternitare di\ferim'it ^ non tevs mom^ntu n "7* 
apud nor haket confenfus horn.nun .... 
utor bac pirfuaftone publica : fkcoiji diìq- 
que quelti due celchratiflimi Gentili , ef- 
fere da turto il monito taì verità pr ofclTar* 
Ma richiamiamo le Nazioni che fono fiate 
)iii illufori, ed infieme più antiche. Del- 
a Nazione Caldea , ed anche degli Imii ri- 
èrifce Paufania , che coil tenevano : l'/juI- Pv r,^^ 
difor & Indoruni Ma^as prodsdi',}'^ i«V' , '•' "^^ 7 
^4nima$ hornimtm effe intniortahi . Fra- gi' '* 
Indi, i Brahmani rijìjcatr do[tinVmi,e'l 1 1^,''. 
maeliri , fcnve Filo;trat<>^,che rifpofer » ad te 4t 
Apollonio fu q jcHj piiiit ) , tenerli da e?li o.-jt lìr 
ci^r, che avea loro infegnaro Pittag )ra , 
il eguale , come or' ora vedremo teneva V jìrt,Tr 
Animof immortali?: auos^ f-arcas y\ir\^ Jt vux 
principale di elfi, idipfint inquit ^' ìftiod ^'^ih' 
nobis Pytba^orar , nos vero M^yptiis traHr- ^ 
dimus . Dal che abbiamo , avL-re lo ileffo 
tenuto anche la Nazione Egiaia , tra qua- 
li il loro ammirabile Mercurio Trifm-gi- 
ilo, favellando della umana natura da Dio 
prodotta dice: Et idruriDeu^) i'»^ntraque 
natura immcrtaii t!f mort.tltunamfaciib.tt 
naturam hominis : eumdem pjrtìm im'nor- 
talem , partim mort.item jitciens - E nel 
fuo Afclepio/ O t/ffcleprt^omnif t/fiiinia btt- 
mana immortali^ . Della nazione Greca , 
maitre , a fuo tempo , di tuttn il fcibile ut- 
mano, baderà il tellimonio di Platone , 
quell'uomo Angolare-; il quale afferma ef«- 
fere fiata da rutti ammeffa quefta verità , 
com« legge paterna . Rev-ra unumquent- 

J'tte nofhruin y f'candnm K4'a>mat^t ii»'norta>- 
em effe, ut ler Patria continer .•tt\ altro- »». «/• 
ve prqtefta , che quefto dogma c rafferma»- ^l"^'' 
to da ragioni diamantine : Myjìerta bac de rartJf. 
immortaùtate j^m.t adamaHtinis^ faùa-' r-^fl.^ 

ni- 



^jhjgr Sul 
^^its proùata /uM . Veniamo a Sapieaci 
antichi Latitti , ed a Ferecide,foiMatore 
(fella (ctta Pittagnrica e Maeftro di Pit- 
tagnra, del quale dice Tullio .* Pbareci'- 
xiis opintonem ^ftìm$rum éettmitate , 
difcipuiui fjus Pythagoras maxime cw- 
ftrniavìt . Se Jpoì favelliamo de' Poeti an- 
tichi, riputati dall.i Gentilità i loro teo- 
logi, detti perciò uomini dmai;'per te- 
ftimfJnio dello fteflTo Platone , tutti ad 
una voce lo fteffò afferifcono : Tradunt 
prmterea PimUrus , €y cateti qukwnqm 
Pottarum divini funt homlnet , c4nimam 
imtnortalem effe ; e così attelU Socratd , 
apportato dallo ftdYb Platone . Ma per 
non fare digrefTniie troppo lun!»a , unite 
ciò che in compendio , perluafifllìmo e 

. daUa ragione , e dati* autorità , di naovo 
dice Tullio : iVc-ff me [ohm ratio O" dif- 
putatio impuiitfùt tts ertderenf t fed »o- 
hìlìtat etiamjkmmorum PhUoJÌiph§mm dir 
MQwitMu.t^MmMt Ptftbagoram^PythA- 
geritofque y incoi js pene no/hot , fui e ffent 
italici Philofopbi fuoudam nominati ^nuit' 
ftiam dubitale , guin ex univerfa mente 
Divina di'liifatos ani mot baberemus . D:- 
minftraèantur mihi prxtsrea , Socra- 
te fupnm» vitif die de im>nortjlit.itc ^'f ii- 
morum dilferuiffet , is qui effet fapitntilji- 
muSf oraculo JfpoUtnis /udicatus • Q^ùd 
mtih0?Sic mi hi p:rfuafi , fic fntth ;(un$ 
tmttsjit celeritas y tanta m'moria praterì- 
ttnmt futurtmmque providentia , t$t ar^ 
$ef, tot Ìmvaua,i»o» ppffjt mn» matmrémy 
fU0 eas res continet , effe mortalem . Di' 
xjino igitur inftinèiu loquutifunt dieentos* 
famam de ,Ànimorum ìiwmmvm/mMM 
vthifiiffimém^ fittòorttate, ptnfqvmm fétet^ 
hrum confirmatam ; a Patrikus per centi» 
nuam fueceffionem , quemadmodum ntfti' 
timm Dm tradham , Cofa può dl|ÌI (l| 
|>!ù, per manifedare il confenfo di tutto 
li mondo fapieace nella verità , che T A- 
jùma h immortale?... Condonate, Let- 
tore mio amatiffimo , la dirgrefTmne , da 
Bie fatta di proposto « prima ad oggetto. 
i\ aggiugnere una -fiepe fpinoTa intorno 
#lla>«oeca della voftr.i fede di quella ve- 
nti tmportantilfijiia * non pQ(<^o& ne- 
gare , cbMi quefte Bomit non fervano a 

• -tenere p^^iontane le tentationi , che fo- 
glioBO mokftarla. In fecondo luogo per 
confondere la^ulaixca ed ignoranza de- 
^ acrrniiiri lakNilHiffp^, i «wAÌ 
• -. 
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paragonati noo folo ai noftri dottiflSmi 
Santi Padri , .ma anche a ciafcuno de* 

m curo vari Filofofì , fono Pulci in faccia 
ad Elefanti , ed i quali a puro fine d' 
immergerfi ne' piaceri fenfuali t brucali 
feosa rimordimenti ili cofcienza, cercano 
ogni mezzo da perfuaderfi , che hanno un' 
Anima mortale come quella de' giumenti, 
e òépOKÀ^ de' qu.ili feguendo il vivere , 
bramano un fomjc» iante finire . Ma Io 
vedranno ben elfi gU infelici , fe lia im- 
mortale , qiviDdo lenza rimedio la fperi- 
menteranao ardente tri le fiamme ìofèfw 
oali , (iiip al durare di Dio . 

L Ànima dunque , che Tempre ha & 
durare, (e qat'fta è la primi congrueiH 
za ragionevole dell' Unìverfale Rifuner 
«ione ) fendo la parte principale o for- 
mile che compone 1' umana natura , na« 
turalmente ha inclinazione alla fua com» 
parte, eh* è il corpo ; di forte che fareb* 
be in uno (lato conpw violento fe mal 
più non doveffe al fuo corp » nunirfi . 
Laonde convenevole cofa ella c , che ad 
eflfo finalménte fi riunifca ; ragione ap» . 
porrara di S. Tam nafj, il qj ile , rij^et- 
tand!) 1' Dpiaioae di q jeili , che diceano. 
eifervi tale^inrMlMfione anche net corpo 
rifolucolì in cenere , alTegna la difparità, 
onde neli' Anima fìavi quella inclinazio- 
ne, e non nelle ceneri; perchè, die' egli, 
l'Anima fe ne rimane nella fteffa natu- 
ra eh' ebbe (empre , da quando fu uoim 
al corpo ; laddove del corpo cf& non u 
avvera , pafTando egli a cangiarti in va* 
f;ie,j9ature , di fegg^ì cerca « o fimili ; 
véitima JeparM0 eot^m mmiof m oé' Ufmppn 
dem natura , quam habtbat cum corpori I'79.»r, 
effet unita , quoJ de carpare non eontin* *• 
g't.^ Siccome dunque unita al corpo , 
avca {taUfi- Incliiiiiiooe natorale alla (ìm 
comparre corporea , co<rl la confarva an- 
che feparata da e(fa : onde patirebbe vio- 
lenza , fe mai più alla ftelfa non foffe 
per ricongiugnerii . Pertanto anche Gesù 
raedeiìmo nella difputa avuta c4 Saddu? 
cei biUà rifiiimnoae , fi valle di ^ueftn" 
argomento della perpetuità dell' Aouna , 
la quale non c convenevole che io eto 
no fia Scompagnata dalla fiia comparts ' 
componente V umana natura . 

Un'altra ragione fi fonda fulla perfet* 
la ed iotcca felicità deli' uomo , ac()uifta* . 
Qok Qcifl» fcr i nenci.dai» , 
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fua henedetta paflìone : Egli co' luoi pa- 
timenti non Tolo meritò all' Anima la 
beatitudine e fcmpicerna felicità, ma me- 
rito! la anche al corpo ; nè volle che una 
fola parte dell' uomo fblfe felice , v;)lle 
tutto intero felicitarlo ; e come ciò non 
può avvenire , fenza il riforgimento del 
corix) , così forza è il dire , the quelto 
dcbki riforgerc.Lo fteffo argomento usò 
S. Paolo , fcrivendo a' Cormti , allorché 
diffe : Se noi fperiamo in Crifto fola- 
mente per quefta vira , fiamo i più infe- 
tXorint.Ucx di tuiti rIi uommi . St in h.iz vita 
*J' tantum in Chriflo (perantcf fumar , wi/e- 
ral)iltor<!S fttntHS omnibus hominiifus . C yn- 
ciofliiacchè, volea egli dire, dovendo noi 
tenere in foj»gezione quello nollro cor- 
po , e privarla di ciò che più (^li aggra- 
da , per mantenerci fedeli alla faiita kg- 
gc ; anzi dovendolo tener preparato ai 
patimenti , tanto diCportigli dalla Provvi- 
den/.a , quanto procuratigli dalla malvagità 
degli uomini cattivi, in una parola, a tor- 
menti , a perfecuzioni , a martiri, a mor- 
te crudele ; "fe non fofs' «gli per ior- 
tirc miglior condizione mila vita futura- 
ecco che quello povero corpr) farebbe il 
più infelice di t:inti altri uomini , che lo 
accarezzano , lo pafcono , lo lecondano , 
e lo immergon») in ogni piacere , ezian- 
dio a collo della legge di Dio . Laonde 
Tertulliano , quel!' antichifTimo ed acutif- 
fimo fcrittore dice : qual cofa più ilide- 
^na di Dio;q'janto il felicitare fol^nen- 
te la metà dell' uom >? . . . ne fegu irebbe 
che il demonio fi rofpctfanc più valente 
di Dio , mentre tutto 1' uomo affedia , ed 
abbatte ; fe anche Dio tutto intero non 
lo efp.ltaflfe . Quam indignmn Deo , di- 
midium hominem redigere in falutem ? .... 
DiéJÒolifS validior in hòminis injuriam 
intelligitur , tetum cum elidens y Dfus 
ìnfiymioT lenttnciabitur , non totum eum 
tilevans ? 

E quin ci procede la terza ragione di 

?|UL'fto riforgimentf) , la quale Ti fomla 
ulla divina giuihzia . Imperocché non è 
egli vero , che il corpo , non f»)lo è il 
compagno dell'Anima in cortituire l'uo- 
mo , ma eh' ò eziandio Io itrumento , e 
diro cosi il miniftr;j delle fue operazioni, 
fic«u» dff but'ne , o cattive ? ciò è noto 
dalla ff jrien/T continua : fc dunque 'l 
uomo, fccoadu Auaeudue le poni clie lo 



443 



L- t. ét 
eartit t. 



compongono, o abbidifcc a Dio, o i'nl- 
fende; non è egli di dovere, che fecondo 



amenduc le pam Ikdfe fia premiato , o 
pu lito? . . . Que " 



Ilo 



e un raziocinio natu- 
rale , facile, e mani fello : come poi p<>- 
tra la parte corporea dell' uomo elferc con- 
venev Imente premiata , o punita , fe 
non riforga? Il corpo de' cattivi come ri- 
ceverà le pene meritare , fcnza riforgere; 
mentre in quella vita godette di ogni de- 
lizia? il corpo de' buoni e viriuofi come 
riceverà il premio de' patimenti fotfèrti 
per amore di Din , e per ubbidire alla 
fua legge , fenzi riforgere ; mentre in 
quella vita fnggiacque di continuo a cro- 
ci , ed anguftie , a macerazioni , a dolo- 
ri ? dunque .iccio ed il corpo d^' malvag- 
gi rictVA il condegno galligo, ed il cor- 
po de' buoni il condegno prtmi<» , necef- 
lario farà che tutti ri (organo . Cosi la 
difcorre colla fua eloquenza S. Ambro- 
gio. Et b/ec efì feries Cr cjufit ju/ìitia ^ Uk u 
ut ^uoniàm corporis animique communis ^' 
ejl atìus , /ìuia qua animus cogli avit , 
corpus effecit ; utrumque . . . aut poene de- 
diitur , attt gloria tefefuttur . Nam propC" 
modum abjutdf.m "uidetur , ut cum animi 
Icgcm lex Ctirnis impugnet , <5r mens pie- 
rumque f quod odit , ooc fadat ; quaida 
inbabitans in homine peccjtum carttis ope- 
ratur , animus fubdatur ìnjttria ( idefl poe- 
nue) aliena^ reus culpa ; caro quiete pò- 
tiatur aucicr arumna ; Ó" fotus adterarury 
qui non jolus erravit , attt jolus gloriar/t 
refemr , qui non folus graf ia mihtjvt. 

Quando dunque , Fedeli mici , il vo- 
(Irò corpo Infolentifce , e elle fue frego- 
late propenfioni vuole trarvi ai diletti 
Vietati » co' qiMli foddisfi a' fuoi cinque 
fcntimenti ; foggertarelo , reprimetelo , 
negategli ciò eh' ci brama : frenare gli 
occhi all'incontro di Quegli oggetti iàtali 
alla caflità; cu^lf>^^lte l'udirò da que' can- 
ti , che dellano affetti men puri , da q«e' 
difcorli ofceni , che appellano la pudici- 
zia , da quelle detrazioni che piagano U 
giuflizia , da quelle mormorazioni , che 
trariggono la carità : morriliuire il t-ufto 
da quelle intemperante , da q-ielle golo- 
fità , che violano i pre« ttti della Chic- 
fa , e le lef^gi della crlftiana fobrierà : ne- 
gate all'odorato que' diletti, che non J^>(b 
di* figriHcare : togliete al ratto quelle 
imorbidczze , che fono fumeati, ed in - 

menù 
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ihi'iiri a tante lafclvie : tenete In fomma perfetto , onde da' corpi eccedenti e dffor- 
a dovere il voftro corpo , folito iftigato- mi terrà o^ni deformità ;lìccome a'inaii- 
re di tanti peccati , fend' egli quel nemico chevoii e difcttofi aggiu^ncri loche man- 
capitale deir anima voftra , coUegaco co- ca , mentre potc dal nubla trarre ciò che 
gli altri due mondo e Demonio , e che ^li piacque . N<c illnd efl confequens , ut Tn fijf» 
appellafi col obbrobtiofo nome di carne ; ideo diverfa ftt Jìatura reviviJcentÌHm ^la- 
e ditegli , che fate tutto per fuo eterno gulorum , qiui fuerat dlvtrfa •uiventiitm ^ 
vantaggio ; acciò nella univerfale rifurre- aut macri tum eadem macie , aut pingues 
zinne lia anch' egli a parte di quella glo- cum eadem pìn/^ttedlne reviv'tfcant . ò'ed fi 
ria eterna ^ che fpicgheremo ne' fegucnti hoc eji In confillo Creatoris , ut effigie fua 
Ragionamenti : animatelo a patire volen- cujufque proprietas , CS>' difcernìbiits fimi- 
tieri lutee le fventure di incomodi , ma- Istudo Jer-uctur in cateris autem corptris 
lattie , dolori , ed altre fimili vifite far- bonis écqualìa cunHa reddantur * ita modi- 
(egli dalla Frovviden7a , offincbc anch' ficabitur iUa in unofugjue materici , ut 
egli riceva nttila comune rifurrczione quel- nec ali^uid ex ea perca* ; cHy quod alieni 
la porzione di beni eterni , preparati a' defuerit , iile fubpleat , qui edam de m/« 
corpi ubbidienti alle leggi della ragione , hilo potiiit ^ quod voluit ^ operar! . 
di Dio , e della Chicla : e fe egli refi- Qucfla integrità di corpo fi avvera aa- 
ftefìfe, minacciatelo, che le fue refìftenze che de' reprobi, fegue lo i^eiVcì gran Dot- 
la precipiteranno nelle pene eterne de' cor- tore Agoltino ; imperciocché a tutte le loro 
pi dirubbidiciui alle dette leggi ; dovendo membra è dovu:o il tormento ; onde re- 
e iTerc compagno indivilibile in perpetuo Aituirà loro le membra , o recife da'car- 
dclla forte dell' A ruma , cioc o exernameo» nefìci pe' lor^ delitti , o in altra guifa 
te beato, o eternamente infelice» perdute ; e quefta reintegrazione, non in 
«• Dunque , Fedeli miti , (Jmnet rcfurge- loro felicità , ma in maggiore loro cala- 
j'" * tiuis , confeffa la fede colla lingua di S. mità dee ridondare .• Quod de improbis j^f fi,^ 
Paolo : tutti affatto , « buoni e cattivi : quoque veriffime dlcitiir^et/ì illorum culpa l/k i»' 
di tutti n»4 qucrto noltro medeGmo cor- membra amputata fuerìnt ; nam quo ùlura i* a-a. 
po riforgerà, per quanto d:Q>crfe (ìeno le membra hahibunt pianto acerbieri dolorum ^"'f» 
lue ceneri , le fue offa ; quantunque le Cfueiatu con^cientur : quare dia membro- 
fue carni foflero paliate m no«lrimento ed rum reflitutit uon/id eorum felisitatem ^ fed 
ìh caf ne delie fiere che Jo divorarono , calamitatem a: miferijnt e/l r^dundatura . 
come 4i)r<mo <iucllc di tanti Martiri , e II che fi prova da S. Tommafo con ra* 
di altri uomiui che di umana carne fi giune naturale ; imperciocché, dic'ei^li , 
cibano . Cosi tutti i Fadri colla fede in- oc' reprobi non vi ha da effere cos' alcuna, 
fcgnano : Udiam me un folo S. Agoltino. che impedifca di fentire il dolore con tutta 
In En- j„ ijiijrplibet pulverem iiaeremve f»lv,7tur^ la vivezza; per altro la iafermirA di al- 
^rid.f.^^ ^iipjlilfff halitut , aurafqus diffugiat , cun membro impedifce il fenfo del dolo- 
i» >jua>Mcumqiif aliortim CQ/pcrum fubjìan' re, perché con quella fi debilita l' organo 
t\am , vi in ipfa eiemcat,i vertatur , /M del lentire; ficcomc la mancanza diqual- 
quorumcumquc animalium ^etiam hominum che membro impedirebbe , che il dolore 
cibum cedati carafmque mutetur ; llli %//- non fjflfe univerfale per tutto il corpo: e 
nim<e humana punBo temporìs redit ^ qu/e perciò i reprobi riforgeranno fenza qucfti 
illam primltus ^ ut homo peret , vivcret , ó'ifim : In damnati s non ertt atiquid ^quod f„ppi^ 
crejceret^ animaajit . fenfttm doloris in ets impfdiat ^ fed a§ri~ qu.%i. 

Con tutto ciò, fe^uc Agoftino a dire, tudo impcdit fenfum doloris , tn quantum srt.t. 

non vi penfafte che il corpo riforga con per eam debilitantur organa (-atiendi .• & 

que' difetti o naturali , o avvenutigli do- Jimiliter defeQus ntcmbri imp<rd ret ^ne ef- 

jx) nato, co' quali muri; non altrimentej fet univr.falts dplor in co^pore ; ergo /ine 

nè tanìpoto,che fkcome in vira i corpi ijlìs defecìibut d.mnati rejtir^ent . 
ebb;.n> diverfa ftatura , così riforgano ; Ora imm.iginarevi , Fedeli miei , il di- 

non giA , dice il Santo Dottore ; mj vuo- verfi),ed afl'irto contrario fe;itimento , con 

le queir Otinipotcnte, che tutti uj;uairrfL"n- cui le Anime giufte degli eletti , e le a- 

le abbiano un cor^ uell'cirere naturale aime riprovate de' dannaci fi puniranno ai 

loro 



Digitized by Googlè 



R/tziontmenn XXVI, 



loro corri • fi pcìmi riffettìamo a (quello -^li altri dannati ; oltre Podio che ha conni 

de* reprobi, e confiderianio gli affetti, co* le medelima, avrà ancora queft'oclio mor- 
quali le gnimc reprobe e daniwie faran- taiilfimo contro il Tuo corpo , quale in eter- 
no Rftrerte a rtumrfi ai lOfo<cei|iì :efic- no liniireiià come qncUo^ che llkprecipì. 
come le hcarc fi riuniranno con un amo- 
re, contento, giubilo , e godimciKo im« 

rrcertibife ; "cnrf iir oppotto^le damiMt 
riuniranno con un rdio , avverfinne , 
ripuj»nanxa, triftezza incfplicabile ; impe- 
r«)cchè lo Hiireraaoocoinetttiiìtìiftfopfio* 
cipale della loro eterna dannazitjnc , alle 
an sfrenate inclinazioni per compiacete 
efle mefchioe , fenza avere avuto o tem- 
po o volontà dt pemìrfèoe , foao preci- 
pirare nell'inferno ; i quali afferri di o- 
dio , triltczza ec non mai ceiìcranno , 
ina dtircranno finché duri finfemo, eh' è 
il tiirare di Dio . 

A tine che m qualche mo<Jo concepiate 
quefta pena , di dovere per Tempre ftarfe- 
ne ruinrc «ì u i cnrjo tanto daeffe'KJia- 
to, ed orribile i immaginatevi quello , che 
inventò Meffenzio rtranno de* Crìftianì, a 
fine di pili lutK'ainrrnte ed < rribilmi-nte 



in quelle eterne fcia^^ure ! . . . . Ah ì 
ft quando per compiacere que{lo malnato 
corpo, li riHetteffe, che , contraddicendo 
noi alle fue vietate richiede , lo difpo- 
nianrio a godere anch' eUò deli' eterne fe- 
licità ; e quando lo compiacciamo , e^li 
difpone r anima e fe medefimo alla dan- 
nazione eterna , e ad dTere odiato con o- 
dio che «ode, ma non confuroa , da noi 
medetimi ; oh quanto più agevolmente fi 
vincercbtxTt) , col divino ajuto le tentai 
zioni di quella carnaccia] Fatelo in avve- 
nire , I edeli miei . 

Paniain'ora a riflettere alle anime degli 
Eletti ; le quali , eh con quale gaudio e 
contema fi riabbraccieranno co* mo coiw 

J>i, come a quelli che cooperarono aguì- 
'^ di Itrumenti alla loro eterna faivezza..' 
( le doti gloriflfe de* qutli fpieghevemo 
net fcguente Ragionamento), bii mireran- 
tormenrarli , accio lu'gaffero Gesù Criiio . no da Maniri i loro corpi come nr(>fei ds&> 
Ordinò quello crjdele , che il corpo vi- la loro csrìrft verfb Dio , pel di cui 
Tente della perfona, che volea martirizza- more prontamente fì foggettarono a (Irazj, 
re , fi cnnf^iui^ntffe ad un cadavere urna- a carmticine, a cruciofiflTime morti ; mire- 
nn, f>i(;^>-i faccia, taicbè ogni parte del ranno le cicatrici delle ricevute ferite, he 
vivente fodè^ta a quella del cadascm; ^ualtvtdwe SJigofUno, rifpknderanno fo> 
fr mtc a fronte, narici a narici , bocca a pra l'ofo, e le gemme; ficcome più del So- 



bocca, e coiì del rimanente; ed m coral 
^uifa àrettamenre legati infì^me , andaflé 
jl vivente inorendo ad uncia ad uncia , 
parte pel' orrore , parte pel fetore , par- 
te pel marciume, e crrramence wr nne- 
dia* Non è egli crudclifTin-o qucr.o cf nere 
dl^manirio? Chi miò iramagtuadi la 
tttfofiaV il riyiikòi P orréi^ ^>^qmA- iriw 
vente, cui tf ccava tal forte di mrrfe ? . . Af- 
fìcuratevi , Fedeli miei , che tutto T orrore, 
il rammarico , la ritrofia di quanti a tale 
tormento foggincquero , ( alleggerito per 
a!tr«» da quella grazia che vince turro ) non 
ba che fare coli' orrore , colf avvertione , 
c n cui TAanns^iproba cnngìugActaffi «1 
fuo maledetto corpo , di lunga mano più 
fchifofo, f<'tente , ed orribile di tutt'i ca- 
daveri del mondo; ed in ìto l > Éi »i ficon8;to- 
gnerc, per mai più in eterno non Lìfcnrln: 
onde oltre all'odio ch'ella co ntro Dio, 
•oltre rodio che -ha coB d é' %*B ftiti , oltre 
l'odio eh; hi contro i Demoni minillri vi ' 
Tuoi tocoMiuii oltre Tudio ch«^ha. coouo 



le rifplendono le cicatrici n malie nel Di vi- 
no Corpo di Gesù Cnfto. Extabtmt in eo>-ul.%ti 
fnnuiem membrerunt arttcuHs /^IitìÌìì cicatri- tit Civ, 
te/ , rejutfentes Jttper vnne aurum Cr iapi- ^" "f* 
dem pftiiofum , veimt <► cienirUft. nmlm*- *** 
rum Cbrijìi . Mireranno le Anime viffute 
con innocenza i Ic^ro corpi , come finteli 
compagni, che s'impiegarono alla vigihnie 
guarà la della medcfima , col fofferire una e- 
ntta mortificazione di tute' i cinque fuoi « 
fentimenti, col foggertarfi a vigilie nottur- 
ne , a digiuni , e ad altre macerazioni , 
fenza 1p quali malagevolmente fi vive eoa 
innocenza. Mireranno le Anime de' Ho- 
nitenti il loro cor (io , cctne quello « che fe 
per ìsfogarfi in ffiddi$fazii>ni peccaminofe 
dappriqia infuiiò alU loro faivezza ; dip<ù 
foggettofli a pacarne il ho con quelle giufte 
vendette prete dall' Anima fteffa in do- 
mand lo . frenandolo , mort ideandolo, in 
negandogli anche ciè , cIm ancUe poto- . 
to concv [crgli , in di^ìlco de'dcbiti per (un 
cauoDc colia divioa giu&uia jcoauaui • 
T Titt- 
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l utti <!unquc gli tjetn , con un giubilo 
a noi ora impirccttibik , f» abbracck-raii- 
no al loro corpo , perniai, maipimncrer- 
no non (cpararli da t\Xit ; ma per gudcre 
con ffT» una beatitudine «.he durerà , tìn- 
chtr duri Dio. Quale e quanta iia percf- 
fcrc la gloria du'torpi beati , vclòuo ifu » 
tempo, ballando per ora di lapcre tlali' ora- 
col) di S. Paolo, che li nlormcramio d.i 
Gesù Crifto proporzi nevf)tmcure , ed ni 
vano grado al in'ttiello de. la gloria ticl fuo 
SanriiTìmo Corpo: Ref^- maoti co pus hu- 
miiitatìs. no/irx , confi^uratutn corpuri da- 
t'itatis fute . Uh Uloria .' oh Felicità! oli 
Bearirudinc eterna .' 

Kcflaini per anco un'altra breve , ma 
utiliUima riHrnione , rug^.ritami da S.ui 
Paolo intorno a quello n utero, e ciò che 
ora detto abbiamo; ed è, di non concri- 
ftarli più del dovere nella morte de'noftri 
cari, Tulla riHelIione , e fuila rpernzn di 
averli un giornt» a godere in gratifliima , 
df 'iciflìma , e 1 i et ifTi'm.i con^ pagaia , per mai 
più n<in fepararfi da eflì : compagniapr ima- 
mente di (pirito che avremo con e(Ti, Tubi- 
lo che le Anime fua e nf)ltra fi troveranno 
in l'aradi(^> , edi poi anche corporale, che 
comincierà dal gioriìO del Giudizio, e du- 
rerà tutta l'eternità , allorché faremo in. 
<:nrpo ed anima nel Kegno dc'Cicli . Laon- 
de fcrive TAppoltolo: io non voglio the 
ign' nate intorno a'deftuiti , lo che deve 
rallegrarvi; acc:ò non vi c 'ntriltiare fmo- 

, deraiamen:e, come quelli che non fpcrano 

(il falvarfi : t>olumus -vos ignoiare dor- 
mit ntiùus , ut non contrijìtmini , ficut & 
tietcriy t}ui fpem ìion haoent i imperciocché 
fe crediamo, che (ìesù è mtirto e nlorto ; 
culi pure Dio condurrà i defunti nella fua 

iTfitff. fama grazia, in di lui compagnia-: // tuitn 
cr-tlìttìiiS i/i40(i fefus moftunt eji , O/* re- 
furrtxit ; ita Deus èos qui Jorm'trunt 
p-.r Jefum^ adduict cnmt-o. Pertanto to,»- 
folatcvi fcan.bicvoliTicnie m queite venti : 
ita^tte (0>i ottimini .nvicem in ueroìi ijtis . 
Lo ilefì'o replict) ed a memededmo, ed a 
voi, mivi Ciri Uditori : ci muore quel!' 
amare c< ngiunto, quel caro amKo ; ci feii- 
tiamo p'jnir via la metà del cuore , ci 
fìtuguiamo in lagrime , ci rimane una pia- 
ga ui(aiiabile : ma peri he ciò? ( parlo c«>n 
chi li dufilc nm per iiife'eHc vile , ma 
per amore di vera , cnllima , ed oirella 
amicizia ; perche ciò i lo uou vieto che 



Ttholo 

ci dogliamo , ed exiandio che diamo sfo- 
go al noltro dolore con moderate lagrime; 
ma vieto il troppo a fili ggerfi , come chi 
non fpera di rilorgere tra' Beati : ficut ii 
q«i fpcM non haóent . Nemmeno 1' Eccle- 
lialtiLO vieta il piagnere : Fili in mortnunt ^"Uf, 
produc lacr/mjs . C*" fac lucium (ccun- 
dnm meritttntefHi ; ma per un giorno , o 
due : uno die , wl duoous / e li accorda poi 
coli' Apposolo , dicendo : non dare però 
il tuo animo in preda alla triilezzi, me- 
more de'novillìmi ; rra'quili e il giorno 
del riforgimento univerfale .... Ne de- 
deris in trijìitiam cor tuum , ffd repelh 
eam a te ^ O* meimnto noviiftmorum , Pia- 
gt)i.<mo dunque inoileratamente , lo con- 
cedo ; mi confoliamoci ancora nella fpe- 
ranza ferma , in breve di rivederli ; i(i 
breve dilfi, perchè la vita va di volo : c 
fi rivedremo in guifa , che mai più non 
ci divideremo dalla CQmpa<];nia loro, per- 
chè unita a quella dì Gesù Crifto . Dun- 
que in tali cali > confaiamini invieem in 
•verbis ijììs . 

RAGIONAMENTO XXVII. 

DELLA VITA ETERNA. 

sull' ultimo articolo del simbolo : 
Credo vitam zteroani. 

Si ragiona {ulta Beatitudine del Corpo . 

DOpo r Univerfale kifirgimento , fi 
profcffa neiSiinbolo per ultima arti- 
colo la Vira Eterna : Credo vitù^iurternam, 
e ben opportuiiaincnte ; mentre a qieilo 
rifornimento u.iivcrfWe fcgue o 1' etcnu 
felicita di tu:to l'uomo quanto ad amen- 
d'je le parti , che lo compung ili ' ; » l'eter- 
na inftlicita de.lo lleTo . Nel fcnf • dun- 
que di qjefto articolo, lì profcffa di cre- 
dere un' altra vita , dopo la prtfen e , la 
quale ha da eternamente durare ; e come 
eh- dv:>' eternamtnce durare , non folo ia 
vira beata degli Eleni , ma anche la infe- 
Jicidimj d'.' daiinari , meritevole piuttoilo 
del lìnim di morte; perciò in quelloarti» 
colo comprendefi la confcffionedi amcndue 
quefte vite eterne, i^nro tra di loro con- 
trarie, ^icchedutique, C riftiani miei , in 
quella vita fiamo in vero viaggit) , per RÌu- 
gucre ai puiuo di aoUra morcc ad uiu di 
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qucfte due vite eterne ; cosi è . Già tutti 
fapere, come chi vuole di vvero arrivare da 
Venezia in Levante col fuo naviglio, non 
ifpiega le vele verfo l'Occidenie ; ficcome 
nemmeno chi vuol giugnere inOccidtiue, 
le fpicga verfo Levante ; e diremmo tutti, 
cflTere un gran pazzo colui , ch^ cfv;l ficelfej 
e che mai non giugnerà hi Levante , chi 
fegje a navigare verfi) l'Occidente ; né che 
imi giu^^iierà in Oociden:e , chi fegue a 
navigare verfo il Levmte. Ora fe tale è 
il giu.iizio che dcefi fare di tutti i viaggia- 
tori , tale dovri anche farli di chi viaggia 
verfo r eterniti , e dovrà dirli , che mai non 
giugnerà verfo l'eterniti beata, chi viaggia 
e fegue a viaggiare verfo P eternità iiifdice; 
ficcoine che non giugneri all' eternità infe- 
lice, chi viaggia e feg jj a viaggi ire verfo 
l'eternifà beata. Se du icjue la vira preferi- 
te e li folo tempo per quefli due vmgi di 
tanto rimirco, e le azioni fono i p.i'fi co' 
. quili viaggufi ; v?diamo uh poco , Fedeli 
mici , verf ) dovefìam noi col notlro vivere 
incimminari . La (trada eh; ha per termi- 
ne l'eternità beata è quella d.-ll'ÒTervanza 
delle leggidi Dio , delta Chiefa, e dil pro- 
prio (tAfo di ciafcheduno : la ftra lacheha 
per termine l'inferno e T eternità infelice 
è qu'lla,di vivere a capriccio, di fodJis- 
fare gli appetiti', di sf>gare le fue V'>glie 
• di ogni fatta, fenza riguardo alcuno a vio- 
lare le dette leggi . Ora , Fedeli miei , in 
quale di qu?fle due Onde abbiamo noi 
camminato fino a! prefente? ditemi inq ji- 
k di qujfle d je ftrade abbiamo finora viag- 
giato? kic«>r la'^evi , che ogni viaggio hi 
li fuo termine: ricordatevi, che al termi- 
ne mai n«ia fi giugne , fenonchè per le 
ftrade che a quello conducono ; non dovrà 
dunque avverarfi nemmen per noi , che 
giugniamo al termine per altre ftrade, fe- 
nonchè per quelle che ad eff i conducono; 
e che, s' egli è articolo di fede , che là 
ftrada per 1' Eternità beata è To^ervanza 
d»lle accennate leggi ; mai non vi giugne- 
remo, fenza di quella ; e fe h (Ind^ per 
r eternità infelice è il vivere a feconda 
delle paOinni , delle foddi^fazioni di ogni 
forta , ed il paffarfela quafi di continuo in 
iftato di nemici di Dio, a quella giugnr- 
remo fcnvì rimedio; non effendo di dove- 
re, che per noi foli fi falfifichi un razio- 
cinio tanto giudo e naturale, cioè che fi 
arrivi al termine di un viaggio , cammi- 
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nando le ftrade a quello oppofte ,e chcm 
vece di approffimare allo ftefìTo , da quello 
allontanano . Aftinché dunque ciafcun di 
noi provegga per tempo a'cafifuoi inque- 
fto aftiire, eh' è il fommo di tutti, giac- 
ché cosi richiede 1' articolo intraprcfo a 
fpicffare , m' iiìgegnerò di mettervi fotto la 
confiderazione imendue quefti termini, cioè 
il Regno de Beati , e l' Inferno de' danna- 
ti . E per ciò efcguire meno fconveneyoU 
mente , divideremo il Regno de' Beati ia 
quello del Corpo, ed in quello dell'Ani- 
ma ; ed oggi favelleremo di quello del 
Corpo ; non eflfendovi mezzo più forte , pef 
far intraprendere viaggio, o per farlo can- 
giìre, q jinco il ben intendere il bene , o 
mile , che fi ha da trovare nel termine 
del viaggio ; e che fi ha da trovare ine- 
vitabilmente , e fenza che vi fia mezza 
da poterfene fifrare. 

E giacchi ieri ho tralafciato di efporvi 
le doti de' corpi beatificali., per dirveleog* 
pi , comincieremo dunque dalla beati'rudt» 
ne del Cort>o, ch'è T accefforia ; quantun/. 
q'je grandifTìma, e b?n meritevole di tutte 
le Criftiane fit'che,per entrar poi nelfc- 
guente ragionamento a favellarvi fu queU 
la dell'Anima, ch'c la effenziale . 

Ma prima di entrare a fpicgarvi in par- 
ticolare la felicità de' Corpi Beiti , per- 
m ittetemi gna rifleffi me , propofta da Sane* 
Agoftino,onde ne argomentiamo la loro 
felicità, prima in generale. Confiderace, 
die' egli. Fratelli miei, i gran beni tem* 
pora'i , che Djf) concede a' peccatori , fuoi 
nemici in qnefto mondo.; ed indi argo^ 
mentare , lo che tenga riferbato pc'fuoi 
fervi fedeli nell'altra vira Bona camita- 
ìf & cùnftierate^ Fratret ^ efu,e dat Deut 
p'ccatoribui y & binc 'tntcUigit J^qu 'td fert- 
vet fervìs fttis . A' peccatori che lo be» 
ftemmiano e l'offendono , concede gior» 
nalmente le influenze de' Cieli , e- h fe# 
condità della terra ; concede i fonti dello 
acque , le biade , e le frutta ; an/i di più 
concede faniti rohufta , prole numerofa , 
copia di molti beni ,ed uberrà di molte co» 
fe: tuffo quefto è loro dito cecamente da - 
Dio : Peicatonbur blafphetmntibus e^m i i^'pfjj^ 
qnoùdìe diìt ccelum & terra m ; dai fatteti S^.n. 9. 
jfrt48as t (alutem ^ fiiios ,i^ffiaf > ttbcrta* 
tem : httz omn 'ta bon.i non ìkit , nifi D(us, 
Ora quel Dio, che tanto da a' peccatori, 
aggiognerò 10, a' MqometUDÌ « a Dp^otù * 
Ti e ad 
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e a j nUre nazioni fue nemiche , le quali Jlergct Dcur omnem laekrymém ék §titJis i^'^'* 
godono tra là copia di ogni terrena felici- wrum ; mors ultra non ttlt ^ tie.jutlu- 
tà ; cofa penferemo noi-cne egli rifervi pe* Bus , ne^^ue clamor , mque dolor et it ul- 
fuoi Fedeli ferve.'iti ? Dovremo noi dunque tra • quia prima ablermiu.E S, Paolo del t. 
fofpettare , che daiicio egli si gran cofc a' corpo bcnto diccSurset in incorrnptìone. w*»i.r« 
iiiui nemici , niente rifervi a'fuoi cari? Chiamali quelta dote da Teologi piucco^o 
Qui uUm peccMtoriùus dat y quid eum pu- col nome d' Impaliii)iliià , che d lmuioft»* 
tas fervarr fid^liùus fiòs ? Hoccine de il- lità , o d'Incorruttibilità , perche, come 
U Jentiendum eji , quia qui talia malis avvcducaineutc noto il Catechilm > ,laim* 
^«r, mbH ftnm ktimsfAan pct loro ri- mortalità convenir dae anche «'corpi d^ 
ferva, non la terra, ma il Cielo: Immo dannati , i quali pur troppo cercheraiiiio la 
n/ero fervati non terr^m^ (ed ealum. Oci morte, ma non la troveranno , come li 
dopo quella mbnfta riAemone in generale, vide S. Giovanni: QfmM .... m»rtem^ Àftut,- 
paffumo alla fpiegazione delle dcKide*cpr- Cr rnofs fagitt ai) eis : e cosi ancora la in» *• 9* 
pi beaci in «rtjoiare. corruttibilità de' dannati corpi dee verifì* 

( corpi nfitlcttati , per rìcongiugneril al. ca^ ; i quali mai non debbou corrompe rfi, 
le Anime beate, fubito che ad effe faranno malgrado di tutt'i patimenti , cut foggit-- 
rianiti ,da queiteditfbnderaifi incili la bea- ceraano per tutta T eternità, con alto mi- 
titudine corporale : e ficcome non uguale racolo della Divina giultizia . Ladd(ive la 
in cutci dee effere la gloria dell'Anima, impaflìhilità, de* foli beati corpi tì avve^ 
come infe^na la fede , ma pniporzionata ra , mentre quei dcVia.inaci ad o^ni pan- 
ai gradi di graaia e di canea , eoa cui ella mciuo, dolore, ed incom ido dcbtvmetfe- 
«atra in Haradifo ; cosi anche la g^a dei re faggeta : Aide vivcranno i ìnMreri,ma 
corpo farà difuguale. Ma ficcome nei ca- foiamenee per patire tormenti incredibili; 

ri effenztale della gloru dell' Anima , cU' e però pudica S. Agoilmo , doverli pm 
di vedere e godere Dio , fono tutte u» tolto appellare la loro , morte vivente^ 

Suali, e folamenre fon difuguali nel gra- che vita ; non dovendoli dire vcr.i vita, 
o di pNl.'Arl|Mj^.p«aetj^f^o^ cosi alcune fe non (juella , in cui ti vive lelicemi^n- 
doti i fi t W ti ^SiH *^» tutt* i cetrpi beatifictM, te, e non «ve fi vive folamente Per pati-, . _ 
ed in airre t!iruc,i!ili : verità indicata da re: Non eJl enìm vera vita , nifi uoi cèlfr, 
S» Paolo in quelle parole Zì^/ài ejh dori- iititcr viviturj imc vera mcorrupti»^ nifi fu' 
l^Mk fM Stih ; alia claritasLitKaj alia chritétt tiSi faJus tUh ^Mtn corrumpitur . Vai au' 
SttHatrum y Stella tnint a JUUs dìfftti in t*m inf^m m$fi ina fimhmt , ut ita 
ttaritate ; fìc O" refurre&io martUQrum . Cam ^ mors ipfa n»n morttur ; ii?" ubi Jo!»r 
Quelle doti a tutt' i corpi beatificati co- ptrpttuus non inttrimit , {^d affitgu , ip -a 
muni, fono quattro, doè la ImpaiTìbilità, c^rrM^epa-^fM fiuìtur . Saranno duìique i 
lo Splendore o chiarerza , l'Agilità, e la beati corpi affatto [mpaffihili . 
Sottigliezza . Cominciamo dalla prima. La feconda dote loro, eia Luce o Chia- 
li» Impaflìbilità è una dote , per cui lì rezza, per la quale rifpieiideranno a gui* 
renderanno i beati corpi impambili , tal- fa di Soli ,così prorefta Gesù C,n!to mc- 
cfaè da niuna co£i pouano mai più in ve- dclimo : Tuhc jujlì ùd^eùunt ftcut Sol in Mtttk, 
fan conto linancre oflèfì ; onde per loro reguù Patristorum^Pti darvenean ùggio, 
non vi han da cfTere più nè infermità, nè Fedeh miei, rammentatevi di ciò che av- 
dolori, oà verun' altro incomodo , fia da venne a Mósò ed al popolo d' Ifraele , al- 
càgione' iotrìflifeai , fit da cagione eftrìnre- lorchè quegli dì(ce(è dal monte , dopo eflTerfi 
ca: cosi infcgna la fede. Onde S.Giovan- .abboccato con Dio: dice il Sacro Tello, gggjL 
■ì, avendo ciò vedutoinifpirito,regiltrò che portò iie«.o nel volto un tate fplcndo- 
•eirApocalifle, che Dio ilclTo rafciughe- re, che non potea il popolo rimirarlo ; fic- 
lebbe le lagrime de*fuai detti «pe'paifati come accade a noi, ^uilora vogliaoio ri- 
jpatimemi ; c che per loro non rifarebbe mirar il Sole, da' di ctfi fpitfndori abbagliar!, 
più nè morte, nò lutto, nè dolore, nè al- iìamo forzati a rivolgere colio altrove le 
tra moleftia; perchè già tutto qoeftofof. pipittt, per non ifmarrire la vifta : coH 
^rto da eflì pel paffàto, p per meritarfi la accadettc a quel pop .1) : talché arrdii S. 
jjkKia, {ax't aodaco ^ kia{>rc : £t. uà' Faoio» cifcrc §ff^ ^ ffkiid^re» 
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t, e», «he vibMva dal volto 



Itaut non P^lfent 

intendere Fitti Ifrael in faciem Mov/t^ prò- 
pter gloriam vuhus eius ; la qiia)« peral- 
tro era tranlkorift : tjua evacustur . Im- 
ma^iQ^^t^^'' atlefTo quale farà la luce, che 
vtbrcraimo quc b«ati corpi in premio de' 
loro patimeatU . . . E fe il folo colloquio 
breve av jto con Dio. imprefle nel volto 
<di Mose (anco rplendorc ; quale non ne 
iroprinnerà Dio in que* corpi pel* eterna 
converliizionc collo llcffo? In qucfta dote 
vi larà difuguagliauza , (ecoudv) la difur 
guaglianza ne* merirt , come udimmo ac- 
cciinadì da S. Pa 1 > , nella fimilirudiiie 



po iìa ovunque le piaccia in pochi uo* 
merMi ; anzi non è egli vero che tinri ' 
più agile è il corpo, anche tra noi > oaao- 
co è mit fano? dunque óve 6 crovierftooa 
una ri'iirà bcua e portentoTa , quale agi- 
lità non jifxierà e^li, per cui polTa trovar- 
fi a' cenni dell'anima ov* eflii voglia ? Sì 
cntnt ars hutnana effictt , ut et mct.ilìis , 
^ua IN afms poftta continuo [uómerguti' Jg' 
«UT, fuiMdémtiitiUsvafafabrteMfa iiiamD§lMU 
nata re polputa (fiunto credibUtus & effì- 
caetiis (Kcultus aìiftis modus cptratioais 
DmS emfus mnipttentijji navolMntate Plìt» 
to dici» , TKC orta intenre , nec colPgatS 



ilei vario ipkodure del ^ole , della l^na, peQc dijjoivì , cum multo mirabilius incor* 
e delle- Siem; concfaiodendo poi egli: S'k p*re« corporets , qu.i>n quacumque corp^m 

tea nuibufcunnqut cwrpoi-ibus etpulemitr , 
fMe^l nudibus prillare terrents > ut nuli» 
in ima pendere deprimantmr ^ ipfil^ue aui* 
mi$ ftrfttUffime buait ^ m fiuamm um^ 
rena » tariì^n ìncorruptì'jHìx jim carperà 
uùi volutu potUìit j Ù'aquovolutuae.tnt^ 
fitu tnotuque facillimo ? v:ro ìt hot 
%A>igcli faziant , (3^ quelibet animalia Per^ 
rejlfis rapiant unde libft y conjlituantau^ 
mii libet , ant eót fine labore non poffe > 
aut onera fcotirc credendum e,7 ? Cur rpp 
Sancìurutft p:rfeiios Cf beatot divino mii^ 
nere Ipiritus fint uHa diffieuttate poffe fer^ 
fc 'j io vol'Acrint fua corpjr.i non creda^ 



Cf refurreclio mottuorum . A quclta dote 
fi attribuifce da' S^nti Padri ti cuaofcerG 
fcambievolmente tino Dell* interno dell' ^ 
nimo ; onde vedranno cittcì & fcciprocbi 
atftftti e fentimenti del cuore , ome cia- 
icuit di noi ora coaoice i fuoi piopri ; an- 
zi molto pia chiaramente , merceccÙ k 
palli >ni, e preoccupazioni che ora ci do- 
mmanci , i<)veme non o lafciauo difccrne- 
fe , di qudle umore noi realmente Gamo; 
ladd ove in quella Patria , fendo il cuore 
igombro da ogni pre^udizio , farà chia« 
xamenre viribile • àtésàudoa» : cosi ban 

Ktral. Grt v ri ì ^1 .t^no . Ipf^Offjftm claritas vi- 
8. cil^im Jìòi in Mtjnipjiffdihns pa$€t , Ó* 
«V^ »7<' cUm nmufeniuffwi É t Utu s nttmiitm , y7- 

mitl O" ctnfcientia penetratur . . . Ibi nem- 
pe uniujcu'fufque mentem ab alterius o:u- 



Mus ? ... Rt cum aliis gejhatibut . ons- 
rofìor fii fanms vaiìdus , quam exiiis 0* 
mofbìdus ; ipfc tam:n ad fitu.n iurpus mo" 
wadum atque portandnm agflior e/1 , eitm 



iis msmòrorum corpulentta non abicondei ^ in bona valetudine ptut babet rmUs^ quam 



[ed patebit animus . O felicita T 

La terza dott è l'iA^iluà : elfi cnndiìe 
in fitfe,cbe il corpv> ita ove V'>rrà IW al- 
ma io aomenti » fenza che v' intervenga 
tardanzi alcuna : onde in qu gl' immenlì 
fpa^J del ParadiH) (ara il beato anche col 
oi^V ove r Anima vorrà in momenti : 
dorè eguale in rutti , figaificara da S.Pao- 



cum- in pc/ìe Ù" fame miniimn roiùnt • 
Tantum valet in babtndis etìam carpari» 
busy Quamvis adbu: corruptibUiàus atqu» 
motrtalibnt j mpo quantitatit foiulut , fed 
tempcrationts modus . Et quis vcyhìs ex- 
plicet y qnsninm dì/let inter prxfcntcm^ , 
quam dlcimui fanitatem , df immartaJitam 
tem futuram? Ma quanto più min acqui- 



lo in quelle parole^ ove parla delrif^rgi- ila di forza quello cùrc<)rra del gran Dot- 
mento: Stminatur in infiinnìtate » furgtt tore» fe rifletteremo airagintà 
in virtute . S.Agoflino f)pra qucfta dote, operano fino i Demmi , !' 

menti porti 

air alno l Tedimoaio ne è ' il 



con dtk 

in pochi 



per renderla » noi capibile, difcorre cosi: momenti portano cofe terrcitri daunluo- 
Chc ciò poflTa pr«ftar(i da Dio ai corpi bea- go ali* alno l Tedimoaio ne è ' il Sogrt^ 
non è da duhifarfi : imperciocché fe Tedo, nelle rane rannate in momenti ud»* ** 



ti 

gli Angioli in momenti di tempo poflTo- le danze di Faraone: or fe tanro può ne* 

no trasferire ove vogliono le a)fe terre- corpi eltranei uno Spirito nemico di Dioj 

ÙT\ , animali , bedie * ed ilcfo , che loro per fe yirt^» natuftlè.v fm eOò per i fuot 

fia pcrnie'T » dì Dm come pùn^npo ri giudi giudizi lafciin ; non porrA nltret- 

rAoiffia ùciu lare, che eifo4;;gi ^or- tMi<^,«4jl f lOfirK), cor^o ^i4 bg^|i^io^^ ' 
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j Sul StniMò 

iSfirirn Santifica» , qua!* e P anima Hel re, c da cui comincia il mnto del decre- 

*^iulio beato ì Onde andercmo per queir meoco. Hnno rejm-^st a»,a'Ae omni defc' Smpfl, 

immenfo Ket; io , ove vorremo in momeo- 8» bmmmki nmuntf futa fitmt Dsus huma- 9' 

ti ; coticbijLndo A;^ 'ihno che il corpo na>*i naturam abfqtte d'f iìii inlììtuit ; ita 

tìiilt^^^ Cubico ove vorrà cUcreT^iaima: C^r- fine deftàunparaiit, Dificitmittem hmmanm 

civ.Dti f9 »àì votvi Sptrhus y ibi f nthut trh natatónluplkmr • uno mod^ ^ qms mméum 

A|e.«.s. corp ts . ultint.im perfiQionem efl con fecuté f «//# mom 

La quarta dote del corpo beatificato è la do^quia fumiti ultima ùtrfeciione rccejfit ; 
Sottigliezza , la quale (ari* ch« il corpo primo mtd» defùit tu ouerit fecund» 

beato (ìa perfèttamente dipendente dall* modo deficit iu ffuiòus ; (t^ ideo n, ut,; ff$$0 

imperio deìrAnima , ed a fjo cenno la reducetur humana natura per relurrciiionem 

ubbidifca ; onde n in abbia bifoaiìo di fofle- ad flatum uhimu perfettionis ^qui eji m jt$m 

goo, percbènon farà pefante ; nè vi fìacor- wuUi ftut^udfaamtormiuatmruootus au^ 

po eftraneo , che poifi impedirgli ri;l?^reflro gm^ntì , ^ a qua incipit tnnus de:reiyi:nti . 
ovunque voglia; perciò mrò S. Tomma- Da tutto il detr^fi tino ad ora , forza 

fo , che queiU dite di foctiglietza (i de* è il dedurre U btrllezza de^ corpi beati, I 

Sifpl'i' nomini dalU virru di penerrare : No>neu quali Taranno perfetti in ogni capo ; e ficco- 

^c^l,'. ft*i>tilif^t'S a vinate penetrandi e/ì affum- me quelle loro perfezioni fono confeguea* 

lias. P^^"* • t.MTiÀe S. paolo chiama il corpo bsa- zt della beaciriMÌae 'dTenziale dell* Anima 

to : corpuf (p')ituale , nm fpirito , rimà'ien- beata ; fendo vero che diverfo è il grv! ) di 

do e(*U corpo; ma fpiricualizz^to : e co^l # quella, cosi egli è ver >, che vano farà il 

r*E«- ^' Agoftino concbiade : Refur^ent igìtttt grado anche della beHezia . Ora (kcomc 

^fl^J Saniiorum cor(>ora fine vllov tìo fine ulla mn vi c Anima più beata e fjSli-ne dt 

c» ir* deformftatfy ficut fine ullaeorritptione y on'- quella di Gesù Critto; e dopo quella, di 

fj, dtfficultate; in quibut tanta fa:il>tat^ q'Iella di Maria ; immagioaccvi , Fedeli 

fuanta felicitas erit • Ed anche qaefta è miei , qual bellezza rtfpiead.i in que' due 

Uguale in tutti . bcatiffimi Corpi , i quali di già fm > in p rf- 

Dopo il compIcfTf) di tutte quelle doti, felfo della loro gloria, ficcome del primo 

dee avvifaril con S. Tommafo, come non ne accerta la fede ; e del fecondo la Tiadi* 

vi faranno tra erti nè fanciullezza , nè vec- zione Ecclclìallica ,ficura , e certa . . . Pt-r- 

chiaja , ma faranno tutti in età Rorida e tanto, cari imtci Fedeli , quando i| Demo. 

{>erfi;icamente compiuta, checché fieno (lati nio, o le n iilre paflìont vorrebbooo làf^i 

in Quefto mondo : così afferma S. Tom- cadere in compincenze vietare , allorché s* 

maio, dopo i Santi Padri ; e ne apporta incontriamo in oggetti, per lalonbcllez- 

prima 1* autorità di S.Paolo, il quale (cri- la , Mittori della noAni deboletxa : in« 

vendo fu quefh) propnfito , dice : Donec oc- naiziam > fuhiro U meni-e alia punmma , 

^^•^'CurramusomnesittV'rum perfedum^ in men- ed innoceniilfiina bellezza di Gv'su , e di 

furam atatir plenhudinh Cérifìi , cioè che Marta ; e rivolgendo tofto glloochi da quel- 

tucri Tiremo dell'età di Gesù Criflo , che le bc;!.-2ze create , terre, le , fievdi, iac-^n- 

fu di anni trentatre in circa. Indine ap- fidenti , foggette per ogni lieve incomodo 

pmta quella ragione . Certa cofa è , che ad ifvanire ; diciamo a noi medefìmi : c fa 

dobbiamo riforgere finn*a1cun difettr> dell' fono quefte bellezze , paragonate a queU 

umana natura , mercecchè ftccome Dio le di Geni,e di Maria? Tono u na fcintiU 

creò l'uomo innocente fenz* alcun difetto, la di fuoco terreno, polla a fronte del S-u 

xosi nel ripararlo , lo riparerà fimt* alcun le, ed anche nieno;fi>nn on veleno, che 

difetto: ora l'umana na'^ura mincaindue vuole attolTK-armi la cofcienz^ ; fono la- 

capi : nel primo , qualora non giugne a droni che vogliono rubanm la grazia di 

.tonfeguire l'ultima perfrzione di ^à , CO- Dio, (òro mantici peraccemiermi'tin fu»* 

ine ne''".inciuHi ; nel fecondo , qu!^ndo re- co che malagevolmente fi efl'tigua ; f mo 

cede dall' ultima perfezione di età, come affafìiui che cercano impoverirmi de' be- 

iie*veccht; e nercift ridarafP Tomana ne- ni temporali, mbarmi la qaìevri^^KCidani 

tura nel rifon'imento , allo flato dell' u'- mi fpiriruilmcnte l'Anima , ed ìnvohir- 

tima perfezione, che coufifle nrlPetà gio. mi per fempre la fiìtte feliciflìAia di ^o- 

vaoile , a cui- fi termina il aaotodi crefce^^ dna delle bellezze di ^Qakf< di Marmi 

ccoii 
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é con quefte eriftianc , fnde , e vcrj n- Mi dirà forfè taluno : che la viftafia'^* 

flbliiuni f divertiamo ^li occhi , la mca- avere il fu > deliciofiffimv) ek-rcizio , lo . 

te, raKciiò, e rivolgiamoli a ócsu , ed capifco: mentre vedrà le bellezze de' C.ie* 

a Maria. li , delle Stelle , de' Pianeti ; vedrà le man- 

Vdi p nferete , Fedeli miei » che non mi (Toni di qucll'ampiniino kei^no ;baftàdir. 

rim.mga aitro d i «.lirvi fulU òcatHudinc del lo Cica -11 13. o , per n<>a puter diredi più * 

li«>tlr.> corpo nel Regno de' Cieb ; > pure Irà il di cui a'ib zz •dc'crivefi da S. Giovanni ^ i 

è per aiiC da dirli . Omcioffucche non ndl' .ApMca'iUc . Vedrà le bdlez/e dt'cor-,/,^^ ' 

il>ru dee rlfere beaciH^aco il corp i , dirò pi bcat.inca i , quelle di Maria^di Gesu,i>g- * * 

cosi, (guanto alla fua l'oltaiiza ; ma debboao oert'i tutti , al cui paragone tutta la bcl- 

tziaudiocfftre beariricati i di lui cinque Te.i- lez/.i d j n ^.ido rjhluìiare è un foz?/) Taf- 

time.iii j ma cuaie queiia bcacincazione folitio contr» aitato al l'empio di $alt -mone, 

non può avvenire ai cuiiiue feurimtnti , ed anche meno . Cosi pure diròdHr Udi- 

leiiza il loco efercizio ; pcrv. iò ,c /richiude S. ro , il q i.jic udirà le mdfHlieefinfonie tie* 

Tommafo , ( iratcauUo queitu punto di beati c>>ri ai grande Dio ; accenn .ti in moiri 

prop' iico )che avranno i cinque feiiiimenri lunghi dal Salmii^a, e dal mentovato %, 

del c rpo il loro e(erci/io . l'rova egli ciò Gi «vanni ne'la Itclfa Ap^H.ìiiffe . De 1' a- AfotaK 

con 4uelta ragione loda , e mctablica , fon- i orato sincr i non ne dubito ; artcfe le fra- s* »4« 

data pelò fulia .Certo è, che la po- granze {oaviflune, le quali rramanderaufi 

lenza congiunta al fuo atto c più perfetta di da* corpi gloritìcari ; di pr ofumi che efa* 

qu da, dallo ItcHo dilgiunta : cosi ptr c:^- leramv» da igni laro di q Jii viltiflìitio Kc- 

gion di dempio, l'occhio che attualmente gno ■ Ma dei Gui^;' t c del latto , iioa 

vede, ^ più peni;tto di quello che <n|.« può $Ò comprendere quali' cfercizio aver poifa- 

vedere, e cne attualrnente non vede:(ic- no. A chi cosi mi diccffe , io rifp uido, , 

come il gulto c pm pcrtetiu, che attuai- che ncm.-n'io poifo dirvi, quali fa.aana 

mente allapora, di qucHo che lòlo può affa- detcrminatamente gli oKgc'rti , a' quali fi . 

porare : or dovendo 1 l'entimcnn del corpo termini l'atr» di quelli due renrimciiti ; 

nella beatitudine Averf ^9 (u* ultima per- per altro, fendo iuiolubile la ragione ad- 

itzione «"dovrttoòa^ mnique éSere congiunti dntta dall' A ngi lico , e che convince la ne« 

(èmpre al l<»ro atto: U villa , di lem; re txfl'.ta dtl l( r>) cH xizi) td atio,ftnzadi 

vedere^ ru4)to« di lemure udire; 4'od'>- cui mancbcrcblKiuo della loro intera per* 

rato , di feitfpré^ odorare; il gulto, di Tempre fezione ; perciò vi dirò ch'Ilo ftfflò A ngeli* 

air.»porarc ; ed il tatto, di Tempre fcutinw'. c<s tbe 1! Gullo non avrà il Tuo atto in 

SuffU Potentia lonjuncìd atiui , tjt perjecinr , quanto egli è fenfitivo di alimento, beOf 

^uam noa cvnjuntìa: jc<t natura bumann %\ in quanto c^ii e alTaggiativ» ,e diicefV 

*• ertimBtatis i» max^pna peyjtaìon ; mfg^ nirivo de* fapiN*! , fecondo queirum<'re,d| 

ibi efmàlfrtm» s loìj!'' ;tì fuo adu \ e lo con* cui O.rà la [iWi-.n inzuppata , come pre-? 

ferma ^SII aitra ik'Ii iian rohuila rai;io> (eutcmeiire i' al bioni liui inzuf^ta nella 

'Itti fxrxM éi'Che ne' dannati 1 len imenti faiiva; la qual'eqcivakrà ad ogni faporc* 

de'Inro corpi faranno Tempre in tlcrtizio in- ìoi e it Gujiuf in aiinyptr im r utatiomm Lu»cit* 

toruo a' loro figgerti , tutu dilpiaccvoli c imgtne aù al-qua humiduatf adjuu^ia '.tm 

t« nnemo(i; petocché avendo, c«*ir etèrei- vi à, che ragionevolmente opporre ;meiv 

zio (li quelli , peccat»' ; g'.ultì cr fa è, che cm-tbc fc la Sacri Strinura ci aflicura , 

coH'eiercizio tormcnttilo de' mt-ddimi de* che la Manna piovuta da. Dio al p<»pi)- 

DO puiiiri ; dunque «àcbfl i ici^inMni*4lel lo dMfratle , per altro «di' dura cervice^ 

cor}*' <ie' (jiuiti dot. ruiDO cfllr. in cfercizio contenea in fe c»gni fa,vire ; non vcfa for- 

fclicuati , e dcuzian, , col loro inor- fe Dio, che il. Gidlo de' Beati, da ilii m 



Ut. Hi. 



titicato ettrcttio, tanto meritarono or- qud^a vita ténto «imfttìficaio per fun amt>» 

pus pnemiaù tur fVeé pumietur pr9pter me» re, abbia il fuo efercizìo e ben dcluw '.Ili- 

riia vi àemfrita ^mhn/e ergo Ó" cmnes mo/.. Parimente quanto al latro ,vidi» 

hufut pt(rmiabum$mr ii» Heam , punitn* rò coli' Angelico it«m> , che ne* c 'rpi glori* 

1ÉK,ÌM m.7/rV, frciimknt^liMifiiaiipneM ficari,efi:ltiaeodo la Impaiìibili a uni mu- 

do'o'roi - ci r •,i'iiam'^fii0(>in vftrattont tazi'ne o a Aerazione naturale , ' auiDca- 

Jihjus (pni^iunt » ' i..^. ^1 della fpimuale ^ ck«ti Ui duLiiigue- e 
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fendere delle qtinlirà tangibili , cotta peice- gno perciò di una mente fedele : ma fé 

Kione rpiricuale della loro mente ; (ìccome coftorot (e cosi pur aoa diceffero talvol- 

fkrebbe accaduto ad Adamo nello ftaco^ tA anche quelli che credono ) fé coftoM 

innocenza, cui nè il ferro potea recar fe- giudicavano bene impiegato ogni pati* 

rice , né il fuoco bruciature , quantunque mento , e cimento di guerra , per con* 

avrebbe avuto il fcafoe difcernimentodeU quilVare bellezze fàngofe, vcrminofe , cor^ 

ISfVtiAt le medefime . 1» corperìbns ^hrìtfis j a ruttihiH , e per un piacere cornane atte 

quibus impaffibUttatexcluditmatHfidemtm' beftie ; non dobbiamo dire alrrett^'ito noi, 

mutationfM f erit immutatit a qualitatibus pef cooq iiilare al n')ftro corpti un P^ra- 

tanj^lbilH/ufy fpirìtualir tantum ; ficut e» difo eterno di del i Eie, iG;>d immuri, pi aceri, 

tiant in carpare sAdx fult ^ quod nec ignis giubili inefplicabili ?... Atfuichiam ici Hun- 

mtre^ nec gladius fcindett potuiffet ; (Sf Que tutti. (>er a/rivarvi , giicché canto 

tamen btrum lenfum Mmifftt , colla pe- uamo folleeici quaggiù per quelìo corpo, 

netrazione dcHa mente. e fovcnte per otcenerqli cofe chtrl » hanno 

Ditemi ora, Fedeli miei cari, fe nella da precipitar nell' Inferno ; atta .ichiamici, 

gloria altro non m fbfTero , the le cofe 6110 replico , per renderlo beato : ina ▼! f >g^iun- 

ad ora defcrittcvi , cioè il godere di jn cor- Ro b^nc , che quanto fino ad ora vi ho 

po impaifibile ed immortale, fplendidiifi- detto della beatitudine corporale , è la 

mo, agililfimo, fottiiiffimo nelle maniere femplice cornice del gran quadro, che mi 

Piegatevi ; il godere deli* amenità di un rimane a difcurtprirvi della beatitudine d.'lk' 

Regno , eh' è regno di Dio , riferbato da Anima , eh' e la effenziale ; fendo la de- 

elfo pc' fuoi etri ; il godere della villa di fcritta fìa' ora una mera confeguenza , ed 

bellezze iacoaparabili ; l'udire melodìe t appcodice della medefinu. 
/ fmfonie impercettibili ; fenrire fragranze 

foaviflìnne ; Rultare fapc.ri di Farad ifo , RAGIONAMENTO XXVIII. 

fenrire qualità df-liciofiffinne ; godere della - ' 
cnnvcrri/.i'ine affettuoriffirna , finceriffima Smila Ee.jtlrnd'ne d IT ^nìmé* 
ed atfabiUUima di canti milioni di Santi, Credo vitam xtemam. 

di quella di Matta, di quella di Gesù Crì- 

fto, e godere di twtre quefle cofe per fcm- QE mi fono fempre creduto. Fedeli mìei, 
nrc ^ non vi pare , che' si gran cumulo di «7^ fpo^io e ({rrovveduto , per efporvi e 
fèlicità corporali , di godimenti , di deli- {piegarvi le ▼erità da crederli ; mi veg^o 
eie, delle quali quat^giu non ne abbiamo in ogc^i necc(Tir.uo a confe^farmi aCitro 
neppure veftigto , fi mehccrebbe tutte le privo di tutte le con lizioai» hchielkeper 
noitre premure , e tntte le noilre dili- ifpiegarvì la felicità delle Anime beate , 
genze? ed il fofferire tutte le amarezze , fopra ddla quale mi fm » impegnar-» di ra- 
che occorrere pollbno in quefta breve e gionarvi . Trovomi , diffi , necefliiato a 
mifera vita? .... Con quanta anfietà fi premettere quefta ini»?nu.iconf<flrione,daI- 
pcocura di confcrguire la lanità fmarrita f le parole deli' Appoltolo S. Paolo , le qua- 
con quanti afflimi fi va in caccia di un' li pur fon di fede ; n<-ll'" qmli cn,li pro- 
onore ^ di una dignità ? di un lucro ? e tefia, che nè occhtf) ha veduto , ne occc- 
tal volta di nn diletto aoimalefeo? ... E chio udito, nè mente umana penfaco ciA^ 

{)er confeg iire si gran cofe , quili fono che ha preparato Dio in Cielo , a qael- 

e mentovate |fiamo di piombo ? fiamo ii che lo amano. Oculut mn viàit , w,-c 

ànfenfibilil fiémlÉ ftupìdi?... . Andavano tnirìs étudimt ^nee intorhomini$ nfcendit^ ^J*^ * 

dicendo tra di loro le milizie di Olofer- <itt(e praparavìt Deus iis qui dilìfint iHitm. 

Ae , in avere vedu:a Giuditta : e non è £ fe in tali termini fi prorcfla un Pao- 

egK di dovere TeCporfi a*>^perìeoli della lo, il quale per ifpeziale privilegiodì fiq- 

^jerra , per c mi , ì fl^re donne di si rara gnl irilTum grazia, fa innalzato , benché di 

Jmiità, bellezza P Quis C9m$€nmat ptptUum He- pafTaggio alla vifioae di Dio,trdali'a(rag- 

«>M> òraerum y qut tam dtcwaswntitensbabent; giamento di queUa beatitudine , come dal 

ut non prò bit meriti pugnare cantra eos tuo favellare in altro lu jgo aifermaiio tuct* 

debeamus ì Sentimento proporzionato a i Teologi; cofa porrò mai dirvi io, che 

gente militare , e gente idolatra ; inde^ non folo ouu ho mai attinto di quel di- 
'vi- 
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vino fonto, ma nè tampoco mi fono mai 
faputo avvicinare con ferie edivote medi- 
taiioai ? Che dunque p<jis' io fare , per dir- 
vi qualche coù a propofiro , e uon isba- 
cliàre ì Dirovvi ciò, eh' io hrt rif'iluto ; mi 
fono pretìflTo di straccarmi ad un Dottore 
de' più Santi » più illuminati , più dotti, 
e più fublimi ódìi C hicfa ', qual' è S. A- 
goftino ; e dietro alle fue orme , od a quan- 
to in vari luoghi delle fue infj?*ni opere 
lafciò fcritto , ingegnarmi di coiiJurvi a 
qualche notr/.ia della felicità ihcfplicabi- 
le gitile Anime beare ; acciò tutti , col 
divino ajuto , c' invogliamo davvero di 
giugnere al ^oKe^fo , e ci affatichiamo a 
tutta polfa per farne acquifto - 

La Bcantudìne (i dchniTce da tutt* i 
Teologr coti Boezio : Status onsnium bono' 
rum aggrr^at'one perfctiuf .• il che prima 
di erti aveva detto S, Agoftino : Beati- 
tuiio (honorum omn'um fumma tj?* cumtiius .' 
cioè uno (tato perfetto , a cagione che 
contiene il cumulo di tutt' i beni . Se 
dunque nella beatitudine l'Anima ha da 
pofl'cdcTC futi' i beni ; non vi farà bene, 
eh' ella non abbia ; non avrà più il defi- 
derio di cofa veruna ; per<>cché il dclide- 
rio n"n fi può avere , fe non che di al- 
cuna cofa , la quale manchi a chi la de- 
fidcra ; per altro ivi non ha da mancare 
bene .alcuno, dunque niun defiderio porrà 
avere l'anima beata. Né può efTere alrri- 
menre ,ditc S. Aj^oHino ; imperciocché fen- 
do la beaiitudinc un godimento di Dio, ed 
clTcnd» Dio il bene dj rutt'i beni; il he- 
ne femplice, an/.i lo ftclTo bene, per cui 
tutte le altre cric fono buone ; ne fcgue 
per neceffaria ilhzione , che pofledendo 
perfettamente Dio, e godenJo di effo pie- 
uamente , non vi può elfere brama alcu- 
na di altc^ cofa : Bcatitudo e/l fmitio Dà: 
Deus autint ejì omnis boni bonum ; e/l bo- 
num fimpiex , 'tp[iint bonum , <fuo cunBa 
Junt bona. Ora , fe tanto ci dilettano , 
fcgue il Santo Dottore , fe tanto ci di- 
lettano quelli beni , che hanno il nome 
di beni , i quali realmente non fono per 
fe medefimi tali , fciìdo in fc fteflì mu- 
tabili , e non altrimente buoni in fe me- 
defrni ; quale farà la conteniplazi<xie del 
bene iucummurabile , eterno, e che fem- 

Sre ^ , ed ha da elfere tale ? Si nos lieU' 
^ant bona tjìj , <7M(f appeJl,r»tur bona ; 
omnia caini nf.ttabilia , uon funi p<r fc bo- 



na ; Qualis ertt eontemplat'to ìncommuta^ 
bilis boni , (eterni , femper eoJem modo 
manentis ? Imperciocché, profegue il San- 
to , quelli che chiamiamo beni in niuna 
maniera ci recherebbero diletto , fe noa 
fblTcro beni ; nè in verun modo farebbero 
beni , fe non procedelTero da quegli eh' 
è il folo e femplice bene: Quandcauidem 
ifl.i e]u<e dicuntur bona , nttìlo paHo nof 
deltOarent , nifi effent bona ; nec alio patio 
clfetìt ùona^ nifi ab iUo effent , qui finì- 
pliciter bonus e/l . Ricapitoliamo dunque 
quella robuftiflima meditazione del San- 
to, e diciamo cosi : Non l^ì può deliderarc , 
fe non il bene, o Quello che quantunque 
non fia tale , lo riputiamo per bene : e quin- 
di ne fegue, che confeguito eh' ei fia, ap- 
porta il godimento del fuo polfcfìTo certo 
è, che il bene che ci diletta , è un bene 
participato, e non è il bene primiero^nè 
r origine di tutto il bene: or fe.tanco ci 
dilettano quelli beni partecipati dal bene 
primiero , eh' è il fonte di ogni bene ; quan- 
to diletterà il pofreflT;) , il confegui mento, 
il godimento di cfTo bene primiero , eh* 
è il bene per e(ren7a? ... chi non vede, 
come confeguito the fi abbia quello , eh 
e fi bene dì tuti' i beni efiltenti , poATibili, 
ed immaginabili , non teda più luogo dì 
defiderare alcun bene , mentre fi ha il 
polTeflTo della pienezza e del fonte di tutt* 
I beni ? . . . Ora quello è lo (lato delle A- 
nime beate . Honorum omnium fumma & 
eumtilHs , come diceva Agoftino. 

Ma volendo poi Agnitino difcendere 
più in particolare alla fpiegazione di ciò 
the fi gode dall'Anima beata , fi confefTa 
forprcfò, dovendo favellare di ciò, ch'ec- 
cede tutte le umane idee , e rutti gii u- 
mani perifamenti ; e però confelTa , eflfere 
più agevole, il dire ciò, che htlli beati- 
tudine non vi è , che ciò che vi è : Facilius j//"^, 
tibi potili dici <juid ibi non erit , quam i». 
quod ibi erit . Onde anch' io dietro le fue 
orme , vi dirò co' fuoi fenfi vfjigarizzati: 
ivi non cflcrvi peccato alcuno, non ef- 
fervi raiferia alcuna , non dol'jre , non 
triftezzj, non afflizione, non travagli, 
non fatiche, non anfietà , non affinni , 



non incomodo alcuno ; ibi non eruat 
non afTatnati da faziare , non fitib^ndi 
da dilferare , non poveri da foccorrere, 
non medi da conf)lare , non erranti 
da correggere , non ignudi da vellire, ; 

V „ con- 
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\ conchiudendo egli «perchè alk^ faran- r^>»> ty non dertdtrabilem 

« no de! tutto celiate le mifcrie , cdTe- 



Std Simbdo 

dicentes tw- 

bts metipfts : >^men & ^Ueluja Jempew 
dici uri [umus? quis durabit? Eccola vo- 
llra obbiezione , toltavi di bocca dal San- 
to : uditene la rifpalta con attenzione : 
Dirò dunque , Te pxro , quanto potrò : 
D::a>n ergo^ fi faterò , quantum poufff 
Non diremo noi ciò con v(kì pafT-^.qgie- 
re %/lmen ed »/fllelu/a ; ma co!!' atÌLCCO 
deir Anima : Non fonti tranfenmijo ,//• 
cenMS K/fmen ^licluja , ftd nfffcìu 
animi . ( State beo attenti ) Cof.i tigni* 
contenti di qaefta ficano ^mtn , ed %4iltktia ? ^mtn fignifi* 
, come ve£^:;o ;iiuh' to , ca , c vero ; ^4lletuiJ fignitica lodate 
contenti ne tampijcu i Dto Ora perchè Dio è Venta Immu- 



ranno le opere della mifcricordia : ^hio 
9fg9 ceffaùunt Jimul mtieriéc , ce\Ìaount 

j, opera miferiiordiix da clercitarfi i,i qu-l 
lu^'S^» ' » C cfcrtiiaiidok per a ir ) i 

^ti verfo di noi coUclofomifericordio- 

U intere. (lioni ) in una paroii ivi non 
^* vi farà male di foita alcuna , mentre vi 

è la fomma ed ti cumulo di tute* i beni . 

Bonorum o»i>ì:um fum>>i,i C'' ciimutus . 

Ma veggeiKio _AgolUuo , ,cbe i fuoi 
afcoltatori non " 
notizia negativa 
che pon fono: 



mneiu il fa T mtcmigàlione , che vedeva tabile, che né può rminuire,ne crefcere, 

Mkjttlle toro labbra, come parmi dive- t Tempre peniunentc ; diremo alluri on\ 

nem anch'io fuile vottre : CoCa dunque atlccio molto di verfo, ^ vi;ro ;e ciòdicca> 

Ut, th, faranno ivi le Anime Beate ? Quid er^o d >, diremo v^me» , ma con una faztetà io* 

fl» sf. ibi anturi -jiilCpondo collo (letTo Agolti- faziabile; mercecché , non mancando ivi 

no: nnu vi ho io dett i , eflfcre più fa- cofa alcuna , perciò farav vi fjzietà ; e per- 

CjIc il dirvi ^ che ivi non è, di quello che ciò che ivi c tutto , e nulla manca; 
ètdyÉfcwe /am dì» , faeitius me 



di cere ^ auod ibi non erit , f/u^jm quod ibi 
tri%^ Nutiadimeno, fegu'egli, fcnza tac- 
cia di arditt^vt dìrò«lcuna cofa , per- 
chè ve la dirò guidato dalle Sacre Scrit- 
ture; e VI dirò in prinu • quale farà in 
oueUa Pacffi^ It finiioDe oeUe tnime no- 
^e: Tamm- édifiatd m» impudcnttr di. 
co , tfuia de Setipturis dic9^ « ibi erit 
atl-.o nojìra. Tutta la noAraTMlttiìtMie fa^ 
rà il ) ) forridcte , Uditori mici , perchè 
l'ha A.^oitino prefa dell* Ap caiiffe ) tut- 
ta la tuiizione noltra farà , in (cmpré di- 
1m, tir. re due fole parole , cioè .*yfme» > ed w#7- 
ieìu/a .' Tota atiio noilra : ^Amen , C'f 
tAlittttja erit . Che ne dite , Fratelli 
Aliti ? ihttd dÌ€ÌMy Fratret ? NoO HDglti^ 
te c n terreno carnaio fenri mento con- 
trilkarvi ; i ilkitcndu > che le alcun di voi 
ftalTe Ararti é dice ogni giorno non ai^ 
tro , che jfiìten , ed ^Utiuia , li mar- 



fempre diletterà - perciò fi può direche v|^ 
farà un\ ra7ietà infaziabile. Quinto dun* 
que infjziabtlmciite ti fazierai della verità» 
tanto con infaziabile veriti dirai *4mm\ 
e perche fcnza failidio «Icuno » e con un 
perpetuo diletto vedremo il vero , e lo pe- 
nccverem» co» «vidrata cerciflìma , acctfi 
dell'amore deda verità, ed aderendo alla 
lleifa con dolce «callo abbracciamento fpii» 
riniaL- , faremo aftrent a Indire il éecto 
Vero; e diremo ^llelufa . Quid efl enim 
^Amen ? Quid ^lielu/a ? *^em , EST i 
^ERUM; Alleluia , L ^D Jl T B 
DEVM : Quia ergijtèui verUas e/tinionu 
mtttabUis (ine detrimento fine augmento^ 
or l^mtier permauens ' . .tunc alio iaeffabt- 
Ut» alfcHu dkémus r^fi.iUM EST^j^i 
cum ho: diamus ^ylMEN , vtt.iue dice- 
, led infatiabili jatietate ; q^na cnim 



mus 



)é€erit aHqttié^tiémfmìints ; qu a ve» 

ro illud quod non deerìt , femper delecia- 



circbb» di teuioj e^vi addormeuterelic ifi ^iè^ ideo quidam y fi dici potejì , intati^, 

repiicaife le ìftir vèd^ ondè ti fi m^ éMu fàtktas etit i fuam ergemfatiamtìm 

dercbbc -^egievole , e non defiderabile ftniaberit writate y ta n ìnfatiabiìl verìtate 

una tal viiSt dicendo tra voi mcdeGmi : dicts ^MEN... Quia ttague ft *t /diftff^ 

dire fcmpre ^men ^ 'éé m4llcluja , chi faftidioy O' cut» f>erpetuétthle3mmtf9mtH 

^uò durarla ? Nelm ciuffi ^iuaìèm ètmut rmitm-f Cr certiffi^na evidemtia con- 

tòntrijìari ; quia fi forte dlt^ttìt vejlrum tuebimur • aMore ipfìns veritatis accenfi, 

J^^Ui ». <?■ dixertt quettdie ^men , tu»nerentes e/, dui a ac ca/ìo ampleku ^ 

'9Élmfi$\ ^M^é'^métri^tet , & in i^fir mhm^m immpereo ^ tali etiam v9ce laudai 

vo:rbut dormitabtt y Or tacere jam volet ; bim-tt tvfm , (fp" dicemus %/4LLFL\JJ^y 
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fetto di lode, pfrcedente daun''ardfntiliì- 
ma carità, c tra di loro , e verfo Dio , 
tutti que' leati Cittadini diranno »/f le- 
iuja , perchè diranno »^n)cn : Extdt.intes 
en'tm fe ad parilem laudim fìasrant:l}i>tta 
charitatt invicem in Deum , omms ci' 
ver illiuf civitatis dicent %/fllelu/a , ^uia 
dicent xAmen . 

Eccovi , afcoltatori miei cari , la non 
meno fpiritofa , che vera medicazione del 
grande Agoftino , in cui vi efpone l'im- 
jritpo eterno che avranno le Anirne beare 
in hiradifo, econlìfttrà, comeudifte, in 
dire mentalmente è vero ; loo'atf D o . Con- 
ci(fliacthc fiffandofi 1' mrtllctto in quella 
Verità infinita, quale Dio, e fiffandovifi 
coi lume della gloria, eh' è un vigore da 
Dio inf'ufo in tutti gì' intelletti beati ; per 
qunnto eternamente lo contemplino , di- 
ìcuopriranun verità non mai efauribili ; ed 
efftndo tutte non meno certe, che eviden- 
ti ; farà coftretto a dire; è reno, dunque 
^Imen : e perché da tale vifione ne ri- 
donderà alU v<'l<'ntà ed affetto una diletta- 
zi()ne ed un godimento impercettibile , 
ed eterno ; perciò farà coftretta dire /ode 
a Dio y dunque o4llelii)a . U felicità delie 
Anime beate ! fcmpre cnnofcerc con evi- 
denza verità divine! e fcmpre goderedd- 
le medtfìme con un'amore, di cui quag- 
giù non vcn'è fperimento ? . . . 

Quale poi fin l'origine , donde proven- 
ga alle beate Anime quefto perpetU'i ^men^ 
e quefto perpetuo stiviti <a the le fazj , 
fenza mai faziarfi , C'>me diceva Agoitino, 
ce lo manifcl>a S. Giovanni Appoftf)|() nel- 
la fua prima Epiftnla al capo ^. 'fpicgato 

{■•arinìente da S. Agoltino. Sappiami), dice 
' Appoftolo, che quando Dio ci appari- 
rà nella gloria, faremo fimili ad elfi) ; per- 
chè lo vedremo, quai' cpjli è in fe mede- 
». tfifl. fimo : Scimus quìa , cum apparttent , ftmi- 
3* les eì trimus ; (}uia vidfbnnus eum/ìciiti ejl. 
Dunque inferifce Agoftino : dunque in tan- 
to vedremo, in quanto faremo lomiglian- 
li ad effo: laonde d.ill'efTere fimili ad effb 
procederà tutto il vedere e conofccre del- 
g^;yj j, le beate Amme : In tantum ereo vidi hi- 
ft. ». tnus , in quantum Jimiìes ti rrìmus y . . . 
inde i^qituYv'-debimus^ undefimilcs erimus. 
Per intcndiTe la forza di queita deduzio- 
. ne del gran Dottore , è di nccefTjtà che 
vi efponga la dottrina del più grande , e 
più fedek difcepolo delle fue dottrine , 
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quale, dopo S. Fulgenzio, fj S.T<imma- 
io: Itate bene attenti, e ve la renderò più 
facile, che a me fia poffibile . Noi vedia- 
mo, che gli uomini oltre all' effer eglino 
uomini come fono tutti gli altri , fono va- 
riamenre qualificati ; talché non tutti qua- 
lific:ind<^fi come Teologi, come Leggifti,co- 
mc Medici , Architetti , e cosi diciamo de- 
gli altri; ma donde ciò deriva? ciò deriva 
dal non avere le fpezie o idee di quelle 
tali fcienze o arti: onde diciamo Teologo 
quello , che nella fua mente ha le idee 
teologiche: Ltggifta, quello che ha le idee 
e notizie delie leggi ; Medico , ouella 
che ha le idee della medicina ; Architet- 
to quello, che ha le regole della Architet- 
tura ; Artilla di tal o tale arte quello, che 
ha le idee e regole della tal arte ; onda 
n 'n gli chiamiamo (<)lamentc uomini ; 
ma uomini, quello Teologo, quello Leg- 
gifta, quello Architetto, e cosi del rima- 
nente: da ciò voi vedete , come le idee che 
quello ha acquiftate , lo formano tale in 
quella tale fetenza od arte "e chi non ha 
le dette idee , non fono altrimenti tali . 
Sicché dunque , per effere tale o tale , ri- 
chicggonfi le notizie tali o tali , proce- 
denti dalle idee, o come altri dicono dalle 
fpecie raccolte nella mente della tale o 
tale facoltà. Dunque anche le Anime bea- 
te , per effere beate , e conofcere l'abiffo 
delle verità divine , avranno le idee di 
quelle aliiffìmc verità , non altronde ac- 
qjiftate, ma da Dio folo certamente nella 
I' ro menre iiifufe . Ora quale penfate voi, 
che fieno le idee , le quali fecondano la men- 
ta delle Anime beaie, onde poi efcano ia 
quelle ahifììmc e dilettevoliffime n-'tizie? 
Non per al(ra idea o fpecie intendono , 
€ mentalmente vcggon • , fe non vhe per 
Ja medefìma F.fTcnza Divina , la quale fi 
unifce immcdiatamcire all' intellett i dell* 
Atiima beata, nr^n effendo poffibile, dice 
Tommafo , che vi fia altra fpecie o idea 
creata, valevole a rapprcfentare adeouata- 
menre i' EflTeijza di Dio , da effe cn:ara- 
mente conoliciuta, il che provafida I om- 
mafo con r.igioni invincibili^: Non poiejl ^^^^^ 
aliijua forma creala e\[i ftmUiTuJo rgùmf:»- i», 
tans "j-dfnti Dei rjfentiant ; p?roccnè , die' 
egli , tra le oltre ragion' , velerebbe bensì 
la fimiìiiudine deil'tffl'n/a di Dio in quel- 
la form i o idea , rapprefcntata fcmpre ina- 
dcquatamemc ; ma non l'Effeuza di Dio in 
V * fe, 
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Sul Simbolo 

fe^ come per altro lo dicono le Scritture le, il quale gli è fimile, perchè uguale , 

ì.c«r.i3. in S'Vàoìo , che àìQC yiJetimus [ade ad fa- eh' c il Colo Verbo ; iaddov»; noi fwinO 

Kunì^ ed ÌH S.Giovanni citato : 'v'Mìmus foltimente fìmili , noa uguali ; il Verbo* 

fictft: cjl : ulule di nuovo cnnchiude : Un- gli c fbmisliante nella Tua generazione ; 

^y. • Deum per Jimiiitudinem vide ri y uoi limili per la fua vilìone i Unicus fi- . E^rr. 

efi dice re , Diviaam Effemiam mm vtdtvt; mitis itafcenJp ; not fimiiu vukmi» / • • • , ^ 



tod 



nos eniin fimUes ^ non mqi^^^ iUt quia, 
tcqualis , ideo Jimiiis . 
Da tutco ai intenderemo meglio , lo 

che dicevamo di fopra incorno aÌr./f»Me« , 



ciuo & vera , e come mai noti li iazieri 
l'Anima beata dì dire è vero ; impercioc- 
ché avendo nella foa mente per idea la 
E(Tènza Divina , che contiene in fe ol- 
tre le verità evidenti di tun' i miilerj 



mfod ejì e»-»v«fw»>f . IJicenaum ergo , oh 
ad v'clcnlnin Da FlJentÌM»»,. retfuiritur 
lunun ' t . . . A'oM stttrm fer alifuam 
fmilìtiidi>y n creaMm Dfi Effcnti.i vdcn 
po:cfì • (M ci.- rimane eh' cffa medefima fi 
umica airinttUctto beato come idea. Co- 
^n' i' fa da eflb iofegnata anche altrove : Divt- 
J'*''VV E(fcHtia, cumfisatiuspurus.poterit ejje 

'2l[.<f^foTnta qua intetìebltts i«i^llKVt ;,^J''''^f . . . j .x- • 

unh beatiikanf.,. In Patria idspfum per rivetotl, diluiti git Atcribotl Divini, di 
formam , qua efl F.\]cnti.i fua , videOimns, tutte le cofe efiftenti , di tutte le fatu- 
fe* conjlneenmr et quafi noto - onde dice, re, e degi' intiniti polUbiii , avrà Tempre 
che Te la mente beata che vede Dio, con- motivo di dire memàlmente »^meH , Jt- 
cepifce di Dk> qualche i.lea da fe forma- nien .• è vero , è vero . Anzi in quefta 
ta quella non c Dio ma qualche cflfet- maggiore , o minore penetrazione di que- 
lli \h Dio.: Quicumque wdaitmm Dtmm fta idea, eh' è TEflenza Divina , conlilte 
tiiquid mente concipity hoc non ejl Deus , i! var:o r/v^ i di glori.ì elfcnziale , che 

■ ' * — corni ptjudcn te 

con Èoi entra* 



aliquid mente concipity hoc non ejl Deus ^ \\ var:o -r. , i di glori.ì t 

(td aliquis divi'iorum effetiuum zumo t' hanno k Anime beate, 

gli è krmo , che nella Cclefte Patria non al vario grado di merito, 

s* intende né fi vegga mentalmente Dio ; rono in Paradifo . 



vegga 

fenonchi- pel rumo della fiiafteffa Effenzt 
all' intelletto noltro intimamente unita . 

Ora dalla dottrina di «juefto Sole della 
Teologia , ritorniamo a ciò che diceva- 
mo , cio4 che l'Architetto è tale per la 
idea che ha nella mente dell* Architettu- 
ra ; il Teologo p^r la idea della Teolor 
gia'; il Geometra per 1' idea della Geo- 
mctria; cosi la mente di quell'Anima eh 
è beata, per la idea della fteffa Divina 
Elfcnza a fe iniimamcutc 
dirfi divina 



unita ^ dovrà 



E perchè dietro alla cognizione va T 
amore del bene conofciuto i quanto maggio- 
re è il bene CMiofciuto, tanto più conti- 
nuo e ripetuto è l'amore v^jrlb il m«4cfi- 
mo ; I KMide fendo il bene conofcioto nel- 
la vili tir di Dio un bene infinito ch'c lo 
fteflv) Dio , -e conofciuto fcnia veli , iiia 
con tutta la evidenza ed in fe mcdelimo, 
non cffendo 1' anima beata capace di un 
amnre arru-ilmente infinito, lo amerà con 
tutto Qucii' amore che pt)tra , con una 
infauabile fezietà , come difìTc S.Agoftinot 
e da ciò ne nafccrà nella volnnrà un g<v 
dimenio , che non fappi.imo quaggiù nè 
concepire , ne fpiegare ; perocché nafcendo 
il godimeiiro dal pofTclTo del bene che fi 
ama, ed ciTeodo il godiminto tanto mag- 



(Midetliveatam» le anime bea- 
te, nella vifiooe di Dio , divine : ed ec- 
covi il /?»»//<•/ et erimus di S. Giovanni ; 
perchè ì quìa videbimui eum ficuti ejì , 
veggendolo non per alt» idea , che della 

fua ftelfa Effenza a noi unita: eccovi in- ^ 

fieme chiarita la forza delle deduzioni di giore , quamo maggiore e il bene ponedu- 

S.Agoftino : ìntantum erg» vOtbimus , in to , e k ficurczza di più non perderlo j 

» quantum fitn'tles ei rrìmuv ; avendo nelli poffedendo l'Arnma beata il fommo di lutt 

noftra mente non altra idea , che la iua i beni , anu il folo unico bene 

^aiik^&Sèttik : e però ir^de videbimus , da cflTa amato ; e poflcdendolo col poflcl- 

^•'^''undefìmUeìTrlfrius: renduti fomiulianti ad fo più intimo di quanti poffano immagi- 

^ elfo perchè avremo ni noi la fua IkclTa narfi ; e poilcdcndolo con ficurezza perfetta 

' BiTenxa^unita , come idfa peé'iiiie«derlò, di mai più non perderlo; s'imroagmi chi 

Ma non penfafte già, fe^ue Agoftino , può , a quale grado falirà la fruizione ed 

che quefta lìmilitudine ci faccia ugnali ad il godimento dell'Anima beata: 1^ «à"*"* 

elfo i no , mtrcecch* ^uej^i fol» t «gin. appuBCo per qucfto laocivo da S. Affilfi^ 



Ragion amenro XXV] JJ, 
tifi fi riconfìfce beata; imperciocché , 'di- 
ce egli ; Quello dee giudicarft be.no nel 
nndimentodi alcun bene , che gode di quel 
Strile, per aimire del quale vuole tutti f»Ii 
altri beni, mercecchc io ^inannn in ordi- 
ne ad altri beni , ma per fé medefimo ; 
come , per ca>»ion di cfèmpio , uno che 
ama le ricchezze per 1' onore , non t^ode 
mai tanto delle ricchezze, q'jantn dell'oc 
nore ; amando quelle per quHtxj ; ed amati- 
d'i quello per fe m ed d'i aio : Ora come 1* 
Anima beaci ama Dif>, non perrappono 
ad altri, ma per fe rtt'T), perciò :iel p'>f< 



mo , perciò dice S.Aftoftino : Stiamo puc 

licuri , che non ci- ftzierà mai la lode e 
l'amore di Dio : fe verremo meno ncH' 
amare, verrem'^ meno anche nel lodare t 
per altro fari fempiterno l'amare,, perchè 
1 amore ci porrà verfo una bellezza infa- 
ziabile : dunque mn. temere di non poter 
fempre lodare quec^li ,. che fcmpre potrai 
amare. Scettici ergo fttmttt : no« r^^I fatta jìt BturrC 
Ijus Pii , amor Dii • Si Hdfìàes ab amorr^ 
{ìeficies a laude : fi autrnt amor fcmphernus 
erit y quia infatiabtUs pulcbrttudo- crh ; 
noli timere y m non pojfrs femptr laudare'^ 



féfTo di eflo gode compiutiflì n g;>Jimen«- ^«ew fempsr poterli a nare .• ed in altro 
to ; e- per ciò dicefi che gode del fj» tine, luogo; qu^le ftrii lafsù in rapporct» a Dio 



perchè non L- rdt» d.i trafc >rrere più in- 
nanzi nell'amare e {^--dcre, amando Dio, 
per cui amò tutte le altre co<e , ed e^li 
folo per fe incdL{ìmo : e qjivi rrovano 
il termine- i fuor dclidefj , e leè impnflibit 
le di dcfiderar altro ; l'eiUndolc folamentc 
una (ìcurez/j di fcmpre e rranquiMilììma'- 
Itpijì. mente Godere . Eo bono fruendo tìuiftjtte 
mSj.ìj. òfr.tus-cjf y propter ijuod ciftera vitlt hahere; 
Cina illud fam no» propter aliud ^ (id pro- 
pter feipjum d'd!£atur : & iàfo finis tibi 
duitur .' tfU'a /ani quo cxcHrrat , O* qm 
refrratur r.on itìvnùtuv ; ibi requies anpr- 
trrìdi ; ièi frtier.da frcuri:/:i>; ibi tranquil' 
lijjtmtim guiidium optmite voltfhtjtis . 

Nafcendo dunque il godimento dell' A- 
nima beata dal pnffVlfo eterno di un bene, 
ftior di cui nulla le rimane da rtefiderare , 
perchè in tffo trova tuttfi il deHdcrabile, 
ne inferisce la Teologia delia fcuoh di S. 



14^» 



rutto il noftm impiego? lodire Dir» , a» 
mare Dio • lodare ed amare ; lodarlo in 
amore , in" Iodi : Neporrunt nofìrism nv.od . ^'*Tì 
erit . lattaare IJcunt , amare laurlare , 
hudaì'f in amore ^ in /audibur . O feiicif- 
fima , e veramente beata vita! 

Odo chi fotto voce mi dice ; non pre- 
tendo più la volontà de Beati celTare dall' 
airiore, perchè direbbe difetto tanto il 
giudicare buona qu'ila ceffazian'-, quanto 
r effettuarla , nonefTendovi motivo alcuno 
r.;t;ionevole di ctffjre , per eficre un atto 
fantiflimo, e delicioiilfimo dunque fe non 
può più difettare , non è più libera. Quc- 
Ito parlare , benché ibtto v*)ce , è lino 
udito anche da S. Anodino ne' fuoi udi- 
tori, a' quali così rifpofe. Non perciò fa- 
ranno le Anime beate private dei libero 
arbitrio , per noir poter più dilettare o pic- 



tno , per 

care; anzi farà egli più libero, perchè li- 
Tommafo, the le Anime beare mai, m;M berato dalla dilettaaione di peccare, e paf- 
r\oh ccffcranno dall'amare e lodar? arrusl- fato alla dilettaaione di mai più non pec- 
lìiente Dio : imperciocché non dovendofì care. ImpcrcicKchè quello è di certo , che, 
più in Paradifo efTer'ercorc alcuno , e per- peccando ^ non fi acquila nè b pietà , 
ciò nemmeno alcun atto di volontà, che nù la fl?licità : quefto pure è certo , che 
non ila retto; ne fegue,che non porran- Dio non può peccare ; e perciò baffi da 
no le beate Anime concepire, effcre cofb giudicare , che non abbia il Jiben» arbi- 
buona il ctfTare dall' amare Dio, mentre trio? il poter peccare non è cpli altrimenti 

un tale amore maffimamente in quello fta- perfezione della libertà , ma imperfezione 

to, è un'atro foprammodo foavifflmo , e della medefima , dalla quale rimane libc* 

dilettcvoliffimo ; dunque non potendo con- rata in quella celblVe Patria , in cui farà ia 

cepire colla mente, che tìa meglio cefTare tutti una volontà pcr^ttamcnte Irbera , 

da un tale amone e lode , che il conti- e da ogni male affatto purqara , cdiogtii 

nuarlo ; nemmeno la volontà , che fegue bene riempiuta , mentre goderà indeficien- 

la direzione dell' inrclletto , potrà CtflTare temente dell'eternità di tutti i beili : Nec jjf^ 

da un tale anv>re e lode ; laonde fi vegga in ideo liberum arbitrium non hab'bunt ; qui» lì* ' civ. 

una feliciffima neceffità di fempre amarlo peccata eos delegare non potcrunt , mj^ix ^t* <Jp' 

e lodarlo , ftnza mai ccffare da quefla lo- quippe erit lìbirum- a del :.^}ai ione p:ccan- 

iJe ed axttorc gidliffimo , e dilettevoUirip di , ufgue ad dcleiUttonmn non peccanH* 

indc' 
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touecitnahilem ilùeratum . . . Nani utique , 
'petCMd» t n c fìetatem nec felicitai ;m te- 
nuimus . . . Certe Deus ipfc m niquid quia 
peccare non potefi , ideo iiiferum arihìiiun 
hattrt neggnd^s tjt? Erh trgo HUus Cu 
'uitatis ttna in omnibus infepérabì- 
iis in fingulis voluntas libera « Cf ab 0- 
nmi malo liberata , O" imfleta $timi è§- 
Ito» fruau hulefickimr untvirfanm érttr» 
nitate ^ati^iorum . 

Ma quclu diverfìtà di gloria , dirà forfè 
-italttiK»^Ì«lilfc mirenimo tra idi effe (e bea- 
nte Anime, come potrà non eccitare qual- 
che ^lidcrio , in chi 1' ha minore , di 
aveiv quella maggiore > che ravviferà nel- 
le altre? Chi cosi petifa , fi moftra fpf)- 

5lio delia vera idea delia Carità perfetta. 
ivett mai udito dire , rifponde Agoftino, 
che in quella P.i'rii Dio firà (inni cofa 
a tutti, fecondo il favdiare di bau Pao- 
lo ,( i. Cor. 15.) ; e ch'egli è la Ca- 
rità per effcnza , fecondo il fivellare di 
S. Giovanni. ( i. Jo. Ora quel Dio 
ch'é ogni cofa in tutti loro , e eh* è la 
Aeifa carità, ft« cbe colla (leffa carità, la 
qtial'è vern amore reciproco, Ha di tutti 
CIÒ, eh' e di ciafcuno; imperciocché in 
quello modo ciafcuno ha ciò , che vede 
negli altri , ed am.i in quelli lo ch'egli 
'Hoo ha. Non vi farà dunque emuLizione 
•«Icuna per la difuguaglianza della gloria ; 
perche regntr:\ in tutti runi''ne ddln c.i- 
titàfDtkS crit minia in omnibus ^ ut ^HO' 
^'miamDvut chamattft^perebaritaffm fat^ 
«r ^uod habent finfuh , comnutne fit c- 
mnibus ;Jìctnim quif^jne etiam ipje babtt^ 
cum amat in altero, qmd ipfe mmbfbetf 
.non erit ita^ diqua invidia im^arìsctéh^ 
th.uh ; ouoniam ngnabit in immibiu mwi^ 
tas ila>iJatis» ., 

Quindi gndoBO le Mttc AniiM di wSà 

perfcrriffima pace, e quiete non mai per- 
turbabile . enervate , Fedeli miei , e ri- 
flettete , come la pace, e Quiete (ia anche 
qu.ici;iù lo fcopo di tutte le azioni umnne; 
e quantunque da molciflìmi noa fi.^crcbi 
jn ciò , in cui dia fi po0a trovare > co- 
inè nt' peccati ; tuttavia anche quiHi che 
cercano il peccato , lo cercano , pcni niduli 
di confe^uire in quello quiete , e pace : 
t la ragione ò manifeAa ; perchè il mo- 
to dura, finché fi giunga z\ termine , il 
quale raggiunto , il moto fi q iieta : la 
vìit ooftra è in cootiouo inpto , il già* 



Itììbolo 

le non mai fi quieta, finché non per?en« 
ga al Tuo tàmine ; e perchè i malvaggi 

cercano un termine, che non può acquie- 
tare perciò mai non trovano quiete e 
pace : Jaddove i giudi , cercando 11 termi- 
ne vero, che apporta quiete e pace, per- 
ciò la trovano. Quello termine nella vi- 
ta prefente è la gloria di Dio, in cui fo- 
ia può trovarfi quaggiù la vera quiete e 
pace ; ma pace non compiuta ; reiMndo 
lemprc da combattere ; onde avendo la 
razia dì Dio,baiiiio il principio e feme 
ella pace perfetta e compiuta ; perchè 
tlTcr. io Va grazia il feme della gloria 
tia femen glorj,g , ne iègue , che non 6 
nhbia la vrra quiete e pace del tutto com- 
piuta , fenonchè nella Gloria ; talché fi 
chiami fovente quel J^egno celefte nelle 
Scritture Gcrufalcmme ^ che vuol dire vi- 
none di pace anzi li chiama col nome 
«Ti pace : Pofuit finet ttfs pacem : e la pf. 1^7, 
("hiefa mcdcfima , ifhuita dallo Spirito 
Santo , pregando a' defunti il Paradtio , al- 
tro loro non prega che la pace : Requie- 
fcant in pace . Egli è dunque il Cielo Pa- 
ce, gnzi ivi tutto è pace, entra qui Ago- 
llino, acciò alle fue fjbl mi mcdiraziuni 
fia debitore tutto queftu debole ragiona- 
mento. In quel kcgn-), dic'eqli, il tuo 
oro è la pace ; il tuo argcuto c la pace ; 
te tue entrate .fono la pace ; la tna vita 
è la pace ; il tuo Dio è la pace ; tutto ' 
CIÒ che defidcri e Per te pace ; mercec- 
chè quaggiù ciò ciré oro, non ti può ef- 
fere argento; ciò eh' è vino , non ri può 
elfere p^ne ;.ciò che ti è: luce , non ti 
può «ilrre bevanda : il tuo Dio ri làii 
ogni cofa : . . tutto erto Dio polfcdcrà te 
Tutto intero ; niuna anguilla patirai , 
avendo quello , con cui poflìedi tutto : 
avrai tutto, ed egli avrà tutto te ; mcr- 
cecchè tu ed eflfo farete una cofa meiicfi- 
ma; perchè il tutto ha quegli che ti (X)f- 
iiede. Il fine, il termine , il compimen- 
to della celefte Gcrufalemmc è la Pace 
Fofuit Jines tuos pacem . %4uru»i tttum Ettm 
pan ; j^gentura tuum pax ; prtnlìm tua pax; '*/•/• 
vita tua pax ; Deus tuus pax : quidqwd 
dejìderaf y pax tibi erit. i}uia bic aurum 
fuod ejì , »«» potejì tibi effe argeftttm / 
fjt'od •uittum ejì , non potejl tibi tffe pa^ , 
nis j quod tibi lux ejì, non p0tefi *ffe po* 
tus^\Ì>gis utus totum ^ièiiiiip^»* ^ngU" 
firn MM fai i \ mxilJKlÌi Ì^ m H L t^, 



Mittb, 



Bnurt. 
in Pjai. 
1^*. 



tur» tofflJfS * 

iU^ Ltaeb 'tt ; quia t't & ille unum tr.tis^ 

guo'i & unum totnnt tlle òaùebit ^ fjui vos prolTirr» ): lodarlo e preRirln per ottenere 

populei. Finis cvle/lts Jerufahm , Fax .' ajuti , co' quali offervula : altrimmi non 

Pojuit fnts tuof pacem . Ah ! dunque vi enrrcrcrc : perché Nemo pjttji ìdoneur 

beatiflìm^ feliciffima celefte Gerufalcm- fieri fitturtc v.-r* , qui non fe ad illam''* 

ITIl ! Veramente (Jloriofa dicia (unt dt te modo exerceat , 



Totum habehis 



Ra^hnftmfifo XXIX. 

, totwn a Ti ire Oio coli' ollervania della fu i lei^- 
ge . che tane » ci nbSiij»3 anche Vcdo ti 



fì*irr. 



Civitas l)eì \ Chi ò di voi , Fetidi miei, 
che non lì aut^jri l' in^rcfTt» nelU nne.le- 
fima; i.hi è di vii, che avend'^ udite le 

due bcuitudini del Orp-i e deli' Animi , SULLO stesso articolo; 



RAGIONAMENTO XXIX. 



non s'invogìi di conOri^uirle l Niun'^ al 
cert-^, che veramente creda : niuno fed - 
le rroverafìTi , che n'>n dica : dcfidero an- 
ch' io d'entrarvi , vorrei anch' i(» quefta 



Creda vitam a ternari . 
Velia vita iajdlce di Dannati, 



beata ventura 
bjita 
rei 



no 



m.i , Fedeli miei , ciò non 
non baft > il dire , defidcro , vor- 
non bafta : biioftija dire voglio» 



V 



I firere , Fedeli mici , forfè ammi»- 
ra:i,chw' filainenre di pifTiggio ab- 
bia accennata l' eternità delle felicita dfl- 
le Anime beate. N^mì l'ho fatto a cafa, 
ma m «Ito di propofuo ; perocché ho ri- 
f duco di conchiuderc col trigelìmo Ra- 
gionamento la fpiegazione del Simbolo , 
favellandovi folamente dell* Eternità , tan- 
to delle felicità del ParadiPi «S'Ji'nto del- 
le pene dell' Inferno . Dopo dunque di 
àvcre , come h » f.ipuro, fpicgate le feli- 
cità delle Anime be.^re , da effe godute 
ri<»po quefta vita ; reilami per anco da 



e dirlo col divin ) aiuto con rifnlu7Ìone ila- 
bile: e perciò efeguiredi poi ciò.the Cri- 
fto diffc a chi lo interrogò , lo che do- 
veva fare per entrarvi ; cui rifpofe : fe 
vuoi, tKJtatc, non diffe, fe vorreili , no; 
ma fe vuoi veramcnrc entrarvi , oflerva 
i comandamenti : Si vis ad V'tam in^re- 
di y ferva mandata : prima dire rifoluta- 
mente voglio ; 
te , fi vis : c f e 



e fi verifichi che voc'lia- 
verainciitc volete , ecco- 



vi il mezzo prefcrutovi da Gesu,Padro- fpicgare ciò che fperimentano le Anime 

ne della mcdelima ; offervate i precetti : non bcite , d(»po il giorno finale: affine 

né v'è altro mezzo , Imperciocché con- che. abbiate fpjegato colla dovura cltenfio^ 

chiudo collo ftcffo S. Agoftino , con cui ne l'articolo dcÙa vita a noi fjtura , la 

comniciai , ed ho prf)ft-guito ; imperci^^c- quale (ì ha da terminare o coli' loBirelfo 

che niuno può effere id<ineo all' mgrefT) drl Paradifo, o coli' ingrcffo dell' Inferno, 

di quella vita , fe di prefcnte non vi fi Difìi dopo il pmrno fijiale ; non già per- 

eferciti .• Nrmo pot^jì Idontns fieri futura' che pnma di quel giorno non vi lia pcf 



v.^-e , qui non fe ,id il/am 



mudo exrr.eat . 
già r udifie > fi 



In quella vita cofa fi fa? 
ama Dio , fi loda Dm : In che confiile 
quig^iù l'unico contrafTcgnodi amar Dio? 
lo di(r<; lo ftefT) Gesù: fe mi amare, of- 
fervate i mìei precetti . Si diligitis me , 
mandata mea fen.'.ite . Qijelto è il con- 
traffcgno di amarlo , ubbidire a* fu <i co- 
m indamenti : quella e la llrada che con- 
du.e a quel riarmine : e per mantenerfi 
in q jefia firada ci vuole l'altro d'crcizio 
di q-j^lla cclefìe Patria , eh' ò la Me di 
Dio, ci 'é la p'-egh'fn , e l'orazione ben 
fatta; tinto anch'effa racc«imandata dallo 
ftcfi.' G'-'Svi, t;iun:o fino a raccomandarla 
•• fenzi mal deliltcrc : <)r>ortet femp<:r o are^ 
non defic r: : Ecc )vt i modi di ren- 
dervi idonei all' ingrcffo del Paradifo ; 



le An.m^ ^iufle , un luogo di mezzo , 
eh' è il Purgatoriii > di cui già fiveliam- 
mo nel Ragionamento 14. delia Chiefa 
Purgante ; né perché le Anime intira^ 
mente mon le non entrino fubiro in Pa- 
radifo ; né perché le Anime che pa^fano 
da quella vita in colpa mortale , n >n va- 
dano fubito all' Inferno ; ma perchè ra- 
gionandi'vi di ciò che ha da feguire do- 
po il giorno finale ; cioè della vira eter- 
na o felice , 0 infelice delle Anime riu- 
iiite a' loro corpi ;qucfla compiura felici- 
tà, o infelicità di corno e di Ànima , n'»n 
ha da feguire fenonchc ilopo il gtor.io fi- 
nale , in cui ha da verirìcarfi quello ri- 
con?,iungimento . 

Udito dunque , che avranno i danna**! 
quei formidabile tuono : Dijicdttc a ma 

ma- 
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Cif<5 Sul Simbolo 

htalcJif}} : quelli che In dtjel giorno mor- dolori ta 
ranno, entreranno, e quelle Anime, che 
prinr>a vi erano, rientreranno tutte col lo- 
ia maledetto corpo nell'Inferno, per pe- 
narvi fino al durare di Dio . Comincìa- 
vio pertanto a rillettere Alile peaede* cor- 
pi dannaci . Effi faranno corpi odiati da 
Dio, per cffere ftaci gli ftronienci di tan- 
te fue gravi offeftf ; contro a' quali egli 
vuole prenderne Ia giuda e dovuta ven- 
dete. Ma prima di avanzarti colla riflef- 
iìonc, lafciate ch'io vi rammenti lo che 
voi ben fapete , venendo molto in accon- 
cio Ó£Ì noftro fuc;gctto . Io vi ricordo 
Giobbe , e ve lo ricordo fempre giudo , 
ed amico di Dio; e prima come Un uo- 
mo de' più felici , che fodero nel mondo, 
£ino di corpo, fornito di prole,, e prov- 
veduto 'io copia di ogni forta di beni tem- 
porali ; il quale fu dallo iU'iro Dio com- 
inenki?to come giuito,femplice,e temen- 
te cd'u Dio .; ma però nulla dimoro dal 
Demonit) , appunto perchè tanto abbonde- 
volmcnte felicitato in o^aì bene tempo- 
rale : Unnde , volcncio Dio confondere il 
Demonio, gli permife di travagliarlo in 
tutt' i detti beni j a riferva della fanitA . 
Ottcniita dal Djemoiwo quella pcrmilTjone, 
oual cofa mai non fece provare a quel 
Sane' uoiTio } Gli fece rubare turt' i luoi 
molti e molti arnacnri „eii uccidere i.cu- 
ft'»di da'iiabci : da li a poco, caduto un 
fulmine incendiarii) , gti bruciò tutte le 
niigliaji di pecore.cf»' padori delle raedefi- 
me : da Jì a poco fece che da' Caldei gli 
foflero involate le impilala di cameli , ed 
uccili ì cudndi de' medcfimi : da lì a po- 
co fovraggiuiifc il quarto n'.incio,che gli 
riferi, come daoflo tutta la fua prole, cioè 
fette tìglju()H , e tre figliuole pranzando 
' Jiella cafa del prim(>p,eiiito , uroppiò un 
turbine di vento lì impetuofo, che fcolTa 
fj-rremcntc la cafa da' quattro angoli, ro- 
vinò , e gli fcppelll tutti morti folto quel- 
Je rovine : onde rimafe in un punto fttf- 
fo privato di tutto quanto cgli^avea. Ve- 
dutoli il Dcmorùo confuso dalla parierwa 
di Giobbe, nelle (venture temporali ,chic- 
fc -1 Dio la permiflìone di afrti<?gerlo an- 
che nel corpo con infcrinilà : e Dio glie- 
la concedette, a riferva della vita- Appe- 
na ottenuta qucda permidionc , cagionò 
«el corpo di Giobbe inle iulermità , the 
lo impiagò dalia ttHa 6no ai p^di , cod 



, che venuti tre fuoi amici a 
vifitarlo , rimafero talmente forprefi in ve- 
dere si orribile fpettac >lo di piaghe e di 
dolori , che dice il Sagro Tetto , a)me fi 
pofero a federgli a canto , fedendo egli 
fovra UQ letamaio , non avendo ne altro 
letto , nè altra danza ; e dettero ivi .con 
effì) fette giorni, e fette notti fenza prof- 
ferire parola , ammutoliti dal vedere la 
fierezza de' dolori , che feativa il pover» 
Giobbe / Et fedcruat cut» co io terra fé- fui 
ptem d'tebus fepiem noiììbus , Ù' nemo 
loquebatur et verùum y v'tdebunt enim do^ 
lorem effe vebementem : rimanendofi egli 
da tutti drfprozzato , fcrcditato , e fuggi- 
to . Sapete voi a ounl line permife Dio, 
che il Demonio facefifc Itraggi cotanta 
fiere di Giobbe ? lo dice .il Sagro Tedo 
in due luoghi, il motivo ne fu , per la- 
fciare al mondo un' efemplare compiutiffi- 
mo di una invitta pazienza : cosi Giobbe 
fteffi) modo a dire dallo Spirito Santo x 
Exentplum fvm coram c/V : e cosi lo Scrii» «.17, 
torc del libro di Tehja • il xjuale dice , 
come Dio pennifc che Tobia rcilalTe ac- 
cecato , per farlo elcmpio di pazienza , 
come fatto avea del Santo Giobbe .• L^f ^o- ToH. 
Jhrìs daretur cxemplum patisnt 'ue ejus , c. %. 
ftcut Sancii Job. 

Ora difcorrinmola cosi: Se Dio, a pu- 
ro fine di lifciare agli uomini un efcm- 

Elarc compiuto di pazienza , permife al 
>emonio , di travagliare si aterbamentt 
il corpo di Giobbe, in;iocente , retto , ed 
amico amatidimo di effo Dio; chi potrà 
immaginarfi quali pene abbia conceduro 
a' Demoni di apporcire ai corpi de' dan- 
nati , (uoi espirali ed o<liari nemici , zi 
oggetto di fir fpiccare in clìi la fua giu- 
llizia? Tutt' i patimenti pi2rmedi iu Gi'>b, 
be , furono fodanzialrarnte, rifpctto a Dio, 
tratti di am re; ch'egli poi dedinava di 
rimunerare, non folo in gueda vita, rad- 
doppiandogli ogni cofa di cui fu priVaro, 
ma con {«radi iublimi di gloria nel Re- 
gno de' Cieli ; laddove i patimenti de' 
corpi dannati faranno vendette del fu», 
giudidimo odio , che ha contro di elfi ; 
e perciò chi porrà , replico , penfare ade- 
quataniente T aitnieità delle pene , cui 
quegl' infelici foggiaceranno? Quan.Io Dio 
vuole far Ipiccars <;)u;Llie fuo Attribu- 
to , fappiam » per fede con quali dimo- 
Ilraziom io mauifedi . Odcrviaino quello 

della 
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rfelfa ^T^^erìco^c^ia , quella lo indulfe tino preveduto Gwù Criflo , cffervi per venire 

a darti il fuo Unit^enm» Fi^liiiolo in fr.\- alcuni Eretici, che così prcdicalFero, pre- 

tello^.in Redentore ; e queilo s* indufTe venne anche quello errore ol dire , che 

a farfi fino noftro cibo. Ori avcnd) ri- firebbero i reprobi andari neii' eterno bru- uh dt 

ferbato di far fpiccare la fua Giufliz.ia ciamento : KonntiUì feipfos {educunt ^ di' fi.ù ^ 

nel r Inferno ; mio Dio ! chi potrà fi^u- cmtes ouod ipfe ignis aternus fìt yOftr.n, 

rariì le pene a quegl' mtètici corpi prepa- comùujlio vero eorum , f>o: e/l operatio ign'is 
rate ? . . . fit eos tetetna ; cum &" ho: pr,evl" 

La prima pena de'ioro corpi farà quel- d^ns DominHi , t«mqtéam Domìnus fentem- 

la del fuoco, come ci aftìcura la fede per tiam fuam conduferit .* fic ibunt UH m 

bocca dello ftcflTo Cnlto ; il quale nel f )lo combulìionem Atemam . 
capo 9. del Vangelo di S. Mirco e iieHo Sarà dunque fuoco, e fuoco che brucic- 

ftefft) ragionam.'iit') afferma tre vnltencU' rà fenza confum.irc. Ora quanto fia que- 

infcrno cffcrvi fuoco ineiVmgutbile ; /»■« m fto tormento orribile, dice S.GiovanCrt- 

gc henna t» t in- i^nem inextin^itiitileìn ... nói follomo , non fi può con lingua umana yf^^ht»^ 

•vcrmis non tìtoritur y^i/ iqnif non rxti'Sj^ui- fpicgare. Ij^nis inferni ^ t^nof jemel appre- dgrum 

tur . ..mini in gibennam ign:s inextingm- hendit ^ perpetuo comburit ^n,'C untjuam de- li?r*m 

hilis ; oltre a varj altri lu'»?hi , ne' quali ciò JìjHt , id^o inextinguibilìs dkittir .,,Id v.'r» *• 

afTeri fce . Laonde S. Accodino notando que- /juam fìt horrendum ^ nulU untjuam potejl 

fennone deci arati . Tuttavia per fòrcena 



Scchf.7. 



fta triplicata alTcrz.ione nello llcffo capo e 
difccirfo, fatta Ha (!rifto, dice: Non eum 
. pigttit ^ uno lo:o eadem verba ter dicere: 
qttem non tcrreat ijìa repetit:o , (5^ mini pre- 
ntv comnirnatìo t,i>rt ve/jjnjirns ore divi»o ? 
Nè fttmaile , quefta ferità rivelara fola- 
menre nel Nuovo Teftamenro , fo;^oiugne 
il Santo : ella è fiata femprc creduta an- 
che nell'antico, come appare quafi in rurt' 
i Profeti , diftiiuamente «n Ifaia e Gere- 
mia : Eccovi un paffo dell' Ecclefiaftico 
colle fteffe parole ufate da Crifto : Vìndi- 
' fla cirnls imp'fi y i^nìf vermit . Sarà 
dunque con certez/.a di fede al corpo dan- 
nato il tormento del fuoco ; ma di fuo- 
co, che lo penetrerà in o^ni mem>^ro,in 
ogni mufcolo , in ogni vifcera . Ma di 
fuoco , che per onnip<ìteiirifTìma vlrrit di 
Dio, per ufare la frafc di S. Agoftmo , 
avrà efficacia di cruciare, fenza mai con- 
fumare quc' corpi infelicifTìnni ; onde fem- 
pre fi brucino, fcnzi confumarfi ; fem[>re 
fentano l'ecceflTivo dolore , fcn/.a morire: 
7}iV.f.:. u/t'one y Jìne c»nfu>»Ptiont ; in dolore ^ 
ftne morte y per miraculufn oinnipotent^lfi- 
ìrti Creatorts ; cui hoc e(Je impojji'tile qui 
neg.:t y igtjorat a quo Ht yquidquìd in na- 
turis omnibus miratur , 

Nemmeno il Demonio vi feduca a pen- 
fare, chu fiavi bensì il fuoco tanto t fprtf- 
famrnte affèrito da Crifto, ma non l'ope- 
razione del fuoco, cioè il bruciare , c 1' 
ardere q je' corpi , non fia er«frna : no, di- 
ce Agoibno , quella è feHu7Ìone dei ne- 
mico comro la tede j mentre avendo ciò 



formare qualche fcarfilfima idea , fegue a 
dire : Immaginiamoci di effere calati in 
un bagno di acqua bollente , o di fentir- 
ci ardere le vifcere da cocenti {lima feb- 
bre ; quanto crucio mu fperimentcremmo , 
quanto dolore, quanto affanno ? Che f*rà 
poi r eflere fonamerli in un fiume di fuo- 
co e di fiamme arJentilìime : ,A minima' Ue. r/f 
runt remm exoerimento y tenuem tnagnartstn 
pojfumus conjeHttram capere .' fi quando /«c- 
rts in balneo nimium effervefcente , tunc 
de ge henna ignis cogita ' fi quando ac ritti 
febre arferis , ad ftammam illam mtittim 
traduc'to . Nani li tfalneum febris nos ad' 
eo cruciant ccnturbant , cum in fìuv'unt 
illum i^nis inciderintus y quo animo faturt 
fumus? ...SI, penfa tu, o dilicaro , che 
per dare al tuo corpo lutt' i comodi clie 
puoi , anche con iniuco della giultizia « 
e che , fc fei troppo vicino al fuoco in 
tempo deir inverno, e cominci a fcottarti ^ 
lìdie gambe , tolto te ne allontani ; che 
farai intm .rfo tutto nel .fuoco , per mai 
più non efcirnc? Q^to animo furwus crisi 
Wnfa tu, o libidmofo, che palei di con- 
tinu > il tuo cu >re con fia nme di amori 
proibiti, e che per dw-liciare il tuo c.trpo 
in piaceri fenfuali hji dato l'addio a' Sa- 
cramenti , cofa farai tra quelle eterne fiam- 
me, che ti penetreranno fino al mulollo 
dciroff i? Q:io animo futurus tris } PeuC» 
tu, o donna , che idolatri quel tuo cor- 
po, per farlo idoh di abb.»mi nazione agji 
occhi di chi ti mira , che uoii puoi fòderi- . 

X re 
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re i dolori di un callo , nè le 
di ua pulce s una piegatura delle lenzuo> 
la nel letto ; cofa farai allorché tutta cir- 
condata, e penetrata da fuoco , pat^herai 
il fio de' tuoi fcamiali, de' tuoi amori in- 
giulti , rapili alle mogli di chi ti amò? 
J^H9 mìnimo futura eris ? bi , si , peniate 
lutti voi peccatcri , che tant' oUcudcte Dio, 
per compiacere quel voftro corpo : Cum 
$» fluviuM ttiunì iguis sncieJentiSy quo a- 
nìmo futuri ejììs ? . . . 

Il fuoco farà il tormento {generale di lutt' 
i daniiati, e di turto il corpo, e per con- 
fei;'jenza di turt' i fuoi fentime.ui : fuoco 
negli occhi , fuoco nelle orcccOie , fuoco 
nelle uarik.i, fuoco nella bfKica , fu(Ko in 
ogni vifcera , ed in qualunque altra b;:a- 
chc iniuima pane . Ma non peniate già, 
che per quello non abbiano d' avere i ci n- 

J|ue fL-ntimcuti del corpo dannato le fue 
pecial! pene, derivate dagli oggetti pro- 
pri di ciafcun fentimento ; non già ; peroc- 
ché lìce me vedemmo, che i corpi beati 
oltre alla gloria ili tutto il corpo, avran- 
no anche la beatitudine de' loro cinque 
fentimtnti ,coircrercizio de' loro atti cir- 
ca oggetti deliciohlTìmi , in premio dell' 
averli pel divino amore mortitìcati ; ra- 

5;ion ben vuole , eh' clftndo ftati i cinque 
entimcnti del corpo dannato i miniilri 
delle fue iniquità , abbiano anch' elfi la 
loro fpeziale pena, la quale non può av- 
venire fe non che dall' efercizio de' loro 
arti circa oggetti difpiacevoliflimi : fendo 
da Dio ftahiiita la legge nel ilacro libro 
della Sapienza : Per qu<e peccat guis , per 
bit: O" tcri]»eii*r . 

Gii occhi vedranno gli orribili fpettri 
de' Demoni; e molto più orribili di quel- 
li, che in aerei corpi formano in quella 
vira a quelli, ai quali per divina permif- 
fume compaiono ; e quantunque il fuoco 
ivi non riluca , ma ha accompagnato da 
dcnfj/nme tenebre , non impedirà di vede- 
re gli orribili volti e corpi degli altri dan- 
nati , e de' fpettri diabolici : così :i.Giovau 
Crifoftomo : l^emincm •uidebimus , pr/eter 
critciatuum conjortes ^ immanem folttu- 
JÌHem : /fuif narraverit terrores a teuebrit 
iHIs irtje^os ? ... Quemadmodum ignis Ule 
no» confumit ^ ita ncque lucet : e S. Ber- 
nardo : videbunt horribiles darnìomim fa- 
citi : tenebras paipabdes.: e S. Gregorio 
Magno Quamvis iliic t^nis ad confoUtio* 
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beccature non non Ittceat ^ tamtrt ut magls torqueat, 
ad aiiquid lucet j nam fequaces quofqtie 
juos fecum in tormento vijuri funt ^ quo» 
rum amore deltquerunt .' e quelli Santi 
Dottori CIO ricavan<» dalla Sacra Scritiu- 



ra , in cui del dannato fi dice , che avrà 
di continuo f )tio gli occhi orribili fpettri , e 
che tutte le tencore li fono conglobate e 
rintanate nel fuo cupo foggiorno , fendo 
dlV^•^atodal fu'Ko : f^adent venient fttper 
eum horribiles : omnei teneifia abfcondita 
funi in ecculifs fjusydevora^it eutn ìgnts . 

Gli orecchi faranno itorditi da'confufì 
ftrepitolì clamori, e d.igli urli di quei dif- 
pcraii : cosi Jrj fteffo fagra teito.- Sonitus /ce, 
tertorii (emper in auribus illius .' ed liaia »/. 
rimproverando a' reprobi le loro fciagure, 
e confrontandole alle felicità degli tlet- 
ti, dice: Ecce Servi mei lauj.tbunt prie 
exultattone cordis ; & vos cLvnabitis pra 
dolore cordis^ O" prt contritione fpititus 
ulttlabitis . L' odorato avrà il continua tor» ^ 
mento di un puzz), c fetore intoUcrabi- * 
le : così lo fttffo Profeta : O" erit prò fua-^ jj-^f^ 
vi odore foetor : onde S. Bernardo nel f<>- 
yracitato luogo erit fator intol:rabH s ; fìtmtr. 
il q^uale tramamlerafli non meno da quel- cu. 
le hamme, che da que' corpi , piU fetenti 
di qualtivoglia carogna. 11 Guiìo , oh da 
quali amarezze c difpiaccvi^li fapori farà 
cruciato! coli' aggiunta di una perpetua 
fame canina, che gli roderà , ed una fe- 
te rabiofa, che gli tormenterà : cosi Ifaia 
nel citato lucgo : Ecce fervi mei come- 
dent , C vos elnrìetis ; ecce fervi mei bi- 
bent ^ &• vjs Jitietis: e balla dire, che la 
loro b^'vanda e il fiele di draj^oni , ed il 
veleno peftifcro delle afpidi : Fel Draco- Oiyt.^u 
num vitiuin eoncn , & vfneaum afpidmn 
infanalfilc: cosi il Sacro J elio . Il Tatto 
finalmente avrà il ciintinuo tormento di 
quel fuoco , in cui proverà o:»ni torta di 
dolore iiirerno ed efìeru > : oiuie dice il 
Crifoilomo, che r.in:o farà il tormento, 
il tremore , lo l'compa^inamento , che quel 
fol ) tempo può ftrif> inTeiiJcfe : P-'rtur" 
batio'iem itjquc nojìf im'uijfjm y rejolutia» 
nem t Jìuporem ^ illud fol un temoits deJa-^ 
rare pvtejt ; imperciocché molti e varj 
tormenti , anzi una grandinTima procella 
di martori diluvierà d.» ogni parte fopra 
que' mi feri . Multa quippe ill'C variaque AiiThgm 
tormenti , crucijtuumque ingens piOiclla "^^ '•'ff' 
undique tmmittetitr in animam . 

Ora, 
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Hkinire a ciò che quaggiù avviene, allorché 
uhiQO fià deftinatu alla fola pena dì e(^ 
§tt legato in una c.ìrccrc okur.x c fetente 
per tutta la vita , uì compac^in.i di altri 
omicidi ; non giudica egli qucita pena più 
grave dm morte mcddima? V^^cl dove- 
re flarfene turto ii rLfi.fuo della iu.\ vita 
chiufo, all'ofcuro, icg.i;o ad un lalP) , e 
con un fetore perpetuo. alle narici ? Si 

jféttorem joium , Cf lacere in tenebris , Cf 
in v'mcniìs effe emm èomicidh , ft$awt mar*! 

$9 d'tc'it gi-avius penfat e ora , fegue egli , 
jcaHk ùz, quando con tute' i peccatori ri- 
Movati dei mondo M^liniciato-? dlé# 
rofcurità fola tanto affligge, c tanto per- 
turba ; cofa farà , quatidu colle tenebre fi 
f^erimenteranno anche dolori', ed ti bra- 
illi ffr. ctamento del fiioco? Si nim tenebra tan- 
tum afflìgunt antmjt no'ìras , tantumque 
perturbant ; qu^d erit quando jam , ty 
cum tenebris aolwrefy ^ tormenta combu' 
Jlionis adftarint , con tutta 1' altra pro- 
cella di tuci' i malori ? 

£ qui fubentra S.Agn(lino : Se dunque, 
O Criitian'» , tanto tremi , allorché calun- 
^aCOjr paventi la prigtoue ; perchà 
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rifletrinmo fola- tum temporale^ non t'trnent pienar ìj»>jit 
aterni ? poftrerito tituent ad modtcum mori , 
^ nm tiwwnt Uh it nnmm mori ? . . . Deh , 
Fedeli amatifììmi , fi temano dunque , fi te- 
mano i tormenti dell'Inferno : ma , per do- 
cumento (fi GrUo, fi ÌMHa più quel Dio, 
che vi ci può OKUid^e , fendo in fua difgr i- 
zia: timete tum qui poteji & animam & 
torpus mittert in gébenmam .• e fe dobbia- *•» 
mù temerlo per i tonnenti , che nell'Infèeb 
no dee pntire il corpo ; molto più pe'ior- 
menci , che vi paciice i' anima dannata 
ittcurandovi , che tutd ovetti del corpo fo. 
no picclolifTiini , in paragone di quelli dell* 



aniina^feudo quelli del corpo detti acci- 
dèriHIH^'lMldove in quelli dell'anima con- 
fi ft e la pena eflTeiniale ; i quali prego Ge- 
sù, che mi conceda lena eipirito, dapo* 
teireli in llcun modo fpi^re . 

L ì dipendenza chè in quella vita raili<* 
ma noiira, tiene da'fenfi fa, che n(Ni fé» 
ciano tantt^ imjprdSoiNi le pene fpirìtniib 
li , quanta ne fanno te fenfioili ; per altro 
la ragione convince , dover eifere di lun* 
ga mano più tormentofa una piccola pe- 
na ddl*'tiiiiBa , che una pena grave del 
corpo ; e àò per ragione dd foggetto che 
la patilce , ch e rpirituale , e che per con- 
(èguenaa fperimenca, per la fua percezio- 
ne, molto più il tormento , di quel che 



^ ^ , ^ e POI tu 
inedffMo ^, liii atem fcate 'iriwòfdo , m di' 

tutto per efT.Te confinato nel fuoco? .... 

Tremi, ti conturbi, ed impallidì^, e di^ lo fpcrimenti il corpo ; perocché deriva 

oimè tutto Olì fhiOM; ttoé ih€mmw tatto il tormento del corpo dalla perce- 

in prip.i liie ; temi la carcere, e non temi 7Ìone che ne fa 1' anima : in fegn » di 

Serm il bruciamento deli' Interno ì Cogita quo- che, tormentate quanto volete un corM 

i«t. i$ modo tremas-, fi tibi aliqms calumnìatns ^ vivente , che fit iftopiditO' dalP apopw^ 



vtrh. 



jnittarir in carcere m ; & tu tpfe contra 



trem'fcis , cantfréaris , pallefcis . . C^^ dic'ts : 
wneutioTy in carcerem mittor .' timftur car- 



fia , onde 1' anima fii imp>;dita di perce- 
te mule vìvis^ut m'ntarls in isnemì Con-'- pire; egli a tutto è itifcohbile; tantoché 

anche le pene del ómppo fono più , meoo^ 
o nulla tormentoiè , fecondò ia fe w» M # 
eer, f!^ non t/metur geh^nn.r exnflro ? Gran ne dell'anima. 

cofa ! fegue egli , gran cofa ! Da quello L'anime dunque de* dannati foggiaccio- 
die fi teme in qiiefra vita, fi apprenda a no di prefenie al tormento del fij'Ko ; e 
temere, ciò che deefi temere : lì teme la quefto è di fede: ma chi capirà il co ne? 
carcere, e non fi teme Tlnfèrno? fi teme dice S. Agoltino: que to- 
de'carnefici umani , e non fi teme dè*Dia- che tanto i Demot» 
voli inr;rriia!i ? fi teme unf crucio temoo- patifcono dil rj)co, 

rale , e non fi temono le pene del fuòco muoe , come lo dice Criito : he in^tttt.n, 
eterno f fidihmnte li ftmè di preftoVMl^ ignéni^yHrnmà*i pmaièt •/! diabàtéy& ' • 

non fi' teme di morire in eterno ? o^^'/f. ''f p/t.- dunque \Jf\n% utrif^-te ig:'s óti 

fr»>, /?;w* r^r/Mi /^/<r»>. M» ili qiialmjU'j I,* 



fcde^ 



■è certo di 
qnanco le Anime 
, ch'e a l .mendu.'co- 



Xff,f;fe bis ergo qute m hoc temport bomines ti' 
S* ìnent conjiciant , qute titn^e Meànt . Ti' 
meni enim carcerem , non tìment gehen» 
nam?" tir,i't;t rfjétjìicnjnos tortores -, Cr r.cn 
timent injontiles *4ngelo(? timtt^ cruna- 



gli tormenta ? Rffponde Agoflinft < ii lièi 
bafta fapere, cheph tormenta , quantunque 
con modi maravigliofi , però alfirto veri: 
Cur enim non dicamus , quanìvis miris , ta* 
X a 
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imn verìs modit , etiam fpii ìtus incorpojfCQS 
pofjc pxna co>porjlis ij^nii Ajfl-^i ? Conciuf- 
Ij.ìccIk, dice li Saniti, poterono pure rin- 
chiucicriì nt' corpi le anime lunaiie , quan- 
tunque rpintuali , onde ii avveri l'uomo ani- 
jna o ; e pure chi può capire quclta congiuri- 
lioae , td unione , la 4U:ile c altrettanto ve- 
ra , quanti maravi^liola ? cosi potrà quel 
fuoco ad eflc uiurfi , benché corporeo , ed 
afHi^o^rle con in 'di altrettanto veri , quan- 
tM.t.-t. to maravigliofi . Sietiam jpìrituf òo'ntHuniy 
fcio.fl.K^j;^^^j //)// profeto, incorpori y & n;t>K po- 
tuerunt incìuai carporaliixus niemóris , 
tunc poterunt corpot uin jitorwn vtn:ulis alli- 
gari : adbxrebHnt ergo d^auites ^ licct ìncoy- 
porel ^ i^iibut cruummii . • lui ^ ut Jixì f 
tft'rls &' i»eff,ibilijiiS modts adb^ercnria ; a:- 
ciplentes ex i^nit/KS p ei^rn ,* . - . ytti»! i/le 
alius modus , yuo corporibus adk/tret fpirl- 
tus t Ù" aninutlta fiurit ^ O'/iuinu niirus ejl , 
nec co»ip>\0^'nJì a'j bomine poteji^ hoc 
ip[e bijim e/i , Dunque patifcoao di prefcntc 
le anime dannate , e patiranno quelle che vi 
andcranao , la pc;ia del fuoco , con quc' 
modi noti a quel l>ia Onnipotente , e 
che noi fpiegir non poffianio ; e ne fcn- 
tono pia tormento , di quello clic ne fen- 
tìranno i loro corpi , quando ad ellì fi 
Diranno nel finale giorno ricongiunte : e 
quello è il tormento, che crucia in perpe- 
tuo l'anima , diro cosi , quaiuo alla iua 
foltanza ed al fuo tifcre. 

Ma in oltre farà tornaentata dalle Tue 
potenze , latelleito , Memoria , e Volonii. 
L'iiuelletto in prima, conofcendo i gran 
tormenti , i quali cffo dannato deve io 
cteroo patire, c pcnfando alle lelicità eter- 
se , che m luogo di quelle pene , poteva 
acquiflare ; terrà Tempre vivo e prcfente 
all'anima quello pirnliero , che tonnenicral- 
Ja fovra ogni noltro credere . Quale tor- 
mento non recherebbe a iu)i , fé folle ftato 
in poter nnftro il falirc al foglio di un Ho- 
ridilfimo regno, «d abufando di quel po- 
tere , fcflìmo obbligati a llarceiie per tut- 
ta la vita in un' nfcuriflima prigione, 
marcendo dall' umido , e languendo dalla 
fame ; e foflìmo di maniera occupati d.\ 
quello penfiero , che non potelfimo mai 
difcacciario dalla mente l quale afdizionz 
Tempre viva non rcchercbb' egli all' ani- 
mi noftra? Cosi è de' dannati , iicll' in- 
telletto de' quali indelebile è quello, della 
perduta gloria, della (wairiu per Tempre 



'imbolo 

vinone di Di.i; c quello apporta una pe- 
na a qurile anime , a cui , liice Ago- 
Uni», aoii vi è pena th^ li polfa paraga- 
narc ; Peri f e a regno Oji y ex tla,u: a ci- Ufin» 
"Vitjte Pei , elnniiiari a vita Dei , a tan» tkirìd, 
riìA^na multiiuciim diUcedirm Dely.. tam 
gfJnUis cjl p:xna , ut ei nulla pojjint toi^ 
tucatj q^u£ novintns comparati . 

Quindi conoùcrà la mente dell' animi 
dannata, di efli;r^ pe»- fcmprc privira del 
cotif^guitne.uo di Dìo ; e qj.-.ta , Kcdwii 
mici, e quella piju che coilituif*.c l'iiif^-r- 
no qu^U j eh' c ; ed appellali la pena cf- 
fenzuie. Qjiikaricfce a'Uannati ta itopiù 
afriittivi , quiiico meno ella è in queita 
vicacap;bde ; e percioda chi pjci crcJ^' , 
o fe crede, vive in dilijraziadi Di.», vie- - 
ne poco o nulla fli,n.i:a'- e pur' ella c la 
fomma , e la maifì na di tutte le pene . 
Atfi.uhe ne faccu.no qjcUa itimi che oof- 
fM;no,n )a già quanta fc ne in.-rita ; d )b- 
bia n prefupporrL-, io che è certiHìrn > , quan- 
to egli è certill'uno , che vi c Dio; cioè 
che per conlcgaenza Dio folo è il ce:i:ra 
delle aoilre inclin.izioni , le quali mai, inai 
non polfono rimanere appagare , len in in 
lui foU); mercecche fead » elfi f"»io il ve- 
ro ultimo tine > lino a che quello noii li 
giunga, è necelCirio , che mai non li trovi 
la vera quiete : quindi è , che eiiafulio 
gli eati naturali , quando f ino fuori del 
loro ceruro, fono fenipre m iilato violen- 
to ; tanta è là meli unione , detta perciò 
imuia, che ()gi)i cof» ha vcrfo il la > cen- 
tro, ed il fuo tine , per cui é fatta . Or ' 
quale (ara la pena di un'anima, che fa di 
certo di eifere non folo fuori del fuo cen- 
tro , ma loiitaniHìma dallo Iteflu» ; anzi in 
uno llato dinttameiue contrario ni detto 
centro, ed e iicurillima , di non avere mai 
piua coijfcguirlo? ... Ma quella ragione è 
troppo ailratta , benché fbrtiffima : dicia- 
mo dunqutr cosi ; qual pena non prova qucll' 
avaro, quel ambiziolo , qael fenfuale , fe 
fi vegga in un punto privato di tutte le 
fue foltanzs, di tutte le dignità, di quel- 
la creatura vile tanto amata ì Noi fap- 
piamo da' fatti feguiti , che quando la in- 
clinazione vcrfo quelle tali cofe è veemen- ' 
te, Tappiamo diflTi, che tanti, per la gran- 
de afHizione, o fi' ammalano, o muoiono 
accorati , o impazzifcono , o fi ammazza- 
no da per loro medefimi ; e perché quello? 
perche ù. veggono privi di ciò, nel godi- 

men- 
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mento tVv cut aveano pofto il loro ultimo 
é^e ; fendo ccrtiflìmi la maiììnia r-e(>l^>- 
gijca, fondata TulU fede, che t>pn.' uno che 
pecca mort.ìlmciue , pone il fuo ultimo 
liiie nel fuo g(Kliment<i ;.c perciò appuoro 
pecca mortalmerue,. togliendo a Dio, dal 
canto fuo, quello carattere di ultimo ti- 
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to ; e io fperinif Tifare i|u<fto tonnento 
fiirà un avverarfi quella voce Profetica : 
ti rimprovererete porrò re contri te me- 
defimo. Hic ejl xnrniis -(fui non moritura Pf. 
mimoria preterltorum . , . in atcrnuni enhn 
nectife ejl cruciet , qudU perperam ts i;:f- 
f:\fe in itternum numimris ; experin hoc v 



ne ; e chi è m illato di peccato mortale^ erit fattri veritatcnt vocis illtus : ^g'iatn 

abiiualiTvente tiene il fuo ultimo fine ne le, & jiatujm cantra fadem tuanu . La- 

fuoi piaceri. Or' argomentiamo coihfela onde fentendofi l'anima ricordare vC 

privazione di un ultimo Hne faif) , chirae- proverare dalla fua cofcienza le iue ini- 

tico, anii perni zi<)f), t'Witf' a^^h^S»^» qjuta , loia cagione delta, faa dannazio^ 

fa ammalare, fa impazzire, fa morire, fa ne ; urlerà e fremerà , fenza poter mai 

ucciderli ; quale afflizione apponerà la per- far tacere quello occ uf.u ore , che tutti di- 

dua di Di»> vero ulrimo linea chiar » lume llintam.iitc fchiererà i peccati d..l!a iteffa 

conofciuìo. tale? a quegli iniqui c^ic lo puu- commelli .* & fìattitt e.im co/ura fMÌe-tx 

gono nelle creature , rimane la <jvranza fuant . Anzi , per più accrcfcere le afdi- 

di cnnlcguirlo , o di ritrovar qualche al- zioni al mifero dannato , la m. moria £;li 
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tra C')fa , in cui riporlo ;. ma i dannati 
t, lo hanno perdut i , e lo han perduto 
per fempre , fenza ff^eranza di mai pm 
riaverlo , ed incapaci, di ym. trovare go- 
dimento alcuno , m. cui Hiicitrfelf> . Oh 
privazione! oh pena incfplicainie! fc.itirQ 
con tutta la forza, portato, a cercar il fuo 
centro, e tmtn inheme fentirli a. rif >fpi- 
gnere per non poterlo mai più trovarti. .. 
Qual pena ì fcntir fejnpre vivo , vividir 
mo quello penlieru : ho perduto Dio , e 
con elfo la beatitudine ; fenza poter mai 
più raggiugncr quello , e godere di que- 
lla ! . . . oh penliero tormentatore ! pcn- 
fiero crudele! e pure continuo ed incelTan* 
te! . . . 

All'intelletto fi ap;>iugne là memoria , 
la quale per cruciare l'auima dannata fi- 
cà le fue parti y tenendole di continuo 
prefcnii i piaceri g iduii nelle offefe di 
Dio , e Pc' quali appunto f». trova , e fi 
troverà fempre tra quelle orrihiii pene . 
yy4d paenam fuam ei fcrvMur ti" cogmtio 
& memoria : dice il Santo Dottore Gre- 
gorio il Magno : quella , quella è quella tandogli una fiiffa^ di acqua: mczio cor. 
dolorofiflTima compagnia delle loro opere rotta ; all' ora mandando Nerone un muv 
peccaminofc , tìtte nella loro memoria ia- gito più da. beilia , che da uomo , ncor- 

devole della fua cfquifita bev.iu la difTe : 
httc efl dtcoBa Ni.onif i e fe la tracanò' 
per non motirc di fetc . Nerone , Fede- 
li miei, .ora è. neh' inferno : pcnfa'e voi ^ 
che tra Quelle Hainme non fi ridirli di-IIa: 
fua decocia Neronlsì c che quando vi fa- 
rà anche col corpo, dopo il finale ri 'ijrqi- 
mento,tra le arfufj di quella fetc rabio- 



rapprcfcnrerà i goduti piaceri illeciri, ac- 
ciò a loro M^nfronto gli ncfcauo più cru- 
ciai q ae' tormenti ► 

Kicord orni di aver letto in Suetonio 
come Nerone , «j'J'^l inoilro p offedjto da 
tutt' 1 vizi , a rinc di mer;lio d».!iziare. 
quello delLx f^olofirà , avea fitto m.iiiipo- 
lare un'cfquilitilli no liquore , con cui e- 
ftinguere la fua fc :j ; e perch - volle che 
quei Tuj jore col f a > n ) nt fo;fe decori- 
lo, chiamo quella bevan.la., D.:^.'?.*- N:- 
ronis . Avvcii.ie di poi , che privat ) del 
Soglio Imperiale. , e ridotto a- llato di 
vita molto- infelice ; mentre u.i gi ^rn > 
nmingo girav.» per certe filin^bt: cam- »•"' r*- 
pagne , era tormeiitat<> da ar leanlfi na p/,'X'^, 
fcte , fenza trovar un rivo di acqua, con '' 
cui diffctarfi : vide però da lun'^i una 
cipanna , e verfo quella rivjlfe il casn- 
mino a fin pur di vedere , fe trtvalTè 
un po' di acqua ; pervenutovi , trovò un 

f)ovcro villano, cui efpofe la cruci ofa l'uà 
ete ,,il quale , ecco gli dilTe , iat:a la 
bevanda eh' io polfo apprcllarvi. , addi- 
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Con- 



dclebilmenre ; ne , per quanto fi sforzi 
no , polfono fug£;ire da qudl' amara» ri- 

^»iìu '^'""''■^"''3 » ^'^^ Bernardo .• Opera tene- 
ùiv/r«»j lequuntur iilos ^nec ejì quo {e ab- 
14. jcondant ab itUs . Quello è Quel verme, 
che non muf>re , accennato dal Profeta , 
la memoria de' peccati palfari • il quale e 
neccfìfario che in eterno le roda : il qua- 



le riojcder^ di av£ie iniquam^iuc o£cra.- fa che lo tormcnicrà.^ e che tra le he- 
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v.ìiuie dirpiaccvoUfllìme , die ^li faranno pvnale ,<]uam ftmper velie fuoti nunfuartk 
da' Demolì! fomniiniltrate, non 11 ricorderà enti* , . , m teternum non oàt'mebtt qnod 
della fua dfcotìa Ncronls , per aumento vult ; O" quod non vuit , in aternum nibim 
maggiore delle fuc pene ì ... Cosi è , e cosi hminus fujlineblt . 

firi di rutri gli altri dannati: la memo- Ora quello è un abbozzo roziiflìmo del» 
ria terrà femore n'alia mente tìiTa la ricor- le pene dell' Anima dannata ,( full' eternità 
danza di tutt i pi (Ti ti piaceri da Dio proi- delle quali ,ficcome full' eternità delle Bea- 
biti , i quali dovendo elfere puiiiti. colle te mi rifervo a favellarvi nel feguenre Ra- 
pene contrarie , loro corrifpondenti , im- gionamento.) Supponiam) adcff), Fedeli 

miei , che tutte le peno accennate e del 
corpo e dell'anima folfero per dunre fo- 



maginatevi quale peni apporterà loro quel 
tale fupplicio , quel tale tormento, tenen- 
do viva la ricordanza di que' maledetti di- 
Uh. tj. letti ? j2i*'^ ìnven 'tt ad culpain; 

»n Job tjovil invention'ii>vs cruciatur in ffvna , 
dice S. Gregorio Magno. 
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lamente dieci mille anni , non firehbe ella 
cofa , da tutte occupare le foinme noftre 
diligenic , per isfug-^irle ? M.i che altro ci 
vuole per isfuj^cjiric , fe non che T aitenerft 



Quindi la volontà , eh' è il terzo incimo da' peccati mortali? . . . ditelo, richiede 
tormentatore dell'anima dannata , la ro- altro il noftro buon Dio, fe non che noti 
dcrà con una folla di odj , rutti cruciofif- 1' offendiate mortalmente i può ei^tl efi- 
mi . Odio contro fe medefima, che, per ger meno? ditelo, può eliger meno ì Se 
compiacere le fue sfrenate hAame , fiafì ri- un benefattore inlìgnc vi chieddfe , che 
dotta a oueir altrettanto orribile, quanto non l'offendiate gravemente ; non vi ftu» 
irremcdiabile ftato : Otliocontn> que' .uni- pireite voi a quella dimanda? £ quella di- 
ci ed amiche , complici delle fue fccllcra» manda che vi forprendercbbe in un bene- 



tczre: odio contro quelli che nonl'avvi- 
farono e correlfero , mentre cran tenuti , 
per emendarla : Odio contro i Demonj,mi- 
niftri crudeli delle fuc eterne pene : odio 
contro a' Beati , accompagnato da una invi- 



fattore umano, vi è di niun conto in un 
benefattore Dio.... il quale pure ve la fa 
per yoftro eterno vantaggio , acciò non 
precipitiate nella dannazione . Oh cuori 
umani? oh animi ciechi f... A fine dun- 



a. 



dia divoratrice , per la gloria che pofteggo- que di aftenervi dall' offendere Dio , con- 
no : odio finalmente , oh Signore ! odio chiuderò con S. Bernardo : Difcei)di , r> 
contro Dio, quale fperimcnta giuiìoede- Criltiano, mentre vivi , nell' inferno colla 
terno vendicatore dtlleorfefe da effa rice- mente; va vifirando cogli occhi della fede 
vute , fenza cfferfi curata di tofto pentirfe- quelle officine di orribili tormenti: fuggi 
re . Ora immaginatevi quelli volontà , la i vizj ed i peccati, per i qualigIiuoni.il 
ualc, oltre air effere, dirò così, fquarciata fcellerati e peccatori fono periti : odia il 
a' tutte le fcatcnate paffioni , ognuna del- peccato, ed ama la legge Ji Dio , e nel 
le quali a tutta poTa la torinenta , e di cimentofo mercato di quella vita, fa che 
continuo avvelenata da tanti o^lj , tutti in- la tua provilione fia 1' odio del peccato , 
tenfiflìmi , fenza potere contro alle cofe f^ivens igitur in infernun defcenJf .• pfr- 
odiate fare sfogo alcuno ; ma an/iaftretta curre mentalìhus o:'tìi$ to'mentornm offici- 
si ricevere d.ille fteffe tormento; in quale nas: fuge federa & vitia y prò qu bus fce- 
profondo di trillezza trovili ella feppelli- lerati bomines vitiofì ptrierunt / habf 
ta ? . . Non vi è mente umana , Fedeli miei, odio in'tquliatem , & dilige legem Domini.' 
chepofTa comprenderlo. Impcrcif>cchè, di- in tam forntidolofts nundìnts fai farct' 
ce S. Bermrdo ,qual cofa mai più difpia- nam tuam odium peccati, E così lìa. 
cevote e ripugnante alle volontà de' pre- 
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fciti , del fempre sforzarli verfo le cofe in 
Vano? QijaI cofa più pcnofa , quanto il 
volere fempre ciò , che mai non firà ; e 
non ottenere mai ciò che vuole; ed il fo- 
Vi. ^^"C''^ eterno ciò che non vuole ? Q^<>d 
dt Confi, iniqui f "uoluntatibus tam contrarium , ^ 
J*r.t.ì». ^f^Dcrfum y q^am jemper conati , im. 



RAGIONAMENTO XXX. 

Std biv'o delle due Eternità felice y ed in» 
felice . Credo vi tam xternam , 

Ffìne di chiudere la fpiegazione del 
Simbolo , e r ultimo articolo dclm>. 



fingere jetnper in frujflré ? . . . ^4Ìd tam delìmo coi frutto maggiore che a me fia 

pof- 
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tir: ;i zi ai mente ed aff<tfro eferndyCÌoè fcu* 
za principio, e ftiiiui fine. 

Da queftu nzincinio chiaro e nìanife- 
fto fubiro vedete , Fedeli miei , c -mc 1* 
eternità fticondo quarta iiifì'ura eiteuii^nie, 
di durizimie non può avvmrfi che di 
Dìo folo , perchè olrn- l i riurazionc infi- 
nita tanto per P>irte del aoo avere prin- 
cipio , che i Teologi chiamano a parte 



jOfliViIe , ho riferbato , Fedeli mici , ili 
ttvclUrvi in qucit' ultimo Ragionamento 
filile due Eceroità , be.ua delle Anime che 
fi falvano , ed iufelicinìma di quelle che 
danaano> - Piaccia al. mio Dio , che , 
colla fua divina afliftenza , io vi favelli' 
in Ruira,che l'EtcriiirÀ rimaii^^ bea im- 
prclia nelle voltre memi ; e fon ) ficuro , 
che qudlo penfierò mi ^tk confèguire io , , 

fcopo di tutte le mie fatiche in compf)r-. mite y'quanto nel non avt-re mai hne , 

re quella mia , qualunqu' ella Ha , mife. che i Tenlopj dicono a parti- polì , olrre 

rabile Uptra , cioè la fu^^a dciU danna- a tutto qucilo, dilTi , richiede nccelfjria- 

zione eccrm , ed il coafeguimenco detlA mente la indipendenza òx chi li lia ; on< 

falvez^a eterna. de li .n-vcri , che chi c n.-ll.i tiL-na cj fa 

CoiiLcHo li vero , che mi atterriva il rlftnzialmeine eterno , come li» c Dm , 

peo&re di dovir ragionare fuiP Etenmà; .non diprada nel fuo efìfere da alcuno ; 

ma rrhcorommi S. A^, iftitio , aNorchè ("cor- bensì tutte le altre cofc dipendano da ef- 

rendolo, Iclli quelle parole: Di quel the (o ^ li ciie ho derto , affinchè fc qui vi 

▼noi deU* Eternità ; di c^uel che vuoi « fofle qualche fibfofo merafifico , non mi 

•perche tactc^ ciò che dirai farà Tempre me- oppoueffc ; eh - ult enti permanenti pore- 

no : ma egii è aet.eifario , che tu dica roao , anche fecondo la I omntica Scuo- 

qualcbe cou , acciò tu rìftena , eh* elhi Ja , cfiftere- éé ^ttmo con D^q ; a cut 

Jhg.in '" P^'^ fpicgarfi . Quìdju'ni v's (Ìkìs ds benché firchl>cro, in detrn iporefi, URua- 

tfo. JEtcrnitate : ideo qmdqmd vis ditis i quia Ji nella durazione , non però nella indi- 

quidquid dtìKfis , minùi dku . Sed tdeo _ pendenza ; mentre avrebb e ro (ino étter» 

necelje eji altquid dicas ^ «t fit mde co- ' no da t(fo ricevuto rcfTcre ; in quella gu'- 

gites , quod non pcte/l dici . L'Eternità fa, dice acutam'jnte S. A^olbno , che in 

dunque prefa fecondo la fua eflfenza è de- un piede impreffo nella polve folTe ftai 

finita dalla Teologia^, una tiottlitanea e étb «t mo ; ti velìigio impreffo da quel 

ftabile perfetta Munizione di una vira in- piede farebbe beabl coetcrno al piede, ma 

terminahile .' JEic^tmas ejè interminabilts però da quel piede dipendente; Si pes et 

tota Jìmul , & perfe^a pofffffiù t e imitate Jimpcr fu'ljft »« puivero^ Jtm- 

B;rciò detta da S. Agofìino la vita di per à fuùeffet vc/Hjfium , quod t^mn vf- 

io • non potendo di altre cofe veritìcar- jììgìum nemo dubìtaret a calcante fatioiifi^ 

(ì , che di elfo f «lo , prefa nella fua ve- ncc altorum altero priut ejìet , otiaéiws- 

ra idea: imperci(Kcbè ella confifte in una alterum ab altero faUum e\l'et : Jìt Ò" mun» 

vita , la quale liccon^e Ufin ha mai da dus fi (emper fuilfet , femper exijtettte , 
fimie<f*vGQM ntmmcnot abbia mai princi< ' ^ ' " 



V. 



ptJto , ma lia fimpre ftiita ; e ciò nccef- 
£^riamente;.coacio{fìaccbò cbi non^,^ooa 
può cominciar ad e(rere,fò da alcuno non 
gli fia conferito : or fe Dio non f .(fé 



qui fccit ; tamen crejtui fttijfet . Ciò 
Ila derto per quc' virtuofi , che fono abili 
a fare la detta obbiezione. Tiriamo dun- 
que innanzi , e' coofmian|d , che realmen^ 
te tutte le cofe hanno avuto principio 



fempre i^tQ,i non irovand.jfi alcuno che del fuo effere, e perciò niunH cofa è cier- /w; tt 



gli aveffe dato Tefifcre, né eiTo , nè cofa 
alcuna farebbe mai fiata : (e dunque e 
noi , e tutte le altre cofe che efìftono , 
abbiamo Tcfllfre, che coufdlìamo ricevu- 
to da Dio;'Ooa awetidokMgli potuta ci- 
cevere da altri ; mentre non farebbe pih 
egli Dio ; ma farebbe tale quegli^ *da cui 
ricevette l' effere ; perciò è necwvió 'd*M- 
ferire , che Dio fia neceflTariannenre fcm- 
i;veJUto,>ino ab ateriio^Ìtxa\XSUi ave- 

f»||%|^o ad dreie l^^^M 



Da nella defcritta maniera , ci^i fen^à 5v?SI^ 
principio. /> 

Si deduce dunque , che fendevi etemifà par. r. 
e nella Giona « e nella danoazipR^t qu<- f-iw, 
«a eternità debbaCfiìlndllk>jMr>tf pojì ; - 
cioè dal folo non avere mai fine Ed ol- ,J p]-^ 
tre che provafi la immortalità dei|' anini<i j. t a. 
colla rateidoa filo^ca ; con moltìo tnaf» 



giore certezza cosi conferì 'a ftilo 
dita in mille luoghi delia parola ^ 
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mento : ncccnniamone nicuni da amen- fcia fempTe V anima clic gode in efpett/i- 
*■ due: dal Vecchio / JtiJÌ't autem in perpe- zinne del termine del fun godere, e per- 
ttium TÌvetìt . . /in aternum exuhabunt .... c\ò toglie <{\ic\h quiete flahile , richiella 
Fuiqebunt in perpetuai atrm notes .... ìbit alla beatitudine j Gccome la infcitcirà quan- 
hcmo in domum teternitatis ftta . . . Htf' tunouc grandiffima , che abbia a tcrmi- 
rcditas eorttm in gtnnum erit .• con ceo- naru , toglie U difpcraxionc,ch'è il com- 
to altri della vita beata: udiamone alcu- pimento della dannazione, 
ni della vita dannata. Tenebra & paipa- Ora per farvi, Fedeli miei , in qualche 
ii. j'tr.tio fjcia fnat f'.tper fùeluncas ufque in modo capire j,cora voglia dire eterniti , 
ì7.A.<^r fiitrnum . . Jgmm fitcccndìfli in furore e mai non finire : immaginiamoci che 
5»' int'o, ufqite in aternum ardebit . . . Dab» tutto queflo gran mondo fia pieno di mi- 
^'*'*^''V'js in opprobrium fcmpitemum , <y in glio, e che ogni mille anni , un uccelli- 
i^nominìitm atemtna... Perditus in tetrr- no voIafTe a portarne via un folo granel- 
nnm eris... dormiunt in teme pnl- lo ; penfate voi quanti milioni fopra mi- 
rare, fdipjlabunt ; alii in vttam attrr.am^ lioni di fccoli dovrchbono pafìTare, primi 
eia in'opprcbrinnì ^ut videjnt fetnper ... • che quello quifi infinito numero di gra- 
Operier te confu/to^ Ò" peribis in eternum: nelli fjffe {Virtato Via , onde rimanefT'e il 
e lafci.iri gli altri , quel celebre di Giob- mondo vuotato di tutto il detto mi:^iio • 
bc , eh? pregava di non andare .^J fcrram quale Aritmetico mai varrebbe a nume- 
'°* tcn^brofamò- opevtar.ì monis caligine, ubi rare i detti milioni di anni, mentre foi»- 
umb il mortis y tì^ nuUus ordo fcd fempi- vi qu^fi infiniti milioni di j^randli , fe 
terni.s fmrnr inhahitat . Del Teftamento folamente -ogni mille anni , un folo gra- 
i^uovo poi fono timi ; code fi può dire, nello ha da tffere levato?... Non fareb- 
the quafì in (Jgni cap-ì fen trovi alcuno, he quefta una ferie di anni alla mente u- 
Sicthc dunque, Fedeli miei , noi non mana innumcrabili ?. . . . Così c : e pure 
d<>bbiamo mai piit finire , e quantunque auelto è veniTìmo, ch^effendo una mali» 
tutti dobbiamo morire, l'Anima non di miglio finita , verrebbe finalmente ,do- 
morrà m-i , fendo effa immortale , come po fccoli fopra fecoli , e dopo milioni fo- 
vi accennai nel Ragionamento x<>. ed il pra milioni di amii e di fecoli, verrebbe 
corpo nel niorno finr'c riforgerà e fi riu- difìfi al -fuo ulriroo , ed al fuo fine?... E 
nirà alla rr.edcfima , per non mai più di- fe da Dio fi facefTe quefta fentcnza fovrt 
viderfi , come vi dimoftrai nel -Ragiona- i dannati,; quel \\ìoon A\ orrore e di dif- 
• mento medefimo. Abtìiamo dunque da du- perazione non f.irebbi.' più inferno ; per- 
rafj in eterno , e finché Diò Tira Dio. thè direbbero quo:»!' infelici : qucftc pene 
IMa oh quanto diverfo^ e contrario ftato avranno una volta fine; laddove , è pur 
hanno d'avere r;li uomini dopo quella vi- verifTimo, che pa<T"-ranno rutti i detti mi- 
ta, fer.zn che dopo il giorno finale vi ab- lioni fopra milioni di fecoli, ondefivuo- 
bia da elTere fflruno flato Hi m (.-/zn ! ( pe- taffe tutto il motvlo dd mi»1io,e quegl 
rocche in quel giorno lìnifce il Purgato- infeliciffimi non folo non avranno tìnito 
rio) oh quanto 'divcrfo e contrario! 'Egli di patire, ma incomincieranno ; perocché 
lìa da cflTere , o Ihto fdiciflìmo infiemc ove non vi è mai fine , fempre fi comin- 
con Dio, Chiaramente conofciuto , e gf»- eia . . . . Cosi all'oppofto e de'Beari • fc 
ttuto, e con tutte le altre delizie fante, dopo tmt' i detti milioni f'pra milioni de 
fpie^atcri ne' K:»'?ionameiiti zj. 28.; o fecoli , foffè per finire la loro fcticirà , cef- 
fìato d'imrcrcertitùli pcnc,defcrittevi ma- fercbbe la loro beatitudine di effere tale; 
lamentc nei paffito Ka)^ionamento : ma perocché dircbSero : ella una volta ha da 
fopra \\ tutto , (lato eterno , che mai, finire ; e quantunque dopo un c<ìrfo innii- 
n:ai , mai piu non finirà . Q^jefta eterni- mcrabilc di fccoli ; tuttavia tiiiirà ; e que- 
tà dei detti due Ilari è tanto neceffari i al- (lo penfi?ro involerebbe loro q jcda quie- 
Ic anime bea'e , ed alle dannile , che s' te e pace totale, eh' è elfc-nziaL- alla Corn- 
elia non vi finite, né quelle farebbero più piuta beatitudine: Laddove il -non mairi- 
beate , né qutde farebbero più infelici- nirc, ficcome apporta a' Beati quella fi- 
nicrcccchc una felicirà , per grande eh curezza di perpetuo poff-ffo, c qut' giu- 
clla ih , che abbia una volta a finire, la- dio totale; così a' dannati reca quella dil- 

. pera- 
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che P,n divoia rciiz-i turto ciò fi 



riputerebbe per poco e per 



duiii^ae u nulla, ic dalPdfert eterno il loro patire^ 



Mnnoae oootinin , 

mal confumarli . O cieruita _ , , . 

eternità! quaPegli è, fi mmotaffe n^lla det» jun* 

Ma per via piii imprimefci qucflo ecer- ghezz.a immenfa dei detti milioni dì fc« 

no, audio femprc, qjcUo mji ; tormia- coli; mentre: farebbero ctrti , che avreb* 



mo'ci'un altra tauralia toccatavi , le pur 
Iloo m'ing^a, aiuhe altrove. V.oì, U- 
dicori amanlTrni , clic- qui vt.\ mi u lire , 
fiere « come tp^ro, c dci*acro,f.uji ,c con 
faificieme comodo fedenti ed agiati: «»r 
ìmmagioaccvi , che cili un A .^ì h) dai 
Cielo mandato «la Oio , e che a iao no- 
me, e giulto impero vi dica , ctje nru.io 
di voi dee più c'iire da quella ChiL-li , 
nè muovtWì dal luogo ,e. politura i;»,cui 



be fine ; laddove il loro patire mai , mai, 
mai più n ai lo averà .' Oi^teniicà / 

ertrrniral Ci.- f fìi tapir.i ! ' • 

Scguiam 1 quella it oteli : Ora dìCIUniif 
Uditori amatiiììrni , cola non efìbìvefti» 
V 'i per*t(r.rv.' ht^erari da quella prima pe- 
na di non mai più cicirc da queftaCbie- 
fa , e di non più punto muovervi dalki 
p .firura in cui liete in tutto quel corfo 
d'inaumcrabiU fecoli , e iiioUo più , per 



pel coriò di tutti que*-mitioni non fogqiacerc 'fi^^tutto si immenfo corfo- 

oni di fccdli , che' dovrà li» » fc or- di tcmp > a tutti i|ic' acerbi dolori i" a co» 



il trova , 
fopra mili' 

fere, hachc tanta miglio , quanto ncm- fa non vi loggettcriefte jperhmectervi nel- 

pir^bx tutto 11 ino tdo , non iia da un la libertà primiera, che ora godete, e per 

uccellini) vuotato nella maniera che poco non (og^iaccre a tutti aue*di)lori aman(^ 

fa abiia-m (ierro : q lais anaunzii no.ifa- fini? . . . I) penfo , cne riputereile b;a 



rcbac mai qjcù »? ^oc.i méruatoda' a Jilri 
jjMCcati , I q jalt ci hanno refi rèi d<:iriii'. 
fern ) , eh' e ine »mp.ir.i'-n = 'riL' u.- pu ) Noi 
dovere ttartcnc la quciU LnicU , fcuza 
inai muoverci da qutita fe^iola, da qoe- 
fto banco ? lenza nemm::i ) itciidcre un 
braccio, aliarci ritu lu piedi i girare la 
tefìa ? in ibaittM (èma punto muoverci in 
conto alcuno?.... e ciò tìno.ucanctxhè il 
mondo tuttp riempialo ^^^|^> vuo- 
tato da nn occetiino , it^^^l^Pfelamenre 
ogni millL- M ii iK- porti via uii folo gra- 
nello?... uh crucio i o pena! M tonacn- 
to! ma, non tlate voi &ni , fedendo, a 



unpic^jato qu into vi trovate avere in que- 
tìm mondo , e rimanervi eziandio fyo^'f^ 
parche vi ri jrjifve di a viirc imm jìii da 
tutte le dette pene j ic quali , beuchc noa: 
eteme, farebbero di nna durata Uapercet* ^ 
libile . 

. Seguiatno per anco falla detta ipotefì , 
eh* è molto acconcia ; immaginiamoci , 

chi q j"!.' An:^! )lo , dopo nirimara quella 
peua orribile di si J^uafto arresto la quella 
Chiefa , e della inlhaiòbiiirà ndia medefi* 
ma, fimilmente da pane di Dio dìcefTe: 
coi non vuole foggiacere a quella pena^ 
dee fere le tali e tali azioni, le quali fbfi- 



giati, e comodi?... SI; ma n ìm p-jierci fero tutte buone ;-per cagion «li e^cm^>lo: 

più muovere da queita politura per un rum r^Ii uomini inn dovranno mai più , 

corfo dì tempo > e di f;;culi incaU nahiU lìnchc viv )ri », mirare la volto donna ai- 

daÙa-umaoftitfricfMtica^ tbirccne cu^ì per cuna; né le donne mafv^» mirar oomì* 

fft0& infinite migliaia di aaai e di (co- ni in volto d- libcraumente ; dovranno rur- 

II-! ... mio Dio , OWilc peiu larebb' ella ti digiunare in pane e vino una vuiia per 

mail Fcnnatevi > e feguttemi colla ^ fettiuuna ; dovranno nitri aftenerfì dal 

mente : ma e quanto più grave non fa- compiacerli o delìdenre avvertcntcmenre 

rcbb'clia , Te m aggiunta dovette patire cofe peccaminofc : echi quelte cole non of* 

in tutto Queflo quan infittito corfo ffi fe- ferverà , fiirà in gran pericolo 4* incorrere 

coli, tufi inlieme e di c<»iiiinuo i dolori nella detta pena ^ cr rum (.juc' milioni di fe- 

colici , lUiaci , ocfritKÌ, di podagra ^ar- culi fopra atceuiiati : 1 orno adcilh a do- 

tetici, di calcolo, cA».frittr ||^ iitrtTìèft- mandarvi , prima fé àccecce^e quefte 



gionari dalle infermiti che tutto giorno 
miriamo? . . . quale pena non farcbb' el- 
la r .. . h. pure » e pure ! oh ctcrnirà dell' 
Inferno, (e fofli capita! e pure, tu 
tti, cui f jrri c'i altri , e con qi 
iuoco ix paiiicuaj da' daouati ^ ua ^^^i 



j qL 



cni)(fi/.i, ni , per non fogc^'accrc a!!a <'etia 
pena? e le dopo .itcettatclc , vorrefie ef- 
porvi al pericolo grande della raedefima , 
intimata dall* Angiolo^ .. Che oe dite?.. 



ì () i'.'dr-, odo a rì<}x;ndcrir i , e chi vole- 
te che ila quello itjt.ido, il quale aoa.ac» 
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ceni quelle condizioni , per isfuggire quel- 
la pena così terribile , qua!' é lo ilare mi- 
Ik>iiì di Secoli immobile nelle dette ma- 
niere ; circa poi il pericolo grande di fog- 
giacele alla detta pena , per nut^olFcr- 
varle; chi volete eoe fia quel gazza, che 
non ofTcrvi qudle condizioai ,COQ pcrico- 
Ip di pena cuciat' ornbiie ? 

Ora lafcÌMno la detta ìmmagiiia2Ìone, 
fedeli miei, e riduciamt^ci ;i 4uelit> ch'i 
cerco di fede. Non uu Aogiulu ^^manUa» 
to da Dio ' ma egli medelimo intima a 
tutti, ilOQ U pena di lUrc iminubili per 
tanti milioni di ftcoli , i quali pur tini- 
rebbc-n^ ; ma di tiare (eppelltu nei fuoco 
deirinferno per tutta I eternici , ièaza 
inai più tinire ; intima, dilTi, qurlta incon- 
cepibile pena a cuct' i craigrciton ùaU 
fMft ief;ge : egli propone per coodtuone i 
da oflrcrv:irfi da chi non vuole incorrerla, 
la olTcrvanza della mcddjma legge, vale 
a dire, intima, e propone cofe tutte, col 
fuo divino illuto (da elfo promeffo a chi 
glielo chiederà } cofe tutte facili ad efe- 
guirf] , cofe tutte convenevoli , tutte ra- 
gionevoli , tutte confacevoli ali' trircre di 
uomini onefti; cofe tutte, la irafgrcflìone 
delie quali reiufe uomini -brutali quelli , 
<^ oca le «)0crvano , Éflu Dio parimen- 
te intima, che chi -non le offerverà*, ita 
ÌD gravilfimo pericolo di precipitare nel 
fuoco dell' Inferno, per mai , mai piìi non 
tfcirne ; onde finirebbe turto il m>ndodi 
vuotarli di migUo,fe ogni mille anni dall' 
uccellino fe ne portadl- vu un Colo gra- 
nello , laddove quello finito di vuotarli , 
c^i à neir Inferno , dovrà liarvi , e fcra- 
pie comincierà a ftarvi , perche dee (lar- 
vi in eterno, e per fcmpre,f.n/a rau pm 
, "efcirne ! e pure , oh mio Dio l e pure tro- 
vanfi tanti , e tanti , anzi la magi^ior par* 
te de* fedeli, che rompendo le condì/.. oni 
prop «fte della offtrvanza della legge di 
Dio, fon> in continuo evidente pencolo 
di pinnìKire neU* Inferno !je nuiiadimeoo 
fc la paffano lieti , e co ifenti , com; fe 
Dio nulla avelie pubblicato di quella or- 
libiltffima pena, e come s'cffì non f ilTe- 
To in continui» pericolo di precipitarvi! 
Uh cecità lagnmcvoliiiima ! . . haiiao tut- 
il giorno cfemp? fotto gli occhi di nuir- 
ti iraproviftf, mirano tutto il giorno ta i- 
ti e tanti rapiti da quelta vita in poche 
ore, -o in pochi giocai , da mali funoii ; 



mirano, diffi, cofe tali , e nulladimcno, 
vivendo elfi rei di colpe moruii , nulla 
Vi badano , nulla vi penfano , ftando già 
col piede fulla porta dell' Inferno !... Ah/ 
io fo che la f >ik fperanza di vivere , e 
di aver tempo di peotirfi , è quella che^ 
in^inaa tanti , e li fcduce a profci^uire 
ne peccati: ma udite cuine parli S. Gio*, 
van t.;rifo(tomo , atterrito dal penficro, 
deli' eternili . ^ 
Egli é ncccrfario il morire , il rifc»rge-> 
re, refifere g^iudicaco , c rellcre punito;, 
U.xeffe ejì , ut mrisKutr , nfurggmHf' 
omntno-, Cr fudlceinur^ ac putt'amur : an- 
zi «^eiruUim.), (;ioè l'etfere puniti, uoa 
è attàtco neceflfaoO) fe noi vorremo ; men-, 
tre non elfendo noi padr )ni nè della ii »-. 
lira morte, del giudizio che la fegu<u 
ne del riforgunento , fendone padrone il 
noltro Dioj deli' a idar.' p i a penare , O 
no, noi puOÌAmo dUp^irne ; e fe vorremo, 
poliamo rraderci imponibile 1* andare a 

ptiurc : Ho: ( iJ^'ì punì,; ) >ìo'ì omntno,. Wamlh 
fi tiolncr.uins : moft'ts eiiin Hqjir^fj re/m» ti. ««i. 
reBtonts ^ atgue judictt , if«r «e» fumns *f'^.''* 
Doitì nì y jed Domìnus noJUr.'ad datJatn^^^ 
autcm pvnatn , an non , nos [tin$us domi' pun 
ni , hoc enim eji ex po^uiliUus ; /i vo^ Otrmw^ 
lnerintus , impijfiòdt ijtud faciemut . . . . 'f^ ^'J'* 
Imperocclic 4 j i ituiiqu»; abbiamo commif- 
fe uhiu naaijiu coi{)v- , ella e cofa podi- 
bile, li riiAefl!Md tìncnè viviamo . Kipa^ ÌP««*«<" 
riamo dunque ai mali com ncdi . Nar/t 



itcet tmnthitera deiit^uaìm^s , pojjiò'le ta- 
mam eft^ m* repartmur , quandi adirne Ine 
f'.uni'.s . Riparemus ig'ttur ìios :pfos . Il 
vecchio pentì , che prelio dee partire da 
quctta vita , e rifletta , che in quelVn bre- 
ve temp ) può mr>ndarfj da tutto. Et 
nex qi*id<>n reco^ t<t , qnod parvo po/i 
temp jrf bine emi(gratur»s fit : , , . reco fi» 
teff quod poffit m èr.w ine tempo't hot 
totutn ajiti'fi . fi (giovane poi riflerra , 
quanto incerta lìa la m Jrce , e cctme fpef- 
u> avvenga che I giovani muoiano pri-, 
ma de' v..chi ; e perciò avvifa la Scrit-; 
tura: non d<tf'e.'ire di convertirti a Dia,^ 
mentre non fai losche ti pofla accader» 
neh' ili 1 <mmi : d jii^ je rutto il pericola 
Ita nel ditterire; laddove il non differire 
aflìcura la fatvezza; ^dolefeens espeadat^ 
fjuj<n oKi'r f,/ ifurs ^ O" quod fspe aiì -le- 
jcent.-s ante jenes mortui [un$ . . . \Jnde 
Sapiens admma .* ne mmrwi* emrotm mà . 
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jyom'*ìunt periculum entm metus e/l me, ne& tu pat':j:re ^'tntxcufabìlU . Marni 
in iit'feri^rtdo ; Ialiti vtro certa ac fecurayjt 
nulla 'tt dilatio . Nè mi rifpondcre , fc- 
gue il Santo, prcoccjpando la voitra nf- 
polU ; ne mi nfponuerc : verrà il tempo 
pili a prupofiro per cunvercirnfii ; no.i di- 
re cosi , mercecciiè queflo modo di par- 
Jaro iiiafprinjc Dio ; mcntr' egli promet- 
tetuioti una tllicirà di djrazioiie tntinita , 
tu non vuoi ratinarti in quefka brtvifìima 
Vira , per farne eterno acq-jiito ; ma te 
la palfi con taii;a diffoluzione c fpenfie- 
ratezza della futura , come fé ne ccrcafli 
una più breve della prcfcnte : Neque di- 
cas : erit aiiquaudo tempus , quando con- 
verti iìceùit.' veràa enim h,tc Dixiinvalde 
exiifpprant . Cumam cum ipje infinita ttói 
frcula prontijìt j' tu in prit/cnti vita labo- 
rare non vìi , qua parva & momentanea 
ejl , fed fic niarcldits dijfohitus agts , 
quafi liai brevtortm alìam quandam inqui~ 
ras? Fh the ^ non ne fono forfè pruove 
convincenti di ciò que' paccbiamenti , 
quelle gozzoviglie , quelle impudicizie , 
Que* teatri , quL-' guadagni illeciti? .... 
Quando la finirai di amare tali cofe, co- 
me fé non sfumalfero in pochi momenti? 
fin' a quando vuoi faziarc le tue sfrenate 
voniiep Ricordatevi , che qualunque volta 
tali cofe commetterti , ti fri da per te 
fteffo condannato all'inferno; tal' effondo 
la condizione di rgui peccato mortale , 
che fuhiro commefìTo , il Giudice Divino 
ti condanna all'inferno . Nonne ilhr quo^ 
tidiana comeffiTtiont t y Hlif mcnfie , noìtne 
/corta illa , nonne thfatra illa , nonne di- 
vi tia ili, e id tejlantur ? Q^andìu , qfhifi 
Ji»t , illa amas ? quandìuiaòes inexpleùi- 
lem malittx concup'fcfnttanì ? Cogita bene^ 
^notiti frortatus es , toties condenina/li te- 
ipfum ; peccatum rnim ita fe habct , ut 
f>ìOx atque patfatum fttrrìt , fentcntiam fc- 
rat Ttidex. ..FcTXTìA dunque una volta il 
piene da camminar tali vie , e rivolgilo 
a quelle della peniren?^ : rendi grazie a 
Dio; the non ti abbia tolta la vita men- 
tre peccavi ; perocché molti fono ftatida 
Dio colti fui fatto , ed eternamente peri- 
rono : paventa, che c:A non avvenga an- 
che a te ; fendo tu incfcufabile : Sijìe 
gradum ^ -verte te in dìvfrfuM .' confi t ere 
■Dfo grat'tctn , quod non in mediis peccatìt 
te abftulit .• . . . nmltì .... [ubilo perierunr^ 
O" ad ntanif jlum judlctum abierunt . Ti- 



dirai, Dio ha conceduto a molti il privi- 
legio di convertirfi nella vecchiaia, e che 
fi confcffafTero : ma per quelto ? lo darà 
forfè anche a te? mi dirai: forfè lo con- 
cederà anche a me : ma e perchè dici for- 
fè? perchè ciò avvenne alcune volte ? eh 
penu bone , che deliberi full' anima tua ; 
e però riHett i anche all' oppollo , e di a 
te llellò : e fe Dio non me lo concede? ., 
anzi fe fempre defifti dal l'emendarti , per 
quello appunto non Io averai . Srd mul- 
tis , Inquis , dedit Deus pri-jilegUon , t*P 
in ultima Jeneiìa confitoentur . Qjtìd iei" 
tur? numquid & tibi dabit? fortalje da^ 
bit , inquis : cur dicis fortaffe ? contigit 
al:quotÌes . Cogita , quod de anima deli- 
beras ; proinde etiam de contrario cogita , 
& die .• quid autem , fi non det , . ft au- 
tem femper ce[fas , ob hoc fiepe non acci» 
pies . Dimmi un poco : fe vai alla guer- 
ra , non dici già , non vi è bifogno che 
faccia teftamcnto, forfè ritornerò; ma lo 
fei : fe fei per prender, moglie , non dici 
già, nè prenderò una p<3vera , poiché al- 
cune volte per quello mezzo accidental- 
mente alcuni fi fono arricchiti : fe fei per 
fabbricare una cafa , non dici già , porrò 
fondamenti vecchi ; perchè cosi facendo , 
alcune cafe fabbricate fufliìflono ? e quan- 
do fi tratta dell'anima tua , ti appigli al 
peggio , e dici f )rfe ? alcune volte avven- 
ne ? e ti avventuri a contingenze ? Ttt 
in bellum egreffurus , non dicit , non efl 
opus ut de rebus meis difponam , fortajfir 
redibo : neque de ntiptirs delibrrans , di" 
cis , accipram uxorem paupcrem / multi 
enim & fic pratcr fpem dirati funt ,' ns- 
que domum extruens f fuhficiam fundamen» 
ta putrida / multa enim fi: cortfiitere 
domus ? de anima autem agens , apprehen- 
dis magif putrida , dicens fortaffìs , ^ 
fifpe evcnit , C!?* contigit aliquanao / teque 
in:ertis tradii ? Quello è il difcorfo di ,9. 
Giovan Crifoilomo ; da cui faffi tnanife- 
fto, come chi nella detta guifa difcorre , 
rè fi ftima dell' anima fua , nè concepi- 
fce l'eternità delle pene , cui fi avv^eti- 
tura . 

E quantunque T argomentare di quefto 
gran Santo e dottore non abbia bifogno 
di altre rifleffroni ; fend' egli manifefto : 
voglio che fiate voi gmifici di quella ve- 
rità . Direllc voi , the abbia premura per 
Y 2 Ui) 



ua 'fi^liiiolo , chi per ogni cnpriccio lo 
crpoiKlfc A pcriclo di fommergerfi inuj» 
fiume? iv) certamente: dircfle » che ami 
d.ivvert) una moslic , chi non fc ne cura 
di procurarle rimcd), fé inferma , di ci- 
barla , fc famelica? no certamente : dirc- 
ftc , che abbia a cui»rc la vittoria di una 
caufa cjueftli , che uè 0 cura di trovare i 
documenti nwccfTir) , nè conriqlia co' pe- 
riti in jure , nè fa quc paflì kjj^ali , ri- 
chiedi per ben incfmminarla ? no cerri- 
meiiic ; ma Hireike con franchezza , the 
« quel gtniiore vuol vedere fommi^rfo quel 
JÌj;:iu.)lo ; che qjeJ marito pimro n m fi 
cura di vedere m irra la moi^hc ; che quel 
chcnre cerca di perdere lafua caufa. Ora 
dircini , è ef^li forfè tliverfo il modo con 
cui tauri, e forfc molti di voi, uditori ama- 
tirti.-.ii , fi p-^rtano , e vi porrate coUaai- 
ma v Hlra , e per la voilra f.ilvtzz^? non 
è csli vero , ch^ per ogni fcdJisfazione 
peci^aininofa la efponete alla daiinazione 
eterna ì nun è epji v^ero , che languendo 
la mifera tutta ulcerata da' peccati mor- 
tali , non vi peiifate di f.marU col p^rvi- 
niento, e con uni ferie e d ilcnte confcf- 
ri'»n?? non cesali vero, che avendo in ogni 
momento irammente il (giudizio di Dio , 
perchè in ogni momento mortali , niuna 
lollecitu'line avete di ben incamminare la 
voibra caufa a qucU' inappellabile e ri;^'>- 
rotìlfimo Tribunale; onde fixte inmanife- 
fto pericola di perdere la gran caufa , in 
cui fi tratta di una eternità ? di un mai 
più ì di un fempre i-ffere o felicllfimi , o 
mfelicilììmi , fmchò durerà Dio? Orqucilo 
n m è egli un procurarli quifi che di pro- 
polito il bando perpetuo dal Paradifi , ed 
un procacciarli a beli ) ftudio 1' infcrn-^ ? 
Dih capitate quod de aitinta tlilìo'-ratis .' 
penfatc bene, che fi tratta «lell'anima vn- 
ftra, anzi di '^u^'ti voi medefimi ; e di cf- 
fcrc o \Kt lutta l'etrmità beati , o per tut- 
ta r eternità dannati. .. Cogitate quoi dt 
finlina dctherath . 

Anzi replicherò col Crifoflnmo QcT?) r 
riflctrere , come ogni -volra che morraU 
mentc peccaftc , poteva Dio co^iervi fui 
fatt'i , <» prima che vi confeffille , e pre- 
cipitarvi all'inferno : etf il non aver epli 
ciò fatto, ficcome commenda la fua intì- 
nira mifericordia ufaravi , cosi dee tener- 
V» in migliore fpavento che toflo non 
pcuieoduvi , egli per aoa più alarvi 



imbolo 

tale mifcricordia, e vi heqhi il tempo ài 
pentirvi , onde fiate colti d.»ile fiamme e- 
teme : laonde confitire Deo idrati jtn ^ quod 
non in mcdiis pcuatis te ahjlnlit : multi 
Jubito ptrierttnt : tìme « ne C'^ tu Atf ptf- 
tiarcy in^xiufjhiUs . E per firwi ben ca- 
pire quelto ineftimabile bt-nerizio , onde 
poi rifoìviate di lofto convertirvi , e por- 
vi m ilLìto di confei^uire T eternità bea- 
ta , e di sfuggire l'eternità dell'inferno . 
Immaginatevi , che Oio per asolata fua 
p.)ienza , libfraHTe dall' inferno un danna- 
to , e lo reltituilTe a vivtrre in quello 
mondo , acciò in quello (tato di viaior» 
aviffc campo di pr >vv<'dcre a fe mcdjliixi ), 
ond: p'Kefife ben vivendo procacciarfi U 
Haradifo, o di nuovo , viveu.l » in.ile, av- 
venturarfi all'infenso : ptnfare vdi , che 
querto fiag 'larmerite privilegiato ritome- 
reb'ie ai peccati primferi ; «jpurechrme- 
nerebbi: uni vita da vero criiVuno > Voi fVu- 
pite, che io vi faccia queito quefiro : echi 
può ilubicare , dite voi , che quell'uomo , 
cosi mirabilmente liberato , non f ìflc per 
vivere da Sjnro , a tìne di mai pia n la 
ricapitare in quell' eterne infelicità ? Voi 
dire f)ttimimenre , e co<;ì die i ani-h' io : 
ma feguo x.\ inrerrogarvi : quale riputate 
voi mag:^! )r benefìno , iilierarc uno dall* 
inferno , fendovi an laro , o impedire che 
uno, il quile fe lo merita, non vi vada? 
Qijal'ò migliore favore, Ufciare che uno 
vuh in carcere per Itarvi iii vita, e poi 
dopd entrato liberimelo; o pare impedire 
che uno , il quale fe la merita fjpra la 
brocca , nemmeno vi vada ? . . . . c fe quello, 
che ne c liberato dop*» enrrat.ivi , dovreb- 
be vivere in guifa , onde più non fe la 
meritaffe ; pai'e a voi che chi fe la meri- 
ta , e per fomH' grazia nemmeno vi é 
rinchiuio.nrm debba d maniera emendarli, 
onde tolga da fe il merito di cflfervi mdf» ì 
Ecco il caff» Doilm , Fedeli miei ; chi 
ha peccato mortalmente , tante volte Q 
è meritata l'eternità dell' Inferno , qiaa- 
te volte ha cosi peccato : Dio per fua 
infinita clcmenz.! non ve fha precipitato^ 
po'^endolo giuftilfimamenrc fare : ora chi 
è beneficato in coral mifericordiofitTima 
g'iifa , ed è con A mirabile mifericordia 
graziato, di non efTervi precipitato, una 
dnvrà tofto col pcnfimLMiti> togliere da 
fe i reati, che velo condannano ? dovreb- 
be , chi Qe folTe liberalo , e reHuuico ia 
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quefto moneto, vivere in guifa,ouJe più 
non vi andaffe ;.e ni»n dovrà , chi per mj- 
ftricordia fa prt-ftrvato di andarvi, vive- 
re in guifa^ «inde n'ui fia più reo di an- 
darvi? . . . Dirp , Uditori^ dire, cofa li 
può rifpondere l . . , Sarebbe Ha detcftarfi 
qutt Uberaco , le rirornaffe a vivere in 
tnndo , che di -nuovo ii cfponrflè a peri- 
colo di andarvi ; e non farà deteftabile 
quegli, che prefcrvato di andarvi , fegue 
a vWere in- guifa , oivle fi renda fempre 
più reo di anttarvi ? ... i'Vh! cari i mici 
Afcoltatori f l onfifeamur Peo y quod in 
mediis praat'u net non ahjìultt : men- 
tre tanti airri fona (lati colli impcnircn- 
ti , e perciò fi fono dannari in eremo : 
tntiiti eaira fuij'no p: »-/fri<»f : benediciamo- 
Jf», ringraziamolo , e lodiamolo fcnza mai 
tìnire ; e rifnlviamo , lo che rifMlverre il 
popolo d' Ifcack verfo Gedeone . 

Udite , e finifco ^ Fu il dt-fr» popolo 
più tidte rravagliato dai ReMadianiti rei 
crfo di ferte anni ^ e ritir-rta a rnli an- 
p,ullie , che fi vide cc>llrcrtg a f'oqR«orna- 
re nelle fpcIon:he e caverne , a bne di 
non tflere fp<'gliaro di ogni cofa , come 
erapli più volte avvenuto . Moffo linai- 
niente a pietà Dio dcll'v ftc^To Popolo , 
elelTe Gedeone per liherifrlo dalie invafio- 
ni de' Madianiti , come avvenne di f.irt'\ 
d(jpo vari llratagemmi da quefto i^rande uo- 
mo praticati ; talché diflruife di maniera 
que' nemici , che non ofarono più di mo- 
Icllare Ifraele . Vedutf-fi quel popok) li- 
berato da quella moleflia e da quc' con- 
tinui pericoli , per comune c'.rpjmzione 
prcfentaronfi a Gedeone, dicendo , di vo- 
lerlo £er loro Sigaose ; e di uuuvo dTecc 
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fossetti al fuo comando , perchè avcato 
hberaro dalle mani de' Madianiti : A»;!»- 
»i.T>ff tti nofìri ; .... ^uia Hòerafìi rtos de 
mantt Madian. F'edeli miei, noi abbiamo 
verfo Dio titoli indifpenrabiii , per rico-^ 
nofcerlo noftro S?<inorc e Padrone , perchè 
errati , e perchè redenri ,e per altri mol- 
ti ; ma fe non ne avelfimo aiirt , non fa- 
rebbe un^entiflìmo quello , dir averci libe- 
rati dall' eternità dell' inferno lame vd- 
re, quante peccammo morralmentc ? ^. , 
Ah si, mio Dio , si ! in prima vii ren- 
diamo grazie fenza fine di <1 Rranrfè mi- 
fericórdia con noi ufara,da voi non uf{»- 
ta con ranri altri ; eh' è ^ di non averci 
precipitati nell'inferno impcnitemi. , e di 
avrrci rifparmir'ia l.^ perdita etern» di n'ji 
medff'mi.Vi (ramo rudiV!cr,e vt-ro , ^-t" 
nccefliia del nf»itro rfìTere cre. tOj.m* Vvv 
j^liano effervi tali anche per n 'itr^i e'e- 
rione, in corrirponden/a a qudto imj'tr- 
cetribile benefizio; D mimire , ;l , J-o:*~ 
nare tì> nnfitì ^^vÌm Uberaiìi n/S -r/'* ,.c- 
ntt iìif'rnt : I om^e f<* in quHto Lid;' <•■'» 
vi foffe qualche reo' di colpe morfaH , 
perciò merirevolc dell' Tn^rrno , fa^f cm'U 
voùra grazia, mio Dto, che re tti> ti pen- 
ta «li rurro cuore , e quaiHO prima v.nia 
a riconcilrarfi ccin voi per mezz ^ di una 
df^len^e conftffione , e riHerta a q jdh) R-an- 
de benefizio di effere per ano in rempj 
di penrirfi, e dr non eHere gii nel 1' eter- 
ne pene; onde dica fu bito anch' egli Cf)n 
un cuore contrito : Dominare tu nni , f]U'<$ 
Hb''ra(ìi me de manu inferni \ iv) più dlf- 
ferifca ; mercecchè udifte dal Cirifoftoaio, 
che pericutum e/ì in differendo ^ jaius aU'^ 
tem , fi nulla Jit dilatiti 
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PARTE SECONDA 

SU I SANTI SACRAMENTI, 

COnvenevoliflimamcnte il Ct- vcdcrfi in Varrone, in Tullio, in Vcgt- 

tecbifmotdopolafpiegazione so ed in altri. NcUe ScriCRiie S^re pe* 

del Simbolo » intraprende la rimente ufom quella voce mcdefìma , per 

fpiegatione de' Sacramenti , dinotare qualche cofa facra , arcana , ed 

mcrcecché rpiegandofi in quel- occulta ; e talvolta aoco^ cattiva , pur- 

lo i mifterj dacrederfi ,e maf- che occulta; come appare nell* Apocalif- 
(ìmamente il Miftero della Redenzione ; , dicendoli Sacr0me»0um la vilìoiie ar jtuit/, 

appfìcandori pel mezzo de* -Sacranieiirt il vota da $.Giovaoni della fiiereerice,e del- 17. r* 

valore Hi quefta Redenzione alle anime no- U bcltia che la portava . Lafciare dunque 

ftrei perocché con elTi fi conferifca la gra- da banda tutte le altre figniécizloni di 

sta fàntificante , o fi accrelca ; h qnar è qnefta parola Sacramento , con quella io- 

il mezzo indirpenrabile per confeguire la tende la Chiefa , feguìta da tutt' i Teo- 

falvezza eterna, fcopo della Redenzione; logi , dierro, a' Santi D>ttori Agoltin-), e 

perciò il buon* ordine richiedea ,elacoDvc- Tommafo, di lignificare una cofa fculibi- 

fiienza prefcrivca, che, dopo ti SiinbolOi le , la quale indichi là grazia j con cui 

AguilTc la fpicgaóbne. de'Sactaffiemi. fi fantìfica 1' Anima : node S. At^of^ino: 

Si^na^ cum ad res divinas pertimnt^ Sa» 

RAGIONAMENTO XXXI. wamentum appetlantur i e fivellando di 

Cornelio Centurione, il quale, quamun- 

Si /pie^a tutto che fi afpetta que giultifìcato , ricevette il -Battefimo, 

m*SMermm$ti in gtmrmt^ dice : ide9 Sacramentum euttemp/ìt , s^, 

^]u:d gratiam Del jant atcepiffet , feJ mtd- /• 
On vi maravigliate , Fedeli miei , to eertior bapti^atus tfi , ut ttiam 
_ fe fia follecito di prima fpicgarvi , San9f fignaeula y qnorum res ( cioè la Epifi.ad 
lo che intendafi dalla Chiefa con quello Grazia) fam in tpfo pnecefferat , ùtrcipe- i»»*». 
nome di Sacramento ; imperocché , come re non moraretur . E San Tommalo .• Sa- Jljlf* 
- avvisò S. Agoftino , uiando i tìlcfotì li ber- cramentuni^ efi fignum rei Sacrée,w quan^ 
^ tà di vocaboli , per ìfpìegBte cofe eziaii- tum ftnSificat animam . Per cagion di 
dio difficililfimejfenza timore di offende- efempio , nel Battefimo T acqua è il fe- 
re la pietà delle menti rcligiofe; noi aij' gno fenlibile , la quale uf.ua nelle forme 
oppofto fiamo gfbndemente accurati neUl ' prefcritte , fignifica il lavamento delTani- 
pfCCifiooc del fevcllarc; affinchè la liccn- ma da' peccati , il quale fi fa dalla Grazia, 
za delle parole non generi qjialch' errore £ perchè noi favelliamo de' Sacramen- 
£/k IO. nelle menti di chi ode .* Ltòeris verbis ti della Nuova Legge ; ( ftndovcne fem* 
étCiv, ior/tiuntur Phìlojophì ^ ncc in vobìs ad in- pre ftati dacché il primo Uomo peccò ) 
^'•^heill^endum difficillimis offcnfionem^ reli- perciò egli_ è da notarfi eoa Sao Tomma- 
gi»/sntm nurtum pertìmefcunt noUf all' ib , come i noftri Sacramenti fono fcgni 
few certam regulam loqui f,u efl ; di tre cofe ; lina, eh' è pafT^ita , cioè la 
ne , wrborum lieentia , etiant de rebus , Padìoac di Criflo ; una eh' è prefente f 
gua bis fignìficantur^ impiam gìgnat opi» quando degnamente fi ricevono , cioè la ' 
nionem. Grazia ; V altra , eh' è futura , cioè la 
Wsni,», AntichilTìmo e venerabile fu fempre Gloria : onde fono fcgni rammemorativi 
^H^^quedo nome di Sacramento , anche pri- della Paffìonc , come de*ia cagione della 
della venuta di Crifto ; con cui e- nollra giuflitìc azione : fono fegnt dtmo- 
itOffitl Tinnóio da' Gentili fempre fi^nificolTi o ftratiyi della Grazia, che in noi apporta 
»£»fw qualche azione, o alcun SimU>lo in rap- la giultificazione : fono fegni pmnolV 



N 



in rap. la giultihcazione : fono fegni pmnottìci , 
ne piò o pcenunziacivi della Gkuìa , cn* i lo fcouo 
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ddia Boftni ^olfcìficasHNie : Sacrtmin^mm no fcgui m% fulameme fpeculacivt , ci c 

^? Ognum remt./norat!v:inì c'ms ^ ^jua:l pr.r- che vcraiiUMCe coiid jc iiio a c').»Mi',.cre la 

f^i, JcUicet Fjffionis Còrijtt ; Cr dcujon- grafia; ma loao Ic-i^.n auLiie pracici , ed 

firathmm ejuSy qu«d in mobh efficitur per operativi di «)ael coe figtiihcan j ; perchè 

Cbrifii pajjlonenì y fcil'ìcet G-ati<g ; >y prò- oltre al rn uutlftarci la gra/.ia , eh: da 

gnojiieum f ùi'fi framunciativum futura Dd s'iufondc , come da cag,)'tne griuci- 

CJory, p<i>e ; Il cagiona anche da eilì come da 

Sono i Sacrnmenti feoni , come dicem- nj truinenti il^-lla o impor-nz* di Dio, de' 

mo, che li£;nitìcai)o la Grazia , la quale qujn egli fi feivc per mrmderla in noi; 

a noi fj on.fenlle nel loro degno uf* ; onde S. Sgottino favellando de' j>acranicn-. 

ma fono fegni , non già naturali n ne- ci nottri , e comparandogli a quelli dell* 

ce(f;iri delia t;r.r/.ia ; ma iltiiuiii dal b«» alinea leg^ à'ice ^ Sacramenta non cj^cw/ j**^ 

ntplatiro di Dio : per 1'» che iiiteiulcre , ^uia aita juat òiacramcnta danna falu' * 

deefi offervare con Tommafo, il qua- rei» / aiia promituttiM Satvatorent : Sa^ 

le lo traffc da S. A?,')iìitio , cfTervi ccTci cram n'a Noi'i T'jìa"ì:iti dant laìat.'m ; 

fcgni , 1 quali naturalineace iigaiiicauo Sacrameata l^eteris TejUméntj promijerunt 

alcune cofe, vogiiafi, o no : per cagioa Saivaiortm , 

di ercinpio il fumi rapprefenia il tuo- C^onvcnitiuilTìoia cofa ella fu , che s' 

co ; ed il veltiLMo di un bue inir rdli) iftiLuidero da Criltn 1 ^cfamena lacofe 

nella polve , rapprefcnfa il bue , c que^ fènfibili , di che ne rende S. Tomroafo 

fti fi chiamano da S, Agofìino , J .^ ni q jelta egregia ^qi »ne . La S apienza di 

naturalia.y quie fine voluntate y atqiie uilo Dio, di^' fl§li , provvede a ciafcuna cofa, 

' appctttu fignificandi , prarter f< , aliquid fecondo che richiede la condi7jone del fuo 

altud ex fe cognofci jaciunt • Alni fono cflere: ora la conduione c innaturale deli* 

fegni , che inrauro MiviiHcnnn , in quan- uomo ella è, ch'egli pel mezzr) delle co- 

to che il beneplacuo akrui ca-tcrinu)ò , fe fenfibili fia condc)rto alla notizia delle 

che figoifìcairern la Mie , o tilc coFj .* fpiriruali ed inrelligibili ; ed eflendo leco- 

per cagion di efempio , che il tale modo fe da conferirli co' Sacramenti , tutte fpi- 

di Cuonar la tromba (ìgnihchiyche lì vea- rituali ed intelligibili , ( cioè gra/.ia , e 

ga a battaglia ; che quell* altro modo fi- carattere come Tederemo ) così fu con- 

giiifichi la ritirata ; che q iell' altro mo- vencvole, eh*? i fegai lignificanti i detti 

do lignthchi l'oca del ripolò , e fimiii ; o,<ìgetti rpirituali , foìfcru fcnlibili ed alla 

e qudH da S. Agoftìno li chiamano , S't^ umana coudizione adattati : Sapientia di' ut, thi, 

£na data y qutt /ìùi qitiT'jue vivcntia invi- v n.i uniatì-ja- rei prov ici [ccund t iì [Hum «M* 4* 

cem dant , ad demonjtrandos ^ quantum modu<n : . . . eH autet» bvm'tù couiuturah^ 

polftint y motus animi [ut , wl fenfa ant mi p:r {eaptóilia pervmtat in 'cp^nittonem 

inrtllttìa quxhbet 7 come quando una inttll^giùUium Signum autem e/i , per 

compagaia di amici viaggiatori , alzando qued aiiquis pfrvmit in cogmtioaetn al- 

il bordarne ritto in aere , fono convenu- term$ : undt ctm us facrit , qua per [a*^ 

ti , che lignifichi di |}aufare un p«<co: cramenta figni/icanttir , fmt qiutdam fjpim' 

quando lo artraveffano-^, che figpifichi 1' ritna'ij , iaiellìiiitfUia bona , quious 

ora di pranzare , e fimili : e fuUo ItefTo òi^mu [aniìifiiatur ; canfequeas e/l , ut per 

o «f» r- ^ . ^ mlifajs ut fenfiòilti^inifitati» Sacramen» 

ti tmplfatur. 

Le cofe fenfibUi , nelle quali confiiìono ì 
Sacramenti , fono, le cofe o azioni fenfibili 
ch^ fi 'Ilario, e le parole , che , in ammini- 
Itrandoli li prryfferiicono : la cofa o f a//i «ne 



tenore lurla S. Tommafó . Ora i Sacra 

monti fono fegni dati , ci;»é iftituiti dal 
be lepljciio di Cri ito ; perocché fende fe- 
gni , come fi è detto , della Grazia ; e 

qjclLi non p irend ili coafcrire da altri , 
knooche da elfo come Dio ; non vi è 

cofa alcuna che natoraimenre poffà efTèw iènfibite fi appella Materia : e le ranùe, 
re ffgno della medcHma ; laonde fu di che fi profìTtrifono , (ì ad^limanda r ormi; 
meltiere, che da e.T» lì iiluu 'f.ro quelle V.G. Nel Ba^teiimo l'acqua n-raMlc c U 
tali cofe, coli* ufo delle quali , da elf) fi maceria remota, 1 azione di bagnare eoa 
conferifcc la grazia. ella il corpo, è la mar.eria pro(lìma«;le pa- 

Quindi appare 9 come i Saccameoù cok pcofiiuite ; io ti bat(szio ja some del 

Fadre ^ 
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£.75 • Su f Sacramenti 

fzàttt t del Figliaòlo , e dello Spirito Si quh 4hKfU, fmMètMlkt0ì^ih\^**tM.fm 

%atO, fi adiimuid.! h Forma- e così in effe plitra'rr! p.utciorj ^^uam ffptfiUy vi- 

.tiini gli aicri , come vedraiii a iUo luogo, delieet » BaptijmuM , • Gonfirmaeionem , ^ 

La miterta fi diftingae in rimota , e prof* Bueha'rifiìam , Pmmnmlam , E:^mam 

(ìmai'larinion é li cofa ch{^ lì ufa V.G. Vnchonem , Ordincm , M/ffr»nM»ni«i, » 

l'acqua nel Battefimo .; 4a proflima t lo, am eti^én^ aiiquid hovunt ptrte n no>i effe 

ftefìl» ufo della colà: V. G. Tabluàoae wre , proprie Sjsramentu n , auatòe"- 

Cloe r azione , con CHI fi btgM il corpo ma Tit. 

del barrtzwndo. Quindi ne deriva la j»fand' efficaci a , che " 

Non e lecito (ti ufarc altre materie, ia fc contengoii >, e la loro dignità : quc- 

iiè altre f)ar.)k ) f )rme, fe non le preTcric- fta fi dcdacc dall' '\utore che iftiruilti ; it '- 

<te dilla Chief-i ; ed os^ni mutazione fatt» qtiale fu Gc^u Grifi -» Dio-Unmo : dcefi pe- » 

avvcfCeatemeate i peccami uofa , e fe fo(^ rè notaresche quantunque fieno tutti iti«- 

fe fàutteiiHic tale , che^oflTe fot^aaziale , mabiliffimt ; tra di lera cnctam upo è 

cioè di alrra materia, com: nei Batrdimo più (limabile .Icll' Altro; onde lo fteflo Con- 

41 vino m vece dt acqua , o nelle paro, cilio de&nl di fede qucda colt medefinta. 

je,tìccliè corromj»eflè il fenfo delle mede- Si qtrìr dtKtrit / htec jeptem Saeranunfa^^ 

itti effr Inter fe paria , ut nulla ratimt 
aiiud Jit alio digniuf , anath^ma fit , Im- 
perocché chi fati mai, che n'iti ricoaafca ' 
TEucari&ta pià degao Sacramenro di eoD> 



lime, ol're all'cffere gravemente illecito, 
rend.reb'js anche invalido e aulio il Sa- 
^amenti) : e perciò deefi ftare ben acteo» 

fi ad «mminiitrare 1 :>acraipenti ne le m;i- 
niere {"trefcrirre d.illa Chicfa . ^cm.nciio 
è kiiro di ufare m ttcric , o f jrme proba- 



ti q!i altri, come qn?l!o che coni-ieire n'in^ 



i» 



_ , foli ia virtù di produrre la graiia , ma, 

t)i 1 ;it)a4e fole ('crcrnamare d4lla Chtefa.: aAche T Autore delU grazia medeihua? e 
Oìdi- iiHiocenro X>. damo ladottrina eoa- perciò il lodito Conciiio dice: In et ex-^'iT*'!» 
trarla nella l'cgucnte propf^h^iune .* iVtf>i cdlens Cf fingnUn rcperiri ,quoJ relìfta ^"^'^ 
efi illieimm in Sacrmmntis conf^rendis fèfm Sìtcrameuté tunc primfim fanaifisandt vìnt 
cpìti'O'icm pYo'ìab'iUm de vgùn SéKnt nM»' bitbcnt\ cum ijuis Hlit tititur ;.at in Eh- , 
4$ y rciitia futìor: CAc. ' cbatiftia $pfe fanàiiuùs ^ucior y antg 

Inrorno a'cbe deefi fapere «-eome Ge- ufum, L*efficai^a poi de^&cramenci ' 
■su Oifl ) è rtatn lo lHitut' rede'noftri Sa- aBp.ire,nel ctatenere erfi U t^rn/.ii :he ti- 
crameati, ficcots^e -detìai di fede U Sacro uoiticaii ), e nel conferirla col loro ufo a • ^ 
CoiRitio di Trento dicendo.- Si quìs di" rotti qulu ,ne'q(jalr non vi croyann rat- > 
xerh Sacramenta nova legis non fulffe 0- pv'dnn nco ; o:i udiftc S. Af»oftino,coni»; 
iHn'-,7 (t fcfn Ci 'ijìo Dcnim nojhr» mjiitn- parando 1 mitri Sacr:imeiiti h quelli delT ' 
ta . . . . anathima fit . Deefi per* in- antica leg?e, che i nottri confcrifcono la 
tòmo a ciò avv.rtire , come di alcuni falute, hddore quelli folamente promet- 
tevano il Salvatore : S,t:f4nlùiiu$ Novi Uff»h 
T<;lamenti dant jalntem ; tSi^kr^tM» Vi- f^'^^ 
tiris Te: lamenti prtpUfenint'^Mhui^em 'tvt'Fn* 
ed altrove ; Sacra'km:o.'Hni tj't 'ncmrra- Jl»m 
óilitcr valet plarimut» , cioè eh' c ianc- 



dctcTiY»niò egli lleHTa le m2tcrie,e le lor- 
jne, c! )e le cofe da u farli , e le parile 
eh proferirfi , lìccorae nel BattefiRiy, ned* 
Eiic:^riftia ; di altri poi ne commini- il de- 
terminar le materie e le forme agli Ap 



ptiiloli , ed allft-Chiefa; purchò la mate- oìrrabili la virtù de' noftri Sacramenti • 
ria e li (oTm.ì inilcro un fe^uo fenlibile , E S. Tommafo flabilifce : fi tenga certo 
fignilicaiue la grazia da conferirli ; il che col feotinento de' Santi Padri , che i ^a- 
fi-fpieii»hcrà , ragionando 4i ^ni Sacra- '^^ a _ . i_: a-ì_/;_^w: • 
mento m partic'ij^r • . 

1 Sadramemi da Oifto iftituiti fono fet- 
te , uè più , né meno , cóitit definì di (è^ 
de il lodato Concilio; cioè il Battefìmo, 
h C.'onfermatiooe ovvero Crcfima , 1' fcu 



noitri non foto figaìficano la gra» ^ 

zia, ma che in okre li car;i Mino: Cum 
ex multis San:iurum attiiontutibus ha/fca» 
tur , (7iiod Sacramenta movr legis non fo» 
It'.m Ji^^n-fiu.:nr , fed canfant ^rr.t'am 'Te. 

,„ , e che incorporano a Gesù Lrilto : i'trSa- \^^g^ 

Cariftia, la Penitenza o Confcflione ,l' E- cramenta A^r^ Icgis homo Chriflo tò:$r~ 
ftrema Unzione detta Ofìào Saiiioj'Or- poratur. Laonde il lodato Cn;icilio venne 
thae Sacro « ed A dAasàmotùù de' liiddi « a ionnare qiwfto canone, di Fede ; Sigftis 
c f^'fc'i " • di' 
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d'ixerit Sacramenta Nova ìegìs non conti- 
nere gratiani , quam Jìgnijicant , aiu gra- 
tiam ìpfam non ponenttbus obicem non 
conferre ; annthema fìt . A differenza de' 
Stcramenti annchi , i quali ful.^mente fi- 
gnificand'ì la grazia, non (accagionavano, 



zìa conferita da*no(lrI Sacramenti, ha i tuoi 
pregi , aggiunti alla grazia , non conferita 
co' Sacramenti , come è quella di uno , 
che la riceve pel mezzo di un' atto di per- 
fetta carità o amore verfo Dio , o di un' 
atto di perfetta contrizione. Quelli pregi 
come infcgnò agli Armeni Eugenio Quar- fono, di conferire, a chi ha ricevuto dc- 
to culla dottrina dei Concilio Generale di gnamente il Sacramento, un cerco }us o 
Firenze: Illa non caufabant gratiam ^ ftd diritto, di ficeverc gli aiuti di Dio, inor- 
eam folum p^r pajjionsm Cbrijìi dandam dine allo fcopo di tale Sacramento : Laon« 
fi^urabant j b^c vero no/ira contineni de la grazia, ricevuta col Battefìmo ,coa- 
gratìam , O" ipfam digns fufcipientibus ferifcc ajufi fpirtiuali , per confbrmariì a 
confi ru nt . Crifto, ed a mantenere l' innocenza , e ad 

Ma dcefi in oltre arvifase, come ino- impiegarli nelle opere della pietà criftiana, 
ftri Sacramenti contengono la grazia , e e della Religione Cattolica . La Contìrma- 
la confcrifcono, achi n )n ha impedimen- zione fommmillra aiuti , co' qu^li il Con- 
to alla fteffa , anche indipendentemente firmato operi fenza umani rifpetti o timori 
dalle lorodifpofizioni ; il che fignificafi dal le azioni ad un Cattolico dovute, e fppcial- 
Concilio di TMnro con quelle parole ex mente acciò contellì la fede intrepidamen- 
opere operato y vale a dire, che la conferi- 
fcano per loro m-dulìmi , per l'efficacia 
che hanno dalla iibtuzìone di Criitu;di 
modo che, fe per cagion di efempio,uno 
che fia in iflato di grazia, fenza premet- 
tere alcun alerò apparecchi'», vada alla fan- 
ta comunione , egli nulladimeno riceve 
quel grado di grazia, che* deftinò.Crillo a 
chi fi comunica fenza peccato mortale . 
Egli è ben vero , che niuno dee mai ciò 
fare , ma dee proccurare cjuell' apparecchio 
che può ; acciò la grazia d.H' Fucariftia 
in lui fia più abbondanco , perchè corrì- 
fpondente ed all'efficacia del Sacramento, 
ed air apparecchicj premclT'o . Qucfta ò 
dottrina comune de Sancì Padri ; e perciò 
definita di fede dal Concilio di Trento con 
queflo canone : Si quis dixerit , per ipfa 
nova legis Sacramenta ex opirè operato non 
conferri gratiant . . . anatbema f)t . E ciò 
fi avvera anchr di quei Sacramenti , i qua- 
Ji neceflPariamente richieggono le noftrc 
difpofizionì , com'egli è quello della Pe- 
nitenza, in cui richiedefi per degnamente 
riceverlo 1' efame ,• il dolore , la detefta- 
zitjne de' peccati , ed iJ proponimento fer- 
mo di più non ricommetterli , come di- 



raffi a fuo luogo ; perocché a tale peni 
teme oltre la grazia che fe gli confcrifce 



te, e la foftenga a fronte di ogni perico- 
lo. L' Eucariflia fomminiltra a}uti , pere- 
fercicarfi nelle opere di divozione .Tpecial- 
mence nella memoria di Dio , e cratto in- 
terno con eflTo ; onde perfeveri nelle opere 
di virtù, e fi accrefca in lui l'amore ver- 
fo Crifto, e fli Crifto verfo lui . La Peni- 
tenza .conferifce ajuti a femore più odiare, 
ed abbominare i peccati , a fuggirne le oc- 
cafioni , ed a foddisfare alta divin-i giufti- 
zia, per i da lui commetfi . L'Eftrema 
Unzione conferifce ajuti di follevàre 1' a- 
nima dalle anguftie della cofcienza , ed a 
concepire gran fidanza nella divina mife- 
ricordia , ed a portare con quiete il tra- 
vaglio della malattia , ed a ralTegnarfì alla 
morte, ed a refiftere alle ultime tentazio- 
ni del nemico . L' Ordine Sacro fommini- 
ftra ajuti , onde i Miniftri colla dovuta 
pietà e divozione cfcrcitini le funzioni del 
proprio Ordine . Il iMatrimonio fomqpini- 
ftra ajuti , co' quali (ì freni la fmoderaca 
concupifcenza , fi confervi la concordia 
coniugale , mantengali la fedeltà recipro- 
ca , e fi allevi la prole nel Tanto timore 
dì Dio . Effetti tutti accennati da' Santi 
Padri , onde S. Tommafo che ne fu ftu- 
diofiffimo afferl , che yAddlt gratia Sacra- J- 1* 
mentalis fuper gratìam communìter diclam ^ 



corrifpondente al fervore maggiore o mi- O" fupcr viftutes Ù" dona , auoddam divi- 

nore di dette difpofizioni ; fe gli conferi- tium auxilium ad confe<fuenan>n Sacramene 

fce anche il grado, che corrifpunde al Sa- ti fintm . Cofe che ritoccheremo trattao- 

cramento ex opere operato per vigore del- do di ciafcun Sacramento, 

la fua iftituzionc fattane da Crifto. Scndo veriffimo che tutt'i Sacramenti ap- 

E'ia oltre da faperfi , che quefta gra- portano la grazia, a chi dcgnamcote gli 
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riceve; cJcefi avvifarc , come due di cflì Inlìb, x.conì.Cvefcìnì. cap. 70. ìn'S'ermoui 

cioè ri Battefimo , e la Penitenza fono da ad CaffarienOs Eccte/ìte pUòem ^ Emerito E- 

Gesù Itati iftituiti , acciò giuftifìchino il pifcopo Donatifta prostate. In Hb. i.coh- 

peccatore ; onde apfH)rtano la grazia che tra eùi/i. Parrrt.c. 1 5. Ò' in lìb. 2. conrra Ih' 

giultitìca e fanrifica l'anima rea di primo tenti PetHia . c.^ Laonde il Concilio di 

tratto; che i Tcolof«i chiamano gratiam Tremo definì con Canone di fede: Si-^'J-f» 

prmJrtw /gli altri cinque fono (lati iiVirui- tpiisdixerit , in tribus Sacramerttis ^ Baptif- 

ti, acciò apporthio 1' aumento di quefta mo fcilicet ^ Confi, m.ttione ^ & Otdiv.e non 

grazia; e richieggono , che 1' anima fia imprimi charaSierem in ^nima , hoc ejì fi- 

già in grazia di Dio ; e però dicefi da'Tco- gnum ijuoddam fpiritttale , O" iìuleUbile , 

ìogi grntia fcunda : cnòc fi foglicmo que' unrle ea iterar/ non po'Junt ; anathema fìt. 

due Sagramenti dire Sacramen'i de'morri, Dj rutti i detti fette Sacramenti , alcuni 

cioè de' morti alla grazia; laddove gli al- fono neCeffari di neceffità a^<)H>ra , ci*>è 

tri cinque fi appellano Sacramenti de' vi- rfetta di mezzo, de necejfttate medii , ed 

vi, cioc delle anime viventi colla grazia, infieme di Precrtro,?^ de necelfitate P>:e- 

"l uttavia può avvenire per accidente , che cepti : altri fono neceffar} per necefli à dì 

nf>n fono necclfarj 



l'anima, la quale fi accolla a ricevere al- 
cuni di qutftì altri cinque , credendo di 
effcre in grazia , per aver fatte le fue di- 
ligenze quanto potca , realmente non fìa 
in g-azia; in qucfto cafo, dice S. Tom- 
jnalu . fcf^uito da' Teologi , quel Sacramen- 
to de vivi per accidente apporterà la gra- 
zia prima e fantitìcante l' anima • mentre 
non trova oftacolo volontario , il quale 
folo , fect ndo il citato Concilio, impcdi- 
fce l'effetto della grazia . Cosi all'oppo- 
fto può avvenire , ché i due Sacramenti 
de' morti per accidente cagionino la gra- 
zia feconda , nel cafo che chi li riceve, fi 
accolti perfettamente contrito , avendo Dio 
nelle Scritture promtffo alla perfetta contri- 
3. fMTi. zione la grazia fua •. Qui ejl in peccalo 
f". 89- nmtaìì ^cu/us affcEìtimÓ' ccnfcientittm non 



folo Precetta : alcuni 
in conto akufìo.a ciafcun i in particolare. 
Prima devo fpiègare cofa ha necrflìià di 
me7zo , e neceffità di precetto . La nrcef- 
fità di mezzo confifte nel dovere ufar que- 
h tal cr fa di maniera , che fc non fi ufi, 
non fi può'confeguire la falvezza , quan- 
tunque fi laf-i di ufarla fenza malizia ; 
ral'è il Biitfcfimo per tutti , fenza dd qua- 
le, o ricevuto rifpetto a fanciulli , o al- 
meno defiderato rifperto agli Adulti, non 
vi è filutc. Tal' è la Penitenza, rifpetto 
a' caduti in colpa mortale dopo il Batté- 
fimo ; li quali fenza la Penitenza, o pra- 
ticata*, potendo, o almeno dcfiderata con 
vera contrizione , non jv)fendo ; non vi è 
falute. C:irca li altri cint^ue Sacramenti, 
alcuni fono di neceffiri di precetto , ( la 



habet ; forte eniin primo non fuit fvfficien' quale fi fonda fovra il precetto che ne è 
ter contr'itus ; {ed devote Cr rrvetentet ac- fAtto ) rifpefto agli adulti , ed a ciafctin 
tedens , corfequitur per hoc Sacramcntum di loro in particolare , e queftì fono la Cre- 



( Euchariftix ) .i?r<Trw»i cha/ttatts tjute con 
tvtììanem perficit , tr renvjponem peccati.* 
e lo^ftefTo è degli altri . 
* Un'altro effetto producefi nell' Anitra 



fima, l'Eiicariffia , ( di cui diraffì a fuo 
luoco ) rfftrema Unzione : i due altri 
poi cio(^ l'Ordine ed il Matrimonio, fo- 
no hetnl neceffàrj alla Chiefa in comune. 



da alctni Sacramenii , cioè dal Battefimo, per confpcnre co! primo 1 niiniffri necef- 
dalla Confermazione, e dall' Ordine ; ed è fari ad effa Chiefa ; e per propngare col 
«1 Carattere, il qual' è un fegno o marco fecondo il ponfilo fedele nella Chiefa mi- 



in effa impreffb, ed indelebile ; e che per 
ciò rende initerabili i detti Sacramenti 
di quefto Carattere tra gli altri fanti Pa- 
dri , ne fanno menzione efpreffilTima^.Ba 
filio Homilia i?. de exhortatione ad Ba 



li'-anfe: fono pr-ò néceffar) in conto 
alcuno rifpetto a ciafcun tedcle in parrt- 
colarc: Laonde il Matò Concilio formò 
il Canone di ffde. Si ofis dixertt , Sa- Uè. tte^ 
cram nta Sov<e Ifgis , non effe ad falutem 4» 
neceffar'a /(ed fuperfiua , fine às aut 
eorttm t^ofO , Pfr fJ^im fidrm h9inntes a 



ptijmum . S. Cirillo Gerofolimitano in pra- 

fatione ad Catethefeon C.itechefì \7.S. , . •' •/ • /• 

Agoftino in più luoghi In epifì. 98. ad Jì^o prA^^ctm iu'ì-fi'at'onis adtpticf , Itcrt 

Bonrf. Epifcopum r In epijì. 185. ad Boiif. omnia fin^:ilis ttece[fan0 n»n fmt ; anat be^ 

Cmifcm • In lib, 6. de Baptijmo cap, i. m.: /ìt « 
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Chi rktfvei Sacfamenti , che imprimono mento, ed ufi le altre cofe richitfte ; p<i- 
il Carattere «^g^egnanìcntey^ commetten- rimence ella è verità fondata nella Fra- 
dò un facrilegre , fé poi fe ne pente , e dizione comune de' Fadri , prima rauriati 
fé ne coi.f.flTa, riceve anche la grazia dei ne' due antichi Concili , cioi Arclarenfe 
Sacramento mal prcft) ; il quale virtu<»t- primo canone 8. < Niceno , prira ) de* 
niente conferw^fTl nel fu» effètto ^ eh' è Generali, ne'canoni 8. e 19. E la ra^ir»ne 
il carattere; il che non fi avvera di quel- li apporta da S. Tomniafo j (Joncioflìac- 
li , clic n'*n rimangono in treruno fao cf- che, dic'epfi , la podclU di conferire i Si- 
ferco ;• tnerceccbe tioir rimangono nella oramenti appartiene al Carattere (piriruale 
cr.izia, eh* non apportarono, perchè pre- ed indelebile ; e perciò benché quel mi- 
Il indegnamente ; non nel carattere , che niftro fia fcomunicato , fofpefo , degrada- 
no;! imprimono ; dunque non reft^ moh. ro, non perde lapodcftà di conferire (fué* 
tivo di affcrirc- .-che , toltone 1,' oil^poli Sacramenti ( a rilerva della Confcffione , 
col f<rrio "pentimento , producano più k come dtfaffì a fuo luogo) ma redi priv*- 

yf.^M. B'"*^'* • 0"^^ S. Tommafo ^Ifet Qitani» rodila licenza di conf-Tirlo , e di ufarc 

Mtt, IO.' allenir àapH7.irttr j a:ctpit charaHerem^^it^ dltta^etta podedà : laonde conferifce il 
fi f'rm.imy O" cp/tfeqwtur proprium efft> Sacramnito, ma grayemcnte pecca ed ef- 
dum y ^ui eli gratis remittens omnia pec» fo , e chi lo riceve da eifo ; pur qu#- 
eata .*• impefiitur autem ^uanJcque per fi- fti non lì»' fcufatr* dalla fua ignoranza ** 
fhwnem ,• unJe otortet-^ cjuod , rtmota ea Ntim fmtf/i.ir miìtl;ìrandi Sacr.tm:»ìa pit^ J-f-f- 
per Prrt!t ntfj>n , Baotifmus Ji/ttim c*»- tinefad IpirituaLnt cbaraHenm , ^/ in- 
feqitatnr Jaum cffl-tiunt , » deieb'tih -eti ; & id<!0'per ho: quod aUtf/ti 

Rimane per aru:o fat|i|mire intorno air Ecclefia luft>en'iitur y -uri cx!om«linH)tÌt 
a' Miniftri de' Sacram':Tltà in generjlc , r«r , vH etiun /iegrjdarur\ non .ìmìwk 
mercecchè de' Sacramene in particolare poteftatem àonfefendi S/tcranuntitm , feé 
ngionerenm, quando tratteremo di quelli licentrivo utendi /j.tc pot^fl-ite ; ^ ideo XìIl 
in fpeciale . AobiiTi») un Cuion? di fede, crrnncntuni quidem co>tfert ^ ftd tamenif^ 
deHnito dahOnnciho di Trento, nonognt cat conferendo ; fìnéiiter ille , qtti )Hf 
Oiftian^ effe-re minr.lm di tutti 1 Sacra- e» accipk Sacramentum ^ & ftc n9n pm^ 
menri ; ma qoe' foli che a q'jdto fine fono pit rem Sacrajnf^i' ( cioè la grazia ) nifi 

Stlf. 7. coofecrati odeftinati dalla Chicft : Si quis forte per igtiornntiam etmfetur . iiofa^ufi. 

tilt. ic. tiiìterit y Chrijiianos o^tìn s in vertto y <y in quc nchiedcrafl^pel valore or v»liJftA^ 
c>mtibut'Sa:ram9ntÌT adminifltamiis habert Sacrimeifco ^ fi richiedirA che fìenti 
pètejiatejn ; anMbema fh . E quello è podeft:^ o caratrére nc-l M n'^tm, in qOe' 
fempre ftatopl concorde fentimento de' Sacrghnenn , ne' qutli ti richiede -jia m». 
Santi Padri , fondato neHe Sacre Scrittu- rena, la formi , e la intenzione' di fiÉte 
-» ,^ re, come linrfvcoglie dagh Atti deg^i Ap- lo che fnrende la Chicfa : -ruT'e <]vmt 
, i lyiftdli, e djir£{uétolcr dì S. R«pk> m va- cofc rich ef^onfi p§t U^varyir.i . iv 
ri luoghi; • cr>m* può wdeWi ne' Padri., Circa l' intrBZrorie ilei iMini>(tr ^ , ,rf»fL 
^ Scruion-eci inclio più antiiiài , ira'qua- ro^l-rà frrfe «ftu*»-, cHi^^fK^erù'.) ncite 
li Ign«io Vefcovo e Martire , Scrirr«*. <}uiltioni remlUl^itht ,-^le Hiilnrfnfie 
IT dei primo -fecoJo , nelle fue Epiftole da efiere? Ri<pnivlo',*che d?e effertf 1' J»c- 
legutime sd Magnefianos , ad T ralii.jnosy cennafa , cioè almeno di fare , lo che fi 
ad Phiiadelphios y ad S'mirn^or 1 ad Poiy- la Chiefa r cosi rifpohde «i Concilio tdcx 
carpum . Tertulliano Scrittort^ del ftcon- Canòne di fole: Si nuts dhewt , in Mini- s*T. 
do fccolo nel libr»- de Pr^fcriptionUius Jìris ^ Hum Sà<.r,ì menta cmfùiiàtr , coà- 
lè^micoimm cap.ni. S. Cipriano VefcDvo féfunt^npn rMf triti ìnHmiimtm^t 'm f j-iM. 
e Martire Scrittore del tc«zo fecolo oeik di , qnoàfacr ,'h^i$:mì0fìf^ Ofe 

Epiitole Ht ?V 5-' e nel Ubrodi Lapfisy fend» l'hìteiwi ) ie deMs-ClUcrrs 4lt fare Sn- 
e crigli altri tutfì . cramento, tale dovràwfferc rintenzionedil 

Che poi al valore e validità del Sacra- Alirtiilro, Laonde non è da aMmctterfi 
mento non fia necelfaria né la fede , nè in praxi V ontnione contrarl i di queHi , 
la bontà del Miaiftro, purchè.Bbbia il ca- che aHcrmini», come ihminiftro, porcbé 
raticre,«oé la podcftà di fare <)u«l%r»- «ftprijrmeme'li porti con ferietà, Mxók 
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tutte le azioni efterìofì richiede, quancun- oportet efft tanti /uJìch m'tn}Jiros \ e San j. f. ^ 

oue aveife intenzione contraria di non hrc Tommafo . l^on ejì dubifm^ , quin mati^ é^'Mut» 

sacramento, tuttavia,dicono, farebbe Sa- tahihentes fé Mini/lres Det Ó" Ecclefia in 

cramento ; perocché , dicon era, ha la in- dìfftnfationt Sacramfntorum ^ peccent: 

tcnzione di fare le azioni eftcrne prefcrirtc quta hcc peccatum prrtinet ad irrtveren» 

dalla Chiefa . Ma , fembra ciò non eflcr tiam Dei , ^ con: amia jtìo»(m Sacramtn- 

vero; imperciocché i' oggetto della inteo- terum^ fuatitum rfi e» parte ip/ìut pecat- 

zione del Miniftro , voluta dalla Chiefa, toris^i lieet Sacramentm fecundum ft ipfa 

non fono le azioni eitcrne feriamente iìit- incontaminabili a fimt) confeq'tens ejì ^quod 

te ; ma Toggecio di detta intenzione è, tale peccatum e* genere fuo /ìt mortale, 

che fi faccia Sacramento , e non che fv Di ciò di nuovo OMHrUeraOt ne' propr) 

lamente fì facciano materialmente quclk luoghi . 

azioni eftcriori ; conci* »ffi3cchc il Min». Quindi ne fe^oc , che', fenza neccflTità 
Aro nel fiwre Sacramento egli è Mmiftro di nrtn fi poffa chiedere 1' A minia» (trazione di 
Crifto, e Miniitro umano, che opera con akun Sacramento da un MimAro^di cui 
l'intelletto e Toiontà : per aiiro Crifto fappia , effere reo di colpa mortale ; 
Vuole che fi faccia Sacramento, e non i; ho detto fenja neceffiti ; perocché fe v'è 
folo rito cfteriure con volontà contraria necenfità , fe r»e pofT» avere akun' al- 
di non volere far Sacramento , dunque tro ; non fi pecca , chiedendolo a quel- 
dev'e(fervi intenzione, cioè volontà di far lo; avendo ciafcuno il diritto d: provve^^ 
Sacramento. Qudla volontà poi è di tre derc alle fue fpintuali nrcefTiri ; e peiw 
forte , cioi Abituale , )a quale confifte ciò non fi cfiopera alla indet^na ammiui- 
Xiella facilità di operare alcuna cofa per ftrazione di %iielb , in di cui podeltà è, 
flèito , fenz' alcuna riflefTione o ricordan- il mondarfene » fé non altn» con un atto 
»a: Attuale , quando attuaimcnce fi ri- di perfetta conrrizi(>ne . Dee dunque W 
flette , fi applica , c fi attende a voler Miniftro che ha cofcienza di peccato mor* 
Are lo che n fa : e Virtuale , la quale , tale, benché (»cculto, prima di fsrcomi- 
€iopo fatta la inrcaiione attuale , fenza niftrare alcun Sacram?nro , ainrieno fare ua 
inicrromperfj quella , o per atto contra- atto di perfetta contrÌTione, con ^'>pf>ft. 
rio , ©per notabile dtftanza di tempo, to efficace di fnflo con^effbrfi ,a fine di ren- 
perfevera; onde fi operi per impolfodell derfi degno miniftro di Crifto e delh Chie- 
actuaie, nmafta nella determinazione del- fa. (fi eccettua il Sacramento dell' Euca- 
k volontà, L'Abituale non bafta ; per- riftia, che richiede previa confpffìone, co- 
cbé l'azione, che fi fa con tale intenzio- mediraffi afuo lao^o) Lo ft^-ffo corre de' 
JM , non procede da verun'atto di volon- Miniftri dell' Altare ; alkircbè fnlennemen- 
tà, come appare in tutte le azioni , che te efercitan*) il loro mimftero , come infe- 
ftcciamo per mero abito, (ènta awerten- gna S. Tommafo colla connine: L'* prte- g^^ff^ 
sa alcuna. L' Attuak * ottima,eda prò- cipitutbomo imjìe e*, ftue fmnt /ufia^exe- tt. ^'u 
curarfi in azione unto rilevancc , qual è piatur ideo fuicummte homo , faod fi- m. 1. 
il fare Sacra nf>ent i , ma non è neceffaria; bi competit ex Ordine ^ fiteit indiar , fuod 
fcaftando la Virtuale, perchè rende Tazio- jujìum efl 'mjufleeittquitHr contra r»r<f- 
B« baftevolmente volontaria. eeptum ìegir fmcit ; me pmt boc mortali ter 
Acciò poi li Miniftro feccia e miniftri peccat : quicumq»t autrm cfm ffcz^ito ntor» 
t Sacramenti non folo validamente , ma tali aliquod Sacmm Offidum ^rtraBat^ 
anche lecitamente , dee eflere in iftato di non efi duàimm , qmin indie** faciati 
grazia ; e fe non è tale , pecca mortai- unde patet , quod mortaliter peecat . 
mente di Sacrilegio contro la virtù della Circa le cerimonie , e riti della Ckiefii 
Religione, la quale richiede, che le cofe prefcritti neH'amminiftnzìone de* Sacra- 
%\ fagrofantC} quali fono i Sacramenti , fi menti , non é le' ito a veruno privato , 
facciano, e fi miniftrino da perfoiie gin- l'ometterli, echi in ciò notabilmente difu- 
fte, e non nemiche di Dio : Laonde S. bidifce , pecca mortalmmte. Cosi defìnifce 
Tr.v/» Agoftino : Miniftros tanti judicis jm/ìos il Concilio con Canone di *ede: Si quis di- *^ ^'^^ 
oportet effe y per ques bapti^atur .' ego an- iteriti recrptot '!>" anprobatos F.cclefìa ritut 
ttm 4Ì£0 9 Ò* omnet dkitjutt , ^ttia iujiu in foiemni Sairamcntorum admimjìrattone 
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mihiberì tonfuetofy mut ctntemn't , aut firn 
j>tccato a Mini/iris prò libito omini , 0ut 
w novos éliof per quemcum^ue Ecch/ittm 
fitm Fa/ìorem mutari poffe ; anathema fìt. 



Uh. ). 



Per tutto il dcttofi fino ad ora» FedeH 
SBicj amatiflimi , dobbiamo eccitare muoi 
•a feotiBKnto viviffìmodi grarituffine ver- 
§0 il noftro caro Salvatore Gesù Crifto , il 
^uale 1 non contento di averci meritati tan- 
ti aiuti per falvarci , colli fua hen-detta 
Paflfione ha voluto rinchiudere ne* Sacra- 
menti la efficacia della medefima , acciò 
col loro di voto u<J>, acquiftaflimo^re p^r- 
dura , ed accrefleffimo in noi , la fua di- 
vina grazia, ed amicizia : e molto più ri- 
flettendo alfa feliciti, che trrtvafi nell'ufo 
de'medefimi ; cofa in più luo^^i notata 
da S. Agoftino,* iV<>f ... optraVotte gravi 
d* Dea. onerati fumus , frd tftuedam pjuca prò mut' 
tis , tademqtte jfadu fmciUlma . . . hfe Do- 
mùwmsy O- ^Péfìolica trad dit difciplina : 
ed altr<»ve fevcllando fullo fteffo confroiv 
«^/V/' <*«*5»»cranBenti antichi fttnt inli* 

JfJ^^M» yvirtute maìora , utilitate iieìiofa , 
e. n. «^t* faciliora ^numerp pauciora.'e di nuo- 
Bj'/I.W.vo.- Dominum rto/irum Jefum Chri,lum ... 
tLiiZ "'^ Jubdid,ffe, <y farcini levi 

• undt Sacramemtis numero pamcifnnh , ohfer- 
yatitne facillintis y/ìjfHÌficatiom prétììantif- 
fimts- focietatem novi pot>uli toidjfirvit . Im- 
perciocché, fe per confeguir noi la^^ia 
giuftificante , aveffe iltituiti Sacramenti , 
che richiedeflfero o nwiti e feveri <+ig»ui»i, 
9 copiofe limofine, o molteepmJiffepre- 

Shierc , o altre grjvi macerazioni di oue- 
o corpo; farebbe pure ftato neceffano , 
per racquiftare la fua grazia , fenza di cui 
non VI è falvezza,di foggettarfi . Ma no , 
egli nulla richicfe , fe non quanto dicem 



XXX JL l8l 
RAGIONAMENTO XXXII. 
iki S0crametUo éM Bjttt/imo, 



DOpo avervi ragionato. Fedeli mici|i 
de*Sacramefiti in generate, pafToaii- 
ch* io col Catechifmo a favellarvi dc'mede- 
fimi in particolare; ed in primo loogo di 
quello del Santo Battefìmo , eh* è di rutti 
la porta . Quefta voce Batte/imo , prefa dal 
Greco idioma, fignifica Lavanda 0 LavO' <7«ifc 



r. 

Lik. 



mento- Di qu^-fto Sacramento moire figure '* ^ 
precedettero nel Tcftamento Vccchu) , ed p*ij^ 
eziandio fitto dalla creazione del nrio»Klt) , ,.g. 



Crpi' B- 
rft. 76. 

Arnir. 



ai, r. 



eziandio fino dalla crenzione del moftdo , 
in cui fi dice che lo Spinto di Di • fcor- 
rea fopra k acq jc ; cosi lo intende Ter- 
ttrtliano. Figura ne fa atKhe il diluvio a 
tempo di Noè, come lo attufta S, Pietro 
Appoftolo , e d(ìpo di e(rf> moki P.idri : 
Cosi pure il p-ifTìggio del ro(T<) mare , 
fatto dairifraelitico popolo, fecondo S.Ci- 
priano , e S.Girolamo . Così le acauc del ^ . 
Giordano fanative di Naamano , fecondo ;>>.4.'« 
S. Ambrogio, ed altre molte. z.» . /#- 

Che Crifto fia ftatodel Bar tefimo l'Idi - 
tutore, niuno ne dubita, nemmeno tra gli 
Eretici. Circa poi il tempo, incoi lo ab- 
bia iftituito , alcuiìi P.ìdri più comunemen- 
te diomo, cheloiltitui allora qua od ) difce- 
fe anch'elfo , per la fua umiltà , oel Giorda« 
no a ricevere da Giovan Battila il bagno di 
pertitenza , fendo ivi allora fenfibilmentt 
comparfe le altre «lue Divine Perfonc; il 
Padre colla voce feoTibile , con cui éiffe : 
((uefto è il mio diletto Figliuolo : ek>Spi- 
rwo Stnto , in foggia di Colomba , che 
pra lo fteffo GtM m acre pendeva . A Itri 
Padri e graviffimi Dtittori dicono , che to 



mo, e diremo in avvenire in qo«ftafecor>- iftitul, aliura quando Gesù di(lè a Nicode- 
da parte ; affinchè 1' arduità delle azioni mo ; chi non nn?.fcerà nelPac^ua e nello 
nou CI riiraefTe dal firegoentarli con tao» Spirit» Santo, non porrà entrare nel Re- 
to noftro vanraj^io . Kiconofciamo dun- gno di Dio ; ed allora mmiociarono gU 
^'*f * f » quefta fvifcerata fua ca- A ppoftoli a battezzare col Battefìmo iftitui- 
ntà vcrfo noi ; e rendiamogliene fovenrc fo da Crifto , come racconta S.Giovanni: 



grazie di tutto cuore : e manifcftiamogli 
quefta gratitudine , col piamente frequen- 
tarli , alla mifura che da' faggi Direttori 
CI fari conceduta: né fianoo mai di que- 
gli ingratiffimi , che lafciano paflfar» e me^ 



g:r la qual cofafe ne olTefero i difcepoli del 
attifta ; il che non farebbe fcguiio , fe gli 
Appoftoli aveffero battezzato con lavacro 
del Battifta , che anzi fe ne farcbbnn pre- 
giari . La leggo perA obbligante al Battefi- 



1, ed anche anni , fenza riceverli ; fegno mow>ftro, cioè da Crifto iftituito , noe co- 
wulc di anime che vogliano danoariì. minciò ad obbligare, fenoncbè dopo ilri- 

forgimenro dello ftdfo , e dopo la fufficien- 
u promulgzziooc del V aagelo , cioè dopo il 
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.rno dcll.i Penrecofte, in cui gli Appo- i vero, che Swfnno tlpuiiffe- tendn quel 
ioli; fièmpftjli tftllbi€p«riro>iiWo ^o- battdinio; pcn^chc non hi int<iT<):^acotir- 
minciaroiio con uni kiu affitto divina a ca il valere di quel haticfimo , ù di oui 
ruLblionii^^ * ^ -t.- r ■ ^ .\ oullità con pocea tlTcre igiiou; mafuin- 

Avcndo dunque Crifto detto , cbc fia tcrrogato incorno alla cqì^ì del battezza n- 
4ìfcÌÌ<raii>À <iiatc«e aUaGraz4acoii;iiu|{!«, te, ed incorno al gallico da darfcgti : cri. 

d«efnli8wa.^iajLjaU>.(Ìpccificar3taen- fpjfe, cbe. ic vi kì^ Kqua, iiW(t)f>hi oel 
te h materia remota di quello ifacramento, detto modo; fe poi aoa. vi la acqui, ei 
t per conlcHuetiaa jniclte .la mauna prolii- egli per ftmplicu^ j nuo «vaulo altro-, 
trij» , eh' è rulu della keli'acqua , bat^naodo 
è lavando con ella la ptrlona da tiatcezrar- 

* fi. E perchè col nome di acqua tum altro 
f' iorcrtde , che 1' acqua naturale ; perciò 
qucrtft fola è la valida materia di qucito Sa- 
crainrmo, (i*tMa dolce ». o m-irioa : Ijo 
ctcfto valida ; nicrceethi per etìere anche 
materia da ularli Iccitameate, dee-tfler be- 
nedetta coKTifma come li pratica nelia be- 
nedizione folenne dei fonte battelìmale ; 
il die fi avvera , quando la nectflita non 
eoftrincaafire aliriment»; perchè in tale 
cafo pur» ufarfi l'acqua dolce, (e tè ne abbia-, 
fc Jio , anche acqua manna ; fendo anche 
effa acqua naiuralfr; acqua dct>a:4ui. fulfuT 
rei, o altra mincicìlc ; acqua Udiva; cdaii- 

* che non avendone altra, acqua di decozu) 



egli 

u:>ò Vino ; li cumpatifca la fua dabbena^ 
ginc , benché Itolida . Si rifpondc in f*<J- 
condo luogo , elfcre inccriillimi la detta 
rifpolta di Stefano , aou cflcnJovrautert- 
titi moaumcuii . ■ 

Circa il modo di applicare l'acqua al bar« 
rezz^iudo ; aiuichiitimo fu Wmudtt per ìm- 
mttjUnem , ckjc immergemiolo tre volte 
luir acqua : ma dopo alcuni fecoli , ii (ilit 
comune e per ablutionem^ cioè fpandcndo 
r acqua fopri ildiJuicapo, qttantuuque fi 
polla anche fare/», t ojpcrt.o»em , cioè afì>er- 
gend(»la lopra di elfo, iu pratica per^iion 
U taccia . Ùovcnduli ben notare , cnc V ac- • 
qua giuDga a toccare immediatatncnre h di 
lui carne ; c che lia acqua in tale futfìcien- 
te quantità, che ii avveri lavico; ^ccìò (i 



ne di erbe o altre cof«; purché non lia ri- conformi l'azione colle parole che (it»iii- 

itìalVo tanto fucco delle cole ailtnacc, che hcano iati lavo. Hudeito di vcrtarla fui 

non rimanda più la fpecie di acqua . Per capo , il quale è la fede di tute' i fenfi ; 

«Irro poi le acque artitieiali , come l'acqua che per altro fe (i temelTc di rccàre^rave 

<Ji Tole, dr cedt-i, o altre luinigtianti <^i- nc»c4Miuntoal batiezzando , ballerebbe ver 



micsmeiite ellratte-, non foDoinatcria*ido- 
Rea pel batrelimd»; e molto meiw la cer- 
vofi , ed il vmo , o altn) liquore : cohì defi- 
ni iltontihodi Trenio-con canone di fede : 

nìn^ tie necelfitate titiptti*m.-ar^ atUé 
fverba ilU Demuti n9jiriJ.C. mfi^ts rjna- 



t0n. s. 



«hi opptMieflc la rifpofta di i>tcLay ftoih. U> B 



fargliela fuUe fpaiie, o 4i»vra il petto . Se poi 
baiti .verlarla (ovra quaIfiv(»Rlia altro menv. 
bro , braucio , piede ec. ? Dico , che fe nnn 
li può ili aluaguifì , e li tema della mhrte 
dello itelTo y.come avviene alcune vnkt 
nel darlo in luce , fe l;Iì v<:rii fu quel mem- 
bro ; ma poi , per maggior fic'ure/^a , fe 
eJlM "dall'utero, e viva, ti ribattezzi fitto 
ndlV4ome« OJanfi ^.Tommaib, e S.Car- 
orw>fBCo: il primo dice: Expfci.mdj 



én H limano Hoo»éce utp.i.dat* ad tè6o»f- «fi toiaJts ftiiej^f pit^i t ex uteto ad tìjptlf 
cbcs Hrituntct Mvnajiefit * Sì ia 'J-no ^uìi, immiw , uijì mors immincat : Jì Ui'/ìin primo 



art. 
ti 



11. 




che fa coitruziooe di qucfto ^wlfo <; ra«a- jMiendum ^uacwjue alia p.ys ej^cdla- 

doA* Avendoli dire: iùtUin jì adlJrii> tt4¥ tur , p^ricuio mimitmtte . [Uira tanìtn in 

^tflpa^ fi ittfaufet-iic pennsM^^Ht tn Lìptif^ mtlh eMUfìoriim partium ttue^r 'ttas vttie 

mot e però fcgue : N.tntei pttcJttkS tuifuit àa.con/ìjlu , (icut in capite ^ vìdetur (jHÌàuf' 

0oua^ he Fntbrter excetwtmutcetur , Cr darp^^itod propter /Inbiytn^ , ^H0cu>rt(jite 

-f oenttenri't iwhmittjttrr ; quia tvntra canoni' dia corporis p,:rie ajlntj y p-'fr pofl per^ 

tam jciìtentiam égtte pTéeiitwpjit , Oiulcuo* fdìam natlvitatem , fit baptÌT^andus fuh 
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ferma : fi 'tiM es t/tptìz.ituf ^c/^o te b ipt '- 
Xo ec. e S. Carlo Borromeo nelle Iftruzio- 
nt de Baptì{int tdmìntjìratione , dice .* Si 
fvtuitx utero Matris^qn<e in partu perìcttlofe 
laborat , vel manu\'vet p'de ^l' I alia ali' 
ftia parte extans ^sb neceQitittem in ea in fa 
parte ab obfìeirice òaptix^.iti4S cjl ; ctmt fu- 
ff rjìcs erit s fnb conditione baptì^ftur ^ad- 
hibitis ceteris baptifmi eteremònJfs . Si rrro 
in capite , qtjod primum ex utero prodUr , 



ricevuto l>i Sf^ìttt'ftììfo ; crTi l^rj^fer ) tbc 
ncmmei fipevanofe vi u<ffc lo S^'irito Sau- 
ro ; di che ammirarofi Paolo , loro fog£»mn- 
fc : e >m ? dunque fiete batrezr^ri ? cui diTe- 
ro »coI BatrelJiTio di Giovan BattiiU;chjicra 
battefìmo di penirenM , e non il-noftro . /• 
q io er^o bapt't^at'. filisi tA allora coman^fò 
che , illruiri , f<>frero bartczzari col noilr© 
Barrefimo:da quefto fatto, chi non vede, 
cheq'jefta interrogazione di Paolo, fatta a 
éfaptizatus ejì y forma rite femata ; quando chi dicea,di nulla faperc dello Spirito Santo; 



/$iperv'xerit , ad Eccleftam defe^attir y chi 
tantum reUqu/e aerenonìa adfjibeanturyfjute 
0d foìcmnìtatem baptifmi attfnent . 

Cnmponendofi dunque ogni Sacramento 
di materia , e di firma , cioè dell* ufo di una 
cofa fenfibilc , e di prola/.ione di parr>lo" do- 
po veduta la materia, e Tufo della tttffa 
intorno il Battefìmo ; retta da vedere qii:ili 
parale, o forma debba applicarfi . Già T ha 
infognata Gesù Oifto fttflT». : battezzare in 
rome del Padre , e del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo .• Baptitantes eos in nomine 
Patrisy FiliiyO- Sfìiritus Sanfìi . La- 
Onde le parole da pr« (Tcrirfi , verfando V 
acqua, debbono effrre qutfte : Tn ti battez- 
zo in n'irne del Padre, e del Figliuolo, e 



replicando ecli : come dunque fiete battez- 
zati ? mani fe(\a chiaramente cheanche nel 
battefjmo conferito da^li Appo<V)li faccalì 
menzione dello Spirito Santo, e che fi bat- 
tezzava colle parole noftre ? alcrimcnte im- 
porrunifllìmo" farebbe ftaro il favell;ire dì 
Paolo. E C05Ì inrendono quel in nomine 
Chrifìi S. Cipriano epijì. <5 7. S.'Bafilio 
Magno Lìh. de Spiritu Sande cap. 12. S. 
Agoftino Lfb.2 roritra Maximinum ^rior 
nttm cap. 27. altri. 

Deefi dunque profferire anche V azione 
del Miniftro : dicendo: lo ri battezzo in mi- 
me ec. e detfi unire il vcrfamento dell'ac- 
qua col proffi rimentó delle parole , talché (i 
avveri la unioi>e della materia colla form^ 



dello Spirito Santo. Amtn. Ffo te bapti- E quantunque quel pronome F^,?ohon (i 



^fl ;» nomine Patrii , & Filii , O" Spiri- 
tus Sancii, ^mm . In quefta parola nel 
nome fi dimoftra T unità dell* effenza e 
Virtù Divina ;c nelle altre la Trrnirà rea- 
le delle diftinte Perfone Divine. Si noti, 
che vi ha da effere quella particcJla co- 
pulativa Et in latino, o e in volgare, 'di- 
cendo e del Figliuolo ,<■ dello Spiriro San- 
to, per fignificnre la difVinzionewale df-lle 
Perfone ; perocché anche gli Eretici Sabél- 
liani , che non conTt-ffavano in Dio tre 
Perfone , ma tre foli titoli o nomi in una 
fola eflfenz^, dicevano in nome Parrì$,Fi- 
hi, Spiritus Sanfti ; onde fi avverta d'in- 
terporvi la copulativa 



richieda pel vajf)re del Sacrametlto , ^ però 
gravemente illecito l'ommetterlo .Quindi , 
fe uno verfaffe V acqua , e V altro proftènffe 
le parole , non fi farebbe Sacramento , pe- 
rocché falfe firebbono le parole , com è 
maiiifefto. Poffooo bensì in gran ricceff'- 
tà battezzarfi più, cioè due o tre in una 
volta ; ma allora dovrebbefi dire : Io vi 
bat-tfTZO : Ego vos Òapti^o : nè quefto è J-?*"'* 
murare la forma ; perocché quel vos vuol ^j"^* 
dire te y c te y e te dice S. Tommafo : 
Ma non varrebbe già il battefimo , fe due 
o più batteizafferp mn folo dicendo : Nos 
te baptifamvT , noi ti battezziamo , mercec- 
chè, dice S. Tommafo , con quelle parole (ì 



Vi fono alcuni , i quali penfano che nel efprime la intenzione , che più perOwe 



tempo degli Appoftoli , per ifpeziale di fpen 
fazione, effi battezzaffl'ro nel folo nome di 
4^- 4. Crifto : In nomine D. N. Jeftt Chrifìt : Ma 
il vero é, che queir mnò,m»»e/f/i#C/yrf7?/, 
non altro dinotava ,che il Barrefìmodi Crr- 
fto • profferendo per altro anch' effi le paro- 
le della Trinità , come noi : il che chiaro fi 
deduced.ilc i9.de^li Atti Appoft«>lici , in 
cui fi rifrrifce ,the avendo' S. Paolo chic- 
co uk E^efu ad ii^m credeoti Jc aveflcro 



convengano a fare un Sacramento ; il che 
è contro la natura del minillero ^mercec- 
chè Puomo opera come vicegcr;ntc di 
Crifto • e ficcome Crifto è uno, così uno 
dee eflfere il miniftro , che rapprcfenti 
Crifto : laonde qucfta intenzione efclude il 
Sacramento . Che fe poi ciaicuno di quei 
due o tre che battezzano , diceflTe com'è 
foliro: io ti battezzo ec. quello farebbe il 
SacraaMOio, cbc primo proficrifce le.pa- 

ro- 
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role ; onde f altro farAbc da fcveramen- 

tc punirli , come ribattezzante . Se final- 
mente amendue hiiiffcro le parole infie- 
me, farcbboiin parimente da punirri,e fi 



feruta da Crlflo , e dalla Chtef^ propo- 

Baptifmus ejl ablutÌ9 corporis fuo pra- fft* 
(cripta verborum forma , dice S. Tomma- 
fo . 11 Bjttcfimo di ddlderio confìfle nel- 



S.f».*.^- 

4'!- t>. 



f<r^bc un folti Sacramento , battezzanda la contrizione perfeira'de' fuoi peccati, o 

vznnn di <inra per quanto c da fe;eCri- m un atto di (lerfett-i carità verfo Dio , 

tt'o eh' è il battezzante inrcriornr\ente con- ne' quali ct^ntcnondofi la rifoluzione effi- 

ferircb'jc per mezzo di amendue un folo cace di ubbidire a tutt' i precetti di Dio, 

'iacr.imento: cosi S. Tommafo fedclmcn- conticnfi anche quella di ricevere il Bat- 

ir volgarizzato . Onde appare come tutti tefimo, qualora fi poflTa . Il fiattefimo di 

qujftì modi di battezzare fono facrileghi, fangue è il martirio fotferto per amore di 

,■ ■ - j f. „ Qtsii Crifto , e della fua fede . Ora ciò 



cuantunque con alcuni validamente fi o- 
p.Ti . In fomma non è mai lecito varia- 
re in cofa alcuna nè il m''do,nc le con- 
fuere parole ; le ijuali fe di maniera fi mu- 



premclTo , favellando del Battefimo di ac- 
qua , cioè del Sacramento , egli è , dopo 

_ la promulgazione del Vangelo , a tutt' t 

raftVro^V ^hc non faceffcro più lo fteflfo difcendeati di Adamo neccffario di necef- 
fcnfo , nullo anche rimarrebbe il Sacra- fuà di mezzo , ( fpiegata nel precedente 
mento, come dicemmo nel Ragionamcn- Ragionamento ) csì definì il Concilio .• 
to paffato. 7"" dixerit ^ Bapt<fmum Uberum effe , Stff.j* 

Avendo noi , ras^ionando , fatto cenno hoc ejl non neceffarium ad falutem • ana- S» 
del Battefimo che davafi da S. Giovanni tbema //f . Vi è però quefló divano, che 

pe' fanciulli , fe muoiono fenza riceverlo, 
non fi fai vano : per gli adulti poi ; fe 
non pofTano riceverlo , può fupplirfi col 
Batteiimo di dcfiderio , e molto più col 



Precurfort , deefi fapere, come quel bat- 
tefimo era una lavanda corporale , che fi 
riccvea in contraflfegno di penitenza ; per 
altro non conferiva la grazi» , come il 



e. j. 
Mar.t.ì, 
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iK)ftro : e quefto è dogma di fede definito Battefimo di fangue . La prima parte di 
dal Concilio di Trento.- Si quìs dìxerif, qucfta mia propolizinne comune di tutt* 
Baptìfmum JoannU Libere eamdt m vtm i Cattolici , 1' ha jnfegnata Criito col di 
cum Baptifmo Chrijli ; anathema /ìt : e 
cosi infrenano tutt' i Padri, fondati fulle 
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infcgr 

parole di S. Giovanni ; il quale chiara- 
mente fi elprerte, che bactezM va inacqua; 
ma che dopo lui verrebbe quegli , che 
battezza nello Spirito Santo . Citiamone 
due foli . S. Girolamo : S't autem Jvannex., 
ut confejfuf efl ipfe , non bapti^avit in 



re : Chi non rinafceri in virtù dell' acqua 
e dello Spirito Santo , non può entrare 
nel Regno di Dio .* Nifi quis renatus fue- li 
rit ex aqua & Spiritu SanSo , non pote/l 
intrviré in Regnum Dei: fe dunque i fan- 
ciullini , i quali non poifono fupplire col 
defiderio, » lo ricevano , non poflTono 
cotifcguire falvezza • fe però folTero uccifi 



Spiritu , ^nfvquenter nequt peccata di- per la fed# di Crifto , fi fupplirebbe al 

mifn , quia niMi bominum , fine Spiritu Bauefimo di acqua col Battefimo del fan. 

' Sanao , peccata dimittuntur . S. Agofti- gue : onde vediamo che la Chiefa venera 

no • Si bapttfmo Joannis peccata dimitte- tra' Santi Martin i fanciullini uccifi da 




rrima di paffar - _ . ... , , . .• 

fità , che hanno tutti generalmente del udire Origene , knttore de più aiitichi e 

Battefimo , et;li è mefliere di fpiegare , più dotti £cc/f//a ab ^po ìoUs Tradato- ^IJ^'yJ. 

effervi tre forte di Batrtlimo , ovvero tre nem fnj:epity ettam paruulis Uaptijmum ,p,y|.^^ 

eifcre gli afpctti del Battefimo : cioè Bat- dare ; onde il Concilio di Trento dctinl 

tefimo di acqua: Battefimo di dcfiderio ; con un canone di fede.- S, qtvs dixerit , d* bm. 

e Battefimo di fangue : il Battefimo di parvuUs , eo quod atjum credendt rton ha- F^J^ 

acqua, che folo è il noftro Sacramento , bent ^ fujcepto Bapttfmo , tnter fiOeles com-- - 

fi definifce , V abluzione efterna del corpo, putandos non effe , ac propterea cum ad 

unita alle paiole , cioè alla forma pre- anms dt^cretionts pcìventmt , ef^e rebé- 



Rjtglonaìtiento XXXJI, i^^ 

fttxandts ; aut preflare ^ omìtti eorum raunare que' tali amici , o altrn fomiglian- 

Bsjkifma , qinm ms , »•» a&u proprio te, difienfcono più fetciinane a fòr bat* 

eretUnStS , hapti^ari in l'j'.a fule Ecdefìa; rc7z.ire la loro nata prole . E noa fappia- 

anatbema fu . La feconda parte delU prò- mo noi a quaiui pL'ricoli delia vita fìa 

(tofizione mia, cioè che poffii» Mgli' adup «Ut efpoda , si per non pòtlÉ^ (i|;nifìcaré 

ti fupplirfi al B.utclìmo di acqua col Bar- i fuo mali interiori ; sì per mille av^ti 

teiimo di defideno oonteauto nella pertct- nunenti efteriori , che poliono di queilè ' 

ta coatrtsione, o cmtà , ella parimente prìfariUSé 'n trattafle d'i aifictirate ad efli 

è ftata jnanima perpetua della Chiefa e una pingue eredità, non fi diflvrìrebbe né 

de' Padri , (lille Scritture fondata ; nelle pur un giorno.; e tracundofi di adìcurat 

qUalt in più luoghi fi pxoinétrc il perdo- - ior» lafyi»r«ienia,fi tira innanzi le fet- 

no al cuore pertettamence contrito , ed a- timane JB|Éie ì Or non farà ella dunque 

f>/«/.se. mance Dio, fpecialmente fu quella : Cor una iieKa ed innmanìr.^ (piricuale , ii 

coHtritum <ir bum'tliatum Ueut non defpìi» nott afière folleciti di allicurare a' mcJefì- 

eitt. Ballerà per non riferirli tutti , ap^ mi, quanto fia pofifibilCf la eterna gloria, 

portarne due foli: S. A mhrnoio , favellati- ed il Tòttrarli da' pericoli di perdere ptr 

do di Valentiniano, morto prima del Bar- tutta 1' eternità il Pjradifo e la vifìone 

Ont.ia tefimo, e per anco Catecumeno : p//0<^ fi di Dio . Perciò gnnriflìmi Teologi aflèr* 

•jj^^iiwr^yrfj fuo ablnuntttr fanguìne ^Cf hunc mano , ciTere colpa mortale di oiniflrione, 

■ml.lit.f'f P'^'i''^ aùliiit , Cf volunt.rs . S. Ago» Contraria alla carirà dovuta alla prole ^ 
4J«ff««ftìno. Invcnio, non tantum paffionem fliiv il dìflòrire (èfiza giudo c ragionevtiM iìhié« 

t*' ^'^ nomine Chrijìi id^quod ex Baptifmo ace- tivo tino all'orravo giorno ; nh!)ii:^ind(i 

f"^' ("PP'"^' ì 1^^ fift'"* <!<f»' * battezzare più prdko che lìa pof- 

' vorfiomemqne eovdit , fi fom ad etUbrmt- fìbile. Udite iidtte S.Giprtano , quell'aiH 

dum nu'fìi-r'nm l] !p!'[rr.i in ant;i</liis tenj- tichiflimo e dottifltmo Vcfcovo e Maiti^ 

. forum juccurri non potejl : e cosi egli in re, il quale fi pretella di non eflerfi po- 

molti altri luoghi ; e cfsi gli altri. La tuto indurre nè lui nè il fuo Concilio, 

terza parte Hiulmente delhi propolizione , ad acconfentire all' opinione di Fido Ve- 

cioè che il Battedino del f.ine,ue fuppli- fcovo, il qua'e prcrendea, che non fi bu- 

fca a quello dell'acqua , e Itaca fempre tczz;ilkro, le non dopo il Iccondo o ter- 

dottriua della Chiefa e de* Padri , e già w> giorno, dal loro nafcimento ; peroc- 

udifte ora le parole dti riferirì due gran che, die' egli , elfi fanciulli fono più necef- 

Dotrori ; onde ballerà udire di nuovo S. litoti del voitro ajuto, e della Divina Mi- 

Agoitino , il q jile anche apporta i paffì fericordia, che ibpena efciti daÉ»maliR(< 

Tj. dèi Vangelo, che ciò confermano: Qiu- ne vifccre , i'nplorano colle loro lat^^ri- 

é0 Ci- tumque y etiam non tcrcepto re^qencrationis in acce . ^tantum vero ad caufam infnn» Epìfl- 

^^'/^ LofvmcrOj pn Cbrijlì confeijiòne moriu»' tium portinn^ ^ tfuos dixifth imiif^'r fi m é ^ uù"' ■ 

' *[ tur y tantum eis valet ad dimittenda pec» dum vcl tertium d'iem , q to nati funt , «flT * 

* ~ SMo^^ quantum ft aòiuerattur [acro Jontt conftitutos k^tiq^ari non oporttre ;. ,.lon* 

mpHfmatis.- Qhì emm dhit: Siqmsno» gt àtì0^4m toneHio MoftroStmibus vifttno 

Tcnatiis furrit ex aqua t!f Spirttu Sonffoy eft ; in hoc enim fjtioi tu putaóas effe fa» 

non tntraàit in Regnum celorum ; alia ciendum ^ demo- confentit ; [ed univtrfì pò- 

fententia ifios facit excepios y ubi non mi- tius judieavimus nulli bominum nato mi^ • 

ttur generaliter 4ixit Qui mo eomf^ffàs ferieordiam Dei gratiam dune^andam 

fiterit coram hominibus ^ conf.tebor e^o & idcirco, Frater ebari ffime ^ h<tc fui t ito 

oum^ièram Patre meo , qut in Calit ^l: Concilia no/ìro fententia ,* a Raptijmo ^ 

C* ni'n ioo9^{ìuip^rdidcr'ii é mièmm imH» f<» a pratia Dei, qui omnibus mifil4tì^ 

froptek mè f inv.'nic't cMm ; -' ^ benigna s ^ ptus eft, nemìncm per 

Prima di palfar innanzi, non polfo fi^^ iwr debero probibiri.- ^uod cum circa uni^ 

n a meno, attefa la^neceflità afTolttra vtfjbfébfi^tMlm fit ^ énqmmtìiùi8tàm^ 

infupplebile del Rattefimo rifpctro n' fin- mjp'ts c'r:.: 'fif^ìtrs ìp/it rercnt natos oh-'' 

ciuUiui, di non (gridare la negligenza di ^rvandum j>utamus ::fttf boc ipfo dt op» 

Ulnhi^ genitori, i quali per Qmdche «na- tioflray.OMk'tHvtiutTniJeri^fdUpimtrm^^ 

^ Np»» o.di afpcctase4Maib$)# rmM»^ qwd in foiwftfkfiìim àiariiiWi 
•5*^ A a /«# 
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fine ortu pt$ram»tt Ite ./IntHy , uièil aiìud 
fjclutt , fuai» def^recantur . Cofa avrebbe 
il ^anto detto deli' acceoiiata i.trd.i'iza l 
Fttelt <lQiK|ae lutrezzare quancu- prirna. 
vi farà puHibik* , per i>on avventurarli a 

Ora palliamo a ragionar fui Mtnìflro 
del Batrefìmn :e ft fi parla, accia il Bat- 
telimo ila valido * ogni perfooa può effe-^ 
te mioiiiro» ixircbè «fi u materia , e la 

forma prcfcrirra coli* intenzione di fatelo ptìfmo cap. i8 

^be i'a U Chiefa : anu in cafa di nccef- triouite a i« Dt nu^ Areopag)ta dt 

BuUfiaflica^ Httrarcbì»- €ap. 7. e TAato» 

re delle quilliotii .7'/ Qrtboloxoi airriSjice 
a S. Guujtiao Martire ^ ««mt^^* 5<^« ed al- 
tri . L^obbtigi^ioae de^PMriiii ella è, dT 
iflruìre il b-ittezzaio , ux mancanm àji 
Genitori , o di altri coa^iunti , che a ci^ 
(lipplifrcro , ne' dogmi della fede, e ne' 
principi e praticlu* della Cattolica Kelt- 
gione : onde S. Tommafo dice : Sed ubi 
nutriuntitf tnftr CéUbalicot Qhnitianos , 
fa$u ptffimt ak hot cur^t eacitférp PàUFt- 
pr.tfttmtn io , fjttùd m f»\t parentiàut 



ne, peccherebbe mttfiàmté ^ tfd ittcorrp* 

rchbe nella irregolarità; m» JKWr 4 lolica 
che fi conceda a'DiaptMOUi* 

£ giacché ragioaiaino de* Mioillrt di 
qjiV\ Sacramento, feguirò afavellarede- 
Pàdrim , i quali foao quali comnìiuiilri 
dello itclfo, ricbiede%k>li dliiper coina.)» 
damento della Cbiefa'^ nella da lui folea» 
ne- ammiairtrazi >ne . Q;jdl > rito de' Pa- 
ciruu é autichiilino , di cui ne fanno 
menzione e Terculliano ael libr» ir Àr- 
e l'Aatore rf^'ll.' opere at- 



farà anche lecito il miniftnrla ita^ 

7a (olennità ad ogni perfona , in man» 
canza di altra, piii idonea di eflfa ;. Laoa- 
'mTaJ^'^ S." Toniina{o,^da cui poi lo traffe aop 
che il Catechifino, dice : che nel cafo di 
Oecefluà, e che fi iàppia aqiiiuailirace ^ 
h donna, dee cedere aU*iianM> ; l'uonuv 
al Chtrico ;il Cherico ai Sacerdote . Quin- 
di appare <)uanio fia convenevole , che 
tutt* 1 Fedeli fappiant^ la. maceria e la fìir- 
aaa di quello Sacramento» actefa la ne» 
ceifui dello ftenfo : e mafTìmamcnte fono 



Ttt / pr.tjumtn 40 

in obbligo ftretto di cui fapere ie Leva> dilieemter injir iantur .* che fc in aleuti 

trtci , alle ouali fovente accade It ntct^ modo iflCeDdeflTeroik ; die da' con^ìusri fi 

Ctà di miniltrarlo , acciò il parrò vcnu- manca a quarta illrazione , l ireb jir ) te- 

co ia luce non perifca;le quali perciò ia nutt a ruppiire nel iaig|iot m^tda polTibi- 

«loine Diocefi* non fi ammettono- » fere le alla medefima : Si tamen ftmum'jta 

le Levatrici, fe prima non fieno da' Par- modo- fentireat cMtnmitm^ tenerenmr^fe- 

lochi efaminate circa V amminiitrazione cundum /umm modum ^ /aiuti ifttiuùUffi* 

di quello Sacramento , e (è non itibiiOO' tiorun curam impemdere » 
il loro atteflato . 11 miniftro poi ordina^ Un altro eCcco dell» Comparernìtà è 

rio del Bartefimo fulenne, cioè che fi mi» quello della cognaaiuae fpirit'iale , la qua- 

nillra ia C>hie(k co' riti preftritci-,. egli è le dal Santo Concilip di Trento fu ri. 

il Sacerdote, il quale s'è Panooo , già flretta;. (fenda per innanzi più elleià ). c 

ha fcco la giurildizione * fe poi non t perciò comanda rigoroCimente che una 

Parroco i per non ufurpare l'altrui diric- loia per&na, o al più due , uno uomo , ^/ff^^*^ 



una. dboiu tengano il battemndo al 



ce! 

Hattcfimo y tra' quali, e 



Rt- 



o (leflTo tenuto , M«nt 



no% dee avere la licenza del Parroco , nel 
la di cui Chiefa dee far la fmiaione ; fo 

kndofi efla fare nelle Cbiefe Parrocchiali^ luice la detta ct^auone fj^iticuale , fic* 
come fi GOOMÉb da. molt» Concili Pro> «me ancora tm effi teiieati • ed i gepU 

vìocialL , c la connune_pratica lo confer- tori del battezzato: ed iii, oltre tra il bat- 

tez^te, ed il battezzato » ed i di lui 
genkorì . Queda coonazione & , che tra 
quelle perorine non u poffà contraer ma» 
trimonio, talché lì» invalido , fe 11 con* 



ma » Laonde anche il Paseoco ilen<> dee 
prima accertarfi , fe battenand» fi» 
\ / ^(11^ fna Parrocchia ; che fe noa è cale > 
dee rimandarlo al Parroco cui appart'e- 
Bc. Altro miniftro del Battefìmo (oleniie 
:è a DisKona ; ma richiedefi- la efjprelVft 



trama > fenza le richiede difpenfe della 
Sedi ; t che fi tee quelle perfone com4 
commillìone ad ciTo data o dal Vefcovo, mettafi qualche- colpa carnale , oltre alla 
o dal Panottorcome comandano i Sacri milizia che trae dalla fua.^Moe» tragga 
il jlMyftnat fenza quefta coro, anche la bmIìtìi di SMKÌ|Pfei-per rol« 



talt IUmim Mo% ttidkii a^mIU fjpMnilt coniazione; 



eie* 
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Rastonamentt XX*KIJL i%<j 
circoftanxa da fpie|?arlì nella ConfeflTione. qucfta cofa, arae^dae pfrtlfrebbono il di- 



f. 5*. 
«r«. a. 



O Sanra cognaiione? quante volte fei ol- 
tragj^iara da taluni ; che appunto fotto il 
tuo mantello , fi facilitano le «normità 
più efccrande ! ... Per le dette cofe co- 
manda il. Concilio a' Parrochi , acciò lo- 
ro fi moftrino ed additino i Padrini ; af- 
finchè o uno folo, o due al più, uno ed 
una foli tengano il battezzando ; i qua- 
li debbano toccarlo, e rifpondcre per ef- 
fe. 

Intorno a quefto punto deefi avvertire, 
che quando uno fcelto per Padrino , man- 
da un altro in fua vece , come Procura- 
tore , non contrae ia cognazione quegli 
che fupplifceleveci del Padri no, ma que- 
gli che è fcelto per Padrino, a nome di 
cui tiene al batteHmo quel Procuratore , 
o vicegerente, il quale tiene » non a no- 
me fuo , ma a nome del Principale . Pa- 
rimente fi contrne quefta cognazione da' 
Padrini anche nel batttfimo privato , e 
amminiftrato in cafa , purché tengano il 
battezzando come Padrini; e non da quel- 
li che afiìfteffcro in C>hit4ia alle fole fo- 
lennifà , nelle quali non fi fa Sacramen- 
to , dicendo per altro S. Tommafo, che 
Spiritualis (oj^natie non contraòitur , nifi 
per aliquod Sacramentunt. (*) Se poi af- 
fifteffcro non in guahtà di Padrini , ma 
coirne foccorrenti a quella neceffità , non 
contraercbbero detta cognazione. Perciò 
nemmeno il genitore , fe in cafo di ne- 
ct flTuà, e che non vi fieno altri , che bat- 
tezzare fappiano, battezzi la pn)pria prò. 
ie->nata , non contrae detta cognazione 
colla moglie ; ficcorae nemmeno querta 
col mnrito, battezzando in tale cafo : fe 
poi cié( faccfféro fenza neceffità , Contrae- 
rcbbero detta cognazione • onde il reo non 
potrebbe più efigger il debito , finn che 
non fia dif^nfaio da chi ha h facoltà ; 
dovrebbe bensì renderlo all' innocente: e 
fe amtnduc folTcro rei di cofpirazione a 



ritto al debito, nè chiedendolo , ne ren- 
dendolo , fino che non fieno difpenfati . 
Cosi molti Canoni decidono , e con c{fi 
S. Tommafo nel citato luogo. Conchiu- 
do qoefto punto colla iftruzione di S.Car- 
lo Borromeo regiftrata nel fuo primo Con- 
cilio Provinciale ; c nelle iftruzioni pel 
Battefimo , in cui , fedelmente volgariz- 
zandolo , dice : „ Non debbonfi ammet- 
tere per Padrini quelli che foffero ma- 
rito , e moglie ; nè perfone fcomunica- 
te, o interdette ; nè i rei di pubblico 
delitto ; ne ci' «"rifami , quali fonoi con- 
cubinari , uiuraj , briaconi ; nè quelli 
che tengono inimicizie ; nè quelli chfc 
non fi comunicano nella Pafqua ; nè i 
giovanetti prima di 14. anni , nè le 
„ giovanettc prima dei 12. compiuti; nè 
quelli che non fono di mente fana ; nè 
quelli che non fanno il Simbolo , li 
Pat'ernoftro , la falutazione Ang^tica , 
ed i rudimenti della fede ; i quali ft 
interroghino dal Parroco , fe ne dubi- 
ta : nè pure Quelli ©he non fono Creff- 
mari ; nè i Pdfegrini , o altri ofpirt 
ignoti ; nè quelli che hapno domicilio 
lontano , e che non poffbno afiiftere ali' 
,f iftruzione del battezzato , fe ne occorra 
„ il bifogno , Laonde il Parroco avvifi , 
„ che fi eleggano Padrini di vita cfem- 
plare,i quali poffano iftruire con frut- 
to a. vivere criftjanamenre, ed a vive- 
re con caftirà di coftume ; e perciò noa 
„ fi ha da rifguardare alla nobiltà , alle 
„ ricch 



1» 
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ez/e 



alla poffanza , all'autorità , 
air amicizia , o ad altro comodo o e- 
molumeuro temporale ; ma al provve- 
dimento fpirituale della prole battezza- 
„ ta. " Fino qui S. Carlo ife fi offcrvaf- 
fcro quefte fante iftruz'oni, oh quanti pec- 
cati , tdifordini di meno fuccederebbero* 
(••) Rimane per anco , prima di fini- 
re quefto Kagionamento , ( rimettendo il 
A a 2 ri- 



Art. t. 



(•) Il P. Lucio Ferraris nella fua Biblioteca Canonica &c. alla parola Baptijmfis art, 
7. n. 40. riferifce , effcre fiato dichiarato dalla Sacra Congregjzione del Concilio, 
non contracrfi ia cognazione de' Padrini nel B.mefimo privato , ed amminiftrato in 
cafa ; la qual cognazione però fi contrae da chi battezza airche priv.iramcnte . Si 
veda ancora l'Autore di quell'Opera nella fua Teologia ' Morale Tom. 2. traSl, 
14. f.rp. I. de Baptif. ^. 5. «. 8. 

(•*) dee avvcriixc, chcùccome da Qn Cattolico non può cfferc fcelto lecitamente 
• ■ un 
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rimaiicutc da dirfi al Ragionamento prof- 
fimo j di dire alcuna cola fulle Ceremo- 
rìe Sacre del folenne Bartefimo . Ve ne 
fono alcune, che lo precedono; ve ne fo- 
no altre, che Jo accompagnano ; ve ne 
fono alrte che lo fufTej^uono: si noi bafta 
il fapere, efiere tutte mdtcriofe ; turre pra- 
ticate fino da' primi fcc^ili della C.hiefa ; 
tutte accennate da' Santi l adri , citati tut- 
ti refptttivarnentc dall' EruditifTimo P.Na- 
Dt Sa. (ile Aleffaiidro ; e perciò tutte vcnerabi- 
V»f!u>. ''.^'me , e da (.(Tt-rvarfi tutte nell'ainmi- 
niltraxinne f<»lenne dello lUfTo ; e già ci- 
tammo il Canone nel Raj^ionamtnto pre- 
cedente . Chi poi fn idoneo a riceverlo; 
e gii effetti prndigiofi dirllo fttfro;lo ve- 
dremo nel feg'jetite Ragionamento. . 

RAGIONAMENTO XXXIIF. 

Sì fegue a favellat e del Batte/imo . 

A Vendo noi , Fedeli amatlfTimi , dette 
ordmatnmtnte moire cofc nel paf- 
' ftto Ragionamento incorno al Santo Sa- 
cramcoto del Battcfimo , rclla per anco 
da trattare delle pcrfonc che l'> ricevono, 
e degli efletti dello llcffo ricevuto ; le qua- 
li cofc ho riferbate a ^ucflo Ragionamen- 
to, attcfc varie co^ inf>pcrtanti , che fo- 
lio da riHetterfì . 

Ed in prima quefto di certo nella 
Chief^ Cattolica, che ogni creatura um,i. 
aa è capace dei BacceCmo , parlando af- 



187. ad 
D irJam 
ttum , 



foluramente, a riferva di ceni cafj , che 
fi diranno poco appreffo . Ma wm per 
quefto è lecito di battezzare la prole, la 
quale per anco rutta intieramente fia chiu- 
fa nel ventre della Madre ; il the fonda 
S. ARoftino fulle parole ftcfle di Grillo , 
il quale chi mò il Bitrefimo un riiiafci- 
mento , o fecondo nafcimenio , il quale 
dunque prefupp'>ne il primo naturale a 
qtiplìa luce.* A>";'»»"f cmn /ìc loqueretur: 

jcìlicft comrutans primam N.itivitMem , 
fw/r fìt , matte par lente , non conci pien- 
te ^ r'-'juc nrr^>Tarut : t^it<e pt ex f J , non 
qu<e in eoi N-tfne enìm renatum duuuus ^ 
iftiem mater peperh , tanq^tam natus Jìt , 
gtti jam femrì nattts (ner.it in utcto ; fed 
i/la nat'<vì fitte non computata , qua j^ra- 
v'uJam fadt , njttis d citii/ f'cmo pa'tu , 
f/r r>offit renafd rx aq»a Spir'tu Saii' 
£io . Si iijitur horr.o rr^enerart p r /^ratiam 
Sft'r'tut im utero pét*ft , quoniam rejìaf 
fili adhuc nafci ; rrnafcitHr ergo , ante- 
qtiam nnfcitfr • quod fi^ri nullo modo pò- 
teli . Sullo fte#o piede favella S. Tom- 
mafo .• Nullo modo infartes in materna l-P^ f. 
ut(rìs haùftT^ri pofftfnt Ben' è vero, dice (^l'^'^l 
nello fì^fTo Iijojro . c^e fe la M;idre muo- 
ia , e fi creda che h «fole viva, deve il 
corpo di quella arri^fi , acciò la prole fi 
battezzi : Si t.^nfìm matrr mrrtua (ner't > 
•v'vente proh in utero , d^bet aperiri , ut 
piter bnpti-'^tnr ^ come avvenne a S.Rai- 
mondo , àttto nonnato . (*) 

Av- 



un Eretico per Padrino; cosi nemmeno un Catrolico deve nfTnRiere Tiiflìziodi Fa- 
drmo nel Battefimo desili Eretici ; imperocché mn è «tu'^o , e conveniente , come 
©(ferva Pietro Collct Uflit.Theolo^. tom. 4. traH. A' Bj*>t'f. ran. 7. n. ?.chc i fiali 
della Chiefa offrano a falfi Miniftri nemici di Elfi, quelli che devono nella me- 
defima entrare per mezzo del Santo Bittefimo. 

(•) Il Sommo Pootefice Benedetto 1(1 V. nella fua ce'e^-e Opera //r ^^>nod. ft-vrer. Vb, 
5.. ^/). 5. w. 2. dopo aver premeffa come cofa certi (fi -ni fondata fopra l'atttorità e 
di S. Ag'.flino té.6.contr, Julia», e di S. Tomm^^o y.f>.<T. ^8. ^rt 11. non po- 
terfi battezzare la prole cosi ri nchiufì ed afcofa nell' mero dHla Madre , che fopra 
Timiia parte di effa poffa fparperfi l'acqua ; pafTa a proporre il d-iShlo , che fpezial- 

.. jnente occorre fu tal prop^ifito , ed intorno al qurile tanto fi dibatte, con quefte 

{lecife parole / refereio materni uteri oflio , quod puerperìi initio rontinj^lt , valids 
apt'zetur infans ,cu/us corpufculum^tO nulla fni Parte in lucem Prodterit , atjua ni- 
bilom'tnts faltem per fipbunculum tin^i potefì . Riferire le varie opinioni , che corrono 
fraTeolr.g) f.vrauntal punto, ed efpofti anche e difcuflì eli argomenti f^'pra i quali 
Ciarcheduna di tfli s api 0^0,3 , conclude finnlmente ne! ». 4. r»^e la decifione di 
quelta difficoltà non appnrriene al Vefcovo , ma che dee afpe^'nrfi dalla- Sanra Sede 
Appottohca , e che però il Vefcpvo niente deve avanzare ed Riferire nelle fuc Co- 
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Hagtoriiimcnii 
Avviene alle volfc , che efcano in lu- 
ce pari mollrunfi ;e circa quciti cosi iu- 
iVgrw S Carlo Borromeo nelle fue iltru- 
zioni pel Batrefinm , fedelmente volgariz- 
zandolo Dct-li prima vedere, fe fia una 
„ perfona foia, ovvero due: fi.* mafchio, 
^ o femmina : e fe , fatre le dovute in- 
^ fpezioni , rimanda dubbio, fc fieno due, 
per non avere o i capi o i petti btn 
„ dillinti, allori fe ne battc7zi uno c(>n 
iiiiLiiziunc determinata a quello ; V al- 
„ tro poi, o t^li alrri , fi battezzmo fot- 
tu condijù»'>ne , dicendo : fc non fei bat- 
„ tez/aro , io ti battezzo ec. Se poi ;.b- 
bla il moftro due capi, e due petti btn 
„ diUmti : e molto più fe due corpi di- 
ftniti j .»llora c chiaro, che fono due , 
t ciafcurn 0 battezzi deìtrminaiamcn- 
„ tr : e le foffe ptric* lo di mone fubita, 
ii bjttc7zino anicndue infu me , diren- 
do , lo vi battezzo t< . Se poi ella è 
„ uni perfoiia fola , pcrtbe ba un fole 
„ c.<p'», fi baJttZ7Ì tome un "folo , benché 
avifle le alcrt membra duplicare . Il 
„ m< ftro poi che non rapprdtnta fpecie 
„ umana , non fi ba^revzi , fenza prima 
„ aver parola col Vefcovo , c( 1 di cui 
confluii io fi opererà : il quale configlio 
fi chieda anche intorno 2{>li altri mo. 
,, ftri , fe il timpo lo permetta." A che 
li aggiupnc ; clic fe fi dubiti Ha egli uo- 
mo, o no ; f) battezzi folto condizif)n», 
col dire: fe fei uomo, io ti batt?7zo ec. 

C irca i pazzi , o furiofi fe fi abbiano 
da battezzare; rifponde S. Tommaso, fe- 
delmente v( Igarizzato , e dice: „ Alcuni 
„ fono tali dal loro nafcimento, privi di 
ogni lucido interinilo , nei quali nè 
tampoco appare ufo alcuno di ragione, 
„ e di Quefli , quanto al ricevimento del 
„ Battefimo, deefi dire lo fteffo , che de' 
„ fiinciulli t i quali fi batte77ano colla 
„ fede della Chicfa. Altri poi fono paz- 
„ 71 j palTati dal feono alla pazzia ; e que- 



„ fti debbono giudicarfi fecondo h yoloii- 
„ tà avuta, mentr' erano in giudizio ; la- 
„ onde fe allora apparve in loro volontà 
„ di ricevere il Battefimo , deefi loro da- 
„ re , benché fieno pazzi o furiofi , e bcn- 
„ che c<»nfraddicano ; per altro fe niuna 
„ volon«à c<imparve in elfi del Battefimo, 
„ mentr' enno in n.iudizio , non fi dcvo- 
„ no batrtzzjire. Altri poi fi no, i quali 
„ benthé dal nafcimenri fieno (tati pazzi 
„ o furiofi , hanno tuttavia de' lucidi in- 
„ lervalli, ne'quali p"^'"»'^ deliberare; e 
„ però fc allora vogliano hattezzarfi , p' f- 
„ fono bartezzarfi ,benLhè fiiprafTaiti dal- 
„ la pazzia , e dtefi anche in t.ìU- li..ro 

conferire lorf) il Sacramento ,fe fi tema 
„ della vira ; fe non vi fia quello timo- 
„ re, mealio c a'fettare il ttmpo del lu- 
., cido inrtrvallt), act!^> più diyotamente 
„ lo ricevano : che fe nei lucidi iniervij- 
„ li nrn appare in loro volontà aUuna 

del Sacr.iir.ento , non debbono bartez- 
„ zarfi ricaduti in pazzia . Altri tìna men- 
„ te fono, i quali benché non fieno af- 
„ fatto di mente fana, fono però di tale 
^ capaciti , cfie poffono penfare alla fua 
„ falvtzza, e capire la virtù del Sacra- 
„ mento, ed anche per quefti corre la re- 
„ g<»la, che corre per queglino che han- 
„ no giudizio , i quali fi battezzano col 
„ loro affenfo,enon contiro quelto . Qucl- 
„ li poi che cadono in letargo, non deb- 
„ bono battezzarfi , fe non vi fia pcrico- 
„ lo di morte, e fe nr ii abbiano moflra- 
„ ta volniirà di riceverlo . " Sino qui il 
Santo Dottore . 

Che il Battcfimo a qualfìvogliafenciul- 
linò miniflrato fia valido, non vi è Cat- 
tolico , che contraddica ; fe poi egli fia 
anche lecito • alTcrendofi fcnza diftinzione 
di perfonc aa molti Teolfjgi : da altri 
molti con S. Tommafo fi eccettuano i 
fìgliuolini dcgr Infedeli , cioè di quelli che 
ooa fono battezzaci , come Maomettani , 

Giù- 



* ftituzioni ,con che poffa dare indizio di arrogarfi la rifoluzione di una controyer- 
fia cotanto ofiura, ed inviluppata . Soggiugne tuttavia , che fperra al Parrocod'in- 
llruire l<;4-evatrici ,oC man , e di preìcriver loro , che batte7zino fntro condiiir*- 
ne nel m do anzidetto la prole non per anco ufcita a la luce cn alcuna lua par- 
te, fu p'ifto,che fia per morire nelT ut<fro materno ; e fotto condizione parimenti 
fi dovrà poi di bel nuovo battezzare , fe cefTi il pericolo, e al di fuori apparifca, 
come avveru opporcuiiameace ii Tourady d* Sscram, Bapt, ^utejì^s, art. 3< 
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Su i Sacramenti 



Giudei, ed altri fimili fc contraddicano : 
X.C ragioni fondariffnne dell' Anpclico fi 
fondano fu tre capi : il prim >iì funda fulla 
confuerudine della Chiela , la quale mai 
non usò cogr Infedeli tale violenza , ben- 
ché abbia avuti potcntiflìmi Principi , che 
ciò agevolmente avrebbero potuto -fere , 
fe loro fotfe flato da' Santi Pallori infi- 



ieg^c del BattefTmo da darfi a tutti , faN 
vi \ diritti catturali ; c ficcome non è le- 
cito battezzare un adulto contro la fua 
volontà; perchè fi offende il diritto naturale; 
allo flHfo modo non J lecito battezzare un 
fanciullino , iltjuaie per dirino naturale ap- 
partiene a' genitori , ai quali dovrebbe le- 
varfi e rubirfi ^ dopo battezzare, per non 



nuato • onde né a Coftantino il grande efporre la Religione all' accennata ortèfa : 



ciò fi lugged da S. Silveftro ; nè a Teo 
dofio CIÒ fi Tuggerl da S.Ambrngio ; dun- 
que dice r Angelico , fe tale mai non fu 
la .confiiecudine della Chiefi^, nemmeno 
dceli quella -introdurre per 1 opinione di 
alcuni Teologi , la Dottrina dé' quali fo- 
lamente dilla Chtefa riceve autorità : fe 
dunque U Chiefa mai non volle ciò fare 
ili tauri fecoli , fegno c , che non appro- 
.va la dottrina di tali Teologi , come di- 
j*** fcordante dalla raetone : Maxìmam habet 
47 j.p.if. auBfir'natem 'Ecctcttg ctnfuetuiio , ^Hif /f«f- 
6f.t.ìo. per in romniims cft lemulanda ; quìa & 
tpja .doslrìna Catholiccrum ùoHotum .ab 
'Ecclefia attQcriiatrm habet t unde ma^is 
/ìjndiim eji auHotirati Ecdeftif ^ guam au- 
^ìorhaù %^U£uJ}ini tW Hieronymi , v^l 
cu/ti (ciiint^ue ,alttrius Dcfhrìs . Hoc autem 
£::U'f!j: 'ttftif nnn.juam babnit -, t^uod /m- 
<la!orum filiidi tnvitis parentibus bapti^a- 
rentur.y quamv'is fuerint rctroaiìis tempo- 
ribus vìuUi cdibolici Ptincipes potentijjì- 
nti.^ ut Con jì atti inus^ 0" Tb 'odoftuf ^ 
bus fanitliares fuerunt S.ii:SIiJJimì Epifco- 
pi^ tct Conftantino Sylv.'Jhr , & ^4mbro- 
fius Tbsodofiv , qu\ nullo rmdo pr^erm 



e però vediam'>cbe la Ch efafemprccosi 
inrefe la commiffìone di Criflo. 

Dcefi dunque prima dedurre, che,fup- 
poflo il facto illecito , di batnttzare i det- 
ti fi^liuolini , debbono efTì fottrarfi dalla 
cura de'loro genitori infedeli ; prevalciido 
in quello cafo T ingiuria della Kelii^ione , 
per la loro moralmente certa apoftiii» , 
alla ingiuria de^ genitori in pKtrarli dal 
loro dominio . Deefi dedurre in fecon lo 
luogo , che i fìgiiuolini di quegl' i»ifedelt, 
i quali ricevettero il Batreiimo , e poi a- 
poitatarono, fi poffono e battezzare, e ra- 
pire ai genitori ; i quali pel ricevuto Bar- 
rcfimo fono fudditi della Chitffa , t:ontro 
a' quali eiTa può cfcrcitare queir atto di 

?^iuliizia ^ in vendetra della k>ro ap >ila- 
la: Ma prima deefi afficurare il iUndodi 
falvare i figlmnlini ■battezzali . Deefi de- 
durre in terzo luagf»" , che i fìsfliuolini 
dcgl' infedeli , che fono veri mancipi o ve- 
ri fchiavi, fi pofTlmo battezzare, e torre 
a'ygenitori ; ai quali ficcome può il Pa- 
drone torre i figliuoli per venderli , mol- 
to più per farli crifliani Si deduce in 
quarto luogo che tè il fanciullo ó€ ge- 



ab eis imparare ^ fi hoc ^et con- «litori infedeli Ha già per morire , allora 
ratioHt : Et ideo periculofunì vide- fi può battezzare ; pemcchi; fe gli affi- 



jonum 

tur hanc (iffertionem de novo inducere j ut cura la vita eterna , fcnza rapirlo ai ge- 
j- jc.i.r.^ L-n nitori; ai quali lo rapifce la morte natu- 
rale . Si deduce finalmente in quarto luf>- 
go ; che fe o uno o P altro de' genitori in- 
fedeli acconfente che il fuo fi^liuolino fi u Ctp, 
battezzi , può battezzarfi , fenz afpetiare 1' *» 
affenfo dell'altro genitore ; dov.'nd.ifi in 
quello difparere favorire la Relign>ne:cosl ri. v'r/:%I 
fpofe Gregorio IX.al Vcfc rvodi Ar^entina.yìi*/!.». 
Or avendo noi detto <}uanto balta tan- ^ 



pr<tter conjuetudmem in Ecclefia ia^enus 
obfe)-^jatjm , Judtoìum filii inviti s pa- 
rentibus baptr^entnr . Ragione degna dell' 
Angelica mente di S. Tommafo . E poi 
chi non vede il pericolo di fovverfione , 
e di Apiftafia dalla Religione , cui fa- 
rebbero efpofli , con grande ingiuria del- 
la Religione ? Imperciocché , o che do- 
vrebbero violentemente torfi ai genitori , 
e quello è contro il diritto naturale ; o 
lafciarfi alla loro cura ; ed ecco manife- 
iio U gravtlTiino inconveniente addotto : 
e qucfia c un altra ragione delP Angeli- 
co. Nr fi opponga, Crifto avcrcommcf- 
(<) di battezzare omtict g ntcs ; ciò niente 

vale; mercccchè Cnlto ha promulgata la ila per validaineutc.eflcre battezzato 



to nel Ragionamento paflTato , quanto tri 
quello circa i fanciallini ; rimane da ve- 
dere lo che fi dee dire degli Aduili , i 

3uah defiderano hittezzarfi , e far#^Cri- 
lani . In prima dunque fi richiede una 
fincera volontà di farli crifliano ; e que- 

fn 
fc- 
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Kagionamenn XXXI IL ipF 
(ècnndo lutgo fi richrerfe, per letitamcn- vt et jujììficitf 'ionis g*gtia conf ratur . Do- 
te riceverlo , la ftde,.ci<)é la credenza de' vrà dunque T Adulto prepararfi al Birre- 
Aliltcri della Keliiiioai: Criftiaoa , al qual fimo colli fedfc , col pentimento de'' faci 
fine appunto per moki giorn» in prima peccati , colh fipernn/.a del perdono , e 
li cathechizzano ;. feudo dogma, che S'ine coll.i' dileyione vtrfo Dio ., 
n. impoUtoiltì e/i placne t)eo > E fappia- Urmai è tempo di piriTare alla rpie^a- 
HV> da;^ii Arri Appoftolici , chedopoave- ziont* defili eff-tti mirabili di quell ) gr.m 
re Filippo Diacono (piegati i miftcu all' SacranTcnro, degnamente ricevuto: il pri- 
Euivuco della Regina di Etiopia , c bra- mo de' quali, egli e la- wmiifione niw P)- 
mando queitt di bactczzarfi ; Filippo gli io del peccaro originnle , ma ancora di 
rifpofe : fe credi di cuore quanto ii no tutti gli altri che dall' adulto , che lo ri- 
detto, e lecito che ti battezzi : cui rifpo- ceye, foirero ftati comirk-lfi , colla infu- 
Mll*r.K^< l'Eunuco ; Credo che Gesù Grillo Ila fione delia-grazia fantiricante regeneran- 
ù. Figliuolo di Dior St credit ex toto :or. te: c quello è di. fede , defiiìito da' Sieri 
ile y Licet > & rejpondcns ah : credo Fi- Concili, ed ultimamente dal Tridentino, 
lium Dei effe ftjuin Chrijìum ; hvtezzoi- fondato nelle Scritture , e nel comune con- 
io . Si richiede m oltre nell' adulto , per fenfo de' SS. Padri . EtìFètto predetto dal 
lecitamente ba<tezzarlr, un ^mcerc^ d 'Iore Ftofera Ezechiele : Effuitdant' fuptr vos Et*ti- 
de' peccati, da e(T) commeflì , ed una cor- arjHam mundam , muìUabimlni ab o- 
diale dcteltazione de'mcdclimi ; il qual do- mnibus in.juinamentis XK/Irisy&' ah ttni- 
lore proceda dalla riflelTione a Dio daef- ver/ìs idilis ve/Iris mundabo vos: ^ da^ 
fo oftèfo ; onde cncepilca verlo di elio ho voùis cor novunv ^ & [pìritumi novunt- 
almeno qualche amore alla di lui intìni- ponam in m'dio vefìri :■ e cosi rn altri* 
ta bonti; amore» che perferifca detta bon- luoghi del Vecchio Telbmento . Nel Nuo- 
tà a qualunque altra cofa ; aggiuntovi um vo poi fono moltilTimi : i più ftlenni fo- 
proponimento fermo e llab:le , dii mai no quegli degli Atti Apposolici , ne'qua- 
piu, col fuo^ ajuro , non olfenderla , alme- \i diife Pietro a- que' c:mveriiti : Bjj>t x?' aH. t, 
no mortalmente . Tutto ciò-prefcri veli dal tur unuftjuif'jue ve/irum in rftiniQhncm 
Sacro Concilio di Trento , fondato nelle peccatorum : e quello di Anania a Saalo 
Scritrurc, e ne' Santi Padri V il <)U3lc > t^- ravveduto: Bjpti^are , &" abiue peccata 
velland » delle difp ifizioni richicllc negli tua : il qual Saulo detto poi Paulo nelle 
adulti da battcìzarfi, tra le altre coTc di- fue divine Epiftole in molti e m «Iti luo- 
St!f. é.. ce: illumqtte tamquam oniis /u/litiaf fon- ghi commendò quello grani' eltetto del 
"f' *• te>» diiigere indpiunt ; <y propterea mo-' Bartelimo ; ficcome di poi fecero tutt' L 
•ventur adverfus peccata , pt r odtum ali- Santi Padri . Lav»nHe poi il Generale Con- 
quod & dete/htionem , ho: rjl per ea>n cilif> di Firenze detìnl : che le anime di 
p-9nitentiam , (juarrr ante Raptifmum agi tutt* i Ì>.ttteXTati , fe non comintttano do- 
Biufritm oportet . il che anche più validamente fi po il Batte/imo più alcun pec ato , pj'T^n" 
deduce dal canone?, in cui dehnifLC, che do da guejla- vita , vanno jubito in Cielo- 
• fenza io fpeciale a)uto dello Spirito San- a vedere Dio- Trino, ed Uno. Il che na- 
to, non può l'uomo credere , fpcrare, a- uovò il Concilio di Trento, cHcendo: Si ■^'Jf- J» 
mare , o pentirfi come li dee , per otiene- quis p^r Jefu Chrl/ìi Domini nojlri gra- ^' 
re la grazia della giuHihcazit^ne : S> quit tiam , qu^ in Baptifmate confertttr , re^t- 
dixerit y fine perveniente Spiritus Santi! tum originalis peccati remitti nejf.it / aut 
injpiratione , ai^ue ad tutor io , hominem etiam afferit , non talli totttm id , ^uod 



credere ,, jperare , diiigere y aut pxnitere tteram- & propria n peccati rutionem- ba~ 

ì fìcuti oportet y ut ti ju/ìificationii bet . . «nathema fit , 
graiia conferatur , an.ithema fìt . Delle Un' altro effe tt» egli è-, come fi dedu- 

quali parole benché lo fcopo fia il defi- ce d ili' autorità del Concilio di Firenze, 

Dire la neccffìtà del di vino< aiuto ai detti e fondata^ nella' Tradizione certa e ficura,. 

atti; mollra però quali erti fi -no- da pre- • che fr rimettono al barrezzato adulto rut- 

metterfi al a grazia- della giultitìcazione , te le pene, che per altro farebbero dovj- 

che fi conferifce col Sacramento ; e tra te- per foddisfare alla divina Giullizia , o 

elfi annovera anche l'amore , diligere y . . in quella vita , o nel Purgatorio ; onde 
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Su i Sacritnìentt- 
aver cnmmefTo dopo il che ci manchi nella x'ita criftlana, in cuf 
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fe muojj , fen/' 

B.^crefimo verun' altro peccaro , voii'd-it 
t inTTiuc in l'ar iHifìi . Cosi infegna la Chie- 
fa con ruit' i Santi Padri : e baderà per 
tutti udirne un folo S.Agoftino. j"/, pojl 
Biiptif>num , continuo conje-juatur ab ha: 
X'ita migratìo , non erit ontnino , quod ob- 
noxium ho'nincrn teneat , folutis omnibus » 
^jttif Knrbjnt . Ma dirà forfc taluno : Sen- 
doii Dio compiaciuto , per h fua infi- 
nita bontà , impartire per virtù del Bar- 
tdìmo tali raifcricordic ; perchè poi non 
ci ha liberati dagli fconcerti della nortra 
concupifcenza , c dalle fm4>derate paffioni, 
e da tante altri mifcrie , chu fovcnte ci 
travap.liaiio ? Oh , Fedeli miei , riputeraffi 
quefla da taluni una grande fventura ; e 
pur' ella fu un' amorofifìima provvidenza 
del noftro buon Dio : perciò rifpoude S. 
Tommafo, fondato in tutt' i Padri , che 
per tre ragioni volle lafciarci quefl*; mi- 
ferie/ prim» , perchè incorporandoli noi 
col Battefimo a Crifto,ch'è il noftro C^- 
po ; ed avendo egli volato avere un cor- 
po pafliblle , avendo fofterti tanti pati- 
menti ; (non già di quelli che fono effet- 
ti del peccato originale, da cffb noacon- 
tratto , 0 che ncmmcn poteafi cuntraere) 
conveniente cofa ella fu , che anche i bat- 
tezzati aveffero un corpo palli bile , per 
conformarfi ad effo caro noltro Salvato- 
re. La feconda : perchè inranto ci lafció 
la ribellione della concupifcenza e delle 
pifTìoni ; acciò aveffimo motivo di com- 
oattere ; e follenuti dal fuo ajuto , pro- 
meflTo a chi glicl domanda , potefTìmo 
acquiftarci gran meriti , e molti gradi di 
gloria in Cielo • in cui entraffimo , non 
per folo titolo dì eredità , come vi van- 
no i fanciulli , ma come prodi e vaìorf^fi 
guerrieri? ragione che prefe dall' Angeli- 
co anche il Concilio di Trento fcff. 5. 
La terza ragione ella è , affinchè gli uo- 
mini non fi accoftaffero al Battefimo pel 
motivo di sfuggire le penalità <l?lla vita 
prefente , e non per quello <lella divina 
gloria , c di ricevere la divina !P,razia : 
così rifponde 1' Angelico , fedelmente in 
rift retto voi, -«,3 ri zza co . 

Perchè dunque, Fcd^-li m'cl , ha difpo- 
(lo In Provvidenza paterna di Dio , che 
ci rimanefTcro nemici da combattere , per- 
ciò dnvrcn-.n noi fendere di animo? No, 
dice S. AS'JiUiio, no; penferemo mai noi, 



entrimmo col Battefimo , quell'Aiutatore 
mcdefimo , che colla fua infinita mifcri- 
cordia ci liberò dalla fchiavirii del De- 
monio ? pyid ergo pntai d'futurum tibi 
%4iixUtalor<!ìn ì'ì via Ettm qui te ernìt de 
vftttffa cafttivitate? Non abbatterà i nuo- 
vi noftri nemici quegli ftelTo , che ci li- 
berò dagli antichi ? Novos tuos inimicor Aug» 
non compefcet , qui te a vstulìit hojlibus /«'*• 
Ubrrai'it ? Viaggia p'jre intrepido , e fii 
tu ubbidiente alla (ila legge ; Tantum in- J^',/^ 
trcpidui tr.inlì , intrenidui ambula , obe- 
dtens e/?!j. . . . ConfeflTo che non manche- 
ranno inimici . . . Ma non temere , hai te- 
co nel "Vi^gio chi ti aiuta , ed è quegli 
lteir> che ti liberò dalla fchiavitu : non 
remere , intraprendi pure cor.iggiofo la via ; 
e ftimati ficuro . Fateor , non defunt ho- 
Jìer ... Noli timere ; adejì in itinere c//u- 
xìliator , qui non defuit Uberator . Noli 
timere ; ag§redere viant / prafume fecu» 
rus. Immaginatevi, Fedeli miei, fe quel 
Dio , che per pura fua mifericordia ci 
volle battezzati , ci lafcierà nelle batta- 
glie co'nemici delle anime noftre non pro- 
tetti da' fuoi aiuti , eh* egli fa efTerci ne- 
ceflTarj ? Ricorriamo pure con fiducia , e 
lo avremo fcmpre a hanco, come diceva 
Davide : Quoniam a dextrit efì mihi , ne 
commovear ; e perciò fi rallegrò il mio 
cuore , e la mia lingua efultò d'allegrez- 
za ; anzi quelle mie membra ebbero pa- 
ce in Quefta fperanza : propter ho: lata- Pftl.iii 
tum ejì cor meurn , & exu/tavit lingua 
me.i ; infuper €^ caro ruea rtquiefcet irt 

Un' altro principale effetto del Battefi- 
mo è il Carattere , di cui favellammo 
nel K ^qionTmento XXXI. . . Quello Carat- 
tere Battefimalc coflituifce il battezzato 
membro di Crillo , -e della Chiefa ; Io co 
ftituifce erede del Paradifo ; purché o man- 
tenga la grazia , o fe la perde , la ricu- 
peri colla feria penitenza : lo rende abile 
a ricevere validamente» e lecitamente gli 
altri Sacramenti , fenza del quale invali- 
damente , illecitamente e facnlegimente 
gli riceverebbe : lo fa fuddifo alla Chic- 
fa , e lo vincola fempre più ai precetti 
naturali del Decalogo , ed a tutte le Icg- 
v,i della mcdeliina Chiefa : tutte verità 
di fede . La grazia dunque del Battefimo, 
fecondo quello che dicemmo nel citato 

Ka- 
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Ragionamento XXX II 7, ' 1^3 
Ragionamento KXKi. , conferifce diritto cis P Membra dell'ira, portatifllimi al- 
ai battezzilo, di ricevere fpeciali aiuti , le vendette, benché occuire e meno rtre- 
per confcrvarc l' iniuttcnza , per coufor- pitofc, precipitando chi oflfefe daque'po- 
marfi a Gesù Crifto , di cui è divenuto iìi , o impedendo che non vi f^ilp,ano ; 
membro; di efeguirt: le azi 'ui di pietà ad fparlando di loro, infamando , detraen- 
un criftiano dovute : le quali cofe in due do , difcuopfendo , interpretando ; ed an- 
parole comprefe TAnt^elico, dicendo che che col fatto offenden lo , ingiunaiido , 
per la grazia facramL'nialc del Batrelìmo, ed in altre guife maltrattnndo fino che 
Ìq'^/ì battezzato ni9ritur vii'iis , fit meoi' la paffìone lia fatollata ? Membra della 
' ' brutyf Chrijli , Sicché dunque il baitezza- Gola, fenza riguardo alcuno volendo com- 
to è fpecialmente tenuto , anche per i pat- piacerla , o con aperte violazioni de' pre- 
ti contratti nv\ Battefim i , di rinuaziare cetti ecclefiaftici , n con mendicati prete- 
alle opere del Demonio; ed a fare opere 
membro di Gesù Crilto : 



degne di un 
qudto s'inculca dal Vangelo in più luo- 
ghi , e madimamente , nella defcnzione 
futa dallo Itelf > Gesù dd Giudizio tina- 
ie, in cut condannerà 1 reprobi, a<tn fo- 
io per non avere in tff) creduto ; mi an- 
cora per non avere farte le azioni alla fe- 
de- cornfpondenti , tra le quali fona quel- 
le della c cTità vcrfo il prolfimo . Quelto 
arimente raccoma.ida 3an Jacopo Appo- 
m|o nella Tua epiit<ila canonica ; il di 
cui sfirz » migliore confitte in moftrare 
che il credere, f.:;ua bene operare , a nul- 
la giova : e cosi parimente S. Paolo in 



moTct luogh 



e c<)<ii p 
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fti ì Membra dell' Invidia , godendo dell' 
altrui male, e rammaricandoli dell'altrui 
bene, ideando varj modi di pregiudicar- 
li ì Membra dell* Acidia , lafciando , per 
puro tedio delle cofe di Dio , e pratiche 
di pietà , e preghiere , e 1' ufo coman- 
dato de' Sacramenti ? Membra fìnalmen-^ 
te della Irreligiofità ; attefe e le bcftem- 
mie contro Dio , contro Grillo ; atcefi 
gli abufi in ogni forra di giuramento , e 
del nome di Dio, di Crifto , della Ver- 
gine , della Croce ec. ; talché chi feco 
loro tratta , chi li vede , chi li ode , 
non poHCi mai ravvifare , non folo l' im- 
magine di criftianj , di un membro di 



uè epiitole.E fj que- Crilld, di un cattolico , ma né tampo- 



fto tenore fcrilftro tuti' i Santi Padri . 

Or' elfendo la cofa cosi , Fedeli amatif- 
fimi , quile orrore non dee cagionare , il 
mirare tanti battezzati a condurre una vi- 
ta, che gli maiiifelta , non già membra 
di Crilt) ; ma membra di lutt'i vizj? 
membra dell'avarizia con si ardenre bra- 
ma di arricchire a cf)lto e delle mercedi 
di poveri opera) , che nemmen ulano di 
chieder'e , pel timore di ricevt-re in luogo 
di pagamento villanie e ftrapazzi ì a co- 
fto di nodrire un cuore di tigre verfo i 
bifoc^nofi ì a corto di Legati non adem- 
piuti ? a collo di ellorfìoni lludiate , ed 
indebite? a collo di contratti illeciti ? a 
collo di creditori non pagati ? a collo di 
ruberie manifelle ì membra della lufTuria 



co r immagine di un Giudeo , di un 
Gentile, nò di un uomo onello , e pu- 
ramente filofofico ? .... a quello de- 
plorabile (lato vedefi a'nollri tempi graa 
parte del Cattolicifmo ridotta ... » 

Udite un bel fatto Scritturale, che mi 
viene in acc oncio , il quale vi follevcrà 
ui\ poco dalla llanchezza in udirmi , e 
confermerà infieme quanto vi ho detto, t 
Adorava il Re di Babilonia un' idolo chia- 
mato Belo ; ed un Dragone , come due 
Dei : e provocato ad Indorarli anche ii 
Profeta Daniele , rifpofe coftanremente , 
ch'egli adorava l'unico e vero Dio vi- 
vente , e non un idolo fatto da umane 
mani , nò una bi'llia dallo (leffo vero 
Dio cresra : adirolTì grandemente il Re « 



attefi) quel parlare di ofcenità si udtato , e voleva quelli pcrfuadere Daniele a tale 



quel motteggiare fu quella materia , quel 
pafcere la fantalia , e la mente di fpor- 
chez£C ; e quell' immergerli in ogni fen- 
fualifà : eh' è appunto quell' eccelTo no- 
minatamente fegnato da S. Paolo fu que- 
^.Ctin.^^ prop<(ito : Nefcitis quod corpora ve- 
ii.f4,6. ft^^ membra [unt Cbfijìi ? toileat ergo 
membra C//riJli , faciant membra .merttri- 



idolatria : impegnoHì Daniele a collo del- 
la fua vita, di fargli toccar con mano / 
come Edo era un muto ed infeafibi- 
le fimulacro ; perocché non mangiava 
le obblaztoni che gli erano fatte di m >lrt 
commedibili ; ma fe le mangiavano di 
notte i Sacerdoti- del lo ftelfo , colla loro 
£uniglia : siufù a Daniele dii forgi i ciè 

B b co- 
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conf)fccre con evidenza ; ptroccbè avenda nelle loro mani Daniele ; come fece . 
crivellara fai pavimento del tempio fot- Se anche noi. Fedeli mici, voleflìmo 
tilillima cenere , chiufe il tempio col re- argomentare dalle azioni de' battezzati la 
eio fiRillo, colle orierte de' commeftibili , Religione che profeiTano, di quanti di io- 
1 quali penCivafi V iqgannaro Ke , che ro potrebbcfi dire, che o Jud.rus ejt , o 
nella notte Belo fc le mangiaffe ; men- Idoldatra c-/2, ed eziandio che ^w««.r/ àni- 
tre la notte per occulto ingrcffo fe le tum 2 Conu potrebbe riputarli battez/a- 
mangiavano i Sacerdoti , e le loro f.mi- io e membro di Gesù Crirto quegli, che 
glie: Venuta la matiiiw , e diflTi^illata la (pergiura il fuo nome , che bciteinmu il 
porta, e vedendo il ke tutto divorato: luo lantifììm') Corpo e prczioliflìmfySan- 
ecco, diflfe con grand* efclamazifme ; ecco gue, che niuna cofa meno offervi, de'luoi 
che Belo è un Dio vivente. Fermati o precetti? quelli che nelle Lhiele , nelle 
Ke, dilTe Daniele; e non entrare , fe pri- quali rifìcde tacra men tato , alla fua prefen» 
ma non miri'di chi fieno quelle velligia, za am )regi;iano , fan io dtfcorfi ofccni ; e ^ 
che qui miri imprciTe : abbafT.iti dal Ke tal v «ita c fucertar» le ore ed i teinpi di 
gli occhi, vide le vdhgia , e diffc : io sfo-^arfi , c >me fc nulla crcdcir^ro , e {'«(fero 
veggo vedigia di uomini , di donne , e alla prefenza di un villanaccio? di perfo- 
di t'anciutli : P^iUco ■vejiij^ia virortim y mu- ne di tal fatta non potreoScli dire/M^/ffwx 
lierum^ infantium : Ecco , ripigliò Da- facius ejì ? facendo in pratica qu I conto 
niele , qoanto ti dilfi , che i Sacerdoti di Grillo , che firebbe del più ah, etto vil- 
colle loro famiglie tutti que*commeltibili lano? Come potrebbe riputarli crilliana 
fi divorano : fde^nato il Ke , chiamò i Quella, femmina, che con indegnità cono- 
Sacerdoti , i quali convinti con evidenza (ciuta riceve .^acranienti , che per configui-" 
di fatto, gli moftrarono le fegrete porti- re l'intento di un*am>»rc impudico che la 
cine, per le quali entravano colle loro confunu^ per isfog<re Uii'miio chj la 
Famiglie : Laonde condannolli a morte rode, fi abufa edel nom;; ,edc'Sacramfnti 
colle loro famiglie : Ofc/Wuffr^o illos Rcx^ mcdclimi in inaletiz) , vcnefiz) , ed altre 
trad'tJ'it Bel in potejìatem Danieli s ; manifatture diab)liche? fuJra fjBa efl ^ 
qui fub-jcrtit eumy Ó" templum f/W . Ma anzi peggiore ì perchè nemmeno i Giù- 
non farà gii così del Dragone , difle il dei fe la intendono co'Demon). In fom- 
Re : si , rifpofe Daniele , farà lo ftcfìTo ; per- mi non vive da battezzato , e da membro 
^"•''mettimi cn'io componga alcune fchiiccia- di Gesù Cnllo, chv cafro di l' orteudc , lo 
telle, o focaccie, e gliele porga da man- maltratta» lo difubbidifce , ne ha riguardo 
giare; e vederai lo che ne feguirà ; glielo alcuno di ricrocitiggerlo , per quinti) ap- 
permiVe il Re , compofe Daniele le fchiac- partienc a fe, per foddisfarc ogni fua sfreaa- 
ciatellc, ed appena mangiate dal Drigo- la paffionc. Conchiuderò c )n ^Jicopo Ap- 
ne, che crepò: & dedit in os Dtaconis , portolo, e dirò a tutti: Che giova, Fra- 
^^diruptus ejì Drrfco . Udite tutte quelle celli miei , il Battefimo, ed il credere, fc 
cofe da' Babilonefi , cominciarono a tu- non vi lì accompagnino le opere di crillia- 
mulcuare pd a dire : ( ed ecco quello che no: Quid prodent ^ tratres mei ^ fidcm ^f' «• 
fi ai noftro propofito ) il Ke è divenuto tjttis dicat fe babere ^ opera autem non ha- 
Giudea» ; onde fi ammutinarono contro beat ? Potrà forfè la fola Cede falvarlo? 
dt effb , e cofpirarono contro la di lui Jsumquid poterit fides (alvareeum ? LTiiiàt 
vita e famiglia; dicendo e ripetendo : il che non ha opere, eli.» è morta in fe me- 
Ke è divenuto Giudeo :C3^ congregati ad- delìmà : Fides ^ fi non baO at opera ^mortua 
verfus Regemy dixcrunt •Judtus jfaèlus efì ejl in femetipfa: La fedeli m uiifelta colle 
Rex: e perché? eccone le prove : diltrude opere; e però tu dici di credere , e noa 
Belo , fece morire il Dragone , uccife i hai buone opere ; moltrami , fc puoi , la 
Sacerdoti ; dunque egli è divenuto Giù- tua fede fenza le opere , ed io ri mo- 
deo: Judteus faèìus e}i Rex : Hcl dejlrtixit^ llrerò la mia dalle opere : Tu fidem ha- 
Dracónem interfecit ^ Sacerdote! oczidit . E bes y (i^ ego opera batto.' Oil'-nde mibi fi- 
fembrando ad cfTì convincentifTtmi quelli dem tuam fine oprritms ; C fgo ojhndant 
argomenti , minacciaronlo di privarlo di tibi ex operibns fid^ m mr,im : ... E fic- 
vica colla fua famiglia , ic uon dava come ua corpo lì maojfeila vivo, e di a* 

vere 
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Ragionamento jtXXIF» jp^ 
vere anima , dal muoverfi ed operare ; mune c quello di Confermazione , ovvero 
cosi la fede li manifella viva dalle opere Crefima. Egli è vero Sacramento, come 
criltiane ; e lìccome il corpo fenza ffiri- dehnl il Concilio di Trento , citato ne* 
co è mono ; cosi la fcdt (cnza opere el- paiTati Ragionamenti , il quale nel ca- 
la c morta : Sicut tnint corput fine fpir:~ none de' fette S.Kramenti annovera anche 
tu ntortuum <jl ; ita & jides fine operi- quelto ; e fi fonda fulle Sacre Scritture , 
bus ntortua ejì , Dunque , Fedeli miei , e lulla Tradizione . Nelle Scritture vi è 



il fatto chianlìimo degli Arti Appoftoli- 
ci, ne' quali fi Icfjge , come intefifi da- 
gli Appiiltoli, eflerfi convertiti moiri del- Cjf.9. 
la Samaria a Crilto , per opera di Filip- 
po Diacono ; mandarono perciò ai mede- 
limi Pietro e Giovanni , per crefimarli ; 
non toccando ciò a Filippo, puro Diaco- 
no; ma agli Appoitoli , ch'erano allora ì 
foli Vefcovi nella Chiefa . Nella Tradi- 
zione vi è il confenfo comune de' Santi 
Fadri , riferiti da' nodri Teologi : Baderà 

Liberandoci Ge^ col S. Sacramento udirne uno dc'più celebri , antichi , c dotti 
del Battelìmo da tuct'i peccati, pri- Vefcovi, e martiri , qual'è S. Cipriano ; 
m.t di riceverlo incorfi ; ed anche d.ille pene il quale favella anche fjll' apportato fatto 
temporali, dovute a' medelìmi , e da fof- degli Atti AppolhUici : Quia legitimum ^f'fl' 
ferirli o in quelta vita, o dopo la morte &" EccUJìaJìicum Baptifmum confecati fue- V^y^ *^ 
nel Purgitono; non ha voluto, come di- rant ^ ( i Samaritani ) bapti^ari eoi ultra ^l^i"*' 



opere , opere , accio il Battehmo ci gio- 
vi ; altrimcnte non altro ne ngj)rteremo, 
che maggior terrore nel Giudiiio,* c tor- 
menti più atroci ncii' liil'crno. 

RAGIONAMENTO XXXIV. 

Sovra il Sacramento della Creftma .' e fi 
rincorano i dominati da' rijpetti umani , 



cemmo nel paflato Ragionamento , libe 
rara dagli effetti in noi lafciati dall' ori- 
ginale peccato , vale a dire dai mali del 
c«)rpo , dalla ribellione delle pacioni , e 
dalle inoledie della con<jupifcenza , a pu- 
ro tine , che aiutati da elfo , travaailiaf- 



non oportebat , frd tantummodo' ijuod de- 
erat ^ id a Paro , ^ Jeanne faSìitm èjl ; 
«r , or at ione prò eis hjbita y & rnanu im- 
pofìta y invocarctur , & infunderetur fuper 
cos Spirititi Santius : Qttod nunc quoque 
apud nos geritur , ut qui in Ecclc/ia ba- 
fimo anche noi per confeguire la falvez/.a, pti^anturi, Priepofitis Ecclefiie offerantur ; 
la quale dagli adulti fi conqaiftaflTe come &" per nofìram Orationcm , Ù" Mjhuw»* 
corona . Ma non ci ha giA egli lafciati impofitionem confeqnantiir , & fignaculo 
fenza foccorlì ; perocché oltre quelli delle Dominico confunvnentur . 
fue grazie atru.i!i dette aulilianti , ha la- La cretima dunque è vero Sacramen- 
fciato il Santo Sacramento della CreHma, to, da Crifto iftituito nella Cena , all irchc 
il- ili cui proprio eifetto è , di corrob ira- promife agli Appoftoli di mandare loro , 
re il Battezzato , acciò combatta valoro- ialito che folTe al Cielo, la pienezza dello 
famente contro a' nemici della fua falvez- Spirito Santo; e gPiftrul del modo di an>- 
za , e per difefa della legete Criftiana , minidrarlo ; onde non fi amminillrò , fc 
eh' egli nel Battefimo fi è innpegnato di non dopo la venuta dello Spirito Santo , 
tDfìTcrvare , come poco appreflT» diremo . di che S. Tommafo apporta quefta angc- 
E perchè circa alcune cofe fpetianti a lica ragione: Chrijlus in/ìituit hoc Sacra- ì-pi-rt'. 
quello Sacramento, non quanto al dogma mcntum ^ non exbibendo^ fed promittendoy 'f-^-'^ 
dello fteffo , vi fcmo difpute non leggiere fecundum illud Joannis cip. 14. Si nona- *" 
tra' Teologi , e maffimamente intorno al óierot Paracl itus non -ueniet ad vos , fi autem 
Miniftro ìtraordinario di quefto Sacramen- abiero^ mittam eum ad "vos : & hoc ideo- 
to ; Noi lafciando le difpute a chi fi afpet- ^uia in hoc Sacramento datur plenìtudif Spi- 
tano , fpiegheremo , e proporremo tutto ritus SanHi ^ rjax non erat danda ante Chri- 
ciò , the richieddi per la notizia de'fede- fli refurretìionem , & afcenfionem , fecun- 
li, acciò fieno bailevolmente iitruiti. ' dum illud Joannis cap. 7. Nondum erat 
Con vari nomi quefto Sacramento da' Spiritus datus y quia Jejus nondam fucrat 
S.Padri li appalla, come può vederfi pref- glorifi:atus . • 
fo j noftri Teologi Polemici : il più co- La materia rìmota di quefto Sacramento 
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è r oglio mcfcolato col balfamo , onde 
ne rifulta il Crifma^cume inftgna Euge- 
nio quarto nel Tuo Decreto di unione co- 
gli Armeni: quindi ne feguc , che la im- 
pofizionc delia mano del Vclcovo , cioè 
la unzione fatta dalia mano Epifcopale, 
fja la materia proflìma dello iteffo ; ed 
acciò il detto Cnfma fia la materia ido- 
nea a quello Sacramento , dee tlfcre ne- 
ceffariamente benedetto e confccra'o dal 
Vcfcovo : Laonde S. Bafilio Magno Ve- 
fcovo di Ccfarea dice : Confecramus . . . 
oUam untiionis Crc. C lo iìdTn dicono gli 
altri Padri : e tra gli altri S, Agoltino 
chiaMmentc dice : Quod Santium SigHu/n 
( Crucis ) ni/ì adòioeatur . . . oleo , quo 
cbri/mate unguntur ^ . • . nihil omnino rite 
^perficitur . Di tutte quelle cofe S. Tom- 
mafo ne rende le fue nobili congruenze , 
le quali [vìtranno lecerli nel luogo che 
qui accenno ; non dovendo intorno a ciò 
noi pili a lungo trattenerci , perocché non 
trattiamo qucfrioni teol '«iche co' Teologi: 
nia fpephiamo fcmplicemente le verità ;i| 
popolo Fedele . Perciò fommariameutc fbg- 
giu^niamo , effere antico codiNne dcila 
CJhiefa di confecrarfi il Crilma nel Gio- 
vedi Santo , come ne fono tellimonj San 
Bt)oifjcio Arcivefcovo di Magonza e Mar- 
tire Dell' Epifl. 12. Il Sacramentario di S. 
Gregorio Magno; ed altri Monumenti an- 
tichi : ed anche di ciò S. ToiTimafo ne 
rende la convoiienra nel citato luogr) . 
La Forma poi di quello Sacramento con- 
fide in quelle parole , che fi pronunciano 
dal Vcfcovo , mentre unge la fronte del 
Crefimaodo in forma di croce : le quali 
cn'!fhdf)fi variare in varj tempi, come ap- 
pare dal Sacramentano di S. Gregorio , 
dall' Ordine Ronwno per la Chiefa Occi- 



Sacramefifi 



dentale, c dagli Euchologj de'Greci ; (psr- 
che non dcrerminare di Grillo , purché 
foffera tali , che lignific.ilfcrj rcflfetio del 
Sacramento , ina lafciatc all'arbitrio della 
Chicf.* ) Ora fo.io quelle , efpreffe da Eu- 
genio iV. nel lodato Decreto : SIpho ts 
Jìgno Crucis , & confirmo te Cbìrtftnate 
J-'^utis in nofiìlnt Patrts , &• Ftiti , O" 
Splritus Sjniìi . 

Qucflo 'Sacramento da tutti i battezza- 
ti deve riceverfi , inculcandofi ciò da'San- 
ti Padri , tra' quali 1' antico S. Cipriano 
dice : Un^i jt,oqje neceffe eli eum , qui Btifi 
òapti^jtus ftt , ut accepto Cbrifmate , id- 
e/i unciione , ejje undus D:i , & babtre 
in (e graùam Cbrijìi po(}u . La')ndc San 
Tommafo afferma , eflcre cofa pcricolofif- 
Gma , fe fi partilfe da quella vira non 
confermato . Omniito periculojum eifet , fi i. f. 
ab bac vita fine ionfirmat lons migrare 7»- 
continuerei . Perciò dccli da'Genit i)ri prò- *• 4- 
curare , che i loro Figliuoli licno coutl-r- 
mati ; e fc in CIÒ n ufi notabile negli >ea- 
za o da cfli genitori , o da figli adulti , 
in procurarfi ì* Confermazione , peccano 
gravemente di tacito difprczz') del Sacra- 
mento : il che fi deduce dalla penitenza , 
che gli antichi C;«ii^0i imp »ngono a fi- 
miii genitori , ch'era di tre anni , la qua- 
le non (i dà, ferìonthè per colpe gravi , 
cosi «lice S. Carlo B «rromei Delle fue 
Iltrjzitini : Parmtet , quorum ne^iifeniia 
id faciunt ejì , ex libro Pvniteiitialt , pjt* 
nitentiii<n ohm egiffe annos tres , appa- 
ret. 

Prima di riceverlo, fi richiede, che il 
Crefìmaodo Ha in iftaro di grazia : Oiide 
fe foffe in peccato mortale, prima fi C)u- 
fedì , fc può ; fe non 'può , é tenuto a fare 
un atto di perfetta contrizione : ed la ol- 
tre 



(•) Quantunque per comun feniimento il Sacramento della Confermazione ovvero 
Crefima non fia neceffario di necedìrà ad()luta, cioè detta di mezzo, potendofi ia 
realtà confcguire la vitrf eterna* fenza che fiefi ricevuto ; tuttavia fodengono molti 
gravidìmi Teologi cdcr egli neccdlirio di nccdìrà, che chiamafi di precetto; e ciò 
provano effi con forti argomenti , e dimodraa » inoltre una tal fentenza a6Parto 
conforme alla mente dell Angelico Dottor S-Tommaf^. Quindi infcnfcono eder 
reo di prccato mortale chi potendo , rrafcura di riceverlo . Cosi infra gli altri 
aflerifce l'Arcivefcovo di Firenze S.Antonino nella ?. 14. Cflp.14. §. i. di cui 
fono le feguenti parole: Et fi numquam eccurrat co»f [fio perfecutio»is y tenetur bo- 
mo fernet m vita confirmari : (Hf ji pojjit , & neqligat , licet Sacramentum aliter 
non contemnat , peccai mortaliter , Ó" damnatur moriens , nifi titnc confirmetur , 
jtfil nifi peiitiitdt , C (otifittéttur de boe quod in Ramiate fotttit , Cf neglextt « 
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\tt fi richieda , che fia iftruito d-1 vaitv 
re, e degli tffetti di quefto SacMincnco : 
oiuic ifi tutte quelle cole dee eirerc pre- 
viamente iftruito , o dal Parroco , o da' 
Genitori , o dal Fadriao eletto . 

Quefti effetti foiio; il primo, la grazia prorcff; 
abicu;ìle fantifìcante , cioè l'aumenro della hiicairì 



(;rdine alla propria CilVeiia , e di rice- 
vere gh altri Sacfamcrui ; e ncU' Ord»- 
nazionc riccvefi U piìdcflà ili agire intor- 
no a Sacri Mi«ifterj ed a Sacramenti ; 
così nella CTefima ricevefi la podeità di 
rorcffare La Fede e Lc(;^c di Crifto pub- 
amente ii'^n folo contro i nemici in- 



iTit-deliina ; peMCcbè quello Sacramento ri- 
chicile , come difT' , che cbi lo riceve Ha 
&ià in iftato di grazia : ella è grazia c<irro- 
bornnte l'anima, pcrfetionante vie più la 
ftclTa , e che rende T uomo confumato 
iifiircffcre diCrilliano: laonde quefti effet- 
ti non coavtui^oiio fe non che ad un'juima 
già vivente in iliato di grazia. Quefta gra- 
zia apporta al Crefimato, com'cffetto Tuo 



viliSiii , ma specialmente ontro i viliblli 
della fedi; e Kcligi -ne Cattolica ; e per- 
ciò egli è di meliiLTc, che anchi* io que- 
llo fi conferifta il Cararrere . il quale al- 
tro non », che U'ia podeiU fpiri'uUe : 
Et ideo ntjn'fefluf» ejl , <?«o.7 in S era- ìf.f^ 
mento Confiriruitionls im^im'ttur cmrai- 
cier. 

Circa 'rf rito o Te ceremonic nelP *ti- 



11 corf^ 
6' 



fpcziale, un diritto, di ricevere d^ Dio gli minillrazione di que;1o Sacramenro , qu»: 



ajun , per profcffarc nelle occorrenze la 
Religione Cattolica, e la Legge Cri (liana : 
di che ragioneremo più abbaff). L' alerò 
effetto di quello Sacrainciito e il Cara''«^e- 
re , eh' egli indelebilmente imprime iieU' 
anima , di cui favellammo nei K.^giniu- 
mentf» xxxj. Laonde quello Sacramcnco , 
tffcndo,u.K) dei tre, cne conferì fcono que- 
llo Carattere , n^n fi può reiterare ; pe- 
rocché , come offcrva S.Agollino, in tut- 
ti i Sacr;imcnti , ne' quali colia iinpof- 
zione delle mani fì coniacrano gli uomi- 
ni in alcun grado , e che perciò io loro 
s' imprime U carattere , fono iaìterabili : 
e perche tanto nel Battefimo , quanto 
nelUCirefima, quanto nell'Ordine Sacro , 
ijnponendofj le mani , e confecrandoli la 
perfuna , col primo nggr^ndola ai mem- 
bri di Crifto, ed all' Ovile della Chiefa ; 
col fecondo , iftituendola foUlato di Gesii 
Crifto , per foftencre la fua fede e legge; 
col terzo deftinandola a miniilrare i di 



lui Sacramene i 



coftituendoja fuo mi- 



miftro ; perciò fe le imprime iJ carattere 
di quefti tre gradi ; e fì rendono tali Sa- 
cramenti inlicrabili : Utrum^ue , parlando 
del Battefimo , e dell'Ordine , e lo fteffo 
Lill. i. è della Crefima : Utrum^ue Sacramenttun 
tonir* ejì y & quaéatn confecratione homini da- 
^P'fl- tur ; iUud cum bapi f^atur , ijìud cum or- 



Pjrmtn. ideoquc iti C.athoUca utrumtjut leg^e Crilliana 

nort licei iterari , E ciò provafi da S.Tom- «^ - -«-i j 

ioafo eoa quefta ragione , in epilogo fe- 
delmtinte volgnrizzata . Effendo il Carat- 
tere una fpirituale potetti ; ( come di- 
cemmo nel citato luogo ) ficcome nel 
Baucfimo Accvefi la ^ oddU di agire ia 



lo che appartiene a noi , è il Ri'o del 
Padrino , il quale dee effece u:n r>lo ; 
con qu.'fla riferva , c «me avvifa S. Car- 
lo Borr iiiio , che agli uomini , Padrino 
iia uii uomo ; ci alle femni'n: uiv» '. »;»- 
na ;. richiedendo cosi la dece izi , ed f>- 
neiti naturale. Dee eH-re P.ulruio , n n 
Jo lleffo che lo fu nel Battcìi no , ma 
altro da qutlU) ; che aln>en-) abbia l' liA 
di anni qaattordiu ; il q jale tocchi il 
crclimando , mencre riceve il Sacrameiv- 
to . Con quefta compitemi ta. fi contrae 
la cognazione fpirituale allo fteffo mo- 
d/ì , come dicemmo d«l Battefimo nel 
Ragionamento xxx 1 1 . ;,ficcome anche fpic- 
gammo le obbligazioni della ftcffa . Ag- 
giugne S. Tominafo la c uigrue.iza y per- 
chè comandi la Chiefa eh. anche mque-» 
fto Sacramento lievi un Padrino : pec- 
che die' egli y um che intraprenda lo ft*- 
to militare , e fia inefpcrto» , ha neceffi- 
tà di chi lo iftruifca nel modo di guer- 
reggiare ; cosi nel cafo noftro , fendo il 
Battezzato col Sacramento della Crefima^'^- 
confacrato foldato di Gesù Crifto , coiv jr . i • 
veiurvolmentc fe gli affegna dalU Chiefa 
un' aflìftcìKC , precettore , ed iftitatorcy 
che lo addeftri a guerreggiare , ed a vin- 
cere nella Criftiana mil:z:a C(5nrro a' ne- 
mici vifibili , inipugnatori della fede e 



Sicché dunque. Fedeli miei , lofcopodì 
quefto Santo Sacramento egli ò » di ren- 
dere coftante chi lo riceve, nel prof^-ffare 
la fede e legge di Crifto , malgrado di 
tutt'i difpregi , pesfecuzioni , patimenti, 
ed eziandio dclU morte . Ma giacché , 

gra. 
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f.rai.ic al!j divina brtntà , non fiaino più «s^uante volte non è accaduto anche a noi, 
re tempi fangumofi delle perfecuzioni de' l'udire difapprovato , ciò che pochi giorni 
. Komani Cefarijnt in paeli foggcttt a tal addietro (i approvava da que' medeiiiTii , 
forra di battaglie; peniate voi, che mui- che ora Io dilapprovano ? Anzi non baita 
chi al fedele Crefimato materia di eferc ita- un antigeuio,un fofpetto, un di fgulto pre- 
re la grazia, ^d effo conferita colla Cion- tefo, ógni minuzia , acciò dif.ipprovino , 
fcrmazione, e la podeftà impartitagli dal c deridano Je azioni meritevoli di lode 
Carattere imprelTo nella di lui anima ? vedute, o uJite di quelli , a' quali fono po- 
Alira guerra ,e forfè anche pin pernizio- co ben affezionati? Non farà dunque ella 
fa, patifcc ne' tempi noilri la Cbicfa . Sa- una irra^tonevolezza , il regolare le fue 
petc da chi? Non da' Nernni , da' Domi- azioni ol giudizio umano, si debole, si 
ziani, dagli Adriani, da' Jiioclcziani , non incollante, si preoccupato? Perciò diceva 
j^ià, ma da^fuoi fteffi Figliuoli, Figliuo- S. Paulo: io non me ne caro punto de' 
Jj di folo nome , e capitali nemici colle voftri giudizj , o di qualfivoglia altro uo- 
jnro azioni; guerra, dilli, più ^^erniziora ; mo/ Mtbi autem prò mminìo eji ^ut a-vo- r. Co- 
perchè laddove le perfecuzioni de' Roma- bis jiuiicer , aut ab hurnano die . Ma in 
ni Imperadori Gentili , empiendola di lira- tìne, chi fono coitoro, deile derifioni de''*^* 
gi di Santi fjfliarti ri , rende vanla ranco più quali temete? faranno uomiiii probi , fag- 
fcconda di nuovi figliuoli ; onde acutamen- gii dabbene, prudenti ? non già , pettché 
te ditfe Tertulliano che Sangnis Marty- queiti ammirano , e fi eiiiricaiio di chi 
rum futt femen Chrljìinnorurri\i^\ìt\[A cht opera virtuofamente , gli commendali), 

fiarifce da' fuoi figliuoli fcandaloli, i qua- li lodano: faranno dunque-tq^mtcidi Dio, 
i motteggiando il vivere con criftiana gente* diffilura , gente fcapellraca ; c 
pietà , e deridendo chi opera fecondo il che procura di accrelcere il partito del 
fa<ì dovere , mettono in lu-^s^ezione l'ai- libertinaggio ^ per mendicare , fe non da 
trui debolezza ; onde e lafci il buon co- altro, dal numero de' lorf) pan igi. ini , qua!- 
ftiime , -e s' induca a vivere alla foggia che fcufa delle loro fcodumatezze : e vi 
Joro libertina , ed inciampino a poco a pare che quella fia gente da prenderfene 
poco in mille offcfe di Dio : gfjerra , la fu^gezione ; anzi egli è da non farfcne 
quale quanto è meno fanguinnfa , tanto calo alcuno ; perocché 1' accomunarli al 
tr più crudele ; perchè fa ribellare i fuoi fi- vivere loro, farebbe incorrere in una di- 
■gliu^li ed alla Madre , e a Dio , fenza fapprovazione giulla e ragionevole delle 
che altro polfa ella raccorne , (e non fe la pcrfone faggie ; onde per isfuggire le de- 
roviiia di moire anime- Per rincorare que- nlioni di pcrlujie lliocche, cattive, e ne- 
fti deboli, rivolgo il rimanente di quello miche di Dio ,s' incontrerebbe quella delle 
mio kap'onamento , riferbando poi nd ar- perfone faqgie ; la quale f>ia in un ufi- 
terrire i detti feduttori , qualora favelle- mo oneflo e ragionevole dee portare qual- 
Temo dello fcandalo , peccato tra i prin- che fuggezione . Già egli è canone dellò 
cipali contro la carità dovutaci proflfì- Spirito Santo, il quale pubblicò , che corf^ 
mo. trario al male è il bene; ficcome la vita 
£ primamente dirò a quelli deboli , che è contraria alla morte; ed allo llelfo mo- 
fi mettono in fuggezione dei detti diffo- do, contrario al giullo c l'uomo pecca- 
luri , ed o lafciano il bt:n vivere intrapre- tore; il che fi mira in tutte lecofecrei- 
fo, o s'inducono al vivere libertino, per te: due, e due : ed uno contrario all'al- 
ifcuotere il ro(fore,che patifcono da que' tro : Centra malum àonum efi /df cantra f^eeif 
malvagi; elfer ella una ujgc>ezinne af?àtto r.tortem vita ; fic & contrd virnm jujiun ^^^'-Ji* 
irragionevole . Concioflìatchè a chi mai pfccator ; (3" ftc intucre in omnia opera jf,- ^* 
non è nota la ingannevolezza degli umani ' lijjimi duo , & duo / Ù" unum contra 
fcntimenti , e delle umane opinioni ? Quan- unum. Sendo dunque la cofa così, nè po- 
tè volte, «ni anche per il più, non appro- rendoG mai confei^aire l'approvazione di 
vano effi ctó , che merita di efTere difa^pro- tutti gli nomini , tanto var) , diverli,c con»- 
varo; e non difapprovano, lo che merita rrarj rra loro per cento capi ; parvi che fia 
tutri l'approvazione ? Si ag^jtugne li in- meglio avere ì' approvazione de' faggi , o 
{labilità ed iacolUuza de' loro fcnum enti . de'iiberttai ì .. . Vbi non vede , che s'è 

defi- 
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dcfiderabile V approvazione umana , inolco sì io , e così chìunoue non foffe privo di 
mrgiio farà l'avere quella .le' faggi , e non feiino,non è cosiMo ora vi chiedo, qual 

confrf>nr(^ riputate Voi più òifuguale , quel- 
lo dei Ke di Francia rifpetto a turt' i 
fanLiulli del fuo Regno, o quello di Dio 
nfpetto a tutti gli u(«nini del mondo ? 
Se non avute fmarrico il lume di raf^io- 
ne , e di fede, dovete dire, effcre iuiini- 
tameiite più difuguale quello di Dio ri> 
foetto a cutci s^li uomini , di quello del 
Re rifpetto a' f.inciuUi ; actefo che quello 
del Re e de' fanciulli veda tra due cofe 
finite ; laddove q.iello di Dio e di tutti 
gli unni ni verfa tra un enee inhniro,ed 
una cofa fìnita ; onde liavi tra un* eitre- 
mo e l'altro una difparità e loiitaninza 
intìaita : or fe,^iufla il ri;ntimenta di o> 
giM u imo , farebbe .pazzo quegli , che , 
pofp. ito il gradimento del Ke , fjffe jpre- 
murofo di quello de* fanciulli ; paz^luma 
al fommo è quel Criitiano li qiiak po- 
co curante di gradire a Dio , è foilecito 



quL-ila de' mai viventi ? Mandiamo dun 
quc alla malora quelle' fu^grzioni , che 
vorrebbero trarci al partito del Diavolo : 
e perciò fcgui tu, o Criibano , a vivere 
[)iamente , a frequentare i tuoi Sacramen- 
ti , a fottrarti da' teatri , dalle converla- 
ZKini proiiufcue , da' giuochi cimcntofi , 
dalia pranca di que' diifoluri : e fe ti de- 
ridono pjK'hi difcoli , ri loderanno gli uo 
mini f^ggt e pii . Segui tu , o donna , a 
v^'lhrc. modcilamente , a ilartene ritirara, 
e ricettare og ii corteggio virile , ad ab« 
borrire quella deteltabile libertà di con- 
verfare , con cui li vive og^iHi ; ed avrai 
r approv izi'Mie delle Perf<»nc faglie, cte- 
mtnri Dio ^ checche ne dicano le tueco- 
D fccnci difcole , e fcamlal tfe : mercecchè 
facendo airrimjnti , fue nii^iuria non folo 
alla ragione che vi frc^gia , ma inoltre 
anche alla Kclic>ioiie Cattolica che pro- 
fetate ; motivo molto più importante del 
hn' ora trattato ,. 

E valgila il vero, quale rìnf<5rzo dee ri - 
trarne il noilro animo dal fapere , che col 
noltro vivere fec mdo i preferirti d Ha Icf»- 



di piacere a pochi difcoli , malviventi , e 
nimici di Dio- : dunque (loltilfìmi (#ran- 
Do que'crìibani e quelle crifliane ,. che im- 
pauriti delle dicerie de' diffilu:! , e delle 
perfone che vivono alla foggn c >rrorta 
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ge (iriltiana , e fecondo le obbligazioni del del mond(j, lafciano il tenore pio dd lo 
noliro.ilAto,diamo piacere e gradimento 
a Dio l in di lui confronto quanto c da 
calcolarfi n.)nfolo il gradimento di pochi 
difcoli , ma eziandio di rutti gli uomini 
del Mondo ? Udite quella ridifTione , da 
me fatta anche in altra mia operetta . 
Immaginatevi di cfTere in l- rancia , e met- 
tere da una parte tutt' i fanciulli di quel 
vallo Reame , e dall' altra parte la fola 
Perfiuia del Re : Immaginatevi di vede- 
re un fjJdifo di quel Kegno , il quale 
folTe premuroliffimo di. avere nelle fue 
condotte l'approvazione di tutti que' fan- 
ciuili di età di otto o dieci anni, e nin- 
na follecitudine avelfe di acquiftarfi l'ap- 
provazione di quel gran Re ; non lo ri- 
puccrefte voi un pazzo ì e come , gli di- 
rclle voi , che ha da fare il giudizio di 



ro vivere , la verecondia del 1 to vcftire, 
la circofpczionc nel loro parlare , la mo- 
deftia del loro trattare , iJ contegno in 
fomma dovuto ad un criltiano; cofe tur- 
te, colle quali piacciono a Dio, per gra« 
dire a pochi prefciti , e per fottrarù d«! 
loro motteggi. 

Con quelta rifleffìone punto non cu- 
roffi Davide delle irrilioni , ohe quali 
punfelo Micole fua moglie. Udite il (at- < 
to, ch'è bdliflimo , e molto acconcio al 
propolìto nortro. Nflla f)lenne traslizio- 
ne eh' ei fece dell' Arca dalli cafa di 
Aminadab nella fua Città , difp ife que- 
fto Religiofiflìmo Re una foiennillìma prò- >. lUf, 
celT^ne , come dice il Sacro Tello , più nu- "f* 
mer )fa di trentamila perfone , con un gran 
numero di fuonatori di vjri ftrumenti , co' 



queir efercito di ragazzi , col giudizio del quali vie più fi ccciralTe la divozione di quel 
tuo Re, nelle di cui mani , dal tetto in popolo compunto . E com'egli era peritili!- 
giù, Ila ogni tua ventura ì perchè dun- nio nel taflegeiiare 1' Arpa, ficcome ancora 
que non regoli le tue condotte in modo, nella leggiadria del ballo ; fpogliandoli dell' 
che pnffano incontrare il gradimento di ammanto Reale, pofefi a fuonare e a dan- 
quel Monarca , feoza prenderti, penfiero zare dinanvii l'Arca; mollrando con quc' 
immaginabile di quello, the pnffano dir- fegni elleriori non meno la fua divozio- 
ne quc' ragazzi? cosi gli direiìe voi , co- ne » che U cfultanza del fuo relìgiofo a. 

uimo . 
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«imo . Or mentre la procefTìonc entrav.i 
in Catti, Micole mngUc del ke aflacciniri 
alla fcnelirj , e vid-'lo a fuo lare e a dan- 
zare nelle accennate maniere ; e cnmmof- 
h dall' alb.ìgia femminile , parvele che 
difdizcvolc ìoffc <juel portamento in um 
Re, e che anche in efia , come moi^lie , 
ne ridondafTc U da i^ri apprcfa viltà : 
laonde compiuta la funzione, e ritornato 
Davide a Palazzo , ed incontraro dalla mo- 
glie ; qaefta con aria fdegnofa : bella co- 
fa per Cerro avete fatta, gli diffe^a dan- 
z\fe e fuonare come fanno i buffoni : 
Pj<a>tì f^loriofuf fuit bodU Rex Ifrti:! y di- 
/coopsrtens fé .wie ancill/ts feyjarum [no- 
rum., (y ntnijtut 'j:ta/ì fi nuchtnr U' 
nuK de fcurris . A qae.lo pungentitfimo 
mottcR^io cosi rifpofe ri faggio Re : di- 
nanzi al mio Dio , ( la di cui Macflà fi 
rapprefcntava in quell' Arca ) dinanzi al 
Biio Dio , il qua!e eleffc me piartofto 
che il ruo Padre Saallc, acciò foffi il reg- 
gitore del fuo popoI.T d' Ifraele , e daii- 
7jetù% e avvilirommi ancora più di quel 
the ho fatto ; e mi umilierè in me me- 
difimo ; e tanto più gloriofo cmnparir» 
in faccia a quelle perf^me, é\ cui hai fat- 
ta menzione .• un'ine Domlnum , qui eie- 
gif me potÌHS , tfuam Pattern tuwn , • • . 
ut effent Dux fuper pnpnlum Domini in 
ìjrael luda n & -o.Iiot fìatt , p{;is 
fuam faciiis /nm , ero humilis in o- 
culif meÌ4 , & cum aHciilit , de fttiùut 
IfMta te , ^lonofÌ¥r apparcbo . Ecco , Udi- 
tori amatiffimi , il fentiinento di fprezzo 
de* motteggiamenti , ifpir^to dalla vera 
Rdiqione «eli' animo dt Davide. Ah; fe 
pottlfi maprontarlo nel voftro cuore ! A 
Die, Fcddi miei, a Dio è da rivolgerfì 
la mira , per mantenerfi collante contro 
ai detti partigiani del Diavolo : ^^'Uf /)o- 
mitium y che mi ha eletto , per fomma 
grazia , tra fuoi Criftiani , vi//> faBm 
funi , & vilìer fi.im : dicano pure quanto 
vogliono, mi difpregino, mi avvilifcano, 
mi burlino ; che non lafcierò per quello 
di profeguire nell' ofTervanza de' miei do- 
veri . Dio , Dio (ì rimiri ; della fua ap- 
provazione fiali follecito : e non del plau- 
lo, e gradimento di pochi malvagi , vo- 
gliofi di reoderfi compatibili col numero 
de' loro partigiani . Guai a quella fogge- 
zione ! dice S. Agoftin > , Guai '. ella ci 
conduce a cadere ne' lacci del Diavolo . 



r.vnenti 

Injultatkr honnini ^ qu's Chrijlianus *Jl ; . . l»Pf*K 
& a(f afpzro verbo incidit in mttfdpulam 
Diaboli . Infultatur òontini ^ <juia in ter 
mulxQs Chriflianos nielius vivlt ; & tìment 
,tfperj verba infultaiorum , inùdit in la- 
queos Diaboli , 

Sci tu Criftiano? Si : ti pregi di que- 
fta fede? sì : alza dunque gii occhi della 
fede , c mira il tuo Capo Gesù Grillo , 
ti dice S. Paolo : rifletti coti' egli è ftàto 
il berfaglio di tutte le contraddizioni : 
Con/ìd-trate eum qui talem fitjìmmt a pec- Etité», 
catoribits adverfiis (emetipfum coatradi- ** **• 
6iioH t» : faraano mai tali le beUs , che 
di te vengono fatte , le derifìoni , gì' in- 
fulti ; quali furon» i folleajti da Gaìi 
Cnrto ì rammentali tutti ; e poi n"»n ti 
tediare , non ti aHTmnare , per f tfcrire 
cofe si lievi, in paragone alle fue: ut ne 
fati gemini animi s vejìris y defi:ientes : fa- 
tevi dunque animo , e dire a voi mede- 
fimi : «-jesu ha patito tanti difpregi , tan- 
te beftc , lant' infulti gravillìmi , quali fi 
leggono ne' Santi Vangali ; e calunnie , e 
infamie , e fchiafli , e irnlìoni con tutto 
il rimanente ; ed io per fuo amore , per 
mantenermi fedele aìla fua legge , noit 
vorrò fofTsirire un motteggio , una burla, 
un foprannomc? io, che fono un verme, 
un reo ddf Inferno pc' peccati commefTì, 
e pieno tuttavia di mifcne ; aven lo egli 
foflferte tante cofe,ch'c il vero Dio crea- 
tore , conOervatore , redentore , padrone 
dell' univerfo ? ... e così facendo, ed in- 
vocando il fuo ajuto , mn deficietts ani- 
mi f ve lì ri s , 

Ma il fatto è , che s' egli è nfceffario 
foft'crire quelle burle p^r motivo di ra- 
gione ; per motivo di Rtjligionc • e^li è 
anche necelTario p^T motivo dell eterna 
falvczza . CJoncioffiacché egli c canone 
fcntto da S. Paolo , che ognuno il quale 
voglia vivere nella grazia di Gesù Gri- 
do, dee patire quelle per*ecuzioai . O nn^r ». T/- 
qui pie vivere vo'.unt •» Chrilio J cfu , per- 
fectitionem patientur : dunque vi hanno da '* 
eflTcre (juclìe perfecuzioni , per vivere in 
Gew Grillo ? Dunque o che li vuol ce- 
dere? ed eccovi perdtni ; o che fi vuol, 
rcfillere? ed eccovi falviti. Vero è, chi 
non tutte queicc dcrifioni prendono im- 
mediatamente di mira il far cadere dì pri- 
mo lancio in peccato mortale , nè tutte 
feducono il pio Gruliaaa , o la pia Oi- 
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Hìmm, tcdA «da in ceTa grave ; benché c«, cbe con unà fanfa ardieezsa entrò d« 

re ne fien molte anche di quefta male- Pilato , c gli chiefe il corpo di Gesìi : 
detta fttta ; ma però tutte tìn^lmente co- *A»da8er introìwt ad Pilatum , petiit ^'** '** 
(pirano a auefto ; inetcecché lÉkidfP ^ corpus Jefu.' Nè vi penfate , che lo ftp» 
defiftcre dal vivere pio , ^all^iMoueoza pellifle di nafcofto; non altrimenti , ma - 
de* Sacramenti , dalle préf^biot, olla ve- compemte qoafi cealo libbre di bàlfamìcs 
recondia , dal niciro delle otbverfazjom nriftan, edT una findone acconcia, lo im- 
pericolofe; ecco che tentano di difarmark bt^lfamò, lo rinvolfe, e lo ripofe nel Aio 
vi di que*prcfid^, di quelle difcfé , e eli nuovo fepolcro : tutte rimoftranze riferite 
quelle armi, fenza le quali egli è moral- da' Vangeliftì . Gran coraggio ! grande a- 
memc impoffibile dt confervare li gnizir wànoì ma fapete voi doM lo traflTe? 
di Dio, la quale , da chi fi hifcia vince- prima dall'aiuto di Dio , ma poi dalla 
re da quefta luggezione, prefto,c di kg- premura dell'eterna faivezza : eccovi le 
gieri fi viene a perdere ; la 4|uale perdu- parole del- Vangelo : Qui €y ipfe erat ex- éii 
ta, eccoci efporti alla dannazione eterna : p'^tfam regnum Dei ^ dico S. Marco; qui 
dunque ^li è neccffario di reliftcre , di **petlaòat & ipfe ^reg.mm Dti , dice S. *** 
dtfprezzftre , e di non far cafo alcimo di Loca : quefta brama di falvarfi , lo Asce 
quelle beffe, e di que' dilei^giamcnti : Ini- entrare au(ì^r^er ad PiLitum : quefta gli 
perciocché, dice S. Cipriano , come può. fece difprezzarc ogni umano ri|;uard9 ; que* 
eflère io cmno con Crifto^cbi o fi ver* fta to incoraggi a palefarfi lenza timore 
gogna, o teme di dichiararli del fuo par- difcepolo di Gesù, in circoftanze fi ardue, 
tito ? Quomodo potejì tffe fum Cénjio , Cosi dobbiamo far noi, Fedeli miei, cui 
^mi , ìuf Cbrilium pertinert , gut eruóc-^ non fono imminenti i pericoli di Giufep- 
fcit <, aut mttuit ? Ciò mai non ^ò av^ pe Decurione: dobbiamo eflère irriverea<- 
venire: dunque ci vuol coraggio criftia- ti, dice S. Agoftino; perocché cofa è la 
no, ed una fanta audacia contro ^ucfti irriverenza in idioma latino : jgii/V/ ejì irre* 
dileggiatori , ooncro qucfti partigiam del uerentia.? ellaéiltiooconfonderfì, rifpon- 
Diavolo. de il Santo, e/i non confundi: Dunque è 
Rammentatevi Giufeppe di Arimatea , necelfario, intendete, è necclTario , fegue 
difcepolo di Gesù, benché occulto, come il Santo, cheabbiala o|siii criftianojouan- 
J9»nm. "o^^ S.Giovanni ; e miratflo , dopo la do fi troverà tra quelli , a' quali difpiace 
r. if, crocihflione obbrobriofilfìma di cJpifto , nel- Grido , cioè la ofTcrvai^za della Tua Tanta 
la Sala di Filato: interrogatelo, cofa vo- legge; perocché fe temi di tfrofiirti « ili' 
glia da quel Prefidente ; egli vi rifpon- fpedito : Odi le di lui parole , le quali 
darà , che vuole chiedergli il SantiÉmo non ingannan veruno ; chi fi ve^ogna 
Cidavero di Crìfto , per decorofamente di me la làccìs agli uomini ; ed io mi 
feppcllirlo : come ? Voi Nobile Decurlo- vergognerò 4' iu> i" feccia agli Angioli : 
ne , che fino adefìTo vi fiere mantenuto oc- Oportet ut habeat Cbrtftifnus ijiam jrre' tm Pfst, 
colto difcepolo di quel Dio crocitifTo , ora verentiam , quando vemmt mttr bomines^ tf8.«wi 
volete manifeftarvi a tutti del. fuo partì» qmbut S^ìket Cbrtlhu»* t Si mUnerit^^ *' 
to'? Iti quelle circoftanze si pericolofi; , e mortuur et . Sententtam quìppe ìpfìus vi- 
èti furore della voftra Nazione contro de^ qui neminem fallii .• qui me erubuc' 
Gesù Cri ito, e di an Prefidente poHo vii- rit ttrmm hminibusy fSf ego emiefcamiU 
mente in fuggezione dello fdcgno di Ce- lum coram ^n^dis D«' : Dunque conchiu- 
fàre, e di un Senato tutto avvelenato con- de ii Santo Dottore : dunaue fi^ ardito» 
.tro lo ftefìTo Gesù/... e non vedete, ol- quando odi a dileggiar 'Crino, ctoèlafua 
tre alle beffe che rifcuoterete , nltre alle leg?;e ; fii de! tutto ardito : Eh che temi 
fifchiate che vi daranno , oltre al diiprezr alia tua firoate quale llUiai munita 
ao in coi farete tenuto , cbe vi avventa- colta croce df vSfno C allMRlo efib al 
late .1 penlcre la dignità di Decurione , la noftro Sacramento) Prontofus eflo^quan^ 
«Bobiltà, le facoltà , e forfè anche la vi- do audis opjyfobrium dt CJbrifto .* prorfus 
"ta? riflettete per grada a*cafi voftri:.... fronto/ut ejU .* quid $imet frwH tua ^ 
Eh, che Giufeppe non dà orecchio a tali quam figno crucis Cbrijli armafli ? An\m<K 
f«wl|(%«ià rEvangitUfta S, Marco di- dimqiie» Fedeli miei , e coraggio :poo la*' 
'^.IK' Ce feil» 
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Iciamo il ben vivere , e le opere pie , c 

di Criftiano, pel timore delle burle , ed 
altri infulti de difìuluti ; ma rammentia- 
moci , the colla Oefima ricevemmo il 
Carattere di foidati di Gesù Crifto coi 
iegiio delia Santa Croce , jmprifflb dai 
Vcfovo nella noftra fronte; e dovendoci 
arrodire di operare diftordcvolmente dal- 
la legge di Crirto, dabbi.imo gloriarci di 
milUare folto la infcgiia dei la Croce , e 
di ferci conofccre- foidati feilc i , deprez- 
zando ogni ra4gezione de' trilli ; mcroec- 
che l'openre altamente , egli e un ope- 
rare contro la ragione , contro la Hcli- 
gionc> e contro ia noltra falvczza » Ù' Jì 
truòueris f mortiius cs 

RAGIONAMENTO XXXV. 

Veli' ^usufliffimit EucariJÌ'a : e rìeli^ 
y/lìììOìC tla Uesù moflrato in que- 
fio Sacramento , 

SE l'udirmi a ngionnrvì. Fedeli miei, 
de'noftri Sacramenti, vi ritfce,come 
fpero, non difgradevole ; l'udirmi a ra- 
gi<;narvi dell'AugultilIimo Sacramento dell' 
EucariJtia dovrebbe riufcirvi dilettevolif- 
tmo, fe io ve ne ragionaili con quello 
fpirito, con quella pietà ed eloquenza , 
con cui fapelfi ben' cfporvelo , e fortemen- 
te imprimerlo anche nella vollra mente; 
avendoci in cffo manifelUte Gesù le ti- 
nczze del fuo Divino amore ; fend' tffo lo 
fcopo di tutti gli altri Sacramenti ; ap- 
portando egli alle anime ben difpofte gra- 
zie in cop:« ma«!;iorc ; rendendocUo Itef- 
ih Gfsù fcmpre con noi perfonaimentc pre- 
fenie ; e Itandofi egli con noi Hno al ter- 
minarli del mondo ; acciò ci tratteniamo 
feco lui a noltro piacere , cui ricorriamo 
in tutte le neUrv: occ(irrenzc , e da cui ne 
riportiamo conforti di ogni Iona . Perciò 
fc ho fempre avuto blfogno del di lui 
ajufo , per convenevolmente ragionare ; in 
lutt'i Raginnainenti , ne' qu^li verferò fu 
quetto fungerlo, mi nconofco del medefi- 
mo nectlliyifiirnìio ; ed a queftò fine im- 
ploro di tutto cuore il foccorfo delle vo- 
ftrc raccomandazioni , mici cari /\fcolta- 
tori , cominciando di prefente ad impe- 
trarmeli coir interno del voftro animo 
preffo lo ftcflo Gesù , e prolcguendo voi 
a cosi fare , acciò ve ne ragioni ia ma- 



Su i Sacramenti» 



niera» onde ne riportiate una rpezialifirì- 
ma divozione vcrfo si auguflo Sacramen- 
to : e beati voi, e beato me , fe da Gesù 
ci li» quella grazia conceduta. 

E cominciando dal nnme , con molti 
nomi viene da' Santi Padri chiamato que- 
llo gran Sacramento, ciue di Etiloqiadi- 
viriti y che vuol dire Benedizione divina , 
onde da altri fi appella Sacramento di 
bcncdizft)nc , di fantiticazione , di confc- 
crazioiic . Da altri Ctlcji: conv'vium , 
vale a dire Celcile convito . Da altri Mew- Per ttu 
J.1 Dotutni , Spintuaiis yvzlc a dire Men- 
fa del Signore, Spirituale o miltica . Da 
altri Csetia Domini, vale a dire Cena del ^^^y}. 
Signore. Da altri Punìs vitr^ cioè Pane y(ijj«f», 
di vita. Da altri Panis v^/Wifi/oriuw , cioè 
l-'ane degli Angioli . Da akri Panis fu- p^"'',. 
perjitbjìaHtiaits y cioi Pane fu vrafofl anzi a- tou Eu- 
le . Da altri Panis in BcthUem natus , chìììì- 
cioè Pane nato in Betlemme . Di altri '"'^^'j"! 
Panis concordia^ cioè Pane di concordia.^"/,",-/. 
Da altri FraSio Panis ^ cioè Frangi men- nei,'/ tm 
to del ^ane . Da altri Sacramentum Fide- i^tnext» 
liuniy cioè Sacramento de' Fedeli . Da al- '^J^"", 
tri Myfiermm Fidei , cioè Miftero della 
Fede. Da altri Religionis Cbri/ìiantt K/ff- 
canum j cioè Arcano della Keligione Cri- 
Aiana. Da altri Communio ^ cioè Coipu» 
nione. Da altri più frequentemente Cor- 
pits Domini, cioè Corpo del Signore. Da 
altri S'éà^Ha , e Sanrium Domini , cioè le 
cofe Sante , ed il Santo del Signore . Da 
altri r/rj, cioè Vira. Da altri E/ca fpl- 
fitualis, cioè Alimento fpintuale . Da al- 
tri Sacrificium , cioè Sacrifizio . Da altri 
Pretinnf nojìrum , cioè nollro Prezzo. Da 
altri Sacramenium S-uramcnttrum , cioè 
Sacramento de' Sacramenti . Da alir» Pax, 
cioè Pace . Da altri l'i,uicu>n , cioè Via- 
tico. Da altri finalmente e più coniunc- 
mente, eziandio da' più antichi Euchari» 
fila, cioè Buona Grazia , o rendimento 
di Grazie . Tutti quelli venerandi Nomi 
fi fondano nelle Scritture, ed o nell'azio- 
ne di Criìto , o nelle parole di C'nfto^ 
n nelle promefìTe di Criito,o negli effètti 
di elTti Satramcoto, o nel modo con cui 
egli li dà , o nel- contenutoli in cflb Sa- 
cramento. Ma, come difìi,il più comu- 
ne ed ufirato , è quello di £«f^/7r////a , 
come può vederli negli antichiHimi e dot- 
rilfimi S. Giulliiio Martire, S.TreneoVc- 
fcovo e Martire , TenuUiano , S. Cipria- 
no 
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r r n- m Vcfcovo e Martire , e nei Coucilio cui talli quello Sacramento , fia il pane 
nu'ln' Nicen ) pruno . di formeaco, ed il vino di vite: dico pa- 

jipoug. Qyeilo Sacramento , fìccome il fupre- ne di f ormento , il quale folo fi chiama 




gure di quclto ; tra i quali 1 pia Imni- laddove qiiaiora lia pane di t.)rmeiKo, noti 
Lr«r/' nofi fono quello di Mefchifedeco , il qua^ fi dice . altro , che il femplics nome dk 
ilrìr' le Hgurollo come incro Sacramento ; quel- pane ; ora rif<.Tendoci gli Evan-^c!) , che 
tùii.iib. [o uella Manin , la quale tJguroilo ne' Gesù per conlacrarc il luo corpo inquei- 
^'mT fu"i etfèlti ; qucil» de' Sacrifizi efpiativi, lo, préfe il pane , fenz' altra aggiunta » 
r»Vf!j. e piopitiatorj , 1 quali lo ti -ararono co- acceptt panon , perciò femprc ripurodi dal-. 
j.c/Vrij.me conteuenrc ii Corpo e Sangue: di Cri- la Chitia tanto Orientale quanto Occi- 
fto : e quello dell* Agnello Pasquale , il dentale , che il folo pane' di ftrmcnto^ , 
Ai»pif/._^jj|g gguroilo come jacraincnto e l'acri- fia la idonea materia da cangiarfi nel Cor- 
NiVm. n2Ìo ; d^l quale in particolare ne ragio- po di Ctitto; fia egli azzimo, o fermen- 
<M. 18. neremo a (ao luogo . ' tt) ; laicìando a' Teologi il difputarc quale 
/cMHh QYi^ Qggii CriUo abbia iilittùto qiiefto di qucdi due abbia ufato il Signore ; pa- 
*• *• Sacramento ndi' ultima cena avuta cogli rendo più verifimile che abbia uQro pn- 
Appoltoli , chiaramente ii ritcnlce dagli ue azzimo, prefcritto percui alia Chiefa 
Evangetifti ; merceccbè avendo egli prò* Occidentale ; da che ne fegue , che ì Sa» 
mdl ) di dare la fua carne in cib;) , ed il cerdoti -Latini fieno tenuti ad ufarc TaZi^ 
fuo langue in bevanda , come riierilce S. i^imo, ed i Qttci U fermentato ; e pec* 
Giovanni •; compie egli quella promeflà-, cherebbero gnnreiiRnce amendue , u(àn« 
coir iftiruire quello venerando Sacrainen- done diverfamcnte ; perché tenuti aduni- 
' to, allorché, poi^endo il pane a' Dilccpo- iormarfi al rito delle loro Chicle : cccet- 
li, diflfe loro : j^Jae/ia è H mìo cwpo .* c tuato il cafo di viag^^iare , il Lartno tra* 
dipoi dando loro il calice diflTe : i>vv:te Greci , ove non abbia Chiefa Latina ; ed 
gue/ìo è il mh /angtte : e eoa quelle un- li Creco tra Latini, ove non abbia Chie- 
nipotenti patok , il pane fi cangiò nei Ce Qreche; perofaè alloca poffono ufarc il 
fuo corpo, ed il vino nel Tuo faiiguc;cO' paoEte.^, ufato da quella Cbìetè,.o anche ri- 
ine infqgna la fede^ eoa (uut i $aaùPa- tenere 11 fuo rito / purché non vi fi a pei* 
dri. ' • • * ■ ciado di fraudalo . (*) Il pane dee elle- 
Quindi fi deduce, che la maceria, con se incorporalo con aqua* nacacale ; ondè 

Ce ■ 2 oi^n'ì 



C) Il FHippo da Carbognano RcIta Appendice al Trattaio«/e Bw^i^^rz/lr^della Telo- 
logia Morale del P. Antoine nel §. i. awcrre,ch>j ha crra'/i il Verricelli , quan- 
do nel titolai. ^.lìi^. aifcrì, che un Sacerdote Latino polfa intnroo a ciò uni- 
' Ibrmatfi al R'tì» Greco ,-ed tm SocndoM-Grcco tA Kitn Larino m ouei luot^hi, net 
quali non vi f^no ChicTe del proprio Rito ; irtiperocchè , dic'ej^'i, la Sanca Chiefa 
com^inda^a ciafcheduno di ofiervare in ogni Luogo il proprio Kito ; c più rtgorofa- 
mente ordina, che qualunque Sacerdote da per tutto debba celebrare la S-Mclfa 
giulla la confuerudine della propria Chiefa . Pertanto in un folo cafo porrebbe, 
anzi farebbe tenuto il Sacerdote Latino a valerfi di pane fermentato per la confe- 
' crazione, ed un Sacerd'Ke Greco di pane az/iuno ; cif>c' quando ciò fone necefliario 
' ftr compiew il Sacnhzio . Supponiomc^, che un Sacerdote Latino in una Villa do- 
: po aver confecrateambelefp 'zie, vengv in cogni/iòae , che la fpezie del pane non 
era atta ed idonea per la conlecrazione, perche già fracida e corrotta , in quello cafo, 
fis non poffa rirrcivare altro pane atzimorichieito dal Rito, chepro^Ri, potrà,ed 
ancora aovrà fervirfi di pane fermentato ; perche il precetto della integrità del 
Sagrìfizio prevale di gran lunga alia circoltauza accidentale, che H pane (iaOazziw 
iko, o ^Sumtm» • Si veda.tl MmùhoaiiDM^l ToMadyJ^ EmekntjlÌ4 purf. uea^ 
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Su t Sacramenti 
acqua Io renderebbe mareria nco ad Ambrogio) ReduK/latajua inCa* 



^04. 

«fini altra 

dubbia, ed illecita. Ho detto vino divi 
le , per la ftcfìa ragione del pane : nier- 
Gccchè il nome di vino fenz' altr' agi^iun- 
ta, (ignitìca vino di vite ; laddove tutte 
le altre bevande fi dicono vino o di pe- 
re, o di mclat>rane , o di pomi , e cosi 
delle airre frutta : onde dicendo il Van- 
gelo che (^rido confa^rò in vmo , fenz' 
aggiunta ; anzi chiamandolo genìmett v'r- 
/rj ; ne fc-oue , che il folo vino di vitelìa 
la maceria del calice, e del preziofo San- 
gue . E qui f^nza romperp il capo con 
cento cali , q jillionan da' reolot»! Mora- 
li ; bafla il dire , che il f<»lo vino di vi- 
te , ed il f>l«> pine di formento , fu la 
materia dell* Eucaril^ia , per validamente 
c lecitamente confccrare : per la fola va- 
lidità poi bjlta che li avveri vero vino 
di vite, e vero pane di f)rmento, talché 
le milturc che vi li facelfero , o la cor- 
ruzione che vi foflTe cominciata , non gua- 
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ftino del tutto' il p^ne , ed il 
che fi avveri , dìerL- per anco la fpecic 
di pane e di vino: li 'opererebbe però il- 
lecitamente con peccato grave , ufando 
pane e vino cosi alterati avvertentemen- 
te. 

Deefi avvifare , che nel vino fi ha da 
infondere un pochino di acqua , e ciò non 
pel valore della confccr.izione , ma per 
.obbligo di grave precetto, il che li after- 
ma dalla comune de' SS. Padri , ezian- 
dio pm antichi: da S. Giuftino Martire , 
da S. Ireneo Vefcovo e Martire , da S. 
Cipriano Vefcovo e Marcire, e cf'osl degli 
altri de' tempi fc^uenti ; anzi (i affl-rma 
dal Concilio Truilano , eh' ella (la Tradi- 
zione Appoltolica. S.Tommafo neacccn* 
oa i motivi, e fono; primo, perchè p^»- 
habilmcnte fi crede , che fecondo il co- 
ftume di quc' p.icfi , Cnlto fiefi fervito 
ael confecrjre di vino mcfcolato ^on ac- 
qua; fecondo , perchè cosi conviene alla 
rapprefent.izione della palfione di Crifto 
^in cui folla croce dal lato aperto Cf>lla 
lancia ufti (angue ed acqua.) Terzo, per- 
che r acqua infufa nel vino iignifìca Vef- 
feiio di quello Sacranxnco, ch'c V unio- 
ne del Popolo fedele con Crilto. Q;j;«rto, 
perchè ciò appartiene all' ultimo effetto 
di quefto Sacramento, ch'è 1* ingreffb al- 
la vita eterna: txl opporta un pulfo di S. 
Ambrogio ) {q i\itQ tacite coatempon* 



licem , & Jalit in vitam (Ctsrnam . Laon* 
de r ometterla è grave peccato , come av- 
vifa il CJatechifmo: fi fa^rò valido Sa- 
cramento . Dee ella eflere Sn poca quan- 
tità ; dovendo ella come dice S. Tom- 
mafo, prima palfire in vino, ed il vino 
colia confagrazione paflfare in fangue. of- 
liorum opimo proifabUior ejì , ^ui dicunt , 
aquam converti in viaum , vinum in 
Janguinem :> hoc autem fieri non pojet, ni/ì 
adeo Trtodicum apponeretur de aqua , (juod 
convertentur in •vintim . Et ideo femper 
tutius eli, parum de n</ua ap^onere , & 
pr.nlpue fi vinunt ftt debile ; qn'a fi tan- 
ta fiirtt oopoCitio aqti.e y ut ( lverit:tr fpe- 
cies vini , non po(fet pfrftci Sa:T.i>n:nufì , 
Non pelò àct mai il Sacerdore inf mderla 
nel Calice , dopo avere confacrato , ca'b 
che n »n 1' avdfe poi\a avanti di confc- 
crare ; inavvertenza degna di effere fevc- 
ramence punita , come dice 1' Angelico, 
In cafo di fola neceflità fi può confccrare 
il modo; fendo vero vi ntj ; 1>Lnchè impu- 
ro , dice pur S. Tommafo : Prohibetur ne j 
mufittm fìjtim exprei^mn de ttya in c.ili- j. 
ce offeratur ; quia hoc ejì indecens prò- 74 
pter impuritatem rnujii . Potcjl tantcn in ^' 
neceffitaie fieri . 

Circa la Forma di quefto Sacramento, 
effa conlifte nell. parole della confecra- 
zione: quelle, con cui fi confacra la m.i- 
tcria del Corpo, f>no : Hoc ei enlm < or- 
pus meu n : quelle , con cui fi conf.icra il 
vino miteria del Sangue, fono : Hic e/l 
calix fjn.^uinis mei CTc. Ella è cofa cer- 
tiftìma , che tutte afta'-tJ debbono prolìè- 
rirfi dal Sacerdote ; lafciando le difpurc 
ai Teologi , fe la f>rma del Sangue ri- 
chiegga indifpenfabilmente tutte affatto le 
parole folite dirli : non dovendo noi qui , 
come dilfi più volte , trattare Qui(tu)ni o 
controverlìe : debbono dunque dirfi tutte, 
ne puofti fenza Sacrilegio ometterne al- 
cuna ; fendo ricavate dal Vangelo , e dalla 
Tradizione AppoiVolica, fecondo il comu- 
ne fenfo de' Santi Padri , Già fi fa che 
quell* vnim non e neceftario ; però' fotto 
colpa grave comandato, per far fenfopiù 
convenevole. 

(Quello dunque , che tutti fono obbli- 
gati a crfdere con ferma fede , egli è, 
come fubito finite le parole della confe- 

^miQUi (ieU' 9Uu > ivi aoa vi lìa più 
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fé fofTé morto nella 
fua errfia . Credefi parimente per fede , 
turco Gesù Grido Dio-Uomo trovarfi real- 
menrc in ogni particella dell' Oftia divi- 
fa ; ficcom e in ogni parte divifa dalle fpe- 
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la foftsnia del pane , la quale , per im- non avrebbe fatto 
percettibile miracolo dell' onnipotenza di 
Dio , lì converte nella foiUnza di tutto 
il corpo vero e reale del N. S. Gesù Oi- 
fto;cpcrwW ora cflTo divin > corpo è con- 
giunto ai fuo Sangue , alla fua Anima , zie del vino confecrato , come definì lo 
ed alla fua Divmità ; vi n>no nelT Oltia 

}>er confcgutnza c per concomitanza lUTe 
e dette cofe ; il Corpo per vigore d^-lle 
parole profferite dal Sacerdote ; le alrre 
Cile , cioc Sanc/ie , Anima , e Divinità 
per la unione, che hanno al corpo ; al- 
lo Iteffo modo profferite le parole della 
confccrazmnc del Gal ice , dee trederfi , che 
ivi non vj fta più la fi/ttanza del vino , 
convertita in tu'ta la fiilanza del San- 
gue prcziofiflimo di Gesù Grillo, il qual 
S.'ingje fendo con;;iuiitM al Corpo , Ani- 
ma , e Divmitd dclit) ffeT) ; f >ii.i ivi real- 
mente e veracemente anche tutte cjuetle 
cofc : il Sangue , per vic>ore delle parole 
pn^fTerite dal Sao^t)re;il C »rpo , 1 Ani- 
ma , e la Divinira per la C"ngijnzH)ne 
chf hanno con quel Divino Sangue : on- 
de fi avveri , cht- tutto Grifto vivente e 
cloriofo fia veramente , realmente, e fo- 
ftanzialmcnte , tanto neli' Oitui , quanto 
nel i.,alice; e perchè <>v' è la Divinit;\ , 
vi fono tutte tre le divine Perfone : f.n- 
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do tutta in tutte tre, e tutte tre in eff.i 
perciò vi è per conuiunzione chi.imata da 
Teologi Clnuaiinfejjio ^ vi è, diffi , real- 
mente tutta la SS. Trinità . Cosi fu i fon- 
damenti del Vangelo, -e della Tradizione 
i\ppoffolico-divina, e coli' affenfo di tuct' 
i Santi Padri contVfTa la fede ; come de- 
fini con pili canoni il Sacro (Concilio di 
Trento in tutta la feflìone decimaterza : 
Verità in efTo definita , non perchè , an- 
che prima di cflTo » così non fi credeffe ; 
ma per l' erefie, che fi diflTotterrarono da- 
gli eretici di quel tempo intorno a quello 
divino Sacramento . DifTì , che fi diffot- 
terrarono ; perchè alcuni fecoli innanzi 
furono inventate prima da un certo Gio- 
vanni Scoto Erigena-^ ma in breve furo- 
no fpiantate dalla Chiesa ; e di poi dif- 
fotterrate da un certo Berengario , Archi- 
diacono di Angiò , il quale dopo alcune 
abiure , e recidive , finalmente le abiurò 
davvero, e mori Cattolico ; come ne fa 
fede il Necrologio di quella Ghicfa , che 
lo annovera tra i defunti della medef^- 
SDA 2 col titolo di Arcbidiacuao ; il eh? 



jldfo Sacro Concilio ; non dividendofi aU 
trimen'i nè il Corpo ne il Sangue , ma 
dividendoli le fole fpecie, rimanendo tut- 
to Grillo in ogni parte divifa . 

Quindi appare , che quello Sacramento 
non Cf»n!iile nell'ufi» del medcfimo , coinè 
confìiiono tutti gli altri fei , i quali fi 
fanno, amminiflrandogh ; e finirà l'am- 
miniilrazif)ne , fìnifcc il Sacranrii nto ; lad- 
dove quello fulTide anche prima che fi 
ufi, ed anchf dopo amminiikcato ; peroc? 
chè confiilendo nelle fpe:ie coiwcrare , 
content-n'i rutto Gr^a Griflo Dio-Uomo, 
tan?^ • vi d ira in e'Te fpecie lo lìcHo Ge- 
sù Grill sfi^^-bè quelle fpecie fi corrom- 
pano; com ■ inicgna li (l/Ta Ghicfa coti 
dottrina di f.de ; e p;.rc;ò 1) confcrvia- 
mo ne' iann Fab^rnicoli , affinchè fa 
chi fi appartiene fi ammi iiltri a' fedeli 
tanto fini, quali o snfernijed a cui pof- 
fiamo ricorrere in tutte le noftre nccef» 
fità ; 

Sicché dunque , Fedeli miei amatifTl'ni, 
abbiamo fcmpre qui in terra con noi il 
n »llro amanrifìimo Salvatore ir» Perf na, 
veramente, renimcnre, e foilanzi tlm nte, 
com' egli fi prorellò prima di falire ai 
Cielo con quelle d Iciflìine parole : ed ec- 
co , ch'io me ne reflo con voi, fino «Ila 
fine del mondo Et ecce ego vobifcum Nlatt.it 
fttm omntbut diebus ufque ad conjumma- 
tionent ftecHli .^Dch contentatevi , cari 
Afcoltatori ,ch'io mi fermi fu quelle pa- 
role, intefe dalla comune de' Santi Padri 
della di lui permanenza con noi anche 
in quello veneran fo Sacr-ìmenro ; e per- 
mettete che vi rifletta rardentiflTimo amo- 
re , in quello Sacramento da ^ffo a noi 
manifeflato . 

E primamente confideriamo, com'egli 
rimanendofi con noi realmente , e perfo- 
nalmente in quefto Sacramento , poteva, 
come farebbe flato convenientiffimo , pre- 
feri vere il modo , con cui doveflTe effer 
egli tenuto, e corteggiato ;ficuri che qua- 
lunaue condizione fgli aveffe richiefla , 
fareobc ella fiata fempre infìnitamenre tn- 
fgriore al merico iofioico delia fua Pcrfo* 
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nx . Potei dunque frcfcrlvcre , che fol.i- grjiidc7./.a di quefto benefizio, qual' è , di 
mente neli; C/ucà Metropolitane gli (offe eflerli rimallo Gesù con noi pertonaimen- 
crettrt un m intofifTimo Tempio , tutto te e realmente , e l'ecccflìvo fuo amore, 
compoito dt tìnilTimi marmi , il quale fof- chi: in ciò ci manitefta ; rivogliamo li 
fé af didentro tutto intonacato di oro e mente a ripenfarc , come avendo e^li dct- 
di argento: che l'Altare unico , in cui fi to .• io mi re/io cot voi /ino alla fint del 
riponeffe , dovefs' elfcre tutto veftito di mondo , niuna aft'itto delle dette cofe ha 
prezioiinrime gemme ; che doveffe all' in- prefcritte : talché , per quanto appartiene 
torno Tempre ardere un migliaio di lumi, 'ad eflTu niuna obbligazione ci ha impoitaj 
o in lampade tutte di oro, o in cerei di ( fe non quella di riceverlo in iftato di 
molto pcfo : che dovefTero di continuo fta- grazia , coms diremo a fuo luogo) onde 
re al fuo corteggio fifcceffìv.imente tante tutti gli apparaci , e tutto il cuitcf efte- 
c.iirinaja di Sacerdoti colla fronte a ter- riore , che fegli ot)re , tutto fu imnollo 
ra, in atto di profonda ed uniililTimì ado- dalla pietà della Chicfa, e de' fedeli, t^uin-* 
razione; che alle perfine laiche non filTe di vediamo ch'egli fi contenta di ftarfc- 
pcrmclTo l' ingrcflT'», fe non che poche voi- ne, non folo nelle Città principali di eia- 
te airaono per viiìtarlo , dopo premelTe fcun Regno o Provincia , ma in ogni 
jnoltc (cfcim.itic di convenevole apparec- Città, in ogni Villa : anzi ne' primi fe» 



jcbio , o di feveri dit'iuni , o di larghe li- 
iTì'ifiue , potendo , o di lunghe preghiere , 
o di altra fona penale e mortkncariva del 
corpo; che chi aveiTe ardito di entrare in 



coli della Chiefi , fecondo le certilTime 
relazioni di S. Cipriano , di S. Bafilio 
Magno, di S. Gregorio Nazianzeno,c di 
altri, era conceduto di portarfelo alle pro- 



gucl tempio reo di colpa mortale cono- prie cafe,e ritenerfelo rinchiufo in qual- 

Iciuta , (] arpettaflfe dal Cielo un fulmi- che caffettino decente: cofa , che poi , per 

ne, che tollo lo inceneritrc: ditemi, Fe- gl'inconvenienti feguiti , fu dalla Chiefa 

dell cari , fe Gesù noltro Dio , e nollro providamenre e rig irofamente proibita . 

Redentore , ftandoli con noi per puro amo- Egli fe ne fta , non fi>lamenre in Tempj 

re, avefTc chiell»^ quelle condizioni , per magnifici, ma in ogni Chiefuccia sforni- 

avere noi l'onore, il contento, e la con- ta , povera , rovinofa ; non folo in Taber- 

folazionc di averlo con n »i , non farebbe nacoli di prcziofi marmi e gemmati 'ma 

(lata còfa piufliffima l'-accettarle tutte ? fu ogni Altaruccirì benché di legno Idru- 

aon avremmo noi dovuto riputarle tutte fcito, e corrofi da' tarli • non filo tra lo 

piccioliflime , paragonandole alla Maella fplendore di migliaia di lampade o cerei^ 

infinita di quel Uomo-Dio, che fi degna ma eziandio con tni fcmplice lumicino di 

di ftarfcne con noi? n')i avremmo dovu- pochi quattrini : non fnlo col continuo 

to riputarle anzi foaviffime , per poter corteggio di centinaia di Sacerdoti , ma 

godere della fua prefenza , del ricorfo a per il piii foletto , e fenz' alcuno che lo 

lui nelle nolìre indigenze, in quelle po- Itii corteggiando ; egli non folo non ri 



chiefe , che per avere 1' onore di vietar- 
lo , e di ftarfcne alla fua adorazione , fi 
premettano grandi e penitenziali apparec- 
chi ; ma per quanto e da fe, accoglie ira 



che volte, ch'egli avelfe prefcritte? . . . 
Non avremmo noi dovuto nulladimeno 
efclamare: o Gesù , amante n.ittro fvifcc- 
xatilfimo ! o Gesù tutto ardente per noi! 

o Gesù* bencficentiffimo verfo noi indegni ogni tempo, in ogni ora, in ogni porta 

vermicelli!.-. . e con mnlro maggior ra- mento , colla libertà di llarfene feco lui 

gione , di quella eh' ebbe Silomone , dopo quanto più aggrada ; e quantunque in cer- 

t.Vxra- cretto il Tempio, dire.- Er^onf credibile ti luoghi palTìno le 'intere giornate , fenza 

tif.t.6. tjl yut babitet Dius cum hominiùus fuptr effere vifitato da alcuno, non perciò egli 

teiriim ? fi caium , & cfli cal'^ntni non da indi fi parte , ma continua a il rfcne 

te capiunt y quanto maj^is Domus i!ìa quam ivi , accogliendo fempre con benignità , 

^d'ficaviì SI , mio Dio , tutto è poco , con amore chiunque fc gli prefenti dinan- 

tutto è nulla in paragone della vnlìra in» zi ! . . . O amore fvifceratiffimo di Ge«ru 

finita Macftà , e di un benefizio cotanto verfo noi!.. . Se io mi rammento delle 

infigne! ceremonic, de' riti, e di tutte le ordina- 

Óra , ritenendo ben fìlTa nella mente la zioni da voi come Dio fotte in rapporro 

a queir 



ogle 



a quell'Arca, contenente la Maniu , eh' ferirftii que' doni, the avcano di vi fato por- 
era ua-femj)lice (ìmbf>lo , ful.i H- t.irgli?... Avrcfte voi detto, Dio fa , fe 
gura , ed oìi.bra di quello nortro millero ; avranno più tale cccaiione di godere uni 
e fjoi mi rivolgo a confiderare li manie- si {grande confolazionc , quaP è qutlla di 
ra, con cui tra n»»i ftate in Perfona , e adorare, riverirete regalare il loro Crea- 
con cui arnmetfete alla voltra vilita ; io rore, veltuofi «Jeila noftra carne, affìn di 
rimango di maniera fopra3'atto ; ■ che mi redimerci?. . . Trattenere però il voftro 
conviene ripetere le fopraddette partili: ili ztrio,.. Fedeli mitri , e rivoglietelo contro 
Salomone: Ergìue cratiòile ejl , ut h.ih't' voi mcdclimi, perche cosi vi eforta a fa- 
tet D. tiS cum iom'tnlbi'S fuper tnrai'i y ti- re S. G:ovan Crifìftomo , cui devo tutta 
liuto con mauiuTtf sì umili» si dinK(ìè,.e outlta ronullilfima riflclTione . E quale fcu- 
dìrei anche vili ; mentre avendo voi ri- u potremo addurre n()i, l'ice il Santo ed 
chinile tante cofc , acciò ricenetrtj il popò- infmiie Dottore , e quale comparimento 
Jo IlVaelitico li;co l'Arca , cU' era loia potrà averli di noi , le effendo Dio per 
ombra di voi medefimo ; per voi ftifl'o noitro amore calato da' Cicli , duri imo 
in Pcrlona nuli' vivete ri.hlelto , e Aare fatica di ufcire dalle nnitre cafe pm* por- 
realmcntc e Fcrfona!in?n:c tra n(>i nelle tarci a vifitarlo ; quando que' itranieri ÌVla- 
flCLeiinare guife , le quali rutt'aìiro mo- pi !: partirono d.illa Ferlia , per adorai lo 
llr«no li confervi tra n'-i, fuorché l'eter- giacente nel prefcpio ; m^-ntre l'Altare, 
TéO , e. vero Dio , iio!\ro Redviitorc ! £"k^o- fu-£ui nc'noilri l\nipi egli rilìed-, fa le 
nr crcdibih cjl C'i'. ! . . . bi , IV n f>la- vcci medclime di quel prcfepio ? Q^'J {/''«'■'f- 
jnente egli c credibil.*, ma c anche di fe- enim excuf.j<^i>nus , ant qtutm "ven'tjni ob- '^^^ 
de: e nulladimeno quelli che ciò con fcr- tinebitnus ^ fi, cmn ipfgy no/hi caufit^fic- 
ma fede creiiono, tanto poco , fi curano di fcenJerit e ctiis ; nvs ad iilinn vcl ex j. 
portarli ad adorarlo, a vifitarlo , a chic- a-dibus ire /^ravimur '^cum ali:ni^?»<e bar~ 
dergli grazie 1 o ingratitudine ! 0 fcono- bariqiie^M,^g't ex PcvfnU occutrant , ut 
Tceiiza ! o cecità lagrimevolc . .' . illtim vìdeant in prttfcpìo jacenteni ? fi- 
Voi per certo, Fedeli miei , ben avvcn- fjii'uicm h.rc menfa vi^em cxplct prtrfcpìs . 
turati , anzi fcliciflìmi direte elfere Itati Imperciocché, Icguc il Santo , fu i noilri 
.que' Magi, i quali partirono dalla Ferfia, altari rificdc il corpo del Signore , noa 
ove foggiornavano , ed iniraprtfero il lun- già ftretto tra fafcie, ma tutto attornia- 
go e difaftrofo viaggio , fino a Betlemme, to dallo Spirito Santo , Nam & hi: pa- 
per aver l' onore di vifitarc quel nato nuo- nitur corpus Dominine , non quìdem fj" 
vo ke, loro indicato dalla itell.i , fecon- fciis involutum ^ jed undiqiic Spiriti* San^ 
la predizione fatta ila Balaaino , e ri- 80 v^'ilìtituì . Sì, Ftdeli mici, quale fcu- 
tenuta tra Uto per tradizione, fenza che fa preffo ad edi) potrà avere la noftra ne- 
per anco fapcfferó^ tUcr' egli quel Dio eh' gligcnza, fe, credendo noi ^effer'tfTo que- 
cgli era, come poi ivi pervenuti, ne fu- gli eh' è; o mfdto di rado, o quafi mai 
rono iilruiti dalla Vergine Maria fuaGe- ci portianu) di propofito per adorarlo , 
jiitrice . Ora direte voi , e giullamentc , vifitarlo, fupplicarlo , ed offerirgli tutti 
con quanto maggior premura ed ardore noi medefimi > per dappoccaggine ingrata 
farcbbonfi effì «accinti- a quel viaggio , fe di foflerire quel leggeriifiino incomodo di 
aveffero faputo, effcr'cgh quel gran Dio, ufcire di cala • e molto peggio perobbli- 
che realmente era? . . . Ma che avercfte vione ingratiffima di bcnetì/.io cotanto in- 
voi detto , fe elfi confapevoli per tradi- figne, e di un amore si fvifcerato? Qni4 
Eione che queila ftella indicava il nafci- enim excufaùimus ^ fi nos ad illum 'Jet ex 
mento non folo del nato Re, ma del na- adibus ire gtavcmtn? Qual bifogno avea 
to Dio fut' Uomo , Redentore del mon- egli di reftarfen; con noi pcrfoiialmenre 
do , nulladimeno aveffero trafcurata quel- qui iti terra , falito già al Ciclo tra que* 
la vifita, e però l'aveffcro o differita , o iinmenfi abbifTì di Gloria , Padrone di quel 
tralafciata? Non gli ayrefte voi chiamati gran Regno de' Beati , Giudice fupremo 
Annidi , ingrati , cifchi ; perdendo un oc- di tutte le creature ? Non ci avca egli 
cafione si deliderabiliffima , di adorare, già provveduti di altri Sacramenti , co* 
venerare , e vjfitare il loro Dio : c di of- quali foccorrere all« aoftre fpiriiuali ne- 
« ccf- 
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cert'wà, fenza rimanefléne con noi in prò- medefima, come Io è \\ corpo congfonfo 

pria Pcrfona? Dunque, Afcoltatori ama- al capo • il che è indizio ai amore ar- 

liirinii , fe ciò cpli fece, lo fece per puro dente: Ut ojìxndat nobis quanto er^a noi ^""(^ 

e nitro rvifceratiflTimo amore eh' egli ci [erveat amor$ , fe nobis commifcuit , & 

porta f acciò potemmo godere della fua in unum corpus totum con/I ituìt ^ ut untt/n Editi»» 

compagnia eziandio Pcrfonale , Dunque il fimus , aualj corpus conjuntlum Capiti - m fo- 



non riconofcere quefto ecccffb di amore 
col vifjtarlo, adorarlo, ringraziarlo , men- 
tre fi contenta di opni luogo , di ogni 
chiefuccia, di ngni angolo , non farà el- 
la una ingratitudine da inorridire anche 
i Demoni mcdefimi ? 

Ma andiamo innanzi, colla fcorra fem- 
prc della fede che profefTiamo . ErIì volle 
itarfene con noi qui in terra nelf Eucari- 
ftia voicr^^da , non filo per tenerci con- 
tinua compagnia quanto e quando voglia- su Crifto;e per indurci ad un amore più 
mo, ma in oltre, oh Dio! Datemi lena 
a convenevolmente parlare : ma in oltre 



nam tirdcntis amoris hoc ejì indicium . p^**'f^ 
Imperciocché, fegue il Santo, quefto ap- ^j^''^'* 
punto volle indicare Giobbe, cioè l'amo- 
re che allo ftcflTo portavano i fuoi dome- 
ftici , dicendo che tanto ardentemente da 
elfi era amato , onde bramaffero di ripor- 
felo nelle loro vifcere ed inghiottirfelo : 
perciò andavan dicendo: chi ci concederà 
di poter fatollarc il noftro amore colle 
fue carni ? Ma ciò fi fece dal noftro Ge- 



per rendcrfi alimento delle Anime noftre! 
per effcre ricevuto da noi! ma dqve? ma 
come ? ne' noftri petti ! in cibo ! ficchè lo 
ftrigniamo nelle noftre vifcere ! . . . Con- 



ardente, e manifeftarci la veemenza del 
fuo , propofe fe medefimo a chi lo ama , 
non (olo ad effer veduto , e toccato ; ma 
ad eflTcrc mangiato , e feco mefcolato; 
con che venne a fatiare ogni brama , che 
fi poflTa avere di lui in quefta vita : Hoc ^jf^ 



fedo il vero , Afcoltatori amati , che fe fubindicans Job , de fervìs fuìs diccbat , 
in tutte le verità rivelate fpicca mirabil- a quibus fic amabatur , ut ejus carnibus 
mente l'amore del noftro Dio,Ì|» quefta permtfceri peroptarent ; ut enim ardentem 
egli ci abbaglia di maniera, che ftmbra , amorem o/lcnderent y dicebant : quis det 
non poterti trovare miftero di tanto vee- nobis de carnibus e/us , ut faturemur ? 
mente amore , quanto quefto ! SI , Udito- Qj*od & Chriflus fecit , ad ma/orem nos 
ri miei, si, egli è rimafto con noi affine amicitìam inducens , & fuum nobis de- 
di venir egli in Perfona nel noftro pet- monfìrans amorem : ncque fe concuùifcetj- 
to ; unione più ftretta della quale tra effo tibus vidcndum modo prabuit , f<-d tan- 
e noi*in quefta vita , non fi può imma- 
ginare: e fe l'amore onefto di fua natura 
tende all'unione degli amanti nelle ma- 
niere più decenti e ftrette che fia poffibi- 
ie ; penfi , chi- può , fe unione più ftretta 
può immaginarfi ,del venire con un grup- 
po di ftupendi miracoli ad abitare nel no- 
Itro petto, (quante volte vogliamo , colle 
dovute direzioni , di chi gover;ia le ani- 
me noftre / oh amore prodi giofiftìmo ! o 
prodigio amorofiffimo di Gesù! 

Studiafi S, Giovan Crifnftomò colla fua 
eloquenza, di far comprendere a' fuoi A- 
fcoltatori , per quanto può , quefto amo- 
re : e va in quefta guila riflettendo: Af- 
fine , die' egli , di manifeftare Gesù con 

J[ualc amorofa fiamma arda verfo di noi, 
I mcTce con noi , e ci fa in certo modo 
divenire uno ftcfìTo corpo con lui , ficco- 
me il cibo tranguggiato fi fa in certa 
maniera lo ftcfTo corpo col noftro ; acciò 
fiaino in certo modo feco lui tiaa cofa 



gnidum , comedendum , dentibus teren- 
dum , commìfcendum , defìderiumque ml- 
ple-vit owMff/ ónde conchiude il gran Dot- 
tore, col porre in bocca a Gesù quefte 
parole: I Genitori fpefTe fiate confegnano 
1 propri figliuoli da alimentare a<l altri : 
ma io all'oppofto gli alimento colle mie 
roprie carni , e lor;> propongo , da ci- 
arli , me ftefTo : Parentes jtepe liberos 
fu OS aliis al end OS tradunt t ego e centra ^ 
illos carnibus meis alo , me ipfum appo- 
no. E qui che altro può fard , Uditori 
amatiftìmi , fe non che , fopratìfat ti , am- 
mirati , ftorditi , e confufi , fclamare : oh 
amore! oh amore! oh amore impercetti- 
bile di Gesù verfo noi miferabili ! 

Ma non vi penfiate già , Fedeli miei, 
che Quefto Ragionamento abbia da finirfi 
in fole fclamazioni di ftupore, non altri* 
mentì : e riferbando di favellare anche 
nel feguentc Ragionamento fu quefto in- 
comparabile amore ; voglio che rifolvia- 

019 
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Ragionamento XXXVl. ^ ^ 205^ 
mo quatcbe corri fpondenza allo ftdfo : vino ajuco, in prima non vi offenderemo 
ma, e quale mai ì Udite , e poi rifolvc- mai più ; verremo a vifitarvi ed adorar- 
rcmo . Viaggiava Giacobbe verfo la Me- vi rinchiufo in que' Tabernacoli per no- 
fopocamia ; e fcorgcndoG bifogn ifo di a- ftro amure ; fi accoderemo ad accogliervi 
limento tra quelle vie inotpite , fece a più foventc nel noftro petto , azione che 
Dio qucfto voto : fe Dio fi degnerà di vi reca si gran piacere ; e prc-mctrcrcmo 
farfi co' fuoi aiuti mio Prorettore in que- quell'apparecchio che fapreme e porremo; 
fto viaggio , e cutlodirammi dalle fven- acciò rinforzati da Voi, noftro divino ali- 
ture, che pofTiui I avvenirmi tra quel\v*fo- mento, feliccmenre giugniamo ad donum 
reilc , e mi prcvve lerà di pane con cui Patns aojlri , ch'ò il Paradifo, per bene- 
io mi fofteiiga ; onde faccia un profpcro dirvi , amarvi , e ringraiiarvi in eterao # 



£ cosi fia. 

RAGIONAMENTO XXXVL 

DeirEucarlJì 'ta come Sacrifix/o , e d<rir 
more da Gesù in effia mjnifcjlato, 

PRofegueiido a ragionarvi , Fedeli miei, 
full' A ugnili Aimo Sacramento dell' 
Eucarirtia , di cui quanto più fe ne dice, 
tanto più rimane a dirne ; prima di paf- 
fare all'ufo, agli effetti, all' apparecchio, 
ed al ringr.'ziamenro , cofe tutte fa cui 
dovrò ragionarvi ; difegno in queft' oggi 
di favellare fu quefto divino millero m 



ritorno alla cafa di mio Padre; 10 lo n 
conofcerò fehipre per mio Dio , vale a 
dire lo fcrvirò ed oflTequierò in tutto il 
corfo di mia vita : Fovit Ja:obvotum dì' 
ceni: Si fuerit D-us mecum ^ O" cu/lodlerit 
ms in via per qu.im e^o jjrtóulo , C?* dede- 
rit mi hi pattern ad vefcendum ; ... rever- 
fttf'fue [nero proipore ad do 'fon Patris 
mei ; erit mihi Do nimi f in D::on. Ecco- 
vi , Fedeli miei , ni figura il cafo nallro. 
Quale viaggio più pencolof» e diQllrofo, 
à\ quello noltr) pellegrinaggi.) alla cele- 
lle Patria ì G.'su fi e degiiro di effere 
con n »i , n m lolo co' fuoi aiuti , ma an- 
cora c >lla fua Prefcnza vera e reale nel!' 

Eucanltia; egli ci provvede, non folo di quanto egli è il S,igrifizio unico, ilVitui- 
ogni foccorfo di alimento corporale efpi- to dallo Iteffo Gesù nella Nuova fua Leg- 
ritmle; ma ci dà eziandio in cibo tutto ge, predetto da'Profeti dell'antico Tcfta- 
fe inedcùmo; che dunque ci rimane afa- mento , e figurato in rutti quelli dello 
re, in corri fpondenza a si alto beneficio? fteffo ; e che perciò, avendo egli compia- 
Pare a voi , che a iche da noi tutcrdire te tutte le loro fignificazioni , abolì tutri 
non fi dcb'ja con Giacobbe : Erit mihi quelli , e folo è rimafto fino alla fine del 
Dominus in Dium ? egli è con noi in 'Sta mondo ; con cui , non folo redi la divi- 
ijìa per qitam amijulamus ^ in Perfona prò- na Maettà con queflo incomparaSilmenre 
pria : egli ci dà Pancm ad vcfcendum ^ più glorificata ; ma con cui eziandio coti 
ma Pane in fola fpezie , e che in foftan- incomparabilmente maggior efficacia fi ot- 
2a egli è tutto fe medefimo ; e non do- tengano dalla medefiim grazie , e benefi- 
vremo anche noi dire , erit mihi Domi- zj di ogni fatta : e perchè in quello fu- 
nus itt Deum ? Voglio coftantemente rico- premo Sacrifizio fpicca fopra ogni credc- 
nofcerlo per il mio Dio ? Ma in che ha re T amore infinito , che il noftro Salva- 
da confifkere quefta ricognizione? Ricnno- tore a noi porta , fu cui dovrò più che 
fcere una gran Perfona per fvifcerata be- in altro rrattcnermi a favellarvi ; perciò 
nefattrice , richiede , prima di mai non egli è prima neccfìTario che io vi (pieghi, 
difguftarla ; in fecondo luogo , di fcrvir- in che confilla principahneiìtc il Sacrifi- 
ci , olTcquiarU , e farle piacere in tutto zio gcneralmcoic connderato. 
ciò che oneftamente fi può : cosi ferma- Efiendochè ogni Sacrifizio fia un' atto 
mente rifolviamo, amantiffimo noftro Sai- della virtù di ReligifMie , che i^a per i- 
vatore, nache noi: Kris d'ora mnanzi no- fcopo il culto della Divina Maeflà , con- 
bis in Deum: vi riconofceremo per njftro fiderata come fuprcma Padrona", e Do- 
pio , e per tutti gli altri innuinerabili minatrice di ogni ente creato : affine di 
titoli , e diftintamente per effcrvi fatto profcfTiirc la ricognizione di quefto divino 
noftro Pane di vira in quefta noftra pel- dominio , fe la vittima che fi offre nel 
legriaazione : onde , affidati al vofiro di> Sagrifizio fia vivente , egli è oecelTano > 

D a che. 
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che , ricrìfican'iola a Dio , ella fi uccida ; 
OD'Je con quella uccilìoiie fi confelfi mi- 
niMlameiuc la paclninniza afToluca , che 
Dio ha fulla vit.i e fulU morte di tutti 
i vivcnri : pcrci('> iti tact' i TuTlfiz) delia 
legge M'jfaica, nc*t^ua!i fi ortcrivano vit- 
time vwcnti , in tutù cir? fi. uccidev.ìiio 
full'alrare pel detto fine , di proteftare il 
detto fiipremn divino d'^miaio fovr.iogni 
creatur.i . Porcva Dio , fe cosi avt'fc vo- 
luco, imporre che fe rIì Cigrificaffcro aii 



liro trionfante al Cielo, compiuta perrct- 
tiflliinaroentc la grand' opera biella ki-dcn- 
zionc , ne p. rciò elTendo di dovere , ne con- 
venevole , eh' crIi più muoia ; baftac do- 
veffc a noi redenti , per motivo urfjcn- 
tidì no di Tempre ardirnrcmcnre , ed in- 
vinhbilmenrc im.irlo , li ricordanza del 
iiagritì/ji», da elTi> fatto fui C^ilvirio de'.Ja 
fua vita per noi ; e che quel Sas^rifizio 
fanguinoicnto fr»(Te quello, eh.- fi otfonfc» 
da noi air Aj^uftifluna Trinità, per pia - 



che uomi.ii il che n >ti farebbe ftaro po- caria sdeg.uta ; p?r inclinarla benevola ; 



co onore, .di quelli , che fòlfero Itati de 
ftinati ad tflT.Tne le vittime ; mi la fas 
gran riecà verf) noi c:ò non v.>|lc , on- 
de a noie quando comandò ad Abramo che 
gli fiqrificaffj il fu i unigenito Ifacco , 
quando ei fu fui punc»» di efeguire il co- 
mando , ferm.ollo .colla voce di un An- 
giolo ; fend<»)i appagato della fua umile e 
rciigiofa ubbidienza . Ma quella tenerez- 
za che volle ufare cogli uomini , non la 
usò con Geni , quantunque folfe il fuo. 
Unigenito intijiitainenre più amato di tut- 
ti : ed a fine di redimere il Genere U- 



e per ottenere ogni forta di grazie , e di 
benefizi dalla medsrfima ì non e così ? E 
pure / e jpure ! uliti.- ciò che fino per 
dirvi , inlegoacoci tutto dalla fede che 
profeffiam » . 

Che djrelle voi di un amante, ilquale 
non dovendo più ni patire , ne nv»nre 
l>er le pedone amare, nè cffrre più fjgn- 
tìcaro per effe , rirrovalfe tuttavia una 
maniera di m >kiplicare in femrdeiimole 
morti, a più migliaia di vol'e per ciafcun 
giorrto, e di effere novcllamenri' fagritìca- 
to altrettante volte , con- vero facrilìzto 



mano, pel q^ual' effetto avrebbe baftata 1' di fe medcfimo, benché incrui-nto ? Que- 



ortèrta di un fcmplice atto di adorazione 
di qucHa Divina Perfcna in carne uma- 
na , perchè di valore infinito ; vollero 
tanto il Padre , quanro elfo Figliuolo , 

3uanro lo bpirito Santo , la vita umana 
i effo Redentore in Sacrifizio , e ch'egli 
rimjncfie uccifo iii quanto Uomo; ed uc- 
cifo col permettere tutte quelle maniere 
-C circoftanze barbare, cnideli , afìtìttive , 
obbfobciole , e dolorifilfime , quali fi ri- 
fcrifcono da* Santi Vangelifti : e fe non 
fi. può dare contraffegno maggiore di un 
ìlntenfo amore , quanto quc'lo di dare la 
vita per le perfone che fi amano ; molto, 
più il darla una Ferfnna Divina Umana- 
ta, ed il darla nelle dcne tormenroliffimc 
maniere , rimane cofa cviderjtiftìma , che 
il Sagritìzio da Ge<;u rtferro fuHa Cn-ce 
della fua vita , fin il maflfim » de' contr.if- 
fcgni di un amore non meno fvifc<rato , 



fta è una co fa , dirclttvii, aftatto impof- 
fibile : No, Afcnltatori , non fiate si pre- 
cipit<^ri nel voilro giudizio ; perocché Ge- 
sù l'ha rirrova'a, si , egli ha ritrovati^ ii 
modo di figriricare (e fiefo, e di farfi vit- 
tima Vt-ra , reale, e perr^ile per aoi all' 
Augultiflima Trinità , onde fi rimi 'vi a 
più migliaia di volte al giorno il Sagritìzio , 

otit-rtofi da e(ì(v fui Calvario ^ N m 

dovrenuno noi dire , cHeri qu.-ilo viii ri- 
trovamento, il quale da altra m nie nttn 
porca efcire , che da quella di un Dio 
Onnipotente , ed inlicmc infiiiitamente 

amante Imperocché , fe ti dare una 

fol volta la vita in fagritìzio è il fommo 
degli argomenti di amare ; maiorem haz jtàn.x^ 
Atletìiotìcm nema habet , quatti ut ponat 
(ftòs iitiìm.im fitam prò amìcis fuis , oraco-' 
lo Divino ; il Provare un modo di èffére 
eoa tutta verità figrlfìcato ed incruente- 



che infinito verfo di noi, per i quali voU mente uccifo migliaia e micliaja di voi* 

le darla , -e morire. te in ciallun giorno fino al finirli del mon- 

Noi per certo. Fedeli miei cari ; ma do, quale contrafTVgno di amore non farà 

che diro noi ì tutti gli Ant»ioli anc >ra egli mai?. ..E quell'applicazione del va» 

avrehhero con noi penfato , che altro cm- lore del Sagrifiiio fatto fijl Calvario, che 

traffegno non rimam-flTe a Gesù da «larci poteafi a noi fare colla fiila offerta e ncur- 

dcl fuo amore , dopo avercl data la Tua danza dello fteflfo , per tutt' ottenere ciò, 

vita \ e eh' eflendo già egli rifono , e fa- che a ooi occorrelTe , abbia egli voluto far- 
la 



la con rinnovare Io flcflfo fag'-i Jitio, e col- 
la reale otkrta della flcffa vKtiiiia divi- 
na , e colla fagramcnale uccitìo.Ye della 
ftcfìTa tante migliaia di voice gioraplmen- 
te ; quale concrafVegno di amore non fa- 
rà egli mai .odicelo, i'edeii amatiffì.ni, 
ditelo!.,. 

Eccovi , ìnfegnato dalla fede quanto vi 
dico . Che cofa è il Sacritìxio delia Santa 
Mefì"i } egli è una offèrta che fi fa alla Sao- 
tiilima Trinità, di chi? della Perfona ve- 
ra e reale di Gesù Cnlto, il qualevtroe 
reale è la vittima di tilo Sagritizio : ina 
come fi uccide? Stare ben alienti : egli fi 
uccide nella conf^^cra/ione dtlle due fpecic: 
ma come? mi dite, come? come fi uccide- 
vano turre le altre vittime , c come fj 
egli uctifo nel Calvario. Ogni vittima fi 
uccide cullo fcannarla , e col fepararfi il 
Sangue della medefima dal fun corpo ; il 
quale da elfi verlaio, reità morta : cosi 
(jcsj fulla Croce fopra il Calvario versò 
tutto il Ibo Divino Sangue, edinralgui- 
fa mori : lo fteffo avviene nei Santo Sa- 
crifizio della MelTa ; attenti bene : colla 
confecrazione dell' Oflia , e col dirfi in Per- 
fona di Gesù: /^ue/lo è il mio C^rpo^ per 
vigore di quefte parole fi fignifica che ivi 
realmente è il folo corpo di Gesù : colla 
confecrazinne del Calice , e col dirli : ^Mtefìo 
è il calice del m-o Sangue tre. fi ligoifi- 
ca, che, per vigore di quefte parole, ivi 
è realmente il folo Sangue di Gesù : ed ec- 
co , che, per vigore delle dette parole , fu 
queir altare ivi Ita Crilto Sacramentalmen- 
te uccifi), perché fi fignifica il Corpo fepa- 
rato dal Sangue ; e quello è tanto vero , che 
fc gli Apposoli, già collituiti Sacerdoti, 
nei tre giorni che Gesù reft^ morto, prima 
di riforgere , aveffero celebrata la MelTa ; 
colla confccrazionc dell' Oftia , farebbe in 
quella Uato realmente il folo Corpo di Ge- 
sù colla Divinità, fenza l'Anima, e fen- 
za il Sangue; e colla confecrazinne del C:a- 
Jice, farebbe flato m quello realmente il 
folo Sangue colla Divinità , fenza l'Anima, 
e fenza il Corpo ; perche in quc' tre "iorni 
Crillo era veramente morto , e col langae 
realmente feparato dal Corpo : onde vede- 
te, come nelle MeflTe , le quali anche di 
prefente lì celebrano , colle coiifccrazioni 
lì fignificano il corpo fcparato dal Sangue 
di C'riih) , il che è un fignitìcarlo uccifo col- 
la fjpada delle parole, come diccJi.CitU- 
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lo: laonde avvertire, che intanto sì nell' 
Olkia, quanto nel Calice, ora vi è tutto 
Crilto vivente « gloriofo, in quanto che 
ora egli c tale, e fempre tale farà; il che 
non era in que" tre giorni che paffarono 
dalla fua mtTte al fuo riforgimeoto : fic- 
chc dunque per vigore dell'azione, che fi 
fa xU' .Sacerdoti confecrando , fi fignifica 
colle parole Crifto uccifo, perchè fi figni- 
hca iieir OlVia il folo corpo, e nel Calice 
il lolo Saugje ; fendovi per altro ed in 
quella anche il Sangue, Anima, c Divinità* 
ed in quv-ito anche il Corpo , Anima , e Dil 
vioità, perche Crilto non è più morto, 
ma eternamente vivente, e gloriofo: ed 
eccovi ^ come fi rinnuova a puntino in 
ogni Mcflà ti Sacrifizio del Calvario , men- 
tre fi ortvTifce la ilcnfi virrima , eh' è U 
vera e reale Perfona di Gesù Crifto Uo- 
mo-Dio, e vi fi ortre di maniera, che fi 
fignifica uccifo, perché, per vigore delle 
parole , fi figniUca col Sangue feparato 
dal Corpo , in che confitte T uccifionc del là 
vittima oflcrta ; quantunque fiavi e ncll' 
Oftia e nel Calice tatto Crifto Dio-Uo- 
mo vivente. E quefto, Fedeli miei carif- 
fimi , quante migliaia di volte al giorno 
fi fa? Quante fmo le MeflTe che' gior- 
nalment'j fi celebrano nel Cattolico Mon- 
do ; onde fi avveri , che lo ftefiTo Crifto 
in Perfona, ofiertofi cruentemente in Sa- 
grifizio fui Calvario , (i offre a più mi- 
gliaia di volte al giorno in Sacrifizio in- 
cruento fu'noftri Altari, fendo egli il 
principale offerente . Ora concludiamo , 
dicendo; fe du.ique non vi è amore che 
formonti quello , di chi dà la vita per V 
amato ; avendo Gesù inventato un mo- 
do , «di dar più migliaja di volte al gi )r- 
nf> la vita per noi , in vero e reale fj- 
grifizio; argomenti chi può, l'eccelfo cH 
quello amore , il di cui grado interamen- 
te comprendere , lìa impoflibile ad ogni 
mente creata ; perche amore infinito? • 
O Grsù liunque amante infinito, e con 
amore iiifinuo delle anime noftre ! « Gesù, 
che avete per j uro ccccffo di amore tro- 
vato il modo di ligrlficarvi gitTrnaimciife a 
più migliaia di volte per noftro amore! 
Ben con tutta ragione poffiam dirvi col vo- 
ftro Proavo David : Mtdtafectjìi tu Domine P/^t-ìf^ 
Deus tneus mirabilia tua ^O" cogitationibuf 
tuis non rfì ^uis ftmilis fit tibi ! E qoal lia«* 
gua.farà^ mai baftevole ad if^ifgareconVeì 
D d 2 ncvul- 
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nevolmente quefto amftrc ? ... E qua! cuo- 
re, che creda quanto finora ho detto , eh' 
è tutto di fede, il quale non fi Tenta in- 
tenerire verfo un'amante sì Tvifcerato ? . .. 

i>e un voftro amico, per forcorrervi in 
qualche nec-(rità,di buona voglia fi dyfft 
lafc iato recidere il braccio deliro , o fi ff^ffe 
Jafciaco accitcare di amendue gli occhi ; 
flvrcfte voi cuore di non amarlo , di dif- 
gultarlo, d' ingiuriarlo , fenza th'ei vi fa- 
ctffe male alcuno ? e C( me , Padre , di- 
rete voi : una Tigre , una Pantera po- 
trebbe forfè far ciò; ma un uomo ragio- 
nevole , un U' mo che abbia un grano iinlo 
di convenienza , e di »«ntfià,crtme volere 
che a ciò ^'il.llucai Io replico; e fe , per 
c< nteftarvi il fuo smore fempre coftante, 
avtffe tanto di facoltà , che potefTe per- 
petuare quti fatto giornalmente , cicè che 
con un nn^lo arcano e miftcriofo, fi av- 
vi rjfTc , efTcrgli gi< rnalmenre recifo quel 
braLCio , o tratti gì' occhi per voftro a- 
more , non vi fcntjrtfte llrLggere il cuo- 
re per un smifo sì ardente , si aflettuofo, 
sì intianimaro vcrO) di Voi i* ecerrnnicnte 
non (iuv non ofertfte di recargli un mi- 
nimo dif^'ufto,nia ftudiercfte • gni manie- 
ra di palcfargli la vdira gratitudine , e 
Ja v<jftra corri fpom tnza , nrn è così?... 
così affunto, direte tutti, né può dir al- 
tr:mente , chi non ba un animo di fiera 
delie più crudeli . 

Ah mio Gesù! ed a Voi folo, perchè fie- 
le quel gran Dio dell' L nivcrfo , perche vi 
Cete lafc iato non recider un braccio dal cor- 
po, o trarre gli occhi daila fronte, ma vi 
«ete lalciato crocifiggere dopo quc' crudeli 
tormenti fofferti con tanto amore , e vi fie- 
le offerro in faerifizio fu! Calvario per libe- 
rarci dall' Infirmo, e per difìTcrrarci il Para- 
di fo ; e dopo ciò, avere voluto perpetuare 
]o (tcffo Sacrifizio del Calvario , in un mo- 
do che folo dalla voftra infinita Sapienza 
«d Onnipotenza potea ritrovarfi , a migliaia 
di volte giornalmente fu i noft ri altari ; per 
farci m inifeftf) fempre più il vnllro intìni- 
Xo .more; Voi fi^lo , replico , fitte Quello, 
che iu vece di rifcuottre da noi veltri re- 
denti gratitudine , corrifpondenza , ed amo- 
re ardente, Voi folo fiete quello «fortunato, 
chr rifcuotete ingratuudini,difgulVi ,'<ftefe 
anche mortali ! e ciò, che n^n fi ufereb- 
be col più vile uomo della plebe , che aveffc 
fa:c 0 per ìxox la miilc^ma parie di «quello 



che avete fatto voi , fi ufa e fi pratica con 
voi ! . . . Chi mai lo crederebbe, Afclratori 
amatiffimi , fe noi medefimi non ne fulTimo 
i teltimon) pratici colle noftre azioni?..» 
Sì , diciamolo, e diciamolo col cuore contri» 
to, e colle lagrime agli occhi , sì, dicia- 
molo ,con quanti peccati mortali è rgli (Va- 
ro offefo da noi ì con quante offcfe mor- 
tali non è egli offefo da molti e molti gior- 
nalmente E quelli fono i rifcontri che 
gli diamo del noftro affètto i e quelta c la 
corrifpondenza che gli mollrinmc dell' tf- 
ferfi fagrificato una voita cruentemence 
fui Calvario, e dal fagnficarii incryenie- 
mcnte migliaia di volte al gu rno per 
noi ? Quello che non fartlfimo mai ad ua 
villano, ad un facchino, ad un boja,che 
avtffc fatto per noi la mi del. ma parte di 
quel che fece Gesù, lo facciamo si (cvtn- 
te contro allo ftcflo Gesù/ Stupite- 
vi, o Cieli, fclamerò anch'io col Profe- 
ta , flupitcvi o Cieli , e fgaiigheratevi por- 
te de' medefimi^ fopra una lal cofa ! Où- jtnv,. 
Jlupejche Cali juper hoc , & porttt e/us de/o- taf, i. 
lamini vehementer .' Interrogate , $1 interro- 
gate , Uditori miei , quallivoglia nazione 
Gentilefca , fe mai tra ni Uto fiat (i udite 
cofe cotanto orribili : ititrrtogatt Ocma.* 

?tufs audfvit tal'a borribilia ì C bitdcte loro 
(p mai fiafi udito, che un btntfattore ta- 
le, quale è Gesù verfo noi ,fia flnrcfen- 
za motivo alcuno, sì maltrattato come è 
trattato Gesù da nei? hinrogate Centes: Jertm^ 
qvis aunivit talia ^otribdia ? "i»- il. 

Ma finalmente rum quefli Sacrifizi , che 
Gc5ù fa di fe mcdcfimo, hanno forfè per 
folo fcopo, il manifcllarci ed il compro- 
varci il folo fuo fvifcerato amore ^ appun- 
to ; hanno in oltre il fine ?tli.rtu' 1 Aimo, 
di farci conftguire gli «fttrtti de' medefi- 
mi Sagrifizi : E quali itti fono ? L'diteli 
con attenzione. 11 primo è, affinchè eoa 
quefto Sagrifizio incruento onoriamo con 
culto ineffabile la Maelta di Dio , fend* 
egli quel Sagrifizio , fatto prtdire dal Pro- 
feta Malachia, il quale, come il vero, e 
l'ultimo, ch'era per durare fino alla fine 
del mondo, era ftatofignificaro da tutti gli 
altri de' tempi precedenti ; onde , alla coiti» 
parfa di quefto, tutti fvaniflcro, e rima- 
nefTero aboliti, ed efclufi* perciò ct)n que- 
lle magnifiche efprefljoni fignihcollo il Pro- 
feta : Mutius non fufàpiam de manu ve- Mttact 
{ira: ab 9rtu tniat Soln > ufqne ad acca- "f' *• 
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R^g'to'iamfnto XXXVl. 21.3 

'fumt M^^NiiM tjjk ntmrn mtum tn (Senti- «versegli ricevuto il loro lafleiifo, coi di- 

éns^.&' m Mf»r Ipeo /acrificatmt&'off*r^ fe Di/tttum , & fufUtM efì , allora egl*in* 

4tiir Hùmini meo Oòlatio munda^quìa ma' traprende il folenne e comune rendimento 

Sumil^ ntmtn meum in (Jenttbus ^ d'tc'it di grazie : In tremendis Mijìcriis , u$ Sa- Hmtl» 

m'mus exenituttm .Ecco U Profezia del urdos prò plebe , ita flebs prò Sacerdote ^^*^*" 

rrgertamento delle anrcnon obblazioiii , c v»t0.ftci$ ,*Neque entm ipfe f^us gra- 



delia nuova momla Gftbrra ila inrCepli per 
tutto il nn( lido ; 1^ \^\ììW iì (piega ticl 
Bciftro Sagntizio da nicc*i Fadri , ezian- 
dio più antichi ; c-n cui fi pregia Dio , 
rimanere tla noi (ingplarmeiiie onorato. 
Ed in qutito fcnfo dicefi il nnftra Sagrì- 
Wtiìil ^zi() Liitraxtico : n:a {crihc teli è anche 
J^^f^^Olotaulto , in cui non lojo i\ uccide la 



tuìs fl^it , j:'d et'r.m plebi untverfa J* 
^jm cura pvius iHoritm vocent fumpfit^f^ 
atque iUi affen/erum ^ id. fmfttée ji^ 
fieri ; tum dttkum gratiarum tiQhiiméH^ 
Jpicatur . . 

Il rerzn eflèno egli è , dì cflcre Prv* 
pir^ir.ioi'o ^ cii è di placare Dio giuftamen- 
^r«0(r«- le. adiralo contro a oollri peccati , e d' im- 

ma tutta confumafi in onere di petrarcrnc la remtfTTone , coU* impetrarci 



aiuti 1 



itirccne • ed nmn- 



§»r. Dio; perciò anche nt! n< Uro Sapritìvio , 
IM^cidcudoli colla, u>u(ecra/ ione liehofpie- 

f iato modo le vittima, eh* è Geni ; fi con- 
urna coH\fTcrc ricevuto dal Sacerdote, e 
da quelli che ftco lui fi comunirano ; 
da che ne (iguc ^ che la c< nfeirazi( ne , 
in cui fi uccide , fi cinzzi come a parte 
integrale dil ' ai;nti7in a la C cnfuirazio- 

nt . Ciiiie c^rL^u ineiuc Sant' Agoftioo : nano prò ptccatif, ni^Uis ^ non pio mjitii "t-** 
^'•17. ia Sacìtficium jucctjjit omnibus iUis JTtf- tutem unimm fjòd ttUm pn totius ••«"« 



1 itiVilil 

darcene . L,ra wuui tliìcacia non ha ^ii 
rapporto a qutito effetto , mentre fi offre 

a Pio quella mrdefima vittima , eh* i 

Gnu ( nlto , il qual'è chiamato da San 
Giovanni Appi Oologia propiziazione non 
fo!o ce' peccati nrftri , ma eziawìjo per 

quelli di rurro il nioru'o : 'pV t/1 pyrp-. Erifl.u 



diì come prittà non avvenire, che a chi 
proccura di offerirlo , o farlo ofièrire a 
Dio , per ottenete dalla Tua intiniia mi- 
ftrKordia i] perdono de' Tuoi peccati; ef- 
lo Dio non li muova alia viltà ni quei- 
la Vittima Di vina filli* altare a quefloc€> 
fctto farr; ( fierire ,a concedere poderali 
ajuci y accio fi penta deTtoi piccati , C 
ne confegua il dcfiato perdono ; fendo quel- 
la ftefla Vittima, che fu offerta full' aita- 
re della Croce («*^C8Ì4 di .tmfo M ilfr 
nere umano? « .'i 

11 quarto effetto^egli è di effere aodpè 
Sagrihzio Soddisfattorio , vale a dire va- 
levole a foddisfare per le |>ene dovute a* 
teftMeviamo. Quindi è, che,comeavre- peccati rimeffi e perdonati ^le quali do- 
te notato , il Sacerdote prima di coinin- 
ciare il Prr/À^/o , dice ad alta voce: Ren- 
diamo gnaie al Signore Dio nofUro : Grtt^ 
tU5 a^^jmus Doni no Deo r.ojìro : e fi rif- 
poiide : ella e cofa ben degna , e giuda 
il ciò fiwpe: Difnum , C iufiumjJi.Lii' 
onde acc<»nciamente al nollro intento di- 
ce S. Giovan CrtfolLnmo : Nella celebra- 
zione ae'trnnendi misteri, tanto il Sacer- 
dote presa per il popolo , quanto quello 
3el Sacerdote ; mercecchè non è egli fo- 



*/ti,r tmmo- 

iabantur tn un.t/ra juturi . . . Fro tiiis 
pmnibits Sacrifciis , <^ tihtiombus Cof' 
pBi jfpis oftrtuf .f f^, ptftkiptniibus mi' 
niflraturt^ . • 

Il feconM eflèno del noAro Sacrifizio 
egli c di rendimento di grazie a Dio , 
che perciò diedi ^Kc^rj/^j^ycon cui ren- 
diamo folenncmcnce grazie a Dio , pri- 
ma fer tutt i benefizi , e mifterj da ef- 
fo operali per la noltra eterna falve/za : 
pr i per tutte le grazie , che per 1' Anime 
nol\re di c< ntinuo ci dooa;iiidì per tut- 
ti E^li altri bcnthzj (iì '^'^ni Renere , che 
dalia milcricordi.t iua infinita gioroalmen 



vrehhero fotti'rirfi o 111 qucfta vira, onci 
Furgatorio . Ciò infegnaiì dal Concilio 
di TVOMO^eon quelle parole , colle quali 
dice , che qjcftci Sagri fìzio fi offre per a 
peccati , per le pene , e per le ftxJdisfa* 
zioni de*vivi : Pro fidelìum vivorum pee* 
tati$ , p9mt, & (atisfa&iortibiis .. effertur, *• 
Di che chiara ò lant^inne^chequcftoSa- 
gritizio immediacameate per fe medefimo 
operi quello effetto ; mercecchè fe Gesù 
fulla Croce fi ofterl , anche per foddisfa- 



pel i 

L, che renda grazie a Dìo , ma anche re alle pene , eh' erano a' peccati noftri 

l|||gL.a popolo ftco i mq^r^ dop9 .éaifute ;aj>pac«idgfi ^ ^É^imif »f 



Digitized by Google 



^14. Su f Sttct^efitl 

la MeiTd il frutta del Sagrifir.io offerto ti da due Soggetti fenza cccerione , e ette 
da eflTo fulla Croce, reità manifefto , fod- avvennero, per così dire ,fotto a* loro oc- 
disfurfi collo Iteffo per le pene a' pecca- chi . Il primo li nfenfce da S. Agoltina 
ti noltri dovate; perocché anche nel Sa- con quelle parole fedelmente volgarizzare: 
criftcio della Meffa,!! principale ofteren- „ Elperio,uoin') Tribunizio, aveaunvj Ha- 
te è lo fteffo Gesù , che offre fc medefi- „ bile nel territorio Fufalcnfe, detto Zu- 
if/T. XI. ni') pel miniftero de' Sacerdfiti : A/tfi» nane „ bebo ; ed avendo intefo, come da' De- 
.«j>. 3, ofjf^nt ^ Saccrdatum minijìerio , qui /e- „ moni era quel luogo grandemente in- 
ipfum tttnc in Cruce ohtulit , dice il io- feltato , con molta veflLizione de' fuoi 
dato Concilio . Deefi bensi molto nota- „ ferventi , e d>;,i:;li animali che ivi te- 
re , come , acciò le me'fc che fanno ce- nea : Ricorfe Efperio , trovandomi io 
lebr.ire i viventi per foddisfare alle pene „ affcnte j a' miei Sacerdoti , acciò alcu- 
cl )V'jre aUoro peccaci , confeguano que- „ no di elfi olà fi portaflTs , alle di cui 
elfitro , egli è ncc<;flrari') , che fieno „ preghiere i Oem'inj c deffcrr) , e di là 
in iftaro di grazi» di Dio ; perché fefono „ parcidern : uno di loro vi andò , e vi 
in iflato di nemici di Dio,-iiccominien- .„ celebrò il Sagntiziodcl Corp idi Crifto; - » 
te meriTan > , nè f'Kldisf.tno per le dette „ fuppiicandolo , per quanco p)tò, acciò 
.pene colle lorr» azioni buone ; cosi nem- „ folle quel luogi libcraf» da q-JcUe dia- 
men col!; Mdfi; , che a quello eìferro -,, bolichc infellaztorii : e Dio perfua mi- 
ifjnno celebrare ; imperciocché acciò la „ fcricordia fece che iminn.itineQre ceffaife 
perfom a Dio foddish , dee elTergli ac- „ q jclla infelUz; i.ie : P.rrex't unui^ ob- ij'^.w. 
cetca,* gradita; nè clfendo tale chi è tiilit tal S/ttrtficiumCoroorisCh,i/li ^oranf !if civ. 
in fiia disgrafia ; pjrciò non c in iltaco rjuantutn pjtuie^ ut cejifart Uh vcKat'o .♦ o*''»*» 
di foddisfare , fcpnm india fua grazia non O:o protinus mt(,:f,inte^cT;fryit .C^<iì feri*, 
fi ri-Tìirrra , E qudti è la ragione , per ve S. Agoiti'io. L'altro Scrittore S. Gre- ^ 
la quale la celebrazi «ne dflle MefTL* foj- gorio Magno Pt)atefi«;e, il quale racco i- ^ 
■disfa per le p;ne delle Anime del Purgi- ra un fatto accaduto incorilo a' fuoi tL-m- 
tnrio ; pcrchv) fendo elle io in grazia di pi: Eccovi le fue parole fedelmente vol- 
Dio , e ad cJfo accette , perciò le obbla- garizzite : „ Non lungi da' tempi m- 
TÌoui , Meffe , Iitnoiine, preghiere ed al- „ ftri , lì riferisce un' avveniineiKo di ccrt* 
tre opere p;ea D.n offerte a diHFiilco delle „ uomo, il quale fatto fciiiavo di'nrmi- 
4oro pene , hanno etfecto ; perchè Ibno of- „ ci , fu mandat*> in lonran paefe , « p i- 
ftrrtc per perfine amiche di Dio, „ fio da'meldìmi in carene : la di lui 
Il quinto effetto o frutto del noftro „ moglie , non veggend jIo ritornare , nè 
Sagrihzio egli è, di tffcre Imperatoria di avendo nuova akana , pensò eh' ei f>r- 
oua.anque geacre di benefizi divini , si „ fe già morco: quella , come a minto 
lovraniuturali , si naturali ; si per l'ani- morto, procaro di far offerire a Di » ogni 
%na, si pél corpo , qualora non oftino alla „ fettimana de' Sagritizi : mi benché n ti 
■noilfJ fiilvezzi -, come infegna il lodato „ foTs' egli morff),np «rrava nulla-I. men i da 
loc. f/f. Concilio con quelle parole : /"ro ahìs nf- ^, que* Sagrilizj del giovamento; mercecchè 
xejptatibitf fidctiMm: Laonde può celebrar- „ ogni volta che dalla buona moglie facean- 
ii e farfi celebrare , per ottener da Dio „ fi celebrare i Sagrifìz) , altrettante volte 
vigore contro le tentazioni ; per confe- -,, fcioglievanfi ad elfo miracolofamciue le 
^uire ajuti alTacquirto di ogni virtù ; per „ carene; la quii cofa venne egli a co- 
ocicnert la fanità corixirale , i beni tem- „ n )fcere , allorché dopo molti luftri ri- 
pi>rali convenevoli al proprio ftato , ed „ capitato in piefc , e ritornito alla fua 
ogni altra cofa onefta, ed a noi bifog|ne- „ buona moglie, raccontò egli (lefTo alla 
vole . Molti e molti fono i fatti feguiris ^^ mcdcfima ciò , che con molta maravi- 
e regithrati nsll' Ecclefialtiche Storie, che „ glia nel tempo della fchiavitu gli avve- 
«Trianiftftano i benetìz) da Dio ottenuti col „ niva , cioè che in certi giorni per cia- 
«mtzzo della celtbraiione del nollro Sun- „ fcnna fettimàna fe gli fcioglieffero dalle 
tu Sagrifizto. Di mf>lti fatti, che porrei «mani le manette, e da' pietìi i ceppi, fcn- 
^ildurvi , due f'>li ne kelgo,che fono in- „ za opera umana : allora la moglie riflet- 
acgabili da chi non è pazao ; perchè ferie- tendo ai giuria { oc' quali ciò al maritò 

„ avve- 
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1^ 



in Ev. 



avveniva» conobl>c 

H ai qut' giorni , ne' q'ja li avca fa'ti of- 
ferire per tffo i Sàgr\i\z] . Tunc eur/i re~ 
ceqnovit a viilcuHs aùloliitiim , cw/t prò 
co Sacrificlum memìntrat ohlatum . Da ciò 
inferite, conchiuHe il gran D >tr' ire , quan- 
to valore aver 'tee la Sacra Oftia , per 
Hciorrer in noi i lej;ami dtl cuore » fe ot- 
fcrta per ;iliri , ebbe valore di fciorre in 
«•«.a?. S'J*^^''- ' legami del corpo. Hmc cfri.i con- 
». 8. Jìderattone coUigit' , obietta a nobìs Hofiia 
S*''cra ouantum in nobis (olvere t:aleat tì- 
gaturjm cordis , /? abtata ab. attiro , po~^ 
tf.it in. altero 'olvere vincula corporis . 

Ora l edcli mici ad un Sacrifizio tan- 
to fublime e divino in Te mcdelimo , quan- 
to r "fieri rfì. il. fuo Eigliuol > all' t ' er- 
ro Pndre ; e tanto a. noi in ogni capo pro- 
fiftevole ; con quale- rivertnzi fi affilte da 
mi>liL ( riftiani ? . . . ditelo. Uditori miei, 
ditelo : noo vi è bifogno eh' io ve la de- 
feriva , avendola noi tutto di f<>tto gli 
occhi : vi fi aflìfte con maniere efterifTi, 
valevoli a raffermare nelle loro incrcdu- 
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ch'erano appjnto principalmente confif^ono gli atri di Re- 
ligione ?Quai penficri girano per la men- 
te, con avvertenza ammelli ? quali a.f.tti 
nella volontà? ... Oh Dio ! e di ntgozf 
temporali , e di fciocchezze vane ; c di 
cofe iuifcrtioenti ; e , c<^si pur non fi»ffe, 
di ofcenità, di sfottili, di coli: che otìciw 
dono quel Dio, che fi ofire full' altare ia 

f)ropiziazione de' peccati corrmelTi ! E que-, 
te fono le maniere di affillcre .v! un Sa- 
griHzio ,. da Gc<;ù iftituito per noi ?. colla 
cui djvoia affilknzi, divenendo anche noi, 
uniti al Sacci- V>te col cuore , offerenti quel- 
la vittima divina, faremmo fatti parteci-» 
pi de' frutti eccelli dello (teffo * laddove; 
aflfillcndovi colle accennate irrelinioie ma- 
niere,, prov. chiamo anzi Dio a mandarci' 
i più fcveri galtighi? Non- dovremmo noi. 
rammentarci dell' orribile gaJtig > dato da. 
Dio a' Brtfamiti ,co| percuoterne cinquan- 
ta mila di U'Uì r»lamente per aver mi- 
rata non con tutta la riverenza 1' Arca 
che conteneva la Manna i B- rcuilU 
DominiéS eo (juod 'uidilJent »/frca'n- 



lità gli Eretici, eh' empiamente lo nega- ni.... , quintjuafii^tty mi'llia pieus 



autcfi 
Pnmì- 
.. Peii- 

a fuo 



6. 



non punirà 



fiamo no] , che Dio 
ttinpo le irriverenze al nMlfo aUifììmo 
JVIiltero , fc tanto feveraine<ite punì una 
irriverenza , che n» n fembra si, grave , 
comniefla verfo qucll' Arca , la quale di 



no: vi fi aflìfte con una fcompofterza la- 
grimeyole , con girar gli occhi quh e là, 
con ciarle, con. forrifi , e fovente ancora 
con amoreggi amcrrti , e con colloqui ini- 
«jui ; quanti e cuanre fi adornano inguifa 

invereconda, acl oggetto di farfi idoli dell' quelle» miflero- crane una fola ombra e fi- 
altrui contemplazione , rubando al rremen- gura ? 

do Sat^rifizio quelT attenzione , che brama- Farmi di udire, chi mi rifp'^nda , per 
no fi rivolga a riflettere alle l«»ro pompe, ifcufare la fua irreligiofirà nel!' -ffilkc -e -al- 
alia loro legeiadrla , alla loro venuflà . tremendo Sagrifizio : noi m ri.mo non 
Wift-ri noi! Qualcr confufione ci cagione- pochi Sacerdoti, i quali nel celebrare 
ranno un Riorno gl'idolatri, ed altri prò- banta Mefla , fi porrar.o in guifa , ctósr 
feATori di falfc religioni ? i quali aflìftendo fanno perdere la div<Kinne, fe ben Te n|ì 
al loro pr-^fnni , e facrilefihi facrifizi , nem- avelTe . Io, prima rifi ondo , che i mg^ivi 
men fi fanno lecito di fput re , di mon- 
darfi le nanri , di alzare il capo chinrto 
6rìo al pavimento , come ben' lo fa chi 
•ha lette le loro pratiche e coftumanzc ne- 
gli Storici che le rifèrifcono . Se mirafte i 
]Vlaomrt'ani nelle loro Mf^fchee , in at- 
to di dar culto al loro indegno Inftituro- 
re Maometto • i C.hinefi in atto di ve- 
reT?re il loro legislatore Confi ciò ; vedre- 
te , ' nde ricuoprirvi di confufione. Che 
fe l'efleriore è un indizio maniftfto dell' 
interiore dell'animo; fendo tanto fcr mpo- 
fto l'eflcriore <.'] molti criftiani, quale fa- 
xì il raccoglimcnfo e la divozione loro 
inteiiore a si tremendo Sagrificio, in cui 



della divozione di chi- interviene d4ld Saiy- 
ta Mefla , devono fondarfi ntlla fede che- 
fi prolein» , cioè tfltre qucllo-il f<)rrtm<» 
ed unico Sagrifìzio , comf»m»n^» di tiK(i 
gli altri per aildictro offerti alla Divina 
Mncfià ; offerirfi in eflft» la Vittima di 
Gesù vero Diif-Doruo placarfi con. erto 
la Macflà medefima , e conciliarli ella a 
noi mifcri delinquenti ; reiuierfi con tifo 
pieghevole la Mneilà ftefla ad impartirci 
le grazie neceflaric per la noftra filvez- 
2a , ed a foccorrerci in ogni altra n^rtra 
indigenTa ; foddisfarlì col detto Sagrifizio, 
pofte le dovute fovrarcennate condizioni, 

per le pene dovute a' ooitri r*^^^^' 

a quel- 
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a quelle delie Anime del Purgatorio : La- fe ) ntl trasferir/i l'Arca dalla Cafa di 

onde per auniito difiidatro Ua il modo di Obededom nella Città di Davide , fen- 
chi la celebra , qucfti molivi , ravvifati do quefta riporta fovra un carro, accom- 
Coiia riHcflione , debbono tenerci a dove- p:iRnata da lolcnninima proceflrmnc,e dal 
te, cioè colla mente raccolta > col cuo- Re Davide medefimo, a cagione de'Buoi, 
re compunto , coli' animo divoto , coli* che traevano il carro , pollili alquanto iti 
efteriore compolto e modello . Ma non ardenza , fu quella in qualche pencolo di 
pretendo già io , per quello , di fcufare precipitare dal carro : Oza , cn' era fola- 
t difendere la irreliginiità efteriore , con mente Levita , e non Sacerdote , a' quali 
cui non pochi Sacerdoti celebrano queito foli era lecito toccar 1' Arca , dando vi- 
trcmendo ed altilTimo Sagrifixio , malli- cino , accorfe , e ftefe il braccio per fo- 
cando , troncando , anzi ingoiando ciò llenerla: ed ecco, cofa terribile ! che fu 
che leggono; dimidiando le genufleffioni; immanrinentc percoffo da Dio , e cadet- 
ftnpazzindo le facre cercmonie ; ed al- te a terra morto a fìanco dell' Arca . 
frettnndofi in ogni cofa di maniera , chj Extendit O^a msnum ad ^r:am DtiyO" 
in pochi minuti celebrano un'azione , la tenuit eam quoniam calcitrabant Boves , 
di cui più Tanta ed ajgufla nf)n fi può dcclinavirunt eam : iratufque efl Ih- 
fere in qj^llo mondo ; portandofi gl'in- dignatìons Domìnus centra ^f!y per- 
fclici con maniera cosi leggera , fcompo- cufjit eum fuper temeritate , ^ui mortuus 
(la, affrettata, ed irriverente , onde paja e/l ibi iuxta ^4fcam Dei . E fe quefta fa 
che tutt'nltr') ficn per fare, fuorché con- temerità verfo quell'Arca , giudicata da 
fecrarc il Corpo e Sangue di Giisu Grido Dio degna di gjlligo si formidabile, ver- 
Dio-Uomo , e ritmivarc il Sigrifizio da fo quell'Arca, diflTi , ch'era una fola ti- 
clTo fatto fui Calvario , ofFsrendolo vit- gura ed ombra del noftro Miilero ; non 
tima all' eterno Padre ; e certamente non farà ella temerità degna di fulmini , il 
rn.inep,gi crebbero con manieri si fconcia trattare , maneggiare , celebrare il Mlfle- 
e difattenta , o la merlatura di qualche ro verace lignificato dall' Arca , con si 
loro fino rochetto,o la zanfarda che por- fcandalofa irriverenza ? f^os appello , ti- 
tano fui braccio , o il quadrato con cui volto a quefli irreligiofi celebranti , tut- 
(ì cuoprono il capo : onde fieno di fcan- to ardente di zelo , alla riflelTione di 
dalo ai pii criftiani ; di tentazione con- quedo gran fatto , dice S. Paciano , an- 
tro la fede a' criftiani poco buoni ; e di tico e dottiffìmo Vefcovo di Barcellona : 
conferma ne* loro errori agli eretici Sa- Tox appello, qui . . . Dei Santìa contin- 
Cramentarj ; ma ciò eh' è il peggio, che gitis , & altare Domini non timetis . Voi 
taluiii fono in qucdo abituale ftrapa/za- chiamo qui , o Sacerdoti , fe qui ce ne ««^/««^ 
mento tanto aduefatti , ehe non folo non f -ffe alcuno di quella fatta , il che n^n 
(ì emendano , ma iic tam^>oco fe ne ac- credo, vi chiamo, didì, a fidarvi in que- 
tufano in confelTione ; mentre la fda ma- fto Levita uccifo da Dio luper temerità- 
niera notabilmente affrettata , irrivoren- te ; acciò confideriatc tutte le circoftan- 
te, irreligiola , e fcandalofa di celebrare, ze, e fue, e vr>dre ; e poi decidiate, fc 
gli coftiruifce rei di colpa m >rtale , fe- molto maggiore fia la temerità vollra , 
condo rutt' i Teologi , che hanno fcrit- in celebrare il miftero figurato da quell' 
to. Se n« accorgeranno ben eflì , allor- Arca colle maniere irriverenti .iccenna<- 
che al punto della morte dovranno reti- te ; aftinché , rimanendo convititi , di 
dere a Crifto ngione di tahte centinaia quanto la voftra ecceda la fua , rimedia- 
e migliaia di Sagrifizj in tal maniera ce- te alla voftra irreligiofità ; o vi afpettia- 
lebrati ; e delle irriverenze da un tal ce- te quei gaftighi , i quali fogliono edere 
Ithrate promoflTe negli altri che li vide- tanto più pcfanti , quanto più a lungo 
ro, e da cdì praticate verfo il fuo Di- differiti, 
vino Corpo , ed il fuo preziofidìmo San- 
gue". Dovrebbe pure atterrirli il fatto for- 
midabile di Ora , già noto a chi non è 
d"! tutto ofpitc nelle Sacre Scritture ; il 
quale ( io accenuo cer chi non lo fapcf- 

RA- 
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incomodo alcano, riceverlo digiuno, cosi 

RAGI'ONAMENTO XXXVII. è da farli : e ciò appunto io dico , per 

torre dilla mente un errore , il quale ia 

StilU dìfpofixtont riebtejie pel de^no net* per ifperienza sò ricrovarfì nelle menti di 

vimm» delP Eucariftia , perfoae, eziandio non volgiri , Ij qu.ili Ci 

penfanu , che alla Comunione per Viati- 

DOpo avervi ragionato , Fedeli mici , co fia neceffario di eflère non digtitao ; 
non fecondo il merito, maprquant' onde quantunque l'infermo non abbia bi» 
ho potuto della fablimità , ed altezza tlel fo^no di prendere cofa alcuna per bocca , 
noftr.) muderò, il mio dovere vuole, eh' gticU danno , dicendo che dee comuni- 
io partì a favellarvi dette difpofizioni ri- carfi per Viatico : e ciò dico , perchè è 
chiede per lecitamente riceverlo ; il che accaduto a me più volte di udire tal maf- 
conviene tanto a chi celebra il Sacriti- fima ; la qual'è fàlfa ; perocché il comii* 
zio , quanto a chi lo riceva fema lagri- nicarii non digiuno fi concede dallaCh1«> 
ficarlo . Ho detto , per lecitamente rice- fa all' infermo , fuppoiìo che n ?n p-^fTà , 
▼trio , con che ho voluto fignificarvi , fcnza incomodo mantcnerfi digiuno ; va- 
eÒèrvi alcune dìfpofìzioni necetìariaftiente de quando può mantenerfi digmno iènza 
richiefte , per riceverlo fcnza peccare ri- incomodo alcuno , adempifca anch' egli 
cevend «lo; e di quefte ragioneremo in prl- Quefta amicbiliima e fanca legge Eccleuk- 
mo luogo : ve ne fono poi altre, rìcnie- ftica. 

fte per riceverlo con m'^kn frurrt) ; eque- In alcun nitro cafo può uno non di- 
ile non fono neceifane ^ ma fono tanto giuno ricevere lecitamente ì' Eucariftia, 
convenevoli , che il lafctarle , da chi può H ovale fi accenna da S. Tommafb in 
premetterle al ricevimento ddPEucariitia, quelli termini , da me fcdclmsnce volga 
non può non efìère cofa riprenfibile; edi ' 
quelle ragioneremo in fecondo luogo : ed 
appartenendo alcune al corpo , ed altre 
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rizzati . „ Se il Sacerdote , dopo comin- »d u 
„ ciata la confecrazione , fi ricorda di non 
„ cflere digiuno , dee profeguire , e com- 
il 



Tentati. 

Unénm 
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Cbrffufl. 
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pi ere il Sagritìiio ... Se poi di ciò lì 
ricnrilaffe prima della confecrazione , 
„ cr^jderei cr-fa pij| ficom , che dcfillcffe 
„ dalla Meffa cominciata , purché non fi 
„ tcmelk di grave fcandalo : „ cosi il 
Santo Dottore . Vi è in oltre qualche al- 
tro cafo , cioè di cnmpiere il Sagrifizio 
comincia.to da un altro, e morto dopo la 
confecrazione, in calò che non vi foiTero* 
altri digiuni , ma ciò appartiene a* Sacer- 
doti . 

Se alcuno pradenteraente dubtteflfe , f« jj,^^ 



nima ; quanto al corpo 
La prima condizione corporale necef- 
ftriamente richiefta', parlando ^^floluta- 
mente, al lecito ricevimento dell' Eucari- 
ftia , ella è , che la pcrfr>na fia digiuna 
affatto dalla mezza notte precedente, (ino 
al punto eh? fi cnnunica . Quciti condi- 
zione è di antichiffìma lilituzione Eccle' 
fiallica , come fi può vedere negli antt- 
chilTìmi Tertulliano, e S. Cipriano ; di 

Bi\ ne'Santi GiovanCriioilomo, ed Ago- 
ino ^ il quale la chiama coftume dì tur- 
ta la Cbiefa Cartolica : EJl ttnivtrfa Ec- ahhia, mangiando, o bevendo ^ intaccata ^iT/pW-i^ 
clfftte , qtiod a jejunis'fempsr accipitur , h mezza notte ; fecondo la più comjne ««^l» 
Dunque, afTblutamente parlando , è pec- e ragionevole opinione, dee aflenerfi dalla 
caro mortale , il congrawenire a qudlo comunione; imperciocché il precetto citi 
Ecclefiaftico precetto. po(felTn dt la fua autofirà e della fua ob- 

' Ho detto aflòlutamenre parlando , fen- hlig.-zionc, il quale non fi dee efporrc al 
dovi vari caG, ne' quali è leciro ricevere pericolo di violazione in ftvore della li- 
la Comunione anche di chi non è digiu- berti : e ciò è affitto conforme alla re- 
no : il primo è , quando fi riceve a mo- gola data da S.Tommafo , che dice: ove 
do di Viatico in malattia mortale ; per- r mconrra duUrazione, o diffioltà fem- 
chè allora , fe 1' infermo non può , con pr? Inhbiamo artenerfi a ciò, eh' è meno 
fuo detrimento , mantenerfi digiuno , lo pericolofo ^ Uài diffittthas occurrh , fetn- ue, 
riceve lecitamente, benché non dtf>iuno: per ejì acct^iendttm Uhd^ quoi bttbet mi" 
ho detto fe non può con fuo detrimento; nns de penculo : onde non ammirre il S. 
mercecchà le anche rioicraio può, km» Doccoie la regola di cahuù) .cioè che al- 

£e lora 
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2iS ^ S/icr amenti 

Ifira fi poffa operare in favore della pm- S. T< mnìa{<): Qua ìnterius geruntur ^ p- r » 4, 

libertà ; nò , dice Ttìminsfo : itlud ne extenoris z'ipì fumptione , non v'id<:n- /»•'• 



pria 



acrili \ Mi* ^ i\**»i**«t*iw « sliU(d '«v %#*»vv<vi«^ b«t/^f j i^rrwf^m . v*»^ ^ r« vr# 't/f <« L y- — • • 

itccipitndum rft y quod babet mtnvis de pe- tur folvere jejunium natura , nec impe- ^J^'^-^ 
ridilo Quimii ne fegue, che chi fi trova din Eucbarifiia perceptionem , ftcut de- ^^'Jii ] 
mangiando all'udire 1 tocchi dell' Orolo- glutìo fahva ^ tf fimitìtir vìdetur de hisy } 
o\o , regnante la mexza notte , verbi gra- ^ua intra dcntes rentnnent , & et';am de 
aia ' le ore fiinc ; dee fubito al primo eruRatlonióus . (•) E lo ftefTo può dirfi 
tocco defiliere; penKchè i tocchi indica- del tabacco, prefj per le narici in polve, 
il cominciamcnto della nuova ora , e ii quale pur troppo è chiaro non pren- 
der» a modo di cibo , che prendefi per 
bocca , e non per le narici ; onde fe fi 
inghiotta , egli fi: ne va a modo di fali- 
va . Quello è quanto fpctia a dire intor- 
no alle difpofizioni del corpo » per rice- 
vere fi:nza peccato grave rtucari{\ia : la- 
firiando akn cafi più minuti da decidere 



no , , 

mauifcftano compiura la precedente : c 
per confeRuenza , fi: più orologi fiiccdfi- 
vamente b-ìtiano le ore , deeli ftare al 
primo , fecondo la regola accennata di S. 
Tommafo, per non efporfi a pencolo di 
violare il precetto. 

Dccfi avvcrtirc,come per Dime di ci- 



bo o bevanda , violativi del digiuno na- a' Teologi . 



turale , al ricevimento dell' Eucariftia ri- 
chiedo , inrendcfi tvm folo ciò eh' è ali- 
mento, ma anche medicamenti di qualfi- 
fia genere, ed altre cofe che non fono ci- 
bo, c<ime carbone, calcina , carta , no- 
cioli di frutta e fingili altre cofe prefe m 
bocca, e trans^uRgiate nello ftomaco; im- 
perciocché non 6 proibito il folo cibo , 
come avvedutamente notò P Angelico , ma 

tutto ciò che fi prende a mo^io di cibo, cioè ^ • r - rx . 

prendendolo per bocca , e tranguggiando- continenti apporta il fattf) di Davide , e 



io.jir.8. 
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Ve n è un altra non necelfaria , ma , 
per dir vero , molto conveniente , e che 
appartiene a' coniugati ; ne' qu.ili molti 
Santi Padri, feguiti da gravifTimi Tolo- 
^i, richieggono raftenerfi dall'opera cm- 
)ugale ; talché fia molto indecente il co- 
municarfi ,■ a chi la ricercò nella notte 
precedente ; dico a chi la ricercò ; peroc- 
ché il renderla a chi la ricerca , pare com-. 
patibile . S. Girolamo a qudtj^ tali poco 



di Achinielcco Sacerdote, il quale richie- 
fto da Dcìvide a dire qualche alimento , 
con cui fi riftoMircro i fu li compagni , 
che venivano meno per la fame : n<^ a- 
vendo il Sacerd -te altro, che i H)li pani 
dt-lla Fropofizione , eh' erano dedicati a 
Dif> ; ricercò Davide fe foffcro mondi dall' 
atto coniugale . Si mundi [u»t purri , wj- 
mùlÌL'ribuf ? ed effendf) afficurato. 



Io nello ftomaco , fia egli cibo , o nò 
Don refert , ut rum aliqu 'd hu jufmodi nu- 
trìat , ant per fc MUt cunì aliis , dummo- 
do fi*Matur p r modum cibi vel potus . 
Perciò ne la faliva, nè il fangue o altro 
umore difcendente dal capo , ed inghior, 
tìto , nò le rimafuglie del cibo ri marte 
tra' denti , fe dopo la mezza notte s' fn- 
chiottano a guifa di faliva , non rompo. 

no il digiuno naturale ; appunto perche effcre qualche gioro'^, chi non aveano co- 
oon prcfc a modo di cibo; C si lo ftcffo nufciuic le loro mogli : Conttmutmus not 1. 



Rtg. 
ab t»f. SI» 



(♦) S.Tommafo nella fu» Somma Teologica, ultima Opera da efTo comporta , parla 
con qualche limitazione in riguardo alle rimafuglie del cibo rimjfte tra' denti. 
Dic'Eg)i neUa ^.p.q- %o.art, 8. nella rifpofta al fecondo argomento , che le ri- 
tnafuglic del cibo, che rimangono nella bocca, fe C4^«d/i»iert»<r s inghiottano , non 
impedifcono il ricevere un tal Sacramento: Ecco le di Lui precife parole : Reti' 
gut* tatnen cibi remnmntis in ore^fì cafuatiter deelut 'antur^ non impediunt fumptionem 
hu'fus Sacramenti. Dal qual limitato mod-» di favellare del S. Dottore femhrado- 
verfi inferire, che le rimafuglie del cibo rimifte nella b nrca itnpedifcano di riceve- 
te quefto Divin Sacramento, fe non cafualmente , ma avvertitamente s'inghiotta- 
no.Si deve avere riflcffo fu quello particolare anche alla kubrica delMiffale Ro- 
mano cosi erpreiraf/f./Zef/rfiriS. §,ix. «.?. Si reliquia cibi remanentet more trans^tu" 
tiantur, non impediunt Communionem^ cutn non trans gl ut iantur per modum cibi^ fedpet 
m^dum faliva» idem dictndumji lavando oi^e^lutiatufJiiUa aiuafrater inteationem. 
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0b beri nttd'ut tervvts » C05l ìfficurato purum /e, & ptteroT fuos ab uxornmcmt^ 
Achimeleco , loro diede que' paai bcncdct- jmetudìne tres ipfos dtes profeQus ejl . 
ti ptr necdfàrìo foccitTo alla loro fàme; Un' altra difpofiziooe quanto al corpo 
2>Anr trgo eh Saarrìos fanclificatum pa- redami da avvifare per le Signore Don- 
nea . Sopra di che dice S. Girolamo : Da^ ne, ed è , di accoftacfì al Sacro aitare a 
vide co' fu(ìi compagni non potè clteffi ricevere h commieiie tfecencemente cob 
de*FMiì delia PiOp<m«ione , le tre giorni perte. Per dir il vero, ella non può non 
prima non foffero continenti verfo le loro effcre una grande inconvenienza » che effe 
mogli: io fo che il pop-io d' Ifraele per fi portino allo fteffo modo all'Altare per 
edere diCpofto a ricevere le tavole ddh ricevere quel puriffìmo Agnello, con cui 
leogc fu comandato ad aftencrfi dalle mo- vanno e comparifcono in altri luoghi; e 
gU per tre giorni : Io fo ancora come in fé il non cuoprire il feno ella è tempre 
alcuni luoghi vi è pratica , che i fedeli ftata una cofa fgridata da' Santi Padri, e 
fcmpre fi comunichmo ; il che io nò ri- riprefa feveramenre da' I cologi morali ; 
prendo, nè appr wo^ ma mi appello alle certamente ella non può non elTere orribile 
cofcienze di coloro , t quali dopo le con- irriverenza , il ricevere eflè mal ccmcrte 
jugali confidenza fi accoibno a comuni- Gesù . Laonde Innocenzo XI. di Santa 
carfi nella nuttina feguence : ella é ofa Memoria vietò fotto cenfure a* Sacerdoti 
molto dura, e da non fopportarfi ; quale che mìniftiaoo la- «Mumioiie-y il mii^ 
uomo fecolare anTeniiato Taravvi , che ciò flrarla a queUt » che fi HitiCofal^y^ìlSco*' 
p<»(fa foffcrire? chi può foffèrirlo , ("tìfi-a, perte. 

chi non può , egli lo vedrà un giorno: E vaglia il vero < Te S. Paolo riputava 

Ito B^y). eccovi le fue parole : Diximiu , Faiut cofii indecente t)|ve le donne , portandoli 

J- Prepofttionìs fx lege non potu'tìijfe c<m'dert alla pubblica orazione nelle Chiefe , (i 

'Aj^l'nDAVtd ^O" loi:oi e'fwsynirt fe triduo mnn- prefcuiafTero a pregare non velate , e co- 

MHt d» a' mttlierUms refpondifjent ^ tton uttque perte, Vof ipfi /MÌCMit .* decet midknm 

tntts tnentiicìluif ^ ... feJ "xoriìfuf ^ quiòw: li- non vlatam orare Dittm? Se, diflì , CO- 

/ninia-^lfg jungfòmtur , Po y-tlum quoque ^ ^uan- manda 1' Appt'ikolo che le donne compa- 

do meeepturms frat Ifffim in Ì4^t« Sina^ rifcano nelle Chiefe a pregare , velare^ e 

tribù s diebiii iuffum ejjr ab uxor'tbuj ab- decentemente coperte, e già s'mrcnde in- 

fiinere . Se o Romue banc t\^e cwfttetudi- tomo al petto j cofa direbbe, (è le miraC- 

nem, ut Fidetts jemper Cèri/iì corpàt^t^ K« ■ Ifenlfe no» Ibi» a pregare , nu t 

c'ipiant ^ quod nez npr'^ìendoj nec probo .* ricevere Gesù Crifto non coperte ? anzi 

fed ip forum confc'entiam convento , fui foveoce in gutfa difcoperte » che fcandar- 

eedem die pojì cohum ewimtinieant .... lenano chi le mira , anche filori di quel» 

Durum eft , Ò' non ferendum . Qttis hoc la grande azione ? che direbbe S. Paolo ? 

facularium fufìinere potefi ? Qui potejl con quali riprenfioni non fi avventerebbe 

fujìinere .fiijìine0$ ; qui non potefi , ipfe il fao ?clo? e qui dirò io eoo S.Giroto- 

md$rif. Se donqiie fi richiedea tanca mon- mo: qo^^ocrfa è Vktffsm^ il pregare 

dezza in chi era Der cibarli de' Hani dciIa Dio , o pure il ricevere il corpo di Cri- 

^ropofizione , eh erano un' ombra dell' fto ì Quid eji majus orare , att Corpus 

Eucariftii^ non farà cofa- indecenuffhna, Cbrtfii Mcipetre ? Chi può dubitare , che 

cbè chi riceve le carni di quell'Agnello non fia molto piti il ricevere il corpo di 

immacolato di quel Uomo Dio nato dal^ Crato ì utiqué aciipere Corpus Còri/li Lte.fii^ 

la purifltma Vergine , pe^ «co putifiai pmque riflettaifo le donne, che , comu- 

de' con jugali piaceri Laonde il Gate- nicandofi , non vanno alla vifita delle 

chifmo del Concilia 4i Trento quella con- amiche , che jpn vanno alla ricreazione, 

tìinraza prtivta aHaHcimilniflfie nifimia fe- che non vani» i 



prtivta aHaHcimifeBHflfie nifimia fe- che non vamid in luo^i profani 

riamente a' coniugati con quefte parole: alla Chiefa , ma per ricrt^re quel c'aftif- 

Ptrt. \. Pojìulat etiam tanti Sacramenti dignirai ^ fimo Agnello, quel Figliuolo delia purif* 

4. u», qui matrimonio j»ntii funt aJifuot fìma Maria , quel amico si grande della 

S>* dm a tMCubitu uxonm ^èftimwt ^ Dgm parici « «^la m ideili a ; onde fi cnopn- 

vtdh exèmpb admoniti ^ qui eum Fanes HO con turra I. qeiona , e con tutia la 

Prtf^fiiitnis 0 Sacerdote a(ot ^m t ufff g$ , premura di non diipiacere a qu^i puri/&* 

£ e a • tao 
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ino Gesù , che ricevono . Cosi comanda 
quel gran lume della Difciplina Ecclefia 
Itica, S. Ciarlo Borromeo nelle fue Iltru- 
ziuni : niulìeres non fumptuo/is , non caU' 
datis •v^jìibus , nvH crinibus inanitfr in- 
toftis , non fuco aut pigment'ts vultu ìtl't- 
to ; non peSore nuiio , aut tenui velo ob- 
telh ; feci ita vefUta^ ut ne , fr^ttr fa- 
ctum y quìd<fu.im nudum cernaiur , velo 
fioìfo bene fupra fa:iftìì demijjo . 

PafTiamo adcfTo alle condizioni richitfle 
nell'Anima, per lecitamcnre riceverlo. 
La prima nectiraria, ed iaJirpeiifabile el- 
la è, di purgare l'anima (teffa da' pecca- 
ti mortali , con premettervi la dol nte 
confcnioiie de'medelìmi . Qutlta condizio- 
ne di premetterne la confelliorte, ch'òcf- 
prdlamente comandata dilla Chiefa , fi 
pretende da gravifììmi Autori, ch'ellafia 
comandata anche nel Nuovo Tesamen- 
te), iu quelle panile dell' Apposolo San 
Pa<jlo, ove favellando egli de' requifiti al- 
la Comunione, dice, che dcw* la per fona, 
la quale vu ile comunicarfi , prima ben 
efamnurfi , rperimcatarfi , e mondarfi , 
tutto ciò Cgnilìcandr) quella parola 'Pro- 
sit ; vale a dire , che dee uure tutte le 
fue diligenze , per mondarfi da' peccati 
mortali : Probet autent jr^ipfum homo / Ci?* 
/ic de pane ilio erht , Ó" de calice bibat .• 
at^giugnerido , che chi fi comunica inde- 
gnamente , ciò} reo di colpa mortale , fi 
j.Corin- tranguggia la dannazione : Qji^ii entm man^ 
ds4cat Ò" óìblt indiane yjtidicium /ibi niiin- 
dticat O" bibit . Se dunque la pcrfona dee 
ufare tutte le diligenze , per accollarfi in 
iftato di grazia ; potendo ufare la princi- 
pale, qual' è quella di -conlcfrarfi , farà 
per comandamento della parola di S. Pao- 
lo, eh' è quella di Dio, farà, dilli , ob- 
bligata a conlcirirfi , fé abbia peccati mor- 
tali . Si eccettua 4Ìa' Teologi il cafo , in 
fui realmente fi av verino quelle due con- 
dizioni • la prima , che vi fia necelììtà in- 
dilpenfabile di con^unicarfi , o di celebra- 
xe , la feconda , che non fi polfa avere 
Confeflfore, cui confcffarfi : nel quale ca- 
fo , premelìo con tutta la polTibile dili- 

fenza un atto di contrizione perfetta, non 
illecito il ricevere T Eucariftia , rima- 
nendo poi l'obbligazione , a chi l'ha in 
tal guila ricevuta , di quanto prima con- 
fcflTarfi, cioè di portarfi in cerca, qu;into 
prioia oa^raUncace può , di ua Coufc0u< 
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re , cui fi confeflì , e cui cfponga tutto T 
affare : la quale obbligazione fendo dal 
Concilio di Trento impolla fotio grave 
precetto a' Sacerdoti , che cosi celebraro- 
no ; fi crede da molti Teologi impcfta 
anche a' laici, -che cosi fi comunicarono; 
correndo anche per quelH il principale 
medefimo motivo, eh' c la riverenza do- 
vuta a queflo AuguiVilfim:! Sacramento . 
Diminderà forfè taluno , fe vi fien > altri 
cali, ne' quali poffa lecitamcnre la pcrfo- 
na gravata di colpa mortale , accollarfi 
air Eucariftia folamentc contrita, trovaii- 
dofi in vera neceflicà di comunìcarfi , o 
di celebrare, e che non può aver Confef- 
fore ì Tutti i cafi fi riducoiio a quelti ; 
cioè quando non polfa lafciarc la comu- 
nione o cclcbra/ione , fcnza maiiiferto gra- 
ve pericolo della vita , o delia fama , o 
di grave fcandalo in quelli , che non lo 
veggono a comunicarli , o a celebrare ; 
mentre in quelli cafi il diritto divino po- 
fitivo di premettere la confefTìone , cede 
al diritto divino naturale , di non perde- 
re la vita , o la (ama , o di non recare 
grave fcandalo . Ma il tutto confifte , in 
non prefum^re di leggieri nè la detta ne- 
cefTìtà , nè la detta impotenza di aver 
Confeflfore, nè quefta infamia, ne quello 
fcandalo ; fendnvi varie maniere di fut- 
trarfi dalla Comunione , o dal celebrare, 
come è toccato anche a me più volte di 
riprendere , chi realmente troppo di leg- 
gieri le aveva prefunte. 

Chiederà forfè taluno , fc il Penitente 
dopo aver premeffa la confeffìone de' mor- 
tali da effo commefli , e ricevutane la af- 
foluiione,li ricordi d: altro peccato mor- 
tale dimenticato , e non confelTato , fia 
tenuto di prefentarfi di nuovo al Confef- 
fore, per confeifarlo , fcmbranJo , ch'ef- 
feiido già , come fpera , in iftato di gra- 
zia , poffa accollarfi all' Eucariftia , fenza 
conieffarfcne allora , e rifcrbandone la con- 
fcfiìone alla prima volta , che fi confcf- 
fcrà ? irò sò , cfTcrvi p.lcufti , che cosi infc- 
gnano, almeno in voce ; ma io penfo , 
che $' ins^aanino ; e dico, che dee, prima 
di comunicarfi , o celebrare , portarfi di 
nuovo al ConfcfTore, per ricevere l'alTo- 
luzione anche da quei peccali mortali di- 
menticati . La ragione c,non già perchè 
non fia in iltato di grazia ; ma per ubbi- 
dire alU legge maiUaiameute dwl Conci- 
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lin , ftrettamente obbligante ; j1 q j.-.L' n<ni 
vui)le , the alcuno (ì accofli all' Eucari- 
fti ì con cofcieiui di peccato mort.ile non 
confeiraco ; perocché il Concilio obbliga 
J#/r. "3. alla conreffione tutti quelli , quos fcìcntia 
t*». kì. ptccati morta'.is grjvat ; ora quello chi 
fi ricorda di peccato mortale dimenricato 
c non conftfTito , è certo di avere la fcicn- 
za di peccato mortale non conftiTato , 
dunque fe li accolta all' Eucariftia , fcnza 

f)rima confL-ffarlo , contravviene a quella 
eg£je gravcmeiKc obbligante ; dunque non 
può con quella fcicnza del fuo peccato 
accoltirlì y le prima non fe ne confefTì : e 
però la pratica de' Fedeli è tale , i quali 
ritornano a confcIfirrcK* : perchè dunque 
intTOdurre una dDttrina si pcricolofa , e, 

f)er quanto appare , si di(cordante dalla 
eg^e Tridentina? 
Da tutto il dtitofi fino ad ora racco- 

f liete, Fedeli mici , quant'orribile fia il 
acriicgio, di chi ardil.c di accollarli ali* 
Eucanìlia celi' Anima fetentemente rea di 
colpa m ortale ? Contro quello cccclTo di 
malizia inveifc mo a gara tutti i Santi 
Padri , sfor^andun ognun di loro , di far 
concepire a codardi lacrileghi il loro ^ra- 
vilTimo pecqato e torto che fannoaGe.j 
Grillo, ufando alcuni i pafll delie Scrit- 
ture, chi fimilituJini , chi argomenti a 
ragione, a fine di atterrirli , e fargli de- 
fìllere da quella empietà . S. Pactaao an- 
tico Vefcovo di Barcellona , Scrittore del 
quarto fecolo, in tal guifa gli alTalifce : 
Alza Dio la voce per mezzo di Mose nel 
Levitico, che i foli mondi da' peccati fi 
accodino a cibarfi delie carni degli ani- 
mali ad elfo fagritìcati ; e chi oferà di 
toccar quelle carni con cofcienza lordata , 
debba inappellabilmente perire . Cl.itn.it 
Dominus , & dh:t Levitici y. pmnis muìi- 
tius maìijti<abìt iarnem : Ù" anima qua- 
ctnìit/us contigcrit de c.irne Sacrìficìt fa- 
lutarli , &" immtuìdìtia fuper lllant e/i ^ 
pcreat anima Illa de fopulo fuo . E che 
d'jnque ? Ha forfè Dio di prefent^ meffa 
in obbllo la cura di vegliare fopra i fuoi 
precetti , e fu i tiodri andamenti ? Inten- 
di lo bene, o peccatore ; ricordati , che Dio 

sryr '"''^ •■ ^''^ ""^^ ^ 

• • • ^^"5 peccator Intellige 
$i4m. fpefìarh a Domino . Or io qui aggiungo 
e difcorro cosi : fe Dio volea , che chi a- 
vcITc ardito «ibaiiì delie cuoi degli afii* 



mali ad eJo fagrifi^cail con cofcienzaua, 
iiifaliioilmcnLC p,'rilie ; che farà mai , di 
chi ardifcc cibarli delie carni del fuo di- 
vino Figliuolo con cofcÌ£nza rea di col- 
pa mortale? Cofa e*ano mai le carni de' 
bu'ti, delle pecore , ed altri animali ad 
elio fagrificati ? fe non che una fola om- 
bra e hgura del Sagrifizio noìlro , e del 
Corpo e Sangue di Gesù, aljo flcflo .Dio 
fagnfic Ito full' altare ? e fe perir dovea , 
chi indegna nente fi cibava e toccava quel- 
le carni, non perirà colui, che ardifcc d' 
indegnamente cibarfi e toccare le carni di 
Gesù Grillo? Rientra di nuovo S. Pada- 
no , c dice ; Chi è reo della vira e del 
fangue di una perfona umana , non può , 
fccoiido la legge antica, confcguire V af- 
foluzione dalla fcntcnza di morte ; ed il 
violatore del corpo del Sjgoore , sfuggirà 
il galligo? Non altritiv^atc , fend' oracolo 
di S. Paolo, e delio Spirito Santo per di 
lui bocca , che chi fi ciba di Ge^ù inde, 
gnameute , fi tranguggia la fcntenza di 
dannacjione : dunijue fvegliati peccatore ; 
€ fc bai comra^U'u si grande ecccffo, te- 
mi di avere nelle tue vifcere la fèatenza 
di tua c(Kidanuaglone : ed intendi , quan- 
to grande fce.ljfratezzi ella fia , V acco- 
llarli indcgn ) al fT.jro Altare , cui per 
rimedio di tanti eccello fi reputa , o 1' ef- 
fere confunto da malattie, o l'elferc for- 
prefo dalla morte : Hu^nant anima reus Lee, elèi 
rio» potejì abfolv! • Domìni carporis via-- 
Ijtor evadit ? Qj.ù mandacat & bibit in- 
dignc , judiclum pòi manducat & bibit , 
Evi ella peccator: time in vifceribus tuis 
praf iis judlciHm , // quid tale fecìjll . . . 
Intellige quantwn fcelerlf admittat , qt4Ì 
ad altare venìt jndignus ; cui prò remedià 
computatiir , eìtm aut morbls laborat , aut 
morte diffolvitwr : alludendo con quelle 
ultime parole, u Santo a quello che dice 
S, Paolo, cioè che per quefle indegne co*, 
manioni , molti s' infermano , e molti' 
muoiono ; Et ideo Inter vas m tlti infir^ t. c«r, 
mi y O" i.nbecilles 1 & donniunt multi. »»» 

EJ in vero, come mai può iudur fi un* 
animi che abbia fede , a commettere^ fa- 
crilegio si orribile ? Noi tutti qualunque 
volta o Icggiajno o udiamo il tratto da 
Giuda praticato verfo Gesù ncll' Orto , 
non po(riamo far a jneno di non conci- 
tarci ; penfando come qucll' indegno difcc- 
polu trddillo eoa b«ieio , vale ^ àìK 

' " eoo 
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con un fcgno della più cordiale amicizui? tura, come a\'vertot!o tutt' i Tèolo'*! con 
Si eh ^ dice S. Giovan Cnfultomo , tanto S. Tommafo , diminurivj del fem ire d el- 
ei fd.'giiiamo contro quel traditore detc- la carità o amore verfo Dio, quanti più 
flabilc, e cosi pure fi fdegnaranno quegli la pcrfona ne commette , tanto piùfirmi- 
Iteffi, i quali ardifcon > di riceverlo inde- nuil'cc quefto fervore ; c per altro, fendo 
guarnente, ma non è egli vero, che co- l'amore verfo Dio, comL* diremo pia ab- 
Itoro con un contraffe^no di amorcilpiù baflTo, la difpofizione più acconcia ditut- 
leale ed ardente, qual' ò di riceverlo nel te le altre, per trar gran frutto dall' Eu- 
loro petto, lo tradilcono, e divengono rei cariltia ; ecco quanto i',rande fia la con- 
•Acmii. del Oirpo c Sangue di Crifto ì Cogita ^ ventcnza di altenerii al poflBSile da' pec- 
dice il ianto Dottore , cogita quantum cati veniali. Udite quanto a propofiro di 
Mjith. (;ontra proditorem indignaris : ■ . . Cave ciò favella S. Gregorio il Magno , il qua- 
ergo ne tu ip[e reut fis Corporit O" San- le dop,) avere parlato della mnndjzza ne» 
guinis Domini . Ella t un'audacia arfatto ceffana da' peccati mortali , fogp/iugne : 
porteiTtofa ; mercecchc , o che non crede Et quia fine peccata elecìi etiam viri e([e Ui.\.im 
la venti del Miltero , e fe è così , lafci mn polfunt^ quid refìat y nl/ì ut a pfccj- 
di riceverlo : fc poi crede di ricevere il f»>, quibus tot humana fra^ilitas maznla- 
fuo Dm, il fa'» Redentore , il fuo Gm- re non definit , evacuar; quotidie con^n- 
dice; come non fi tirerà full' animi i più tur? Nant qui quotidienott exhaurit qtod 
-(cveri gaftighi? Non fa forfè il tem^-rano dilinquit , etCt mniora junt peccata qu<e 
facrileg > , che introduce nel fuo petto il congtrit , paulatim ani na reol tur , (ir et 
mbun lie che Io condanni all' infcrm , jtt- nurito auferunt frutiwn intfrnx faturita^ 
diùum fìbi maH'incjt f!r bibit ? Conciof- tis : e vuol dire ; Mi pcrchò anche gli 
lìacchò, an»omrnta robjftam.'nte S. Ago- uomini eletti e nii nt)n poflfjno cffere af- 
Itino, e djce:Seviea riprefo il folamen- facto immuni da peccati veniali: che ri- 
re non difti igucre , e non difceniere il mane a fare , fe non che giormlmente 
Corpo del Signore dagli altri cibi ; c<ime procurin i di fgravarfene col pentimento; 
|5oi non dee riputarfi dannato quegli , che, impercmcchc^ chi giornalmente n )u fi naoa- 
fingendofì amic<i , lo riceve in iliaco di da da quelli, ne' qjaii caie , qunìtunque 
To^.< «.nemico? Si coi-ripitur qui non difndicat , fieno piccioli i peccati che va raunaodo, 
dnjojitn.boc ejì non diftirttit a cxteris ciùir Cor- a poco a poco T anima fe ne riemjoie ; 
pus Oont'nicuin , quomodo non damnatuTy on ie poi /?ngi privata àc\ frutto della 
qttì ad ejui m'nfam, fittgens ana'::um ^ac- interiore fazietà ^pirituile; la quale , co- 
cedit minti c US ? Se viene rimproverata la m^ vedrea > nel fegueute Ragiommen- 
negligenza di chi fie le a quefta menfa , to , è l' ertè ro più proprii> di quello au- 
coa quale peni dee c!ferc purùto, chi vi gu'to Sacramj.i'o . Procuriamo dunque 
ficde per tradire l' invitante : Si teprehtn. tutti quelt i in «ndezza , e mafllìmmen- 
fions t.jngitHT negtigfntia convivantis .fquj te la procurino qu'ilii , che o giornil- 
fm i percutit'Mf vsnditor invitantif ? Se m^nte, com; fumo n >i Sacerdoti ; o con 
dunque, Fedeli miei , vi foffe taluno tra molta frequenza li accollano alla Comu- 
VOI , il che non credo , reo di si orribile nione . 

delitto; corra quanto prima a pie di un Dopo fpiegate le difpofjzioni , dirà co- 
dotto, faggio , e pio CoufrAbric ,- acciò lo si , negative , cioè quelle che più o mc- 
ajuti ed alufta a purgare 1' anima fua , no imocdifcono gli ctfecti del Sacramcn- 
cd a renderla abile a ricevere lecitamen- to dell Eucariltia , mi rimane a pr >porre 
te il fuo Dio. le difpofìzioni pofitive, cioè quelle , che 
Dopo la difpofirione richicfla per non preparano pofìtivamente l'anima al detto 
ricevere illecitamente T Eucarillia , palVia- Sacramento , e la rendono più idonea a 
mo a Quelle ricbielle , per riceverla riù ricevere i frutti ed effetti defiderabililfimi 
fruttuofamente che poflfiamo.Tra quelle, dello (leflTo; talché fecondo il grado del- 
la prima è il procurare, per quanto pof- la loro inccnfione , maggiore o minore fia 
fiamo, la mondezza anche da' peccati ve- il frutto che l'anima dalle comunioni ri- 
hJjli , maflim:>mente deliberati. Conci- f- porta . La prima di efìc ella è una viva 
fiacche fendo il peccato veaiaie difuana- tede di quello fablime millero; cioè Te- 
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fcrcitarfl In atti <fì fede dello lltiro ; di- noh's communkavìt , tju'il prò fallite no- 

cendd o coll.1 mente > o nnche colU l'iii- /ira fa'erc lecufaò.t ? cOiIìì: fé dir vog'ì u 

giin querti o fomiglmnti feiuimcnci : Io egli mi ha dato , e mi dà tutto fe ins- 

creilo , mio Gc<ù , che it> quefto Sacra- defimn , frnz^ che io ne 1' a^S a fup'^li- 

mcnco fiate realmen'"e , e pcr(l>nalmente cato, e p^r mera fua generofiffima ed in- 

V >i jleffo, vtro Dio-Uomo vivente cglo- tìniia bencficenaa \ e poi temerò , che » 

rinfu ; e lo credo; perche Voi l'avere <iec- fupplitandolo 10 di molto mcio , cqli fia 

to, e la Chicfi co<l in' mfcgna . O'jcfta per net^-irmel > ì chi mi ha da^o tutto fe 

difpofizione ne' primi fecoli dri Criitiane- ucflTo^ fcnzi le mie fupplichc ; mi n^'^he- 

Cmo richiedeafi da' Sieri Miniilri , nel rà poi il fuo amr>re , la Vittoria delle 

pfirG;ere che ficcano rEucariIHa ai cotiu- nwe tenrazioni > Tacquifto delle fante vir- 

ntcami , cojne riferifce 1' antico e grive tu, di cui ho bifnon » , fe i'> ne \'ù fupi. 

Scrittore delle Coftiruzioni Apn«)ft'lKhe, plicherò ? Chi mi In donn-o un milio- 

che armeno fiorì nel fecnlo terzi, fe p-ir ni^/fenza fupptiche, mi neii^hcri iinqnat- 

finn pr'wTia ; il quale dice , eh? porgrndo inno, fupplicato ? Dunque r afte imi amo , 

il Vefcovo la particola ai comuoicaiue , Il deli miei, io noi aucfta' fperanzi nella 

diceva : quefto è il Corpo dr C.r»fto ; e fua infinita mifcricord»a , portandoci alla 

che il comunicante diceva : cosi è ; e per- Comunione . 

chè allora p<K^evafi anche »l C^aiice dal La ti rzi , ed elTi princìpalifìrima difpo- 
Diacono ^ quelti dicea al comunicante : fìzionc p' iìtiva , ella è un ardente cari- 
quelto è il Sangue di Crifh), ed il C ali- tà , o anmre vtrfo lo ftcfT» Dio Sacra- 
cc della Vka : ed elfo rifpon.'ea : cosi è. mentalo. Ah! Fedeli miei , per eccitare 
Zif. t. Epifcopus quidem tribu't oblatam y dicens .* in noi quello amore; prima dcefi ch^edl'- 
*^?••l• Corpus Chrljìì ; & qui recipit , lejpondet re umilmente a.l cff.) Dio , fendo dono 
^lYicn . Diaconus te»et cclìcem , tra- fuo : di poi rifictrere, come nrlla comu- 
dtndo y dkat : Sangu'ts Chri(ìt , calix vi- ninne manifcfla Gesù verf» noi k' H.iez/.e 
tit r & qui ùrl/'t y ^men refpondeat . . . , fupreme del fuo Divino amore, come vi 
Il Quale ufo dtl Calice, per giuiìi moti- fpiegai ne' due Hn£;ion.;m?n:i paflTiti : e 
vi fu poi dalla Chiefa vietato , fenza pre- ficcome il riilettere all'altrui amore ver- 
giudizio del comunicanre ; ii quale già fi> noi , provoca a riamare chi ci ama, 
riceve egualmente tutto Crifto nella par- cosi il riflettere all' anlentiffìmo amt^rt• , 
ticola , come fi è fpie^ato nel Ragiona- ch'ei ci moftra ^ col venire in noi , ci 
mento xxxiii. Da quefta protcfla di fe- accenderà a fare atti di amore vcrf) di 
de, che richiedeafi dal comunicanre , ap- tifo . Ditemi, non manifcftó egli Tamo- 
pare, come lo fpirito della Chiefa ^ , d' re parzialilììmo verfo Maria ^ da effo pre- 
infinuare a' comanicanti quefti atti di fe- fcclta, per abitare nove mefj nelle fuepu- 
de , in chi dee comunicarO . rifTmie vifcere? Chi ne pu<S dubitare ? Ora 
La Secondi difpnfizione pofitiva eli' è non è egli quel Dio. Uomo ììc(\ìì , che 
di una viva fperanza, feconda virtù Teo- abitò nelle vifcere di Maria, ilq'ialevic- 
logale, di ricevere tutte le grazie, di cui ne nel noftro petto? e quantunque Maria 
l'anima noftra trovafi bifognevole : que- abbia V impercettibile e l;n.i^;>lare prc^'O 
fta fperanza deefi fondare fulla Infinita di avergli f'mminiftrata la materia col 
poffanza e mifcricordia di quel Dio in fuo puriffimo Sangue , onde fi firmaffe il 
perfona , che fiamo per ricevere : ed ella fuo Divino corpo ; egli è però veriffiiv), 
dee eccrtarfi con queha rifleffione, fugge- che chiudiamo nel noftro petto quegli 
rita da S.Giovan Crifòftom;) : impercioc- fteffo, ch'efTa rinchiufo renne nelfuover- 
chè , dice il Santo ; qual cofa non firà oinale grtmb<i-: e però da tuffi Teologi,, 
egli per concederci , mentre , dopo efferfi dopo S. Tommafo , è chiamata la. Ct>- 
degnato di verfare per noi turto il fuo munione Extenfto quadam Jncamat^on't ^ 
Sangue , di nuovo fi degna di darci nella cioè una cerra eftf-nfione dell' Incarnazio- 
com'mione la ftfffa Carne , e lo ftenfo ne, in Quanto che qu-ll' infinito am ire , 
^Wom/V. Sangue f Qtti enim fanguinem fuum prò che conouffe il gran Dio dell'univerfo ad 
fui.n.i, o'M"//'»/ effundere non recufavit , abitare nove mefi nelle vifcere di Maria, 
' carnei» fuani , & rttr/us ipfum fanguinem lo conduce ad abitare nelle noUre , Qua- 
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lunque volfa ci comunichiamo . Qjjnle 
amore d'jiiq'^e vcrfo t!i lui non dovrà ac- 
cciMiTi qj-:co di lai am^re verfo noi , 
ben nHerruto, emc<lit.ito? Laonde S. Gio- 
van Crifollntno con efprclTjoni desine del 
i\in 7.'1'> rincora ruiti ad accoilarli con 
grAQ fervore , e con una carità ardente : 
1li»t.'.\. ^'ii^cdamtts tg'tt'.ir cu nt fervore aà illr.m , 
it I..J/ atei'nt'i ch.iritate : ed a^iiia^ne 
Coutttb. u„'a]jfa nobile riflefrione,de«na della Tua 
p,ran mente : inrperciocc hi , dtc'e.qli, Ge- 
sù fa divenire il noftro petto u:i vero 
Piradifo celcftiale : e quii cnfa è quella, 
che forma il P.ìradiO» ì f.irll* le mura di 
quella gr:ìn Città di Dio ? forfè fili ad- 
dfibbi ? f >rfe tutti Anr,ioli , e gli al- 
tri abitatori <fi quel gran Regno? non al- 
trimizH'i ; mi la pr^'tl-nzì del Re della 
gloria: in queftì confille tutto il più pre- 
ziofo del Paradifo ; in quella guifi ap- 
punto , che una Rc?;gia Corte di quelto 
mondo principalmente tonfili^ nell'abita- 
re in efia la Kegt^ia Perfona : Or dive- 
nenilo il noftro petto vera abitazi '»ne del 
vero Dio-Uomo : ecco eh' egli diviene un 
Uc.tìt. vero Pnradifo : i*iVHf enim in Regui^quod 
omnium vìaqnifi:rnti{Jim!t>n ejì , non mu- 
ri , non teBum auremn , [ed rej^ìum cor- 
pus in folio fednts ; fic & in ctelis rc- 
gium corpus . Scd hoc nttnc tibì licet in 
•terra vtdere:nan enim ,Aftgc.os^ non sAr- 
canpeloSy& ctlos dtlomm y fcd ipfum ti- 
èi lorum Dominum oflendo . Vidijìi qno- 
tnodo id , quod omnium praflantijjimtnn 
eJÌ , in terra prrfpi:ijs ; nefue vides tan- 
tum , Jed tangis ; nec tangis tantum y [ed 
ttiam comrdis . Prepara ìgitur mcntent 
ed borttm myfleriorum percepì ionem : pre- 
pariamoci dunque : cm»i ardenti charitate, 
e replichiamogli atti di fincero amore, e 
JVr»»,j. dì . rdente brama di riceverlo. Cum omni 
aviditate animi y come dice S. Gaudenzio 
quel Santo e dotto Vefcovo di Brefcia . 

A queita carità o amore ardente decfi 
nccoppiare la quarta dilpofìzione , ch'è di 
una fmcera umiltà , la quale dee confi- 
fVcre in una verace confeflfìone dei noflro 
demento, ed indegnità di ricevere in noi 
quella infinita Maeflà ; talché febbcn an. 
che avefTìmo fitte le più ferventi prepa- 
razioni , dobbiamo, dice CafTiano, ripu- 
^^.^^'/^''" tarfene tuttavia femprc indeqni : Tanta 
f-V 4. " 'em cor nojìrurn htimilitatis debemus vai- 
fan cu/lceiia I ut hanc de/initiontm pcrpe» 



Siicr<imcnti 

. ma l^njuum flabìlìtate tenfjmut , ntqna* 
quam noi poQe ad tanttiin pur-jicationis 
miritv.m pervenire , ut licet b<ec , qu« fu- 
pra d:xi , pfr Dei gratiam omnia feceri- 
mus y indignar tamen nof Comntiinìone Sa- 
cri Ccrpons e[Je credamus . Quanto piii 
dunque non dovrà concepire quciko fenti- 
mc-nto di verace umiliazione , chi fa di 
non avere ufate tutte quelle diligenze , 
che potea efeguire , per viepiù apparec- 
chiarii a si divina Mcnfa? 

Aggiun;^o un'altra preparazione , e fì« 
nifco : cffa e, di orterire a Gesù le prepa- 
razioni , Ì2 quili premettcanli dalla gran 
Vergine Madre Maria Santillìrna , allor- 
ché dopo la di iui f.iiita al Cielo , acco- 
flavalì alla comunione negli anni venti- 
tre in circa , che gli fopravviffe in que- 
flo mondo. Quali e quanto fervidi folfe- 
ro gli atti di quella impareggiabile A- 
nima, co' quali prepar.ivali alla baiita co- 
muniojie, ed al ricevimento di quL-i Uo- 
m)-Dio fuo vero tigliuwlo, da elTa tenu- 
to nove mcfi nei puriflTimo grembo , vc- 
Itiro della fua fleffa carne, noi vilmen- 
te umana valevole a concepirli . Ora of- 
ferendo noi a Gesù quegli apparecchi di 
un valore ineltimabìle , chi può dubi- 
tare , che non gli offeriamo un teforo , 
ad elfo gradevolilììmo , con cui .ibbonde- 
volmente fjpplirc alta miferia de' nodri 
apparecchi ì La )nde , prima di comuni- 
carci , rivolti ad df» pietofiffima noltra 
Madre , fcongiufiamola coi dìù vivo del 4 
cu ire , a dc^njrli , di concederci la Mi- 
fericordia, di valerci degli accennati fjoi 
apparecchi ; anzi a degnarfi di ort rirli 
etia medt-Tima all'amato fuo Figliuolo in 
fupplemento de' nnìtri mifcrabili : indi ri- 
volti noi allo Itetfo Gesù , fupplichiamo- 
lo di rivolgere lo fguardo ai medeliini , 
ed a non rimirare la noftra indegnità y 
e la'noftra miferia ; ed in virtù di quel- 
li di Maria , ad impartirci le grazie e 
gli eletti , eh' ei partecipa alle anime 
ben difpofte , de' quali favelleremo poco 
appreflò . 
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Ragionamento XXXPllh hiX 
drone, com'è fitto, dcAfcnndo cflSc^ 

KAGIONAMENT O XXXVIII. cernente di non avere altro volere o non 

volere, che il fup . Si eftenda di poi ìa 

Di gttello che deefi fare .rtcnuut fftKdr- ' ferventi mi di ringrazÌMnento , per un 

ràiia ' € del tttme di vita , rkb'izP.o favore cotanto fegnalato , qual' è di effe- 

' in 'chi 0 glornaìmentt , <r pik vél- xc entrato nei fuo petto , a vifiMrlo si in- 

te per fmimana la ricevt, tmuMientt* «deBettuotomentc . Finalniei^ 

* te ecciti in le una fperanza fermiflima , 

PRima dì paflTare a ragionarvi , Fedeli di effer eÉMidito in tutte le grazie , che 
mici, de' mirabili ettem , che lafcia gli chiederà per ramma propria , ed an- 
nell'anima Gesù Crifta degnamente rice- che la tutte le altre eh ei dimande-^ 
vuro, mi è paruto convenevole. di favel- rà, purché non Ocno pregiuduievoU al- 
larvi in due altri capi : primo , di ciò che la mcdeUma : onde Ai chie^ga tra le aU 
fere dee osai Crìftiaao, dopo rìcevuu i' tre cofe i aumento e la pratica delle vir- 
E ucariitlàT fecondo , della vita che con- tu Teologah, fede, fperanza f e carità; 
dur debbono le pcrfone , le quali a ouclU la grana di non mai offenderlo in verini 
divina menfii o «ornalmei» , o pid conto; ten e vigore di refiftere a quel- 
te per fettimaiia fi tc nH ^^ iy * : e quanto le tentazioni , che pm lo combattono ; 
al primo ed in fomma foccorfo per tutt' i fuoi bi- 
kicevuta che abbia il fedele T Eucari- fogni fpirituaU, tanto in generale, quaa- 
Aia , dee turto raccorfl menralmcnre a' to in particolare, nominandoli tutti , no»- 
pie' di q-jel Dio-Uomo , che fi ha tran- perchè Goii non li iàppia , m» perchè 
gueeiato nel fuo petto ; ravvivando in na milto che gii nCQO etoolti ; e lo ftel- 
SriiSa la foa Me, amie fe lo miralTeco' fo faccia anche per tutt i temporali • e 
propri occhi ; e protrato dinanzi la fua circa qucftì, (empie «{giunga la nchiefta 
Intìnita Maedà , gli protclli di crederefer- criftiana coadnraoe, aTotcenerlt fe fin 
miflìmamente, che ha in iè medefimo il fua maggior gloni , .e di vantaggio dell 
fub Dio, il fuo Redentore , il fuo Tut- anima propria. . 
to; indi, con tutta la riverenza poffibile, Avvifo pure, di ricorrere , come diffi 
dee col più intimo aflèttQ che può , ab- del prcparamento,al patrocinio della gran 
bracciarfi a' fuoi piedi , e con fuccefìTivi Vergine Madre ; fupplicandola di conce- 
atti di lincerò amore proteftargli, che lo dergli , che fi vaglia de' fuoi atti alcifli- 
araa con tutta la fna anima , con tutto mi ; da effa prodorti nelle toe coauntOiK 
il fuo cuore, e con tutte le fue forze fo- ni, e de' fuoi pregievoliflTimi ringraziamen- 
vra ogni altra cofa , per la fua infinita ti ; unendoli ad dfa in ifpinto tid tran- 
bontà , ad eflb manifeftata in quefto mi- guggiare la Sacrn Particola , e Bccndo. 
rabile Sacramento , e neiringrefib che fi tutti gli atti accennati m unione co fuoi; 
è degnato di fere nel fuo petto ; onde non ficuro, che qucfta congiunzione ha per con- 
tema di sfogarfi con tutti eh affetti del- ferire ai fuoi miferabili un gran valore 
la mh intima confidenza, dùnnundolo preffo quel fuo divino fig'molo che ha 
fua vita, fuo amore , fuo caio , il fuo nel fuo petto ;^ Supplicandola ad accom- 
Tutto , ed in quefti fi traetegli, e gli ri- pagnarlo colla faa pime»one, e colla oS* 
/" peta pure, finché fi trova iìaio. Ptflìdi t'erta de' fuoi finRobnfTÌ mi menti • affine 
poi a chiedergli , con rutta quella contri- di rendergli più propizio il fuo G»i la . 
zione che può, il perdono de' fuoi pecca- tutte le grazie che allo fteffo chiede».' ^ 
tt.;ofièrendofi di molto volentieri fòggia- 1^ ficcc^me elk è on ottima nrepar». 
cere a qualfivoclia pena , piuttofto che zione alla Comunione , I attenerti almie- 
mai più rioflènderlo ; Sottomet» in oltre no il giorno precedente da giuochi , da 
tutto fe medefimo, e tutto quanto ha in divertimenti , e da altre delizie, per amo- 
quefta vita al fuo divino benepUcito ; prò- re di quel Dio , che ci fiamo prehm di 
teftandogli che fe, per impoffibile , po- ricevere j cosi egli farà un ptumo rendi-: 
te(Te egli difporre di fe , e delle cofe lue' mento di grazie, in tutto il giorno deltot 
indipendentemente da effb , vorrebbe nul- Comunione privarli degli accennati uma- 
ladifficflo €b\c8U JM lode U IjftMÌi^i» ni e «oodaiu divert^enu , ad ogg^»^ 



ui.jui^cù by Google 



di rrtantffftare a Gesù la 

eftimafioae dell' infigne bench/.io conce- 
dutoti , e di pa:r.irccla in di lui compa- 
gnia o nelle ( hefe, potendo • o ritirati 
in camera orando ; o leggendo libri fpi- 
ricuali, o, dovendo octuparfi in lavori , 
cuflodendo la linRua , e tenendo memoria 
affeitu(»fa di chi abhiam ricevuto : fomen- 
tando in quefta guifa e rartermanJo i boo- 
ni proponi memi concepiti , e rendendoci 
difpoftì agli .liuti ncccITari , per porli in 
tfetuzione. Udire fu q-iefto propolirojo 
che dice S.Giovan Crit -ltomo : C.onnear- 
difci tu, che hai ricevuto il pane di vi- 
ta» di far mile fenzi inorridirti ? ÌS'oa 
fai ru quanti mali procedi. io dal deliciar- 
fi £ rifate importune , parale fconcie e 
fwt>mpoltc, gentilezze, e ficezie viziofe ; 
ine/. -' inu'ili, ed anche alrre cofe da non 
dirfi? e fai tali cofe, dopi eiTcre ftato al- 
la meiifa di Critb> , e nello fteffo gior- 
no 
re le 



Su ì Sacrtmcntl 
memoria e la ftomo, per chi può farla, ed è la lìmo- 



in t.ad p^jffg ac.eptOy facis 

€0ti»sb. 



m cui fci itato fitto dfgno di tocca 
fue carili colla tua lingua? . . . Tu 
rftu mortls , & 
non rxhorrtfcìs ? N f:ìs quam multa ma- 
la Ofofi.tlcantur a ihiiiiis ? Rifus intem- 
fejìivui y vcrba mfcJentJa , Incompc/ì- 
ta ; urb.tnit.ii Ù" fj:etl<c vitìo plemt ; r.:»- 
ga inutilcs ; ea <]ute ne fai quidem tjl 
dkere ; C?" hx: facis , Cbrifli mtnfa exce- 
ptus ; ea die (juo digntts es babitur , e^tii 
e/US carnei lini>ua tan^trfs ? Segue il Boc- 
cadoro : Chiunii'JC dunque tu fia , ticn 
monde le tue mani ; caftiga la tua boc- 
ca e la tua lingua , la quale apri in re 
r ingreffo a Gesù Crifto ; ed anche feden- 
do a rocnfa , innalza la tua mcnre alla 
menfa ^ cut folli ammcffo : . . , Dunque ve- 
gliamo col Signore ; compu?;niim kì co* 
difcrpoli ; fendo quel giorno il tempo di 
preghiere .* Qtf Kumqut fis erifo , ne kez 
jiant y manunì tuam expurj^ r , calì:i^a^ 
l'inguam iabia , 7ii<f inqreffHt Cffrljìi 
fucre vefìibuta ; Ò" appo/ita menfa frnfì- 
bili , ad menfam tllam mentem cxtend^ : .. 
yigrlemus er^o cum Domino , compunga' 
nmr cum Difctpulis ; precationìs temttw 
cjì . Dunque, Fe<'eli miei , fempre doven- 
doci noi * cuftodire da'diferri , ma(Tìm«- 
menre Ó6 facciamo , ne' fanti giorni del- 
la O^muoione ; e farà un ottima rendi- 
mento di grazie. 

Un'altra azione di rendimento dì era- 
xìt fuggerifcc lo (leflb S. Giovaa Grifo- 



fina a' pf)veri : egli tauro la inculca a chi 
può farla , che fi accende di fanro zelo 
contro chi la omette ; e gli aTaliftc con 
qucfte parole : Si tu acceajs propter Eu- 
chari/liarn , iiJefl gfatiarttra aS'onem , tu 
quoque nihil facias indi^num Eucharifiia^ 
feti gratìarum acìlom ; nrqiw fratrem pu- 
dore afjfì:ias , m^uf efurienrem defpicias ., 
Chrijìus omnibus Corpus ex aquo dedìt / 
tit autcm ne quidtm panem ctmmiinem 
dar ex ^equoì . . . Cbrì/ìi facis commemo- 
rat ionem , ^ nauperes defp .is , Cf non 
exhorrefàs ' Sed /? filii quidem aut fra" 
tris def'incìt memoriam ageres y pungereris 
a confcientia , // non morem implevufet ^ 
pauperes vocaff s ; tu autem Do nint 
tui faciens memoriam y ne mfnfam quiient 
frlum impertis?... Gufiavifti Sangii'nent 
Dominicum , & ne ftc quidetn fratrenf 
fipnofcis? O quamnam merebcrii -ueniamì 
Non in rremoriam revozas , quod hoc pau- 
p're in prcunUs , ìonge eros egent or in 
bonis operationibus , cum effes plenus pec- 
cati s ? fed tamen ab hit omn-bus le Itbc- 
ravit Deus , te tali nu-nfa eli dt-na^ 
tvs : tu autem ne fi: quidem fa^us es 
beni^nior ^ yna^it mif. ri^or^ ? nihd erp^o 
Ytfìaty nir, ut tradjris toytoribut ' C vuol 
dire : Se ru r» accnfti alla (..omuni.-ne 
per render grazie , non dei dunque ùrc 
cos' alcuna contraria al rendimento di gra- 
zie • e perciò ncm dei mortitìcare il tuo 
profumo, né ritterrarc il famelico Gesù 
Crifto a rutri ugualmente concedetre il 
fun rorf>o;c ru nemmen il pine diltri- 
bui^ci } fai nella Comunione la comme- 
morazione di Crifto; e non fai comode 
n'>n r* innnrridifci ? Hai nce- 



Lat. ei$. 



p veri ; e 

vuro il Sanaue *^el Sien'^re , e tu nem- 
men rie >n 'fci il tuo fratello J e come 
mai meriterai c^mpi-imenro l e non ri- 
fletti , come ru eri pe' moiri tuoi pecca- 
ti , affai r-ù '^nofo di quel che fia il 
povf-ro di damri ? quantunque ri Geno 
flati da '^io ri ncffi , e ri abbia fatto de- 
gno dcii'Eucariflica Menfa ; e tu nulla- 
dim-no , non fei dive- nuto più benigno e 
mi^Vricr^rdiofo cr>' poveri ? Dunque che al- 
tro ti rimane, fe non che di effere con- 
fegnaro nelle mani de' tormenratori ? Kc- 
puta il Crif^llomo tanto difdiccvolc il 
non effere più copiofo nelle limoline ii» 
quel giorno, ia cui Gesù eoo intmiia^- 



bcraliti concede fe medclìmci in cibo a 
chi fi commuaica, c può farle; che giu- 
dica raefcufabile óuelta riftretcczaa c la 
condanni rea di elfcrc gravemente puni- 
ta , Dunque chi può Idria , la fàcua ; c 
dìi qudìo piacere t Gesù , infinìcamentf 
mifcricordiofì) in donare fc medchmo , 
col donare più abbondcvolmence del foU» 
to la limofiaa a' poveri , in atto di ren» 
dimento di grazie a Gesù > pei benefizio 
impercecctbile di averlo ricevuto ad (uno 
petto. 

FatTiamo ora al fecondo capo di queftp 

Ragionamento, cine a favellare -dì quelli, 
che fono alla Comunione affai Jirequaici. 
E parimente, che la comunione ftcqaco* 
te , ed anche cotidiana , afTolutamente par- 
lando, fia da' Ss. Padri , eziandio antichi, 
molto lodata , balla leggere & Cipriano 

nel libro '/•• (hrj'one Dom'tnica ; S. Bafl- 
lio iicU'Epiltola 289. :3Ì. Ciio; Crifoltumo 
neU* Omrha 5. fopra V Epiftola i. a* Ov 
linci ; S. Atnbn-gio, o altro Padre con- 
tenn)ornneo, nei Jib, 5. de Sacramemis e 
4. S. Ag <Aino ndl'Epiftola 34.6 cosi gli 
altri J quali tutti e commendano ed efor- 
tano alla frequente ed anche coridiana co- 
mui>ione:cd cfTcndo quello il fentimento 
dc'S'^. Padri, egli ù parimeore «die quel- 
io di S. 'l'omnuirn , k- eli cui opere pof- 
(bno dirfi de' Ss. Padri un prcgievohiiimo 
compendio va cnolideraiMo il moti- 
vo, ch'eccita alla oocidiana Cotnunione, 
ed il motivo , che ritrae dal farla : quello 
eh* eccita a farla è T amore ; quello cbe 
ririra dal firla è la riverenza , eh' <!• arto 
del timor hliaie : cornparando egli dun- 
que anwrndue qocfti aftecti uno con 1* al- 
tro, dice, che dee prevalere T aftetto dell' 
amore a qu(:ito del timore: laonde, pur* 
chè la perfona non irperìmentì , che in 
cfla non fi fminuifca 1 ^ifTetto e la rive» 

riia verib il Sacramento , ma piuttofto 
accreibiMi; fi comunichi pure, die* egli 
anche cotidianaacote : eccovi le fue pa- 
role: In hoc Sacramento duo rtt uiruntur 
tx farte tecipientis , jcil/cct aifidanuHf 
■cimfURtiroiiis ad Chrtjìtm , fiiM/ facit ih 
mor ; O' r ève re mia Sacramenti , //«^ ad 
b»num tttnoris pertinet : primum 4iuum 
imeìtat ad ftequcntattonem btifus Satta- 
menti quotidianam , [ed fecundum tetra" 
hit : cosi dice in 4. Jent, diji. 12. q. 2. 
0fU I. qtueJlìttttcuU ^ i, e Della qucftiuoci»- 
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la 3, foggi ugne : Si aittem hac dm invi- 
cent comparentur ^ adbue iuveuititr prava- 
/ere fumpth Sasfammtt akfimntts a J4I 

cr amento ; . . . quia fumere videttir effe cha- 
ritatis / . . , , abjliu*rt autem timorit / am^ 
amtmm tSàiari pnnaltt : onde ù conchiu,- 
de colle parole della detta qiidltBncuU 

prirpa : Unde ft aliquis experìm^liter 
tognofceret ^ ex quotidiana jumptwt€ far. 
vuretn antoris auferiy& revtm^am M$ 
mtnui, talis dcberet quotidie communica- 
n:/t ausem fentiret yper qttotidianam fre. 
iuemtaiimtem^Hvefmtiam minai , & fot* ' 
yorem non m.dtum auqiri , tjì^i dcberet 
interdmm abjLnere , ut major i reverentia 
dru9ti9ne p^modum aeetdert$. U tur- 
io dunque conlifte nel tcntre l'anima cu- 
ftodita lu guifa , che viva di maniera , 
onde fia fufficìentementt difpofta a coii- 
dianamentc riceverlo . 

Ora fu quella dilpolizione fegue S. Tom- 
mafu a difcuotere colla fua fuiita angeli- 
ca chiarezza e precifione:ed in primoluo- 
go dice : ( Hate ben attenti , Fedeli miti,) 
»» Due cofe poflòno confidcrarfi mrurno 
„ all'ufo frequente dell' Eucariftia:lap^^■ 
„ ma in rapponr) ad effo divino Sacra- 
„ mento , la di cui virtù ed etìicacia è 
„ alle anime falutevole , e per quefto ca^ 
„ po ella t- cofa utile il comunicarfì nn- 
„ cbe ogni giorno, acciò r uomo giornal* 
>, mente oeApMfify fir<Hio:onde».Am* 
„ brugio ( o altro Autore graviffimo nel 
„ iib. ó. de' Sacramenti c. 4 ) dice: Se ogni 

volta che fi verfa il Sangue di Crift", egli 
„ fi vt-cìA per larcmifllnne de' peccati: de- 
>, vo letnprc riceverlo, acciò mi fieno ri- 
M malli ì «miei peccati ; e peccando 10 fem- 

pre; debbo (empre ricevere Ja medicina. 
Ctrca ujhfn hujus Sacramenti duo poifnnt 3*M*^ 
wnjidwari^ unum quidcm ex pam ip/ius 
Sacrameati , cujus x - ■ j -Ji omnìAus fa- 
lutaris ; & ideo utile e/ì quotidie ipfum 
Jétmere y ut homo quotidie ejut frutium 
pcreiptoP^ Unde S, yfmùnfttM lìL J. dt 

S^'.>.:''jeHt!i c. 4. d':<! Sì quotiefcumque 
cj^A.ìJttuT ^auguis Cbri/iifin remjìomem 
ptecattrum tffundhur ; deheo femper atei» 
p^rcy ut 'enìper mi bi peccata dimutamure 
^ui jemper peic^^debeo J -mo. r haiiire itie* 
dieinam. Segue l*Aagelic /,„ la feconda 
„ cofa da confidcrarfi , ella e io lappgfto' 
n a chi lo riceve con tale frequenza ; io 
jtjcui lì richiede , che eoo guade divo- 
F f a zio- 
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„ zionc , c rìvCTenxa fi accofti a ricever- tali ; altri poi , eh' egli dice ùerfevtrantìa 
„ lo; laonde fe taluno fi trovi in quella mbéercutia ^ cioè filTi , abituali , e di 
„ SUI la' giornalmente apparecchiato , co- affezione. Gli accidentali fono quelli , che 
„ fa lodevole che lo riceva ogni giorno ... non hanno tìfìata radice nella ptrfona , co- 
li Ma perchè fpcffc fiate nella maggior me farcbbono , quella impazienza acciden- 
^ parte dèlie perfone occorrono molti un- tale, quel difcorfo oziofo, ouelpòdirab- 
„ pcdimenti di quella divozioiH;,acagio- bietta , quella bogia oflìzioia o gi^>cofa • 
„ ne della indifpofizione o del corpo o quella picciola dilubbidienza , quella paro- 
„ dell'anima; non è cosi utile a rutti , la dilpiacevole , quella piccola mormora- 
di cotidianamente riceverlo ; ma fol > zione , q'uella negligenza nelle fue pre- 
„ allora quando la pcrfona trovali prepa- ghiere, quel \ìò di compiacenza nelle prò» 
Ut.tit. »> • poteji conjidtrari ex prie I<kIì udite, e fimiii ; cofc tutte, nel- 
' parte fumrntis yin <juo requiritur ^ ut cum ìc quali la perfona non c abituata , ma che 
rna^na d vutìone Cf reverentia ad hoc Sa" le accadono accidentalmente , e fenza che 
cramintum acctdat ; O" ideo fi aliquis f« vi abbia attaccamento ed aftettn ; e delle 
quotìdie ad ìjK pjratuin inv<:ntat ; lauda- quali dokndofi , pro^xxie di cuore d' emen- 
òde efìy quod quotidie fumat , . . Sed quia darfene ? ora qucltc cali cadute, o quello 
multotiei in pluribHs hooiimvn multa ìm- cadere or in una , ora in un' altra lielle 
pedimenta hu jus devotionìs o:currunr , prò- accennate o fomiglianti miferie , non im- 
fter corporis indifpofitionem ^ vi an'tmie ; pedifce la Comunione cotidiana, o mol- 
non tji utile o nmbus bominibus qttotidie to frequente ; purché fi procuri di emen* 
ad hoc Sacramentiiin accedere , fid quotie- darfcnc . 1 peccati p<ii veniali inerenti , 
Jcumque fe ad illnd homo inveuerit pra^ radicati , abituali , ed ai quali per confe- 
paratutn . ( * ) guenza la perfona ha dell' arfctto , queftì 
Già fcorgo fulla lingua di tutti voi , Fe* fono quelli, che impedifcono certamente 
deli miei, la interrogazione, cioè, quali la C^omunionecotidiana , ed anche la molto 
Ceno quell'impedimenti di corpo, e di a- frequente: tali rarci>bono 1' attaccamento 
nimo , da' quali dice S. Tommafo impedirfi ai beni temporali, l'amicizia benché non 
r ufo della cotidiana comunione ; e quale fia difonetta con qualche perfona , fondata 
la div(.zione grande e gran rivércnza , ri- nel folo genio ; la premura di cffcre Iti- 
chiefte all'ufo si frequente? Io ve li fpie- mato , di farli gran nome ; l'affetto alla 
gherò.ed in prima vi dirò, che qui non li gololità , alle opere coniugali , ai propj 
parla gii degl' impedimenti , che fieno col- comodi, agli fpartì, a' giù >chi , a'pafla- 
pe morrali; mercccchè impedimenti di que- tempi fovci chi ; un certo anr Iginio .i quai- 
fta farla ben ò noto, che non permettono che perfona , l' affetto ad uiu abituale fcu- 
frcquente Comunione , fe non nel cafoche nlità indecente; i' attacco alla vanità di 
fi raccolga tale emendazione da una Co- velhrc ; l' abituale poca attenzione alle pre- 
munione all'altra, onde appaja fperanza ghiere; la poca divozioiie abituale alle co- 
prU'Jcnte, che coli' ajuto d» quello poten- le che piacciono a Dio ; un naturale af- 
tiffimo Sacramento l'anima farà in bre- pm, rabbiofo , impaziente , bugiardo , pre- 
ve liberata rfal ricadere in fomiglianti col- tendente , conte. tziofo , cunor> maflimar- 
pe. Si favella dunque d' imprdimenti ve- mente di OLchi,e fu oj^ni volto ; e limili 
Sffm. 4. niali . Ora egli è da dillingucre col dot- altre vcniahtà, o nulla, o poco curate , 
inptftt^ tifflmo e piiffimo mio Giovanni Taulero, Je quali, dirò cosi , coftiruifcono la pcr- 
j]^*^'**'* effervi intorno a quello punto due forre di fona in iftaro fiffo e (labile di colpa vcnia- 
peccati veniali , alcuni ch'egli appella fcor- le , da cui la llelTa perfona non ha pre- 
reati qutedam fluxa , vale a dire accidcn- mura alcuna di cmeudarfi , anzi piuKoffo 

le 



Ci Si veda il Decreto del Sommo Pontefice Innocenzio XI. pubblicato nel giorno 
15. di Fehbraro dell'anno 1679. in cui vengono prefcritte tutte le regale più 
opportune da offervarfi dai ConfefTori e Direttori delie Anime in rapjiorto alla 
frequenza della Santiffima Comunione. 1 ratta diffufamente quefta materia il !*• 
l>aiiiele Coacioa TJbeelo^^ ChnjU ttm, 8. //>. 3. di^trt. 1. tap, la. 
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U colrivajc fomenticele profeflajcL* fe- 
cnnda ; i' att^zione , diflì , ad alcuna delle 
dette , o (imili coCc , cerrameme la readono 
jodf'gnj della coti Jiaiu ed anche moko fre- 
qucnrc C osTìunione ; perocché egli è im- 
I» •(Tifile , che la pratica abituale e tiffa in 
tali venialirà, e molto più l'affetto, e 1' 
attaccamenro alle medcfimc , non fmmui- 
fca la divv)ZÌone, l'amore, e la riverenza 
Verfo si alto Sacramento ; onde lia mi- 
^lofc partito il temperar le la frequenza; 
intorno a che dc^ibono eflTere molto atrea- 
ti , e vigilami i directori delle colcienze. 
Che Te poi la perfona eh' è foq?,L'rra ad 
ttlcunn, o a molte delle acc tannare venia- 
lità abituali e tìffc , nflìlva davvcrfj , affi- 
data al divino foccorfo , di volerle fpianra- 
re dall'animo, ed cmen<larrcne ; e che per 
quello cftccto colia dovuta licenza , ufalTe 
la molto frequente comunione , e ne rac- 
coglirflTe il frutto ; on.Ie fi fpenmenialTe 
miRhorata nei detti capi ; ed il fai^i^iodi- 
rettore ne conofctfTe il vantaggio fpiritua- 
le ; allora può la perfona , colla dipen- 
denza del direttore, frequentare aiKheco- 
cidiamente la comunione; perocché fe ne 
fberimenta il frutto , eh' è , di fpiantarc 
1 affezione al peccato veniale ; le 
cadute nello ffeffb divengano puramenre 
accidentali , concependo fcmpre più orro- 
re a tutte , e guardandofi diligentemente 
dal cadervi con piena deliberazione . 

Or avendo noi difcorfo fu le cofe , le 
quali rendono 1* anima indiPpofta , non alla 
comunione aflfolutamerue , m.i alla coti- 
diana , e molto frcquenre ; reità da vede- 
re quali difpofizìoni polìtive, quali azi'V 
ni e virtù , qua! tenore in fomma di vi- 
ta menar debba la perforu , che cotidia- 
namcnte, e molto fpeffo riceve la comu- 
nione . Circa il tenore di vita da tenerH 
da quelli , che colla detta frequenza rice> 
vono la fanta comunif)ne , per non par- 
larvi , Fedeli miei , di mia propria auto- 
rità , vi dirò Io che fcnve il mio Sanrif- 
fimo e dottiamo S.Anronino Arcivefco- 
vo di Firenze , e direttore fapicnte ed ifbe- 
rimcntato di Anime di ogni forta . Ora 
c%\\ di queffi comunicanti frequentiffìmi 
da effo chiamati Protìcienti , cioè che im- 
prendono r acquiffo della perfezione criftia- 
na , in compendio dice : in prima , che non 
bafta l'altcnerfi da tutte le cofe fino ad 
ora dette > ma che tutta la loro vita dee 
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c(fere una continua preparazione al ricc- ' 
vimenio di cofa tanto fublime qual' è Ge- 
sù Grillo in \*iir{^i)nì : Proficienti vfro jton 2-*'tH. 
luffìJunt btc prte iiti.i , fe<é tota vita ejus 
(I-òtt ejje praparatio ad fuutpt^onem tant.e j.Htm, 
rei: Laonde, dice il Santo, dee rale'per- 
i<)ni attendere fenamciite alla moriihca- 
zione de' fuoi vizietrt , e d«*lle fue cattive 
inclinazioni ; dc^ follecitainente fuggirò ^ 
le vanità, e le occifioni anche de* pecca- 
ti leggeri e venwli ; e le occupazioni non 
iieceffarie , pt:r le uuali la pvrfon.i può di- 
Itracrfi d.»!la feriofa cullodia del fuo cuore : 
Prifcipue rn mortificando i>iiìa , in fu^'tiì- 
do "uanitates , O" oicifìonti peccatorutu 
etijm levium & vin:.iltu>n ; occupai oirs 
non ne^^ffarias , in f nìyus poteji homo au:r- 
ti a jeriofiT cujìodia cordis fui . In oirrc 
dee tal perfona darli all' efercizi«ì delle 
Criitiane virtù , e , pel mezzo della me- 
ditazione , pn)curare in fc , tra le altre 
cofe, un gran tijnort e riverenza verfo si 
gran Sacramento, i quali lìeno fondati ia 
una fi ne era » cordiale umiltà : dee ecci- 
tarfi in un amore ardente vcrfo Gi'sii Gri- 
ffo ; afpiraro con fervide brame a riceve- 
re le fue curazie , ed alle cofe celefti ; e 
fare per fua mentale abitazione le pi^^he 
del Redentore : dee avere pjan compatro- 
ue de' peccatori ; conridare e riccomanJarfì 
ai menti di Santa Madre Chiefa ; niente 
confidando di fc mcdefima, o ne' fuoi me- 
riti, ma fnlamentc nella infinita pietà deU 
Io Iteffo Gesù ; ed in fomma audarfi fem- 
pre più difponendo in tutte qudlc manie» 
re: dee aiutarfi or colla lezione, fe può, 
di buoni libri ; coli < meditazione delle co- 
fe di Dio ; e fpecialmentc di Ge>ùam<)ro- 
(iifimo in quefto miiteriT, colle preghie- 
re , e colle opere di mifericordìa , tanto 
fpirituali , quanto corporali , per quanto le 
è permeilo, di rizzando in fomma tutto il 
fuo operare a quello apparecchio alla fre- 
quente comunione . Sf exrrcendo in vir- 
tutibuty &" excitand» fe per mtdìtationem 
ad immenfum timoren* profHnd,e bumiltta- 
tis , ad amortm ardentem , ad fcroens de- 
fiderittm fuoernorum ^ inferendo jtvidnerì- 
bus Jefu Cbrijìi , compatiendo peccatoriout , . 
commendando (e Santìa Mairi Eicle^a , i» 
nullo de fe , attt fuls meritis , jed de eius 
pittate vebementer confidendo . Per quod~ 
eumque er/^o exercitium homo ad ijìa an^ 
fliuf pr§nn)Vttmr ^ Jìv« fìt Icilio » medita^ 
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otjt'10 ^ piXiVtcatìo , oput m'jerkordì.e un qualche medicamento , fenza frutto y 

jpirltualc & corporale^ per tlludmasis ad manifelta la jnaU difpolizione dell' Infer- 

communionem dljponitur. mo ; il quale (c fi contmui a replicarlo 

Quindi jfegue cutt'ora il Santo, quindi in:ruttuyfamcnte , ferve piuctolto ad ag- 

appare l'errore di mòltifl^mi,i quali pen- gravargli il male» che a limarlo ; così ap- 

ùiìo di ben prepararfi a quefla frequente punto m fcnfo allegorico dice il Prof ta 

comunione, col mettere tutto il loro (tu- Geremia nel cafo nollro . Fruftra multi- cjp. 

dio in macerarfi con .penitenze corpurali, plicas nuduamma ; fanitat non erit tibi . 

con digiuni , con lunghe preghiere, con vi- Eccettuo un folo cafj da tutte le an- 

gilie notturne; talché fovente rimmgono ridette regole, il quale benché raro, xut- 

opprefTì dal gr^n carico 4 onde piuttollo tavia fi da, rd 10 sò , elfer' avvenuto : il 

iXTlauj la divozione , che i' acquiamo, cafo é queitf), di alcuna per(bna , la quaié 

fw-nza curarG poi di correggere i loro vi- ( ftatc bei attenti alle par.)le che dico ) 

7.!Lrti,le loro mosdane ailczioai , talvolta la quale uaa tanto per mali/.ia di voi mtà 

anche fcandalofetre , il loro amore alle amante del peccato , quanto per fragilità 

creature troppo feiiiibile , 1 loro rancori , perfoaalc , nata o dal temperamento de- 

li compiacenza delle loro l >di , 1' jrfctto boliUìmo , o dalla veemente fantalia , o 

alle umane delizie^ alle ricchezze , al vano dì. qualche occafione violenta , da cui o m 

vedire, a fpetracoli pubblici , ed altre co- può moralmeoce shrigarfene , o da qua- 

fe ; dalle quali te anche per breve tempo lunquc altro cjp > , la quale ditfi , cade 

lì alleujano , dj lì a poco di njovo npi- frequentemente in qualche peccato ezian- 

glianu : quelli, dice li òanty , fono in in- dio grave , di cui ne ha iiijtero dolore , 

ganno ; psjrocchc fjrebbr molto meglio , e ne propone co i tu:ta i' etlìcacia 1' e- 

c molti» più li prep.irerebbcrc , impugnan- mcnJazione ; ed efegutfce , notate bene, 

do queite cattive atteziuni , ed inciiuazio- ed cleguifce tutt' 1 d iCUinenn e taire le 

ni , di quel che facciano con ^ucte le lo- regole prefcritte dal faggio Direttore; mi 

70 penitenze «fterioru H rutn autcm con- Jiuiladimeiio ricade in quel ptccao ; m 

t<:mpt»s y dctcjì.ttta , & ì4ioriificatio plus cui olfcrva il Direttore , eh; iic' giwrni di 

'Vidna eis y€!f t os m.:^;s dljponertit , fjitaniy co.nuiiione mai non caJe:m q jcilo cafo 

ijlis rcicììtts y ì::'njt>o m'dii pfMmorum: t può il Dirctt »rc IpenmcMtarc , fe colla 

<»ò dice il Santo, non iTtri.hc difippnjvi trcquenza della comuni la pcrfona (e- 

Ic opere di penitenza, i. disunì , le m^^ gua a Itar f.ida , licwhè n^' giorni di co- 

cerazioiii , i cilicj, le vigilii; ,c limiii pc- «union: mai iiou la trovi caduta ; e fe 

iiitc.ize eitcrne ^ ma per ci.rre^^ere que- qjwito ai^vcn^i , cioè che ne' gior ii di co- 

gliiìo , che , contìdando in quelle , non nia.noue mai 0 )n cavie , né 4n quel pec- 

curan > la mortiricazionc interna delle ac- cato grave, ne m u;o meno in altri z in 

cemua* affezioni veniali , prr le quali do- quello calo <: bj.i impicf^ata la comunione 

vre'ibero arredarli da tanta frequenza di frequente , ed czii idio cociJuiu : la ra- 

coinuuioni , rendale jnutili dalle dette af- gunie e chiara, imperciocché allora f Eu- 

fczlòni non combartute , anzi fecf)nd.ite. caritha produce un » d.' incipaii fu )i ef- 

Intorno a che debbono Itare molto ac- fetti , qual'è, come vcdrein > nel Kagio- 

tenti i Direttori di tali anime , cioè iu namento fcguenie , di prcfervare l'anima 

vegliare , fe realmente effe (i iludiino di da' peccati mortali : in quelto c.ifo non fi 



mortificarli in tutte le dette cofe , ed a 
sbarbicare da fe medefime V affetto alle 
venialità : e fe non vedano quefla pre- 
mura vera ^ e finccra , c quello combac- 
timeuto contro fc ftcflc per «fpugnarle ; 
non debbono effcre condifccndcnti né a 



avvera, che li moltiplichi inutilmente il 
rimcdiu;auzi li moltiplica uriiillimamen- 
te ; mvrcecv.he quale uciiua maggiore, che 
un anima ^ la quale di tratto 11 tratto 
offendeva Dio m jrtalmenfe,e perdea mi- 
ftramcnie la fua grazia , fi riduca colla 



comunioni cotidia^e , né a più lìate per c<'muiuone ui iliaco di non più odi.iider- 
fettimana;mcTcccche il non riportare dalle lo gravemente, e di viepiù Itibilirli nel- 
comunioni quello fratti, maniftlla li in- lo Itato della fua fanta j^razia ì co;i que- 
difpolizione di dette anime a tanta Ircqueii- Ili non dee temere il faggio e pio D:ret- 
za ; in qa.-ila guifa y.che la frequenza di tore di cliefc hberale licile CQniun> <ni , 

npor- 
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riportati Jone un (rjiììa si rimarchevole; rali virtù, l'affetto alla cafliià corrifpoa- 
e defe cosi pniftguire ,fin')att3iKochò vccj- dente al Clio ftato ; (ìa pure fecc7 'ei lib©» 

la perf.Mi.i nià ^hì' ilrnjiite ■\\\-.\\.\ da* rale nelle comunioni ; colle quali 
peccau morrr.li ; giunra p<»i vh'clli fia a raflfì viepii» perfczionanck) ; e nel cafo 
quella ftabilirà.pjò intnleriire la frvqtien^ che fi arrapane nel cainmino^e per con- 
7\ ,\ qu,''ii ipiruri , richi.ib. (kllo flato feq'jenri de^Tè piuttofto in dicrro ; 't nri- 
dilia peribtia; incaricaiidf.L- piròun.jmo- vi per qualche hrcve tempo di detta fre- 
derara frequenza ; acciò quel po'^lnre ri- quenza, ocr paternam^-nre caftig^re la fua 
medio, chw' U reltirui .ili - (br<» (fi T.vii'à poca ftridrà a G'sìi Crifttt,ed affinchè II 
fpirituate» la mantcn:;a ne!!'» lUfT" , c \\ riaccenda nei <J><<o amore , e fìnccra hra- 
prcfervi da! più rifirnarc allo it.U'» dtlla ma del mcdefìmo ; ond' emendata , rir tr- 
prini itn inferaiìtà; il che forre accader b> nt alla primif i frequenza , ed a racccr* 
bc,re non le concedeffe una mrKlvnra frc- ne ivf vi frurri di vita, icóipre più vit» 
quenza deilo fte(To p' ffcnte rimedio : aiir taofa ed efacta» 
Ù,(è^i ve^ in dcrtt.< perroni rifanant 

un animo volonteror),ed aviJo di nopro- R AG'tONAME N.TO XXXIX^ 
tittariì nella via di Dio » e che perciò li cu- 

ftodifca anche da peccati Veniali delìhc- Tk* marAvìs^'ofì f^uw JeW sAueuJlo 
rati , e dall affezione a' mcJcdmi , e cam- Sacranunn deir Euearifiia ^ 

mini con tfattczza nelle loprad icrte sjuife» 

continui pure a lafciare , che fi cibi co- T7 non e da maravinliarfi , Fedeli micF, 
ticfiaoamente di quel Dio , \\ quale can- Ji^ i' rcn-imenra c^-mune de' Santi ^.u 

BfinpfÓAinìotTTu: lafìTo ch^era in fiq'iun- dn,e(!.''Ii Cla-'olic.i Chier.i f'i,'he ;Mr 
di Àbramo ; acciò la vada prrfezio- AuRultiflìm.» Sacnmento ('iìV Eucariitu 
nando viepiù ; e di Maddalena eh' era degnamente ricevuto ne rFp'^rrtno (e Ani- 
peccatrice , la lavori e la ^ang^ in Mad- me frutti di !unr,ìinano più ^ ; i (i , ci. . ia 
dalena Santa . _ mttj gjj a]t,.-, Sacramenti ; imperczocthc gli 

Kiepiloghian» dunque rut» ir (nprad* atrrì Sacramenti conrfn«onr> bcn<fl nel ri- 
detto» e diciamo , che la comunione o ccverli la vir ù in lor iufuCi da Gesù Cri- 
cotjdiana > o^p oco meno . noti fi dee cnn- fto ; laddove TEucariitia contiene reahr.tn- 
cedere a perfbne, le quali non procurin» te lo fteflb Gesù CriAo in Perrona, fonte 
di fpianrare dal cuore raflezlone alle ve- della graria ; iperciò difTe lo fteflTo Crifto, 
niaJità, fien rnoke, fica poche • quaniyn- che chi fi ciba di effo, vivcrà pcrvirtu di 

« penìten- efìTo: Qui manJucat me, Ifyf-v^v.'t ria- /„- ^ 

ziali eftcriori , ed in molte preghiere; le pternu, GlialtriSacramc ir, {, ;,-> ftati ifti.'' 
quali azioni quantunque ficii lodevoli, tuitì, per confe^uire qualche dctt-rm^niirò 
troppo rimoramente difpongono alla co- effetto della Pairìone di Cri'ìo,in quanro 
tidiana comunione , o poco meno che co- che il merito della fteffà l^aOinne in quelli 
I !Ì?tiL-l*-^' direttore ben chiarir- io influifce , ed in quanto che in alcun 

le «Hlhiroinarle , come /a difpofizione modo b PaffioBeflcflTavitiiemqueil» com- 
addatrara a òuefla frequenra , eli» >^ I» memorata ;;^a'rfeucanftia è iffitui- 
moderanone delfc plTinni , la guerra cnn- ts^ acciò nella celebrazione dc''j in^deHma 
tro i peccati veniali deliberati , e maflì- eoa tutta proprietà fi raporefoiti , anzi di 
""•"•n^^ c^"t"> 1 affezione aè alcuno » pefbfir'mnovV la fteflft ftm«n<i incruente* 
oa più di l"ro ; la quat guerra Ti.i efìto mente, efe^uitafi cruenremente fili Calva- 
«D teJice, fe abbia i foccorfi anche del- rio ; laonde con tutra la pienezza cotiriene 
ir penalità corporali , e di ltin«he pre- ali eflfèttt della ftenTi Paifione , c'.ntcnendoC 
ghiere : e però quando fiacì nella perf»- la ftcffa Vittima , eh' ^ Gesù , cai?iine prìo-, 
Vt "',"*^» S^*^^^ guerra colle fue cipale di rutt' i -u<!efi ni eff^tri : e però con 
^moncel»; la mortificazione deTentimen- tutta ragione di'Te S. Paolr» : oeni volta che 
n^ r r'"^"'"'^ > ^'^^^ ^* ciberete di quello Panecelefte,ebeere- 

J^'* »yj lingua; 1 efercizio della prefen- tedi quello Calice di vita , ranprercnrerere 
2«Uio^con alfcttuofe giaculatorie» la la morte del Signore ; 

fgam^ bum ddle Teologai e mo- iiicMkUk Fmm W , O- CtUtcm ^ 
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tnSacnmcnti fi ufano,c fi ricevotocon 
a/ioai a noi eftcriori , coa^a^^ » con 
lavande , con parole proBÌTiteed udite , 
e eoo atri appfeftmmenti di altre cfteno- 
ri materie: ma l'Eucariftia. eh' è iftitui- 
ta a modo di cibo e bcyaiM» t C .riceve 
nel noftro interno, e ripone Gesù in Per- 
fetta nel nciftro petto ; laonde opera m noi, 
come notò, dopo S.Tommafo il Concilio 
di Trenté, laonde opera, di (Ti, in noi fpi- 
rituàlmentc lo che fa in noi il cibo, el 
alimento naturale corporalmente : quefto 
opera in ooi il* foftentameiico della vita 
cofporale« 1' aumento del corpo , il ripa- 
raincQte degli fp'riti vitali che fi perdo- 



cibo corponfe Meat una ftelfa cofa còh 

chi !o riceve, caagiandofì efTo cibo nella 
perfona che lo riceve ; Laddove tutto all' 
oppodo avviene neir Eucariftia , perchè 
non già il cibo fi cangia in chi lo ricc- 
.ve ; ma chi lo riceve fi cangia fpiritu.il- 
tnente nel cibo ricevuto : Non fdtud ag 'n ^^^^y 

partsàpatìo Lorporìs San^uims Chrijìt y 
quam ut in ut guod futnintus , tranfea- P^Jf^if 
mut. Co(a che aiìfft Criflo in ifpìrico a- 
S. ^g')ftino: crefci , e mi mangierai : nè 
io mi cangiirò in te ; in% tu ti cangie* 
rai in me ; Crefce , Ó* manducabis me ^ 
mee ego mutgbtr in te , fieni eikum carms 
jed tu tufttaùeris in me . Quefto é 



ttue y Jed tu mttaUeris in me 
Qte aeffii ip nu vu«u wuc n j»*»--- quanto può dirli in genere con San Torn- 
ilo e la dilettazione nel ufarlo: cosi pa- mafo, intorno aMrutii dell' Eucariftico ci- 
rimente h l'Eucariftia degnamente rice- bo, conferiti alle anime ben difpofte nel- 
vura fpirita.ilmente nell' Ànima : la fo- le guife dette nel Ragionamento anteno- 
lUene nella vit.i di grazia ; clcfaccrefce frutti di lungamano eccedenri quelli , j-M-fl? 



in maggior copia degli altri Sacramenti , 
ripara lo che l' anima perde a caeione del- 
le umane miferie ; ed apporta alla mede- 
fina quelle interiori diletta7jnni , dolcez- 
ze, e foavirà , le quali p^lTono meglio 
fperiinentarli da chi ic riceve , che fpie- 
garfi colla loro lingua, da chi volcffefpie- 
garle: e perciò Gesù Crilto con efprcirio- 
ni fcìTtiflime diffe : i-a mia carne è il ve- 
ro cibo , ed il UHO Sangue è la vera "bef 
Vanda: Con mea vere efl cibus y & San- 



apportati da tutti gli altri Sacramenti . 

Veniam'ora a favellare fu i prin4:4pa|i 
di quefti frutti in particolare ; e pét ive» 
re una guida fìcura, illuminata , e Tanta, 
di cui tanto fi fervi il Generale e cele- 
bre Concilio di Trento , come appare dal- 
la Storia, e dalle parole fteflTe ufate da ef- 
fo Concilio: feguircrao ad apportare , lo. 
che ne (crifie T Angelico Dottore S.Tom- 
mafo , le di cui dottrine , maffimamente 
fu quefto piinro , furono apprf»vate da 



vaoda: Maro mea vere eji c/t/i»,^ m-v..^ ^ -, , .-1-^.. ..».^ ^.- 

puis meus vere eft potus . Finalmente gli Crifto con quelle parole: àenejcr:pfi/i, de 



me Thoma. lì primo di quefti frutti è il 
comune di tutti gli altri Sacramenti , ed 
è il conferire la grazia ; ma perchè è il 
più nobile di tutti gli altri , racchiuìleii* 
do in fé la Perfona di Crifto , eh' e il 
fonte della Grazia , perciò la conferifce 
in copia molto maj^iore degli feltri tuttb 
Intorno a che dovete f^pfre , ^dell 
mici , come tutt' i Sacramenti , e molto 



altri Sacramemi ci unircono a Cnlto pel 
foto mezzo 'della fua fanta ^^rar/ia ; ma 
l'Eucariftia e ci unifce a Crifto pelmez- 
to della grazia , ed immediatamente alla 
PerfixM «sffa dK Crifto ; talchi divenia- 
mo membra vivtnti realmente ' congiunte 
«1 ooftro capo Gesù , e ci fa divenire in 
tertft «wio UBi^ofa fteCfa con efTo - on- 
de dilTe S. Paolo, chi fi congiugne al Si- -™ — ..j-. 

gnore, diviene uno fteflfo (pu;iu» con cffo pm qucftb , cagionano la^zia . come 

»i^.r.<.lui: Qui ééi^ nomino , mms fpirttns dice il Concilio, ex operatola vuol 

«tf- d'ihtfve • diventiamo membra del d:re da per fe medefimi , e per loro vir- 

di ìui coebo, della fua carne, e delle fuc tù^ in cflì inftifa da Crifto; td aceiòcpn- 

cgi. Membra fumus corporis eims, de cnr. (èrifcano" quefta grazia , bafta che QO^ 

ne eius &effiòtts e/Mx/come dir voglia: trovino nell anima oftacolo al U ftdfa gra- 

ffi.4(iando noi le fue divine carni colle '^jh^" i ^^Ì^^^ Thi^ 

lue olfa, diventiamo per tale congiunrio. 4r«cra»cnt! de vivi , cioè «he richieg- 

Ae T>iù ftMlriMiettCe membra del dt gono 1 anima monda da peccati mortali 

lai divino corpT: in quella Ruifa che il ( avendo« già Jpieg ato nel Ragi^m€n-. 

cibo ricevuto, diviene una ftcffa cofa con to trxt» la dillieicoza, che pam mi S«-r 

élà lojàèfUt'ma , come nocèr^ Leone cramenti de; vivi , e de' morti : e le dif- 




I il- wfatiftni . che %Mifftì Sfl*'*— ****** r 



efpetti* 
vamea* 
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Riighnamento XXX11L 235 
TÌdìié{g;(MO 1 D^i ripetere . Sìioaem ad Demm .* e vuol dire r pel mezzo 
•Ino) Ora quanm fià It f^razia^cbe qui^ di qoefto Sacrameoro fi aumenta laRrazia, 

fto noftro Sncnmenro , e co«;l t^li altri , e fi pcTff7Ìi>na la vita fpirituale, affinchè 
conferifca , a chi non ha oftjcnio , mm la peri^n» (ia perfetta in fe mededma , 
fe ne fa di certo il grado determinato ; per la congiunzione cheÌiat:on Dio. 
fendo per altro cofa certa, che FEucari- Qui farebbe da fpicgire , come tilvoU 
ftia ne conferifca in grado mageuire^r ta avvenir poffa , che qui^llo Sacramea^o 
le ragioni dette ; e qìkefta gram # c«ni* per accidente cagtddf la prima grazia, • 
ftrìfce it>Jcpendenrcmente da alrro appa- non T vinìr ito folo : ma fendofi ciò fpie- 
ffecchio, purché non vi fia ToiUcoIo del gacu nel Kagionamcnto xxxi.jtvili veg- 
peccato. Altra grazia poi e^li confèrifce, ga , léma qui ripettrio. 
comfpondente ali* apparecchi-) ò\ chi fi Oa .i!rro eJTltro eoli è , di rimettere 
comunica, la qaale |>erciò dicefi da' l'eo> i peccati veniali : la rasione fi appara da 
Iorì ex oprte cperémtts , cioè elle corri* S. Tommafo , perocché fe fi confidcri 1' 

Eucarìftia come Sacramento, ell3«i|^a RIO» 



fiwade al grado dell* apparecchio ; talché 
(e y per eaginn di efempio , il Sacramen- 
to a tutti quelli , che lo ricevono fenza 
oftacoto dì peccato grave , conferifca ex 

opeyf o9ff\tto e per nn virtù d.cci gradi 
di ^r^zia ; e li accortine a ricevtrlo due 
perfune , mi che aShia fei gradi di ap- 
parecchio , e l'altra che ne abbia dodi.i 
gradi ; quella riceverà fedict gradi di gra- 



V 



zia ; e queita ne riceverà ventidue ; va- 
le a dire dieci tutte due , per vigore di 
non avere oitacoio ; e la prima altri 



do di cibo ; or ficcome il cibo naturale 
rimette nella perfona ciò, che fi perde e 
fi confuma per cagione deiranldlie lwt»> 
nie ; cosi q jffto alimento divino rimette 
ciò, che fi perde per cagione del f:;mire, 
eh' è il fonte anche delle fpìriruali venia- 
li miferie : fe poi fi confideri la cofa che 
apporta all' aaitr|a , anche per queito ca- 
po rhiiefire i ventali ; peractllè apporti^n* 
d» cpji grazia e carità, alh quile eccita 
.^....«v.^ , « |....... l'anima nel fuo rrcevimento ; ed etfendo 

fei y corrifpondenti atti fna preparazione; l'atto dt tarità, o amore veifo Din, di- 
e la feconda altri dodici , corrifpondenti ^uttivo de* peccati veniali ; ecco com egli 
alla fua e» op^re oprrantis . Da ciò rica- rimette ì peccati veniali : ConfìJ^ratut t»*'f>«». 
vate. Fedeli miei , quale guadagno di gra- ipfum Saeramentum , ^uod {nmìtur fué"*'^ 
zia , e per conCcquenza di gloria, ffccia- fpfcje cibi nutritéHs * mmtrimentiini autem 

cibi eji neetffartum c»rpgr! ad rrflaaranm 
dum id, guod tjuotidie deperditur per a» 
Qionem ealorìs naturai ii fpiritwaiiter aii» 
tem \^rf alttfH'd tn tiàh's dcp''r:ìitttr 
ex calore ctncupifcfHtì* per peccata venia» 
Ha , 4tìklimnunt fervgiem 'tié ^ tSris f * 
^ iiieo ro'iì" t'r 'r;': X^icramrnfo ut re» 
Hiittat peccata veaialia . . . dtnjìdtratut 
*kem fe9-3 ^ iHM m 0 i '-^ qua efi- chantas , 
za da' peccati anche veniali , con aver pre- non [cium efu ìntum ad hjÀ'tH'n , fec] ct'tam 
meflì molti atei di mort ideazione de' loro auotumm ad aflum , </■<> exatatur ia boe 
feutimani del ^irpo 1 eoif avert 'Cenate €M¥amento ^ per qnod pcu/na veméiim 
le fue pafTioncelIe , pruican^n le virra .il- folvwìtnr . * 
. je (telTe coiurarie: oh Qdaiui gradi di gra- Un'altro effetto, dice S. Tommafo, del ' " * 
zia quelli tali fi acquiftano f Dunque ani- Sacramento ricevuto egli è, di rimettere 
matcvi , Afcolratori , a ben prepararvi ; parte fMfrpena dovuta a' peccati ncli'aU 
accoppiaudovi anche , come vi accennai tra vita '; e quefto effetto non proviene 
ne' pafTari Ragi<Miarnenti , i meriti e le direttamente , dice il Santo , da effo Sa» 
interceffìoni di Maria, e degli altri San- cramento,ma indirfr:,;;ntnte, ci^ per ca- 
li : onde refta a dire Cfxi S. Toinmafo . gioae dell' amore verfo Di(),ch'tgli delU 
u'^ai'^"' ^oi^ Saeramentum gratta auj^etur , nella perfona che fi comunica , il qual* amo- 
* P^*fi^^**^ fptrìtualis •oita^adb»efiMÌ)bm' -re ^ ruddii6tt(MÌo per Je dttto pene ; e 
s f^ii* ifif(9.ferja^us fxj/im^ ÉB pi li ^fiin^ m ttgftt^thc quanto n^pforc c U 
#t * -r G g divo- 



00 quelli , che e con frequenza , e con 
molto apparecchio fi accollano a!U comu- 
nione ; cioè con grande fede , fperinza , 
e carità o amore verfo quel D:^. , che tan- 
to amante fi manifelta in quefto Sacramen- 
to * quelli che lì accoftano epa grande u- 
miità,e bene pmfntidati ne'^roprj deme- 
riti, e nel proprio nulla , con ^vido d&> 
fitVìrio di unidi aGesArTCOn - 
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divnzìone e ramore •il chi fi comtMica, 

lanvopm di pena fi difalca, che pagar do- 
LK.fl». vrcbbc pc fuoi peccali : Quia^unio ad Chri^ 
liunì fit per eharhattm^ ex f fus fervore^ 
ali^uis confcqA tur rcmìffioncm non foUcn 
tulpA-y (id etuim pxndi ;Jn(k,tiì ^quid et 
cvifequenti per quaiu{^j69»miUtamt4m 
sd pr'meipaitm ej)«a«»f|^ft«» confeqmtur 
remijfionem pxna ^ non qktdem iottus Jed 
Jteumdunt modum [ua devovoms , Cy ftr- 
vorh. IH"«ÌÌ^ nC9m «W>bi^"i[> , i;cdeli 
miei, ergi «nano premura debba!» danr.i 



Su i Sacramenti^ 

„ vazione daBméSbm Moiponk avviene 

„ per due cjpi ; pnrm qutUto^ch;: il 
„ corpo ti corr(>lx)ra inurtormeate dalle co- 
M Te che corromjpoiiola wta^equeftaprc* 
„ (èrvaz-ioiie f» ta col cibo , c colle medU 
.eia? . Seconda , in i^uamo. che G.Uifcadà 
„ coatra a:>lt efteciori ai^^rtfr>ri e neffiidf^ 
che vorrebbero privar! > di vira ;c qucfta 



)> prefL-rvazioac lì incoile armi .per iiifco* 
„ derci , da chi d vuoie «Patire ! ed in < 



, _-_...qaf» 

jy Ite due maniere appunto , dice Tomma* 

• |».<.iitu.c. V. - V fo, quello Ì!iacrameni%prcferva l'a.iima 

prQ^ar«Ì^flWgoi 'divozione , e quello fer- „ dalla nìorte del peccato : pryna , ned* 

YQcl li^cdmRóc'al^ ; e' prima , perchè co- „ interno della nìede(ìma,la quaJe^coogttifr 

«1 merita qucl Dio , che lutto amore fi » gendoiì a Cnito.la corrobora inrcriof- 

nMxtm ia quello Sacramento ; onde fia do- ,» mente colle fue grazie come ci!» fpiri- 

Wére di corrirpondergli con tutto ramora ^ tuale,e fpicinial medicina . SecondarÌA* 

e fervore a noi poflìbile ; e poi perche quan- „ mente , in qu;into che quello Sacramento 

to più ci sforziamo di fargli degli atti di >, e vendi ca rapprefeniaaione della falTio- 

amore e di afièrco , tanto più lavoriamo ^ ne di Cndo^colla quale furono debellati 

per noi ; mercecchL' tanca più fcancellia- „ e fcontitri i noftri fpirituali nemici » che 

nio i debiti di pena » da patire pe' no- fono i deroonj : «jjgids (cwe di arnu po* 

ftri peccati ; avendo cosi voluto Timper- — — ' 

-cettioile amore del noftro Dio verfo noi; 
cioè eh? quinto più et sforziamo di fare 
per lui e per fjo amore , tanto più fac- 
ciamo anche per noi ; volendo eRli che 
Ca noftro merito ciò , che gli dobbiamo 



„ %ciKiiHHv^ per teÓ0#kMlirWNuiiv cjpof 

abbatterli fe ci affalifcano: perciò dice 
„ S.Gio:Cri(oll9qKb ci dipartiamo da quel* 
„ la menfa celeftiale cojne Leoni , che fpi- 

^rano fiamme, di venati terribili a tu:t*i 
Demoni. ^ Sino qui S. Tommafo fede'- Lm.Hu 



pec toetiilfimo debito. Q amore inlinito-' jnentc volgarizzato; il quale foggi ugue i% 



O Mfiignità veramente divinai 

Un'altro effetto egli è di prefcrvare l' a- 
nima da* peccau futuri , il qual' efietto , 
rpiegafi dati*' Angelico in quefta guifa : e 
prima colle parole ftcflTe di Gesù Cnflo ,il 
quale Twellando di fie medcfimo » dice ; 
Quelli è il Panedifcefo diKJelo»dicut 
/«HKlwchj (i ciberà non morrà: HKe/JP./»'^ de 
Cèllo defcendens ut fi quls ex tpfo- man- 
ducavefit , non m9rta$ur : dunque , con- 
chiude Toijimalò V dunque , non potemlofi 
ciò intendere della morte del corpo, cui tut- 
ti dohbiam foggiacere ; dovraflì intendere 
della motte fpif ituaie dell' anima , la qua- 

-fir.r/ib. ]e apportafi (lai peccato mortale . Qjwi ......... — , t — — , 

amaem manìftfitm!^ Y mif/^/^i de fetvare T anima da peccati mortali ^primo^ 
iiton9 torpQralh%i^M^èrimM\gìmt y quod piHÉ<f««fc « che le comumcasMWi»» 
' .^0cSacrainentumpraferLh't a morte fpìri^^ mente^ come fpintuale alimenro , e m?clT- 
^ì^^fpéli ^-qu^t^tl^f peccaltt^ > ia,9^rfc|, ^Jl|4jcpodq » perch> <:\ T .irma più temu. 



M Che quaiicunque quello Sacramento non 
„ s' iadirrzzi dir.-ttamente a fminuire il f<>- 
,t mite ddiacoucupifceiui ^cb' c lalorg^n* 
„ te di tutt^ipeccari^ciò perj^ flglii^pofb 
ta indirettamente , e conf-ouentemente , 
in quanto che accretce la carità o amore 
„ verlo Dio, da cui il fomite fi fminuifcei 
- fecondo il favellare d' S. Agoflin'), i! qna- 
le dice> che T aumento dorila canta è lo 
fminuimento della oooomfceas» t ed aiN 
ch^ la rminuirce,pefd^iadBma-raiiiA 
\wx nel bene operare „ . - '.K 
tcc'»vi , Fedeli miei , fpicgaro dell* Ad* 
pelico eoo tutta chiarezza quello importano 
t iffimo frutto dell' Eucanitia, qual' c di pre-p 



»» 



, ^egtte r Angelico , ew < 



I « cflcriori noltri xmmkèi^ 



che il peccato mortale è come una morte onde o defillano dall' affalire colle loro ten- 
^ fpirituale dell' anim»; e però nella jaztfwi^ o ci aflfalifcano con minore ardi- 

maniera fi preferva i*^anuni^ dal peccali Ì W éiWft t e bench» s&cctati ci molcftino. 



^ futuro ^colU quak & 
riill> ttmt 

lÈf*'» ^ J $ ^ 




r» il corp> et" troviamo noi più rinforzati a difcnder- 
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R/7;iiof7amenTo 
fappìamo noi Cc-nfclTort , qunli furze ne 
riporta l'anima contro a quciti màledetii 
nemici colla frequenza dcila fanriflima Co- 
munione ben fatta . Quelìo mirabile ef- 
fetto fu in ifpiriio predetto da Davide , 

r/tl.ì». allorché diffc : Parajìi in cortfpetìu meo 
uienfaniy adverfus tos , tjui tribulant me: 
vale a dire: Voi, mio Signore, mi ave- 
te preparata una menfa contro tuti' i ne- 
mici che mi travagiiano : ora queftc divi- 
ne parole e di quale altra menfa pofTiao 
mai intenderli, (c non che della nollra fcu- 
cari(^ìca? SI , Fedeli miei, qucita c qu;:lla 
menfa che ci rende ff)rmidabili a' Duno- 

Bomìi. nj ; Udite il Oifoftoino : ilh menja 
tanqnani leo'hS ignem fpirautes furgamus ^ 

-'*""'• ta-riùilcs effcHi Diabo!o . . . tìtc tnyjìiuis 
S^ngu'i Hxtìiones procul pellit. . . D.tmo- 
ties cuim cuifi Daminicunt {an§uinrnt in 
tìo!fis vi(J:n$ , in ftig-im v:>tnntur . R vwA 
dire: ci partiamo da quella Menfa , come 
leoni fpimnti fiamme , divenuti fi rmiila- 
bili al Demoni < ; Quelto Sacramentato 
Sangue allontana da noi i Demonj ; mcr- 
cecchc mirando clìi in noi il S^n^ue del 
Signore, (i mettono in fuga . BcUilIimo in 
quello fenfo è an^.hc V oracolo Profetico d' 
Ifaia, in cui dice; Apparecchia la men- 
fa , e coiilìdcra quelli che vi (ledono a 
mangiare e bere : alz tevi dunque Pnnci- 
pi , e prcndeEe lo fcuUo : Pom menjam , 

xaj^.xi. ^ofit^-i„plgrf {,} jptrcttta conirdcntes Ò" bi- 
benies : furgit. Puncìpes ; arripitc cly- 
pcì'.m . Sulle quali p.in.le cosi fcrive il 
^Tan U(Jtrore S. GirolaiiT» : ciò dice Dio, 
per dinotare , che quelli i quali fi cibano 
neir Eucariltica menfa del C^irpo e San- 
gue di Cnito , diventino Principi nella 
Cbicfa; ed infieme cogli Apportoli pren- 
dano lo feudo della fede , con cui poffa- 
no rintuzzare le infuocate faette del De- 

rfaì. 5. f"""'" • comedentes Cr òiócntcs corpus 
ij. <^ fanguinem Domini vertantur in Priti- 
cipcs Ecclcfiic , arripiani^ue clypeum fi- 
dsi , in quo pojjint ignita diaboli jacula 
extinguere . 

Abbiamo in oltre una belliffima figura 
di qucfto effetto, eh' è di vincere i noftri 
fpintuali nemici nella Sacra Scrittura ; 
ihdittlo, e ferviravvi anche di un pò di 
pio ii^lievo . A/lentre Uava Gedeone in 
campagna con poche centinaia di foldari, 
per Venire- a b.^tr;iglia contro una innu- 
merabiie ^huIlìiu^ìuc di nemici Màdiani- 
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ri , ed altre Nazioni con cffi collcRatc ; 
ebbe uno de' fuoi foldari un fogno, in cut 
pareagli di vedere un Pane , il quale fcor- 
rendo per i Padiglioni de'Midi.miti , tut- 
ti gli fcompi^liava, ed arrivato alla ren- 
da principale , turca aff.itro la fovvcni- 
va: narrò egli quelto fogno a' compagni, 
da rurti udito con iltupore , e c<Mnc pre- 
faggio della Vittoria inligne , che l.i fpa- 
da di Gedeon.'dovcra riportare contro queir. .. 
innumerabjleefcrcito : Vnlcbatur m'ihi liuaCt t. ^."^ 
juùùtiientius panis ex boìd;o volvi y in 
cajlra Madian defcendere cuntque perve- 
n/ffet ad Tabernaculum , percujjit illud ^ 
atque fubvertit : allora chi udì quello rac* 
conto, moffo dallo Spirito Santo , difìe : 
e che nl.ro fignifica quello Pane, fe non 
the la fpada del noflro Capitano Gedeo- 
ne? onde CI ma ni fella , come Dio ha de- 
(linaio di dargli in mano la piena vitto- 
ria de' Madianiti : Non efi hoc aliud ^nift 
gladius Gedfonis ; tradidit cnim Dominai 
m manu ejus Madian , O" omnia caflra 
tjuf ; e di fatto cosi avvenne ; perocché 
entrato nel loro campo con foli trecento 
foldati, ed ufato uno ftratagemma , grida- 
vano ad alta voce i pochi (bidati di Ge- 
deone : la fpn.Ia di Dio , e di Gedeone: 
onde mefTì in ifcompiglio i nemici perla 
coiifufi »ne, fi ammazzarono efTì Madiani- 
ti , pugnando gli uni contro gli altri, 
fenza che la picciola truppa di Gedeone 
appena fguainaffe le fpade , e ne riporrò 
Gedeone compiuta vittoria . Clamaverunt- 
qu' } (jLidius Domini , ddconii .om- 
nia' itaque cafìra turbata funi & vjcÌ- 
ferantcs uluiante/que fup^trunt .... immi- 
Jìtque Dominus gtadium in omnibus cajlris^ 
mutua fe cede truncabant . E quale 
altro Pane, Fedeli miei , è la fpada del 
nodro Divino Gedeone e Capitano , fe non 
che il Pane Eucanflico? Quello è quello 
che fovvertc le tende nemiche , che mette 
in ifcompiglio lutt' i noftri diabolici ne- 
mici, fendo egli Gladius Dominilo G>- 
deonis: altro non è quello Pane divino, 
cht Gladius Gedeonisy che la fpada trion- 
fitrice di Gesù contro a' Demonj , onde 
li mettano in precipitofa fuga : alla prc- 
fenza di qucfto Pane , di quefta fpada , 
turbantur cajìra , ulnlantefque fugiunt ; 
Dunque, Fedeli amatifTimi , uiare pure 
nelle voflre tentazioni di qudln divina fpa- 
da, ricevetido in voi qxitllo divino Pane, 
G s 1 e rice- 
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t ricevetelo con fc*rma fede, die fcompi- „ ubili ed iiTimartali queglino 
gìicra tJit'i tcntacon ; ed o di (li perà cut- " 
le le tcuta/icMiJ , o , permeriendovele per 
voltro mento , vi avvalorerà contro le 
fìtlfe di maniera, che r.>cilil1:mo riefcavi 



che f!e- 

Rnamente Io ricevono nella compagnia 
de' Santi , ove faravvi la perpetua pa- 
ce, e la perfetta e compiuta conuiun- 
ed unione a Gesù Crirto 



. zione ej unione a uesu ts^riito . „ Sin 
il lupcrarie, maneggiando voi quella fpa- qui I Ang-lico. Ed in fatti, Fetkli am.i- 
da, ti')c. invocando di cuore Getu Sacra- tilìirai , quale difpofjzione ranto acconcia 

ed crhcace, per giugnere alla eterna e bea- 
ta congiunzione con Crifto nella gloria 
pan ritrovarli , quanto la congiunzione 
collo fteffo Crilh) la Perfona ricevuto la 
quello Sacramento? Tutti gli altri Sacra- 
menti , 1 quili tutti fono mezzi 
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mcntato da voi divotamemc ricevuto 

Finalmente un' altro frurio di quello 
CelL'ite Pane egii e , il ftimininiftrare all' 
Anima uua gran lena , per giugnerc al 
pt>:TL.Ji mento della gl >ria eterna . (.^ueiìo 
crtcìt > mollrafi da rominafo prima col. 

le piruic, e proincffc di Gesù C.rnto , il gnere alla eterna gloria , difpougono "rrà- 
quale dice : che chi mangerà come deefi si aridi'effi all' acquili j della iiTcddima 
quello pane, vivtrà in eterno : Si (]uis ma in mokj molto divcrfo ed inferiore 



per Riu- 



nì eterno : J'i 
manduc^rucrit ex ho. pam , vivet in attr- 
nutn ; il che non piccnd ili inte;idcrc di 
quella vita , f(;rza è che s'intenda delia 
fu:ura. In fecondo lu «go dall' Angelicv) fi 
prova in cotal guifa , fedelmente volga- 
riz/a:idulo: " In qutilo Sacramento , die' 
egli, fi può coiifiderarc ciò, onde pro- 
duce i fuoi efìetti , ci'Kr Olilo conte- 
nulo nello ilcifo, colla rapprefentazio- 
„ ne ilella fua Falfiouc ; e (i può confi- 
dcrare il mezz » , per cui produce i fuoi 
cHètti , cioè l'ufo e ricevimento dello 
ilelfo : ed in amendue quelle confidera- 
zioni egli ha per fuo effetto , di con- 
durre air eterna gloria . £ quanto alla 
prima confidcrazione , queflo è di cer- 
to , che Grillo colla fua Paffiooe ci apri 
l'adito alla Gloria: onde diffe S. Pao- 
lo, eflTere Crifto il mediatore , per il 
quale , col mezzo della fua morte- , i 
fedeli riccvatio la repromiffione della 



a quclo ; mercecchc appjrtan » la grazia, 
ma non gu la congiunz one a Gesù Gri- 
llo in Fcrfona ; laddove quello Sav-ramen- 
to, ed .ipporta la grazia, di tutti elli ia 
m:)lto maggiore abbondanza ; ed in oltre 
CI umfce a Crifto in Pcrfooa , contenuto 
realmente in cfìo Sacramento ; e perciò 
dicefi dalla Chiefa colle parole di S.Tom- 
ma(i) Piqaus gloria , pegnii della gloria ; 
pregio che non fi attribuifce a verun' al- 
tro Sacramento : i i^uali , benché per la 
grazia che conferifcono fieno in certo mo- 
do pegni della gloria , non però nel mo- 
do con cui lo c quello; mentre contiene 
lo ftc(I5> Oifto Dio-Uomo velato , il qua- 
le effer dee la noflra beatitudine chiara- 
mente veduto e goduto; e perciò fpezia- 
lillimamente a qucilo folo Sacramento con- 
viene con tutta la proprietà cifcre pegno 
della gloria. Ora ditemi, il pegno di un 
qualche gioiello , ben fapcte anche voi 
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eterna eredità. Quanto alla feconda con- che dee cffere l'equivalente al gioitilo 
Gdira/.i«)nc , cioè all'ufo e ricevimento 
di effo Sacramento , eh' è Sacramento 
di unità e congiunzione a Grillo : quan- 
tunque (.{fa fi abbia , ricevendolo in noi; 
ella però non fi ha eoa tutta quella 
perfezione , ftabilità , e pienezza , c«)llc 
quali fi ha nell'eterna gloria ; appor- 
tando egli dunque la congiunzione a 
Crifto, fa flrada,ed è pegno lìi quella 
congiunzione perfetta , che fi ha ncUa 



per cui c pegno : qual'é il gioiello della 
gloria eterna ì non altri che Griflo Dio 
ed Uomo chiaramente veduto e goduto ; 
pcn CLhe egli, come Dio, ha la (lefla fo- 
llanz-i ed clf^nza c«'lle altre due Divine 
Ferlone , dalle quali è infeparabile la fua 
Divina Perfona ; in v<derlocame Diocoo- 
filtc la beaiitudine effcnziale ; come Uo-. 
mo poi ffjrma la noftra beatitudine acci- 
dentale : (liccome fi è detto ne' Kagi.ina- 



9, gloria eterna: laonde dice S. Agoftino, mvnri 27. 28. ) Ora quale altra cola può 
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che defideraii.io 1' uomo col cibo e be 
Vanda di non patire ne fame né fete ; 
quefto effetto veracemen:e non fi ap- 
porta , fenonchè da queflo cibo e li- 
quore divino, il quale rende iucorcuc- 



equivalere a quefta beatitudine, fe non fc 
lo '.tcffo Crifto Dio-Uonjo? niun altra per 
certo: dunque ricevendofi nell' Eucariftia 
Crifto Di')- Uomo, ecco come quello folo 
Sacrameuto è il vero e proprio pegno del- 
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\\ Gloria ; fé. 1 (lo lo (^LfìT) Crifl . vd u > -i^;! 
Sacramento il pegno di fc meddun > fvc- 
lato e cbianmente veduto. S''g^ìan(>oin 
oltre, e quale ficurms ma^'ìorv dì con- 
fe^uire a fuo tempo un i«u>)cllo , quanto 
avciulo noi iopoffciro il pc^no equivalen- 
te ad efR> gioiello ì Or avendo nni in pof- 
fcfìfo uri nollro petto, d'>pM la de^na c«>- 
inuaioiie,il pegno equivAlenre alU beaci- 
tudine, cioè k> (tefTo DiruU'tmo veUto, 
eh.' è rr>t«2stto dcHa bciritudine , chiara- 
mente veduto ; quale ficura e fcriTr.\ fpe- 
fftuisa.* non dovren>o concepir noi, di giii^ 
goere ti poflPtflTodi dTa beatifu liiw , di cui 
ae ahbÌQnio il pegao equivaicme , anzi lo 
fteffo oggetto cbefbnna la noftra bcaritii» 
dine ì 

Odo cbt mi oppone ;e quanti ve ne fo^ 
Ro , che quantunque degnanwtice fi comii- 
BÌchino ; ritornando poi a peccare erave- 
mente , vanno dannaci . £ perci6coia vor« 
leite dirmi 2 Io ve lo concedo ; e vi di- 
inand'>:Se uno che avetEe M p^no di un 
gio)do , fàceffe azioni tali , per le quali 
perdelTè il dincco di più tenere quel pe> 
gno y avrebb*^ egli pib diritto al gwteUo I 
mi direte di no : vi ch5cgt»o in oltre: per- 
derebbe perciò quel pegno il pregio y di 
dTere pegno equivalente al gioiello 2 nenv- 
■lcno> direte voi ; nterrcU)e il ppt»nrv il 
fiu> pregio ,.n>a T indegno non avrebbe più ■ 
diritto al gioiello per avere perduto il di* 
ritto al p^no : cosi è appunto nel cafo 
uullro : non lafcia l' Eucariltia di eiTere pe- 
gno della gloria > benché dti 1» riceve perda 
j| diritto ed a!li gl'>ria , ed all' Eiicari- 
fiu , che ne è il pegno , vivendo in pec- 
cato : la(ci dunque di ricomniettcre i pec- 
cati gravi ; a che molto lo ajuteffà F Ei^ 
cariiba , ( come dicemmo di (òpra ) ed 
avrà col diritto al pegno, anche il dirit- 

C«t.ifr. Co alla Gloria. Udite r Anglico. l'i*. 

^ x> irametttitm non fiatim- Ntr tn glori'am in. 
trtducit y fed da» ntbis virtuum pcr-Le^ 
uiemdi aà ffùriam » 

Ma non credette già , Uditori miei , che 
yEucariltia fi» a noi fruttuoCa foUantoin 
fappoffo air Amai»; non già ; ella giova 
ancne a fanarci e prefervarci dai mali del 
corpo , ricorrendo alla OMsdefiraa nelle no- 
ftre Mceffiià . Udke due fttri , che non 

E don» aver eccezione ; perchè riferki da 
e gran Santi e Dottori , fupcriori ad 
ogni cuòca • li pùmo ^ ùfaiice da S» 



Grcg)rio Nazianzeno di fua forella Gor- 
goma ; e ve io iiferirco c lUe (i-i (lefTe 
parole . „ Troirtivafi Gorgonia molfo in- 
ferma » fenili thr alciw» niae li > vuleffe 
a rifanarla : Kin^(Tjiì ^Iqjinut l'acu-^ 
tezza del^tle , di notte tempo riCoI- 
vette di alz^i di letto , per ricorrere 
al ^^ledico di lut;' i mort ili ; e pr;)ilra- 
tjfi dinanzi r altare y (fa cui taiei UT 
cafa ripolt i l' Eucariftia fiKondo 1* uni» 
pio di qu ' primi - •mpi» n?'qaali por-. 
iav.ui a caia ) ed ivi co i gn.i riJjcta 
pr>)«lrata, togainciò cn<v m* ci ge niti 
ad ui/ocare quegli , elio fiilo ItTf) fi 
^ adora ;ed iiiv >coll<v con torti quc'tito- 
li afièttuofi , che la fja feri; ed il dio 
„ amore le fug gerirono ; ed imrrt quella 
^ donna, ch^ col tocco dei lembo della 
« vette Crina^ 'rimeXiM pr otiuvio di 
„ f.M^uc che \\\:\\.- 1 , (ì prdli|^6 , che noi» 
^ farebbe loài partita, (e pnaa fy^ 
w iè rifanata ; per il che , pitlt^Fi 
„ ftia. fi fegiiò con effa tutto il tarpo . 
C»(a maraviglioia fi fend tutto in un- 
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„ tratto affatto fifanata t O rem miran- &tt.ti, 
dsm ! fUlìm fe liheratam ynorbx fimk ^. ' '' 

pri> [pel mercede , id q-'.o4 tptr.t'^ra* , ^^"^ 
coafe. tta , Ot {< tanto ottenne òor^)uia 
col folo fiduciale ricc>rf<) , e coU* esteriore 
divoto fegno di Gesù Sacramcnr it > , cofa 
non riceverà, chi, accogliend'ilo nei fw> 
petto» avrà foroigliante fiducia^ 

L'altro fatto Ci rifcrifcc da S. Ambro- 
gio di feto fratello Piatirò: Eccovi le Tue 
parole :„ Non era S«ttroper anco bartez- ut. r. 
„ zaio, ma Catecumena ; Ora ii.»i^i i- - l't» 

do tjgli , sfafciataC la Nave > era inpun»- f"''? 
„ to di perder la vita ... Egli però noi* J[^J'^ 
j, tanto per timore della nK-rce , q'j.into;«f. * 
„ per non efcire di vita fenz;i Sai tedino, 
„ Capendo eflivrvi nella Nave altri battez- 
„ aati , chiefe ad uno di loro il S»cra- 
„ mento- de' fedeli r ( eh' è 1' Eucantlia , U 
„ quale (èco portavoiio ne' viaggi ) |)cr prò- ' 
„ cacciare col di lei mezzo kicendb ali* 
„ arinna Tua : fece riporr^- il Sacramento 
„ in un f jzzoleito , e leg«t^i il fazzoletto 



„ al coHn , 



ib'^tal guifa prefìdiaro ^ 

„ c^ittcrti in mare; ..... e fena-i cercar 
„, foccorfa da tavole che lo tenefl'cro a 
„ gl'In , ri putofli con quello baftevnlmei^ 
„ te pr(ivvatut') ; né reflò d.'.lla fua fp^ 
„ ranza delufo : fu e(>li il primo , che 
^ falvo efciile dalle onde ^ e cfa« kob» 
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"Su rSiCfMIefiti 

kfione foni' ai lidi portato. Rkonòfabe 

lmm.iiKÌnenti il fuo liberatore; c dopo " RAGIONAMENTO XL. 

„ avere dato foccorfo agli altri , ctr-ò ^ ■ ■ 

fubito una Cfaielà^per poctamfiafen- Dei Sacramento di Penitenza, e delle «ji. 

dcfc le dovute grazie ;. . . confaj^evole , idiga^wtiì del Penitente per ée* 

„ come in primo luogo dovca afcrivere guarnente ruevirlo. 
yf il ricevuto benefiiio al fha Salvatore ; 

uPenfindo ecjli , che Te t.inr > (o.corlr) T^Sfendochè la Divina infinita mifer'u 

iperimentato avea dai celeite miltcrio JLj cocdu di Dìo , pe' mecui di UcsU 

nochiuf» nel fàzzoisrco , malto più ne Oitto , abbia liticuito il Sacramento del 

)f ayrébbe riportato , fc fonfe (laro dc^n^i Battcfiino , per rigenerarci all.i fui Saiua 

„ di riceverio nel fuo petto l A'^wi ^ui graiua; queiio della C reti ma, a tin diac- 

tantum mrflerìì e^rle/ìis involuti in erario crefcerci la iforza ed il vigore , per dtfca- 

pnejidium fu'sffet exp:rttfs, quantum arii- dcrci a mantenerla coacro glielteriori ne« 



trabatur fi ore fumcret , O" tato p.tiùris 
éauriret arcano? qua 4 ma'fus ptìtabat fu' 
Jum M vìfcera , ^tte tantum Ji&t tecinm 
ararlo profn'jf:: ? Si ni qil S. Ambrogio. 

Che ne dite, fedeli miei , de' luccorlì 
finche teinpomli , i quali apporta Gesù Sa- 
cramentato? Ma ella e ben degna da ripe- 



mici della fede , che per avventura ten- 
taffero di rubaiccia colla neg-uionL- della 
fede, e coli' indurci ad azioni opp^lealla 
Ktligione Cutaiiqa : quello dell' £ucari- 
llia , a tiuc di Ipi ritualmente noUrirci , aug- 
meacarci , e cormborarci mila grazia , ed 
m ogni picnere i'i virtù e ni a (Ti inamente 



terfì Ja riflcifione di Quelto gran Dottore, nelle ere reoU>gdjt * cuur4pcv-ilc e.ili della 
cio^ che fe tanto fii Gesù portato ^doffo aoflraincottauzaiièlbeiie, della ooitra pro- 



in un fazzfìlerto , coft non farà egli div<>- 
tamcnte ricevuto^ nel proprio incero ? Se 
vi fiite fegnaee cdn una delle fpinc , che 
toccar' li di lui capo , o con uno de' chio- 
di che tratiflcro il di lui cor|xi, aitine di 
octeuere con quel falutevole legno la g ja 



«liviràal male , e per confegaenza della fa» 
ctlità cut iiamo «Ipoiti a perdere «juctia di* 
trina grazia; volle, per landTi-infeiitta fua 
mifcric irdia, iftituire un Sacramento, col 
•di CUI mezzo puteflimo agevolmente rmict- 
terci nello (lato delia grazia perduta ; e 



rigione da alcun malore, con quanta hdn- quello è il Sactaneato di Penitenza , di 

eia non lo fare voi? con <)uar tTpctrazio- cui, Fedeli miei, imprend.» a ragionarvi, 
iiv- , che Tìi.' fegua il buon cfito? e non a- Ma non per t.^nto vi delie a credere , 
vrete uguale^ anzi m«>!to maggiore Hducia che prima della itlituzione fatta da Cìe^u 
Ticevcnd ) in voi lo ftcfTo Gcui ; e fe non Clrilto di quello Sacramento, manciffe a' 
vi è pcrmtflfo di riceverlo, perche non p'jr- 
tarvia'fuoi tabernacoli per invocare il di 
Ini ajuM come fece Gorqonia ? Ai; fcdel 
fide .'non « c«U vero, che ne uodnusif 
vflgli a Tutti n fnol ficomre , fiiMliiA a 
Gesù S.icraiTiciitato , che pure voile flar- 
fene tra noii li ricorre a' mezzi umani ^ 
fi ricorre lorfe anche à* Santi ^ colè 'tutte 
da non ometrerfi ; ma ricorriamo anche 
a nc^u, fen/a di cui nè mezzi umani , nè 
Santi p (fono cos' alcuna. Ad ^ffodunque 



peccatori nello (lato <idla legge naturale, 
e della legge feruta il mezzodì rac^ui^ 
ftare la gra7Ìa di Dio p.-rduta ; ofm già: 
fempre vi iu Quedo mezzo, il quale, pri- 
ma di quello Sacramento , rellituiva la 
grazia ; e quello era P arto di perfara 
Contrizione , ( di cui favelleremo a fuo 
luogo ) col quale atto , derdlando i pee- 
cati comraefli , e doL-ndofcnc con c i ire 
iìncero , per i" otiefe fatte a Dio , fupr«i 
tutte le cofe . con tutto V àffierto amato 
fia d'ora innanzi il primo voaro' «icorfo per la fila inpnita bontà, eoa Ino prò- 
p 'h> fogni dell'Anima; ad elToparimente pontmento di non più peccare tiKTal- 
Éate riv-crfo umile ^ penitente , e fiducia- mente ; con quello atto ti coufeguiva la 
re , anche pe^ beai del corpo ; e ne rip<^. - mdtffìoac de* peccati , ed ìnfieme fi ti- 
rerete anche per qucfti il foHievo,fe non cupcrava la gra7Ìa , come avviene anche 
farà pregiudiziale ai bene di quella^ di prefente : però con quella diliereoza , 
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«he prima della iftituzione del Sacramen- 
to di Penitenza , non v' era d' uopo di 
coogiugocc^ all'aito di coacrizianc , deli* 
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dcrlrt alcunf) di quello Sacramento , per 
chè uoii vi età ; l.iddnve ora ch'è iftitul 
(ì dee atvgiugti'.-re all' atto di C i.ìCri- 
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/ione il dc(idcri(» del Sacrameato , formal- 
mente ed crplicitamenre , le occorra alla 
memoria ; <> virtualmente , ed implicita- 
mente Te non occorra alla mttuc ; bacan- 
do qucfto defiderio virtuale ed implicito > 
contenuto nella ilelfa contrizione; laqua* 
le racchiudendo it proponimento fermo di 
LW)idire a tutt' i divini precetti , obbli- 
ganti fotte colpa mortale , rinchiude an- 
che quello di ricevere il Sacram^-Mito di 
Penitenza ; come infeenino turi' i Teolo- 
{;i con S.Tommafo. Ma perche qucrto ar- 
1. 1'> .di C'ontrizione perfetta non c cosi age- 
vole a fariì y maffìmamciue da' peccatori ^ 
che di rado ne faniv» * perciò la infinita 
milencordia di Gesù Grillo iilicuir v >IIe 
quello Sacramento, per cui , come vedre- 
nv> , anche fenza quella orurizinne per- 
fetta, fi poteffe da'peccatori, coli'ufo mc- 
dc(im >, confeguire la grazia ptrdura . 

Prima che Gesù Crifto inflituiATc di fat- 
to quello Sacramento, ne promife la ifti- 
tuzii^ne, allftrchc difTe a S. Pietro : 10 ti 
darò le chiavi del Paradifo; onde tutto ciò- 
the fciorrai ia terra, farifciolto anche in 
Ciel );e tutto ciò che legherai in terra, fj- 
rà legato anchu in Cielo; ed allorché dif- 
fe a tutti gli Appolloli : Tutto ciò che 
fciorrete qui in terra, farà fciolto in Cie- 
lo ; e tutto ciò che legherete, farà leqato 
in Cielo . (Quelle promefTè c^li cffrtiuo , 
allora quando , riforto da morte a vita 
gloriofa , in una delle coniparfe ; e de' 
colloqui fatti co' difcepoli , Mfifiò- m loro, 
e difT'e : Ricevere lo Spirito Santo : a quel- 
li faranno rimcffi i peccati , a' quali gli 
rimetterete ; ed a quelli far.iniv» ritenuti , 
ai quali gii riterrete: Infuffiav>t & Jixit 
eis : %Accipite Spirittém Saniium .* quorum 
rcm'fferitis ptccata , ronìituntur eti • CT* 
ijtiorum retinueritis , refenta funt . Cosi 
arferma la comune dc'Santi Padri ,. e cf)sì 
infegna il Santo Concilio di Trento ch'è 
regola della Fede : Hoc Sjlramnuum tunc 
precipue infìiturt , cum a r,ìorttàs excira- 
//fj , infuffi.tvit in Difc'ipttlos y (iicfns ^ ac- 
ciptie Spiri tum SanSìum .• tjuorum remije- 
rills peccata , remittuntur eis y & ^uo/ut» 
retinuerftfi rfitnta funt». 

Ora H'in dovendo noi qui fare lezioni 
teologiche , ma iftruire lemplicementc i 



Fedeli d;'loro doveri; iafciercmo <la baii- 
da le qontroverfie coniro gli eretici, im- 
pugnafnri di quello Sacramento , come di- 
Itiijto dai Battefimo ed anche lequiilio- 
ni difpiKate trj"Tc">logi : e diremo foltan- 
10, io che ò necelfario da fiperfi da' l'e.- 
deli , per ben ricevere q^l.:ftoSacraln^^nco; 
e da' Confeffori per ben amminillririo. 

E' quello Sacramento neceflfario a chi 
pecca mortalmente dopo il Rattefimo , co- 
me infegtia il lodalo Concilio , conquefte 
parole ^ £,'i Sacrjtmentunt Pvnitcntitg ^l.ì- ^'"-ff*^ 
pfts pojl Baptijtnuni , ad f.ihnem n^ccjf.i- ** 
fium y fuut , nondum n'^snertitis yipfi Hap' 
ti/mus , Laonde fe il peccatore può avere 
Sacerdote , cui confcfTarli , è tenuto per 
neceffità di mezzo e di precetto ( da noi 
fpicgate nel Ragionamento 52. ) a fare 
la cunfeffijnc ; fe jwi non può averi ) , o 
non può confclfari ballerà il defiilcrio 
efficace di clfa, co.ifedìone , almeno vir- 
tuale ed irmplicito , p oco fa fpiegacj , con- 
tenuto neir atto di contrizione perfetta , 
la Quale predo fpiegherento . 

Ha quello Sacramento, ficcome tutti gli 
altri , la fua mitena , e la fji for iM : la 
miteria rimora fjii > i peccati coin:m;U , 
cioc i peccati mortati ; 1 quali (ì dicono 
materia necelfiria ; perche n'j^eT.irian 1- 
le debbono confèlTlirlì ; ed a neh.' i venia- 
li , i quali diconll materia futtìciear? , 
perché, fe fi vuole , (i polTi>no onfclTun: 
col 'dovuto dolore e proponnnento ^ co- 
me di raffi a fuo laog» . La ma '•cria p'ii 
prodima è la confeÌÌi(Mie dolorofd , cioè 
accompagnata: da dolore di avere offjrt 
Uio, co.i propolìtt) fi;rm > di non pia riof- 
fenderlo: onde (ì fual dire che gli atti dil 
penitente, cio^ quelli accennati , f»iio la .' . . 
materia proflìma . La furma poi è l'affo- 
iuziune, che li profterifce dal Sacerdote i 
e tutto quello è di fede , perchtr dottriiu 
di tuit* i Padri , e definita dal Concilio 
di l'renro . 

L'ordine vorrebbe, che ragiomffimo itr 
prima della materia rimf>ta cioè du pec- 
cati da confelfarfi ; ma di quella pui op- 
portunamente favelleremo nel fecondo at- 
to da preltarfi dal penitente, ch'claCori- 
felfione» Perciò dovete fapere. Fedeli miei, 
che alcuni atti fpettano al Penitente , i 
quali dal Concili > di Trento (1 dicono ne- 
celTarj per confe^^uire laremiflTione de'pec- 
cati , cioè il dolore de'pcccaii , la confcf- 
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fioiie de^mcdelimi , e la foddi sfizi one per peccati? Pode parìetsm^ vi dlr^> ancV TO', 
^li ilelTì : Ma perchè egli è moralmente ed entrare, e vedete: entrate m que'luo^ 
iinp'^)(ribilc fare intera confeflTione , fe n;)n ghi , ed in quelle converfaziom che fre- 
vi fi premetta^' efame della cofcienza ; per quenrate, e ritroverete dilecraziorii mtcr- 
tanto d'-e in pnmo luo^o premetterfi ne di cofe fenfuali , dettdcrj i npun , oc- 
<ìuello efame: laonde in prima dee il pe- chiate e fi^uardi libidinofi fcn/.i rine. F#- 
jiitente invocare l'ajuto di Dio, acciaio parìHem ^tà entrate in qjdle frequeo-» 
illumini de* peccjti mortali ,<he h.ì com- tate addananze e vi ravvifcrcte dUcorff 
tneffi ; il che fatto , dee efaminare con di- difoneftì , eq jivnci akrettJiito fieniticanri, 
Vigenza la fua cofcienzi ; e qucfto efame quanto m-ilizir>(ì , decrazi )ni dell'altrui 
dee farfi con quella dillgen^a, che fi ufa fama, difcoprimemi di peccati gravi al- 
dagli uomini prudenti in un atfire di mo<- trui , tA occulti , giuramenti "fatti fenza 
ta premura ; onde tutt'i Teologi con rifìctTo alcuno alla verità: Fode parietnn, 
i. f, if. Tommafo chiamano -quefto efamc ed entrare in q uè' luoghi del voftro mi- 
Sr.'irt.u tem 'tn<juifìtion»rn . Quindi appare , che niltcro o mdticre ; e vedrete quanti in- 
dee-r lì fame pr>porzionarfi al tempo, corfo ganni , quiuire frodi , quanri danni recati 
dill' aitimi contcffionc ; mcrcecchè a chi è al proflBmo , quanti giuramenti falli ; quanti 
frequente alla confeffione , e non folito creditori non pagri , auante mifure fc«r- 
«Vpecciti mortali , baJterà uq breve cfa- fe, Kjuante airre ingialtizie : FoHe parle~ 
me. Dcefi proporzionare allo ftato della per- if«», finalmente ed entrate in tutti que* 
•fo!xa,fc è più o meno imbrogliata in uflfi- luoghi, in tutte quelle adunanze, in tutti 
•zj , carichi , nneftieri^ l'qu ih fono congiuri- que team , in tutte quelle compagnie; e 
te piti fi meno-varic fort-c di peccar mortai- vedrete quante feduzioni , quanti tiìviti , 
men:e ; ond^ a taluni'), sì pel «eropoche quante azioni cattive, quanti fcandali: e 
viflc inc?>nfcffb , il per lo ft.uo di fua per- quelto è qucll*e(amiii>j^i , ed il fare quel, 
•f ma , <ì richiederanno forfè pin ore in la -diligtHtem inquifìtitrtrm , richiefla da 
varj giorni di efame ; ad un' altro bifte- chi fpeztalmente fi coufeflTa d \ un' anno 
•ranno poche ore ; ad un'altro una mezz* all'altro, o poco meno ; e m<rlto più da 
ora , ad un'altro pochi minuti ; prop(*r- chi t inconfeflTo da pia lungo tempo, 
^ioncvolmenre , come diffi ,al tenvpo dell' Fatto che (i ha i' efame convenevole , 
^ultima confcliiane, alla facilità di pecca- deefi dolere de' fuoi peccati mortali, ran- 
re, ed alle circollanze degl' impiegai , e ro ritrovati, quanto dimenticati. Q«efto 
<jclle occafinni , che ha . dolore è di due forte, uno fi dice di On- 
Dirà forfè taluno: Padre io cerco , e trizione perfetta ; i'nlrrn di Contrizione 
ricerco , e nulla mi fi prefcnta alla me- imperfetta , che comunemente fi appdla 
fnoria:Rmla vi fi prefenta / Udite 1'» che Attrizione^ il dolore di Contrizione per- 
dile Dit> a! Profeta Ezechiele , il quale fetta egli t un cordiale e grande difpia- 
Ilava rair.mdo le iniquità dell' Ifraclitica cere, e pentimento lincerò , di avere t>f- 
gente: Penfi tu di vederle tutte ì Futas fefo Dio, per la fua infinita boiirà , a* 
«e, vides tu , fuid i/ìi fttciuut ^ abomina' mata f»pra tutte le cofe per fe medcfi- 
tionet magtas ? ...Or' ora ne vederai di ma, e perché cosi merita di eflfcre ama- 
«nolto più enormi : ^ adhuc converfits ta con tutto il cuore ; deteltando ed ab- 
videvit aèt^ÌHatiottes wa/'ow .* ed ia fatti b minando i peccati mf)rfali fovra ogni 
lo conduffe alla porta dell* atri*» , e vide altro male j e nfolveudo efficacemente di 
tin pertugio nella parere , ed allora fog- non mai più mortalmenre offendere q'jcfta 
giunfe Dio: getta a Eerra quella parete , infinita divina bontà : qaeito fommaria» 
ed entra , e vedi : ed entrato , vide una mente é l'atto di contrizione perfetta ; 
moltiru'^ine di ferpenti , di brillami , e cavato dalle Scritture, da' Padri , e dalla 
di idoli . Et introauxit me ad o,iium a- Dottrina del Concilio: ed il procurare in 
trii , vidi , ecce fa^^amirn unum in pratica quello atto di contrizione perfec- 
ffanttf . . ,0" dixit.'.. fodc ptrictent : ta , ella e cofa commendabile, utilifTìmi, 
inqrrfj^ut vidi : eccf omnis fìmilitud» e da conligliarfi : ma non è neccffario per 
»rf>ttì-um , anlmaliuM ; . . .&univerfa apparecchi.irfi al Sacramento di Penitcn- 
ùfo/ti , Ali dice che noo cruvatc i voAri za, bailaiido per ap^rccchio i' atio Ji At- 
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ttieione , della f<»rta che or* ora {pieghe- fuo ana delle patti del Sacramento richie. 
remo. DilTi , ch^' quello di perfetta con- fta, qtj^'è la confeflìone dolorofa , cioè 
trizionc non è ncceffari > ; imperciocché confeHioae qualihcata da uno dei detti due 
nrocedeodo il dolore di contrizione per- atti di dolore, e di propooimento , afHne 
ferta da un am'>rc efficace verfo Dio , di emendarfene o da tutti quelli che fi 
Amato di tutto cuore per la fola ftn in- coafelTa , o almeno da alcuni di effì , o 
finirà bontì^ , viene ad immediatamenre tnche da un foto de* medcfimi . Da qìò 
giuftificare la perfona , eh? fa quello at- dunque inferite , come h mireria rimora 
co : ora eflendo il Sacramento di Penitcn» di qiieilo ^cramento fono i peccati com- 
za ilare iftttuito per giuftHiétM il ptcc». meni; oecefVària , ft fono mortali ; fof. 
tore , fe richiedelfe per apparecchio un ftcicnte, fe fono veniali : e come la ma- 
tale atto, richiederebbe^ che cbilQriceye tcria proflìma ^ la conTeffione doIuroGi 
fofTe già giuftiiicaco, il che finnlMé ttreire dt^ nMcfinirt doè qualificata dal dolor» 
contro la iftinizione e oatora di quefto che fi premife nell'apparecchio alla fteflii 
Sacramento ; e perciò , fendo lodevoli (fimo con uno de* detti due «tti o di contrisio- 
il procurare in pratica il detto atto, non ne, o di attrizione, 
è peri» neceffario , per ricevere valido e Due cofe mi reftano d*avviikre circa it 
fruttu'-fo quefto SacMtnenro; baderà dirn- dolore: la prima, non cffere neceffario eh* 
que, che vi fi premetta l'Atto di Altri- ei (ia fcnlibile, ma balla eh* ei fia appre- 
Cione: il quale in pratica, ( lafciate ledif- ziativo o «ftimatìvo : il fenfibite fi dif- 
pute alle ScLole teolngiche ) dee fffcre fonde a certa tenerezza fenfibilc di la^ri- 
un atto di detcitazione , e «iolure lincerò me, di gemiti teneri, e fenfibilmente af- 
de* peccati morralì commeffi come ofl^ fcthili^ la quale, quantunque fia btio- 
di Dio , e p.r benevolenza verfo lo (lef- na, qoando viene da Dio, non è però nc- 
fo, e per 1 beni eh' tri promette a chi lo ccffaria: ho detto quando viene da Dio ; 
uhbidifce, e per fug(>tre i mali dfei mi- perocché molte vofre viene ésA aattirale 

tenero, e talvolta ancora da mente intor- 



naccia a chi l'ortl ndr: cnn propofiio fer- 
mo ed efficace di n"D mai piò ricommet- 
terne , e con fpcranza di confeguire il per- 
dono . 

Ho detto Tempre de* peccati mortali , 
come avrete olfcrvato anche voi «perchè 



bidata dal vino, come fovente occorre a* 
Onfeffori ; a' quali fi prefentano alcune 
volte penitenti tutti lacrimofi , che pajoii > 
Maddalene, fendo per altro ubbri:ichi . 11 
doi(M« eflimativo è d )lore di preferenza. 



quelli fono come la materia neceflaria di cioè' the orcferifce Dio a qualunque altra 
qurilo Sacramento, dovendofì tutt'imor- cofa amabile ; e 1' offefa di efTo Dio a 
tali, ricercati , e couofciuti, nect^fariamcn- ouilunque altro male; e rilìede qutlla pre- 
te confèfTare ; mercecchè i foli veniali , feo* wrenza nella mente , e nella volontà ; nella 
do materia fufììcientL* , jKiffono, fe fi vuo- mente, eh' è pcrfu.ifn col lume della fede 
le, confeiTarfi ; ma non é necclTario il con- doverli a Dio ta le pre ferenza ; nella volontà, 
ftflfarli , eflendovi molti modi di confeguir- ch^, cól tJifiil00Éoi;^tìMvtiffimadt mar 
ne il perdono , anche fen/a confclTarfene ; non pofporlo ad alcuna cofa ; e perciò fi duo- 
cioè o pentendoci di cuore di averli com- le di averlo pofpoflo al peccato mortale. U 
meffi ; o fiweodo atti di amore verfh Dio; altra d\ivvifaré , èchè in certi libretti' 
o ufando divotamente l'acqua luftrale , e divori vi è Rampata la preparazione aJLv 
limili . Da ciò però non devefi dedurre , confifflione , ne' quali per altro non fi legge 
che quando uno abbia ibli veniaii da con- ef^Mflb atto alcuno di formale dolore , e' 



feflanì , e vuole coofeflàrfèn^ fia egli dif- 
penfato di apparecchiarfi in alcuna delie 
dette due guife , cioè o coli' atto di Contri- 
»ione , e con quello di Attrizione ; non 
giàj ma, fi! vuole confclT^rfidi cffi foli ve- 
piali , per non averne de' mortali , dee 
ndi*cno permettervi uno dei detti due 
atti : mercecchè volendo fiire Sacramen- 



pentimento , e proponimaHO, ftnza i quali 
atti lion fi è bà(l«ivolmente prepari to : e fo 
che ve ne fono, per ifocricnza de'peni ten- 
ti , che me li hanno fatti vedere : laon* 
de replico effere neceffario di dolerfi o 
con contrizione , o con attrizione nelle 
maniere che vi ho /piegate. 

Da ci(S devcG parimente inferire , chi* 



19 « dee occcfliurìameate ponre dal canto quantunque fecondo rooki^ batti eh» il^Ta 
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jiradilctto dd!. ire fi permetta avanti l'aflolu- che come 
zioatf del Saccniore ; tutriviac partirò più 
iìcuro , e quanto a me doverofo di prc- 
mcrrcre i detti atti preparativi , prima di 
fare la Confcni>ne. La prima ragione c, 
perche quelta è la fenrenza più Hcura, la 
quale decli tenere m pratica , quando fi trat- 
ta del v.dnre de' Sacramenti ; avendo la 
Santa Sede dannata la dottrina che infep.na- 
va Pnpp'jfto ; dicendo che badava fcguir 
in ciò r opinione probabile . La feconda 
ratjione è , perché fe (i faccia lo fpie^ato 
dolore dopcì fatta la c 'nfclììone , e pri- 
ma dell' afTolu7Ìonc , n --n appare come 
con prf>prictà poffa dirfi confcflTjone dolo- 
rofa, ma piuttofto una narrazione ftorica 
de' commeffi peccati. La terza ragione ir; 
perchè può di Icg^itYi avvenire , che il 
Sacerdote tanto aftrcfti nel dare 1' aflfolu- 
zione , onde igli la proflèrifca , prima che 
(iafi fatto r atto del detto dolore ; e cosi 
la onfefTionc ri-fti invalida , e forfè an- 
che facrilega , per la ne.i^ligenza nell' ap- 
parecchio . Dunque Fedeli miei , non vi 
accollate mai al ConfelTorc per confcf- 
farvi , fe prima Don avere tatto il vo- 
ftro apparecchio nelle maniere fpiegate- 
▼i . 

Segue ora 1' altro atto del peniretue , 
eh' è la ConfcflTione de' peccati commeffi . 
Fatto dunque il convenevole efame della 
cofcicnza , e fatto 1' atto di dolore come 
vi ho (piegato, dee il penitente .iccoftarfi 
al Confclfore , in portamento umile , e 
devoto , come un reo che fi prefcnta a' 
piedi di Gesù Grillo , le di cui veci e 
perfona rapprefenra il Sacerdote ; a cui 
dee, fenza accrcfccre, o fminuire, efpor- 
re tuti' i fuoi peccati mortali , ritrovati , 
fenza tacerne alcuno , fecondo la loro 
fpczie , tanto interni , quanto efteriori ; 
con tutte quell? circollanze, che loro ag- 
giungono nuova fpevie ; il che dee fare 
fecondo la (ua capacità , ed alla qual co- 
fa dee il CoQfeffbre aiutarlo con oppor- 
tune interrogazioni . Cosi pure dee con- 
felTare anche il numero , per quanto è 
poffibilc , de' peccati mortali : e quefta è 
tutta dottrina di fede, infeenatadal Con- 



maì potrebbero fapere q'iali fie- 
no da rimettere, e quali da ritenere , fe 
non avefTe il penitente 1' obbligazione di 
efporli quanto alle loro fpezie , ed alle 
circollanze the murano fpezie, ed al nu- 
mero ì O che bi fognerebbe che i Con- 
feffori foffcro tutti Profeti ; il che è in- 
tollerabile temerità di pretendere ; o che 
dunque è neceffaria quella fpofizii^ne de' 
peccati , per fapere quali poffan rinicrte- 
re , e quali non rimettere , nia diff' firne 
r affoluzione . Quinto poi al dover c»in- 
feffare le circoftanze norahllmetue a£^£»ra- 
vanti nella ftelTa foc/ic , fi ded;ice dilla 
dottrina dello ftcff » C mcilio , eh' è , ac- 
ciò il giudice ConfeTore p.'>(fi in^i igii?- 
re la convenevole penitenza , e fitn^^anic 
dello (lato del penitcnre un f\!ufto e ret- 
to giudizio . Ora , e chi non vede , altro 
giudizio doverli formare , ed altra peni- 
tenza ingi'jf^nere , a chi mantenne odiò 
verfo il profTìmo per una giornata , ed 
a chi lo manrenne per un mefe ? a chi 
rubò dieci ducati, ed a chi ne rubò cen- 
to? a chi fi di!er»ò mcn'almente in una 
cofa TenCuale, o venoica'"iva ce. per mezz* 
ora continua, ed a chi ciò fece per mfz- 
za giornata c nrinua ì a chi Icnd' egli 
coniugato adultei-ò con un* altra coniuga- 
ta ? a chi peccò carnalmente con una 
coniugati in fecoiìd;i gr-^do , o con una 



cilio di Trento, da tutt'i Santi , e Teo 
logi ; dedotta dalle parole di Grido ; il 

?|Uale avea detto a' Difcepoli ed a' loro 
ucccffori , che dava loro la podedà di ri- 
jnetiercj c riteueic 1 peccati; cgocioffiac- 



in ferzo , e quarrf> gndo , e fimili ? Cosi 
infeg.n il CatechifiYto , eh' à un eftratto 
della dottrina del Gorcdio : Furtitm et- P*r. t^. 
/.I*» in peccatis »u/nfr. in/inni tfi : t^-rum i* ^'''*' 
fi ^uiS aureitm nummum furatur Inttus 
òmnino peccut ^ ijuam qui cHtttm , vi (Ih- 
coìtos... priefert'nn ufro qtù fj:rj'n picn- 
n'i.im a'jfiultt qua et>am ratio ad locwn y 
t'.mpus pertìnet : H*^' i^'tur. ..enumt" 
randa funt . Qu* vero frav'natem rei ma- 
gnopere non augent , fì>t crtmine omini 
polfunt . Lo ftefni infegna S. Carlo Bor- 
romeo nelle fuc Iftruzioni a' Confeffori , 
confermate nel 4. Goncilio Provinciale 
di Milano ; gelle quali dice , dnverfi eoa* 
feffare Circumfìantìas fpe.iem miitantes , 
& aupsntes nam ha du<f circuntflantia- 
rum fpfcies debent necefjario expltcari ^ 
Cosi infegna quel Santo e dotto Cardi- 
nale, già imbevuto dello fpirito del Con- 
cilio : laonde fenza dubbio queda è 1' o- 
pinione più probabile , e da tenerli in 

pratica . ^ . 

Deb- 
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Debbonfi in oltre confcfTare i 
^/«r.rrr.morca'i , dimenticati nelle altre Confcf- 
>«i 7i!^«,/ iioiii ; fendo (tata condannata dalla S. Se- 
de la dottrina che infegnava il contrario: 
e fe occorrano alla memoria innanzi la 
comunione , dcbbonli confcffare prima di 
comunicarli . Debbonfi efporre in confef- 
(loiic aiKhe 1 peccati mortali prudente- 
mente dubbi , cioè o de' quali prudtnre- 
mcnte fi dubita , fe (i abbia dato adeii- 
fo mortale o no : e fe fe ne abbia fatta 
la conteflione, 
S. T ommafo , 

metrc a pericolo P anima , fe di ciò che 
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che dee firc la 
perfona penitente ? Kifpondono tutt' i Tto- it 4. 
log! con S. Tommafo, che tale pcniten- 
te dee , fe moralmente può , andarfi a 'f* 
confcffare da un' altro Confclfore , cui V'^g. 
fia fconofciuta la perfona complice , ad ft'ynr.'s. 
oggetto di non ferire la fama della It.fTa 
prcffo il Confcflfore : fe pr)i non può m )- l'f. 
Talmente andare da altro confelfore , c ' 
polfa per qualche breve tempo differire , 
tinche polfa avere altro coiilciTore , ò te- 

frar- 
un» 



S4. urr. 
4.aJ 3. 



o no ; imperciocché , dice nuta ditt'erire quel breve tempo , e 
fc^uito dalla comune , (ì tanto provvedere all' anima (iia con 
. j. _u_ contrizione perfetta ; the ù poi 

dovcife differire la confcrtìoiie lungo tcm- 
infti il tempo di confelfard 



fi dubita che iia m>)r(ale , ie ne irafcuri 



la coiifcnioiie , i^iia periculo fe commit- 
tìt , ^uia de hoc ytwd duoitat e'Je moru- 
le , negligit confitert . Così pure fe lialì 
coiifcfTato un mortale come dubbio , fì 
Venga poi a coiiofcerio e . me cerio,decli 

fendo troppo 



rlcoiifclfarlo come certo 
maiiitelto , altro giudizio farli di un reo 
certo , e di un reo duboio , eziandio nel 
foro laicale ; cui li fuul dare pena detta 
eitraordinaria . Dt-efi in oltre confeATare la 
confuetudine che (1 ha di peccar mortal- 
mente in qut;lla tale fpecie di peccato , 
nel cafo che già non lia manifdia nella 
frequenza e m ihitudine di que' peccati , 
onde già li rilevi dal Confclfore ; poten- 
do talvolta avvenire , che dopo fatta la 
confcllicnie , tolto fi torni a ricadere in 
quel { ecc ito un a volta ; perciò vokndofi 
confL'Iarc di quel folo peccato quella vol- 
ta comm.'Io , dee il penitente dire , che 
di quei peccato gè ha la confuetudine , 
acciò }K)(rj il O)nfeflore prendere le fue 
giultc mifure : e perciò il penitente è ob- 
Imùc. ^^'R^fo , fe venga richieito della confuc- 
X/. r*«-tudiiic , a rifponderc (e 1' abbia , o no ; 
/ j8. perchè è Itata condannata dalla S. Sede 
fa dottrina che infegnava l'oppofto. 

Si dà talvolta il cafo , e mallìmamcn- 
te ne' peccati carnali, che nel manifeitare ta la perfona complice , 
il peccato , fi viene a manifirllare la perfo- alle donne , che fujo di 
nu complice , conofciuta dal confelfore , 
benché non fi nomini ; ond^ a tale com- 
plice ne ridondi preffo il Contefforc l' in- 
tacco nella fua fama : come, per cngion 
di cfem^)io , qualche fallo carnale com- 
meffo con perfona congiunta, 0 affine in 
primo , o fec ondo , o altro grado , già 
coMofciura dal Confeffnre , the conofcc 
tutta U famiglia , ed i fuoi congiunti ed 



po, o inlti 11 tempo di confelfard , o di 
comunicarfi allora ; dicono S. Tomma- 
fo , S. Bonaventura , S. Bernardino , S. 
Antonino, l'Alenfe, Gerfone , Vafquez, 
Siiarcz, tutti graviffimi Scrittori con al- 
tri dopo di efiì , dicono, diffi , che può 
la perfona coiifelfare il fuo peccato , ben- 
ché ne fegua la indiretta intimazione del 
complice noto al ConfefTore ; si perchè T 
integrità della confcrtione è un bene fpet- 
tante al Sacramento, ed è comandata da 
C.rilto , come dice il C oncilio , il qual Seff. 14, 
bene dee preferirti al bene della flima del- S. 
la perfona complice, per altro rea, e che 
djvea prevedere , come quella perfona non 
era moralmente in iltato di poter avere 
altro contc-fforc ; si perche quella difìa- 
m .zione , in confronto della detta inte- 
grità , è cofa non molto rilevante , fendo 
diffamazione preffo un folo , il qual' è 
tenuto a confervarla fotto perpetuo ligil- 
lo; si ancora acciò la perf»n.i penitente 
pulfa effere illruita di-lb necelfarie caute- 
le, per più non cadere . Dje finilm.'nte 
in quello calo avvertire , effere m;>|todif- 
hcile, che agli uomini, ed in quelli pae- 
fi accada qu.'tta impolfibilirà morale di 
trovare un Confclfore , cui fia fcon ofuiu- 

ficco.Ti' anjhe 
piena fua liber- 
tà di portarli a quale Chiefa Inro aggra- 
da; e quelli fono tenuti fo.ro <)bhlig i jnt)r- 
tale, a trovare tale ConfcnTore , cui fia 
ignota la perfona complice ; laddove poi 
alle perfonc foggette all' airrui cultodia , 
può quefla impotenza più di leggieri ac- 
cadere ; onde non pecchino rivelando il 
complice per i detti motivi . 
Circa il numero de' peccati da confcf- 
H h 2 farli, 



<Ì44 ' Sjcra)n::nti 

farli, qutilo ^ di corto , che il priiitcn- ù'ijfuta-, ciput nuJum ;os ve/Ir conte' 



te è il) obbligo dì ufare tutta la diligcn 
za chf moralmente può, per ritrovarlo; 
e fc non può trovarlo prccifo , dica tan- 
te volte in circa ; con tante perfone in 
circa ; e fimili : ovvero taiite volte alla 
fettimana in circa, o al mefe in circa; 
perocché confcffd p»>ruivamenre quel nu- 
mero cerr«) , e queilo che dubbi (ifapi en- 
te vi fnffe di più . Mi chiederà tAlum : 
fc avendo detto per efcinpio dodici vol- 
te in circa , venilft* poi in certa cogni- 

;ti'nie «.ho fofftro certamente tredici , o grtti della cofcienza , l^e/iim -nta dii]ur.i 



Hum ,• contaminatuni a: fordidum fe cLtmj^ 
bit. Eccovi,, peccator mio caro , che Tei I* 
allegorico lebhrofo , la maniera con cui 
accollarti al Miniftro di Dio , per cffere 
liberato dalla lebbra de' tuoi peccati : dei 
avere le vcltimenta difcucire da ogni la- 
to , vale a dire col manifcftarftli tu't' ì 
peccati mortali ,cbe fai di avtrr commcr- 
io , o ne dubiti ; tutte le tirc()(l.inze de' 
m^dclimi , si mutanti fpccie , si notabil- 
mente ac^ravanti , aprendogli tutt' i fc- 



col capo fcoperro ; vale a dire rivclanda- 
gli i pcnfjcri peccamiiiolì pia fegreri , le 
complacen^e più occulte , i dciider) più 
intimi ; Caput nudu>n : ColU bocca cop^'r- 
ta , per diaotarc 1' inviolabile fcgrcto , 



quattordici, che dee fare il penitente? 
Checché ne dicano motti Teologi , ri- 
fp ndo , chv dee confcirarfi quelle due vol- 
te di più , difvopcrte come certe , aven- 
dole prima cotifeiratc come dubbie .La 

ragione, quanto a me, è infolubilc : per- che interviene in quello Sa.Tammto ; of 
chè avendo n li detto c<illa comune de' vejie -ontetlu « .• e jialerandi)ti con umiltà 
Teologi , che un peccato mortale confcf- e fchietteizi reo di nli e tali peccati ; 
fato come dubbio, fc fi difcuopra certo, eonta nmatunì ac fordtdttm clamubit . 
decfi di nuovo confcffare come certo ; C(;- Qucito c docjm *nt ) : veaiam > alla pa- 
sl dee farfi nel cafo prefenre ; impercioc- raiVafi . l^:'hm-nta diifuta .* non baila di- 
che, avendo detto d'xiici in circa, fi la- re: ho detto m.ik del proffim • ; ma bifo- 
fc;a il dubbio che pofìTano cffere (lati an- gni a;^giu^nere, fe ciò che dicelli era ve- 
chc di più ; ora tiifcuoprcndofi que' due re o falfo , lo che dicelli ; e s* era vero , 
di più come certi , perché non fi dovran- fpiegjre fc era occulto , o n )rorio : e fe 
no come certi confelfare ? Quefla è una occulto, a quanti l'hai derto . Non bada 
ragi(mc, la quale, chi è pratico della Mo- il dire, ho commefTa la tale difondU ; bi- 
raie , avrà veduto, che mai non fi fciogìie; fogna aggiugnere , fc tu fei lidio il primo 
non potendoli trovare un' adequata c chia- a promuoverla ; quanto tempo alla lua- 
TA difparità . Dunque , dirà taluno , an- gha ue hai ma ltenuto il diffegno ; quante 
che fc fi difcuoprirà cert<» , che in luogo volte replicaili l'invito, e provoca ; fc 
di dodici fono itati certamente dieci , e tu ti fia fervito di mezzani ce. N'>n balla 
non più, dovrà confclTarli qjefto minore il dire, h> efeguira la tale vendetta; ma 
numero: non è vero , che vi fi» quello dei fpiegare quanto tempo l' h i meditata; 
debito, fendo cofa molto diverfa il fallo quante v 'Ite ne replicalli la rifoluzi(»ne ; 
del numero in pregiudizio della integrità quante v «lie re ne compiacerti . Non bada 
del Sacramento, facendo apparire il peni- il dire, ho fatri difcorfi dtf mcfli ; ma dei 
tenre mcn reo ; ed il fallo che piuttoilo fjggiu^nerc fe r)lVi il primo a proinuo- 
lo aggrava , fcnza pregiudizio del Sacra- verli ; le c m fine di fedurre ; e quali e 
muto, come ognuno ben vede. quante p«^rfone erano prefcnti . Non ba» 
Di quefta chiarezza e diftinzione richie- (la il dire , non h > pagati i miei creditori; 
fta nella confeffione Sacramentale ne ab- ma dei fptegarc quante volte ricr>rdand<»tj, 
j. biimo una bella allci^oria nel Sacro libro e potendo pagare o in rutto , o in par- 
dei Levitico , ove il prcfcrive il rito di te, non lo bai facto ; fpiegare i danni a 
fallare il Icbbrofo: e fi dice , che chiun- quali fon > fo^g-acciuti i creditori pcV noti 
que farà infetto da quefto morbo , dovrà tffere dati pagati a tempo; fc facendoti i 
prefentarfi al Sacerdote colle vedimcnta poverini idanza , g'i difcacciadi con i dra- 
aperte, e difcuc:rc, col capr) difcoperto , p;izzi , con minacele ; onde nemmen ab- 
colla bocca coperta, e col protedarfi for- mano più coraggio di prcfentarli a chiederti 
duio e contamnnto : Qu'tcumque m.icula~ il fuo. Qucdo è prcfentarli co' vcdimenti 
tui jutr'n lepra : . . .babebit vejìimenta fcuciti : vejlimenta dnfitta . Segue il Ca- 



\ 
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fut nudunr. Noa bada il dire, ho mir.ui da taluni apparito fi cercano di que'Con- 

"roaiecti. p^ncoUiTi ; ma fpitgaiv anccjra k fcT/ri , che sbrighino predo; che poco o 

10 (guardo fu acc nti patinato da compuccn- n illa interrogano ; e perche fi sfuggono 
Zi carri ve; fu lo (guardo tale, che po- di propofito quelli che inrcrrogano, ricer- 
trifc recare fcandaio alla perf.»ni mirara. cario, e fanno il loro dovere ; ( di che 
Non ba ia il dire, ho avuti de'm^lipcn- tavelleremo d )pi) il feguence Kagion4- 
lìeri; ma bifogoa dire di qual materia; fé mtr'U » ) trattandoli aichc da uomini fo. 
accoiife-uilli o con dilettazione avvertita, fiilici , fcrupoldi , feveri , ed indifcreri . 
c co'delidcfj ; la qualità dell' azioae di cui Or di q je' penitenti che in tal guifa fi 
ti dilcttaftì , o che defideraftì . Non baiU portano, potrà mai diriì , che cerchino 

11 dire, mi Pmio vAnaincnce adornata : ma la verità, e di fare una buona confeflRo-i 
dei fjjicgare fc l'ornamento fu troppo in- \mì Udite un fatto della Sacra Scrittu- 
vcreco.Mo, onde foffe mcifarivoa «om^jia- ra, che mi cad<' ben in acconcio, 
cenze impure in chi aveffe mirato; l'in- Acabo Re d' Ifraele rifolvette di fac 
tensione avuta nell' aJornarri , fe per pia- guerra contro il Re di Siria , e perciò 

cere f;'i;(ualm<.-n:e achi non dei, o pure fe collegofTj con Gioiafat Re di Giuda: ora i.f^riw 

tu a^bu prevwdjfn,che, ovw* a.idavi , tran- per intcn lerc quale fe ne porclfe fperare uf.ué* 

VI quello perf)nc , a cui eri mf^ralmente V efito , Acabo raunò quattrocento de' 

certa di ert'ere inciampo a confenfi cattivi, fuoi Profeti , i quali tutti glielo prediifc- 

p difoncfti ; o fe rcccefTo nell'ornamento ro venturofo. Non fi appagò Giofafat di 

fu notabilmente gravofo alla fainiislia ; o quefta predizione , forte per la poca fti- 

fe il tr oppo fpcnderc lia ftato pregiudr/icvo- ma di quc' Profeti ;^ onde chiefc ad Aca- 

< le a' creditori : quello è il caput nudum. l» fe veramente aveflTe qualche altro uo- 

Segue il contamiuatum O" fordidum fe da- mo di Dio , cui configiiarfi : l^umquid 

mablt : Laonde non baila l' cfporre i pecca- non efl bk Propbet* Pon-ini , ut aù ili» 

ti, aggiugnend >vi poi , per vile rolTore etìam requ'tramus ? Veramente , rifptif» 

ed uman ) rifpeito , tali fcufe , che fac- Acabo , ce n'è uno, da cui pofliamo iiv 

ciaiio cambiar faccia a* peccati commclìi, tendere il divino beneplacito , ma io gli 

talché o fi facciano comparire non piena- ho avverfione > perchè mi predice fera- 

tncntc avvertiti, o dubbiofi , o comn^effi prc male, e mai ben:, ed egli e Michea: 

cc^me per forza , non eflicado per altro la- tfi v'ir unur , a quo poifumus quattre Ch- 

li , ma affatto deliberati , e voluti : e que- mìni volvntatem ; jcd eg-* odi tum , quis^ 

fio è il (olfduium tv contaminatum feda' n»>i propbetat m'bi ùonwn^ fed malum omni 

mare. E quelle cife , Fedeli miei , non tempore^ e/i auttm Mkh<xas : ciò non o- 

fono fcrupoli di animo religiofo , ne fot- dante , Acab») lo fece venire , e fcon- 

tigliezze di rigor jfa teologia, no, no; fono giurato a dire lo che Di 1 gl' infpiraflfe ; 

dottrine comuni, per faper le quali non vi rifpofe che la guerra avrebbe efito infeli- 

è necefììrà di molta fcienza, ma balla a- ciffimo . Iterum atque iterum te ad/uro , 

vere attinto un pò di buona morale . ut mìhì non toquark^ nifi quod verunte/t 

Odo chi mi dice : noi di tali cole e in nom'me Domìni ,* at ìlle ait : vidi uni- 

di tali circoilanze mai non fiamo (lati ri- -verfum Ifrael difperfum in mont 'rbus^ficuà 

chielli d^' C'.onfe(r)ri , che per alirv> fince- oves fine pajìore : allora rivoUofi Acabo 

ramente fe ne fareiTìmo confelTati : Rifpon- a Giofafat , gli diffe , e non te 1' ho io 

do, perchè i ConfcflTori avranno ragione- detto , che collui non mi predirebbe be- 

volmente creduto , che da voi fi fapeCTe- ne , ma folamente male : Nonne di^i tibi , 

■b ; e fe non tutte , almeno molte d^'lle quod non proph'taret ifìe m'hì quidquam 

Cofe accennate, come cofe da conofccrfi, boni^fed ea qux mala funt? Laonde atte- 
col lume di ragione illullrata dalla fede , nutofi al confi^io de'quattrocento Tuoi in- 
pcrocch(> quantunque alcuiie delle accen- gannati Profeti , intraprefe la battaglia j 
nate circoltanze a qualche idiotiffìmo pc- e reflò tutto l'efergto Iconfiit > , eperi^n- 

f nirenre pofìTano , forfè incnipcvolmente ch'egli per una freccia che gli p iCsò la go- 
effere sfuggite dalla fua riflefn )ne , non la: ^ccidlt ut unus fa^ìttam in incertmn 

però tu- te, perchè dovutdì faixre da rut- jaceret , t!T perzuteret Regem ifrael inter 
ti . Rifpoado m fecuado luogo , pcKtiè terviscm C Jcapulas . . t C!^ mortuus efl . Io 

ora 



CH< 
fu 



1^6 Su t SacTìtmenTÌ 

ora ricerco da voi, Uditori amatilììmi , 
fc vi paja , che Acabo ccrcafTe la verità, 
o pure adulatori che fecoDdaflero le fue 
voglie? ConfclTa Cftli effervi Michea , da 
cui intendere il volere di Din ; confcffa 
di non vederlo di buon occhio , perché 
gli predice male ; ode la predizione infe- 
lice ; tuttavia efeguifce i tuoi difegni : or 
fe peri, chi potrà compatirlo? ... Quello, 
Fedeli mi^'i , è il cafo noftro, ed il tenore 
di molti : 0 cercan e miniftri di Dio , che 
parlino fecondo le noftre inclinazioni ; che 
sbrighino prefto la confefTione , che per- 
ciò né interrogano, nè inculcano , né am- 
monifcono , ne iftruifcono , né fanno in 
confcguen?.» il loro dovere ; fe ne hanno 
altri, non un folo Michea^ no, ma mol- 
ti altri , da' quali fi può intendere il vo- 
icre di Dio ; ma fi loro avverfiune, 
perchè giuflamente diftcrifcono , come deb- 
bono r afTljIuzioiic : interrogant) ; ricerca- 
no ; iftruifcono ; inculcano ; e nulladimeno, 
quelti pofpoili , perchè , come devono , 
prophetant malum ; fi vogliono quelli che 
fcmprc prophetant ùonunt . Ora (e li vive 
in una ignoranza colpevole de' propri do- 
veri , fe mai non vi è emenda , fe final 
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Sì fegue a rag! on are [ut doveri del 
i^enitente . 



mente fi viene a perire , chi ne è la ca- 
gione? non altri che la noitra ayverfione 
ai Micbei , ed il ricorrere a chi ci lafci 
incancherire nelle noftre colpe , e nelle 
noflre colpevoli ignoranze . Non facci.im 
già cosi per la fanità corporale ; non cosi 
per i beni di fortuna ; cercandofi nelle 
malattie quel Medico , fe fi può avere , 
che crediamo più fpcrimentato ; e queir 
Avvocato helle caufe che giudichiamo più 
valente ; e traitandnfi de' mali dell' Ani- 
ma, e de' beni eterni ci mettiamo alla 
ventura del primo che incontriamo ? O 
fion curanza l.ìgrimcvole de' Fedeli ? No, 
Fedeli mia , non ci diportiamo cosi : 
quindo poffiamo avere un foggetto , da 
cui intendere l.i verità , andiamo da quel- 
lo : nè lo aborriamo , perche fa il fuo do- 
vere , n^ 



fue iftnizioni 
fa non fa rem 



e ve ne pare , Fedeli mici amatif- 
fimi, della infinita Clemenza del no- 
ftro buon Di'» ? Avete voi riHectutb a 
Quanto dicemmo nel K agio. lamento paf- 
lato? Avete voi ofltrrvato, a quanto po- 
co abbia egli ridotto il rimetterci noi , 
divcnu i fuoi nemici, per i peccati mor- 
tali commeffi dopo il Battelìmo , il ri- 
metterci , dilTi , nella primiera fua fanca 
grazia, nella fua figliuolanza ed amici- 
zia , e per confegutnza nel diritto all'e- 
redità dell'eterna gl 'ria ? Egli ha ridot- 
to quello importanti'lnno, unic»,e fom- 
mo atfare, al dolerci di cuore di averlo 
offefo, ed all'obbligazione di efporrc fin- 
ceramente le noltre colpe ad un uomo 
come noi ; il quale udite che le abbia , 
debba feppcllirle in filcnzio perpetuo , ed 
inviolabile , a collo eziandio della vita , 
Sartbbeli mai pi-tuto immaginare mezzo 
piii facile da qu.iliivoglia mente creata ? 
be aveffe richiedo , che f.er rimetterci 
nella fua divina grazia ed amicizia , do- 

So le gravi oftcfe fatte alla fua Infinita 
daeftà , dovcffimo o a fuono di tromba 
dire ad alta voce, in mezzo alla piazza, 
nell'ora del maggiore C()nc(»rfo,i peccati 
tutti commeftì ; o di rinchiuderci in una 
prigione perpetua , che durar dovcffe per 
tutto il corto di iioltra vita ; o di non 
guflar mai più alimento che pane ed ac- 
qua ; o di macerare il noilro corpo con 
giornaliere difciplinc , et»' cilicj , con vigi- 
lie notturne ; col dormire o fulla nuda 
terra , o fi ivra una tavola ; n C'>1 privar- 
ci della luce di amendue le pupille , o 
con altre fomìglianti afprezze e penalità; 
fe aveflTe egli nchiello qu?lto tanto , ed 
anche di più, non farebbe ella (lata co- 
fa da foggcttarvici , per non perderci io 
eterno condannati nelle pene infcrnaliT 
Non v'ha dubbio, che qualunque foddi*- 
fizione avefs' egli richieth , fendo ella 
ftmpre infinitamente minore, di quel che 



lo trattiamo da ngorolo f«l in- 
difcreto ; ma fortomettiamoci umili alle 
e direzioni, che in tal gui- 
t rei di nmiflione di non 
aw<re ufate le nnllre diligenze per trova- lia la gravezza di un folo peccato mor 
re, t;.'fi-in, a ffuo pojjtimus quxrcre Domi- laìc, e dcH'cjrtcfa della (uà Infinita Mac- 
ni voiuìitatcm.. . ftà,' avrcbbefi dovuto riputarla una buo- 

na ventura , purché fi rrf'vaffe adito da 
fuggire k daiiu.ìzione «terna, alla m'>rrnl 

col- 



Uiyiiized by Google 



* • Ragionamento XLI. 247 

colpa doYu-a . Or non avendo egli ri- gli nafconderemo forfè anche a Dio ? S'ì uh. i» 
chicib» nlrro , fe non quant' ho Herro , quid bumanx notiti f (:*!:>>!nxfrìmu\ ^pro n le P' -. '-r- 
cioè d: peiirirn di cu >re , e di confeirirri Cf D unt cdabimus ? \ \ pare, che lìa da 
nelle fopradettc ^uift fe^retamenre , ad parag ^nìrfi la eftimazione umana colla no- 
un fol' uomo , fotto figilto inviolabile ; tjzi i di Dio , ficchc per nun perdrre quella 
non è egli da riputarfi un modi facilif- prcffo il confeffore , pvrjv)nij>n() quefta ? 
fimo , leggeriflìmo , e benigniffimo ? e ^deo ne exijlìmjtio ho fi iium,firDeÌ£on-' 
pure quanti ve ne fono > che riputato in- fciemiacomparantur ? tllnètoiii nn po af- 
fopportabile dalla loro corrotta finrafia , pra fn^^giacere a ta^li,a bottoni di fuoco, 
e dall' irragionevoliffimo amor proprio , al effere corri»P) da polveri mordaci; ma 
fj abufano di un mezzo sì foavc ; c ta- queft'afprezza fìlflrca contribuifce alla gua-, 
cendo quc' peccati , i quìli quanto più ngione del morb^);ed il d dorè chefi pa-* 
facilmente commettono col fatto » tanro tifce , viene compenfato colla ricupera dei- 
più fi confondono di rivelare colla lin- la fal'Jte : Miferum efl fecari , Ci?* 
gua, fanno confeflTioni dimezzatele qua- caunrio exuri puly<?TÌs alicujus morda- 
li, fendo orribili facrilegi, tanrr» più ag- citate crudari ' (amen rjHte per infuavit.uent 
gravano la l^nro anima , in vece di Tea- m^dentur ^ra & emJtintento curationis of- 
rtv<rrla dai già commeffi . Ad ifgombrare f^nfam jui excjfant ^O" prafentem injuriam 
quelte infehcilfìme Anime da tale incan- [uperventur^t utHitatìt j^ratiitm cornine»^ 
iio , imprenderò a fivellarvi in q'iefto //<iK^.r3jnque,oAnlma ftolcamenre verecon* 
Kagionamen'o , a hne di ridi:r!c a viadi da,fe qui vi foflTi ; rifletti , che foggiacen- 
falure , fe tra 1 miei Afcolratori ve ne do a quel pò di roffore in aprire le tue 
foffero alcune ; il che nm cre4i> ; ed a fpiriruali cancrene, ne riporti la guarigio- 
line di prèfervarle rutte,per non lafciarlì ne dell' Anima; la quite per altro ficura- 
mai vincere da quello perni/iofilTìmo e fa- mente perirà in eterno, fe n<»n le mani- 
tale roffore : e poi frguiremo a fpicgare ftiti . ConciofTiacchè o tu hai animo di una 
gli altri pochi doveri del Penirenre. volca manifeftarle , o di fempre tacerle l 
Primamente dunque , peccatore e pcc- Se di fempre tacerle : già fei dannata , do- 
catrice Fedeli, non conofcete voi la inuti- po che avrai foflcrto Timpercettibde rof- 
hfà di qucftn voftro roffrire ì potrà mai fore , in comparire facrilega agli occhi dell* 
egli in guifa occultare i voftri pecc-iti , Univerfo ; fe poi hai animo di pjlefarl« 
che sfuggano dalla cocnizione, e dalPoc- una volta; e non ti accorgi mifera , che 
chio del voftro Dio ^ Non altrimenti dice molro più difficile riufciratti il vincere 
Mthfé. la fede .• omnia nuda C^* affetta Ift.t au- quefta eruhefcenza , mentre ti farà necef- 
lis f 'ius : anzi i peccati flcffi fclamnno fario di ripetere tutte le confeflioni fattQ 
prefTo Dio cantra di voi : così appunto con quefta mala cofcienza , ed oltre alle 
lijamava contra Caino il fntricidio com- c<jlpe taciute , dovrai anche manifcftare 
0»w.4. meffo : Vox Jan/^uinis frjtris tur cta^ tanti Sacrilegi commeffi , quante furono le 
mat ad me de rerira /cosi fchmavano con- confclfioni , e comunioni fatte in tal ma- 
tto i popnii delle cinque Città le nefande niera ? e però non vedi tu , che fe or* 
Ct». 18. fcelleratezze da loro cnmmeffe :C/<7wor So^ non hai animo di rompere un tìlo , co- 
domortim , & Commorhttorum multipli- me allora lo avrai di rompere una corda 
catus efl... qui venit ad me : così fclama- ben forte ? Deh , dunque , dirotti collo 
jacoy. no le mercedi non pagate agli operai : Eccif Spirito Santo ; /^ro^n/marM/i ne confunda- Ptettf, 
**s« tnerces opcrariorum . .. qut fraudata ejì ns dicere verrini : getta alla malora quefta 
a^obis clama* yù" clamor eornm in aurer tua irragionevole, ftolia, e perniziofa e- 
Domini Sabaoth i«rro/T'<> .' e cosi fclamano rubcfcenza , la quale, rendendoti in ida- 
tutt' i peccati commelTì , e volontariamen- to di facrilega, ti avventura alla danna- 
te non confeffati ; ora a che giova il rof- zione eterna; (carica quanto prima la tua 
f«)re per non confeffarli , fe p'à fono no- cofcienza con un confeflTore dotto e pio; 
tiffìmi a quel Dio , the gli ha da giudicare? e non accrefcere altri Sacrilegi fovra quel- 
Con Queua fteffa rifleflìone entra quivi U che hai fatti . 

Tertulliano , e dice : fe occultiamo alla u- Ti ho detto , che tale rolfore è irragio- 
mana notizia del Confcflore i no&ri delitti, nevole ; e ci ho detto che tu fcarichi la tu^ 
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cofcienn'cOKÙn GÒÉfSflMr dotto, epio: irragionevole per tutti f>ft on detti mo- 

ho chiamato irragionevole queflo roflforc, tivi: Laonde conchiudiamo, ripetendo V 

itTipertiocchc tu t' immagini , che il Con- avvifo (bpraddctto dello Spirito Santo • 

hffors ih ber rimanere ammirato e for- Pr§ amms $mm nt cpnfimdarit dìcfre tw» Bul^i 

prcfT) , in udire quelle tali azioni peccami- ruvi . . . Non eo§fiuuljr/t eonjltfri peecth' 

nol'e,ct)e ci fanno tacere; fciocco e falfo ta tua» ..•.-< 

penderti! Dei fapereVdM^ qaejle colpe Reftami bem) idromo ft'ciò dnfc^giu- 

ne ha udite a centinaia e migliaj.i ; che gnere,che in tale cafo di peccati taciuti 

Qon vi è peccato, ilqaale gli riefca nuo- per veraogna, i la perfona obbligata a ri- 

w;e%bk Wireee di réfhtt icaoMezza. petete folamente quelle coafèffi mi , nelle 

to, e di perdere perciò prefr-» lui la tua quali ha taciuti que* peccati, con avver- 

firma ; anzi egli rena edifìci: > della tua fm- tenza di doverli confdfare . Mi fpiego : 

ceriià , della tua umiliazione , e del tuo poniamo t! cafo, che un giovanetto, una 

^timento; e f: moftraffì difficoltà a di- giovanetta commetraiio pm ^vi peccati; 

re quelle tali cofc, e^^li ti ajuterà carità- d'irapuncà , i quali d' ordinano fono quel- 

revolmcnte a dirle, e ti farà animo : dun- li, che fanno ammutolire ed eccitare la 

que ell'è irragionevole la tua erubefcenza. detta Ibìocea ver^^ogna : e che ftcclano 

Ho detto, che csrchi un ConfefTorc dotto due o tre coafe(ri)ni , nelle quali feguf 



e pio ; appunto accio egli a)uti la tua pu> a tacere con avvertenza i detti peccati , le 

éUmimità , acciò ti dn coraggio a fgra- quali perciò fono facrileghe;e che polle 

varti da tutto, e ti ponga, per dir co?l, ne dimentichino affatto ; onde facciano 

le parole in bocca^ a rivelargli candida, per dieci anni feguenti le loro coafeffioDÌ 

nfeareved imeramenléio (aroftfèzeà^^ collé^diligcaze e preparattoni dovute, di' 

(ècondo lu'ìgo poflTa colla dottrina illumi- convenevole efame , di (incero dolore, e di 

narti del modo, con cui tu ti debba regola- et&au:e jpropooimeQto ; talché per tutti 

fi in avvenire k Aggiungo e dico ;ò che ouefti dieci timi fienfl tfl&tto dimenticati 

ti CoofeflTore fa dì dTcr' anch' et;li ftato di que* peccati taciuti, e di quelle tre pri^ 

^ fM^dt^ Uli debolesse^ o no ? S' egli ne è me confelfìoni facriieghe ; e che dopo i det- 

ha ben gsufto e forte motivo ti dieci anni, o leggendo aicùn libro, o 

Si b<idipitirti;fefiil'ilhi0imch'egli *co^^ ndeidl» qualche prèdica , fi rìcnidino di ^ 

{Mitito da altri: Se poi min ne è (lato mai que* peccati taciuti, e di quelle tre confef- 

teo; ha egli perciò motivo d' inalberarfi, (ioni mal fatte ^ in tale cafo e(fì fono fola- à 

di non comfKtini ^ di confonderti ì non mente obbligati a ripetere tutta la confer* « J 

altrimenti, ma, fe non è pazzo, dee ri- fionc, in cui tacquero qac' peccati, e le v 

mirtre iKUe tue cadute , le mifericordie alt re tre che feguironn,enon le altre fat^ 

dj^cjnr'#TO fìttÉ^V'è cne Dio iper pum te^ÉMReci anni feguenti ; mercecchè quel* 

iftltiÌfiAAx>rdiar abbia prefervato da quel- le quattro f()le furono facriieghe , perchè 

.|e odód-s le quali per gli occulti -arcani fatte con cognizione di doverli confe^are 

d|N^ Provvidenza , h4 in te perrMI^r di que' peccati taciuti; laddove le altre dei 

lÉièìll dee renderne grazie e ben.grartdia dieci anni feguenti , perchè 6tte intere, 

, umiliarfì , tremare della (ua debo- e con «bblivione incolpabile di que' pec- 

Kzza , e i^arfime fempne più cauto , per ca'H tItCHiti , e di quelle quattro conf^ 

■00 cadervi, fendo articolo di fede, che fioni facriieghe , furon-) buone e valide ; 

* niuno ha morivo di preferirfi a chififia; mercecchè fe ne farehh.-ro confefTati , fe 

'e di djltingucrfi dìH' altro, per quanto ha loro ft»flrc occorfo aila memoria , di qo^- 

fdft medefimo ; ma fc^anto per quel peoad taciuti , e di que' facrilegj ;on4Mf 

taiito che ha ricevuto dalla infinita mi- dicono i T<^olo5i,che fi confiderano WBf»'' 

.JrtBMdia di Dio : e perciò a tutti dtffe quam peccata invinàbtliter obi ita . ^ 
^wtSfKSB6k^i$éità lìngua dello Spirito SàOk Rimangono per anco dafpiegareakani* 

T. far. tn: O hrmoy Quìi te dìfcernìtf Qntd bt- altre condizioni , richiefte dalla buona e 

«*/«4. iftf qucd nm accrpìfli? Ella e dunque faggia confell ione, tra le altre una è, eh' 

2uefta vergogna empia , perchè ingiurio- ella fia Semplice , vak a dire non artifì- 

i a Dio, e' pregiudiziale all'anima , ziori , come da taluni fuol farli, i quali . 

ÌA miiB^ ed ^. <ÌMmmifduiao aUfrpillllipn^^ 
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ptwtuni di tutta laftorìa de' fatti ', nc'qua- cnnfcffione , la quale accufi il reo che fi con- 



fi o iminifcrt) quel tale peccato , con che 
vengono ad allungare fuor di propofitn la 
ctìnfcffione , e ftancare il Sacro Mmiflro, 
e fnventc a commettere de'peccati veniali, 
C falv<«lra iincora qualche compiacenza mor- 
tale . Mi fpicgherò : avrà uno in qualche 
riCTa ferito il fuo avverfario : e comincia 
a raccontare tutto il fatto ; e perche nella 
ferita (lata fori",; fpicc<S la bravura natu- 
rale del feritore penitente, egli la raccon- 
ta con una certa interna compiacenza di 
elfcre riputato dal ConfcflT^re un uomo di 
fpirito, e di valore: ecco in prima un pec- 
cato veniale di vanirà; e fe la compiacen- 
za palfi dalla vanirà alla ferita data in- 
gi ultamente , e n!»n per mèra e necelTaria 
drfefa ; ecco una compiacenza mortale con- 
tro la giulìi/ia . Si accuferà un altro de^ 
difcorfi notabilmente difonefti in qualche 
raunanza fatti; e perchè lo fcandalo fi die- 
de colla interpofizione di motti equivoci, 
€ facezie, benché notabilmente fcandalofe, 
però fpiritnf? ; fe fi raccontino al confcf- 
lore, p-jf efft're riputato uomo di fpiriro: 
ecco la vanità veniale; Te poi la compia- 
cenza fi diftenda anche fui racconto difo- 
nefto , benché fpirirofo ; ecco il peccato 
mortale contro la caflità : il fimile dite 
di qoalche fatira gravemente mordace fcrit- 
ta ; di qualche feduzionecomftieflTa per far 
inciampare nel laccio una q'jalcbe femmi- 
na che refiiteva , e limili . Cofa notata da 
Strm.U. Bernardo : N'nnutli talìa , e/uafi dolerti 
dof O" P'Xnltendo remcntorant ^ frd j^!ori:tm 
intentione captantes , cotnmiffd fua non ril- 
luunt ^ fed feipfos illudunt . , , Nott pro~ 
dìtur^ aut proiicitur x'ftus fermentum illa 
sonffjjione ^ ffd ftatuirur . Un tale difetto 
rei confcn"irfi fuole commcrrerfi dalle per- 
fone rozze, per fciempiaggine ; da' capaci 
poi pef vanità: ne'mzzi, i quali in altra 
guifa non fanno confcffarfi, fenza efporrc 
tutta la Storia, può effere comparito, do- 
vendo però ilminiitro ftare in grande av- 
vertenza , che non fi frammifthiiio le indi- 
cate compiacenze : i capaci poi , che poffj). 
«o dire il peccato e le circoftanze da dirfi, 
fenza la Storia delfàrto, debbono recider* 
ogni racconto fupertìuo , ed cfporre fem- 
^fcemente ed umilmente il peccato. 

Ho detto ed umilmente ; fendo la U- 
milrà nel confeflTarfi un' altra condÌ7Ìon< 
richieda nella perfetta coafeflìonc ; ^oè una 



i» Csnt. 



fefTa, e che non iofculi. Mi fpicgo : rr.»- 
vanfi Taluni, i quali, non con animo d'in- 
gannare il confeflTore , acciò o concepì fca 
non eff^re prccato quello ch'è tale , o non 
grave quello ch'è tale ; perchè già fareb- 
be intenzione facrilega , che renderebbe la 
confefTione un facriiegio ; ma eoa animo - 
di renderli compatibili , di fminuira più 
che polfono i loro delitti, accufaiio la for- 
tuna, accufano il dedino , accufaao il Oe- 
moaio, accufano 1' età , accufmo la for- 
za dell' incontro ; o:ide poi comparifcano 
meno rei: No, dice acutamente S. Ago- 
ftioo , no , non cercare di accufare alcu- 
no, acciò non trovi tu ua accuf^tore , da 
cui non ti poffì difendere. Ntminem qux- ^trm-^»*^ 
ras accufare y ne acculatortm inveiti js , a 
quo te non po{fts de fendere : Imperciocché, 
dice il Santo , lo fteffb Demonio , quando 
è da te accufato , ha guito , e gode che 
tu lo accufi , gode che tu rivolga fopra 
lui ogni accufa , acciò tu non facci una 
buona confefìTione : Nam <y ipfc ìnìmicut uc. tit^ 
n0/itr diaMus j quando accufjtur ^ gjiulet; 
& vult emnino ut accufes iiium / vutt ip^e^ 
ut 0 te ferat qualem volueris crintinatit' 
nem , cunt tu perdas confcfflonem . Segue 
il Santo Dottore io altro luogo : alli>ra- 
chè nelle confeiruni fu ti vai fcufando , 
fci cagione , che il Demonio tuo accufa- 
tf>re trionfi : fe dunque vuoi addolorare e- 
far gemere il tao accufatore, di tu a Dio: 
Signore abbiate mifericordia di me , per- 
chè ho peccato, it>, io, perch^h:) vo- 
luto, non perchè il diavolo m'abbia ten- 
tato , non per la sfortuna patita , non per 
lo deftino, no, no , io , io per malizia 
di volontà ho peccato : e cosi farà la con- 
feflfìone qual dee eflcre umile , ed accufxn- 
te : Cttm vis ejTe txcuf.vor tttiis , trium- Jtrm.if. 
phat de te accufjtor tuus . f'/f er^o face' 
re qu»d doleat , & ffmat accufator tuus 
idc/ì d label US ;. ..die Dto .' E/io dixi , Da- 
tnine , miferere mei . . . qUi.niam peccavi 
tiòi : non dìabolus , non fortuna , non fa-» 
tum.' ego dixi ^ non >nr excufo , /e.l a.cii* 
fc ego dixi . . . fana anitnam meam : unt 
de rnim tegrotat ì quoniam pxcavi tibi . } 
Richiede in oltre la buona confi-flTiono 
di tiXtve pronta ad ubbidire a quanto prc- 
fcrive il ConfefTorc doverfi abbandonare ) 
e ad accettare la foddisfazione ingiunta, e 
l'eHettuarla . Per io che ben intendere 4 

1 1 coo- 



ì.f. tir. 
18. J.|. 
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conviene b;n diftiogufre con S.Anronino, efpotre qu«fte difficoltà al Confe/Tire • II 
come il Q)nfcirorc alcune cofe jn5>iugne quale dee imporgliene un aJrra , lRvue\la 



al pcnitcnre permododi coufigliu ; per ca- 
%\on di cfempio , che fi raccomandi alla 
Madre di Dio» offerendole qualche preghie- 
ra giornalmente» acciò gl'impetri ajuti per 
vincerfì in quella tal pafTìone : il qu:il con> 
figlio qujntunquc fi accetti con animo 
poco ftabile , purché li abbi a dolore del pec- 
cato , e termo propofuo di non ricommet- 
terlo, n v» 0 pecca gravemente, nò $' in- 
valida la conlctllue . Altre volte ingiugne 
alcune cofe , come condizioni richieltc per 
ricevere l'alToluzionc, talché fé non accer- 
ti quella ctndixione, e s'impe^iu lincerà 



elio fi accetti con animo fincero di efc- 
guirla ; la quale deeli da cii) ellguire a 
tempo opportuno , ciò non tirando in- 
nanzi , fcnza ragionevoi motivo ad adem- 
pierla ; perocché quclto tanto tirar innan- 
zi , per mera (vogiiateiia , non può tlfc- 
re immune da notabile irriverenza : e l* 
ometterla é certam^-ntc peccato mortale . 

Mi chiederà taluno : che ha da fare 
quegli , il quale ha tanto prolungato a 
faje la peniteii/.a ingiuntagli , eh.* (e n' è 
01 dimenticar.)? Rifpond), e;;li dee nel- 
a prima confeiTì me che fa , accufarfi di 



mente di offervarla, gli protefta che non quella omiffi Mie, e grave negligenza com- 
può affulverla ; e fe ben anche non gli mdfa : indi dee chiedere al Confclfore U 
faccia tale prorefla , dal mòdo di pari ire penitenza anche per la coafcifione anre- 
manifclla» che rifoluramentc richiede quel- normenre fatta , acciò anche quella ab- 
la tal c »(à: pjr ca<»i')a di efempio , dice a bu la fua parte integrale , qual e la fod- 
juegli , che in alcuni giuochi di carte è disfazione : fe poi debóa ri,)cfere anche 
olito prorompere in belkcnmie ; io voglio tutta quella confelTìoue ? Quelto è di cer- 
che per tanta corfo di tempo non giù >- to, che, cosi all' ofcuro , non può que- 
chiare più a quel tale giù ico ; così a queir fio nu>V(> Confeifjrc prude.itcme.ue im- 
impudiccj, o impudica Facile a compiacen- porla , fe non fappia lo llato del pe li- 



ze e dijfidrrj fenfuali , qiando parla con 
quella tale per fona ; io non voglio che, fen- 
z* preèifa , e mera ucccrtità , parliate colla 
mcdcfima ; oM a quegli , che entrando 
in quella cafa , fuol caliere in qualche azio- 
ne difinefta con uni perfjna : voi non do- 
vete più andare in quella cafa, fcnza pre- 
cifi oeceflìcà ; onda fe la nccelTità vi co- 
ftringa, invocate rajutf> di Dio; eshrif;a- 
fevi quanto più prdito potete : Queitecnfc 



tenrc, in cui era nella confeffione paifa- 
la : laonde fe lo llaco del penitente lia 
ia circa lo llelT), c quanto alla palfata , 
e qua ico alla prefente ; dirci non elfcrvi 
biro;>,n ) di ripetere la pafliata ; ( bcrichè 
CIO farebbe g.an mo:lv^> di dubitare del- 
la li.icenrà del ("u> dolore ) ma buter.-b- 
be il dire > come lo llato dcila paffata 
eri in circa !o ileffi come nella prefen- 
te ; fe poi folftf , com'è tenuto, di mol- 



debbono accettarfi dal penitente , non colla to migliorato; farebbe d* uopo che alme- 

' " no fiMlanzulmentc de^e al prefente con-. 

felfore ontczz.i di que'pcccati confcffiti i 
a Hne di dare uaa pcdit.nz.i convenevole, 
ai medciìmi . 

Duiique dee il penitente accettare la 
pcnitenzi impollaoli , da clf» accordata , 
e dee cll-gj irla tra breve tempo ; perchi 
il diricnrla a lungn fenza giuib» motivo, 
fcc mkìj gravi Dottori ella c colpa mor- 
tale , fendo elTa un debito da pacare , il 
quale , ficco-ne tutti gli altri debiti ftrct- 
tameiue dovati , dedì {sogare quanto pri- 
tfLk fi può dal debitore , in di cui arbi- 
trio non è il ditftrnre a piacin>ento la 
f'ddisfazione ; ed anche perché fa ingiù» 
ria grave al Sacramento ; lafciandolo si 
a luiiiìo imperfetto, e privo della fua par- 



bncca fola, ma con cuore ed animo fin- 
cero di ' w'icuarle • e fe gli manca queflo 
animo fermo , egli fa una conTeffione fa- 
crilcr^a, da ripeterli tutta . Altre ftnalmen- 
te s'ingiungono come in fpcziale fi)ddisfa- 
ztone, o penitenza de' peccati confcfTati ; 
per cagion di cfempio : di<?;uncrete un gior- 
no io pnne e vino; ovvero, direte div>- 
tamentc due kofarj , e fimili : e queftc 
dee avere animo fincero di «ftèttuarle, 
guanto prima porrà . [luorno a quella 
iiltima^ detfi c«>lio lUffo S. Anronint> of- 
fervarc ,C(mie fe prevede ri penitente, che 
quella tale , o tale penitenza a.\ì riu(Ciri 
m-'lto difficile da farfi , o perchè rnip- 
po grav»fa ai temperamento , o per non 
dare offervazione a'domcitict, o per altnv 



xnotivu ragionevole ; gU è permeilo di te integrale , 



Noa 
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Kr>n può It penitente c!ì propria auto, impenirtnte quel Criftiano, il quale , ri- s.crf*- 

TÌtà mutare la pcnircnia ingiunra^li in caduto in colpa mortale, va ditìfcrcndodi riur 4rt. 

qualfivoglia altra opera , benché fofTe più confclfarfene . 

perf tra ; perchè la penitenza impolta è II primo egli è quello rapportato da tut- 

arto procedente d.il giudizio Sacramenta, ti gli Scrittori Eccleliaftici , cioè che muo- 

le, e dalla potleftà delle Chiavi ; il che ja , prima di confcffarii : e qui non vi è ^ff^^' 



non può avverarli di -qualfivoglia altra 0- 
pera , qjanrunv^ui più perfetta. 

Deva bensì qui iitruire i penitenti men 
dotti , C'>mr la penitenza impoita ed efe- 

fjuita, avendo va!').'e di fo ldisraz;o.ie p*r 
e pene dovute a' peccati ommeffi , fé i 
penitenti V ad^'mpiono in ìTlr.ro di colpa 
m.'irt.ile , cfTì perde q-icllo vigore fodJi?- 
fattnrio ; n'^n potendo chi è privo della 
gr-i7.il di Dio, ne meritare , né foddisfa- 
re pre(To Dio , di cui c nemico : laortdc 



mdtiere di molto fiancarci in argomenti; j^;^^* 
fendo la cofa da per fc chiariffima , ecom- 
provafa dalla poca meno che cotidiana //i.i.4,/ 
fperienza ; atteìe le morti improvvife , le E"''- 
q-inli tutto di fappiamo avvenire . Or a- ''"^ ' 
vendo Dio prefilfo a ciafjuna umana crea- 
tura il tempo ed il mod'i immutabile del 
fuo monre : chi può mai indovinare , fe 
ancor per noi fia nobilita una morte re- 
pentina? e fe tale folfe da Diodetermina- 
ta, guai a chi , fopraflatco dalla flelfa fi 



acciò ahhia quelt) vi^irc , dcbbna efe^uir- trovaffe in iliiro di colpa mortale ! Non 
la in iltato di grazia; o almeno , fc fof- è egli di fede , che quello tale anderebbe 
fero in Ipeccaro m )rtale , procurando, pri- eternamente dannato? Ora, Fedeli miei, 
ma di eTeg'iirla ^ di nm-tterli in gi^azia pare a voi, che chi è in peccato, e cre- 
C{m un art ) di conrrizion? perferta , acciò de quello tanto, poffa pa'iarc lieto i gior- 
ni frurru ìfa a fodJisf ire : per akn)èfem- ni fuoi ? e dormire quieto i fuoi fonni , 
prc in obbligo di adcin't'ieria , fia egli , o feaza penfare a quanto prima metterli al 
no, in 111 irò di grazia ; e per quanco a ficuro con una dolente co.ifeffione ?.., Ri- 
iungo la differifca. fpf>ndete, dice il piiffimo edottifljmo Gu- 
kiniane tìn.ilmenre un altra condizione gliclmo Vctcovo di Parigi: Chi ^qaell'), 
da* Teologi nora'a , ci è , che la confef- cui effcndoli rtracciata la velie , o infan- 
fione n m fi differì fca troppr> , dopo l i ri- g.aa una fcarpa , non prr>curi tantofto di 
caduta in peccato mortale, la quale con- rifarcirla, e mondarla ? Chi è quello , il 
dizione tln in latino chiamano ^.-celerà- di cui CavaM o fendo ferito , non procuri 
ta . Né quivi io par! » di q leglino , che prello , che fia curato ? .f poi avendo la 
hanno (labilito di differirla lino al punto cofcienza infangata e fquarciata da' pecca- 
delia m^rte, contro a"" quìi i foglirnvi 1 ^re- ti mortali, avendo 1' anima mortalmente 
dica'ori Q^jarelimali dirizzare la predica ferita, non fi procura di quanto prima col 
della Impenitenza tinaie , in cui dim!>- rimedio della confitflìone monti ar^ , rifar- 
ftrar fogliono le fomme difficoltà di far- cirla, e rifanarla? Qi*fs vcjfhnetio fttovel TnUJt 
la in quel^empo , si in rapporto al pec- calccamento faciat , ut non (juam cita in- 



carort ; sì in rapporto a Dio; in rappor- quinjium fuerìt , illud ablut vet ab/ler^i 

Vi al peccatore, per la incertez7a di ave- faciat?,*, Qhìs non equunt fauni jlatm 

re tempo di fsrla , il quale fìagli invola- ut vuìneratus fuent , curandum nóttat ? 

to da una morte repentina; slpcrlamag- SI autem tantoperc inquinamenr a & de- 

gior difficoltà in rivolgere la volontà in trttìones 'jejtmentorum , d?" caiceamtHto- 

odiare lo che fino a quel punto amò; ed rum curantur a novità qua fludiofitate <0* 

in amare di buon cuore ciò , che fino a •vigtlantìa curanda funi dcn^Uionei ^ 

^uel punto o odiò, o di cui non ne fece inquinamenta ve/ttmehtorum fpiritualium 

cafo alcuno? In rapporto p>i a Dio, per Si tanta foUcitudmc occorrere fejlìnàmut 

l'indegnità fempre maggiore di ricevere morbis equorum nofìrorutu y ne crefcant aut 

' da elfo Dio i foccorfi da ben peniirfi , invale fcant , quanto fortius acceierandunt 

mentre ha tutti i caratteri di dannarfj . e/1 nobis ^ ne morbi aut lajìones animarttm 

j.fi>f/«. ^ ntorno a quello capo polfono vcderfi i no/ìrarum crefcant ^ Cr medicatnentunì con- 

muf*fifl.?A^n citati in margine. Lafciato dunque fejjionìs fìatim adbibere ? Segue egli ad 

J'- quello punto a' Hrcdicatori Quarcfiniali , argomentare : Non fiamo noi folleciii <li 

gujiin".' iniprendo a fpiegare i pericoli, cbcmuoja toito libecare i giumenti ntilri dai tuffilo, 

jtrm.ifl» I i a fc 
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fe fiano morficari da qualche fcrpente? di 
purgare il noilro cf)rp<) dal veleni cafual- 
mcnre prefo i di difcacciarc dalle noftrc 
cafe un nemico, o un Luiro , che infidii 
o alla nortra vira , o alle robe maitre ^ 
Non fiamo noi foliri di rehmare contro 
la n<fgli^enza o noitra o altrui , per la 
tardanra commeflTa m tali avvenimenti? 
Ora ch« dobbiain dire de' ferpenri , He! ve- 
leno, che artr)frica T anima iiortnW del Oe- 
monio nemico, e ladrone fpirituale, che 
col farci rimanere in peccato mirrale , ufa 
ogni arte per^ ercrnamt-nre perderla ? Sì 
fffpentes Ò" colnbros ao aduo no/ìro ; fi 
venenum dt curpore expcUete • fi hojlem 
vel latronent de domo no/Ira tjntis Jìudi'ts 
atque conjtiùus eticere properantjs y& ino- 
fai» illnd facietui't , tjm acriter Ó" in »o- 
bis in aiiit culpamus ; , . . Quid noùis 
de fpiritual'biis jerpcntibus , veneno , 
de diabo'o hojie & latrane faciendum pU' 
taitttis ? Che fi può rifpondere , Fedeli miei, 
a quelli argomenti ? nr>n convincono eflt 
la manifclta ed empia Cupidità , che han- 
no per le anime pr<»prie coloro., i quali 
ditfcrifcono di confeflrarfi, dopo aver coin- 
nitlfo il peccato mortale ? 

Sicché dunque , dirà forfè taluno , chi 
diffi.*rifce , dopo il peccato mortale di cr)n- 
fefTarfi, commette un nuovo peccato mor- 
tale? A quelt » ciuefifo rifpondo , come rif- 
poii nella mia Morale nel Trattato 14. 
cap 4. §. 5. n. i^. ci'^é che quefto tale 
r>gm volta che avverte all<» llato fuo di ef- 
fere in colpa mortale , e non procura di 
torto confelfarfi , o almeno di ricuperare 
la grazia con un'arto di contrizione per- 
fetta , pecca con nuovo peccato mortale ; 
J cosi teng ano S. Tommafo, e S. Antoni- 
f,yfu»'. no, AkflTandn» di Halles, Guj^lielmo Pa- 
fitm. a. riijenfe , il Paludano , T Abuleiife , il Ma- 
r*^f.'j. (-(jj.-^ M^ridio, Gaetano, Vittoria, Pietro 
i.il.i^t. ^'>fo, e Silveftro tutti Autori Rraviffimi 
riferiti dal Suarez . Le ragioni de' quali 
t»a.i.f. fjino ; la prima pel tin'lo di carità , con 
"*| cui l'uomo c tenuto di amare fe fteffo , 
f.ilraa. cioè per non rellarc lungamente efpofto 
rn lem. al pericolo dell' eterna dannazione , fe da 
^- ^V^- morte repentina gli fu tnlto il m(»do di 
ia. conlcfrarfi , la qual morte in cento ma- 
5. «. I. iiiere può avvenirgli. La fecomla ragione 
<r ». cU'èjper la grave nuova ingiuria ch'egli 
reca alia Divina Marita , la quale invi- 
.Uaduiu aulciKoidiuùuieaic a peaiirQ , egli 



Sficramentì 

deliberatamente ricufa ; concioflìacbé chi 
di noi non riputerebbe , recarfi grave of» 
fefa al Principe ingiullamentc ingiuriato 
da un fuo fuddico , fe offerendo egli la pa- 
ce all'offenfore, invitandolo a feco ricon- 
ciliarti , quefto ingratamente rigettaffe l* 
invito? cosi appunto fa il peccatore , cui 
facendo Dio dire dalla cofcienza fua , tu 
fci in peccato, e nemico di Dio; vattene 
a chiedergli perdono , ed a conftfTarti , ed 
egli non li cura, e rigetta l'invito. Li 
terza ragione apportata da S. Tommafo i. 1. f. 
in altro luogo, ed effa fortilTima , ella è: io9.4r.i. 
L'uomo in ilbto di colpa mnrrale , fen- 
do gli abitualmente avverfo da Dio fuo 
vero fine, e rivolto abitualmente coli' af- 
fetto ad un fine fallo ed oppollo a Dio ; 
non può elìere che ftii lun^o tempo, fcn- 
za fare qualche atto che rifguardi quello 
fine falfì) , cui è abitualmente aftlziona- 
to , e che per confcguenza commetta nuo- 
vi peccati mortali . C.xò 11 r.iwifa in tut- 
ti quelli, che abitualmente fimo attczio- 
nati ad alcuna cofa o creatura : uno che 
fja abituaimentc affetto alia muflca : non 
può mora'menre avvenire, che ilii lungo 
tempo fenza cfercitare la mufica ; tosi nel 
fuono, cosi nello fludio , cosi nelle altre 
cofc : ora eflfendo l'uomo in peccato mor- 
tale abitualmente attèzionato alla creatu- 
ra, cioè a fotidisfare fc meiielim») contro 
la legge di Dio , cioè a quella cofa che 
lo fa cadere in peccato mortale , n'»n po- * 
irà moralmente avvenire , che duri lun- ^ 
go tempo fenza tornare a cadere in al- 
tri peccati mortali, per l'affetto abituale 
che ha a quella tal cofa : Laonde con- 
chiude r Angelico : ^nte^uam hominis ** 
lattQ , in qua eji peccatum morrale , repa- ' * 
re:ur per gr.it'jm iufìificantim ^potejì fia- 
gulm p'ccatj ntortaUa vitare , Cf fecun^ 
dum aliquo.l tempus ; . . , fed quod di» 
ma'nrat abique pf:cato mortnli , effe ntn 
pareli : ed apporta la ragione ora ad- j 
dotta . 

C^onchiudiamo dunque anche noi : fe T 
uomo in ill.uo di c tipa mortale ft a efpo- 
fto in o!»lSi momcnfo alla dannazione e- 
terna ; po'endo io '^gni m' mento morire 
improvvifimenre ; (e il differire di con- | 
vertirfì gli rende lempre più malagevole * 
quefta convertione ; fe fla in continuo pe- 
ricolo di rimovare peccati mortali ; tal- 
chi: fccuudv> r Aageucu boa può «{fere , 

che 
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che tiri troppo innanti a ricommetterne, obblighi che hanno: 
fuad diu maneat abfqtu peccat» mtftali 



Utt, tit. 



maneat aUfqiU peccat» 

tffe no» potijì , dunque è veriffimo * che 

fe cade in peccato mortale, (ìa tenuto di 
non differire a fare almeno uiracto di per- 
fetta contrizione , per ki Ciricà cbe dee 
ft rettamente a fe medeGtno ; onde ogni 
volt^ che riflccte al fuo pericnlofo ftato , 
e iafci o di confeffarfi ,o di f re un'atto 
di contrizione perfètta . ogni volta pecchi 
mortatmenre : cosi fitiifce quello Kagiona- 
méuto il mio grande A'rcivcfcovo b.An». 
tonino. Quavnm ad peccata m$rtaiiayd€ 
quibus noncium quìs habuit cantrltnnem , 
vùteiur , quod jemper teneatur , quando 
^jmc4l^ memti àceurrh « ftd adu §dien^ 
dum hr deteflandum piccatitm alias p c- 
cat mortailter peccato emijftMtSt iuouique 
centeratur . 



RAGIONAMENTO XLIV 
^if fpkgmiù $ éenmtii M Cemftjfvn^ . 

SEndo qurfto mio Libro principalmen- 
te dirtuato alla iitruzioae ed al prò. 
fitto de' Fedeli poco illuminati de' loro 
doveri , fembra cofa importuna ii diriz- 
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— . _ cosi leanirrte.che 

aMoro piedi fi portanti , non rimangano 
tradite ; e le AninMi loro proprie dal pe> 
ricolo di ecefoaiiidUSI pcfdafi Honi^pao 
fort ratte . 

Lafciare dunque le qutftìoni dogmatìcht 
a' Teologi Polemici, e lafciare le auiftio* 
ni morali difputabili a* Teologi Morali , 
mi f» a fpiegare le qualità, che aver dee 
un degno ed aggiuftato ConfefTore . La pri» 
ma di quefte, ìa quale rifguarda gli offi* 
zj principali, cb'ei tiene, cioè di Giudi- 
ce, di Dottorir, e di Medico , ella èia 
Scienza, e f cfT;rre bene irtruito nelle ma- 
terie ì eologichc^ prmcipalinenie Morali, 
e de* Sacri Canoni . Imperciocché come pn. 
irà mai bene e rertAmeiue fenreivziare quel 
GiUince,cbe delie materie fpet tanti al fuo 
tatti non ne abbia la baftevt^le contezza ? 
come poirà iafcgnare ad altri, chi none 
provveduto baflevolmente di fapere ì Co- 
me potrà profittevolmente valerli della me- 
dicina quel Medico, che del ^valore de' ri* 
medi , e della notizia de' medefìmi fia fprov- 
vcduto ì Niuno fi twtva , dice acconcia- 
mente S. Gregorio il Magno ,che lìarro- 
ghi d'infegnare un arterie prima nonno 
abbia almeno il fufficicnte poffcfTo . NuU 



2UK di propofito Ragionamenti a quelli, ìa ars deceri virafuimtw yMtfi intenta prius ^ 



1 qua. i, pel carico che tengono , "non fo- 
lo debbon effe re illuminati ^ ma eziandio 
«bbtigati ad iUuininare gli altri , e ^ue- 
ftì fono appunto i ConfefTori , Miniftn di 
fuetto Sacramento , e Direttori delle al- 
trui cQfcienie .Cosi dovrebb*dftfe. Alcol- 
latori amariflìroi , cosi effer dovrebbe ; ma 



me d'itati Olì e difctmafur . C!on quale animo 
dunque fcgue il Santo , fi aflume da talu- 
ni il carico di Pallore, delk Aìiime , cioè 
di amraaeftrarle, fenza la dovuta perizia, 
^|nio per altro il governo delle anime i* 
m, che tolte le altre di molto fbprav- 
vanza? »Ah tmperitìs ergo Pafìorale magi' 



Patt. 



fe l'avere io, quaorunc^ue immeritevole, lierinm , qua temeritate fujcipitur y guan- 

' " do art efi artìum regìmen JlHtmarum ? Otz ^ ^ 



efcrcitato il mìnillero ai confeffore finora 

e!l coclb di qoafaata e pi<k anni , mi ha 
tto toccar con- mano , effervi de'Confcf- 
fori, i qu<)li norabiliilìmamente mancano 
a' loro doveri ; perciò potendo quello Li- 
bro ricapitare alle loro mani , non ho 
gi'Klicato importuno , dirizzare anche ad 
«iTi un Ragionamento ; affinchè fé le o» 
milìioni , e ben gravi , da me difcoperte, 
e da elfi incorfe neli' amminiilrazione di 
quello Santo Sacramento, fieno procedco- 
ti da ignoranza , rcitino intorno a tale 
mtnilkeru illuminati ^e'ioro doveri; e fe 
per avventura ^Iblferb procedenti da .tma 
con curanza, o malizia di non amminì- 
ftrarlo come fon tenuti , reilino fcofTì ed 



,yiUitMiii i onde rifoivaoo di adempiere a§Ii nis eruèejcuftt • 



e chi non lii, fegue tuttora il Santo, e& 
fere molto più occulte le ulcere degl* iti» 
terni penfìeri,di quel che fieno le ulceri 
delle vilbere noltrc ^ e pure ttuUadimeoQk . 
talunr fpeflfe fiate , i quali ignorano i pre» ' 
cetti per regolare lo Spinto , non temono ^ 
di profeflarfi medici d« medefimo; meo- * 
tre quelli che ignorano le virtìi de' farma- 
chi , non ofano profelfarfi medici del cor* 
po ? Quit autem coiihathimm binerà'-, ocw 
cnlt>o>ti efft nefc'iat vulnerìhur vifcrru n ? 
Et tamen [ape , qut tt'quaquam fptritua» 
Ita pratepta cegnoveruHt , cordis fe' m«Mm 
cos pr^Uen uve metuunt , duH$ . fm pr§» 
mtrttorum v!m ne[ùum ^wdm mtiki 
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ì quali, fema. riflettere , fc ^Rni CoafcfTo- Jlri, qualora lorn involino il tempo, che 
re fta a propnfico per bene dirizzare la fua dovrebbero confacrare allo lludio dovuco 
coftienza , li appi(>liaiiu ai primo in cui al Ibo minirtiero. Cbi fi djdica al Cap- 
ii abbattono , purché fia ftato approvato . to , ed alla Mufica ; chi allo Itudio di 
Hifpondo dunque alla interrosa7.ionc far- erudi/ioni profane ; chi alle fcienze ma- 
tami , e dico, che fe 1* approva zione avef- tematiche ; chi alle arti liberali , e chi 
fe r <:tTìcacia miracolofa d' infondere la ancora, ad alcune dilettevoli ;e a Dio non 
fcienza richieda , direi, si, che ella balìa; piaccia, anche a giucKhi , eziandio proi- 
ma iior» c cosi y ella non ha quella efii- biti da' Sacri Onoui ! Qu*^^*^ > ecccrtuara 
cacia;td il rifpondere a pochi queliti prò- qutft' ultmia , fono tutte cofe che dtbba- 
polli nell^elàme , benché fia uu faggio ba- no da^ininiUri delle anime prenderli ct mc 
Ittvole per eflere approvato, con è rtrò acccflone , e per mero vinunfi) divcri- 
b.dlcvoie prr form-ire un dotto Confcllò- mento > ma non. debbi no tfìfere il pi u.- 
re ; laonde non perciò il Vefcovo i heap- cipale impegno di un ( ouftfl' ri. ^ncm .!'- 



prova » libera dalT obbligo di fludiare 1' 
approvar'» , anzi gli raccomanda di vie- 
pi\i fludiare ; ed anzi da molti efamtna- 
tori fi propine alTefaminando ii cafojfe 
apprf)v.)to eh' ei. farà , gli rimarrà loflrct- 
to debito di femprc più (ludiarei nfpon 



trimenti , conchiude il Catt-hifiiK) ctl 
Concilio di Trmto , ni'n aUmnciu; ; , 
rocchè, dic'eg'i, dee cHtre uor.iCd jli :a- 
pere, e di pruden/a (di cui or' ora dire- 
mo) facendo T uffizio di Giudice e ci Me- 
dico ; e q.u-ini<j alla dV>tirina y già e n.o- 
dendo egli che si*; di che ne è la ragio- niftito non d<jver ella effere poca ; /« pii- 
ne evidentiflìma , (it m hi capi formata; tnis opus e/ì y ut hujui Sacfamxuti Miai- 

fjrima per la vnftirà delle materie mora- Jler ytum fc-entia Cf erudttjoiìc y.tu>.t pru- '**'-»-y*- 
i;ficonda per la naturale obblivionedel- dentia praditus /ìt ;/»(/' cis enim & me- 
le c"fe lette ; terzo e m.ilTìinamente pe* dici Jìmul perfonam gtrir y,a: quoi ad pù- 

mum attintt y (aiis confi, ìt ^uon xu'^an-m 



cafi innumerabili che poflono produrfi da 
un principio libero e propeufo af m^lc » 
quai' è la volontà uman» rimafta male 
inclinata pel peccato originale ; onde fen- 
do innumerabili i penfameutr > e le deli- 
berazioni che prtiruìo. fare un' intelletto , 
ed una volontà libera, ed innumerabili le 
combinazifini eh.' ella può form.ire ; cosi 
mai non è difpcnfato il Giudice dell' Ani- 
m.i dallo filmilo delle fcienre » fin che fi 
efercita in tale miniltero : e perciò fe ad 
ua Sacerdote bafla T approvazione, per e- 
fercitaxe validamente il miailterodi Con- 
fèlTore, non però bafta per efèrciiarlo le- 
citamente , fe non abbia tra le altre con- 



Jcicntiam UfLc(jj,-larn elfc . Con, e Medico 
poi , foggiu;:^ne , dee eHfcre prudente. Ac- 
ciò dunque il ConfenTore de' fa'li the |mò 
commettere , abbia qualche conipsiimciiio 
prelfo Dio occupi negli Itud) acccnn.i- 
ti ; e fcelga le opinioni che in c ifciciiza 
fua crede più proffime alla venti , 

Ma perchè la dottrina , fcn/J la Pru- 
denza y non folo poco giova, anzi talvol- 
ta ezwiidio nuoce ;perLÌò uii alrr^ quali- 
tà del Coafelft)re ella ò- la pruJenzi , e 
con qucfta fpeci.>lmenrc fa l' uffizi o di Me- 
dico; imperctocchó dice ilCarechifmo nel 
lodato luf)go iCome Medico dee avere una 



dizioni la detta fcienza . Laonde Dio par- fomma prudenza , doven-Jo procuMre di 
landò ppifirticamenre per bf)cca di- Cere- applicare al peccatore, ch*è lf> fph"! tirale 
mia de' Sacri Mit.iltri della nuova leg^^e infermo, que rimedi , che fien valevoli a 



diffe^che farebbero provveduti di fcienza 
Jtrm. ^ dottTMìù : Et dtilfo Vob'S Pajìores fux- 
M|f. ). ta cor meum , O" pafiCnt vos /cientia ^Cr 

doSirina . 

. E s' ella è cosi , non è e^li da lagri»- 
mare fovra tanti Minifìri di quello Sa- 
cramento , i quali antepongonf> allo flu- 
dio delle dette fetenze, chi un' apnlicazio- 
né , eh» un'alrr» l le quali benché in fé 



rifanare la di lui anima yt che in avve- 
nire fien piii valevoli a prefervarla : Ut L»f.eit 
autem nudicus ejì , fumma quoque pì-u- 
Jeniia indirei .• (tenim diiigentcr providcn^ 
dun tjì y ut n-medla tti^roto adhtbean- 
tur y qtix ad illius animai» (anandant 
in pojlt^rum cantra morbi "vira rttii<tirndait9 
apiiora effe videantur . S. Tommaio in 
torno a quef^a prudenza dif.ende più al 



medrfime afr>luramente lodevoli , fono pe- particolare , dicendo : Deve il Miniitroin- 

lò diCapprovate da Dio nei ilecii Mmi- ^uirere ed indagare la colcieoza del pec- 
ca- 
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Gregorio il Magno, quanto più volcntie- avrà mai la forza di perfbadeAiè la fu^a» 

• ri e con qujnto mai^i^ior fenrimento fi o- la qual forza ha un' altro che non vi c.....i . 

dono le parole, ch'elcono da una bocca £ quindi ne d*:riya quello Ituporcgju- 

accreditata , da una vita irreprenfibile ed fto di tanti criftiani » come poflìnò mervi ^ 

«diHcanre? mcrrfcchè qualora impone di ne' n-:ctnVri della C attolica Chitfa tanti 

fare le tali e tali cofc , fpigne infieme a peccati, fcndovi tanti LonfeObn,c l'ufo 

farle col fuo clcmpio , anzi ajuta a ^iù della Confeffìone anche in molti peccatori 

Pttt, I. agevolmente efcguirle : Illa vox liiautus non tanto raro? I.1 ragione ve l'ho adcC ~ . 

€*r£ p,.,:ud'.iorvm cor penetrata quam (ii:e)ìtis 'j't- fo apportata ; ella C appunto , ptrdlè da 
/•f.f. 3.,,, coìì^mcndat y quia quoti ioquendo tm- taluni, c furie molti CoiitcHon non lift 
perat^ ojlendendo aéfwuat^ ut fiat . Ed in il loro officio , come fon tenuti , e non 
vero quale eftimaziont' può avverfi di taiun s'inculca colla dovuta efficacia la jjj;a del 
niiniftro,dc'di cui portamenti e coftumi peccato mortale - ma eoa un dir loro : 
fe ne parti fvamaggiofamente ? fe dì lui cbìtdtte perdono à Dm , fi mandano in 
fi dica, ch'c un giuocatore , un ciarlone, pace , Qtiello ftapore occupò profctica- 
un gii! :'o, un compat^iionc? un uomodi mente anche Gcf ernia , in mirare tutta 
buon :cn.po,un i ntcr eflato , poco divoro? pingata e fOVHiala la figlia del filo popò- 
che divora la Mefla in pochi minuti , eh' lo, eh' era Gcrufalcmme , figura folita del- 
ù una luiRui fcnrretta , foco modella, fa- la Chicla noltra , e^ delie anime che la 
Cile a certi equivo.i ? th' c troppo amico compongono: Io, diceva egli , lunu lo» 
di converf^zioni femminili, facile af giù- prammcrao afflitto , in mirarla cosi de- 
ramcnti , ed .il;re cofe di quefto andare? formata e piagata , e fon occupato dallo 
Con quale icntimento, dilli, polfono. da* itupore : J"«pfr contrìtione fili<t p apuli ni:i Caf.t, 
penitenti acoiglierfi le infiouazioni , eh' eontrìtus fum^tf contriftatus ; fiupot ob» 
egli , rifpcttivamcnte alle occnrrerize , è tìììuit me .• imperciocché non vi fon" forfè 
tenuto di fare ì Ladd fe da miniliro rimedj , e non vi fono forfè medici i 
di probità accreditata, ci pietà , di riti- perchè dunque non rimangono curate le 
rdmento, di allonr i i. in^ntc» dalle cafe, c piaghe della medefìma ? TSIttmquid refma 
ìdalle converfazioni promifcue, di vita in n(,n eji m Galaad , aut mulUus mn fjjt 
ibmma edificante , con quanto maggiore iòi ? quare igitnr wm <Jl obduBa ci» 
fenrimento fi odono, e fi ricevono le fue catrlx filU populi mei ì Vi fono, si. San- 
parole ? Perciò comanda il Canone: Il Sa- to Profeta , nella Chiefa e balfami del Sa- 
cerdote, a cui li prefcnta ogni peccatore, cramento di penitcuza , e vi fono molti 
alla cui prefifnza difcuopreu ogni infermi* Medici per curare con eflb le piagbtdel- 
tà fpirirusle , non dee efTere giudicato reo le Anime : ma il non fiinarle proviene 
di uiuua di tali cofe , delle quali ad elfo dairefcrcitare l'ufficio di Medici mala- 
incombe di giudicare gli<dtri: Sactrdos, mente , e l'applicare i rimedi o fuor di 
CUI cintìis ofjirt'.'.y peccator ; ante rur.n Jìa- tempo , n fcn/.i il dovuto modo . Sieno 
jt4im>u ntuitur omnts languor • 1» nullo eorum Jit dunque 1 Medici e dotti , e prudenti , e 
Judiamdmt^ifmit m édh /miitmt eftprom- pii ; applicando il validimmo rimedio a 
ptus » Concioflìachè , ageimiil^ io, come chi u dee, quando fi dee, c coHj oppor- 
mai può un uomo con forza ed efticacia tona iitruzione, ammonizione, e oerfua- 
perfuadere agì* akri la fuga di que' peccati, (ione che fi dee; e ceiferà Io uupore 
ai 9uali egli fteifo fisggiace ? come potrà del non mirar' ne il frutto, 
mai uno perfuaderc con ifpirito forte la Ma non perciò iia .in>ri , duro , e fevera ^ 
fuga V. G. del giuramento, fe anch' eflo il C'OiiL^ffure : egli dee edere ne turco. if- 
vi fia foggetto ? fe veramente lo abbor* prò , nè tutto dolce : ma temperare una 
rifce negli altri, 1' ahborrifca prima in fe co!l\\lrra , fecondo il DÌfogno,e le condi- 
itelfo ; fe concepifTe la facilità di giurarci! zioni del penitente : quantunque debba 
Dome lànto dì Dio, come pericolofiffìroà Tempre prevalere la foavità8U'afprez7a,e 
per l'anima, la concepirebne tale prima la compafri'vnc a!!' cufterità : quello chic- 
per i' anima fua , e poi pò* quelle degli dea a Ùio S. Ambrogio , per ben difpord 
•Ieri : e lo fteflb didamaifi tutti gli altri ali* afcOltare le confi^flSoni dt* peccatori : 
p«Gui I ne' quali cade aa4l?ti(fe.s poo «d in jrimo luogo, die' eglì^iBll* io |iiees^ 
, i K jF 
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coiTipaiirc con infimo aff/tto a'pcccacori: irriverente ; acconciando poi tutfo colh 
^: prlntum , ut conJolere norim peccatori. doicc7.n, affinchè fvclino quanto hanno di 
^«5 tf/?>^7M i*ir''>/o,- ech'iocompacifcaquan- occulto. Nemmeno la detta Seninnità ri- 
d'odo erpormiìi i peccati di alcuno ; nè chieda fcmpre ii;l m')do r<»ave di trattare 
lo fgridi fuperbamcnte , ma pianga, affin- ha da ftcìiderfi in fuverdiia condifcenden- 
chè, mentre piango fopra un altro, pianga za a ciò , che non fi dee . NondceilCon- 
Lf*.t..V, fopra me ftefTo: Sed quotiefcumjue pecca- fefTorc, per fciocco tim ire di cfTere ripura- 
tum alicujus tapfì exponitur j cornati ar ^tiee to aulltfM , concedere al penitente, lo che 
• (uperbe incrtpeni , {ed lugeam <y dtfl'.ant; «gli in cofcienza fja ben formata giudica 
ut dum alium fjeo y*»' ipfum deflja>» . Con- non poterli concedere : dee Ilare coftant* 
cioffiachè, fegueloftelfo S.Ambrogio nel- nel negare ; ma Tempre con maniera dol- 
io jteffb trattato , on quale animt) vuoi tu, ce, e benigni: ed il fare altrimenti, condi- 
che ti fi prefenti il peccatore per cfTcre cu- fcendendo ai penitenti in ciò che deefi ne- 
rato, fe rema di efTert; difprezzato e mal- gare, farebbe un arrolUrfi a quc' fallì mini- 
trattato dal Medico , e non compafTionato? flri , preveduti e fgruliti dal Profeta Ezc- 
^.^ Qncmad.n dunt fe tioi cura>idu<n prgbeat , chielc , de'quali parlando in C'-if ^ allcg >ri- 
/.i.'f.i! f-'*"» f^l^'^t'io habcs y qui contempliti fe , co dice, ^.r qui confuunt pulviUot (ubo- Caf. |. 
non compJlfioHij medico fuo putet effe fu- mni cubifu mjHits ; O" faciunt cervicalia fui 
turumi" Gesù, fcguVgli , ci tirò a lui col- capite univerfa atatis ad capiendas animai .• 
la minfuetudinc : venne, non per impau- e che altro fignifìca quefto oracolo dice 
rirci, ma per invitarci ; indi conchiude: S.Gregorio il grande , fenonchè accomo- 
e però non debbono annoverarfi tra'di lui darfi ai difordini delle anime, fviare dilla 
Djfcepoli queglino , i quali in luogo di mi- rettitudine della Divina Icgj^c » ed in certo 
tezia ufano 1' afprczza , e chiedendo eflì modo colla indulgenza fivonre le loro il- 
mifericordia per lor medefimi , la neijano lecite ufanze ì Pulvillot quittf^ fub omni P""'-»»' 
agli altri: Und-: liquet eos inter Cbrijii Di- cubitu manus ponere ^ e/l ^carientes a fua r,-- 
fc tpulos non effe habendos y qui dura prò mi- fiitudine animai ^ atque in hujus Mundi fe csp'ó. 
tibut . . fequenda effe opinantur ;&'cum ip,^ dele^latione r.':lin.ìnus , bl<in^.t aduiafong 
guacrant Don/tini mi fericordiam y aiiis dene- refovere; quafì eniot pulvHlo cubituSyVcl cer» 
g tnt. Sia dun iue il ConfeTore acccIfiSile, viccìibui caput iacentis excipitur ^ cum cor* 
benigno, manfueto: non fi faccia llupor) , reptionis duritia p.-ccatori fubrmhitur y et. 
maraviglie, attonimenti di ciò che ode : que mollities favoni adbibctur y ut in errore 
ma agevoli al povero peccat:)rc colla buo- motUter jaceat y qn-m nulla afperìtai contra- 
na maniera 1* aprimento Hi tutte le fue dicìi,nis pulfat . DuiKjue corregga ilGm- 
cancrene ; e quanto più fon fetenti , tanto fefTorc , quando è da correj^ficre ; o^'ghi , 
più lo rincori a dire. Oh quanto maleca- quando è da negare ; difTenfca l'aTil ji one, 
giona quel dare fuUa voce , quello fgrida- quando è da differirli con tutta la fran- 
te intcmpellivo, quel fare maraviglie ! fo- chczza e coikanza ; ma fcmpre con mmie- 
vente chiude la bocca al povero peniten- re, che nulla otfiiidan > , che moflnno la 
te confufo , onde poi taccia le altre col- compaflTionc, ed il dispiacere di d )vrr osi 
pe più enormi , e in luogo di una con- fare ; e cosi faccia , rend-'nJo an(.he,fe fia 
fefTKme , faccia un facrii gio con molti d'u<»po, la ragione di d- «ver cosi fare . Dal 
altri feguenti . Lo fo ben 10 , cui c più pericolo d'inciampare in quefto laccio di 
volte trjccato di rifare molte confclTioni , falfa e perniciofa benignità fi guirdi io que' 
C.igionate da quefto afpro trattare , tra- Confeffon , che fi compiacciono di avere 
mifchiato alla confeffione . molti concorrenti a' loro confefTìojuli ; di 
Non dee però effcre tanta , nèslunivcr- avere la direzione di perfonc qualificale; 
fale la benignità e la dolcezza, che li ufi onde venend o il cafo di dover per la veri- 
CRual.-nenre con tutti , ed in ogni cafo ; rà , e per foftencre i diritti della divina 
no; mercecchè con certi protervi , ardiri, e leg'^e , difguftare il Nobile, la Dam», il 
dirò anche sfrontati , ci vuole della gra- graduato Eccldìa.'lico penitente , refiften- 
virà, del moderato rimprovero, e di un' do a ciò ch'cffi v irrebbero , e chefe'onlo 
afprezzi rempera'a , a paro fine di rid irli al le fentcnze o comuni di tutti , o le più 
ravvcdimcato dei modo loro protervo ed ragioacvoii t coofaccati alia verità , n'>n 

ù può 



Google 




ecnfeJlJionis potejl ab bomine co£Ì vtl 
licenttari . Quanto al prcceRO Ec^cfi». 

itico egli fi ha da più Canoni , icoza che 
vi fia bifogno di addurii . 

Io fouo perrnaTiflìmo , che non vi fié 
Contcflfore cosi imprudente, il. quale Zi ar- 
nlcbi mai di violarlo con avvertenza, s* 
egli non flt o al ibmmo empio, omifci^ 
dente , o pazz ) . Tutc*via che indiretta- 
mente talvolta per lucootìdcrazionc , o poca 
cautela , o dimeitticanza , o fu qualche ap- 
partine motivo di poter difcorrerediakuni 
tatti fegutti , taluno polfa fdrucciolare in 



i guanciali fono le tcl^e di ogoi età : on 
de diventino con ^uedafalfa e peruiziofa 
benignità e dolcezza Pallori che fcannano 
le pecore del loro padrone ; Medici che 
uccidono gl'infermi del fuo popolo ;Giu- 
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li può loro Mcordaie ; ftiraechiano la prò- fione .* Praeepttm Ì9 nnfeffimM télmuU u filati. 
pria cofcienza , ed in ceno modo violenta- fcquìtur ipjum Sacramentum : Cr ideo fìcut 
DO 

pure 

ouella . „ . 

ìtroA che apparifca prudente fjperanza di mo fUtfolvi ab to; ita nullus ad reve/atlo- 
fiaccn dìfpwztotK;ovìyfliato m oceaSo- ■ »... 
ne proffima non neceffaria, ma libera, e 
da tffi voluta ; è ncceffario , per non in- 
correre nelle opinioni dannate, di differire 
raffoluzione, finché fi abbia caparra di e- 
mcndazioiie ; ma il timore di perdere il pe- 
nue.ite , la penitente , pr>puue ripieghi, 
fuggerifce partiti , ftrafcina te cofcienza ad 
alloiverli , però con mano tremante : Con- 
fcflòri di aucita latta liaiioo in grave pe- 
rìcolo di rare « e fiir commcRcre facriie- 
gj , in lunoo di confeflìoni ;e di cncTL- di 

quc' (upraccennati da Ezechiele , che ac- ^ , ^ 

comodano ijcolcinmifotto ogni c^^ qualche" fegnó , o parola pregiudicievuleìi 

' . r, , detto fegreto, può avvenire : intorno a dia 

debbono i (..onftiff.m It.irrciie molto ac- 
tenri ; principalmente nel (.onlis^liarc fu i ca- 
fi difficili che loro occorrono ; procurando 
, . . di configliarli con Teologi , alla nori/ia 

dici che dildicevohnenie adulano ; cenfori dc'^uali in niun modo lìoffa pervenire ia 
che palpano i delitti ;« ciechi che guida, notizia de' peccatori , che ne fon rei : e 
no 1.» gregge del Suviore : così li vide con circa c:ò detli avi r nrwggior attenzione ne* 
fuo alio orrore , e coii (ciamazione dimoi- luoghi piccioli , i)e' quali fono quali a tut- 
to cordoglio il Profeta Geremia : «dite t* ti noce le perfone, i meftìeri.le parente*, 
ella può cffcre più letterale: Hf « , Heu , le, e le condizioni , dalle ouah pnflbno al 
ventrem nmum dolco , v<ntrem meum dtUo J Coofoltorf rapprefentarfegli le perfone ree: 
h 4hm Dèmini Imrtndtim wdii P^tflftm ìMU te iHConfeffore teme di ciò, né 
Ponvnt fui oves jusulantei : Mtdicos pò- pofTa differire , per confici iarfi con aitli^ il 

configli co' libri, e principalmente fi con- 
figli con Dio, thieclendoèli lume , acciò 
lo ilhaiiiiit di CIÒ , che dee Ciré ; il quale 
non niancay-« chi umilmente lo invoca, 
, . . e non pu6 ihoralmcntc operare in altra 

tà ,ch è indifpenlabile al Conièflore -ed è guifa per mineeDere ficnra la fegretezza . 
quella del fegreto o figlilo Sacramentale. E perchè uno de' motivi,pc' quali s' im- 
Quefta è una cofa , ben faputa da tutt' i pone a'Miniftri quello inviolabile figlilo, 
CoBlèflbri >t cioè eflcre efli tenuti e per egli è, affine di torre ogni «dtafità edtffi^ 
precetto naturale, e per precetto divino po- coltà aiìh confcfTìone , e renderla più acccf- 
litivo , e Dcr precetto Eccleliallico ad un fibile e più fàcile; petctò dee il Minilkro 
perpetuo filenziode*pccc*i\idjti0iellacon. guaMarfi «adie dalla rmlezioM di quelle 
feiìione; talché nè direttamente , ne in- cofe, le i|naU, benché non fieno peccati, 
dirctiaraeuie m vg Hj^gfe^Cj ^J^^ualun- fono però o indccorofe , o diminuenti la 
*éue «oR» , .cnulIRl' oHW WW'Vfffa , pof- eftimazione del penitente : onde la comu- 
fano mai violarlo , indicando la Pcrfona . ne de' Teologi afferma, peccare mortalmen- 
E quanto al precetto naturale, egli èdafe te il Confeflure ,che tali difetti naturali, 
Manifclto: quanto al precetto divuio ne conofciuti nella fola confeffionc,manifeftt; 
•flegna la ragione S. Toromafo , pcrch<^ è come per cagiod di efempio , che quella 
Uigryii -al-fitccuo divino dìlhiQBrfif '^«fiwfik diMca capac|ÌLp4i*'ifl"<>« 




eflcre l'oracolo più letterale? 
-Rimane a fpiegare 1* ultima delle quaii- 



« 

a» - 
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ftrAYolta; apprcnfiva ; tediofa; fcupolofa; goiio del fapere, e della prudenza • o s' è 

che ali fa perdere tempo,chc non è Icgit- atr^efitto ed abituato lu coufuciudini di 

lima: il dire o di qualche Collegio, Of- peccare mortalmenre ; o allacciato da oc- 

Diule Moniftero , o altro luogo fimile , calioni , nelle quali fovente oft.ad.- Dio ; ma 

?he VI tìonfcono gli am.ri ;effervi delle fe lo cdg., per quanto pu6 adorno de k 

difcnrdie ; delle vanuà ; delle cornfponden- qualità defcrutc .-£* quo pouruni pdjUs Fs^ u 

ze indecenti ; e fimili altre cofe: parlare /«rW/,^-r. , c«n;;x m^^«a y/«^/« c«r^n^«« ^ 

vtta integrttas ^Hodnna tprudeits judiciun 

Smili , ed anche q iefto otTende il ligillo : au prxcjt , ponder.s cr ,m,.mm, /it , qus 

\ivendi , v:l 



che anche pregiudica al ugillo:il dire di 
una piccolaCittadella,oalfro pieci >lo luo- 
ì > , dominavi gli adulteri , le ruberie e 
Jimili , ed anche q iefto (itTende il ligiMo : 
chi dice, dopo Avere afcoltatc le confrifio- 
ni di quel giorno, di non averne alToiuto 
quali ncffjno: ildircdop ) udite le contcf- 
fioni di poche femmina , odi pochi uomi- 
ni, di eff^rli in qu.'l giorno incontrato nel 
tale o tale cnfo ; potc^ido di leggieri avve- 
nire , chi vedute le per(.»ne da alcuno ,.p > - 
fa facilmente conghietturarne la pcrlf»na 
rea,cdaiichecon CIÒ fi frange il figlilo. In 
oltre lo frange quel Confc(fore, chetando 
efpnfto alla vifta di altri , co' movimenti 
agitati, con atti ammirativi , con certi 
empiti contro il penitente , fignitica di u- 
dirc cofe enormi ; quel Confcifore , che 
parla con voce sì alta , onde p)fTa elfcre 
da' ciroltanti udito: tutti quelli raotli di 
parlare , di fare , e di portarli fono refpet- 
tivamcnre violazioni del figlilo, e rendo- 
no odiofa la confeffione ; onde chi in ta- 
li guife fi diporta , fe una mera inaver- 
teiwa accidentale non lo fcufi , pecca mor- 
tai 'ncnte , fecondo la comune de' Teologi. 

Ora da tutte le cofo dette e fpiegate > 
richieftc a.1 un buon Confeffore , conchiu- 
derò colle parole del Carcchifino del Sa- 
grofanto Concilio di Trento; fc dunque. 
Fedeli miei, avete udito db«}uali e quan- 
te doti debba elfere provveduto un Con- 
fcffbre , per adempiere adequatamente al 
fuo miniitero ; e quindi , quanto giovi il 
trjvarlo tale, per facilitarli il bum efito 
del grandilfimo aflare dclLi eterna falvei- 
2i ; laddove fe il ConfcfìTore manchi al 
fuo minuterò , rimanga pel peuitcnte 
qucfto unico ed imporcantillìmo atfare 
molto imbrogliato ; in'erilca dunque ogni 
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frutti della buona ConfejftoHe. 

Avendo , come dicemmo a fuo luo- 
go, ogni SacramciUO i fuoi fpcciati 
eft'ctti , oltre i comu.ii ; cosi anche que- 
llo tanto ncctlfano b^cramcnto di Pcai- 
lenza apporta all' Anima , che degnamen- 
te ricevclo , i luoi , e birn riguardcvoli . 
Gii ve lo accennai pili volte , tcdtii miei, 
diriì e^li :iacraineato de' Morti , cioc i- 
Itituito da Criito per le Anime, le quali 
fon > morte ipiriiualmente a cagione de* 
peccati mortali, che .le hanao lovranna- 
turalmente uccilc ; alle quali vengono 
tutti quelli peccati da Dio rimclfi , fe 
ricevano colie dovute difpolizioni quello 
Sacramento . hd eccovi , Fedeli mici , il 
pruno etfetro del medcliino ,th'é appun- 
xii la remilfiouL' ed il pcrdiino (inci.ro ^ 
che concede l>io al peccatore di tucc' l 
fuoi peccati mortali, ed uilìcine delie pc- 
ae eterne dell' inferno , le quali eraagli 
dovute . Dico di tutu ; perche gh [^t- 
dona, non f)lo i da elio contc'.l.iti , ma 
aoché tutti quelli eh' eg'' incolpabilmen- 
te nr>n conofce e(fcre tali , o , benché 
conofciuti , incolpevolmente non fe ne 
rKorda ; lafciando ad elfo il f^lo obbligo, 
dhe quanao gli conofcerà o fc ne ncor- 
dcri , QOÌ dovuto dolore fe ne coufeflì • 
Ora che Vv' ne pare , Fedeli miei , di 
FeS,''qiyie'''p7e'mura"d^^^^^^^ quello primo , e «""'J'^''^ f„* 

tare , per trovarne uno , in cui , o per ooitro i^ncramenco / Ma per arv.lo m 
jfperieiSli , o per vera relazione altrui , alcun modo concepire : '^'^^f'^l^^jT 
fi troviuc, le dette doti ; onde non fi av- luddito di «'> '-^"ncipe , il quale con moU 
Yenturi al primo in cui s'incontra , fpe- ce e gravi ulfefc abbia 
Cialmente quando t o da lung ) tempo lu- fona dello iteflTo fuo !'""<^'P*= > * ^"^ P 
<tfaf«flb,o aggravalo da caùjchcnchicg- QÌò li* meatcvwic de pm toca w"^^^"^^ 
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che lo privino di vita fopra un infame 
patibolo ; (uuie m^n trovi ficurc^za la 
verun angolo del fuo principato . J'cnla- 
te VOI che quclto infelice riputerebbe per 
benetìzio maflimo » fe il Principe si gra- 
vemente offcfo li dichiaraffc, che,reciue- 
fto indegno, umiliato, c pentito, fi prò- 
ftrerà a' piedi di un qualche fuo Mmmro 
<ii Corte , e ad effo ledelmente confcflcra 
tutt'i fuoi delitti contro alla Perfoiu del 
Principe cnmmefli , con dolore di averli 
fatti , e con protetta ferma di non mai 
più commetterne , dal Principe g^li faran- 
no tutti rimrfli : penfate voi , dico , che 
non riputerebbe per mallìmo quello bene- 
fizio? e che non riputerebbe gr-iiidilfimo 
il buon etì'ctto di quella umile , e d.4ci)- 
te Confenionei Ora, Fcdjli miei, qudto 
è il cafo noilD, anzi lenza paragone mag- 
giore, e certo di fede: ì pecca:- ri Imo 
Gutgr infelici rei di ame più e pia vol:e 
gravemente otìcfo il ioro eterno Principe 
eh' è il noftro Dio: fono perciò rei degli 
eterni fuppliz) dell' inferno : fono di ma- 
niera f )tto il fuo Principato , il quale fi 
diltende fu tutto l' Univerfn , che nnu v 
è angolo, il quale polfa fottrargli rial brac- 
cio fuo onnipotente ; e però trovanfi di 
continuo fuUa porta dell' inferno ; egli ha 
fatta la iftituzionc di qucfto Santo Sacra 
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menti : tra gli uomini fi fanno colia fcm- 
plice dichiarazione , che fa airoffcfo di a- 
verle rimclfe ; accettando 1' otfenforc alla 
fua amicizia , fenza che , chi rimette , 
apporti bene alcuno ali' interiore di que- 
gli , a cui rimette : ma la rcmiflìonc , 
ehe fa Dio al peccatore de'fuoi peccati, 
fi fa coir infondergli nell'anima un dono, 
fuperiorc a quanti fe ne poffano imma- 
ginare, cioè colla infufione della fua di- 
vina Grazia, la quaP è una partecipazio- 
ne vera del Divino fuo cflTere , ci' è un» 
entità fovrannaturale , la quale ricevefi 
nell'Anima che li giuflifica colla r.-mif- 
fione dc'fuji peccati : cnsì infegna la fede 
coli'oracol') del Sacro Concilio di Tren- 
to, il quale dcfinifce , che quefta Grazia 
e Carità fi diffonde nell' Anima della pcr- 
fona giuilitìcata, e nella IkfTìi Anirriarir- 
iìcJc . Qi'tv 'lì Qord'tbxiS €orum f>er Spiritum 
Si-)iiritiiiì {ì ffundUur , atque tU'ts inh^rct . 
Penfate ora voi. Fedeli cari, che o io , 
o altra umana lingui fia v ievoic a fpie- 
garvi l'altezza e prcziofità di qucltu gran 
dono, con cui rimcctonfi da Dio i pec- 
cati? non ve Io diate a credere ; impcr- 
ci(Kchò ficcome non vi c lingua um ina 
che pofl'a adequatamcnte fpicgare 1' cfìTcìi- 
zi e natura di Dio autore foprannarura- 
K.iu omiui^a^.a- le; cosi nemmeno fi trova, chi pofTaade- 
mento, coli' impegno , che chi vi fi ac- quatamente fpiegare la preziofità della Di- 
Sà do ente davvero , e rifoluto di vina Grazia ,Ja quale , fecondo tuit i Teo- 



mai più non peccare ; e confefferà i fuoi 
delitti, benché gravitimi, ad alcuno de 
funi approvati Miniltri , faranno da elTo 
Dio, a chi così gli confcfìTa , Ocurumen- 
te rimeO) ; e con quefta rcmiflìonc farà 
anche liberato dalla dannazione eterna , 
per gli ftelfi meritataO : quello c tutto 
Si* fede, ed è verità indubitabile . Se dun- 
que fi rtpurercbbe un grande frutto del- 
la cnnfemone di quel reo immaginatoci 
la retniflione delle oflefe fatte al fuo Prin- 
cipe , e de' fuppliz) per effe meritati ; quan- 
to più n'm dovremo noi riputare inefli- 
mabile il frutto della ben fatta c/)nfc(Iìo- 
ne Sacramentale , fe apporta al penitente 
la rcmiflioiie de'fuoi peccati contro Dio 
commeffi , e delle pene infernali , per cOì 
«nericate? ... 

Ma non credefle già. Fedeli miei, che 
quefta rcmiffione delle ofTefc fatte a Dio, 
1j faccia alla foggia di quelle remiflTioni 
^be li fanno tra gii uommi ; aoa aUu- 



logi con S. Tommafo , è una partecipa- 
zione formale c vera della Natura Divi- 
na : Gratta eji formai is pjrticpatio D vì- 
na nature . Ciò non oftante , ve ne voglio 
dare una tal quale notizia con argomenti 
che diconfi ab extrinfeco , e fondati fulla 
fede; onde pofTiaie formarne qualche idea, 
benché affai difuguale ; affinchè fcmprc 
più la filmiate. 

E prima convien dlftioguere due forte 
di grazia, una è la Santificante abituale, 
ed à quella che rimette i peccati, e giu- 
ftifica l'anima, e ia mantiene giufla , fi- 
no ch'elTa anima , mortalmente peccando, 
non fe ne privi l'altra è grazia Aufi- 
liante, attuale, e che difpone all'ingrelTo 
della grazia fanritìcan^e. , e non fi ferma 
nell'Anima, ma-paffa, eccitando V Ani- 
mi ad arti buoni , v. g. nel cafo nodro , 
agli atti di penrimento , a izi a meno , 
all'atto di defiderare di p£Wtirfi , di pre- 
gare a lai fiae ec, , e ^ucfU firazia vyl- 
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parmente appflUfi ajuto di Dio. Da ciò vi di Dio: il che acciò ben capiate, Fe- 
infcrite U divcrfità di qaefte due grazie ; deli mici , dovete offervare , come acciò 
c quanto più eccelfa fia fabiruale e fan- uno fi poflTa adottare per Figliuolo , egli 
cifìcante, dell'attuale ed aufiliante . Ora, è ncccfiario, che convenga udì' effere t 
conccputa qucfta diverfirà , ed il molto mag- nella natura coli' adottante ; in fegno di 
gior pregio della Santificante fopra quello che una perfona umana , non udotia mai^ 
dell' aufiliante ; feguitemi con attenzione: nè può adottare in figliuolo un' animale, 
dovete in oltre faperc , effere articolo di una beftia ; e perchè perchè non con- 
fede, come tutto ciò che d» buono, di bel- viene feco ncireflTerc e nella natura : nè 
lo, di oncflo fi trova in tutto l'ordine pu- pure può adottare un Àngiolo ; e ciò 
rnmente naturale , io tutto Puniverfo , non per la fleffa ragione ; per la diftonvenieti- 
può giugnerc a meritare un folo di quelli za che hanno nella natura : onde un uo- 
ajuti foprann.iturali , cioè di quelle grazie mo non può adottare fé non che una 
attuali , preparative alla Grazia abituale perfona umana. Noi perfine umane , con- 
•giutUficante ; onde fe un:^ aveffe tutte le lidcraii fecondo il nolìro effere puramen- 
virtù morali eh" ebbero gli antichi Fi lofofi, te naturale , fiamo di natura affatto di- 
«d aveffe tutte le buone qualità naturali verfa da quella di Dio ; onde per queflo 
che poffono averfi da una umana perfona; capo fiamo inabili ad tlfcre affunti da 
egli con tutto qaeflo cumulo di perfezio- Dio per figliuoli adottivi • acciò dunque 
ni non avercbbe merito alcuno per ricevere divenghiamo abili a quella «cccMa adozi»*- 
la più picciola delle -dette grazie attuali ne, cofa richitdefi ì richiedefi che in al- 
aulilianti , cioè per il più picciolo ajato cun modo fiamo fatti partecipi \lella na- 
Ibvrannaturale di Dio ; e quello parimen- tura fltffa di Dio ; e ciò appunto accade 
te è certo di fede: imptrrciocchè , diceS. nella giulliticazione , che li confcgue poi 
Paolo ^ fe queir aiuto è grazia, dunque mezzo della buona confcllione ; impcr- 
non può effere premio di verun merito ; ciocche concedeadofi pel mezzo di que- 
alrrimente la graxia non farebbe più gra- fta la Grazia abituale , e giuftitìcantc , 
zia: Si gratta , jam non ex ^peribus ; a- la quale, come vi diflfi , è una parteci- 
ì'toqum gratta j/iwi non efì gratìa : e do- p.izionc della natura di Dio , ut p^r h<ec 
po l'Eolo, S A«oflino con ruttai Pa- ejjìciamìni Divina eonfortes natura ; ceco 
dri : GrtJtiam DeJ fecufiriitm merita no/Ira cne fiamo da Dio affunti al grado eccelfo 
ncn (iari: e dietro S- Paolo, e S.Agofli- di fuoi figliuoli adottivi : Laonde TAppo- 
no, i Sagri Concil; . Da ciò argomentia- flolo S. Giovanni , ammirato che un tale 
mo Fedeli mici , quanto gran cofa con- grado avvengi all' uomo giullificato, tutto 
vengi <lui»que dire che fia la Graiia ahi- rapito dallo flupore, fclama : Vedete, ve- 
tuale e giullificante , fe non folo ad ef- <letc, quale diinoftrazione di amore ci ma- 
fa , ma nemmeno ad alcuna delle grazie nifefta il nollro celefle Padre, cioè di ef- 
aulilianti che alla fleflfa fanno flrada , non fere ciiiamati Figliuoli di Dio, e non folo 
•fi può avere mai merito . . . Laonde an- di effere così chiamati , ma di effere .ve- 
xhc S. Pietro Appoflnlo, affermando , co- ramcntc tali : Videte ^ualem cbaritatem ». fw». 
me pel mcz70 di Criflo ci è donata que- tiedit nobis Pater y ut Filii Dei nomine- "t'i* 
fta grazia che ci fa partecipi dell' effere c m«r, ftmus\ Óra che ne dite , Fcde- 
della natura di Dio , non con altro no- li miei? che ne dite? Non c egli affatto 
me chiamolla , fe non che di grandiflì- fublìme queflo effetto della buona confèf- 
mo , e preziofo dono : Per fuem maxi- (ione , di renderci , colla grazia the appor- 
ma j pretiofa nobis promiffa donavit ; la all'anima, Figliuoli veramente adotti- 
«f per hxc cffìciatnini Divinar eonfortes na- vi di Dio ? e fe chi fi accolla alla con- 
ta»*. Ora fe quella grazia giuflificahte è feflìonc, non fia reo di colpe mortali , 
il primo effetto di queflo Sacramento , c ma la frequenti per fua divozione ; fi 
della buona confezione, non fi merita flrignc' femprc più, e fi ag'giugnc un nuo- 
e^!i di effere bene fpiegato -, ed altamente vo nodo a quella defidcrabiliflmia , ed 
ftimatoi importantiffnna figliuolanza! 
, A queflo ne va congiunto un"" altro , intorno a ciò , faccianrto riflrflTìone fopra 
'ed è , di effere ^oftitum Figliooli adotti- un fetto di Davide , il quale fervirà molto 

a rea- 
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« rendervi pliifcnfibi le qucfto Riaode cifct- del mondo, Ot^ fede ' 
to ddl.i buona confcffione ; ed a piamente 
divertirvi un poco. Già fapr^rc tutti , co- 
me Dav'dc da femplice pailorcllo di pecore 
ch'egli era, affiftito da Dio , dopo avt^e fiiti D 
proftrato , e drcapitato il gi^anre Gohat h, mente 
fu introdotto al fcrvigio del Re Saullc nel- 
le fue armate ; e tanto valorofjmcnte di- 
portoflì, che fucnftituito Tribuno e coman- 
dante di mille fuldaci > aggiuntavi ezian* 
dio la propofta » che fe avciVe Cv>ntinuato 
a riportar vittorie contro a'h iliftei , nemi- 
ci del Regno, avrebbegli Saulle data in if- 

S^fa la fua Figiriola primogenita: aque- 
a propnfta reilò forprefo Davide , riHct- 
tendo quanto f (Te alto il grado di dive- 
nire Genero del Re, c quanto fprop rzio- 
naro foffe ad un povero paftorello di pe- 



■ 2^-3 
oh fede ! Pare 4 
voi, Afcoltaton miei , che Ha da piragoairli 
reffere Genero >ii Re, coIlVflere vero 
adottivo figliuolo della M^clìàdi Dio? ut 
notnmcoì'ir ^ /r ///m;#j ? no cer'^a» 
e fc per giugt.cc^ al grado di Ge- 
nero di un Re, non ri^parmierebbe un'u'>- 
mo a farica akuna , averte certa fL>c- 
ranzj di giugncrvi , nò fi fittraerebSe ali- 
lo incontrar pericoli , comeiacontrolli Da- 
vide: cofa poi non meriterebbe fi Tuoeral- 
fc , 1 ertcre afficurati di divenire Fi^ ij<»li 
adottivi di Dio?.. E pure ì quando poco 
dee cullarci il pervenire a sì eccelfa ara- 
d<i? . . nuli* altro che una confcffioiie bea 
fatta, per chi di tale hgliuolanza è privo ; 
e per viepiù itringerla , per chi di già , gra- 
zie a Dio, ne èinp'ffcffo! M<»».yHf^/ pe- 
core, qual'eg'i pochi anni prima era: on- runt voùis x'idftur ^ fil':ume\]'s Dei l Or fe 
de rirpofe a bauile: e chi lon'io? o Sire, quedo, non folo non è poco» malamiG. 
jc qual' è la mia condizione , e quale la urna di tutte le venture che po(T"ono av- 
mia famiglia in Ifraele, onde 10 diven^^a veoire ad u ia perfona ; perchè poi tanto (i 
genero del Re? Qu'sej^ofum ^ aut qua: mi diff-rifce il mcizo per giugnervi , da chi 
Vita mea , aut coqnatio oatris mei in ìfìail, ne è privo; e taiUO pica frequenza di vi e- 
ttt fiam Óener Re§js Ma perchè Saullc più afllìcur^rfene , da chi la pofTiw'de , il 
lutto faceva, moÌTo da invidia, affine di qu.il m..z/o e la buona conftfllone? 
porlo in cimenti, nc'quali perdcfTe lavi- ConcioJlìachè qucrt.i eccelfa figlia ilarza, 
ta ; gli man-à di fede, e diede la primoge- n< n è già un titolo ftcrile ; ma che fcco 
nita promeffa a Davide , ad un'alrm : Nul- porta ciò , che apportano le fgii-i la-'ix; 
'ladimeno fi fpiegò Saulle, che gli darebbe adottive, che fi yfano tra gli uomiai , v.:lc 
in ifjpofa l'altra fua figliuola fccondogcni- a dire, apporta il diritto di cfTerc erede «.'e' 
ta , (e in altra fpcdizione itiilitare avelTe beni del Padre adottarne : onde U d^fiii:- 
riportata vittoria: Laonde ì (Cortigiani di fce l'adozione da tutt'i Lcggiftì : */fhptÌ9 
Saulle riferirono il tutto a Davide , ani- eji alfumpt'to leealis perjcnx in filìumO'c» 
inandolo , acciò finaimentedivcniffc Gene- &" òttredem : cosi quella divina tigliuol in- 
rodclRe. £cce places Re^i ,Cr omnes (ervì za porta il diritK. all' eredità del Celei^c 
tfus dil'gunt te.- ergo efìa Giner Regis : il Padre, eh' è la beatitùdine ecerna : onde 
che udendo Davide , rifp<ife di nuovo , for- dicca coraggioOimente S Paolo: Si filit ^nmj.^. 
prefo : parvi piccioia cofa , di 'io fia Gene- hxxedcs ; h,ttedfs ^uidcm Dei y cohae- 
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ro del Re, fendo io di baffa eftrazinne, e 
povero di fortune : hmm'fuid parum -uobis 
l'tdetur Cenerurr rffe Rfg'S ? Ego autem 
fum -uir pau!>cr iUr tennis nulladimeno in- 
traprefe la fpedizione , andò ; combattè 



des autem Cf>ri/ìi .' Ditemi ora v i , Fe- 
deli miei, cofa non fi f.\ in quello mortda 
per confeguire una pingue eredità tjm- 
p<)rale, da chi ne abbia qualche fper.in/.i 
di ottenerla? quale pazienzi 1» efcrcita ver- 



e vinfe ; onde fu fpofafo ct/ìla Figliuola fo qu gli , in di cui' arbitrio (ta il oirpor- 

di Saulle, e divenne fun Genero. re della medefima ? fi tollera ogni dir:;u- 

Voi vedete , Fedeli miei , in quella ftoria. Ilo, fi diflìmula oijni mal tratto; li fas'j- 

quanto fi reputi in qui tlo mondo, che una fica ogni genio; fi f (Ire ogni incomodo: 

pcrfona di biffa condiyione in pochi anni le fatiche non fi fcntotri, i rimbr'Uti non 



« tanto falga, che partì ad effer Genero di 

un Re ; onde fia cofa che r»>rprendd ciafchc- 

duno, e che appena rendafi credib le ; e 

perciò quegli, a cui rocchi quella ventu- 
»t «kLi.r. j..' r. 



pungono, le afprezze nnii penetrano ; cur^ 
to fi rende lcgp>"-o . facile , e dirò anche 
gradevole d.il;a riHcIìione tii giu:!nere u i 
di al porterto di quella ricca crerlirà : ia 



ra, abbiafi per un uomo de più foriUQati quale tuttavia c Tempre ioccrta ; poter-H 

cfl*c- 
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eflcrc,come fpe/To avviene, che chi la fpc- iurte le opere buone eh* egli h in quelP 

ra muoja prima del teftatorc ; o che que- anno in cui fi giace in peccato mortai, fie- 

fto fi cangi di firntimcnto ; mercecchè , co- no perdute , in riguardo ad averne meri- 

me con erpreflTione barbara si , ma molto to e premio in Paradifo ; e perciò diconfì 

efprefTiva, dicon le \tg'g\ humana voluntas morte ; talché quantunque colla confeflTionc 

ejl ambulator'ta : P umana volontà è inco- o contrizione perfetta ej^li tomi allo fta 



ftante nelle fue difpofizioni , eziandio più 
raffermate: ficchè dunque tanto fi prati- 
ca, e tanto fi cofluma di fofferire per mol- 
ti anni , affine di giugnere ad una eredità 



ro di grazia , le opere di queir anno non 
fono mai più per riforgerc , nè per avere 
mai più merito o premio di gloria : e ben- 
ché fieno ad cffb peccatore giovevoli, per 



di alcune migliaia di feudi all'anno, con inipetrare dalla mifericordia di Dio aiuti 
rutta Quefta incertezza di pervenirvi . Non -- ---- 

cosi , fedeli miei , nè tanta foggerione , 
fatica, ed anguftia richiedc-fi , per aver di- 
ritto alla eredità eterna del Paradifo ; ba- 
fla una confeffionc ben fiuta , per avere 
<lueflo diritto; e per viepiù raffermame- 
lo, fe di già egli fi abbia. 

Ma non finilcono già qui i frutti della 
buona confefìione ; ccn' c un' altro ,il qua 



per convcrtirfi , ed anche de' beni tempo- 
rali , mai però non fono per aver merito 
e premio di gloria in Ciclo ; e perciò, co- 
me dirti, fi chijmano opere morte; a dif- 
ferenza di quelle da e(Tb fatte nei dieci an- 
ni ch'era in grazia, le quali non diconfi 
morte , ma mortificate , cioè abili a tor- 
nar a riforgcre, quando anch' egli ritorne- 
rà allr) (lato di grazia; il che non può av- 



le dee apportare grande confolazione alle veraffi delle opere fatte in quell' anno di 
amimc cadute, dopo avere menata, prima peccato mortale; le quali non cffendo mai 
di peccare mortalmente, una vita in era- "ate opere vive, non può mai eflTcre ve- 
2ia per lungo tempo: queflo frutto egli è, ro che riforgano ; mentre il ri forgere per- 
di ricuperare col mezzo della buona con- Aippone che fi abbia avuto per innanzi la 
fefTione i meriti, che fi erano acquiftati in vita; il che non fi avvera delle dette o- 
iflato di grazia, e di ritornare in iftato di p«re buone fatte in quell'anno di colpa 
•cquiftarne de' nuovi . li che acciò ben T 



intendiate , Fedeli miei , fcnza errore e 
confufione , fiate ben attenti a quanto fono 
per dirvi . Confideratc un uomo Cattoli- 
co, il quale viva , per cagion di efempio, 
pel corfo di dieci anni in grazia di Dio, 



Tutto ciò , Afcoltatori miei , è di fede , 
infegnato dalle Sacre Scritture , da' Sant^ 
Padri, e dalla Teologia di quanti Carto- 
Jici fcriffero. Se dunque , Fedeli miei , 
colla confefTìone ben fatta , e fi mette la 
perfona in iftato di meritare colle opere 



fenza commettere alcuno peccato mortale: buone ch'ella fa ; e ricupera tutt'i me- 
quefti, fc indrÌ77Ì le fue operazioni buone, ri'» pafTati , ch'erano , pel peccato mor- 
ed anche le indifferenti a gloria di Dio , " * ^" 
e per di lui amore , in tutte quelle opera- 
zioni acqui fta prefTo Dio nuovi gradi di rne- 
rito , e nuovi gradi di gloria m Paradifo. 
Invnaginiamoci ora , che dopo i detti an- 
ni , egli cada in peccato mortale , ed, o 
fenza pentirfene con perfetta conrrizjonc, 
o fcnza confeffarfi con buona confcfliìone, 
tiri innanzi per un anno in quello ftato 
di colpa mortile: che, ne feguc? ne fegue, 
che que' primi meriti acquiftati in que' die- 
ci anni rimangono mortificati dal peccato 
mortale fnpravvenuto , onde non fieno 
più per giovargli, fino a tanto che o non 
fàccia un atto di perfetta contrizione, o 
non fi confeflTi bene ; e però fe faccia il 
detto atto, o la confcfTione , que' meriti 
tornano a vivere, e ad aver diritto al pre- 
mio in Paradifo: ne fegue in oltre, che 



tale foprav venuto , mortifitati ; non vi 
fembra egli un'altro confiderabififiTimo ef- 
fetto della medefima? 

Anzi foggiungo ,comc talvolta avviene, 
che il peccatori dolentemente confi;(fan- 
dofi, non folo ricuperi tutt' i meriti per 
innanzi acquiftati , ma che anche riforga 
con merito più copiofo , attefa la inten- 
fione della contrizione , con cui fi confeffa, 
e la vita più fervente che rifolve di me- 
nare : cosi S. Tommafo che dice : Recuperjt i- t* f» 
qvandaqne aHquìd m^/«x .• Ciò fpiegafi ce- ''•^•J» 
cellentementc dal Pontefice S. Gregorio il 
grande. Alcune volte, dice il Santo. av- 
viene, che quegfino, i quali fonoconfape- 
voli di effcre fiati rei di gravi peccati , 
trafitti dal cordial dolore di averli com- 
meflTi , fi accendano di un'ardente amore 
verfo Dio; onde imprendano ad efcrcitarfi 

in 
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in arti eroici di virtù ; incontrjno com- 
baitiincnti ardui ntlU pratica delie ftcflfe; 
bandifcaoo da fe tucre le umane e monda- 
no delizie; fuggano gli oonw, «odano de* 
loro difpregi ; ardano di drfiderin della ce- 
lere Patria ;e^fapendo di avere gravemen- 
te errato contro Dio,ftudianfi di cofnpen- 
fare i difcapiii anreriort con lucri fcmpre 
Ma. più grandi . TJonnun^uam hi ^» /« fl^*- 
J4- in qua tlìk 'tta 'g'if^ meminerunt ^ ex ipfo fu§ 
CvM. ^gigj.f computisi , ìnaulejcunt in amorem 
* * Dei yfefeque in magnis vtrtutìbtu exencnt; 
cunéìa difRcìiÌM fanSi certaminii appetunt.' 



R/tgionamento XL111. 



glc, ebbe il duro cuore di emanclparfi dall' 
amante fuo genitore, di fquarciare l'eredi- 
tà, di portarfi in lonran paefcjCon animo 
crudo di non più rivederlo : cOnfummò 
ben prcfto egli U ricca porzione toccata- 
gli con que' vizi, che più degli altri di- 
vorano infiemc la roba, la faoìtà , la fa« 
ma, ed anche la vira ; onde ridotto af;U 
eftremi della neceffìtà , nemmeno pr.te* 
trovare il baftevole fofteotameiuo cogli 
avvanzi delle ghiande che fi davano a* 
porci, ch'ei cuftvdiva : per non morire 

^ ^ , dunque di fame, rifolvette lii far ritorno 

omnia mundi derellnguutit ; honorcsfiijfìurtt', alla cafa pa£erna con ifpirito umile, fin- 
scctptis contvmelits Utantur ^fla^rant deft- cero, e compunto di non ertcre degno dì 
flerio ; ad caUjìem Patnani anhelant ;& chiamarfi figliuolo di si buon Genitore; 
f tt/ij fe errale a Deo con/ìderant , d^mna e perciò con animo di efferc folamentc 
prtccfdentia lucris fequfntibus rtcompenfarf. annoverato tra i più baffi famigli. Vjde- 
Quindi ne avviene, fcgue il Santo , farli lo da Jung! il buon Padre ( cui già erai» 



Lue. 



più fefta in Cielo fopra uno di quefti pec- 
catori convertiti , che fopra uo gwfto non 
caduto : fìccome un Generale fentefi più 
ptirrafo per un foldato, il quale da difer- 
tore eh' CTI , ritornato all' efercito , valo- 
rofamenrc combatte contro il nemico ; di 
quri che ami un'altro, il quale , mai non 



palcfi i fentimenti «lei di lui cuore peni- 
tente, perchè egli è il noftro Dio) ed im- 
pezieme di afptttarlo, fcende egli le fea- 
le, gli corre incontro; ed udita ói\ pen- 
tito Figliuolo 1' umile e dolente confeffto 
ne,in cui diceva: Padre , io ho peccato 
contro il Cielo , e contro voi ; già io fo- 



d>rcrtò,ma che nemmeno mai fece azio- no indegno di tfTcre chiamato vollro fi- 
pe valorod» : e ficcome 1' agricoltore ama gliuolo ; badami di effere ammclTo tr»' 



igricolt 

jpiu quella terra , la quale , dopo aver voftri fervi più vili : a qucfte voci , slan- 
prodotti triboli e fpine, produce p"i una cioflì il Padre colle braccia aperte fui rav- 
melfe cnpiofa, che quella, la quale, ben- veduto Figliuolo , fe Io ftrinie al petto , 
che mai non fu fenile di fpine, mai pe- gì' imprelfe teneri baci fulla fr<jntc ; f^rcf 
" ' ' ' • ■ - • portare la verte più preziofa che teneffe , 

con cui veftirlo ; e l'anello de' più belli 
che averte, da porgli in dito : fece im- 
bandire un latito banchetto, accompagnato 
da dolci e foavi fìnfooie di f«i'»iM e canti 
fèftevoli ; talché, venuto il primogenito. 



tse»eit. ^' moire biade feconda . "Msjus 

autem de peccatore convrrfo , quam d* 
Patite jujìo gaudi um fit in atìo \ f}»*» ^ 
J)ux in ptttlw plus eam mi/'tem diligit , 
fui pofl fugatn reverjmt , bofìem ftrtiter 
fremii , qvatn ìltunt , qui nunquatn ter- 



ga prabtiit , O" nunt^ttam aliquìd fortiter ne rimaneffe foprjffàrto; onde ri^hit'ltanc 
grjjit . Sic Agricola iliam ainpl'Hts terram la cagione, gli fu rifpviUo , come .tutto 
0>nat , qua pof} fpinji , uberes fru/^es cih era ftnto ordinato dall' amantiflìmo 
froferty quam eatn , qu^t nunquam fpi- Padre, pel ritorno dell' amato fuo Fij^liuo- 
nas , & uunquam fertiiem tneffem prò- lo che era partito . Eccovi le maniere , 
éucit . Fedeli miei , con cui Dio noftro atfettuo- 
Ma quale pruova più chiara poò avcrfi f»flìmo Padre accoglie i fmceraraente puti- 
di Quefta verità, della Parabola apporta- tiri de' loro peccati: quella non c iiv»ma« 
ta oa Gesù Crifto del Figliuolo Prodiao? Binazione da noi fatta, non ipotefuiauoi 
confeffo il vero. Fedeli amar iffimi , eh io tìnta, no; ella c fpiegaTiione fatta d.ilU 



non faprei quii ìmmagìnaztone più effica- 
ce per muovere un cuore credente alle la- 
grime pofTa trovarfi . Permettetemi , che 
almeno fuccintamente ne facciamo raenzio- 
ae: Già fapcte , come , per foòdisfarequelP 
indegno fccondogeniu) alle sfirenatc (ae vo- 



bocca fttflr* di quel Gesù, chefapeac^me 
da effo e dall'eterno fuo Padre fi accol- 
gono i peccatori . Eccovi non folamentC 
la ricupera della fìgliuolanza perduta , il 
racquilto de'n>eriti paffati ; ma in aggiun- 
ta, eccovi i nouvi doi^ iafoiici^ e tiraoiv 
hi' à\a3x]f 
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t66 Su i Saa'anìcntt 

dinari , fatti pentito fij^liuolo ; acciò mente impoflìbile , che da una confeYno. 

intendiamo, cosi farli da Dio co' penitcn- ne b<.'n facta, e che riduce l'uom-) dallo 

ci , i quali colla inrenfione del loro dolo- ftato di peccato allo ftato di giuftizia , 

re delle óffcfe fatte , takvoka acquirtano non ne IcRua quefto fruito della pace ia- 

più di ciò chc'avcano perduto. terna. 

Paffo finalmente all'ultimai effetto dell* kicntra quivi opporrà nimcnce S Ago. 

buona CimfclTione, ed è la pace della co- ftioo: Udiftc mai quel verletto del Sai* 

icienza, e quiete dell'animo : Non vi è mo , che la giojhzia e la pace fi fono 

nel mond') alcuno, dice S. Agottin<i,che come ainiciflìrne rcambitfvoimente baciate: 

di quella pace non vada in traccia, e che Juflitia <y pax ofculata funt ? Q^jcile due iV«/.94. 

non la pficuri ; ma perche fi cerca in amiche, dice il banco, fi amano reci prò- * 

quelle cofe, nelk quali mai eli» non può camcnre, c fi baciano; talché chi farà U 

trovarfi , perciò ella non fi rag^iugne , gmitizia , e firà nello ftato di giuiko , 

hlemo e/l , f /ii no» vult pacem . . . i»tcr~ trovi la pace , la quale bacia la giulhzia: 

ro^a omnfS hóm'mei : vultir pacem? Um v4*nant enim fe duo ijìa ^ iujìitìa ^ & pax^ 
are tibi refpondet totum geniti humanuiit O* ofculMttur /f , ut qui fecerit iujitiam ^ 

cpto y cupio y Itolo j amo.' ma perché i pec- invenUt pacem o(ctilante>n jullitiam: Ma 

carori la cercano nel foddisfire alle loro tu forfè vuoi qutiia fcMiia qujila : Cippi 

paflTioni , perciò nnn f>lo mai non la tro- però , che fe tu n m ami l amica della 

vano , ma da elfa viepiù fi dilungano : pace, quella non amerà te , nè verrà % 

e qui non vi é bin)gno di altra pruova , ce ^ ogni cattivo dcfidera la pace , fendo 



fenoiichè della fperienra de' medefimi . Di 
telo voi , Fedeli amatiflìmi , quali turba- 
zioui , quali anguille provattc , trovando- 



cofa buona : ma dei operare la giudizia ^ 
mcrcecchc la pace e la giuftizia fi baciar 
no, non contendono tra di loro : perchè 



VI in peccato mortale? quante volte udi- dunque vuoi tu contendere colh giulli 
** •... /• -L ijjg p giutlizia ti dice non rubare, non 

adulterare, non commettere peccati; ma 
non vuoi fare corIì akn ciò , che tu nott 
vuoi dagli altri fortlrirc dunque, ti dic« 
la pace: fei njrmico della mia amica ; % 
che dunque mi vai tu cercando? io fono 



fte i rimpnjveri della cofcienza , che vi 
diceva : tu puoi all' improvvifo morire: 
e fe CIÒ ti accade , fei pur dannato in 
eterno ? quefto udivate ed operando , e man- 
giando , e andando al ripofo , ed anche 
talvolta pfccaiidn : e come aver pace con 
avere fempre a' fianchi il carnefice , proiv 
lo a Itrozzarvi? Né mi rifpondclle, che 
non provalle o mai , o molto di rado ta- 
li rimproveri; perché quella rifpofta, fe 
Tcra , mi farebbe molto temere della vo- 



amtca della giulli/.ia , e chiunque tnovo 
inimico di quett.i amica , non mi ra^giu- 
gncnmno gijmnrui : vuoi liunque giugne- 
re alla pace, vivi giuftjmeace : forte Ue.tit, 
unant V'S y Ò' alt dram non facis ... Si 



ftra riprovazione . Quando dunque fu, che amicam pacìs noa amayerity non te ama» 



ritrovafte la quiete e pace deli' animo ? 
non fa ciò allora , quando facelle una 
buona confelTn^ne? quando con un animo 
veramente contrito e dolente lafcwlle a' 
piè del Sagro Miiiillro i voftri peccati ; 
tifolutiffimi col divino foccorfo di non 
mn più ricomctterli ; cndc potefte anche 
voi dire col Hrofirra , che dalle pantle e- 
fcire dalle voftre labbra ne nfultò nel vo. 
4lro animo il bel frurro della pace ? Et 
ertavi frutlum labiorum pacem ? Che fe 
poi dalle vollrc confrflìoni- non ne racco- 
glielle tal frutto; dico il vero, che mol- 
to temerei delle mcdefime , cioi^ the fof- 
lero ftar? manchevoli delle condizioni , 
dalle ftcffe richiefté' ; ( e già fpiegate ne* 



bit ipfa pax y nec ,veni:t ad te 



Qut 



vis m.jlui defiderat pacem ; bona enim ret 
ifì pau ; (ed fao /ufiitiam , quìa jujìiti^ 
& pa^ fe o/culantur^ non liti^ant , . . T» 
fjunre litigai cum fujtiiia ? Ecce jujìitia 
dicit tioi : ne fureris , ne adult'res , & 
non T><s audtre : non fjcias alteri , quod 
tu pati Mcn V S ; non dieas alteri , qued 
& titfi dici non vis inimicus xs amicm 
mete y dicit tibi pax , quid me ijuttris P 
tornita fum /ufìitia .* qurnìcumque inxfem 
nero inimtcum amica' mea , non ad illune 
acceda. Vis ergo venire ad pacem ? fae 
fùjìitfam . l'anto dunque è vero che la 
pace t trfletto dello AaCo di giuilizia , che 
lenza di queilo , no , non fi pan avere 
Kagiou^eoii 40^ e 41. j fendo murai- mai vera pace deii'aiumo ; quello è noa 

folo 
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RAGIONAMENTO XLIV. 

Su $ Sacmmentl ifelP Eflrtma IJnxjom 
t deiP Orditi* Ssera, 



R/tgunmento XUK Ì6'p 
toh 11 fcntìmcnfo di S. Agnftino , e di 
tutt' i tadri ; ma oracolo letterale delle 
Spirito Saoto per Ifaia : Et em opus jn- 
f^^^'iittìét pax. Se dunque , Fedeli miei , la 
buona confeflìoue conduce allo ftato di 
giullizia , e di grazia , ecco che rip^^ne 1* 

amma in iftato di pace ;* ed eccovi quel /^ON ragiooerrrfe motivo, dopo H Sa- , 
Orutto defiderabilUrirDO della Cloiiftffìone . craraenfo di Penitenza , annoverai 

Ma per mantenerlo durevole nel)' ani- nella ferie de' Sacramenti quello dell' E- 
ma noitra , malagevolmente può baflare (brema Unzione , Volgarmente chiamaci 
Htia c< nfcflione alt\inno : a troppi inci.im- Oglio Santo; fendo anch' egli dirizzato a 
pi ed intcriori ed eflerìuri trovafì tfp<^Ra purgare le aninK noflre da'pcccati, come 
la uma.ìa fragilità , tornare a perde- oi* ora vedremo. 

re collo ftato di gìufbzia anche lo ftato Hgli fa , Fedeli miei , bensì infinuato -f'jf- 
di qucfta pace : chi lo vuole dum:)iie du- <fa Crifto , come parla il Sacro Concilio 
revjk» frequenti I' ufo della conrcflìooe : di Trento, allorché, come leggefi in San 
né afpcitia:tf di perdere il detto ftato , Marco, gli Apposoli , per commiffione 
n » ; prevenite i pencoli di perderlo ; il di t(Tb C/ifto, ungevano gì' infermi con 
the hi mieli re e .più efficace me^zo non ogho , e fi fanavauo : Et ungebaut ^^'o j^^^ 
potete tonlcguire, quanto colla frequenza muht étgros , O* fanaèdtnt .• Ma lo liti- ctf.i, 
cl:l a b joiu confelTioni; • cor cui rafler- tuJ , dopo che riforfe , in que' quaranta 
tnaiuloii r anima nello ua<-o di giuflizia , giorni, che fi trattenne co' (uoi difcepoli, 
f di gi.iZM , U quale c<>l Sacramento vie- prima di falirfene al Cielo ; indi S. Jico- 
più fi aumenta , rende 1' anima femprc po Appoftolo nelA fua epiftola Canonica 

{Mu vigorofa a ribactcre le tenta7.ioni , a De fo ii primo promulgatore , come fa- 
uggire le occafi'uii , ed a vince^que ne- pientiflìmamente nota il lodato Concilio^ 
mici che cerc.'no <1i privarci dWo Ikto allori che lo (leffo Appoftolo fcriffe : Se jgtA 
^liciffimo della divini C''3zia . Lo firpete fi uova trs di voi alcun infermo t chiami S« 
Voi medefimi ; cari Fedeli , come all'ora i Sacerdoti , * preghino fepra U Jìeffo , 
vi mantenefte lontani dal peccare mortai- ungendolo con oglio in hJome del Sign^ 
mente, e dal perdere la detr a pace ^finché re * c l'orazione fedele ^iovirà alT infer- "* 

moy ed a Signore lofottcverà; e fe fi tto- 
vafft di Éver peccati , gli faranno rimcffi . *'v 
Colle quali parole nota lo fttflTo Conci- 
lio , manifeftarfì dall' Apposolo tutte le 
condizioni richiede ad un veroSacramen- 



frcqucutBfte la buona confeffi'ine * ed allo- 
ra ritornaite più o men prefVo ad ifmar- 
rire la grazia , e la pice , quanto più o 
meno diffWiftc la conf ffione . Dunque , 
Fedeli miei cari, vi dirò coll'oracolo del- 
MA» Spirito Santo. ^4rtte languorem^adb-be to, cioè il fcgno fenfibile, eh' è la Sacra 
medici nam .* prima dì ammalarvi ufate la Unzione ; la promefla del In grazia hel de- 
medicìn;! . Come? direte voi, la medicina grto ricevimento dello fi tifo , in quelle pa- 
non fi prende , fe non che qualora fi i role, che je avrà peccati , gli faranno ri- 
prefo da male: io vi rifpondo, chequan- meffi ; il che in altra maniera non fi cf* 
ilo la medicina è folamente pureativa , e fettua , fe non che colla infufione della 
curativa del male, dite bene ; ma s' dia grazia, come vi fpiegai nel Ragionamenti 
inficme prefervativa , valevole a tener precedente; e la iftituzione fattane da Cri- 
lontano il male, ella fi ufa moderaramen- fto; non potendo alcuno, fe non un Dio 

le anche da' fani : replico dunque , il Sa- " • ^ - - 

cramento di Penitenza ricevuto cura da' 
mali iiKorfi , e modtratanr>eiire «fato fe- 
crodo le dofe preferi tte dal faggio diret- 
tore, preferya dall' incorrerne : t/4ntr lan- 
guorem adhibe meditinam: e neriportCTc- 
te collo ftabilimcnto della pace nel voftro 
animo, anche tutti gli altn fruttir che ti 
ha (piegaci. 



uomo, iftjtuirc fegni , al di cuiufoficoi^ 
ferifca la grazia , come vi fpiegai nel Ra» 

Sionamcnto 51. Quindi dalla perpetua Tra- 
izione fu ^mprt riconwfciuto vero Saii 
cramfnto , col confeofo di tutt' i Santi 
Padri , apportati dai noftri Teologi con^ 
rro agli Éretici , che ptrtinacem. iitc lo 
negano: e perciò fu verità definita di fe- 
4e ilal Santo Conci) 10 diTrcuio: S quis 
LI X din^ 
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ft/f.^A, dixirit^ Extremam UnSffonent non if/ft* t/i- 
SM», u re. proprie SMira>nentu'it , sLbn/to Do- 
mino no,:tro i»;iitu$u it y & a B. Ja:o'jo 
yipojhlo promirfgaftim , feJ H'tu,a accep- 
tU'n a P.iirjùus y mut fig-n:ntum bumunutrt^ 
anatbt ma pt . 

• i Da tutto ciò a dcdiice , OMTie h mart- 
$IA rimota di qucil«) SacrakiKMKo è l'-jglio 
dì Uliv», ptr dilatare rJì eftctti chw- ca- 
«gt'ma ncll' Anima, de*qu^li pfjco ii.>prctfì> 
«Jircm ì ; e che la maicria profìim i e ia 
Uiizi me: La formi fono le piccole pre- 
ci, chs, UD^ciido, fa il Sacerdot . L' o- 
glio, per foto coraaadimciirn ,dclla CsAZ. 
toiica C.hicfa , e noti prr necc-fìuà di Sa- 
cramiriifo , dee cflTere beiicdeito ; c fecondo 
il nco della L-liiefa Occideiit.sle , dee cf»- 
ftrc benedetto dai Vc(a)v<> : ho^ detto fe- 
condo li rito della C htefa Occidentale, 
perche nel. a C!hiefa Orieni-dle ti beacdice 
dal batcrdote nelT ammini(ÌKtrlo * il Qua- 
le riro fu approvato dal Fontince t'Je- 
eitm. mciite- VJH. La Unzione nella Chiefa no- 
i^Z a*^^^ Occidcnt-k fi i« ae' cinque fentimenti 
" dtl corpo, fecondo S. Gregorio- Magno, 
,e lecoHdo divcii», KituaJi (i aggiugne an- 
che l'unzione de'^iedi ; e negli uontiui j 
anche delie rcilt ^ la quale ncJle donne ù 
vieta d<Ula criitiaua oneità . Laonde ognuQ 
(V« oflcrvare il. eito della fua Chiefa. 
Awvjfa però Tonamafo, chela Uozio- 
ne de' cinque fenciniedci fi oiferva da tut- 
ti > come quali di.necefTità di Sacramen- 
to ; fendo i cinque fentimeuti la prima 
origine di ogni petcato : Ideo illa uncHt 
ab omnibus vjferv,ttur , qute fit ad quin- 
tjue ftujiis y quaft de necejjitare Sacramen- 
ti . y.uì però deefj inrendere , polto che fi 
abbia temoo, e che moralmente li pM^Ti; 
perocché le non fi f^craffc di avere tanto 
jeiupo, o per altro raoyvo grave moral- 
mente non fi pottfTc , biifter^ ung.'re o la 
fronte, o quel fenfo eh' e p»u cfpoilo,ed 
in tfTu unire colle parole Ja forma ci».' fi 
direbbe (<>pra ciafcun fcntime^co : perx- 
che fendo la formn coofiieia : Per i/Um, 
/antiarti {Jndionem , juam piiiifitam 
fuij ricordiam indutgeat tiùi P^us quid* 
%U'd per vijHm delujitifti ; e COSÌ degli 
alcri ; allora fi pu<) dire : quidqtud per 
Viju^» , odorar u»n , e'tdttum , ti)'t. 

Palliamo agli erf^rti di qucfto Sacra- 
nìento, i quali» f.co.id.i iLCatcchifmo del 
Cuiiulio di Trento, ioao ciujiue ; ^l. pri<> 
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m • di elfi è la rcmifCo«e de* peccati te. 

mali ; In pnuiis qu'dan Iv-j ora "ir , 
communi nomme appetì antur y venialia re- 
m itit . il Iccundo ttfetto egli è , ii'x'rare 
i' Hiiima da quella fpiniuale languidezza 
ai bene, laf.iata in eflfa dai peccati paf- 
futi c 'mineiìi ; -perocché non clfendovi co. 
fa, daii'uom) pm temura , della morte; 
e C"iitcrc<»Uoci quello biacramcnro» men: re 
ia morte o è immuiLMiu: , o molto ii te- 
me ; ne fcgue , che l'anima non poco (ì 
perturbi colla incinoria de' peccati , eh' 
ella ha commclh , veggendoli pr<(Iima a 
d jverae renJcrc tomo a Dio ; ftnreli pL-r- 
CiO non poco ad abL>attere da' timori tal- 
volta lovcrchi , e da altri fomiglianri re- 
lidui de' peccati pacati . Or' il nnforza- 
mcnto deli'«iiin>a per quelli cafi , è un 
fecondo eftctto dt quclto .sacramento : 
nimam a languore , O" infirmitaie , q»am 
ex PfCcatis coniraxit , Cf a cateris omni- 
bus peccati rrltQuiis liberat .• laf)niie ap- 
porta aii'auima un gaudio pio e faoto • 
con cui que' timori e quelle perfurhaz.oiu 
fi muifihliio : Ut ignur bac joUcitudint 
JideLium rn,:nies liùereiaur , animufque pio 
O" Sant^ gaudi» repUatur , ext remar Un^ 
tliortis Sa^ramentum ejficìt . Un'altro ter- 
10 ctlv-tto egà c, f >mininit\rare forie all' 
anima, per rr)ppMrtare di buon corag-^ia 
gri.ico0lodt delia malattia : Incomoua mvr- 
01 icv Ut ferat . i\ quarto egli di for» 
tificare i* Aiiima iiclu centro le tcni^azi 
ni , ed iiiliJie del nemic < , cafo che in 
quegli ellrcmi gli foifc (Krrmeifo da Dio 
d'incalzare le fue tentazioni \ ecc^ando 
nella Itc'ìa una panicohre fperaiizi nella 
diviua iiìifcf icordia : ^tievatur ^ Gr erigi- 
tur autmui divinx tron ratis Jpe ,* eofue 
confinn.itus . . . $9/ius dipmonify :alciiue0_ 
in/jdianiis artes , cy taltiirtattm facilius 
eludkt .. Onde ii oT.rva , coitM; da' Sciiti 
Padri que.lo' .Sacramente» li appella Sacra* 
menu) di vj^eraozt. Sa:r.tme-rt'im (pei . 11 
quinto cdcico é,T apportare anche la fa« 
niia ìA ^irpo , le pure lia rpediente al 
hieueideil unnvi . Sanitaiern corporis inter- 
dwny poi jaluii aittmte expedicru y con fé- 
(juttitr . . 

il Minid'o di que/lo Sacramento è il 
Sacerd uc , c(une chiaramente lo dice San 
Jjw >po iiella loi.>ita fua Epillola : ma fe- 
ca U') W j>refcrizi.i'ii della Cihitfa , per ie- 
ciuiUwULe amuiiuutrario , dee vilcre o ii. 

Par. 



Ptrt. t, 
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0 altro Sacerdote eia ciio delti- mi la S inca Unzion? , fo diftorn^tin , lU- 



Stff. 14. 



Parroco , 

nau»; co^ 11 lodato ^u.tmrmo . ii ^m- 
tuii4iK' f»a lodevoli? , ihc pju baLcrdou un- 
gano rmfermo, chi la Utj iciuimcJto , e 
cbi III im' alerò ; tuttavia cio n-)ii è nc- 
cefTario ne per la vaiuia , ne ptr U leci- 
ta amminiilr.izjone ; tettando u.»o lol.i ; 
perocché , dite S. Tommato , oliera e^li 
111 virtù dcMi Chicfa , la quaie cili» ra^). 
prtf'cQta , Si tanien umts jolus Prac/yter 
adfit , intellig':tur hoc Sacratn.ntum pi<fi- 
ceri i» virtuia totlus t:JeJix , cw/mj 
ntjìer ex'ji't » O- cujtis Perjonam gint . 

Il foggctio poi o lapcrfona, cui li con- 
fcnfce l hllrema Uiizio.ie è T intèrmo 
gr.ivcmeiìtc malato, o che e lu pccicnlo di 
morte , fecondo Ja dottrina dei- omciuo 
di Trento : £//V /fanc Unciionem tnfì oì s 
aàhiùfndjm j illis prajertit» , ^u/ tant pi- 
ttculoli dcùHmbunt , ut in cxttu vita ion- 
flttutt v'tdfantur . Undc oUerva , che da 
molti Padri è chiamato ^acramciiio de* 
morienti : SacvaMentum exiwntuin . t qui 
non è da diflimularfi il fa.lo jmorc , da 
cui fi lafciano fovente predominare 1 con- 
giunti dell'Infermo; 1 qu-li , per non có.i- 
triltarlo col tacito annunzio dclu ViCina 
morte, ufano ogni Itudio, accio dal Par- 
roco fi diftl-rifca il conferire all' Infermo 
r Eltrema Unzione; onde talvolta muojo- 
no fcnza averla ricevuta . Qae:t* opcMre 
procede da ma icamcnto di co^juizione , di 
pie'à , e di vero amore de' cougi unti : di 
co.^nizioiie , per non fapere c -me tra gli 
effetti di qucito Sacramento ; un )c, come 
dicemmo , Papp«>rrare ancne la (hnita ctir- 
Jatit\ poraie al dccombcn.e: Oratro pdti falva^ 
Ut. (il. if'tt infivmum^ dice S. Jacopo. N<»n acce- 
lera , no, la morte , ina , fe non olti al be- 
ne dell' anima , avvicina alla famtà . So 
che (i funie nfp«)ndvrc ; che li diHerifcc più 
che li può , per n<»n accreftcre la triitca- 
za all'infermo: ma e tym uditte voi, co- 
me apporta f<>llievo allo fleffo : Et alle- 
vhbtp tum Dtmtnus ? N n dico chedeb- 
bali dare quilto Sacramento fenza il p» ri- 
colo della vita, no; quantunque nc'primi 
tempi davaii nel principio de' mail , ap- 
pu Ito anche per confeguirc col di lui mez- 
zo la fmarrita fanità , ma nemmen decfi 
arpftrare, th il |3ericolo tanto s' inolm , 
the li avventuri I uìf:rmo , a rimanerne 
privati': anzi talvolta trt»vai)li dc'congiun- 
ti $i poco pu , che chicdcudoli dall' lufcr* 



t^t. eìt. 



cendo, che non vi c ra. no male : Ma Pa- 
dre, a CIÒ dire ci iiiu >vc l'amore cbejjli 
portiamo : che amore / quello chiamate 
amore vero? l'amore vero vuole a.ramaro 
prima i beni dell'anima, e (i Itudia di af- 
iKunrsli quclti, e però. Fedeli miei , iioa 
contraddite mai al fa ì;t;io Parroc", quak)- 
ra ti ièna di amminiltrarlo ; emottome- 
no airititcrmo , fe divora nenie lo chieg- 
ga: anzi deeli procurare, che l'Infermo lo 
riceva, mentre (i trova in fcnrimento, ac- 
ciò polfi difp orfi a frutruofainente ricever- 
lo, e con fjt» gran marito vada chieder!» 
do a Dio perdono de'petcati , da effo com- 
mdii coir abufo fatto de' fuoi fcntimeiiri: 
imperciocché le lo riceve, quando c fuora 
(li (eatimcn'^o, benché, s'eg i ò ingrazia, 
riceva 1' ttìeiio dello Ikcflo Sacramento ; 
molto più fruttuofamente ricevelo , fe vi 
(i dif^Toiii^a con un atto di vero dolore de" 
fuoi peccati, ed accompa<^ni nelle manie- 
re accennate le Sagr- unzioni : così ordi- 
nano mola d-ncili Provinciali , ed anche S, 
Carlo Borromeo nelle fue Iftruii )ni : Mi- r^,^„„ 
uijiralf^t auter» , dtim tt^er int^giis- fenl- Hrrottui 
bus eji. Udite un belliflìmo fatto, riferito 
da due Autori gravi fu quelio propalilo . 
Ammalatoli gravemente un foldato alTii ,^ 
buon cnitiano, e ricevuti con molta pie- Otm n* 
tA 1 Sacramenti della Penitenza ed Fucari- 
lìia, dilpolto era anche a ricevere l'Eltrc- ^trj{ì"T 
ma Unzioutf ; ma la fua moglie , per ti- p. 
m »rc che troppo non fi conrriltaffe , usò 
oi^ni d ligenza, acciò per anco li diifcrif- 
(e di darglielo : ma ridotto all' agonia e 
privizione de'fcnnmenti » gli fu dato : in. 
di rcitò come mort > pel corfo di fei ore; 
di poi rinvenuto, e rivoltoG alla Moglie, 
le diffe : o Mr)glie librata , tu mi hai mt 1- 
to pregiudicato , coli' impedire che toffi 
unto, inentr'ero II) bu >n fcnrimeiiro ; mer- 
cecche s'io i'avelfi ricevuto in fentimeo- 
IO, per gii atti bu rnì che avrei fatti , no» 
avrei avù'o fc non che giorni {o. di Pur. 
gatori»; laddov; per averlo ricevuto fenza 
faperlo, dovrò itarvi per ami 7.eff non 
forti ilato f<KCorf«* dalle preghiere di qtje- 
fti Keligioli, che ccn molta divozione iti» 
raccomandarono a Dio, avrei dovuta Uar- 
vi anni ^o. e però tu per galiigo di que» 
fta tua procurata dilazione , rimarrai pa- 
ralitica per tutto il rimanente di tua vira: 
Ù ckc d^cco, rpirofcliccmence l'anima ''•a; 

e da 
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17^ ' Sacramenti 

c da il a pocA c2ÓeHt la moglie paralicU male dirpodo , ed un difprcgìo im{>1icìrè 
ca , e continuò in ouelln (lato , finché vif- delio iUno ; onde fi pecchi m^rcalmmcr 
fé ; morra poi anca' cifa tnolio crilliana- taaco dal paiiente, quanto da chi loafTì- 
Vedete , Fedeli mici , quanto di- (te , Te di proposto lì ometta la fagra 

Uuziojc ; si ancora per lo fcandalo cht 
il di a' fedeli ; si per la poca ilitna che 
fi moftra del Sacramento > cosi iiifegna 1^ 
comuiie de* Teologi : nè alcuno, che fap- 
pia qualche cofa m tali materie , potrcb- 
bc alibi vere quello tale, che con piena de- 



mente 

ipiaccia a Dio, e quanto pregiudichi ali* 
Anima il ricevere quello Sacramento fuori 
di renrimento, quando fi polfa ricevere in 
buon ftrnno ; e quanto nuoca il falfu amo- 
re de^ congiunti , che ne ritardano il rice- 
vimento nno a tanto che fi riceva poi in 
■dato di non faperll dall' infermo . Siate 
dunque attenti , acciò lo ricevano a tempo. 
Secondo S.Tommafo, cui poi fofcrtlfe 



mimi Ì0 



liberazione non volere ricevere 1 Eftrcma 
Unzione. Udite un altro bel fatto , che 
mi cade ia acconcio, accaduto a quel graa^jv**"» 
rn molti Teologi , f» può replicare l'tltre- Santo, dico S.Giovan di Dio , e riferirò v/»j f, 
tna Unzione » (e il male rctrt>ccda, rakhè dal grave Scrittore della fua vita. Stando f'- ^* 
la ricaduta abbia la fpecie di un nuovo S. .Giov.'n dt Dio alla caritatevole affi- ** 
male . Eccon le fue parole , per avvifo ilenza del Gio ofpitale , diede commiTionc, * * 
de'Parrochi : Qyadam trjo infirmitates no» che ad uiwì de' Iudi lufcrmi foJc data l' 
Stnl.Jjfl ^""^ </'««xir»<f ; unde Ji i» cii d*tur hoc Eitreou Unzione, minacciando il male la 
StcramtntHm , tunc cum homo ed illum vicina morte : ma parendo all' Infermo , 
JiatHtn pcrveniat , ut fit i» periculo mor- che il male non folle si grave , dille a 
ne» recedit a Jìatu illc ^ nifi irtfirrni' quelli che foUeciravan > per conferirglielo, 
tate curat.t ; Ita rterttm non deifct inun- che non fi atlf-cltaircro tanto , raerceccbò 
gi ; fed fi rtcìdivMm pMtiatur , erit alia il male atm era per anco ridotto a quel 



utfirni'tas , C poterit fieri al'a inunHio . grado , che credevano ; e the quando 

I avr 
111 fi 



Jordan* vero funi tegrttudines diututnte , giunto a tale grado , egli avrebbe chieda 

ut hadica, C hydropifis ^ O" hu/ufmodip 1 £(lrema Unzione : quelli fi riporrarouo 

C in uli6u$ non deùct fieri inuntì io t nifi al fcutimcuro deh' iiifcrmo : nO trovundoQ 

quando vfdetttur perducere ad pertcuium il Santo neirOfpitale , a cui forfè pel lo- 



tnortfs : Ji homo illum articuium rva- 
dat : eadent infirmi tate durant<: y & iterum 
md fimiletn jìatum per illam infirmitattm 
reducatur , iternm potcjl Im^ngi ; quia jjrn 
eji quafi alius iafirmiiatn Jlatut y quamvis 
non fit alia infirmitas /ìmpUciter . (*) 



me di Dio era nota la di lui vicina mor* 
te, difienroiio di dargliela: il fatto è che, 
da U a poco mori, fenz' averla ricevuta . 
Ritornato il Sunto ah' Ufpitalc , trovò 
che r ìnfenoo era paffito da quella vita, 
^oza r Eilrema Unzione , t meffa all' 



ti , che quello Sacrainenf) non è ncccffa- 



QU 

rio alla falvezza , fecondo S. Tommafo , 



Ma Padre, dirà taluno, ella ècofacer- ora fuUa fidanza di darglieU a tempo piii 

opportuno: fe ne dolfe il Santo, ed avrai- 
lo fenza dubbio racco]nan<iato a Dio . 
Ora mentre da elfo S. LìMvanai , c da* 
fuoi confrarelii li celebravano al defunto 
rEfequie, fecondo il coitame delia Chic* 
fa; alzr>(lì n defunto , fedendo nel Catj 



Io 



ed i Teologi ; laonde egli fi può omette 
re, fenza difcapito dtlla vira eterna 
%i rifpoudo, enfcre vero , eh' egli non è 
Bccenario; ma vi foggHingo, che il ddi- 
bcratamenre lafciarlo , p<Keudolo ricevere 
opportunamente , ella e una poca liima 

del medefimo ; egli t un fegoo di ammo dee de* poveri , per dfcr' io llaiu negli* 

gente 



letto; e rivoltoli verfo S. Giovanni , con 
voce alta da tutti udita , gli diife : Pa- 



C) Quando il Parroco dubita fe fia lofteflo, ovvero diverfo il pericolo della vita, >a 
cui fi ritrova Tinfèrmo, è cofa efpediente , che piuitoUo fi pieghi ad ammioidrare 
di bel nuovo ad effo la Ellr^raa U.izioae ; perche qudta reiterazione é più confor- 
me all'antica confuetudine della Chiefa, e per mezzo di cifa fi apporta un nuovo 
foccorfo e conforto all'inférmo . Si vcdd il Sommo Pootchce oeocdetto XIV. 
Di S/nòé. Dieeief. Ità» 8. cap. S. n. 4. 
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g^nfc in ricevere rE(lrematJnzi<jae, co- leggere Catecfairmt ; percib lafcitndo ai 
' - — " — erti il leggere ne' libri Teologici e Mo- 

rali , OQde polTdQO inf()rmarfì de' loro do- 
veri y diremo qui alcune cofe in Epilogo 
intorno a quefto Sacramento ; e poi n» 
diremo alcune altre > ad illuminazione più 
frutruofa del Icgitore , ed a vinra^qio 



me VOI avevate ordinato, c per ertere io 

f ^affato da quefta vita fenz;i riceverla , 
Olio (laro dalla divina Giul>izia. condan- 
nato a Itarmeitc cenroveiiri anni nel Pur- 
gatorio ; e CIÒ detto ^ uirnò a coricarfi 
morto. Immaginatevi il terrore , da cui 



furono tutri forprL'fi a quelle voci, e quili delle a, lime delle perfone , che o fono , 
efortazioni avcrà fatte il Santi a ruttile ' 
maffitiiamentc a* confratelli , acciò ftelfcro 
ben attenti , onde non paffair»; più alcuiio 
de'fijoi infermi da qjclta vita , C-nza 1' 
Eftrcma Unzione . Se dunque. Fedeli miei, 
canto diCguttò Dio chi con animo di ri» 
ce vere l' Eltrema Unzione ne differì il 
ricevimento , pcnfando in verità non tf- 
fere per anco giunto il tempo , che fu 
condannato perciò ad un Purgatorio si 



o vogliano fàrfi Ecclefiaftiche . 

Che r Ordine , cioè la Sacra Ordina- 
zione fìa vero Sacramrnto della nuovi 
legoe iftituico da Crirto , e^li c articolfi 
di lede , detìiiito dal Sacro Concilio di 
Trento : Si qvìs d xint , Ordinem , fivt Stjf.i^i 
Sacrar» Ord'matìonem , non effe vere 
ptoprtt Sa:ram(ntu*n , a Chi ilio Domino 
injiitutum . . . ana>frma fit . L' Ordine lì 
divide , come quafi in fette membri , in 



lungo ; immaginatevi poi quale gaftigo fi tre detti Maggiori , cioè il PreV.Mtcratc> 



o Sacerdozio , il Diaconato , ed il Sud- 
diaconato , ed in altri ouanro , i auali 
dicnnfi Minori, cioè rAccojiraro, l E- 
forazato, il Lettorato, e l'Oftiaruto: ! 
quali fi gradinano in pre:^io, fecondo che 
più o meno fi accollano all' ultimo , eh' 
c il Sacerdozio ; mercecche grjdunnd^ilì 
tutti in rapporto al inj:?i^iore o minore 
accetfo che hanno aita formazione , e Sa- 
crifizio dell' Eucaridia ; perciò difcendcn- 
do dal Sacerdozio come dal Supremo , 
vanno gradualmente declinando , come 

?^li ho qui riferiti . E quantunque fieno 
ette, non però formano lerte- Sacramen- 
ti dell'Ordine, ma ne f«)rmano un folo ; 
fendo rutti come quafi parti che com- 
pongono nn lutto, fcndone il Sacerdozio 
il colmo , e la mera , ed allo iteffu di 
lor natura fi fuHordin.ino ci»me al ter- 



mcntcrcbbe quegli, che di propolito non 
voleffe riceverla ? Siamo dunque tutti , 
Fedeli miei , folleciti prima per noi me- 
defimi , quando piaceri a Dio farci la 
grazia, di concederci una morte , in cui 
abbiamo tempo di ricevere 1' Ellrema Un- 
zione, di riceverla a tempo; mentre fia- 
mo in buon fcnno; fendo fempre meglio 
e più vantasigiofo , per tuit' i fopraccen- 
nati morivi , li prevenire , che il troppo 
differire ; e lo flfeffo procuriamo anche a* 
■oftri congiuixi , fenza lafciarci domina- 
re da que' (ciocchi riguardi , da' quali mol- 
ti fi lakiano dominare : e procuriamo a 
noi , ed a l<»ro tutti que' vantaggi per 1' 
anima, i quali fe mai Tempre fono utili, 
allora pia che m altro tempo fono ne- 
ccffan , ( • ) 

Dopo il Sacramento dell* Eflrema Unzio- 
ne, fi annovera qu' Ilo dell' Ordine Sacro; mine: onde S. Tomtnafo : Tota plen'ttti- i* 4. 
nia come che quello noftro Catechifmo 5' do hujus Sacramenti efì in uno Or4'ne , ^* 
indirizza principalmente alla iftruzionc del- fcilhet Saeerdotio ; fea in alils ejl qux ia/n -'"i. jrf! 
le perfone meo dotte , e laicali ; perciò fen- pjrticipatio Ordinis ... & ideo omttes Ur- ,'. "^#1 
do le cf»fe , da rrattarfi di quefto Sacra- dìner funt unitm Sacramentu rt . ftiune. 
mento , fpettanti a' foli Ecclefiailici , a' Che i quattri' Minori non fieno Or- '-«^ 
quali appartiene pìuttofto il fare y che U dini Sacri, benché fieno cofe Sacre, ella 

i cofa 



(•) Molti graviffimì Dottori e antichi e moderni foftengono , che ciafcheduno è tenuto 
P<T precettasi Divino, che Ecclefiaftico a ricevere la Eftrema Unzione .allorché fi 
ritrova in pericoloni mgrire , e ciò provano con molti argomenti, e fpezialmente 
dimoftranrt , che le parole di S. Giacomo Appoftolo dall' Autore nel principio di que- 
fto Ragionamento a6d'>ftecr>nretìgono on vero ^ecetto . Si vedano il Maellro delle 
Seamize, S. Aunaveatun, Pjeuro Soto,U luvrenino, il TouraeIy,cd altri 
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5^» f Sàcràmemì 



è cofa ccTU* , da tutti ì Teoingì ammef- 
fa ; che pni (ieoo anch' efiTi Sacramcnri , 
t\\\ è (iiu dottrina comune degli antU 
chi Tcoloj^i , ainmcfr.! da S. Tommafo , 
e (Il m.'jlri altri anche d >po di I ji : Al- 
tri poi non pochi gravi ed erudiMJfi-ni 
Tcolo:;i de' tempi poitcriori , dictr> il 
Gaetano, e Sot«>,festiiti poi da altri non 
pochi .contraddicono, riconofcendoli beli- 
si gradi Eccicfìi'tict , antichiffimi ; leg- 
gendofcne la diilinta menzione nclU let- 
tera di S. Cmiclio PapA e Martire ad 
Fdicett %A^fìoihinum , c dicono non cf- 
fcTe veri Sacra ntienti ; non avendo \ntOT' 
no a queiVo pua:o cos'ai»una definito il 
Sacro Concilio di Trcnro . Il Suddiaco- 
nato , dopo il fetto fecolo , cominciò ad 
e'ferc annoverato tra eli Ordini Sacri ■ 
attefo il voto foI-Miie di caftità , che gli 
fu dalla Chiefa ann^ffo ; fendo per io- 
nanzi anaovcraro tra i minori • njlladi- 
meno patsó qualch?^ tempo , finché p'Vi 
fij univerralmence arrolato tra alt Ordi- 
ni Sacri . Il Diacorrato Tempre fu ricono- 
fciuto Ordine Siero , come ricavati da- 
^li Atti. degli Appoiloli : fi riconosce a* 
~>ìacoQÌ commefio , fino da' piij rimori 
tempi , il difpenfarti il Sani^uc dt Grido 
nel Calice contenuto . Del Jìacerdoiio poi 
non fi può nc'are che fia id Orline Si- 
ero , e Sacramv-'nto deli' Ordine ; peroc- 
ché s' è di fede darfi il Sacramin^o deil* 
Ordine , per lo meno del Sacerdozio do- 
vrà ciò avverare ; quantunque anche del 
Diaconato dubitar non fi deve; nella cui 
ordinazione s'impongono le mani , eh' è 
un fegno Sacramcoraie ; ed il Concilio 
Cartaginefe quarto cap. 4. dice , che il 
Diacono fi confacra colla impofiiionedel- 
K.^#Mj-Ia mano del Vefcovo : Diaconum cénfa- 



lor I incombe , ne* fihri che ne ffaffafw,' 
fciido tali cofc troppo lon-ane dal noilro • 
iftiruto, ti quale non è d' iftruirc gli Efami- 
nandi agli Ordini , ma d' ii^ruire il p^ipolo 
fedele ne' fuoi dovari . Laonde ftim > che 
farà più giovevole l'avvirire alcune cofe t 
que" fedeli , che dircgnaflTero per avvenni- 
ra di farli Ecclcfiallici ; e proporre l'>ro 
le condizioni richiefte , per divenire ua 
buon Ecclcfiaftico , e mantenerli tale. 

La primi , ed è f>rfc la meno riflet- 
tuta , bjnt.h<; fia la principale, da cui re- 
golarmente procede tutto il rimanenrc , 
^ la Vocazi')ne di Dio a tale ftato. Q^ie- 
fto è il capo di q j.*fla grand' opera , qual' 
ella è la elezione dello ftato di vita che 
fi ha da condurre , dice S. Zenone anti- Strm.t^ 

- C*i>. 



co e dotriffimo Vefcovo : Ut 



novirit voluntatem yCnis qua et 



tjuis 

ncc l egiti 

mi fcrv '-re poterh , m: i*lacere . Di remi 
per grazia , ofer jbb-; mai alcuao di p )rlì 
m C jrre di un Qualche Re , e d' intra- 
prendervi alcun Mmilkero , fenza effervi 
chiamato dallo ftclfi Re?penfite voi che 
un tale audace farebbe dal ben ac- 
colto, o purv* (everamente punirò d^l fuo 
ardimento ; o per lo mctu con uni pe- 
netrante correzione difpcttofamenre di- 
fcacciaro ? L> ftcfTj dovrein-no dire, di 
chi ofafL* d' intru-lcrfi nella C )rte del Re 
Ctrlel^e qui in t^fra « 9>>l' ^ Tua 
Chiefa . Per cnWìrvi dunque legittima* 
mente , convien' efR-rvi chiamato da Dio* 
la qua! chiamata o fi race iglie , dice il 
Ca:echifm > ,dai Miniftri di Dio, cioè da^ 
Vcfcovi o Panmchi che invirino quelli 
che lorr) in c fcienza fembrano idonei allo 
ftato Ecclcfìnltico : yo'.nri antetì a D 0 * 
tilcuninr ,qtii a Icghìm's EccteQa mini.ìyir **** 
vocantur iO pure coi una interna ftahile 



rin.m erari per impo/ìtionsnt Manus Ep'ifMp'r.t\ vocaeinnc di Dio, ben configliata prima 
- - - . - - ^^^^ uomini dotti, pii, e faggi, fi aggre- 

ga al Clero. 

Quefta , Fedeli miei , è la forg?nte nru 
marta di tutt'i gravi difordini e fcand^li. 
che di tratto in tratto fi odono or dJr 
uno , or dell' altri Clero , cioè 1* effervi 
entrari , non chiamativi da Dio, ma chia- 
mativi o dalla neceffità , per avere con 
che camprc la vita ; o tfalla vanità di 
farci nome ; o dalla premura di fovycni- 
re,cd aliiggerire la Famiglia * o dall' am- 



^' 9"^^ Concilio intervenne anche S. Ago- 
m'e'. ^^ino ; ed è fpcff) citato dal Tridentino* 
émHt. SI finalmente perché nella Ordinazione 
ij. or de' Diaconi dice il Vefcovo ^ ci>e SoìrU 
^"''■^'•tum SanSum &c, nelle quali parole fi 
dinota il conferirfi la grazia dello Spirito 
Santo . 

Deefi il Sacramento dclP Ordine ricevere 
in iftato di grazia , per nrm commettere 
un Sacrilegio; fendo Sacramento de' vivi. 

Quanto alle materie, al'e forme, ed al 
Miniftro del Sagramcnco deli' Ordine , veg- • 
gnno gli Ordinanti , e gli Ordinandi Jo che 
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bizinnc di c^nfeguire alti poftì ; o dalla, 
mira di menare vita più comoda ; o da 

altri 
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altri fini y tutti temporafi : ed 10 ne ho ne : Si eo quarit Mut tenet anlm» , eo-jue 
conofciuti , ch'ebbero fini di più a man 
falva sfogare le fue sfrenate pallìom . Uh 
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tini tutti indcgai ! fini che indicano non 
già vocazione di Dio , ma iftig.izionc del 
Demonio ; onde poi ne procedono quelle 
vite irrehgiofe c diflolute , che fcintialcz- 
zano non folo i popoli cattolici , ma e- 
z:j[]dìo i nemici dtirlla Chicfa. 

£d in fatti , dice S. Bernardo , non ^ 
egli vero, che foventc fi deltina un tìgli- 
ui'lino , o un nipotino , forfè non par- 
anco nato, ad alfumcre Io ttato Gheri- 
calc , aftinché p )(r» godere 'di quel Be- 
nefìzio'? Htàe oiint pjrv.tlo adhu: , aut 
far/rtjmt ntcdum npt» , Etdf/lajlfca tant 
òen.^cia^ pruvida jane Parentum (olicttit- 
dj patabiU ? non lìa va dicendo : lo con- 
feciieremo al tale Vel'covo , cui fìamo in 
gr.izia ; e cui abbiamo preitati molti fer- 
vi';); acciò egli lo prò v. -gga , onde meno 
follarci r eredita io tante parti? Hate r,os 
ifii , ^'f/ //// trademits Epif:op9 , «pud 
fvem hatfcmus gratue tocHtrt , aut cui for- 
te fa Xi 'tvitnus , ut ditttur de bon 'ts Donv- 
ni y tKc in tot libero! no.lra dt'uiJatur hot- 
fcdttAS . N< o fì £» il conto , ch'cffcndo 

J|'4'-ir alerò Itito alicva'-o da qdel Prepo- 
io, o ^'iev;'no con amore di Madre, gli 
fuccediri f.eila Prepolitura o alifo poUo, 
avciidoln nodi ito nelle delizie, e forfè ne* 
delitti i Hho.ì Prapo/itus , ut fiùi jucce- 
deret , pluf quam materno ed.uc.ivit affe- 
6iu y in deliei is emariens , €>■ dtHEiis . E 
fe tal'iQO nttn ha alrri appoggi , non và 
egli girando attento efplordtore , per tro- 
var adito? lufinga, iì u;nilia, fitige , dìf- 
fimult, tìno a mendicarli de' voti; dando 
di mani , e Ut piedi , per vedere fe pur 
poffa anch' egli aver ingrefli) nel patri- 
monio del CrocifilTo, e ne' beni di Dio; 
i quali foli al di d'oggi flanno più efpo- 
fti di ogn' altro ? ^Iius undique ciicuit 
Jedulus exploratof ; blaaditnr , obfeguitury 
fimulat y Ò" di^ftnutat y miferaqiie Jtòi juf' 
(ragia tnj udì care non erubefcit .' manit>us 
cr pedibus repens y fi quo modo tandem 
gliquando fefe ingtrere queat in patrimo- 
ninm Cvucifìxiy Ò" in bona Domini ^ qux 
fola ex omnibus hodie inwniuntur expofì- 
ta . C hi cerca in quella guifa lo f^ato 
Chericalc, o con tali fini vi entra, fcon- 
vulge l'ordine ftabiliro da Dio, e nego- 
zia le cofe divine, per coafeguire le uma- 



tntmtu , ut buie vita habeat necejfaria * 
evatjptli'^jt y ut inandu^et ; perverponig 
ordini c<eleltibi*s terrena mercjtur : E qua- 
le temerità non c quelU? anzi quale paz- 
zia? Ov'è il timore di Dio ? ove il ti- 
more dell' Inferno? ov'è la memor;a cibi- 
la morte? ove la terribile afpettazione del 
Giudizio?. Qttid ijiud temeritatii , im» 
quid infaniit ejì ? ubi timor D i ? Voi 
MOftit memoria? Ubi gehtnna tnetùs.y & 
terribilis expecìatio illa judicii? Così iini- 
fce là Tua invettiva il zelante uomo di 
D18. Il motivo dunque per aggregarli a* 
Clero, oltre alla vocazione , dee cilfere , 
per dedicadi a Dio, ed al fuo culto ; per 
feryirlo tra' fuoj mjnillri ; e con ciò per» 
fe7Ìonarli nelle Criiiiane virtù ; per coo- 
perare alla falvezza de' prodimi , e per 
viepiù agevolarli i* ingreflu alla gloria 
eterna . 

Dee in oltre quefto tale riflettere att* 
mìpegno che alTutne, per faper il tenore 
di vita che nello fiato Che'ricale ha da 
menare : e però dee riflettere , come ha 
da condurre una vita divota e pia, e do* 
po le azioni di pietà, e del cuKodiDio, 
dee occuparla negli Studj , ad un Eccle- 
liailico conventrvoli ; una vua lontana da' 
tripudi, dagli fpettacoli mondani, «la' gi- 
uochi di carte o di fortuna, chiamati da 
fàcri Canoni col nome di Jélearum ; dal- 
la vanirà nel vcflire ; ha da condurre una 
vita moJcraiifrima nc41a lingua , mnJtlta 
negli occhi , temperata nd trattamento , 
ritirata dalle compagnie e tonvcrfazioni 
fccjrrene, frequente alle azioni del divino 
culto; uiia vua in fìimma , ouile li pre- 
fcrive da' Saeri Canoni, e dal Coneitu» di 
Trento, ed in cui apparifca la diverlità, 
che dee trovatCvchi (quella che menali da' 
fccolari ; mcrcecchc hccc»me il loro f^ato 
e da quello, dtgli Ecclcfiaititi molto divtr- 
fo, C05I dee nfplendere anche la diverti- 
rà dc'coftumi . Ma ciò che Covra /igni al- ' 
tn cofa fu fempre ingiunto, incuJcrt{0,e 
c man^o da' Sacri Canoni , e da' Sauti 
Padrr,'1^1i è ftato, ed è , 1' allontanamen- 
to, e la fuga deUe pcrfoue di altro Idfo; 
fendo quelto lo fc^iglio , in cui e fi rup- 
pero, e ft rompono le più ben corredate 
N.ivi , fe non lieno l>en dirizzate ; anzi 
fembra, che tutte le alf«-e vanità, e tutte 
le altre indecetìii manate di vivere nelle 
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Clericali perfone , ^ qutfto naufragio o 
difpongano, « conducano, o viepiù fom- 
mcrgano* td a qucito fine trai molti Pa. 
dri che potrei addurre, tre foli ne fccl- 
go : il primo è San Girolamo , il quale 
al Cherico Ncpoziano cosi fcrive : nella 
tua llanzt '^ta o mai non entri , o molto 



oramus ; ìllum aucl'tìttui ^ cuwt àìv'ina lejft- 
mus oracula . Che abbiamo .1 fare noi col- 
ie altrui czicì Q^uid nol^ts cum alhrnis do^ 
mibus? Il terzo è S. Ciprijno , il quale 
favellando a Cheri ci full' accennato propo- 
fuo di fuggire a tutta pcfla le amicizie 
e vifite femminili, dhM: Ognuno che fi 
di rado femmina alcuna : tu dei o egual- lien ficuro , perche non per anco è tenta- 
mente non conofcere , o egualmente ama- to , tema ; e fc nulla di effi) per anco ft 
re in Dio tutte le donzelle e giovinette: dice, procuri , che mai non (e ne dica . 
itìai non abitare con akun:ì fotco lo (Icf- Siamo uomini , e porriamo U fragiliti 
fh re'fo • v\ì^ ti affidare della cultodita tua nella propria carne . Vnufrjulfque ^ui fe- j. c/. 
taiìità ; perocché n^ fci più Santo di Da- curur e/2, quia necdum tentatur y timejt ; frìanut 
vide, nè più forte di Sanfone, ne piùftg- quìa nih'il dt ilio dichur ^ prof pie! Jt , «t- 'j^'j'^*^ 
gio di Salomone. Tienti fcmpre a memo- dicatar . Homines fmnus y frajgilitateti no- 
ria, che V abitatore del terrtitre paradifo /Iram carni p^rr^miir . Ricevianv) , é vero curio- 
Spiti. ì. fu difcacciato per una donna c Hofpi- ( co' Sacramenti ) fpirituale fortezza, con rum^vii 
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tiolum tiium ant nunquam , aut raro m:t- 
lierum pedes terant . Omnet pucllas C?* 
virginer Chrifli aut aqutliter ignora ^ aut 
squali ter dilige. Ne fub eodem teSoman- 
fites , ncque in praterita caftitate confidar. 
ÌJec fitntlior David* , nec Sampfone far- 
t'for y nec Salomone potes effe fapienttof : 
Memento fcmpcr ^ quod Paradiji colonum 
de poffefpone fua mulier e/ecerit ; c cosi va 
egli Tcguendo a doc umen tiri o fu quello al- 
lontanamento dalle detteperfonc . Il fecon- 
do e Santo Ambrogio : il quale, dopo aver 
detto doverfi gli Ecclefiaftici afteneredalle 
vifite di donne e zitelle , foggiugne r Che 
occorre dar motivo a'fecolari di ciarlare? 
che occorre , che quelle frequenti vilìte 
fieno autoriz7atc? e fe taluip di effevien 
a cadere ; non vedi , che ti efponi ad tf- 
JUK 1. Ctrnc tu riputato il crtfpevole ì Quid ne-, 
***°^o ^'/^^ demus fifcularibus obtretìandì 

? I^M'W , fi aliqua illarum labatur ? 
CUT alieni lapfui fubeas invìa'iam ? Q}i<in' 
ti, benché ftabili , inganna il piacere? 
Quanti all'oppolto non cadettero , e pure 
diedero adito di. fofpettarlo ? Quam mnl- 
tos , etiam fortes , illecebra dcciptt ? Quan^ 
ti non dèderunt errori locum , Cif d:de~ 
runt fufpicioni ? Perchè i tempi che h.ii 
liberi dal fcrvigio della Chiefa. , non gli 
impieghi nello Uudio } PerchL^non gl' 
impieghi in vifi tare Gesù Criftdy|jw favel- 
largli, in udirlo ì gli parliamo , pregan- 
dolo • e lo udiam , quani3o leggiamo le fue 
dottrine . Cf<r non illa tempora , quibus 
ab Ecclepa vacas ^ leSionl impendas ? cur 
non Chtijìum vevifas tChri/ìttm alloquaris^ 
CbriJiuTn audias ? Ulunt alhquimur ^ cum 
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CUI fi rinforzi la noftra fragilità ; ma 

quefta fortezzi ci viene conferita , acciò 

difenda i guardinghi , non gli arditi : ci quut . 
è ftato dato cuftode lo Spirito Santo ; 
ma acciò protegga , ed affifta , chi fuggt 
da* pericoli^ non per favorire chi ardito 
gl' incontra ; non per confortare gP incli- 
nati ad andarvi , ma per raif'xl.ire que- 
glino che fi sforzano di evitare gì' inciam- 
pi ; mercecchè chi con isforzi perniciolif- 
limi ardifce di efercitare la virtù, n*^n ha 
l'aiuto dello Spirito Santo, il quale noa 
virole che l'uomo, benché forte , fi co- 
(Innga a fraudolenti vittorie ; nè proteg- 
ge, anzi abbandona quegli , che metten- 
doli volontario ne' pericoli , cerca di ri- 
portare sforzate vittorie . S^:cipimus qui- 
dem fortitudinem fpiritnalem , per quatn 
fub/1an -ia noUra fragilitas roborctur j fcd 
ita nvbis ffiritualis foriitudo colLita ejì , 
Ut provi.los y non ut prjicipites tueatiir : . , 
Cufìos nobis datus ejl Spimtus , (ed ut 
contraria de:Iin,intibtiS a{JiJh»do fubve- 
niaty non ut contraria eligcntibus f.rj:at; 
wfy ut voluntarios & pronos in adverfa 
cor.fortet , ffd ut ab averfis nitentcs fepa" 
rari y cojifirmet , Na'n quicumque perni- 
cioFis conatibus audet exercere virtittem , 
juwnitt non habet Sp^ritus Sanili y qu* 
neminent. vult ultroneum virum fortem ad 
fraudui ntas v'tìori^s coarBari ; ne:' prò- 
tet^it. rum , quinimo differii , quem p ricu- 
lii irr.ient^'tt , p'»" ill'cnos eUfcntus exqui- 
rere trtumphos agnovcrit . 

Ora che direbbero quelli Padri, C con 
loro tutti quelli ,. che compofero i Sacri 
Concili , ne' quali fcmpre ai forame vic- 

tolTi 
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toffi qucfto commercia, quefla vicinanza, che bacramcnto ; wgion ben vuole , che 



qucfto vifitarc ; che direbbero , diffì , fc 
vedsrfféro la facilità C'»n cui dagli Eccle- 
fiallici fi tratta n ' giorni noltrt con per- 
fone di altro fertì), la frequenza, la con- 
fidenza? Effi proibivano , che fc non fof- 
fero congiunte delle più flrette ed attem- 
pate , non fi teii-.fllro fotto i propri tet- 
ti ; e non avendo tali congiunte , fi te- 
ncflTe ftrvizif» di qualche oomo ; ed in 
qucfti teff pi cof'a ii fa ? . . EfTì fotto pe- 
ne e cenfure v alevano la intera lontanan- 
za e feparaiione; non colloqui , non vili- 
te, nvn tratrciiiraenti , non corrifpnndcn- 
7e , non re^alerti , e per qu.tnto f ffepof- 
fibile » ncmmen vedute : ed ora.? ed ora ? . . 
C;hi Ict^ge, intenda ; e rifletta bene , fc 
dico il vero : e poi non fi ammiri , fe 
ode di tratto in trarrò fatti lagrimevoli, 
c cadute f)rribi!i , Sclam rò dunque colle 
lagrime agli occhi: loiitanania , lortfanan- 
za , perché Dio non ha itabilita altra 
guardia , che la loiitananz.ì ; cosi in mil- 
le Scritture; così in lutt' i Santi Padri; 
cosi in tutt'i Ooncilj; c isl i^^tutt' i Teo- 
logi ; e Cosi colla efpcrienz.i : e chi n >n 
ftarà lontàno , per quanto forte gli fem- 
bri di effere, cnderà . C ).)cbtudcrrt dun- 
que col lodato S. Cipri ino , e parlerò fo- 
lamcnte latino, per eflTcre incelo folamen- 
ijc. w. ài chi dee intendermi . Rogo vos^ h«tc 
Jlnt JìvHia omnium Clericorum , ut /ingu- 
larìtatis inaccujabilis f*:fJJÌ0"C //t»;f.7«- 
tur j ne atti ip/i pi-r feminas , aut ftmi- 
nie per ìllos ad ig»om';n'>ofa ludiòr'ia pro- 
V0centtir . . . Cmot Clerico fumina nulla 
lommaneat y non dejpecìa , non i<ctu!a fi- 
ne ffffinitate pecuHariter fu/cipiendii ad 
domejlicum oiffe/juium ; qwa magis illici- 
to delinquttur , ubi fini fujpìcicne fe- 
curum pote/i efjf dtli^um / maxime quia 
cupìdini nulla defjrmitas , nulla defpe^llo 
fa/l dii , vel X'ifis fxiftit j /ed Diabolus 
pingi tis , fpmofum efficit , quidquid fae- 
dum vel horridum fuerit , 

RAtSION AMENTO XLV. 

Sopra il Sacramento del Matrimonio. 



I 



L fettim'^ de* Sacramenti della Nuova 
■«.r.(Te h il Matrimonio , Ma perchè 
uu couiracto naturale , ed aa- 



<ffo cd^è 



ve io fpicghi. Fedeli miei, fecondo ametv- 
duff quelle confiderazioni- . E prima co- 
me contratto naturale , vale a dire io 
quanto 1' uomo , e la donna fcàmbievol- 
mcnte fi confcgnano uno alla podcftà 
dell'altro, in rappcmo alla propagazione 
oneiU della umana fpecie . -Laonde il 
Catecbifmo del Concilio come contratto 
naturale cosi lo difinifce : Matrimonitun pjrt. t. 
ejl "viri O" mulieris fnaritalis con/unùiio ^ f'^^ii'U 
inter legttimas perfonas individuam vit.e 
confuetudinem retineus : e vuol dire , che 
il Matrimonio , come naturale contratto, 
è una maritale coo'^iunzione dell' uon»o 
colla donna , celebrato tra perfone legit- 
time, coli' obbligazione di confcrvare uu 
fimultaneo convivere non più ftlubile . 
Spieghiamo tutte quefte parole : fi dice 
Co-ìg'unxjone cioè Neffo e Vincolo, nato 
dall'accettazione efpreffa di accettarfi re- 
ciprocamente in marito e moglie. Si di- 
ce congiunaione Maritale^ perocché que- 
fto vincolo non è di altre obbligazioni , 
che pofT-no fcambievolmcnte farò T uo- • 
mo e la donna, cioè o du lavdifo , o di 
altra forta di cufe ; ma e vincolo di ri- 
coQofcerfj come niarito, e moglie. Sili- 
ce doverfi celebrare trà perfone legittime , 
vale a dire, le quali non abbiano impe- 
dimento alcuno, o di diritto naturale, o 
di diritto pofitivo : di diritto naturale , 
qu9Ì fono 1 fanciullini e le fanciullme ; 
p,r impotenti perpetui alla procreazione 
dtrlla prole ; i congiunti in primo grado 
di conlanguioica ; di diritto poi politivo, 
cioè che non abbiano alcuno di qucgl' 
impedimeort., i quali app;^^llai)fi dinmeo- 
ti , o annullanti il Matrimonio, determi- 
nati dalle lei^gi poiliive , i quali obbliga- 
no I fudditi della Chiefì . Si dice dell^ 
uomo e della donna ; per dinotare efclufa 
la pluralità delle mtìgli ; dovendo tfftre 
di un foio con una loia , e benché nell* 
antiCA legge fodc a quel popolo -di dura 
cervice iTermtfTa la poligamia fimaltanea 
di pii3 mogli ; fu da C.nUo Dio L<*mo 
e padrone dell' Univerfo ridotto il Matri- 
monio alla primiera fua iftituzione , di 
uti fi)|o con una ( ila; avendo Dio creata 
pel primo uomo una loia donna in mo•^ 
glie, e nfin più. Si dice co//" obbl'^axìone 
ai (onjervar^ unvtv£9< tnfiemc indiQtlubil- 
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tnente ; perchè fi dinota la indìfifolubilità 
del yincolo di tjucfto contratto . 

Qucflo Matrmionio in tre veduCf fi 
confiderà : nella prima come Legittimo, 
ci'>è corrifpondentc alle leg^i : come Ra- 
to, cioè ratificato ed approvato da chi fi 
afpetta di approvaci^» , e rifptrto a noi 
Fedeli , approvato daji» Chicfa , conie 

Jjuello che è celebrato recondo i iuoi pre- 
critri : e conle Conlumato , cioè quando 
còl legitimo coi^refìTo fi compifce. 

Ma non vi ptiifatV già , Feddi mìei , 
che fia necefTjria , acciò dicafi vero ed 
cflcnziale roatrnnotiio , ia confumazione 
dello ftcffo , non altrimente ; avverandofi 
vero ed eircnziale Matrimonio , benché 
mai egli non li conCumi , madiparicon- 
fenfb convengano gli fpofi di vivere in 
caMità perpetua . Tale appunto fu 1' im- 
pareggiabile Matrimonio tra Maria San- 
tinima, e S. Giufepp; ; ed a loro imitai 
xtone, tale fu quello di molti altri Santi 
c Sante coniugati, i q^uali di comuncon- 
fenfo vollero mantcnerfi Vergini ; de' quali 
l'Ecclefialhca Storia moki ne c<»mmemo- 
ra. Laoilide il Canone cmw /mVmrMr caufa 
•27. q. 2. il quale c prcfo da S.Ambrogio 
nel libro de injlìtutiane Vitgin'ts j die* : 
Cntn inìtijtur coti jug'tum ^ t une con fu gài no- 
Itttn afcifcititr: non cntm defìoriUto virgiaita- 
tis faci: con/i^^iitm y [ed paSio conjttgalis , 
Dentane ciim jungìtur puella , confugium 
cjl / non cum inri admixtìone cognofcittir . 

E' ftato dunque il Matrimonio v anche 
come naturale contratto, i(\ìtuito da Dio 
colla formazione di Eva , data in mogHc 
ad Adamo : Ed ha un vincolo indifìolu- 
biie già dichiarato anche da Grido con 
Mitih. quelle parole : quoìl ergo Deus conjunxit ,• 
vano non fepatet . 

Ora qucfio contratto naturale è flato 
nella nuova Lcp^e innalzato da Grido al 
grado di Sacramenni , cosi chiamato da 
San Paolo ; e cosi creduto colla perpetua 
Tradiviooe : onde con un canone di fede 
Stjf.t^ pronunciò il Cioncilio di Trento; Stanis 
un. u flixirit ^ Mairi monium non' effe vere Cf 
proprie unum tx feptem Irgìs Evangelica 
Sacramentis , a Chrijìo Domino injìitutum; 
ftd ab bominibuf in Eccle/ia invcHum , 
• ncque grattam conferre , anathema fit . 
Conferendo dunque il Matr:m<Miif) la gra- 
zia a quelli > che io coutraggcuo , dcbby- 



Sacrcmenfi 

no accoftarfì a celebrarlo in iliaco di gra- 
zia , cioè fcnan avcrf peccati mortali , 
poiché non effendo Sacramento iltituito 
per giuftitìcare , ma folo per conferire au- 
mento di grazia ; perciò lì dee ricevere 
in ii'tato di grazia : laonde chi fitffe in 
peccato mortale , dee prima o conf-ffarfi, 
o almeno fare un'atto di contrizione per- 
fetta : ma fendo quello a certe perfcuie 
non tanto facile ; pr-rciò il migliore par- 
tito è , (li confclfijrfi , ed è lodevole an- 
che il C>>municarfi . 

Ma perch(^ intorno a quello Sacramen- 
to molte e moire fono le quidinni , che 
non fanno per noi , ri I jrommi ad alcuni ca- 
|>i , che piy giovevoli fieno ai Fedwli miei a- 
fcoltaiorj , e pia coolacevoli a!l i Ioni capa- 
cità. E comiiicijrò d.igli Sp<inrali , i quali 
fono irtia reciproca proiniiìi im; che fi fanno 
r uomo e la donna di prenderli iu M itrimo- 
nio . Ora cofi dee dirli di que'ligliuoli , e 
di quelle fi^liur»le , i quali lì promettono 
con promefla aif ìluta , e fenza dire cos'alcu- 
na ai loro Maggiori , fitto la di cui cullo- 
dia viv()n<W Quelli pecCìno mortaUnente 
contro la rrlereii7a ilovuta a'ior» m iggio- 
ri; imperciocché coocraenil) l' obbligazio- 
ne di prenderfi in Matrimonio, ecco che 
il Matrimonio doc dopo tanto tempo fc- 

f^uirc ;• il quale fe fia conpcrfoni, laqua- 
e abbia lefue g^iulle e ragioncv.)Ii e»;cezio- 
ni preffo ì Maggiori , eoco aperta.una vo- 
raggine diihfconiie, di.fcandali , di turba- 
menti , d'inimicizie, e d'i peccati. E va- 
glia il vero , qtidle irrivercn/a più grande 
vcrfo i luoi Mag^'iori , quanto prenderfi , 
indipcndentemtn^f da efTì , 1' arbitrio di 
obbligarli a condurre in c.ifi , a contraec 
affinità cnn una pcrfona, di cui non fifa 
quale fia il gradimento degli flefli mag- 
giori?.. Non è egli quello un violcntjir- 
li , ad ammettere tn cafa loro chi non vo- 
gliono, ad un obbligarli a contraer affinità 
con chi non v(;rrcbbero ? e quella potrà 
fembrare irigiuria lieve , fótta ai maggiori 
ftelff , ed una irriverenza di poco mo» 
mento? ... . Sappiate dunqué, Figliuoli, 
e Figliuole , che il promettcrfi in quello 
rnodo è peccato mortale ? Ma , Padre , 
noi noi facciamo per ingiuriare i Genito- 
ri , o altri noftri Maggiori , ma lo faccia- 
mo per timore, che ci neghino quella Per- 
ÉDoa, che tra tutu le altre vogliamo . Ed 

ecco 
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Ragionamento XLy. xjf 
ceco ciò , che appunto vi remle-JJijfcafa- fcnf), perfidiate, e vi promettiate, ecc- 
bìli re» d'irriverenza grave : ecco \\ ma- lebriatc il Matrimonio ; non dovendo la 
la fede eoa cui operate : laonde quando jrrJs^ioncvole^za ed indifcrerezza loro rcn- 
avete quirito timore o tiiiaritevi prima dere colpevole la vortra Riulia dimanda ; 
della inclinazione de' voilri maggiori ; o ma di ciò trartcrafli aacht. nel Ragiona- 
re la parte indalTe per avere la premi f- mento cinquanrcfimoquinro . 
fione ; fatela condizi onata , cioè vi pror Vorrei fapcre, o Padre, Te dopo che fi 
metto, fe fi contenteranno i miei mai^oio- abbiano contratri gli rponfali , cioè la fe- 
ri : ed in tale cafo fi procura di mancg- ciproca promiflione , fe può efTcrc lecita 
giare quelli doicemeute , o pel mjzzo del mai qualche contìdenza fenfiiaie» non già 
Parroco, o di altra pcrfona faggia-, acciò di congrcflb , ó altro atto noti bil mente 



gli riduca co' dovuti modi a dar il loro 
afitnfo. Imperciocché o che la loro ripu- 
gnanza è ragionevole, per quc'molri mo- 
tivi, che polfono intervenire; occapric- 
ciofa , ^'.1 :fragionevf)le : S'ella ^ ragione- 
vole , ben appare manifeflo il grave tt)r- 
to che loro farerte , in oljbligarvi a cou- 
fraere matrim()nio con una rcrfona , th' 
clTi ragionevolmente cfcludono : fe poi la 
^oro ripugnan?a' e irragionevole , ft-mpre 
vi reità l'adito a forti mant^^i , per in- 
durli all'affenfo , il quale ragionevolmen- 
te non poffbno negarvi , attefo che la per- 
fona, quale loro proponete , non abbia ve- 
runa giuda eccezione : anzi alluda , fatti 
tutti que' paflfi , che col confìglio di dot- 
to C.onfcnorc giudicherete più. opportuni , 
avrete ufati covoftri maggiori , ( in ca- 
fo che perCftiatc a vofervi promettere ) i 
vofti"i doyèfi , e farete fempre compatiti 
da tutti , per la ragiofcevolezza della vo- 
ftra propoìta , e pel mudo riverente che 

avrtte tenuto : anzi i maggiori vpftri fa- ma ha foln il diritto di poffedcrla a fuo 
ranno tacciati d'mdifcreti ; ben fapendo- tempo : quello che ha diritto di attuale 
fi , che qu.uj'Jo non vi ficn ccce/ituii ra- pofTtlib, può fervirfi di quella cofa fecon- 
gionevoli da produrre , debbono gli Spofi do che gli piace , ne' modi leciti ; quello 
eleggerli fcambievolniente per onerto e che ha lolo diritto ad averla , non puòt 
lincerò amore , e non per altri riguardi (ervirn della mcdeCma in conto alcuno , 
inrerclTati, e vili . Dunque concbiudiamo fino a tanto che non, T abbia , e non la 



impudico , mìa qualche tocco alto , ab- 
bracciamento , bacio , con affctro fenfua- 
lc?-.Cora mai mi chiedete, Fedeli miei , 
cofa mi chiedere?. .... Nhin' azione , o 
aficzione fciifuale m ,i può e.TuTe Ittita ai 
Promefli, p^^ima di avere won -ratto il Ma- 
trimonio: ma, Padre, qua'che Confeifo- 
rc quelle contìdenz-- me le ha permelff , 
app.ìggiato anche all' autorità di qualche 
autore: ed io torno a dirvi francamente, 
che male ve le ha permeffL- il C.onfeflfòrei 
e che gli autori , i quali ciò concedono, 
s'ingannano a partito. Attenti bene. Al- 
tra cofa ò r avere jm in re , ed al:ra ò 
l'avere jus ad rem: vale a dire: altra co- 
fa e l'avere diritto in una cofa col pcjf- 
fclTo di elTa ; ed altro è T avere diritto 
foUnicnte ad averla a fuo tempo , e pof- 
fcdtrla: uno che ha diritto in uon cofa , 
c qudlo ch*e già la pofTicde , e l'ha fatta 
fui : r avere poi diritto ad averla a fuo 
tempo , fii che non per anco la polTieda, 



quello capo , e diciamo : prima di pro- 
mettervi affoiuianjentc , aboiate i'affenfo 
de' maggiori voftri , per non" peccare : 
.chiello poi che Io abbiate , fe ragione- 
volmente ve lo ncganf) , dovete acquie 



pOflegga . Gli fponfali e la promiflione non 
danno alcun diritto attuale o poflefTo fullà 
p^rfona promefTa., ma danno diritto di 
averla c poffederla a fuq tempo ; onde 
non danno diritto attuale di fcrvirfene ia 
tarvi ; e -fe vi promettete , peccate mor- conto alcuno .. Mi fpiego con un tfcmpio 
talmente contro la riverenza loro dovu- chiaro e manifeflo : Ur ' 



no vi promette di 

ta ; fti poi ve la negano ingiuflamcnrc , darvi, dopo un amio, un cainpo di terra; 
vi configlio, parimente ad acquietarvi ; quella promefTa altro etìctto non fa , fe- 
gi^ non mancano al mondo né donzellò' , nonché , dopo un anno ^ quel caitipo fia 
né giovani : fe poi non volete arrendervi voftro , di cui allora pofnaie ufarne a Ic- 
a quello configho , non fiete rei di colpa cito voftro piacimento ; ma niMi vi dà 
grave, fe dopo procurati *d efeguiti tutt' già il diritto, prima che paffi l'anno, di 
1 maaeggi dcceati , per avere il loro aT- c*glierae ocmmcuo ua frutio \ e perché ì 

. per. 
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perchè per anco non è vodro 
da qui ad un anno effere yoftro , d 
allora vi ferviate e de' fuoi frutti , 
quanto egli produce ; ma fino che 



t CUI 

e di 

nnn 

paffi in voftro poflTelTo, e ad clTerc voiho, 
non vi è Jecito di terne cofa alcuna : co- 
sì nel cafo noftro: (fendo appunto lo ftef- 
fo contratto^ finché quella pedona pro- 
melfavi non è in voftro pofTcfTo col ma- 
trimf>nio, ella vi c ben dovuta v. gr. da 
qui ad ua anno , ma frattanto in quefto 
anno non potete cogliere da efìfa alcun 
piacere fenCuale ; né tampoco di .un frut- 
to , cioè di veruna compiacenza eziandio 
mentale, feiifuale, per piccola ch'ella pa- 
ja ; mercecché non <i per anco V01tra;vi 
c dovuti • jiia non per anco l'avete , ed 
appunto perchè per anco non l'avete , né 
è in vofln pofTeffb non vl è lecito di 
toglierne vcrun piacere , né tampoco di 
un bacio fenfu-llmente darò , nemmeno di 
una d:le:razic)ne mennile di quella' pcrfo- 
na ; cote tutte , che folo vi pofTmo elfe- 
re lecite, qu.indo l'avrete in p«<fTc(To . E 
quindi vedete l'inganno palpabile, di chi 
o in voce,, n in jlcritto mfcgiia altrimcn- 
le ; inftgnando male, .e permettendo pcc- 
cui morij^li , da n irPpermcttcrfi io con- 
to .veruno; perché fcnza o'ui fondamen- 
to.; e ciò per non faper' diltioguere i due 
<liritti in ri' y & i:d rem \ e tra il diritto 
che porta i^ pofreffo della perfona , e qael- 
lo' apportato dalla fola ragione di poflTv- 
derla a fuo ttmjx) ; il quale obbligando 
la pcrC- na ad efflre a -fuo tempo (ua; non 
apprjrta diruto alcuno di fcrvirfeoe in ve 



Su i S/tcrameuti 

dee bene ptccaminofi, ella è cofa raccomandata da 
tutti gli Scrmori, di non lafciare mii fo- 
li infieme i medcfìmi , affinchè nè s' ni- 
troducano difcorfi poco decenti, nèdierr» 
ai difcorli fegtiano atti difdicevoli . Anzi 
gli fpolì , i qtnli temono Dio , e fono 
veramente cnftiani , da per loro mcdtrfi- 
mi ufano quefla cautela , che fi trovi 
fempre loro prefente qualche perfona gra- 
ve , il di cui contegno vaglia a viepiù 
tener in dovere 1' u nana debolezza : che 
fe in ogni tcinp"> , per non trafcorrere m 
peccati , eflìcaciifima è la riHeflìone alla 
pcefenra di Dio , mafTìmameote ella è 
neceflfaria e giovevoliffima allora, che 5^1 i 
Spofi promeiii ttartano mliemc . Procura- 
no in oltre che le vifite non fieno nè f'>- 
verchiamcntc frequenti, ne troppo prolif- 
fc ; tutte diligenze , le quali piacciono a 
Dio, e difpongtmo alle fue benedizioni di- 
vine, dop i che (ia celebrato il Matrimf> 
nio. Mentre alPoppofto , oh Dio ; tanti 
e tante , a cagione di quefta cultodia di 
fe medefimi negletta ntllo ftaro di Spofi, 
fi accodano a celebrare j1 Sacramento del 
Matrimonio, dopo nf»lfi peccati mortali, 
interni , ed cfterni , commefìi tra di loroj 
onde non pofs' avere i fuoi buoni ttfe-tti 



?iacl Sacramento, ( de'quali poco apprcf- 
o diremo ) it qua!' è preceduto da tante 
immondeize, e di tante colpe gravi.... 
Padre, fe ne confefttrremo prima tli cele- 
brarlo: io lo fjjìpoiigo ; ptTocchii fe non 
•vi Confcifalte, farcite un gravilfimo Sacri- 
legio , ricevendolo in peccato mortale ; 
ma con turio ero , ne fet^ue per quello , 
Tuìia fran erà ; come quello a cui è do- che que'peccmi non li ficn > commcfli? . , . 
vuto il campo a fuo tempo , non può che non vi abbiano demeritati quegli ajuti 



frattanto raccorre .d.:llo fttm» campo, cfisa 
jlcunn : onde tutte le ragioncelle appa- 
renti , -che apportano , vaHno in Itimo , 
perchè fondate fuUa confulione di qucfti 
due diritti , e fui non formarne dì amen- 
due la giuda itloQ . Dunque Fedeli miei , 
la promiflionc o gli fponfali vi .danno jus 
di avere a fuo tempo in conforte quella 
perfona , e nulf altro ; inà njo mai di 
prendervi di effa piacere alcuno fcufuale , 
fienchè tra i minori , fino che non fia 
fatta voftra col .matrimonio ; dovendo frat- 
tanto 'bc'nsi amarla con amore ondlo e 
cnitiano, e non in altra guifa . 

Per t^rre d-^nque alla umana fragilità 



divini, che vi farebbero conceduti |x*r vi- 
vere in pace aiu)ugale, fe non gli avelie 
commtlfì ?.. 

Venuto dunque il tempo prefiffo , dopo 
fatte le dovute dinunxiazioni , o ottenu- 
tane, per giuito tnrjtivo , ladifpenfa, con- 
traelì il Matrimonio: e lafciati a' Teolo- 
gi i cafi , pe^ quali poHan » gli Spbnfali 
difciorfi , ( giacché non facciamo qui le- 
zioni teologiche ) tgli c(»iTie Sacramento 
tic' vivi , cioè iltituito per aumentare la 
grazia, deefi ricevere, come\Jifli> in ifta- 
to di grazia , cioè feuza confcienza rea di 
c»)lpa mortale - ma con quale animo ed 
inteuzi me ileefi egli ricevere? perque'nni 



degli fpofi ogni pericolo di cadere in atti gialli , retti , ed oaelki > I>e' quali è (taro 

da 
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da Dio ifticaito, e^'da Gofù Crifto Dio- decalogo : on^e «encbiude il Catccbìfmo, 

U.'.no innalz.ito al!' a'.ro i;r.i'lo di vero ch^- ntciò Indevnhnenre dinanzi Dio fi 

Sacratneaco.i^udli tmi o motivi ftnio ere, concra&ga ìi ' Matnmouio , alcuno per io, 

additati dal Cffechifmo del Concilio : \\ meno dét tre accennati dee eflfeK il finfe 

primo è rivinco e pnporiionc innata di priijcipale de* contraenti : Htc igìtur funi 

quelta fociecà ^ fomcncau dalla fpcr^nza cauf^ , auarum aliqua0i /tòt proponete 

di mutuo lincerò ajucp ; onde uno ali* al- quifqut d^tÈ ^^quì pie\ relÌ£Ìofe ^ ut 

tro coniugare foccorremio , poifa più aRe> SanUMum filws iece» > mtftU* vj&f. cm4 

volmente foftencre e;!' incomridi della vita, trahere. 

ed avere chi di vero cuore lo alfiflà nell* Quindi * .iofcrifce lo fteflPj Cat«tchirtno 



Part. a. veccbiaja . Prim» ighur rati» e,ì^ kàt del UOÓdliO , come quelli che agltaccen- 
*«/■*•■• ipfa d'verfa jfxus natmr^ in/li n Sì u ef>etU nati motivi, ne a^giui3;oni3 altri, cioè o 
H»^ fa (ocictas , mutui aunUU [pc conciliata \ per aver eredi delle facoltà,© per la ric- 
ut aher alttriui ope Mdfutus , vhf in- ca dola eh* è offèrta ,0 per la venuftàdeU 
commoda f.inlnis ferre y Ò" fim^ut's ìm- la perfoua , o per la nobiltà dw'lL fteffa , 
be:tUit0^m juftentare qufot . Il fcconijlo o per ja forp^igliafi^ ne' cuiljtTÙ coacrag- 
morWo é la brama di procreare fe prole, gnnò il Micnnionto^ non perùArfieno- énn^ 
non già folamenre per avere eredi legic- c^. . inabili ; si perchè noi ripugaano al a 
timi delle proprie foftanze -, ma priàci- faatUA dello iieflfo^^aé (Loam^ 
palmente per moltiplicare ed educare per» Antìcfat Padri > che riti nìBim ebbero • 
iòne, che fodano 'D\o,*/Shera «Ji procrea" Quod fi ad tot laufjs atìteetiamàfeà^Mt^ 
tìonìs app^t'ttus y non tam quidcm ob eam quibui homìms induci} ^ mttrrmanì'ttA in- 
rem , ut honorum O" Vìviti arum hieredes eantyatqta in habcnd» utoris dJeÌì-t frin; 
retinquMtmt / quam Mt verte fidei Cr r«- • illi proponmt , ut b^efedir rilinqfé^nf/. <l • 1- 
Itgionis ciiltores educentur . lì terzo moti- derìuyn ^ tili''ti,f ^ foima , ^^nerìs f^LnJo'^ 
vo è , eh' cfTendo r umino appetito rima- moruut ftyivlUudo ; cuìu.m'ì i' f.im rjtio,t:s 
ilo dìIbrdinaA pel peccato originale, e damn.indat ntn fimt .cton M.i'rimon'i l.-m" 
ripugninte alla ragione, e- maffimamcnre 8'tati non >!ro.'«?'>--«f . Cih.- L p )t chi c >i- 
ìncurno ^le cofe veneree ; clfeodo T uo- trae 4I Matrimoaio, altro n.»n avdT.- inti- 
mo coofapevole delia propria debolezza , po.Qbe lo sfogodellafùa^ibidine con i.t- 




per rimedio opportunp, ond* evitare i pec- piiò, lo che accadctte ai fette mariti fac- 
cati , ai quali fentcfi dalla concupifcenza celfivamente avuti da Sara Figliuola di 
fi/afcinato . Tenia eft , qu* poji primi Raguele, i quali furono uccifj éi\ D^rnrv 
pifnmis lapfum , ad aHai caufés iKce^t^ niO;ai^ntó perché colki itefTa conrralf». ' 
cum ^opter ju/liti<e , 1*1» qua homo <on~ ro marnmomo,per I') HjIo (ìné di sffòr^a- 
ditus erat , amiffionem , 'fffgiJfMS. rff^« ra- re, a jg^ifJ^. di tauii giutDenti , l.il <ro co^ 
fiotti repu/^nare cnep-t , ut^eUmOt^ fttP'fifit ^CÙpt^ttlZft ; éwle apptrna enrraii in caffì& 
imbecillit,:t's confcius efì , nec carn<s pu- ra , per Cfmfumare il marrim mìi >. , fjroao 
gitam vult f erre i mat rimonti remtdiot o^ lutti, fette fucceffiv^ment-- dal D^n a)io 
vìumd» liba^ims. peccata , «tarkr Meco* àmm'àzzatì' : eccovi \\ pa'T> cl^iaro 'dezii 
vi, Fedeli miei , i tre finì , per rendere Santa Scrittura , eh? rifenCe pv-r b >cca 
ooefta e virtuofa la celebrazione del IVIa- df^Ij* Arcangelo Rafllaele, quello. etere Ita- 
frimonio; cioè primo, Ja bruna <fi ip9.tr to/ù moavadì una mone cotanco òbljro. 
re compaerùa infoliibilc, fida, affcrMafà, brìofa di quegriofelici? (>,/2.ii/;>n t'bi ^qn^TMéi^ 
Cncera , cric aiuti a portare gl* incomo<U ^MUf, qu'tbus^tfvaì:re pvte.l Oemnluin; 
della prefente vita^ e la debolezza della ii namque qut con/uginr^ ita fiifcù-unt ., 
,vecchiaja : fecondo VWìbraina di aver prò- ut- Deum a fe% &'<a f^à jif^ti 'eMetiidant^ 
'le, per moltiplicare i cultori del ver-' Dio: Cf fitte lìb'tìì>ìi jta vac^nt ^ netti ^f^uut 'i>' 
terzf^-, la brama di ailkurarfi dai difordi- mulus ^quibi^s non e/i intelteSuf ^ hahet po- 
pi, de la conaipiÌcenza,e.aioi^ÌjMlcren6t- te^gnm jitimonium fn^er m.Ora ioco$l 

•Mkjdfm P^bic^ dal iato p|#^o àA u|oin«ató« Se il contraer^ x^Aiàmonio , 

^. .i. . ' ...... ^^^^^ 
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quando nnn era per anca Sacramento, con 
qutll'T f(>!o fine di faziarc Ja fua libidine, 
mcriró un gafHjjn sì orribile a quc* ferre 
mari ri , quale tu di cffere ilraiigolati dal 
Di.iv.'>Io ; dunque fu colpa gravc^e fe fu 
colpa grave il contraerlo pel detto folo fi- 
le , quando nait era per anco Sacnm^n- 
ro ; non lo farà ora , che il Matrimonio 
è vero Sacramento tra' fedeli ? Chi dun- 
que avelfe contratto il Matrimonioj)d fo- 
Jo d^tto abbominevole fine , il che non 
credo mai, fe ne conftfli/e fc ne penta 
di cuore : e chi difcgna di contntno, fi 
propoa",! o tutti , o alcuno «lei fopr.TÌdct- 
ti tre hai. dAi Citcìhirmo del ConcHio ac- 
cennati , per cosi rcnderfi degno di rice- 
vere gli effetti della grazia , la quale ri- 
cevcfi da chi celebra il Matnm mio fen- 
-fca colpa mortale , ed in iltato di amico 
di Dio . 

Gli effetti di quefta grazia fono , oltre 
air accrefcimcnto , eh' cffa porta all' ani- 
ma de' novellamente conjugitl di nuovi 
grad» di fe medefima , fono, il recar di- 
ritto agli a)uti di Dio , primo , per amar- 
fi con reciproco amore victuoùmence, cioè 
in ordine all'eterna falvczza, con un ve- 
ro amore di amicizia cordiale,' e lincerà: 
fecondo , per mamenerfi invif)lata lì fe- 
deltà coniugale , fenza mai aver amore , 
nò cercar mai piaceri da qualfivoglia al- 
tra perfona : terzo , per ottenere da Dio 
prole , e per, criftianamenre educarla : quar- 
to , pàr moderare le sfrenatezze delia con- 
cupifcenza : quinto , per tollerare i pefi e 
gli aggravi del Matrimonio i quali fo- 
Vcnte s' iucontrano nell* amminifiraziond 
della famipjia , si per alimentarla ed al- 
levarla facondo il proprio ftato , proveder- 
la, ec. jI nelle fventure che accadono, o 
di malattie, o di figliuoli indocili'-, ri di 
gelofie fondate , o di timori della morte 
del conforte, o de' figliuoli , odi .titre di- 
fgrazie , che non di rado avvenir foglirj. 
no : e come tutte queftc cofe non fi pof- 
fono convenevolmente e fruttuofamente c- 
leguire, e portare , fenza i Divini ajuti, 
perciò colli grazia , che fi conferifce a 
chi bene riceve c contrac il Sacramento, 
fi concedono i divini ajuii neceffarj a vir- 
tuofamcnte o adempiere , o tollerare rt- 
fpctiivamente le cofe de-te , purché i con- 
ducati col loro poco crìlbano vivere non 
fe ne rendano indegni- 



Ora, Fedeli miei amari (Tim i , fcorriam* 

an poco di pafTagt^io colla npltra mente 
fui c#fturne do'conju^ati , ctie mirali nel 
CrillianeHmo, già jpubbircò , e manifeltti; 
e poi riHettiamo , le in moltiffimi di efU 
né meno in lontananza li veggano gli ef- 
fetti di qucMira divina grazia'. Può mai 
credcrfi , che fiavi quelita grazia , con i 
di^ti ajuti in que' manti vcrfo le loro ma- 
gli , i quali in luo'^o di amarfi con quell* 
amore cordiale, e fincero', fimile a quel- 
lo con cui Olilo ama la fua C^hicfa , • 
ficcome loro impone San Paolo ; Viri di' ErbtJ^ 
ligitc hxor:s vejtra! , /i:ut Cbrijlus dtU- tapi j, 
xit Erciefìam , i quali, diffi , tutto di le 
villaqncgqiano , le m.<kratraiio , le male- 
dicono , e talvolta ancora le battono ? i 

?|jali rt'non fomminilirano loro i necef- 
arj alimenti ,'o" con tale ftcnto, e diCpet- 
to, come fi; gittaffèro un o(To ad un ca- 
ne? e CIÒ per avere già lon) perduto T a- 
more, da erti rivolto a qualche altra crea- 
tura , (> al giuoco , o alle uHbriachezze , 
o ad altre diffoUizioni di un Criftiano in- 
degne ? PofTono crederti, avere quello a- 
more vrtfò i loro mariti quelle mogli ^ 
le quali , dovendo per comandamento di 
Dio riferito anche da S. Paolo effj re f>g- 
gettc ai loro mariti : Mvlieres virii fms Eùhef, 
jttb'iitie /jMf j vogliono elfe dominare; a- » 
vere tutto ciò che la v.mirà lom mette 
in teila , c che perciò fi»no inconrenr^bi- 
li ; e che quanto più fcorgonoll mirito 
tenero verfo di cffii , abufandofi di tal te- 
nerezza , tanto più lo trava.^liano coiipre- 
tefe irragionevoli , e con m iniere diiper- 
tofe, s'egli n'in fi ciò , che , fenza sbi- 
lanciare le cofc fje , fare non può? . , 
E quello é quell' amore crifltan ) , one- 
flo , di vtra amiciria che il Sacrament<i 
ben ricevuto dee fojncntare .ne' conjugi- 
ti? Quello amore dee fare , che fi foffra- 
no reviprocamenre , avendo tutti alcuna 
cofa d.1 comparirà nell'altro ; ctie fi aiu- 
tino , fi CMiifolmo, fi diano mano, fcam- 
bievole per foccorrerfi ; e non per compen- 
fare un difguflo c^n un altro, vun difpet- 
to con un altro, ed una mala grr/ia con 
un' .iltra ; onde tur» U conconlia fi ri- 
duca al fiilo ufo matrimoniale ; concordia 
più animalefca , che cristiana . 

Il fecondo effetto della grazia Sarn- 
menrale del Matrimonio dicemmo elfcre 
la tiedeltà conjugak ; ed a queft' oggetto 

deb- 
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coniugati ftarfene attenciilimi , reo di omilfione mortale quel PaJrc^chc 

non toglie « pericoli raanin.lki delio tlu- 
prò di un.i fua tigliuola ; cosi è rta di 
omiHiotn: morcale quella perfona cnnju- 
gara , che nm coglie , per quanto può, 
dall' akro conlbrie i pericoli mani fclh dell' 
adulterio , o di altre impudicjiie che allo 
Iteti:) nduconli ;e (e ne accorgeranno be- 
ne tali coniugati al tribu;iale di Dio , di 
quanti peccati fi troverann > rei per tale 



dcbhOOO l tonjujjaii ii.<iiiciie aLiwiii.itiiiiii > 
di iKJii turbare in conto alcuno la pace 
del fuo animi» fu quelto punto ; attenen- 
doli con cfattiifima cura da ogni parola , 
raotto, amicizia, corrirp"n.lctiza , e dirò 
anche occhiata, che polla dir indizio a> 
cuno all' altro conlbrte di amare verun* 
altra p<:rk)na con amore fofpetto . Se que- 
sta fcdehà poiTa mantenerli nel mondo 
Cattolico de'temfi n atri , ne' quali, per 
coiiuinc e m.tda clcit» dall' Inlcrno , fi 
lafciano le mogli in inana di chi ad elTe 
pia piace ; trovandoli il marito alcun' al- 
tra da fervire, com'effi drcoiio , che più 
gli aggrada j legjcndo qucfto tenor<: per 
anni ed auni ; le , replico , polTi manie- 
Deili con tal modo éi vita la fedclcà con- 



connivj.iza ; e fe la moda o il coitume 
corrotto varrà a difenderli . * ^ 
Andiamo iiuianzi ; il terzo effetto del- 
la detta grazia c la procreay.ione ed edu- 
cazione della prole utile mallime della 
lejiuc Criltiana: c qui, oh quanta vi fa- 
xtbbc che dire I ma mi nfcrvo , quando 



jug.ile. ... It fa qurl Du , che i.i Lento fpieghero il quarto precetto del Decalo- 
luDghi delle fuc Scritture ha inojlcata la go . Per ora baitera jl dire , che cerra- 
fugga , e la lontaaanzT della donna dall' nKote non hanno i' effetto di qu.'fta gra- 
uomo , e di quelto da ^ucly ; aggiuntevi zia quc' genitori , quali , o non pravctj- 

gono alla prole gii alimenti, e la educa- 
zione convenevole al loro ftato , nort 
perchè realmente non polfano ; mi pe* 
viz} da' quali fono polfedutijO di vcitire 
ed ornarli fopra il loro (tato ; o di tri- 



le divine CDmminatorie di cadute e rovi 
ne dell' anima la milie p.^ccari : Egli dun- 
que fa , lo che ne fcgua da un coitjine 
Si pcricolof j , si iLandatofo , e si perui- 
ciol't alla fedeltà matrimoniale : ma ag> 



giubilerò io,inepoTono ben faperlo quc' pudiare in ba-ordi ed in altre guife ; o 



medeliini , i quali que.t > libcrtinag'iio f; 
guono , praticaiio , e col loro deteltabiT 
efempio vu-piu foin^'iitajio : e(fì , si , elfi 
fanno fc le Comminatone fatte da Dio lì 
avvcrin >, o m : dovrebbero anche faper- 
lo I Contcnori ; ( fc pure tal genere di 
perfine li confclliio ) ma percac qudti 
ne debbon ì > nt pjflòno parlare ; perciò 
lafciamogli in pace . Per tanto , Fe<leii 
miei coniugati non vi lafciate rapire da 
quelto perniciolinìmo c-^itume per qtianto 
comune , e qualificato egli vi fcmbraffe , 
fe non volete elTer rei di tutt' i peccati, 
che han comrxlo di commjttere o il ma- 
nto, o la moglie, o amendue,col lafciar- 
fi reciprocamente quelta orribile libertà ; 
fendo per altro tenuto fotto obbligo di 
peccato mortale, ogni marito d' impedire 



di giu'xare fenza alcun ritc;;no ; o di 
alimontarc perlone , che viepi i infan^ht- 
oo li toro conjugale : e quindi ne deri- 
va , che 1 tìgUjoli , perchè fenza im- 
piego , li prccipitiiw in ogni vizio ; e 
che le figliuole, perchè non provvedute, 
venda. IO pUis t^jfennji li loro oneità ; da 
che we deriva m fecondo luogo , che fi 
rumpiouc» le città di malviventi , di me- 
rec Ivi, e di altre perfone,che fcandalcz- 
zaii ) non folo i buoni Cattolici, mi an- 
che I nemici della Keli^ione Cattolica . 
Se poi li rimiri la ducizione in qaanto 
all'anima, eh* è pure li parte principale 
di q-jefto dovere , ella è cofa da pia^ner- 
fi a lagrime di vivo fangue , in mirare 
tanti genitori , chw* niuna cofa follecitino 
meno di querta ; e laddove procurano di 



jper quanto moralmente può i pericoli d' far imparare alla loro pr »le o arti , o 
infedeltà nella moglie; ficcome la moglie fcien«, onde p (Tano procacciarfi il mo 



d' impedire tai pericoli nel marito ; ed o- 
mettendo ootubilmerue queAa diligenza , 
fon rei di una omiHfìone mortalmenre 
pcccaminofa : ed intorno a . quello punto, 
non vi poffbno elTcre opinioni fiondate , 
c^e iflfcgoino il contrario : e ficcome è 



do di campare la vita agiatamente ; poco 
o nulla curano di renderli approfittati 
nello imparare le verità della Cattolica 
Religione , e molto meno nella pratica 
de' Divini precetti , nell* ufo divoto de' 
Sacramenti ; onde nnflTaiKv più agevolmcn- 
N n te. 
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2^2 Su t Sacramenti 

re , c ficuramcnte g'uRncre alli falvezza moire cafe , 



delle loro anime. Ma, replico, di ciò fa- 
vellcreino fui cjuarto precetto. 

W qu.irto effetto della detta grazia è il 
muderarc la sfrenar .vza della con.upifcen- 
za . Hcnfatelo voi, fe cjuelto crt.it» pof- 
fa mai tralucere , m chi fi dedica al fer- 
vigi » di pcrfonc le più geniali , con li- 
bertà di Itarfcnc infieme ila folo a folo 
quanto vof^liono , f nza fuqt»ezione alcu- 
na di chi dovrebbe cullodiric? Ciò è tan- 
to impoflìbilc, quanto è impofìTihile die- 
ftinguerc il fuoco , col vcrfarvi fopra , 
in vece di acqua , paglie e farmenti . 
Cora' è mai poflìbile , che la concupi- 
fcenza (i moderi , dando quanto (ì vuole 
con perfone attiffim" ad efficacemente ac- 
cenderla cf»lla foia loro prcfcnza fifìTamen- 
te mirate? quanto più poi fe con difcr)r- 
fi molli , e teneri ? con dimoftrazioni le 
più impegnanti i con protette le piii af- 
fetHK'fe ì . . . Quefto è un pretendere , 
che il fuoco agghiacci , che il ghiaccio 
abbrugi . Nemmeno quefto effetto dtjla 
detta grazia rifiede in que' coniugati , i 
quali, rotto ogni argine alla moderazio- 
ne , ed alla oncftà , trattano iniìeme col- 
la idea di foddi sfare ad ogni trafporto 
della più sfrontata libidine , volendo fcam- 
bievolmente que' piaceri, i quali fi dcte- 
ftano tino neMupanari ; eccedi , che nem- 
meno dovrebbero tra'criftiani temcrfi , fe 
pure la fpericnza talvolta non Qe li ma- 
nifeftafle reali . Ma perché quelli ragio- 
namenti p idbno cadere in mano di ogni 
flato , eziandio de' più puri , e clauflrali ; 
perciò lafciato ciò che fi afpetta a q>jd>a 
materia , da appreiiderfi da' faggi e dotti 
ConfcfTori , ^jaltcremo al quinto effeito 
di quella grazia. 

Il quinto elferto dunq'je culi è , di 
portare con criftiana pazienza , e recipro- 
ca c<impafl[ì<»ne i pefi che van conciunti 
allo llato coniugale di fopra accennali , 
si nella direzione della famiglia , si nclP 
allevamento della prole , si nelle fvenru- 
re che accadono , si nelle anguiti* che 
van nafcendo , ci'iè in quel aiutarli fcam- 
bicvolmente , confolarfi , e mafìTimamence 
nel pregare fcambievolmenre la divina 
Maeftà , acciò aflìlìa a condurre tutte le 
loro azioni fecondo i prefcritti della cri- 
iUaoa legge : Se encrafìfimo in molte e 



maffimamente dcffe perTjne 
popolari , Lofa vedremmo ì cofa udirem- 
mo ? Oh Dio ! mireremmo tuti' altro 
fuorché quello reciproco foccorfo tra ma- 
rit») e moglie ; udiremmo lutt' altro fuor- 
ché parole ed efprertioni di criltian ) con- 
forto : ma vedremmo, ed udiremm» ilra- 
pazzi fcambievoli , clamMri , rilfe, male- 
dizioni , e fovente ancora una fpecie di 
odio , e di averfione , ed una continua 
guerra civile , che reca fcaiidalo alla tì- 
gliuolanza , a' congiunti, ed al vicinato. 

Ma fapcie voi , Fedeli miei cari , U 
fwgente , donde per ordinari > , derivano 
ne' coniugati tutti quefti gravilììmf fcon- 
certi , i quali impedifcono gli aiuti di 
Dio , acciò la grazia ricevuta nel cele- 
brare il matrimoiiio non abbia il fuo ef- 
fetto ì io ve la difcuopro ; e piaccia a 
Dio , che lia ben intefo e creduto : la 
forgente di tutto ella è , perché prima 
di contrarre gli fponfali , ed indi il Ma- 
trimonio , non fi. riflette alle quaiirà del- 
la perfonache fi vuol prendere o in mo- 
glie, o in manto; vale a dire fe (ia per. 
fona timorata di Dio ; di onefti , e cri» 
(liani coilumì ; di almeno fufficiente abi- 
lità per reggere , alìiilere , e foitcnere 
rcfpeitivamcnte una famiglia ; ma , o fe- 
riu^da uni citeriore venuiU ; o allettati 
da una buona dote , o vogliofi di una 
luminofa affiiiità , o. indotti da altri mo- 
tivi tutti carnali, terreni, ed ingannevo- 
li; fi promette, e fi contrac il matrimo- 
nio, (ènz' altro badare alle doti dell'ani- 
mo della perfona che fi vuol prendere ; 
onde appena fon celebrate le nozze , che 
difcuoprcndoli o nell' una , o nelT altra 
parte , o anche in amendue le cattive 
qualità di animo , come farebbero o di 
durezza di trattare , o di oftinazione , o 
di ambizione , o di viz) non faputi , o 
di let^gerezza di cervello , o d' iracondia 
fmodcrata , o di cuore diilratto da altri 
afieiii ; o di altre fomiglianri qualità , 
tutte ripugnanti a quella cordiale concor- 
dia , nchiefta ne' coniugati ; ecco , che 
inf>rge fubito il pentimento di aver pre- 
fa quelli perfcma ; ecco che comincia a 
gtnerarfi un certo antigenio ; ed ecco a- 
perto l'adito a tutti gli fpiegati graviffi- 
mi fconcerti . Dunque, Fedeli miei, che 
non Cete per anco coniugati , e che di- 

fe- 
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frglMlt di effcrlo , le vnftre premure fic^ 

no , prima di ()bhli;».irvi , (icio diffi , di 
accerurvi dcile duii dell' anima delia per- 
fòtu j che diregnate di prendeie ; fe ab- 
bia , o no, le q'jalirà' poco fa accenna- 
te, cioè, ve le replicherò , di ^uoiu in- 
dole , di crìfttant cnftumi , di cofcteaza 
timorata di Dìo , amica de' Santi Sacrai 
mcaci , di giudizio , di faviem » e dì 
i h ffic ie i i te abilità : e no» Mcum n ai ii 
dalla venullà del v<rfro , dalla leggiadria 
dd portamento , dalla copta della dorè , 
ir da altri 'baffì , e temporali iocenttiv ; 
Icaaa fìllet^ere , fc poi avrete a comhat 
fere per tutto il cnrìTo di voftra vita , o 
con uu marito , o eoa uua moglie , che 



vi abbia a hr paflTar t gtoroi tf» mille 

amarezze di animo , tra mille inquietez- 
ze , tra moki e molti fteati ' c fovent» 
ancora tra moltìflimi peccati di varie for- 
te , con evidente pericolo di perdere an- 
che l'anima : e perciò , prima di obbli- 
garvi ad alcuna perfooa , pregate 
vera&ttmente Dio , colla inierc'efllìc 
'Maria , acciò v'illumini , -ft quella 
Iona fia da Dio ddtinat^vi per coflttia* 
Ma in tutta la vita ; e fe non è quella, 
eflTo diftrugi?a ogni trattato , fioché ritro- 
viate-^cll a , ch' CRli fa , dover cofpiraie 
MMMijMnt mena; la gitale ddk* 
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P A R T E T E R Z A 

. DE' PRECETTI DEL DECALOGO. * 




Opo i Sacramenti., paiTa il 
Carecbifìno del Kzwkìììb 
di Trento a trattare (bvra 
il Decain(^o:e cosi pure fac- 
ciamo anche nni . 11 Deca- 
logo, Fedeli miei ,IÌ9m6» 
, ca Ir dieci parole J vaie a dire i dieci comao- 
damenci delia Leg^e di Dìo . Qadìi Frrccc> 
ti fempre obSligjrano gli uomini fino dal 
principi ) del M )iidv>, perchè f>no precetti 
di diruto naturale , e comaodann cofe , 
contro le quali operare è male,eflèiizial- 
menrc tale ; e perciò (ì dicono indifpsn- 
fabili . Ma perché la umana malizia col- 
la cominuAtione di operare contro di 
queOi precetti gli avevi poco meno che 
mandati in colpevole dimenticanza; per- 
eti^ rifoi vette il mifericordi^fTimo noftro 
pio, disiarli ferirti di fua oianoaMotè 
-}n due tavole di pietra > acciò V umana 
tnalvagiti non ^It obbliaffemlìpiù.Que* 
fti medefimi Precetti furono coifTermati 
da Gesù Crifto, ed obbligano , ed obbli- 
gheranno lutti fino alla fine del mondo ; 
fendo , come diflì , preéetti di caCe , il 
contrario delle quali è efrcnrialmenre ma- 
le^t t peccato - onde i|pa pofTono fare a 
meno dì non obbligare :.« quantunque 
molti prcccrri dcHa legge Mo fai ca ora 
più non obb libino ; qudìi * /;ome diflTi, 
per anco obbligano , ed obbligheranno . 
Per il che dovete tapore , fedeli niiji , 
che nella Je^^e M')faica vi furono tre 
generi di precetti*: alcuni fi dicevano Mo- 
rali, altri Giudiziali, ed altri Cercmonia- 
li : i Morali fono quelli dd Decalogo,! 
quali óìnzzAwo gli uomini al retto vive- 
te , ed alla oneicà de'coftumt , vietando 
ciò che non può non efferc male ; i Giu- 
diziah dirizzavano alla retta giudicatura, 
tà al buon governo di qaet popolo , 
che allora era il p')po!() di Dio : i Ce- 
remoniali poi dirizzavano l' uomo aJ efe- 
guirè certi riti , e certe ceremonie facre 
intorno al divino culto ; colle quali fi fi- 
gniticavano i mifteri della legge noftra 
fCri^ana.I prin^ cto^i MoraU fì htcn* 



nero^ e fi cohfermarono 'da Gesù Crifto, 
e gr impofe a tutt' i profcffori delia Cri. 
(liana legge . 1 Giudiziali furono da eflò 
lafciati in libertà della fua C.hicfa , acciò 
0 gii rigcttalTe , o gli aoimctteilw* , le- 
cqpdo che td àSt wBè pahibo ; ed e(1à 
alcuni ne ritenne , come quello delle de^ 
<ime. ed. alcuni altri ; e multi ne rigec* 
Cd . I Ccrraioniali poi fono tutti , àIRaiRÓ 
aboliti ; perocché com' eflì non contene- 
vano , icuonché la lìgnihcazione della 
▼enuta di Crifto , e de^ mtiìerj eh' egli 
dovea operare j fendo Grillo venuto , ed 
avendo operati i inifterj tignirìcati da 
quelli ; perciò di lor natura ceflTaronj , 
e rimafero aboliti , talché fia peccato e 
fupedlizione 1* oflervarli . Difcorreremo 
dunque de' Morali , cioè di quelli conte- 
nuti nel Decalogo , e poi , dopo di eili, 
di quelli impoftì dalla Gmoltca Criftia- 
na Chiefa. 

RAGIONAMENTO XLVI. 

Hr/ pfim» precetto del Decalogo ; fugl$ 
wèUjihi itegli atti di Fede^Spe^ 
ntn^j , e CarhÀ , 

C cominciando dunque d il primo precet- 
^ tt) dei DcctIo", ) , egi' impone la rico- 
gnizione di un A}1 ) vero Dio,ediprcltar- 

Sii il d6vu¥o rfli^ì^fo culto. Chi lìaque- 
o Dio, Uno in e^en7-a,e Trino in Pcr- 
frme, e quanto (ì meriti di eCfcre fervito 
ea amato , ve f ho fpieg^ìo ne' Ragiona- 
menci |« 4. e fc^uenn. Come poi princi- 
palmente egli fi onori , ce Io iiifegm S. A- 
gollino; Dìo, dice il Santo Dottore, fi o- 
nora cogli atti dì Fede, di Speranza , e di 
Carità , cioè di amore ; D^um fii: , [pi^'^ In Bk- 
Charttate col^ndum ; ed atìì.iche l' onoriate 
con qurfti atti , come fi dee ; ffMegheror* 
vi in prima , Fedeli miei, come debbano 
farfi quedi atti , che fono quelli delle ere* 
virtù Teologali , nè srl tediate j perchè vi 
f> dire, e'fermi abbattuto non foto in pcr- 
fone popolari , ma anche in pcrfone coke, 
le quali bencbc ne ave0ero di queftt tre 
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virtù alcuna notizia confufd , rcalju-iite fpiegai nel Ragionamento 5. , miilrri : 
non fìpevjnn io che fi diceffcro , q j.m- dilli , ognun de quali inanifclla una bon- 
tuiMue fiea quelle che coltituKcano il ve- ti , ed amabilità nitinita uti «oUro buon 
ro Liriftiaiio . La fede , come anciie vi Dio . Ora la carità ama quello pio fo- 
fjjieg.ìi nel primo Ka^iortameato , c una pra tutte ic cofc , pel merico che \\\ di 
virtù mfufa dalla miloricordia di Dio nel- cL-rc cosi amaro per U (ua inHiuta bon» 
k anime aoltrc col Baiteli mo , colla qui- ta • e diccado: mio Dio , per la voitra 
le fi credono le verità » da effo Dio ri- iuhniia b nità» io vi amo qon tutto il mio 
velate alla Chicfa , e da quella propode; tajre , fupra 4ualunque altra cofa . 
c fi credono perche appunto rivelate e Gomincimn » addio dalle obbligazioni 
dette da Dio , il qiyile non può rtienti- intorno alla Fed.* , e prima intorno agli 
re , ma fempre dice il vero: onde allora articoli , eh.- o,^ni adulto c o':)bligato a 
fi ii un atto di fede, quando v. g. (i di- credere: ma prima è necenTati > di tingue- 
cc, credo la SS. Trinità delle Perfone re due ohbli^azi iai , aachc altrove fpiega- 
in una Eflenza fola ; e credo ci«^ , per- te, cioè obbligazioae , detta di mczio ; 
che Dio cosi ha detto , e la Chiefa me ed obòlift.uioac , d^ita di precetto : ob- 
lò propf>ne : onde purché Tappiate , che bli^azjoue di mezzo è queUa , la quale 
queflo dee eflferc il motivo per cred:re , obbliga di maiviera , che $' eli» non li 
cioè perchè Dio lo ha detto , e la Chie- adempia , non vi t cafo di confcguire nè 
fa lo propone , quantunque poi Tempre la grazia di Dio , né 1' eterna f.ilvczza ; 
non facciate rutta quella recita, non un- onde non v'e ignoranza alcuna , che p'<f- 
porta ; ballando il dire : crtdo il mijìero fa fcufare predo Diu , il quale cosi ha 
della SS. Trinità ec. ' difpoilo. Obbligazione di p« ccctto è quel- 
La Speranza è parimente una virtù in- la > la quale obbliga di maniera , che fé 
fufa da Dio nelle anrtne iioflre col San- ella non fi adempia , può elfere che in 
to Battefimo , con la quale fi fpera di qualche cà{«) T ignoranza fculi , pcrchii 
confcguire la vita eterna nella gloria dei ignorjnxa onn colpevole . Applicando duB* 
Paradif(j , pel motivo della Onnipotenza quc q'iella ddlouioue al calo nollro ; ci» 
*. di Dio che puc) aiutarci , e della fua mi- la è tofa cerca prtfio tutti- , che ogni a- 
fcricordia , cne per i menti di Gesù Cri- dulto c tenuto lotto pv'ccato mortale , 0 
fto vuole aiutarci ad acquiftarla , col mcz- per neccflità di ni«/.o , di fapere e cre- 
20 delle buone opere , che ci aiuterà a dure » cHcrvi un folo Dio Autore della 
fare . Laonde la fperanza che fi ha da' GFazia, e della Gloria; il quale rimune- 
fedeli nella protezione di Maria , e dcf" ra quelli , ch« lo ubbidifcono , e cidliga 
Santi ; tutta fi fÌMida nella detta onnipo- qiiciii che T offendano : onde s' egli ò ca- 
renza e mifcricordia , t nei detti menti le » vi è per confeguenza 1' obbligo di 
di Gesù Crifto ; in virtù delle quali co- crederlo giulio Giudice , premiatore di 
fe, e Maria , ed i Santi impetrano , ed chi olTerva la fua legge , e punitore di quelli 
hanno meriti d' impetrare : onde 1' atto che la tralgredifcooo ; c per confcguenza 
di fjperanza farà il dire : io fpero nella vi è 1' obbligo di credere i premj eterni 
polTanza e mifericordia di Dio, peri me- del Faradifo, e le pene eterne dell'infer- 
riti tli Crifto, difàivarrai; c perciò di non no. Cosi infegnò San Paolo: fenja fa fc- 
peccar più, e di olTer vare la divina legge , de, die' egli, è impoifibile piacere a Dio, 
La Carità è Umilmente una virtù in- ed è ntcelfario, cUc chi fi accolla a Dio 
fufa da Dio nell' anima noftra col Batte- ( colla fede , ) credi , cller'egli efillenre • 
fimo , con cui fi -ama Dio (òpra. tutte le ( Autor^ fovrannattfrale ) e rimunerato- 
cofc , pel motivo della fua infinita Bon- re di chi lo cerca di cuore; Sinefitleim' »fht7, 
tà , la quale egli ci ha in tanti modi po^ibile ejì piaceri Dea . Credere enim 0* "» 
mariilèftata , e diftintaraente nei tre mi- ponete acceilentent ad Deum y tfuiacj}^ C 
fieri della Incarnazione, con cui fi è de- iHquirenttbus fcy kemuneratorftt . Ho detto 
gaMo larfi nottro Fratello ; della Palfio- dovcrfi credere Aatorc fovrannaturale, pe- 
lle , con cui fi è fatto noftro Salvatore ; r<Kcbè ricohofeerlo Autore naturale, fi-fa 
e dell' Eucariftia- , con cui fi è fatto no- colla ragione naturale, né vi è bifognodt 
ftro cibo deli' auima , Miftérj , come vi fede, fc oou ia chi è pnvo di quelle ra- 

^iOi- 
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a Si Precetti 

gKnii , che lo Himoflrano cfìllenrc Auto- 
re naturale ; hdd >ve il riconorccrlo Au- 
tore fovr:innaciiralc ; cioè della Gratia e 
delU C^oria , da chiunque fi fia non fi 
p'j ') per tale confclTafe , -fv: non col lunne 
della P>la fede; non porencto il lunr.' del- 
la ragion natucale efcire dai contiiw ds:lla 
natura ; nè mai arrivare alle vcrirà che 
la formontaao, quftli fono tutte le fovran- 
y^^j, naturali , i rjveUre da Dio . Quelto co- 

yi.prtf. me diffi , Hccfi credere per-ncceffità di mez- 
z*), C-Xenia quelta credenza, non può al- 
cuni* adulto av^re né Grazia ^ nò falvezza 
eterna : avendo la Santa Sede dannare \e 
d >ttrin€ eh-.' inCej^n'i^^f^ * 'l contrario. 

Dse'irt óltre ogni adulto credere efprcf- 
fatne(Ui' e fbrmalinenre per la rtcffa ne- 
ccffìià di meiio, i due Miftcrj pnncipali 
della lee^e Crift:aiia ; ci' é primo i che 
quelto Dio Amore e kim jneratore fovran- 
juturaie c utK» ffilo ia tffenza , e Trino 
in Hertniic; chiamare Padre, c Figliu >lo, 
c Spinto Sauro : Miflero da rns a luo^o 
fpiogatovi nel ka^ouamento IV. on.lc qui 
non riptroalrr > . Secondo, ilMillero dell* 
Iruarna^ioike dtrl Figliuolo, fecoudt Pfrf»- 
na , che affunfe la «oitra (imaAtrà , cioè 
un Anima ed un C(<rpo, formato per ope- 
ra dolio Spirito Santo , dal Sangue purif- 
finio Ai Mutria Vergine ; a ^ne di patire 
e iniiTire <>*l!a deità L'mnoità , per libe- 
rarci dall'eremo bmdo <kl Paradif» u ed 
anche quelto vi ho (pi-egato a lungo nei 
Raginnamcnro X'. e perciò nemmeno di 
q\ieit\) altra fpie^^nzione farovvi : Anche 
qu Ili due Miseri, feconda S-Tommsifo, 
fet^uitn da molt^iÙmi airri Teologi , deb- 
bonf) credere -da ogni adulto per neceiliri 
di mezzo , takhc non pofTa avere -né la 
divinn p^zia , nè pervenire alla pinna , 
fe non pli lappia, e rIi creda. Cosi pare 
abbia infegnato Gesù Crilto in S.Giovan- 
ni, dieendo : Chi non crede, già è giudi- 
caio, perche non crede nel nome dcll'U- 

Jtjn. j. nigenito Figliuolo di Dio : Qtti non crc' 
éit ^ jam /uJkatut e/ì / ^u>a von credit 
in nomine Unigeniti Filii Dei , Ora n >n 
follmente non crede, chi difcrede, e non 
^uol credfTt ; ma non crede anche quello , 
che non fa , non potendofi credere cfpref- 
famcnte ciò, che non h fa. Cosi pure in- 
ferno S. Paolo: non fi giultitica P uomo, 
die' egli ; fe nnn che per la fede di Gesù 
Cniko: A'tfw jujìi^mtur homo n{fi per 



fi;lem Jefu Còri/li .* dunque dee conofcere C-i/*n 
colla fedi Gjju Criitj, c per confv'g»K*nzi ff- ». 
il mtftcfo delia Tnuicà, fenza dtcuiiu.i 
fi può ben crederi q jsllo della Inoarna- 
zione, om'é minifeltsi: lajn l; acc Micia- 
mente dice S. Toittinif»:: M^,ìeriitn In- «-«-f ». 
car natio tis Chrtlii explidte credi non pj- *' 
teli ^ nifi Ji le Tnnitath ; quia inmy/leri» 
Incarnat «US Cbri(}i -hoc eontimetur , quoti 
Filius Dei carnem aifiimpferit , quod 
per /^ratiain Spìritus Sancii mundutn rf- 
novavirit ; & iternm qnod de Spirrtit San» 
&o conceptus fuerit . ... e nello fttTffo luo- 
go conchiude : Po/i tempus gratitt rev^a- 
tiC , tam Mjjores , q».jm nunores tenentur 
baòere fiJe<n etpitctta n de Myjieriit Cbri- 
Jii ^ precipue' quantum ad ea qut commi' 
jìiter in EcJe/ìa folemni^antur ^ O" public 
ce proponuntur / fìcut junt articuli Incar- 
naiiontr. Anzi fi: dobbiamo dar -credenza 
al grande S. Agoftino, com'è di dovere, 
egli va aiicon pui innanzi , e dice , elTe- 
r^ dogìna di fede , che nemmeno i giuiti 
della lc'!3:>e antica abbian > confjgatra ìa 
giuiliticaztone , e la Grazia di Dia , fe non 
col mciz* della fede dclT Incarnazione , 
della M.irte, e della Refarreziooe di Gri- 
llo: Sin* fide [ncar/ianonis , Moftls^ LiKit 
& Refurreciionis Cbiijìi , nec antiquos ;a- f,tee.ofi. 
jlos , ut jtijii ejfent , a peccatis ^tuiffe sin.t.x4^ 
mundnri , Ò" Dei gratta ju/ìtHciri , vf rf- 
tas Cbrijiiann non dubttat . Or fe Agofti- 
no afferma , che fcnza la notizia e fede 
della incarnazi'tne , Morte, e Kifiirgimen- 
to di Crilto, al-llora futuro, nemmctio nel- 
la Mofaica legge poteatì avere la remtffì ^^ 
ne de' peccati, e la divina Grazia; quan- 
to più ciò dovrà affermarli nella Lcqge 
Criltianai quando già da Gesù ignito rutti 
quelli mittcrj fi fimo confumati, ed effet- 
tuati . Perciò Giobbe-^- gi ulto delia Kgge 
di natura, e m «Ito prima dellaìegge feru- 
ta, fa quella bella confelfin.ie : Scio f**-'^ j,it.\f* 
^uod hediìttptor meut vivit , Cj?* in novif' 
finto die de terra jurreHurus Jum , (y in 
carne mea videbo Deum meum . 

Quindi ne fegue, cffere renuri tutti gli 
adulti fott'oblig) di colpa mortale, a fa- 
pere e credere tutti gli articoli dwl Sim» 
Isolo Appoltolico, da me fpiegati in tut- 
ta la prima parte di queft' Opera . Non 
fono IO che ciò dica, egli èilgranTom- 
mafo mio Maeltr;>, che cosi afferma : J^rj'j- i.i. f.t, 
tunt ad grinia credibUia , qua funt arti. -"■»• S. 

culi 
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Kagfonamento XLVJ, ^ 

0tilì fiJet j tenerur hom» explicite credere \ rUo, e le lagrime del Profiiia Ofea , per 

ficut 0" tenetur haòere fidem .* Sicco;rte , piangere la mancanza di quella fcieiizi 

die' egli , è neceff^rio alla pcrlona adaha delle cofe di Dio e della fede in molti e 

avere la fede, cosi le è neceflari» crede- m^lti del Clattohco mondo . iCon enim Oftme.^ 

re efpreffamente gli articoli della fede; i #/i viritas / » . . ^ non efì fcientia Dà in 

quali appunto fono quelli del Simbolo ; e terra . O cari i mtei Afcolratori : Quan- 

f)crò, chi non li fa almeno quanto alla ti , e quanti , malfimamente del popo-^ 

oro ro(lanza,é in iftato di colpa morta- lo mmuto^ non fì trovano affatto ignn- 

le . Debhrjno in oltre fapere, almeno per tanti di tutte o xjuafì tutte le accennate 

ncceflìtà.di precetto, le obbiig.izioni pnn- cofe da faperfi ì Teftimonio ne Geno i 

cipali di un Cattolico, cioè i preceUi dei Cionfdfori diligenti nel loro miniftcro; e 

Decalogo • quelli della Chiefa , ed i do- dicano quanti ne trovano che non fola 

veri principali del proprio (tato: e la ra- non famlo i mifterj celebrati dalla Chie- 

gion'e mmifefta > mercecché s'è in irta- fa nella (f)lennità principali ; non folo le 

10 di colpa mortale ogni pcrfona , la qua- cofe fpettaoti ai Sacramenti che ricsvo- 
le fi arroga d' imprendere qualche impie» no ; non folo alcuni articoli del fimbo- 
go di confeguenza > fenza Upere le rego- lo , ma nè ramp ko i due prìncipalifllmi 
le, o le verità principali dello ftefro;co- della ^S. Trinità , e dell' incarnazione , 
si fendo le verità conrenute negli artico- PafTione, Morte, e Riforgimento di Gesìr 

11 del lìmbnW, e le altre or' accennale , Olito ; talché intern)gati , o non fanno 
le regole e le. verità principali , fpettanti nfponderc, fenoiKhC d «pò molto penfar- 
ad uno aggregato nlla Criltiana Legge » vi, rifpondendo poi Ikorpi.iramenre ; o ri* 
ci<»è ad una perfona Crtlliana ; chi non fpomlendo fallità in vece di verità rivela- 
le fa y diventa reo di una omiffione gra- te: Quanti di quelli ne trovano? ... e 

ve pre(f<i Dio , mafTimAmentc in qucfte laddove coftoro fono peritilfimi in ogni ^ ' 

noftrc Provincie, ove con tanta agcvoicz- furberia, ed in commettere o»»ni fcelkra- 

za pedono apprenderli , talché il non fa- rezza ; e fino fcien^iati in ogni tn»de, 

perle» non poffa procedere da altro prin- ed in ogni riiquiti • o nulla poi o po- 

cipio, che da una dcteltabile non curan- chiflimo fanno, lo che ahbiaiv) da creile- 

za, e dal non far coimo alcutio de' doveri re, e da fperare . 

neceffar) all'cffere di criltiano . Ha chiamato per reftimonj i CoHfeffati 
Dee in okrc ogni Adulto Cattolico diligenti nel toro m^niilero ; wm già qu .'l'- 
aver notizia e credere le verità intorno li, chi altro non fanno , fenfmchc alcol- 
ai fette Sacramenti , ed alla loro effìca- tare, ed affolVere> fenza mai, om^iltodi 
eia ; almeno di quelli , che è tenuto a rado, aprire la bocca a fare le r>pportune 
ricevere fecondo la fua età ; e pia dirtin- interrogazioni , con eftremo pregiudizio 
tamence , c cbiaramcnre quelli del Bat- delle loro anime , e dell'altrui ; ma ho 
telimo, della Penitenza , e dell' Eucari- chiamati quelli , i quali dalle circoitanze del 
ftia, da me » fuo luogo fpiegati : incor- penitente rtrzzoy ignorante, prolciolto, e 
no all'invocazione della Santiifim:) Ver- fpoglio di pietà, pruiientemenre dabttao- 

f ine, e de' Santi ; al culto delle loro He- àOy fe abbia le notizie della fede , necefi- 
iquie , ed immagini j alla cliftcnza del faric per falvarfi , e le necelTaric per <>b*> 

Purgatorio; ed ai fuftragj , co' quali , e bligo di precetto da faperfi; lo inrerroga- 
mafiimamentc col Saerinzio della Meffa, no amorevflmentc intorn > alle medcfnTi«?; 

polfono aiutarli da' fedeli le Anime in e trovandolo o ignorante del tutto , o con- 

?|uello ritenute. Cosi ancora , come af- fufo nella cognizione delle mi^lefìme ; 6 
eri S. Tommafo , debbon fapei« li Mi- gliele fpiegano, ed infegifano , potendo^; 
fter) di Crifto , che fi celebrano folenne- o lo rimettono , per illruirn.'lo più oppor- 
ite.tii. mente nella Chiefa . Tenentur habere fi- tunamente : quelli sl,qucrti io chiamo in 
^' dem explieitam de Mf/fleriis Cbrijli y pra^ teltimoni di qucita lagnmevole ignoranza 
cipue quantum ad e*, quit communiter in delle cofe di Du» , che regna in tanti Catto- 
Ecctefta folemnti^antur , O" puhlict propo- liei , polta a confronto della perizia che 
Huntur . hanno in ogni iniquità • onde comparilca 

Qui adeffb vorrei" ave^^ il zelo, lo fpi- la raalizioC» omilìionc d'impararle ; e la 

mala- 
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^88 Prcceni 
nialedetfa non ctirt»nza <ii fapere i mez- 
i'iy to' quali pjllaiio eternamente faivar- 
fi : quelli chinino ia mia compagnia a 
piagnere col FrofeU, ed adire: wo» M/m 
cji itritas uà* eji [ctentia Dei in 

E ilnpo avergli invitati a meco piagnere 
fu quella fatale ignoranza » fili lupplico 
Q meco unirli per fenamcnte ammonire 
tiUca-lir.o , che jmprudLiucmcutc prclup- 
poiK-njlo ciò , che prtfupporre non do- 
vrebbero , cioc the da tu(t» li fappiano, 
nidlìimameote i due principali atcennaii 
Miiter4. r^nz' altro accenarfeae , nlalcia- 
ilo friuKhi r n(folu7.ionc lovra ogm co- 
Icienia, btnchc dilto^crta rozza , confu- 
fà^ ignorante, e dilfoluta. Sono purque- 
Iti in obbligo di Tipcre , come ognun 
Ignorante i due iTiifterj della* 1 rinicà ed 
Jncarnazioiie, c incapace di edere aH(>iuto 
da' Tuoi peccati , tome dottrina detinita 
da Innoccnz » XI. di lauta memoria , il 
quale condannò la dottrina che diceva : 
'"ftT' ^'iòiolutionls capax cjt bomoy ^uantumvìs 
lahoret t^noriintta MyjUnoruM jidei ; 
etiamfi per mgligenttam , etiat» cutpaói- 
lem , nejciat myjterium iX Trinitattf Cr 
Incarnationis Domini Nolìri Jelu Chrijli: 
c quella infegnava/ lufficit iita myjieria 
Jemci credidn^e . Perche dunque avendo 
giufto fondamento » per le qualità del pe- 
nitente, di dubitarne , non fc ne ailicu- 
rano? A Dm pur non piaccia , che tra- 
fccrino la interri>gazionc , fuggenta loro 
<Jai!a propria cofcicn/a , per isluggire la 
fatica d'illrurrneio . Alpettano lode tifi, 
che il rozzilJimo , e prt>fciolto penitente 
fi -acculi , e d4ca,io u<m lo i detti milte- 
rj > Non credo già ; perocché da un ta- 
le penitente ciò non può moralmente (pe- 
rarii : dunque ad eift appartiene il rn-hie- 
derlo fc gli fappta . 

C he fc per avventura lo richieggano , 
c lo tiilluoprano \\\ tale ignoranza , ba- 
fta foife una jprclla fuccinia fpiegazione , 
fatta allo fteflfo fui fatto, per validamcn- 
le « kcirnmenre aflolvtrlo? Quanto a me, 
rifpeiiolàmente dico con molti e molti 
7 c«'logi, checche dican' altri in oppollo, 
eh' e tinuto il (Jonftlfore , il quale ha 
dikt.pcrta nel penitente tale ignoranza, 
non ic'Io a non alìolverlo , fe prima noa 
lo ha iltruito , ij che è indilpeufabile , 
dopo Toracuio Innocenzo nitrito; ma 



dee in oltre ricercare , fc abbia fatte le 
prtcedenti confcHioni colla ignoranza dei 
detti milter) : e fe il penitente dica che 
si , cnm' è moralmente certo , che cosi 
dee ri!pnndcrc ; rilora dee il ConteflTore , 
non già allolverio ; ma pcrfuaderlo alla 
reperizione di tutte le confelìioni che ha 
fatte eoa tale ignoranza \ e perciò dare- 
campo al penitente di elaminarlì , e fa- 
re a l'uo tempo quella cnnfetiion gemerà- 
le : io cosi dico con molti gravilfimi Teo- 
logi, ladctto da quclta ragione , a cui con* 
delio , che ia mia igiK}ranza non ha mai 
trovata adequata rilpofta . La ragione è 
quella : quel penitente ignorante i detti 
milicri, per oracolo Pont iti zio , ora non è 
capace di elfcrc alloluto, e perche ? perchè 
non la i detti ndiilerj , né può elf^re 
validamente alToluto, perche incapasi , fc 
prima non li lappia : dunque il non faper- 
tt rende l'uomo incapace di a(foluzioae ; 
ora ella e cola certa, che non li l'apeva, 
com'egli confefla, nemmeno quando -fece 
le pallate contclfioni ; dunque anche in 
quelle era incapace dell' alfoluzione ; men- 
tre aveva la Itclfa ignoranza ; quello poi è 
di certo, che 1' alloluzione prortVrita f tpra 
un foggctto incapace , non ha il {\x ^ ef- 
fetto ui alfoivcre ; dunque egli c tenuto a 
ripetere quelle conrclli.>ni , mentre aveva 
la itcda incapacità , che ha di prefcnte: 
quitto è un raziocinio tutto chiaro, net- 
to, matiifello e concludente, cui benché 
da'contrar) li apportino varie Ibluzioni ; 
ninna mai- ha valuto nella mia mente a 
fminuirne la f^rza . Dunque onchjudta- 
mo «judto punto , e ricapitoliamo tutto 
il dottrinile lopraddetto : DcbSono turre 
le pi rione aduue faperc per necelfiti di 
mi /,/o 1 due Miller) della Trinità e della 
Inc.iruazioiie , Morte , e Rifurrezi ne di 
Cnito: debbono fapere , almeno per nc- 
ctlìi.à di precetto grave, tutti gli altri ar- 
ticoli del bimbolo , I Sacramenti , pre- 
cetti della legge di Dio, e della C.hiefa , 
i Milleri di Cirillo, che fi fr>llenni zzano 
nella C.httfa : e chi riceve i Sacramenti 
fciiza la notizia di quelle coG;gli riceve 
Ulecitainente , e pecca ; -e chi fi confclfa 
lenza Caper i detti due principali miiterj, 
li conicifa male e invalidamente , perché 
e incapace dell' alfoluzione ; ed è tenuto 
di ripetere tutte le confelTioai da eifo fat- 
te con tale ignoraura. 
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Ragionamento XLFI. iSp 
PaflTiam'ora ^ debito, che ha (»gni cri- bitarne ; mentre a quefto fcopo mirano 
diano , di fere'^tti di fede ,di rper»nza,e tute' i precetti della legge di Din ? tr.i i 
di carità o amore verfo Dio: e lafciate, mezzi più etfìcaci ed acconci, pergiugne- 
fenza nemmeno commemorarle le opmio- re" a quello fine, puoflTi mai porre indub- 
ni intorno a ciò dalla S. Sede condanna- "bio, che la pratica delle tre virtù Teolo^^a- 
te, debbonfi diftinguere i due fonti , dai li fu il principale ; fendii quelte le fole, 
quali procede T obbligazione di praticare virtù che riguardano immedi.uamente Du>, 
i detti atti ; una dal precetto di Dio , e que- e perciò dette Teologali ì Come potrà mai 
fta è la diretta; l'altra da qualche incon- avvenire, che il fedele faccia quella Itirn» 
tro, e qaefta ti dice la indiretta, ocome eh;; dee de'beni eterni, per non attacc.irfì 
dicono » Teologi, Perfct & per accident. di foverchio ai caduchi di quella raifer» 
Il precetto di Dio obbliga dirett imtnte a vita ; che fugga le occafioni contrarie di 
quelti atti ; come quelli che rifguardano tanti peccati ; che difprezzi le grandezze 
cflfo Dio, nel tempo che l'uomo comìn- di quelto mando , che abbomini i piace- 
cia ad avere difcernimenfo, o l'ufo dira- ri della cime ; p?r afpirare alle granJez- 
gione ; fendo ben di dovere, ohe i primi zc vere chi fi polTeggono in Cielo, c per 
Tuoi pafli ed affetti fi rivolgano al fuo dcfiderAre i foaviifimi , ed innf>centi(lìnji 
Creatore, Redentore, Primo principio, ed piaceri del Paradifo, come potrà miiav- 
Ultimo tìne : e col nome di tempi dell' ventre, di/Ti, che il fedele nelle ora dette 
ufo di ragione , fignifìcafi non già quel guifc lì contenga , fenzi l'efercizio della fe- 
punto matematicamente prcfo ; ma moral- de più diuna volta all'anno? e pure fenza 
mente conlìderato . Obbligano in oltre neli* quelli fentimenti , non è ra oralmente poffi- 
cltremo della vita ; e ciò per la lleffa ra- bilecdnfervarfì immune da'peccati mortali, 
gione ; fendo quello il tempo di femprc ed in iftato di amicizia con Dio. Coms po- 
più ricotiofcere e rivolgerli a Dio co'det- trà mai avvenire, che il fedele otteagì dal- 
li atti. Convengono parimenti nioltlATimi^ ladivina poflTanza e mifericonlia qu^'gli aju- 
gravi Autori , che vi fia 1' obbligo divi- ti , che fono indifpenfabilmeuce neceffirj 
no anchi; almeno una vr)lta 1' anno ; tal- per trionfare delle innumcrabi li tentazioni, 
che fi pecchi con omifTione mortale, con- e della noitra carne, e de'feg laci del nion- 
tro il precetto divino , fe partì l'anno , ♦n- do, e de'Demonj, le quali di continua ci 
za quelli atti , il che provano con alcune attaccano da ogni laro , non fperandoli da 
ragioni. Ma ni)i_, Fedeli miei , feguendo Dio, che una fol volta all'anno? menrre 



altri graviflimi Teologi , non vogliamo 
perfu^dcrci , che a Dio st poco importino 
quetii nodri atti , che di una fola volta 
all'anno fe ne contenti ; né vogliamo col- 
la fua intìnita Maedà trattare sì avaramen- 
te : laonde diciamo, che più volte all'an- 



Dio ha vincoliti , dirò cosi, ifuoiajuti al- 
la fperanza che avremo di confeguirli ? f^nd\, 
oracolo del Proifeta Reale : Fiat miferkor- l^fS'ìT»* 
dia tua Domine fuper noi , qutmadmaJttrn' 
Jperavimus in te? Come purà mai avve- 
nire , che il fedele anteponga Dio a tutte 



no debbano farfi quelli atti di fede, di fpe- le altre cofe collantemente, echegenero- 
ranza , e di amore; e lafciando di addur- famente rifiuti tutt'i paniti, che rovente 
re tutti que' paffì tanto del Vecchio, co- fe gli olTrono^, e che lo inducono a preferi 



me del Nuovn TXlamcnto, i quali tanto 
inculcano 1' efercizio di quefte virtù ; la- 
fciando di addurre i fentimenti de' Santi 
Padri, i quali ne ingiungono la continua 
pratica ; mi contento di addurvi il fon- 
damento , fu cui io penfo , che e le Scrit- 
ture , ed i Padri a tanto inculcare un tal' 
efercizio fi m^fTcro. Attenti, e ve la pro- 
porrò con tutta chiarezza . 



re a Dio le priprie foddisfazioni , ora di 
acquifti temporali illegittimi, ora di onori 
e dignità da ingiuflamente acquittarfi, ora 
di piaceri e diletti indegni da goderli - 
amandolo una fol volta all'anno/.. Noji 
è egli vero. Fedeli mici , che non farà mai 
quello uni(io atto in ciafcun annoj di fe- 
de, di fperanza, e di amore, tanto intcn- 
fo ed efficace, ficchè vaglia a renderci ba— 
Non è egli vero, che ogni fedele èob- fievolmente provveduti di forze , per ri- 
bligaco per precetto divino a vivere lon- gettare tanti affalri , per virilmeife com- 
tano dalle colpe mortali , ed a cuftodire neir battere in tanti conflitti , per fupcrare tan- 
aiima fua la grazia di Dio ì chi può du- ce difl&colrà , code non foccomba l'uinana- 

O 0 ^•ic- 
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De Precetti del Decatd^n 
a.xzJtiiiiZy e non fi arrenda l'umana ma- di c<)«:i ramìnuTienrc là Chier:> noiv cornati. 
Iiin, e pcrtl.i la Rra^^ia di Dio ^ offenden- di intorno la omfellìone ; ma ne^otliepui' 
dol) mortalm^fife.' e perciò appaia chia- di cosi non f>bWi^i Dk» ai detti atri : Il 
ri) , che il ridurre il precetto divino di Saccamento della CoiifcnTioiic putifupnlirr» 
quefti atti ad una fola volta all'anno, fia fra l' anno col mezzo deMerti acrile 'fYiaf- 
ridurload un Rrado-, che moralmente mav fimamentc con cjaello di carità e di amore 
non ottenga reft'et' » , per lo quale ef»li è efficace vcrfo Dio; onde col di lui mtz- 
impoflo ; non cffv-ndo mai moralmente z ) fi poflTa d.dl'uomo racquiilire la qra- 
po0jSil<r , che credendo una fol volta all' zia , fe fi fiifTe perduta , e viepiù fi raf- 
anno, fpcraad > una fola volta all' anno » fermi , s'ella fi ahhia ; ma i detti atti con 
ed amando una fiiIa volta all' anno , la o jalP altra cofi poffDno fapplirfi? con nef- 
perfona s'imprima quelle verità, ottenga hin' altra , fcnonchè con una ben fatta 
que' fotcorfi , e fi affezioni a quel fine » confcflTione : ed ecco che P anima rcflereb- 
onde ne fcgja il mantenerfi olTervantc be, pel vigore del precerto divino , fprov- 
della legge «li Di'» , ed in ilVito di fui veduta di quc' mezzi , fenza i quali egli 
fanta grazia in mezzo ad innurnerabili oc- è moralmente impoffiSile non peccare nel 
cafioni, tentazioni , e difficoltà dunque corfo di un* anno mortalmente . Faccia- 
s' egli è precetta divino di aftenerfi dalle mone dunque. Fedeli miei , e ficciamo- 
cx;lpe mortali , e di confervare la divina ne fpefTc) ; per lo meno nelle f »lennità 
grazia ; dovrà dirli , che fia precetto di- e fette principali ; e fe , chi ha qualche 
vino, di f;irc più fpeffo di una volta P premura dell'anima fua , gli fa giornal- 
anno i detti atti , che fono i mezzi più. mente, fateli almeno nel tcmp/> che udi- 
nccertar},. per non peccar mortalmente , e te la Santa M. fla : quello è un tempa 
confervare la grazia. oppQrruniflTimo a firli ; dandoci quelP A u-, 
Aggiungo: direfte voi, che abbia gran guftiffimo Sacrifizio argomenti e minivi 
premura quel Padre , il quale volendo ^ cfficaciffimi di farli ; mentre in qufllo In' 
che fjo figliuolo divenga un Pittore ce- motivo di efcrciradi la fede , di' quanto 
celiente, fi coDterira(Te fnlamente una voi- pati per noftro amore il Figliuolo di Dioj^, 
ta all'anno preodtfTe in mano il pennello- fendr> la Meffa il ^.icrifiiio fttff i , da eU 
per dare qualche pennellata fovra una te- fi» (Iffèrto fui Calvario, cangiatone il fi)- 
la, e come ciò ; direfte voi , fcmbra , che, lo mn.in di crutoro , ed incruento ; ed 
fc noa obhligaffc a più frequente efer- effendo P Eocanltia che vi fi ctnlàcri 
ci?ìo , moftrercbbe di non avere quella Myihrìum fithi per antonom.ifia . H a m »» 
premura eh* ei dice . Sappiate , Fedeli, tivo di i-fercit.irh l> Sp^raqyj , olfcr^-n- 
mxei , effi-rvi cofa più raccomundata dofT in quel Sacrifizio all' Eterno Padre 
da Dio nelle Sacre Scritture , delT efer- iJ fuo FigrnK>lo » per ottenerci grazie e 
cizio e pratica delle tre dette virtù , e benefizi «li ogni genere . Ed h-i in >t:v(> 
jggf^}^ mafi'unjmcnte delia carità ed amore ver- <li efcrvirarli Tami^re verfi» un l>oaman- 
' fi> Dio , chiamato perciò t.ìaxiwum &^ te sì fvilLeraro , g.iunto a farfi facrifica- 
prrmum mandntum; a^nchi: i fij(»i figliuo- re mihoni di volte in tiafcun giorno ^ 
li , qu.ili fiamo noi fedelf , divcng.ui> per contcftarci P amore, con cji patì net 
eccellenti proft^flTori delle medtrfimei.e di- noi , volutofi in oltre fare noflro cibo » 
Aintamente delP amore verfo di effo: co- per ilUrfene eoa noi nelP intimo del no- 
me dunque potrà mai cfrcre,ch'' fi aWe- ftro petto. 

ri la premura di Dio , ó)t diventiamo Ma , cari i miei Fedeli , venerando noi 

eccellenti nelle tre dette virtù, fe-noaoh- il divino precetto, defidero che c* indù», 

hliohi all' efircizio delle medeiime , the ca alla frequen^^ de' detti atti l'affetto 

una fola volta all' anfv> ? E quelle fono filiale che tanto flrcttamente dobbiamo 

quelle ragioni , alle qu.ili confeflb di non al noftro Dio. Ah-i Fedeli miei , fiamo 

avere mai fapuco rifpondere . n^ii pur quelli , che , per iftinto di ra- 

Nc vale P oppormi, che la Chiefa non gioncvolezza fogliamo preft.ir fede alle 

obbliga più di una volta P anno a con- afferzioni di qualche perfona affeflna'-a gra- 

frffarfi ; dunque nemmeno Dio comande- ve e dotta ; e quefta fovente omroemo- 

i4 più fpcffoidetu atti : Goacedo, che più nam© con piacere > c tanto più, fc fap- 

piamo 



piamo che If ripeterle , gli apporci con 
tento : lìamo noi pur quelli che negli af- 
fari che rìpuriamo di rimarco « le iieno 
dipendenci dalla p<>(i.iuz.i , boiua , e dalla 
fcdchà di qualche gravw- Pcrluuaggiu , che 
ci abbia proniwila la lua aliiiteiiz,a , Ipct- 
fe fiate g i tawciamo (apcrc ia huauza che 
abbiamo nella lua proccTiiont; , anche per 
viepiù impHrgiiarlo nella incdeliina : damo 
pur quelli , che fe da taluuo abbuino ri- 
cevuti beactizi inligni , e (egua tartara a 
manifellarci legni ui benevolenza , In con- 
traccambiamo cuii atti di amore iiocero , 
e ci itudiamo con nuovi atti ui farglielo ma- 
oifclto? Or le cr>si CI diportiamo con perfu- 
ne umane per iitinto di ragionevo.czza 
c di umani :à , e ff^equeuciamo ia tede 
delie loro atlcrzioni , la Ipcranza nella lo- 
ro protezione , e i' amore al loro merito, 
in rapporto annitrì attàri d' importaiiza ; 
non e egli convenevoJtllimo , che alme- 
no altrettanto lanciamo verlo Dio ^ m 
rapporto all'affare maggiore di quanti ve 
ne polTano wcorrcre , i^uai' e quello del- 
la noUra eterna laivezza/... Non (ara e- 
^li urgen[inim<i motivo di Ipeir* fare at- 
ti di tede di quelle verità manitdtateci 
da Dio, che lono la baie di ogni noltra 
fomma ventura , e le guide più licure per 
tenerci nella via di faluie ì che facciamo 
fpelfo atti di l'peranzu in quel Dio, Pro- 
tettore oiimputenu; , mircncordioWfimn, 
e fedelilìiino nelle fue pn mclfet' che fre- 
Gueuiiamo gli atti di amore verlo quel 
Dio amantiilimo , dalla cui benetìceiizi 
abbiamo tutto ciò , eh' e in noi , ed ap- 
partiene a noi , tanto nelf ordine di na- 
turi , quanto in quello di grazia , e Aa 
CUI alpctuamo T eterna nostra lilicità?.. 
Crediamolo dunque , Fedeli miei , qucfto 
gran Dio con fermezza , fperiamolo con 
fortezza , ed amiamolo con efficacia , e 
facciamo gli atti di quelte virtù più Ipel- 
f » che polliamo, giacché niun ln^.oln(K^o, 
niun dilpcndio , niuna moleltia ci appor- 
tan«), anzi confolano, rinforzano, ed ac- 
quietalo r animo in elfo centro vero ed 
unico di ogni bene. 

L'altra radice che obbliga ai detti ar- 
ti , ch'e indiretta , e fop/a accennata , o co- 
me li dice dalla Teologia peracci^ens^ el- 
la è, allora quando ci troviamo affiliti da 
gualche prave tentazione, e conofciamo , 
che ic faremo gli acci delie dette virtù, ci 
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riufcirà di riportarne vitroria , alrrimenri 
CI fcorgiamo in pericolo di acconfentire ; 
allora, dicono tutt' i Teologi con San 
Tommafo , e tenuta la perfona a fare • 
alcuno, o tutti i detti atti , per n<in ca»- 
dere. Dilhnguiamo dunque due generi <k 
gravi tentazioni ; -cioè quelle che fono 6 
contro la fede , o contro la fperanrl , o ^ 
contro la carità ; e quelle che fono con- 
tro qualche iltra virtù , v. g. contro It 
calli ta. Le prime li ribattono con hrt 
arri di fetle, di rperanza,e di carità ver-, » 
fo Dio rdpettivamente , ed il ribatterle 
appartiene direttamente alle dette viptii ; e 
trovandoci in pencolo di peccare contro 
di effe, debbonli fare arti rifpettivamenre 
delle medelime : onde chi è gravemearc 
tentato a dlfcredere , o dubirarc delle ve- 
rità di fede, è tenuto fare atri di fede di 
quella verità , contro cui e gravemente ten- 
tato : chi li trova in pericolo di difperarh, 
è obbligato a fare atti di fuganza : e cosi 
chi i tentato di voler male vl&io ,è tenu- 
to a fare atti di amore verfo lo f^dfo : e 
quelto è offizio proprio delle dette virtù, 
cioè di ribattere i loro diretti nemici . Ma 
allora propriamente fi dice , che Hamo 
indirettamente «obbligati a fare gli atri di 
qjcfte virtù, quuido gli giudichiamo op- 
portuni, per non cadere in peccati gra- 
vi contro le altre virtù morali : v. g. quati- 
do uno è gravemente tentato d' impuri- 
tà, o di vendetta, o di altro peccato; e 
fcorgendofi in pericolo di acconfentire; ve- 
de che le farà atti o di fede , a di fpe- 
ranza, o di amore di Dio , più agcvf)le 
gli nufcirà di lib;-aifene ; qudto "tale è 
tenuto a flire quelli atti; anzi io foogiun- 
^o, effere effi uriliflìmi ad ogni tentato; 
conciofliache qtjalc feudo tanto f»rf e con- 
tro le avvelenare faerte delle ren'^azio- 
ni, quanto proporli alla mente la veri- 
tà dell' inferno, minacciaro a chi mortai- 
niente pecca? la verità del Haradifo , pro- 
mcffo a chi virilm:nre reliftr? le verità <ie* 
patimenti di Grillo ^^ia eff o fi ftèrtr per de- 
bellare i peccati , per animarci a c^nl- 
b;itterli anche i*oi , ed airre limili ?.. Per- 
ciò cforrava S. Hat»l >, di dar fjbiro mnno 
silo feudo della fede , per rendere inutili le 
faerte delle tentazioni dnboliche : !n cu- Efbtf.6. 
niùnf fumentes Icututn fiHci ^ tn quo pofft' 
Vi omn 'a teta nt-t^uijjtnii ignra cxrtHgtine , 
Quale conforto in r>ltre in ogni tcutazio- 
O u 2 ne 
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^ft De Preeetti 

ne non apporta la fpennza , ricordandoci 
delle promeflTe di Djo, che fi è imp-gua- 
to di afìfìitere , invocato eh' ei fia , a chi 
per fuo amore combatte , e non vuol ce- 
dere? Invocami , die' egli per bacca del 
Profeta , invoca:ni nel tempo de'tuoi tra- 
vagli ; ed io t« ne trarrò fuora , e ne r«- 

W«'4? ^^^^ glorificato : lavo a me in di^ trih:t- 
' lationis , eruam te y &" bonori/icab'ts .' 
e dei fomiglianti tefti ne v.». ricolmo i' 
uno, e r altro Teftamento : m^ tra tutti 

f/#.f.4j. §1» ^Itfi viviifimo è quella del Profeta I- 
(aia non temere dice Dio , tu fei mio : 
quando ti converrà paffare per le acque 
ó< travagli , io firò teco , né rimarrai 
dalle onde in conto alcuno (ommerfo : 
quando ti troverai attorniato da fiamme 
ardenti di tentazioni acute, non farai bru- 
ciato y nè la fiamma nuocerà alla tua vo- 
lontà ; percolò io fono il tuo Santo Dio , 
tuo Salvatore : Nali timere . . .meus es tu.' 
cum ttan/ìeris per ajuas , tecum ero , & 
fiumina nom cpcrient te: cum ambulaverìs 
in igne , non comhureris , & fiamma noi* 
ardebit in te ; quia ego Dominus Daut 
tuus San^ns Ifrael y Salvator tttus . Qua- 
Je cofa mai tanto allontana dall' accon- 
• fentire al peccato, quanto l'amare attuai- 
mente quel Dio , che lo proibifce ? Qua- 
le atto può mai effere più di terrore -a* 
Demoni ^ quanto quello , con cui prote- 
ila la perfona di amare il fuo Dio con 
tutto il fuo cuore ? Quale atto può in 
miglior modo difporre 1' anima agli aiuti 
di Dio, per vincere, quanto quello , con 
cui lo ama di cuore fuvra tutte le cofe ì 
in fomma dite S. Agoflino , quanto più 
domina in un cuore la carità verfo Dio, 
tanto meno è dominato dall' iniquità : 

^^^j^' Qyf»*o ttagis rrgnat »V unoquo^ue 

US, ' Dei cbaritas ^ tanto minus eì dominatur mi- 
quitas. Quindi è, che protdtaudo a Dio 
di amarlo fopra ogni altra cofa , fi fenci- 



del Decalogo 

rà portato coli' Appoftolo S. Paolo a dire 
con franchezza : e chi farà mai , che mi 
feparerà dall' amore di Crilto ? i trava- 
gli i le angudie i la fame ? la nudità ? i 
pericoli? le perfecuzioni ì le fpadc? 
nos feparabit a charitate Cfnijèi ? tritntla~ 
tio ? an anguilla? an famsì an mJitasi 
an periculmn ? an perfecutio ? an glaJuts ? 
io vìti'ò certo , che n-^ la morte , ne U 
vita... nò q-jilfiv )glia altra creatura p<i- 
trà fepar.irmi dalla carità di Di > , eh' é 
in Gesù Grillo n;>llro Signor*;: drtus ju>]$ 
enim , quod ncque mors , neque vita . , . 
nrijue creatura alia poterit nos [eparare a 
Charitate Dei y que eji iuCbrijìo Jefu Do- 
mmjnolìro. Cot^hiudiaino dunque, e di- 
ciamo: avvezzatevi, Fedeli miei, a fire 
gli atti di quelte tre infigni virtù > pro- 
prie de' foli crilliani, quanto più fpefTo po- 
tete , almeno , come vi dtlfì , alfi lendo 
al Santo Sacrifizio d<rlla Me'Ta ; ed in tutte 
le avverfità , a^i^j he , travagli , c ten- 
tazioni che occorrono in qucita mifera vi- 
ta : ed in tal guifa , adempiendo egregia- 
mente al divino precetto , ne riporterete 
cflfctti mirabili di foccorli divini , c di vit- 
torie contro tutto T inferno . ( * ) 

RAGIONAMENTO XLVII. 

Sulla Cariti dovuta al Profflmo in 
ralt: e fulie opere della mi/eri» 
cordta fpirituale* 

Avendo fempre Gesù Crifto , Fedeli 
miei , congiunto il precetto di a- 
mare Dio col precetto di amare il Prof- 
limo , ftimo ragionevoli (fimo , dopo avervi 
favellato del precetto di amare Dio , di 
fubito (<)ggiugaervi qudl.», ch'egli c' im- 
pofe di amare il nollro ProiTimo : si an- W 
«ora perche, come infegna S. Tommafo, 
la fteifa virtù di carità teologale che ama 

Dio, 



(•) Si dee avvertire, the .quando la obbligazione di fare gli atti di Fede , Hi Speranza, 
e di Carità è diretta, o come dicono i Teologi, per /ir, la omifTione di eflì è 
un peccato fpciialc da efprimerfi diftintamsntc nella confefTDne . Qa.indo poi la 
obbligazione di fare i predetti atti è indiretta foltanro, o come parlano i Teologi , 
per accidensy la omiffione di elfi non è un peccato fpezialeda fpiegarfidiftmiamente 
nella confcfìrione ; ma in tal caC) f.irà furtkicnte il manifeftare il peccato commdfo, 
Dcr impedire ed evitare il quale fi conofcevano , e riputavano neceflari tali atti. 
i4l^gj>i veda l'Autore nella fuai Teologia Morale soin.ittratÌA'f^P'^i'^*^*^^*'^' * 
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Ragionamento XLVIL 



fiile. di non mai voler male ad 



^9i 

alcuno: 



l'ano poi cumandaco c , di volergli be- 
ne ; e queflo obbliga a fare i detri atei 



Dio la fteffa è quella che ama il prof- 
fimo ; Dio c< me oRi^etto primario, ed il 
ProlTimo come oggetto fecondario . Forfè 

alcuno mi diri con «quello Scriba , che in- interni di amore , ed efterni di fignifi- 
ÌMt.xo, terrot»ò Crilto: &" quis eji meus proximus? cario a'fuoi tempi, e luoghi , conrie aa- 
Chi e il mio proHìtpo ì forfè i foli con- dcremo fpicgaad > opportuiiamenic in quc- 
jiunri; i f<ili amici? i fi»li conofcenci ? i Ita , e nel fcgucnte Ragionamento , c 
oli concittadini ì i foli nazionili ? i f( ' 



i. Cor- 



ioli concittaciini ì i ioli nazioniii i i (oli 
crif^iani ? . . . SI , Fedeli miei, tut#que(li 
nominati intende Dio col nome di prof- 
fimo ; ma in oltre con quefto nome com- 
prende ancora tutte le creature umane , 
•che fono nel mondo ; e Turchi , ed E- 
brei, ed Etiopi , e quante fono le perfo- 
ne umane , fieno ci qual fi voglia riuj o 
Religione li voglia, tutti fono Prolfimi : 
c con ragione ; imperciocché non è egli 
'vero che per tutti generalmente ha fpar- 
fo il Figliuolo di Dio il fuo preiioli (lì- 
mo Sangue , c eh' egli è morto per tut- 
ti ? cosi atteda la fede colla penna di S. 



quando tratteremo del quinto precetto. 

In qual modo dunque dovremo amare 
il prollimo? facihilima è la rifpofta ; Cri- 
lto ci ha infegiiato quello modo , allor. 
chè diff!;: qudto è il mio precetto , che 
vi amiate kambievolmenre , c<)me io ho 
amat9 voi : Hoc cjl prarceptum meum y utj*»m.ìi% 
dtligjt'ts invicem , /?c«t diUxi vos . Ora 
vediamo come Crilto ci abbia amato : egli 
Ci ha amato , non in ordine alle delizio 
fuggitive di quelto mondo ; non in ordi- 
ne a renderci abbondane i di ricchc/ze tem- 
porali; non in o^{ine a renderci grandi in 
onori e dignità di quello mondo ; nè moU 



Paolo: i'ro omnibus mortuus ejì Chrijìus: ot to meno in ordine a' piaceri de' fenfi e di 

fe il fuo amore l'ha indotto a morire, e quefto corpo; non gii ; ma ci bui ama- 

tlare il fanguc per tutti, fenza eccettuarne to, per abilitarci all' acquifto della grazia 

pur uno; non è di dovere, eh' ei voglia di Dio, e della gloria eterna ; e perciò 

che amiamo tutti; e che tutti da tutti fi ia ordine all'acquifto delle fante virtù , 

reputino come Profilimi? Dunque tutte le colle quali rcprimcllìmo le palTìoni fre- 

creaturc umane fono proffiina noftro . golatc , domafliino gli appetiti , l^mbat- 

E quale amore d^)vremo noi portare tcflimo conerò a' noltri fpirituali nemici , 

al Prolfìmo, per adempiere a quefto pre- riportando di efti , col fuo aiuto le do- 

ceito? Kifpond »^ come vi fu una dottrina vute vittorie, gìugoelììmo finalmente all' 

ora dannata dalla Santità d'Innocenzo XI. eterno . A quello fi dirizzarono tutte le 

la quale infcgnava , non effcre neceffario fue dottrine , tutta la fua predicazione, 

di amare il proffimo con amore formale, tutte le fue ùriche, tutt' i tuoi patimen« 



Cioè con atti di bcnevr>lenza in:erna , e 
cordiale , e che però baftaife per adem- 
piere a quefto precetto , di moftrare allo 
tldlb atti di benevolenza efteriore co* fo- 
li fegni efteriori : Non tenemur diligere 
10.' Pro. pfoximum aBu interno , &" fermali . . , 
fQfìi.ii. Prttcepto proximum diligcndt fjtisfacere 
poj]umuf per (o'os ttSus externos : Quefte 
fono dottrine giutlamente dannate, ed in- 
degne di effere ftare fcritte da Autori 
Criitiani . Dunque dobbiamo per precet- 
to divino amare il proffìmo con atti in- 
terni di benevolenza , fignificandoglieli an- 
che cogli eiterni ; refpcttivamente poi ai 
tempi , ai luoghi , ed alle pcrfone . Dico 



ti, tutta la fua vita, e la fua morte me« 
defima ; laonde a quefto dee mirare il no* 
ftro amore vcrfo il proffimo , dice Sant* 
Agoltino; dobbiamo amarlo , o perchè 
già, per quanto appare , egli i in Dio 
e con Dio; o, fe non ci foffe , affinchè 
fìa eoo Dio , e viepiù feco lui fi ftrin- 
ga: ///* veraciter amat amicum ^qui Deum sem^ 
amat in amico., aM quia ejì ia ilio , airKìj^u^ 
ut fit in ìlio . 

Quindi è, che l'Aìigriico S. Tomma- 
fo , Teguito dalla comune de' Teologi , trac* 
tando del come fi debba ain^re il profllmo^^ 
acciò fia atto di carità vcrfo lo fteftb ,* 
alfegna tre condizioni , ( ftate brne at* 



ciò, perocché comprende quefto precetto tenti ) effe fono, che quefto amore dee 

due atti, cioè proibendone uno , ecomaa- eflTere fanto, giallo , e vero . Dee effere 

dandooe un' altro : il pnjibito , è proibi- ainore faoto ; e tale tgU fi chiama in rap- 

to per fempre , in ogni tempo , ia ogni porto al tìoe di quello amore , il qual line 

luogo , e iifpetco ad ugai perfona ; e coa« dev' £0ierc Uio ; vaie a dire , dte is pc«* 
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2p4- Prcccni 
Iona ami il proffìmo per Iddio , in quel- 
la guifa che ciafcuno dee amare Ce mede- 
limo per Iddio : Primo quid:»} ex parte 

^'•^■*^^HfV ; ut fcilicet ^liqiiis ddigat proximum 
prcptit Deum y fìcut feipfum pr<jpter Deum 
Heact xiitignre • ut ftc fit dtleclio proximi San- 
ata . Secondo , dee cfTerc -giufto, in rap- 
porto all.i-rcgola di queftn amore , cioè che 
non condilccnda al proflTimo in verun pec- 
cato ; ma folo nelle cofe buone ; ficcomc 
nemmen la perfona dee foddisfare a fc mc- 
delima, fcnonche m cofe buone: Secundo 
ex parte regulte diUBionts ; ut fcilicet aii- 
/fuit fion cotiJffcfrtria: prot'tmo in aliquà 
malo , [ed fcJui» in bo>m r ficut C fua VO' 
iuntati fatisfacere Heb't lyonto folunt in bo- 
nts 2 fu: fti dileSio proximi fujìa . Terzo, 
dee eflTer vero, in rapporto alla ragione di 
«mare, cioè che non amiil pròdi mo per la 
propria fua utilità, o copodo, o diletto; 
rc\.\ per rapiouc di volere il Sene al f roHì- 
ino, tome lo vuole aleftelì'o. Ttrtio ^ ex 
pMrte rationis diteiìionls , ut ftHicet non 
^iligat atu^uis proximum propter propriant 
mtiiuatcm , -vet deleciaiionem ; j<U ea rj- 
itone , qMcd velit proximo bonum , ficut vult 
àonum Jtbi ipjì ; ut ftc dilefiio proximi fit 
•véra. Exrcovi , Fedeli miei, laverà intel- 
ligenza dd precetto divino , di amare il 

iKttit. prortìmo come noi ftefli : DUi^es proxi- 
mum tuum ficut teipjum ^ cioò primo, di 
volergli bene in ordine a Dio , ed alla 
lalvezza dell' ^nima : fecondo , di condi- 
fcenderRli in cofe buone-, e non mai nel- 
le catrive : terzo di volergli bene per lui , 
tioè per fuo vantaggio , «d utile , e non 
pel iu)ftro aimodt) , utile , o piacere . O- 
ra eccovi jufìcme la pietra di paragone , 
per far vedere. quanto pt^chi amino il fuo 
proflimo coir amore eh' è in precetto . 
Riandiamo un poco colla mente fovra o- 
gni Itato «conduionedi pcrfone ; e quanti 
ne troveremo n« i , che amino il profli- 
mo nelle <lctte tre guifé , le quali pure 
fono indirpcofabili ,' acciò fi ami con-cari- 
tà, e fi adempia al precetto ? Quei Pa- 
«Ire li crede di amare i fuoi figliuoli , per- 
chè è follecito di ben cducarir nella lette- 
ratura, nella civiltà, ncgl' impiej^bi con- 
venevoli al fuo llato ; perche procura alle 
figliuole un nìatrimomo corrifpondente , 
una haona dote , una educazione che le 
renda confideraSili , per le notizie , e la- 
vori dtcaui ^l fuu lijso laddove por o< 
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poco, o nulla , o molto meno che dell* 
altre cofe, fi cura, che fieno bene iltruite 
nelle cognizioni cattoliche , che li radi, 
chi in elfi il fanio timore di Dio ; e che 
perciò frequentino i Sacramenti forro un 
dotto e pio Direttore ; che li emendino 
da' loro vizi, e che , in una parola , lie- 
no bufjai e veri criltiani : Quciti genitori 
non ^ano con amore di carità , perché 
non propter D^um , come dilfe Tomma- 
fo ; nè ut Deus fit .in illis , come dilfc 
Agolttno: molto meno poi ciò li avvere- 
rebbe ; fe con una pcrnizi.jfa diilimula» 
zionc lòmcntalTcro indirettamente Je l>to 
palfjoni , 1 loro amori fewfuali , i loro giuo- 
chi , le loro amicizie dilToiutc , trd i Hro 
vizi. Un' altro dice di amire quclf ami- 
co : fc ne interrogate il perche , pronto 
vi rifpondcrà ; perché e gentile, arfabile, 
fcrvizievole , la cuiiarli con tutti ; tnidc 
anch' IO lo fotcorro in quel che puffo x 
ma ditemi , pregne mai per lui , acciò 
h emendi da quel mal coi^jme di giurare 
per poco c per nulla il nomr di Dio ? 
<juello di Crilto / i Santi Vangeli ì pro- 
curate di rimuoverlo da quelKi corrifpon- 
denza , da quella ferviti! Icanddofa , da 
que'giuochi , che lo vanno terminando? ., 
lo amarette, quantunque non foflTc si gen- 
tile , si fervizievole , si pronto a compia- 
cervi, in ciò , che gli chiedete?... no ; 
dunque può ben cffere il voltro un artecto 
naturale , fenlibile , ed inrereffato ; ma 
non già quello com indaco da Dio; perchè 
non C propter Dcum , ne ut Deus /it in 
ilio ; anzi propter propri jm utilitatem . Di- 
cono di amarli ed anche fvifceraramcntc 
quelle perlone , le quali con amore car- 
nale e libidinotò lì aiutano reciprocarfiente 
a mantenerli in dilgrazia di Dio , ad of- 
fenderlo, a violare i diritti coniugali, ed 
a precipitarli eternamente nell' Infern') : 
quello c ben un affetto comune eziandio 
delle belkie, con quetta diftérenza , ch'elfe 
lo hanno in certi determinati tempi , lad- 
dove daHe-perfone umane fi ha di continuo, 
quelto * ben un vero odio del più vclenofo 
che li polfa trovare , perchè inlidia alla 
falre7za dell'anima, per renderla infiemc 
col corpo eternamente dannata ; ma non 
già amore , non folo di carità , ma 
tampoco di umana ragionevolezza. 

Deefi dunque nmare il proffìmo funfley 
juJbt-y 'C^ vercj ciftè ia ordi«p a Diu, ac- 
ciò 
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decfi in conri.'pi)(.'n/.;i amare (cn/i onii- 
fcendenta a cofe che lieiio contro i.i Ui- 
vina legge : e deefj amare non pel no- 
Itn utile y ma per cffo lui , e pel Tuo 
mento ; e fe non ne ha , lo ha Gesù 
Crilto y che cosi comaadii d» am.irk» , lo 
ha il prezx » con cu: e redciiro , eh* è il 
Sangue dello ftelfo Cnito : e qucfto amo- 
re lì dee a furti , fenza eccettuarne al- 
cuno . Si efercira poi queito amore del 
jToflimo » eh' IO cbumo generale, col pre- 
gare per mtti acciò gl'infedeli fi coìi- 
vcrrano ; i fedeli peccatori fi pcntano ; 
ed i fedeli ftiuftl viepiù li pert zionino . 

S. AJ»nrtinodàun altro documento , per 
efèrciiare quefta carità generale conturn; 
e Io ricava dalle parole di S. Paolo, nelle 
quali dice: port.tre i pefi uno dell' altro ^ 
cioè comparitevi reciprocamente ; e cosi a- 
dempirete I I legce di C riflo»ncl precetto.di 
amarvi : ^tter alterius onera portate , ftc 
aJimpiebit is lej^errh Cèri/ii . Le quali parole 
cosi paratrafa il Santo Dottore : L' uffizio 
di queito aiTmre egli c,di l'opportarci fcam- 
bievolmentc : Hu/us autem àilecHonis offì' 
_cmm cjt , inv^cem ojK/a portare . Ciò fi prati- 
ca, fcgue Agoihno , fecondo divedi rnn- 
pi ,ediverf» gener» d' Infermità ; Id autem 
fu fecundum aiverfa tcrytpor,ty&' ditKrfa ^c- 
'nera infirmttatum : ^tt cagion dr efèmpio-, 
tu ora fopporr i T ira del tu<) proiTìmo , non 
fdegnandot» contro di eflo ;acciòanch' egli 
fopportt te, qualora farai tu predominato 
dall'ira j egli foflfre la tua loquacità; e tu 
la di lut ofVinazione ; fìnoche ed H tuo vi- 
zio, ed il foo rimangano rifanatr . Inerbi 
gratta itam fratris lui nunc porras , cum atf- 
verfus eum no» irafccris ; ut rurfus eo tempo- 
re , ^ua in te ira pr<eoccttpa-jfr 'it y Hit te in /i*- 
n/r.Tff fua fuppartef .• loquacitattrtt tuam ilie 
portar ;tu illius pertinaiiam charìtate portare 
debes ; donec itlud irt te ijìud in ilio "Oi- 
tiurti fanetHr.Wt è un altra riHeffione, fe- 
gue Agoltino, ed è,ch'e(fendoanche noi 
uomini, poOTi^mo^o porremmo anche Rni 
avere quel male odi animo o di corpo, cui 
foggiace quegli , il quale dobbiam compati- 
re ; e perciò dobbiamo ufargli quel compa- 
timento , e quegli uffìzi- di carità, i quali 
brameremmo per noi , fe abbiamo , o avef- 
fimo quel male , ed egli non lo aveflfe . ^c- 
sedi$ sita cegitatio . , . iV'cj bomims fumus » 



nf vide'rtus ^jttam nos ha^^re pvtuiimtSyCf 
po'fiimts ; hoc ergo exf>iùfa>»ur illiycu/i>s 
infirmit,7tem portare volwnus yf^'od ah ilio 
nobis exhibere vellemuSy fi forti nos in ea effe^ 
ùius y <Cr ipfe non eijet . Si li^giugne un' al- 
tra riflcfTìone, fegue Agoilinored è , non 
effervi uomo alcuno , il quale non p tfs'a- 
vere qua the bene, che tu non hai quan- 
tunque occulto, per cui poffli cifere egli 
maggiore di te ; b qual rifleffione molto 
giova, per reprimerli l'orgoglio , acciò tu 
non pentì , che pvr avere tu qualche bene 
vifibile e noto ..perciò r altro non ne ab^ii 
alcuno, perchè occulto, e forfè di maggior 
pefo del ruo , da te non coi»o(ciuto . y)e- Lat.tit* 
inde ftiam illud co^t.T^dum , nullunr effe 
hotn-nem y^tii non poffit baben al tj'tod bo^ 
num y quod tu nonihm habcsy etiamfi lateat; 
in quo p^fftt te effe fuptrior . [>Ha! cagitatlo 
ad cantundendjAt edomj'ìdanique fi4pe> :f anf 
va!et y ne arbitreris yqttanìain tua quxdant 
bon i emincnt , C!>* apparent , ideo alurutn 
nulLi b.iberc , qna t.itcant , fa» f .^lfn 
joris ponfferif bona y qui b a f-' lnfertTt m.^- 
fcieniem. Eccovi, Fc;l«.'li mi<.'i , infegnatt 
da S. Ai;o:bno i motivi , per indurvi a 
compatire, e voler bene ai voìto proli'- 
mo generalmente ; ed a fop^x^rtarvì fcuity 
btevolmcnte , per aden>picre la legge di 
Grillo in amare ilprjrtìmo : onde con^hiu- 
de : I/ìte cogitationes d-rprintinicf Inp- r- ^-oc.ut, 
òiant ; & acutntts chaiit-aitnt y factum o- 
nera fraterna inir'anf non folti»* tcquo anf^ 
mo, ffd etiam libcnt'ffìnte (ulìincri . 

Da tutte quefte dottrine de.ft inferire, 
come pecca più o meno gravemente con- 
tro al preccrto di ornare il pr:)tt)mo»noa 
fole che r offende, o con fatti, o con pat 
rorc;non folo chi gli ddìdera male, e lo 
odia ; ma anche chi fi compiace inreri;)r- 
mente del male , che fa cffergli avvenu- 
to, corrte male dello fÌtffo-\ h ) d-:lto 
malr dello y^i/^^^; imperciocch-} fi piò da- 
re il cafo , che a qualche peccatore fca- 
peftrato fopravvetiga una malattia grave, 
per cui fi fperi , che pofìTi rnvvederfi , c 
defillere dalla vira fcandalofi ch'egli me- 
na; e che perciò quella malattiri fr conce- 
pi fca , non come milc dello ftreffo , ma 
c^me un rimedio opportuno per I anima 
fua : in quefto cafo , il compiacerci di quel- 
la , per quefto puro fine della fua emen- 

da- 
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t.^a^tone, ndn è coinpiacerfi del fuu male, 
ma del rimedio delle infirmiti dell* ani- 
ma Tua : onde non c peccaC9 , ne compia- 
ccrfi del male del proìfimo , ma piucto- 
iio dello fjjerato Aio bene : e |o ItclTo fi 
dice in cali fomiglianti : onde S.Gregorio 
Ui.t. Magno feri ve : Evenire plerumque joiet , 
Moni, tct , non amilfa cbaritate , C?" inimici nos 
ètf, 11. f^f„fl latificct , O" rurfum ejus gloria , fi- 
ne invidia culpa , contrijlet ; cum tD" ruen- 
te to , quondam bene erigi credi mtts ; 
proficiente ilio y plerofqtie injufle opprimi 
jorntidamus . Pecca in oltre contro que- 
llo precetto > chi li compiace della mor- 
te o altro male era ve del pr<»fIimo , per 
gli etfctti utili che ne polTòno ridonda- 
re alia perfona : Fcr cagion di efcropio , 
lì compiace qutgli della morte , o av- 
venuta , o imminente , o immaginata 
di quel Tuo congiunto , per 1' eredita 
che ne afpetta : li compiace quell' altro 
della caduta di quegli da quel [wdo. per 
aver campo di falirvi effb:gode quell'al- 
tro, che abbia il tale perduto quel clien- 
te , quella lire , quei minidero ^ e quel 
partito ; per aver luogo di entrarne egli 
al polfelfo, e limili: quelli tutti peccano 
gravemente contro quello precetto ; peroc- 
ché quantimque non godano di quel male 
effolutamcnfe ; ma in quanto porta loro 
queir utilità o reale , o fperata ; godono 
però di quel male loro avvenuto , in 
quanto è mezzo a quello loro vantaggio; 
onde il godimento va a terminare e nei 
male accaduto » e nell* utilità feguita o 
afpcttata . Altro farebbe, godere del folo 
effetto , il quale può anche per altre vie 
o averli o fperarfi , dtfpiacendo la cagio- 
ne ; cioè godendo che pofTì pervenire quell' 
eredità , la quale può anche pervenire per 
dono del Dònatore vivente ; che refli va- 
cuo l'adito a quella dignità , a quel mi- 
niltero, a quel lucro ec. il quale adito 
può anche avvenire per libera rinunzia 
di chi gli aveva ; e fino qui il godimen- 
to non è oppollo alla carità ; ma fe fc 
ne gode come etfctti di quella difgrazia , 
fi pecca per la ragioiìe detta. 

Ma perchè 1' amore , quando è vero , 
è operativo ; e , potendo, fa quel bene, 
che efficacemente vuole al prnffimo ; i^er- 
ciò chi davvero ama il fuo prnflimo , ma- 
nifclfa quello amore coli' aiutarlo in ciò 
che può , a mifura dei di lui bifogoi : ed 
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a quello etictto fi annoverano le opere 
di mifericordia verfo i proflimi , tanto le 
rpinruali , quanto le corporali : le fpiri- 
tuali nlguaMano iinmediatameoce 1' ani- 
ma del prolfimo ; le corporali rifguardaao 
immediatamente il di lui corpo , mik ul- 
timamente mirano anch' effe al bene del- 
la di lui anima ; mercecchc in tanto fi 
dà foccorfo al di lui curpo , acciò dalle 
neccfiìtà di quello non s induca il prof- 
fimo neccffitofo a peccare contro V ani- 
ma fua , e contro Dio , 

E quantunque io debba prtfupporre, 
che quelle da voi , Fedeli miei , h fap- 
piano , cnm'apprefe dalla Dottrina Cri- 
lliaoa ; tuttavia , non può non effere do- 
vere di un Catechilla, l'annoverarle . E 
prima le fpiritualt , delle quali la prima 
e , lo iflruire gì* ignoranti nelle cole ap- 
partenenti air anima ed alla loro falvez- 
za : quello ò un atto di carità , cui fen- 
do tenuti anche per giuflizia tutti quel- 
li, che fono in illato di Prelidenza , cioè 
di prefiedere o ad anime , come i Farro- 
chi ; o a Famiglia, come i Genitori rif- 
petto alla prole , ed i Padroni rifpetto a* 
ferventi , ed i kcti' ri o altri Superiori 
di Collegi , Seminar) , Scolari ce. rifpet- 
to ai loro foggetti ; fono per carità te- 
nuti tutti i fedeli , rifpetto a quc' prof- 
fimi , che conofcono ignoranti di tali ve- 
rità, e che malagevolmente polTmo ave- 
re chi loro le irrf gni : licché l'omettere 
qudta illruzione , può dfcre più o meno 
grave quella umillìone iu rapporto alle cir- 
coUanzc delle perfone , de tempi , e de* 
luoghi , che occorrer poffono ; e però dice 
S. Ambrogio, che ficcome c reo di colpa 
non mediocre quel ricco, che non dillri- 
buifce a' poveri i fuoi d .nari ; co&i anco- 
ra c reo qKiegli , che può ilirurre quelli 
ignoranti , fe loro non impanifce quelle 
dottrine: Ut dives , qut pecuniam juam Vt.W, 
non impartit paupenbus ; ita etiam qui '* 
doBrina fua gratiam mon dtvid.t imperi- 
tis , hjua med ocris reuj e/t culpa , 

La faconda è di correggere i peccatori. «•*•*• 
E prinw notar dobbiamo con S. 1 ommafts 
tlTcrvi due correzioni , una che tende all' 
emendazione del proflimo ; e quella c 1* 
atto della carità di cui trattiamo > e fi 
dice ammonizione: l'altra tende anche alla 
difcfa del ben comune , e perciò ula an- 
che de' gaflighi ; c queiU è ano di giu- 

ilizia , 
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Ka^joìiamemo XLP^ll, tpy 
ftizia, appartenente ai foli Superiori refpcri più che a me appartenga tale correzione, 
tivamente al loro fudditi : parliatno della Settimo , tìnalmente obbliga il pretetro 
prima, laqu.ile obbliga, non Colo per co- anche in cafo Hi dubbio , fé l'ammnnizicne 
M»tth. mandamento di Crifto ^;<if/e C?* corr'/>? rum/ fia per giovare , purché fiafi prudcnremen- 
**• ma anche per diritto naturale ; perocché te certo, che non nuocerà; perchè anche 
fe è in precetto di legge naturale l'elemo- in tale cafo il precetto è in pofft-ffo della 
fina corporale, come vedremo a fuo luo- fua obbligazione. Quefti fono -per il più i 
go, m'»lfo più quella fpirituale ; fendendo cafi , ne' quali c obbligato il fedele, chff 
ad un fine molto più alto di quello, ed è non è Superiore , a quello precetto divino, 
la falvezza dell'anima; laddove quella di ammonire il prommo fuo fratello in Cri- 
tende alla falvezza del corpo : tuttavia fic- fto. Laddove poi i Superiori , i quali pref- 
come la corporale non obbliga fcmpre , liedono in alcun modo ad altri , fono più 
^ ma fecondo il bifogno le circoltanze ; co- ftrettamente tenuti e dalla carità, ed in 
a anche quella limofma obblis^a (olo nel- oltre anche dalla giuflizia, in rapporto al be- 
le dovute tircoftanze di luogo , tempo , ne comune, o della Diocefi , o della Città, 
tat.tit. e modo: Ubi debet ^ quando debet fe- o delia Parrocchia , o del Collegio , o della 
«^'' «• cundum quod debet y come avvifa l'Anc^eli- Fanniglia, o dr quella tale comunità, coi 
co; Quando dunque fienvi qucite circodan- prelìede come Superiore : per<>cchè a que- 
ze, cioè fi poifa, fi debba , e vi fia fperan- ili, fecondo la dottrina di S. Toinmafo , e 
7a probàbile dell' emendazione , non ìi può de' Teologi , incombe non folo ammonire 
omettere , fenza peccato mortale . Tutto de' peccati che loro fi prefentano ; ma an- 
fta in vedere, quamlo fi debba farequell* che inquirere fulle azioni delle perfone loro 
ammonizione fotto peccato m >rtale : (ed foggette.* liiud qi'.od dfbetur alkui detrr- i. j. fi 
ora non parlo de' Prefidenti o Superiori , mmatx perfontt ^five bonum fpirituale fit ^ 
ma di ogni fedele) a quefto rifpondo, che five corporale , opcrtet quodei impendamus^ >.-«a4. 
acciò vi fia l'obbligo di farla fotro colpa (notate bene) non expetìantes ^quod nohis 
mortale : primo , fi ricerca che la colpa occurrat ^ fed dcbitam jollicitudimm baben- 
della perfona da correggerfi da mortale ; <«, ut eum inquiramuT . . . unde qui òabet 
fecondo , una certezza morale , che il proffl- [pedaliter curam ^licu/ur , debet eun quare^ 
mo abbia peccaro , o fia per peccare ; terzo, re , ad hoc quod eum corriqat de peccato. An- 
che vi fia fpcranza prudente e probabile o zi fe non giova l'ammonizione, ò obbli- 
della emendazione , o di qualche frutto , co- gato il Superiore , pel bene della Comuni- 
me nota S.Tommafo ; quarto, obbliga ben- là o Famiglia cui prefiedc, di ufar la for- 
chè non fe ne fperi fubiro il frutto , purché fe za ed il gaftigo : Correfìio pertincns ad Prie- ^.^ 
ne fperi , replicando la correzione, come latos ^ (cioè Prefidenii ) y ti/e ordinatur ad art. 6.' 
^ . avvifa S. Agortino: Solrt evenire fre- bonum commur.c^O' habct uim coa^irtam^ 
*ft"t' acddit y ut ad horam contri/ietur y non cfì dimittenda propter turbationem e/UT y 
S./tug. cum reprthenditur y & reftjìat,0' conten- qui corripitur y tum q'òa y /7 pttpna [ponte 
£p>fl' dot y & tatnen polita fecum confiderei in fi- emendar i non ve/ tt yCO^indui efi per pxnar y 
***** lentie deincepf non faciat illud yin ut peccare defijìat ; tum etijm ^juia y ft in- 
U quo iujìe reprebenfuse/l. E. così pure S.Tom- cotngibilis fit y bona communi pe*' hoc pro- 
"■^j^^mafo: Non tntelli^^endum e/?, quod femel videtury dm» fcrvatur orda /ujliti^t , C?* 
firau comp'atur y Jid bis y aut ter yiy" etiani più- unius ex'-mplo alii detcrrcntur . Or qui , 
art. i. rie fy quandiu probabditer fpes remanet, quod quanto hanno che penfare quaglino , che 
fecretius corrìpi pojjtr . (Quinto , obbliga , hanno perfone foogerte alla loro direzio- 
quamlo fi crede che in altra guifa il proflìmo ne? perocché e fin > tenuti d'inquirerc del 
non fia per emendarfi , fenonchè corretto, coflume de' loro foggetti , e di avvifirli , 
o non fia per ricadere , fenonchè ammoni- fe delinquenti - e di ufare forza , fe reftii; 
to. Sello obbliga, quando nonvifieooa!- e di punirli, fe contumaci ; ufando fcm- 
tri idonei a tale correzione, che io: o fe pre de'gaftighi quella .moderazione , 
ve ne fono altri, però non vogliono : pe»- prcfcritta dalla prudenza, e dal diritto con- 
chi allora io fono quel foio , fr>ggetro al pre- venevole al fuo grndo ; altrimenti fono 
certo; ripurandofi gli altri, come fe non tnfgreffori di queflo precetto di Critìo 
•vi foifcro; i quali perciò peccano , fe a loro circa l'amore dovuto al iiroiTimo. 

P p li ler- 
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De Precetti del Decalogo 
Il terzo affo di mlfcricm-dia fpirituale difperazione , o di lamenti cantroDìo,© 



vcrfo il proflìmo, maiufcftarivo della dct 
la carità , cgU è di dar Configlio a chi 
lo ricerca ; egli (i pratica , in configliare 
lo che è il megli'» per l'anima, e che fi 
crede più fi accodi alla verità , quando 
quefta chiaramente non appaia . Qucit' at- 
to di mifericordia , quantunque da tutti 
fi poflTa praticare , fccontlo il grado del 



di abbandonare la via drila virtù già in- 
rraprefa , o di procacciarli folhevo con a- 
zioni illecite, e fimili : e queiti fono gli 
afflitti da confolarfi con qudt' atro di ca- 
rità del proffimo ; perocché il f >lievarlo 
dalle infermità puramente corporali » ed 
altre fventure ^ appartiene , come ve.lre- 
mo , alle opere di mifericordia corporali. 



proprio taltfnto, c fecondo le regole della Queil' atto dunque , benché fi polTa fare 
pietà criftiana ; non pero ciafcun j deear- da ogni fedele , fecondo il talento e la ca- 



rifchiarfi a praticarlo , malfimamente nel 
le materie di cofcienza,e ch'cligono co 
gtxiztoni , le quali non fono proprie del 
volgo , e delle perfone indotta : laonde 

2ue{t' atto nelle dette materie è proprio 
elle Perfone Sacre : e perciò difTt: Dio per 
bocca del Profeta iMalachia : Inerba Sacer- 
<■»/'• »• 4ot'S cnJloJient fcient'tam , & legem re- 
quirent ex ore eius . Ed in fatti tale do- 
vrebbe effere ogni miniftro ddl' Altare ; 
ma perchè anche a molti di queiti man- 
ca quello ftudio neceffario , per fciorre i 
dubbi propofti con fondamento, e per da- 
re configli di cofcienza addattati al bifo- 
gno di chi gli ricerca ; perciò debhonfi 
lai conligli richiedere da'dottiepii Con- 
fcffori ; ho detto dotti e pii • perchè a tal' 
etiètto poco vale la pietà , lenza la dot- 



pacità che ha, come diflTi del configiiare , 
non turti fon > idonei a confolare gli af- 
flitti da ogni afdizione ; tnercccchè fecon- 
do la fpecic, dirò così, dell' afriìzione, ci 
vuole il fuo acconcio conforto : e quan- 
tunque il conforco generale per tutte lia , 
il proporre i patimenti del Salvatore Ge- 
sù per noi foSirti ; il ricordare la confi- 
denza in Dio, eh' è il nollro vero Padre, 
e fenza la cui difpofizione niun' afditione 
può coglierci ; tuttavia vi fono certe at- 
ri izioni , cui per recar conforto opportu- 
no , ci vuole e molta pratica , e non po- 
ca dottrina; olcre ad un nirurale au:()re- 
vole si, ma ameno, efficace, facile, ila- 
re, e va!cv<i!e ad illillare fcntimenti pii e 
forti , fecondo le necefTìtà della perlbna 
afflitta : doni , che non fi trovano in mol- 



trina ; c meno v ile queda , fenza quella: ti , come la fperienza me lo ha fatto co- 
di che abbiamo baftcvolmtnte dsfcorfo ne' 
Kagionamcntr XLl. c XLII. e folo fg que 



taf, 6. 



{lo punto vi dò il documento dello Spiri- 
to Santo, in cui dice: molti fieno i tuoi 
amici , ma il configlicro fia uno tra mil- 
le .* Multi pacifiii (hit tibi Con/ìliarius 
autem fit tiòi unm de miUf. 

Il quarto modo di manifcftare la cari- 
tà al prolfnno è, confolare gli afflitti, e 
iribulati. Vi fono. Fedeli miei > iribula- 
zioni che appartengono all'anima, e tri- 
bulazioni che apparrengono al corpo : le 
priiTie fonrì quelle che m alcun modo fpin- 
g ono r umana deb*)lezza ad offendere Dio : 
tali fono le tentazioni non piccw^Ie ; le 
angurtic dello fpirito cagionate da varie 
fveniuke che avvengono, alle quilionon 
(ì trova rimcdio^o c m )lto di Itìv ile ; cer- 
te altre afflizioni , provate da aLune ani- 
me già dedicatefi di cuore a Dio di ab- 
bandonamenti , aridità, defolazioni , ter- 
rori penDliflìmi ; ed altre cofe in f >mma, 
che opprimono V anima » talché fi fentc 
itimolare a prorompere in varj atti > o di 



nofcere : e perciò anche la perfona afflit- 
ta dee cercare il defideraro conforto , Te 
può , da perfone dotate delle qualità ac- 
cennate, e maflimamentc dotte , pie, ed 
aHabiii . 

Il quinto atto della mifericordia fpiri- 
lUAle e carità verfo il protfim > c , il m1- 
lerarc pa/.icnicm':nte gliag^rav) ad i tur- 
ti , che CI vengono fatti ; al quale con- 
giung) il felto,ch'edi rimettere di buon 
cuore le oftcfe ingiuft imentc fatteci . Qui, 
Fedeli miei , non è ne luogo , ni tempo 
di larvi la predica della dilr-zifuie de' ne- 
mici; ben fipendo voi tutti , dfer' egli co- 
mandamento efpre^o di Gesù Crii\o no- 
llro Sovrano, li quale ci ha preceduto col 
fuo cfempio, nel perdonare fempre eh' ci 
fece a quanti roHTcfero, o lo calunniaro- 
no, lo maltrattarono , e lo croci tiffero ; 
avenJo ad alta voce voluto pregare per 
elfi fulla croce ; e per quanto potè, fcufa- 
re anche gli eccedi contro ad cff» com- 
m.'fli : comando conveneviliffimo alla ra- 
gione ; e perchè tale , fi iegs« praticato 

da 
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da molti Gentili ProfcflTori delia fiiofotìi 
morale , i quali con atti erotei e perdo- 
narono, e cumularrno di bcnehzl quegli- 
.no che avtan^li ofteli : onde di ciò qui 
non debbo parlare , ma folamence devo 
("piegarvi l' atto di carica che fare , ed il 
bene fpiritualc che impartite a quelli , che 
in alcun m >do ingiullamcnre vi otfcndo- 
no, ingiuriano, e vi {ànno del male, ri- 
mettendo loro quelli mali tratti ; e n?»ni- 
fìcando loro in alcun mod > quelta voiira 
remilìione . Ma diramini fubitn ralun ili 
V'>i : co;ne può clfcre , eh' io fàccia bene 
ali* anima di chi mi offcfe, rimetce ido i' 

ortefe fattemi ? Eccomi ad ifpiegar- 

velo con chiarezza. Potete voi dubitare. 
Fedeli miei , the non foifc una c^ran ca- 
nti fpirii'iale, fé taluno pr^curaff.- di c on- 
ciliare r animri avvelenaro ile' v.)ltri ne- 
mici , e di ridurlo alla pace ; ficcht de- 
ponelTe o£;ni fcntimento di venderti , an- 
zi fi pcncHfe de' torti a voi firti, e nfì!- 
vc'Te in avvenire di amarvi ? quella , di- 
rete voi , farcbSc una carità h'iriridì na , 



.... 

dcre, e mi figninca , eh' egli non ba nien- 
te contro di me , che compatifce il mio 
trafporto , e che nulladimeno vunl fegui- 
re ad effere mia amico ! o anitm vera- 
mente cndiana ! non vorrei averlo difgu- 
flatv) per tutto i'oro del mondo... Ecco- 
vi, Fedeli miei, la mifericordia fpiritua- 
lc chi fa la remiirione delle oifcfe, figni- 
ficaia a chi le hi fatte : ecco T atto di 
carità, e ben graude , ch'egli è, quella 
rcminione ; mercecchò coopera a riaccen- 
dere la carirà, ch'era fpenta nelT anima 
dell' offenf>re , ed a mantenervela quieta, 
to<i|jendone ogni fifpizione contraria. U- 
dite quanto accontiamcnce a ciò che vi 
dico abbia fatto fcrivi-re da Saloi.iniic lo 
Spirito Santo : fe il tuo nemico è affa- 
mato , die' egli, fomminillragli cibo ; e fe 
è litibondo , dai^li da bere ; udite il mo- 
tivo; per icchc in tal guifa operando , rau- 
nerai nellH di lui mcjtc un r igo di ar- 
dcn:e ca'ità; e Dio te ne darajaricom- 
p^nfa : Si ilurìerìt inì-nicus 9mus y cii/a Prev.i^.. 
tllmn ; fi /tii^rìi , rJ.ì « aqua-n bìbite ; 



perchè ItbererebSc la loro anima o i u la 
palli me m ortale, e gli porrebbe in illra- 
da di ridurtì alla grazia di Dio. Ora co- 
fa pcnfatc V ii , Kedeii cari , Che (ia più 
efticace , il maneggio di chi pr^H'uraife T 
acquietamento dell'animo di qfielli eh.' vi 
ortcndono, o v<iglif»no (iflendv-TVi , o pure 

il fargli voi llcfìì Capare, che di cuore gli spirituali calore df tua bonitate 
rimettete ogni difL',ufto, e torto fa::ovi ? /«j^ imìpit toro corde dilig.'re , 
Chi può d ibitare , che il 'argli vi que- ^ 
ft . remilfione , ed il farc,lit!.i Tipere , t 
Uii inezia umano il più tiftcacv* di q jan- 
t\ fe ne poffan > mai immaginare ? anzi 
egli è un mezzo , non folo p<tc clhof^ue- 
rc nel loro animo quatlivoglia avvcrlio- 



prnnjs enihi cott^rej^aif's fuper caput etus; 
Dotn 'tnut redd^t tibi . . . Nt » , fpieJa Sant' «f""-'^!' 
A^oitino* cHm pTenttenti.i„t cxpent afe- Car»c. 
r , (enjut rjti ^ulis , ho: f;i caput ip/ius i;u,:i fam 
incipit chatitatis ti>,ìe f'icc tuJi / CS»* qui P"" *«f 
prtiif qitafì ffi^'ulus , & ohrcnetims con- ' 
tra te confuevfrat iracundia n r.tinere , 

fuccctt" 



ne contro voi concepita , non folo per ac- 
quietirii da que' timori de' voftri rlfenri- 
nicnci,i quali nereffariamenre rimangono 
nell'animo di chi ortefe alcuno, ondi (ia 
agitato di mille fofperti , precauv.ioni , tu- 
muiti interni ec. ma in oltre egli c incz- 
7o ctììcaciirimo , per compugnerii , per far- 
gli pentire del male appr)rtatovi , vegs^en- 
d »tfi adempiere si efattamente la legge di 
Gesù Cri fi > con unn si pronta e si cor- 
diale remilfione delle ortefe a voi .(aite ; 
onde fieno coflretti a fare tra fe meJcfi- 
mi quello difcorfo : redete qual cuore cri- 
ftiano ha quel nie ; mentre da me ingiu- 
riato , oficlb , dil^udaco ce mi fa iotea- 



Così avvenne a tfavide nerfeguitato a 
m >r:e da Sauile , il quale D;n due voice 
caduto, feoza faperlo,in potere di Davi- 
de, una volta nella fpelonca di Engi ldi, 
ove potealo uccidere a man falva , ma 
non volle, contento di recidergli , flnzi 
ciré fe ne avveddfe , il Icmb » della fua 
clamide; l'altra, mentre dormiva nel fua 
Fadiglione, contento di torre la lancia , 
eh*: tenea preffo il letto, ed una coppa di 
acqua che tenr^a fui tavolino ; in amen- 
du,' le voire fece fip>.re a Sauile la carii'à 
feco lui ufata , di perdonargli ; m idran^ 
do^li da lontano ed il lembo recifo, e la 
iancia coda coppa ; argr>menti ficuri di 
quauto gli dicea , cioè di averlo avuto 
nJle fue mani , e di avergli perdonato : 
in ami^ndue i cali nmafe c )mmoiTo , e 
compunto Saullc: ed al primo evento , dif. 
fe a Davide : Tu fei migliore di me ;ri- 
compen^domi tu con axiuai «1 lodevo- 
P p i li. 
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3 00 De Precetti 

lì , mentre io ti rendo male per bene : 
Djo ti compcnfi per la carità meco ufa- 
3. S«;. lA:Ju/itor tu M, guani ego: tu en-m tri- 
f*f''^' tu'jfi mibi bona ; eqo autem rcdciidi tibi 
mala.... (ed Dominus reddai tiji vìc'(fi- 
tudinon hanc prò po, quod hwiie oper.ituf 
ts in me . Ecco i' trtctco della rcmiflione 
ufaia col nemico : di placarli* , di cotn- 
moverlo ^ di compuqnerl»» . (SAtn tul (e- 
coiidn cafo : moUrato eh' thh^ Oivid a 
S.TjJle la lancia e la cppa, rtitimoiij in- 
vini della vica donara^*! ; di(fe Sj jIIc : 
Ho peccato ; ritorna tii^liu<»lo mio Davi- 
de : ed in avvenire n'>ti ri reche-ó più no- 
ja ; perocché è manifeiln aver io operato 
nUrm da pazzo . Peccavi : rt t'rrtere fili mi Da- 
e. i6. ; ncqvaqu,:m ultra tiji ma'c fac'tam... 

appjfft etiim '/nvd jttiltf egfrim . Ecco 
di iiUMVo ^li crtirtri dtila remiirione del- 
le ortJc da alrr) ricevale : ed adicurate- 
VJ , htdcli miei , the quello atto di mi- 
fcric(jrdia è uno de' principali che ufar 
potete; coli CUI m.rtete alla pratica quel 
comandamento tanto da Gesù Grillo rac- 
comaiiuato . 

Non credcfte però , che quefta remiffio- 
nc VI obblighi , a non pretendere i giufli 
rifarcimenii de' danni , a voi apportati , 
da chi vi oflèfe , n<^"^ ^^ma , o nella 
roi)a , o nell'onore ; non già ; la detta re- 
ni ifTioie ottimamente (i accoppia a quc- 
fta gjufla Dretefa ; laonde , rimettendo vni 
il torto, 1 ortcfa ce, e (ìgnitìcandoia all' 
cHcn^ire ; avete diritto di avvifarlo , o 
f rio avvifarc , che fi ricordi di compcn- 
farc al dauiMi apportatovi ; anzi dopo u- 
(lite tutte le miniere c*)nvenev<ili , avete 
diritto di ufare anche i modi che fi pra- 
ticano per via di giuUizia ; n»m mai con 
intenzione cattiva di tràvagli.irlo , ma 
con intenzione giuda del proprio rifarci- 
mento : cosi con S. Tf>nunaro dicono 
""•"'•"tuti'i Teolot^i , Ma perchè di quella ma- 
teria ci converrà ragionare più diritta- 
mente, quanto tratteremo del quinto prc- 
jC<tto del Decalogo ; perciò p. flTo breve- 
inenfc alia lemma o,^ra oella Misericor- 
dia fpiritualc verfo il pn fl.mo , qud' è 
di pregare pe' prolfimi viventi , c pe' dc- 
iuiiti . 

Cjia fubito vedete , eh' efìTend') quefl^ 
Ha' itpcxa ipirituale , ella ha per ifcopo 
pritìcipalc li bene dell'anima de' proffimi 
ViVkUU. £iia uiuK^ue li eferciia., pregaa- 



del DeCéilogo 

do la divina Maeftà, acciò agi* infedeli , 

n ui battezzati , li degni conv.tdv.*re il lu- 
me della Santa fede ; agli Eretici il ri- 
torno al grembo della Santa Chiefa (.at- 
t<jlic \ , da cui li fonj ribellati ; a' pecca- 
tori un vero e finccro pentimento ; ed 
a'giulti r avanzamento nelle criltians vir- 
tù : futCdVia anche le preghiere diriz- 
zue pel bene lefnporale de' prollinii ; ac- 
cio o rilaiidti iLi^le loro itd::;rmi'a , o li- 
berati dalle loro anguille , o provveduti 
del ii»nvenevoIe al loro (taro , con più 
quiete badino al a falvczza dcda loro a- 
n mi, noi (.fcono da' confini della Miferi- 
Lonha l^nrituaL- ; mercecchc il fine e lo 
fcop') princi;)ale c la gloria di Dio , ed 
il ^ rnhtto lielle lor<> i\nimc . Ora quello 
atto di iiLlVricordia Ipiriiualc è facile a 
tutti , M ncelii , si poveri , verfo i loro 
pri>(ìiini, e ti)rfe c il principale , in rap- 
porto al proilìmo genjraimenie prefo . 
Laonde chi ha lo Ipirito di L>i)liaiio , 
non dee ometterlo neile fuc prei^hierc , 
cioè che dopo raccomandata l'anima pro- 
pria , comprenda anche 1' anime di tutti 
1 fuoi proliimi nelle accennate guife . In 
rapporto poi a' proifimi dcfu in , già bea 
fapete tutte le maniere di l'ovvenirli , e 
culla celebrazione de'Sagritiz], e colle li- 
moline , e colle preghiere ortl-rte a Dio 
per loro fuffìragio : Or da quello fuffra- 
gio di preghiere, non vi è chi poff^ for- 
trarfi , m.ntre li hi campo con clfe di 
applicare loro quelle indulgenze , che fo. 
no applicabili, quali iuno tutte quelle de' 
C.oiiiratelli del Santiffnno kofario , ed 
altre ancora . tfercitatcvi dunque rutti , 
Fedeli miei , fecuiid i i! voilr.i talento e 
potere, ncrhe dcrte opere, colle quali con- 
icilcrete a Dio il vero amore che avete 
pc' voitri prodìmi , da Gesù canto racco- 
mandato. 

RAGIONAMENTO XLVIII. 

Jh//' antor del Pro/pino maniftjìato nelU 
9p£re éti Mijiriiordia corporali . 

Rimangono per anco da fpiegarfi. Fe- 
deli mi-i , le opere della IVlifcricor- 
dta Corporali, cioc che nf^uardaiio il folli 
Vi del corpo del prolfìmo ,-e la vita fua 
reinporalc . tff. , come ben faptte , lo- 
fi j ^ di porgere cibo agli afi<uiiiUi ; da be> 
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rt agli aflfetaii ; dare alhCT<^o a poveri ad uomini, ma a Dio ; diamo a quegli 
vi.it^^unti ; vjlitarc gi'iufcrim; vatiregli itc(Ji>, che ci ha dato, io che dumo: 
fpugii ; ajiiiarc t prigionieri , e i poveri Damus in ufuram ; jed Dco^WM èomnh 
uhiavi ; .e dar ftpoltura ai morti . Noi ei damus , qui ded-t , ^uod demus . E per 
<3uì tutce le comprenderemo forto ii no- picciole curc,pcr frivolezze, percofeco^ 
me di Limofma corporale , fcaJo tutte ruuibili e terrene, ci dà beni eteroi, io- 
quelle azitini vere liinoline corpurali,che cunUtcibili che durano (enza ftni^c^ 

il fami » al pcoflimo Canto vivente, quan- prò nwit:'<s >. jus, prò fnvolis , prò mot- 
lo Oetunro. taliùus j p>o p.ttrijil;aui ^ p,o terrtoìs ^ in^ 

hà a Hne di Cubico larvi concepire una corruptibdia ^ Mema , /ìif fine manenùa, 
grand' dannazione dclli 'mp irranzi di (x-a- Che più? promette di dare fe meticfimi: 

duo^ue ^mpnam ilo lui, giacche ecU m 
fai gaifa (ì vende : ihfid p/.^w dmmnu 
[umì Se pro'nittift fui pnmMitj' tm 
tihm mi» iiio* 

Sullo ftdfò tenore, prima diS.Agofti« 
no, diflTc Ambngn) ; lo abbiamo, die* 
1 dalla Sacra Scrurura , che dà ad u- 
fura a Dio, chi ulà miicricordia co' po- 
veri : dìch Salomon .* hmnerattir Domino , 
gui tnijtntur pauperìs : Eccovi una ufura 
lodevole: Ecce ujura iaudaòUìs . Peniate 



t^re, potendo, qacue liinuiuie corpora- 
li col vottro próffinio, vi ranuneoto , k> 

che ùilTc Gesù C.nlto m^'defimo nel fu'> 
Sbiuo Vangelo^ mcnire ragionando tiXo 
del di del Giudizio , e dell' abboccamen- 
to che . vra xa ito cogli eletti , quanto 
co' reprobi , lo riduce airefamc falla pi- 
tica di quettc limoline corporali ; auao- 
vciaiidotc una per una; conchiudendo poi 
il fuo difcorfl), come coiulan.ierà i catti- 
vi , p<.r uou averle praticate , potendole 
pracicare ; e riceverà i buoni nel fuo e- 
ttriio regno , per averle pu ifuilmente , e 
coinè fi dee , praticate ; afcnvcndo come 
&cce a fe nteoefimo le dette limoline fet- 
te al proflìmo ; e come non fatte a fe, 
le tralafciate di fàrfi . Gran cofa ch'ella 
è quefta. Fedeli miei! Non vi è dubbio, 
cbe neTlgiudizio non folo ii ha da verfa- 
re fu quelle limoline corporali , come ci 
detta la fede, ed il Vangelo fteffo , ma 
anche fovra ogni peccato commeffo , e- 
ziandio di una fdia parola oziofa : Dico 
voois % f« nmtn umne ver bum otiofum , 
^uod ioiuti fuetint hom 'mes , reddent ra- 
lit/Mem de co In die Judicii : rliflTe Gc^u 
, ftdàb ; iic$xtfi^ aocora di tutte le altre 
opere wnQ^.'W fi lami fitte ; nuHadi- 
meno Gesù in quel capo del Vangelo di 
S. Matteo,, riduce la dtfcuflione dei fuo 
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VOI , eh' io vi tolga debitore Tuom^f? vi 

foiìuuiic ) Dio , Crifto , quesiti cbe non 
può mancarvi : dunque mettete ad ufura 
nelle tnsni de* poveri il voftrv» danaio; 

egli è quello eh.* fi obbliga ; egli nota 
Ciò, che li povero riceve : la di lui pre- 
gherà è il Vangalo : egli promette per 
tutt' i poveri ; egli s' impegna ; perche dun- 
que dubitate a dare i rutatis qtwd homi- io 
mem fmbtrahatn vobiS debitorem ? Deum ^''*f 
provider, Cbrìftum fn^ogO f ili 
Jiro^ qui T'ot fra-'dare non poffìt : fvnera-' 
te ergo Domino pscuH'am vejiram in ma» 
»ti pauperis .• illf adjhìuptmr C fomtmrf 
aie fcriùit quìdquicJ (i><:nHs acceperit • E» 
vattgelitim oius cautia eji .* ilio promitùt 
proomniiiM indigotnihis ^ Hh dki$ fidomf 
quid dubitai (la- e? Se vi fi otTra , ftgua 
li gran Dottore , fe vi li olirà un ricco- 



giudizi{> a quelle opere della mifcricordia ne di quello mondo , il quale vi faccia 

verfo il FroflTiroo . preggicna per un voftro debitor»; fulnio 

Cofa die' egli nel fuo Vangelo ? Ciò che coucatc di buona voglia il danaro: ora il 

aveic fatto ad alcuno di quelli miei po- povero da voi foccor{b,e che s'impegna 

verKti 1* avete ^arro a me . Qiiod uni ex di premiarvi é ii Padrona dd Cielo , ed 

tniniwis nifìs fezijt's ^ mihi fectjiit . Gran il Creatore del mondo; e per anco inve- 

cofa ella è qucAaldice S. Cipriano Dot- itigate qual preggio oiu ticurn poiliate.iro* 

tore , Vcfcovf» , e Martire, fi merita la vare ? Si quis yoèts divos tufut fiteuli 

limofina lo fteffo Giudice ( rifto ; e fi fa offeratur , qui fide pront'-ttat prò aitquo 

debitore lo Itcfib Di .) ! Pronentur CJbri- debitore ^ Jìatim numeratis petumom : pau- 

cond tof 



Kb. dt fluntt Judicem , Dtimm compmtaf MHorm . per eft vohis Domnus Cieli , 

er Si, (cgue S. A godili ' , chi fa limofina , mundi buius ^ adhuc ddtb'....., ^ 

tittm. dÀJ^i.^b«A à Ùtj»)^ diamo ad u(ua«iioa ditkrmfitgrMìs^juffwmf ììoilù può 



mtis , quem 
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^01 ^'^** Precetti tìel Decalogo ^ 
argomentare con più forza : Imperciocché che fi debba intendere difpofitivamente , 
fe canto volentieri fi darebbe danaro a in quanto ella va togliendo dall' anima 
pingue cenfo ad un riccone , di cui l'offe gì' impedimenti , acciò impetri da Dio 
nota la puniunlirà , e la facolc^ di pa- mìfcricordinfo gli ajuri, onde pur^arfi dai 
^arlo ; con quanto macjgior animo dee peccaci : e fa ritrovare la wifenconJia e 
darli a Dio, che fi coitituifce nelle Tue la vita etanj ; in quanto cheDin.mof- 
Sacrc Scritiute debitore di ciò, che fi dà fo dalla mifericordia ufata col proflTimo, 
a' poveri? s'induce ad ufare mifericordia col limoli- 
Dirà forfè taluno, e non dirà male; nitro, acciò fi peuta de' fuoi peccati, ed 
tutto ciò è vero, per quelli che fanno li- indi cnnfegua poi pentito la falve7za eter- 
m^itìna in iftato di grazia , le opere buo- na . Quelli fteflì fentimenti avea cfprefli 
ne de' quali , fendo grjte a Dio^fonoa:)- Tobia il vecchio, maflfi dallo Spi rito San- 
che id«)nee alle eterne ricompente da e(fo to , al fuo fif^luclo Tobia il giovane: 
ai ItmofiniLri promcffe : ma chi fà limo- Eleemofyna , difs'cg i , aò omnì peccato O^. 4 
fina , findo in iftaco di colpa mi.irrale , a morte liOerat , non patietur att'u^.xm 
ic di cui opere buone fono opere morte, ire in teneifrat ^ vale a dire *. la limo/ita 
te quali è di fede, che non mai fino per iiòera da oqti peccato y e dalla mom et:rm 
aver merito alcuno prtflTo Dio, qual pre- na , cioè in quanto impetra aiuti ^ìt li- 
jnio può egli afpcttarne? .... Andiamo berarli di ogni peccato; e non prr.nctterà 
adagio: è vero quanto ora dite , e non che ani irta precipiti nelle tenebre eterne ; 
pifTì non accordarvclo ; ma ri rifpondo, perocché otterrà al peccatore il {>e:Jti.nen- 
che ni*n per quello dee il peccatorj ade- t > : poffono addurfi telli d^Ua parola di 
nerfi dalle limiìfiuc ; mcrcecchè fe tinta Dio più chiari , per manifettare la forza 
l^j la i eologia guidila dalla fede , accorda, che ha la limolini ben fjtta per tmpe- 
s.-Thlm.'^^^ le opere buone di un peccatore, reo trare da Dio la toiiverlione , e la falvez- 
>...f.8j.di colpa mortale, non hanno, ne f»n per ra dclf anima? Un'altro paflTo è qtiello , 
Mfi. 10. avere mai diritto di TOv'ritare prclfoladi- in cui dice lo Spirito S.into : Jgrtt.iì ar- Eeeief. 
vina giuihzia ; la Te «logia mtrdrfnna , dentem extinguit atjaa ; ^ elr'emofyn.i re- c. j. 
guidata dalla fede, concede alle dette epe- fill-t peccatit ; 'y Deus profptSor eji ejuSt 
re vn*ore d'impetrare dalla divina mife- yiti reddit gratiam ; ment'nit e/ut in po- 
ricwdia la £»razia di cnnvertirfi , eh' ò la jierttm ; & in tempere cafut [ni invniet 
in<3^i<»re di qu.uit< deobi alpertarne Uii firma>nentum 7 e vu )! dire: ficcome l'ac- 
peccatore: Che fe qujita cHi^-acia d' impc- qua eltin£»ue il fuoco ardente , cosi la li- 
trarc da Dio ben.tizl lì avvera di ogiii ni")fim rciiite ai pcccari : e Dio rif^uarila 
opera bu )na fatta dal peccatore , ella m i f- quegli clic la fa : fi<icorda di lui per 1' 
fimamt-iue fi avvera della limolìai , di avvenire ; e nel tempo del fuo Aradere , 
c;!i con taata chnrezza ha parlato la Sa- cioè della faa morte , troverà f)itegm . 
era Scrittura. Solo alcuni palfi voglio ad- Ed in altro luog) : Conclude eleem^l yua n ^'tc'*f. 
durvtne , chiari e manieriti : il primo è in corde paupenr , (2^ kec p.o te cKora- 
dell' Arcangioio Ratìaele, il quale difTe a bit alt omnì >naio : cioè , racchiudi la li- 
Tobia, per feinpre più rincorarlo a quclt' mofina nel feno del pover) ; ed effi p.v- 
T«Ji> atto di mifcncordia . tleemolyna a morte gbeiA per te , onde ru lia prcfervaro da 
t. la. liberata & ipfa e/i ^ tjute pitrgat peccata ^ ogni male. Ma non finiremm,» mai, fe 
Cr facit invenire m fericordiam vitam tutti voleffi addurvi i paffì Scritturali , ne' 
aternam. E vuol dire, per intelligenza di quali fpicca la f)rza della limolini ben 
tutti, la timo/ina libera dalla morte ; il tatta, per ottenere la litìsrazion; di' pec- 
che non potendoli intendere della morte cati : Udiamo Criftonoitro Giudice : O.x- t*'-»'» 
temporale, cui tutti dobSiara fog!?iacere, te elee/noi ynant ^ (y ecce omnia munda Junt 
rclla che debba iiueadcrfi della morte e- vobis: Fate lim >fina , e relterete m)n.lui 
tema; ed '(fa è quella ^ che purg.r dapec- da o^ni lordura: e vuol dire , fare la li- 
cati ; il che non pitt-udofi intendere f»r- mofina come li dee; e fe ficte rei di oec- 
malmcntc e propriamenre ; perocché la O1- cari veniali, ne rimarrete mondati ; fe di 
la gratia abituale fanriric^ure fa quello peccati mortali , fatta come fi dee , vi im- 
cfiirtto, come infcg/ia la fede ; ne fcgue petrerà a;uti, code ve n« pentiate. 

Ma 
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Ma perchè dite , Padre, fatta come fi die' egli» giovano a quelli che cangiaro- 
eiee : rifpondo , e dico , che accio la ii- no vita : tu dai a Crifto povero, per re- 
inollna impetri al peccatore il ravvedi- dimere i tuoi peccati paffaii ; impercioc- 
mcnto da' peccati mortali , e fé ne penta, che, fc tu le fai a quello fine di fcguire 
dee effere fatta a quefto bne. Mi (piego, ad impunemente peccare ; tu non pafci 
e (bte bene attenti • Un peccatore eh' è Criflo colle tue ]imorine,ma ti sforzi di 
in illato di colpa mortale , può avere va- corr unperi: la fua giuilizia : Eii'em»fyn£ Strmi 
n fini nel fare la limfjfuia : Uno può ef- iil's profunt ^ qui vitam mutawrunt : das J'- '» 
fere per vana ollentaziinc di tlfcre tenuto enìm Chrijlo egenti , ut peccatti tua redi-fi"'* 
limoliniero ; e qudlo gui ogiuii veiie,eC- pru'tfirita . Njin ft ideo das , ut //- 
fere una vanità indi.'J»;ia di un Filofofo , ctat tibi femper i.npune petaue ; non(Lbrim 
ii'jn che di un Cridiano . Un' altro tì/ie Jlum p.tfcis , hd Jndicem a rrumpere co- 
può efìcre , per fillevire il povero d.illc naris . Intenaetela ben; perPiie (cnfuali. 
Tue angurie , •eh' c appunto lo fcopo del- che affidare nelle vollre limofine, feguitc 
la virtù di mifericordia ; moffb da una ad infangarvi nelle libidini con quieto 
certa cnmpaUìone naturale, e da un cuo- cnore \ ] adicem corrumpsre conamini iCa- 
re naturalmente compaflìonevolc ; e que- pitela voi , che fraudate le altrui merce- 
ft) (i atto buono ed onefto ; il quale, quan- di ; che ftanchej^ia'e i voftri creditori, 
tunque abbia qu.^lche abihti d' impetrare per non privarvi delle voftre foHdisfazifì- 
prcffo Dio aLun benefi/.io , non però ha ni ; fé late limofina per profcguire le vo- 
turto quel vigore , di cui abbiam paria- ftre ingiultizie, /«i/rct'ffi corrumpcre cotta- 
lo . Un'altro tìnc può edere, di fare li- mini: difingannarcvi , o donne, ch« tene- 
naofina, a tìnc che Dio gli conceda i' a)u- te l'animo divifo in tanti amor», e or- 
to da Itberarfi , con uni buoiw e dolente rjfpondenze illecite; che (ludiatc di allac- • • 
confeflìonc, da' funi peccati ; da rompere ciar ogni cuore eh-' vi rimira ; chi: ave- 
quella ferviti! pcccainin )fa ; da recidere te eliliata dall' anima voflra la fedcira 
quell'amicizia fenfuale ; da abbmilonare conju:;,iIe ; che vi ripuraic fuure nelle v)- 
quel. giuoco peccaminoso , quel col\umc ftre male inten/i /Ui , per i^jilche limoli- 
ci giurare il nome di Dio ec. e quello è ni che fate ; quello è un prercndere di 
quel |>eccatore , di cui parlano le Scrittu- corrompere la giuftizia di Gesii Crillo : 
re apportate ; il quale cmtiimando a fa- Jiidicem corrumpsre conamini ; e lo ttdfo 
re limofirja con quello pio fine , efìTi gì' dico ad ogni peccatore , che con rale ani- 
impetrerà 1' ajutr) per ravvederfi , e pen- mo frodolcnte fa limofine ; quHlo njn è 
tirli davvero . Vi e finalmente un' altro pafcere Grido ne' fua poveri; ma un vo- 
fine , il quale temo fi abbia da molti pec- lerlo partigiano , e protettore de' voltri 
catori , benché forfè d'alcuni di loro non peccati: Chnjìum non pjjcitis ^ (ed Judi- 
conofciufo , ma tuttavia praticato ; cioè cem corrumpere conamini . Dunq je, fegue 
» che , flìpemlo eflì gli encomi fatti nelle a documentarvi S. Ag'>lkino : dunque fate 
Scritture alla limofina , la fauno per ef- Iim )fina a quefto fine , acciò lufiio clau- 
fere fntratti da' gaftighi dovuti ai loro dite le voflre preghiere, e Dio vi aiuti a 
peccati ; avendo implicitamente e tacita- cangiar vita , acciò p u colle limoline (ì 
inente animo di tirar innanzi nelle loro fcanccllino i peccati vollri pafTati , cioè 
ree foddisfazioni , affidati alle limofine che vi fi rimettano le pene agli ftelft dovute , 
fanno ; come quafi volendo tenere a bada e vi acquiftia^e i beni eterni : Ergo ad Lec.cìt» 
la divina giuftizia , acciò o uoo gli col- hoc facile eleemofynas ut veflnt orjtioms 
ga con una morte improvifa , o con al- exaitdiantur , C ad/uvet vos Dms ad 
tro fevero gafligo ; onde non follecitino vìta^n in mcliut eommutandam / . . . ut 
la loro converfione , dicendo nel loro cuo. per eleemofynar ddejntur pccc.rta vefìra 
re : ho lo feudo delle mie limofine , ie preterita , futura bona ventant jcm' 
cjuali mi difenderanno da' rifetìtimenti dell' piterna . 

ira di Dio;. ed in quella guifa tirano in- Fino ad ori ho parlato in maniera di 
nanzi quieti a moltiplicare i loro pecca- efortazione a fare la limofina ; m\ devo 
ti . Contrf) a quelli tali fi awepta come foggiugnervi , T'edeli miei , e'Ter' tlla co- 
un fulmine S. Agoftino : L' elcmofinc , matidata da Dio, a chi la può fare» fotta 

cib- 
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^04 Premerti 
obbliRo di colpa grave . Ciò fi prova pri- 
ma dai rimproveri , che Grido dice di fare 
a quelli, che condannerà all'inferno: al- 
lorché lor» dirà : io ebbi fame e non mi 
Jl&rrr.ij Jelte da mangiare ; ebbi fece , né mi defte 
da bere ec. ; e che perciò gli condannerà 
air inferno : or certa cofa è , che non fi 
condanna all'inferno alcuno , fe non per la 
trafgreffione di precetto obbligante fotto 
colpa mortale, dunque l'obbligo della li- 
mofina obbliga fotto peccato mortale . Un* 
altra ragione li apporta da S. Tommafo, 
feguico da lutt' i Teologi . Certo è , dice 
r Angelico , che il precetto di amare il 
prolfimo è precetto grave ; dee dunque 
cadere fotto quello precetto ciò,f(nza di 
cui non fi può avverare l' amore del prof- 
fimo : or é cofa parimente certa , che non 
balta bramare al proffimo il bene ; ma fi 
dee anche irglielo , potendo ; e ciò fi fa, 
fovvenendoio nelle fue neccITità , il che 
fi fa colia timofina ; dunque il fare l\m<^- 
•«s.f.jt.fìna cade fotto precetto : hoc autem 
»rt, y ^uod "velltnnt & operemur bonum alicujuty 
requìritur quod ejut nece^itati fuhvenij' 
mus , quoJ fit per eleemoiynarum largitso- 
nem ; ideo eleentojynarum largUlo ejl in 
prxcepto . 

Dcefi però avvertire prima , come que- 
fto precetto non (Incoe egualmente rutti, 
nè cade fivra tute' i noitri beni tcmpor.i- 
li ; e perciò dilTi che obbliga , potendo far li- 
mo/ina : fecondanamentc , come non in n- 
gni neccfiiià del proHimo obbliga fotto col- 
pa grave. Perciò egli e di meflieri diftinguc- 
re tre forti di beni temporali in chi fa liino- 
iìna,ficcome tre forti di neceifità in chi la ri- 
ceve.! beni che polfono avcrfi da Chi fa 
limodna , o fono necc(Tar| ( tutta ò dottri- 
na di S. Tommaf.))al foftentamcnto fiio 
« de' funi, che dee alimentare ; e di quefti 
regolarmente parlando , non è tenuto a far 
Let. tlt. limofina; & de tali nece\J[ario omnino eleemO' 
mt, 6. ffna dati non debet\(t\\on in qualche ra- 
rilTimo cafo , che reputo fuperfluo addurre. 
Altri beni fono necelfàrj al fuo ftato , c 
de' fuai,fiiuftamcnteacquiltato ; feim i qua- 
li beni non può cnnfcrvnrfi nel detto ftaro 
deccnte-.ncnte , benché ciò non confida in 
<)uella tale precìfa quantità di beni ; ri- 
chled«:nclo lo ftato fuo e de' fuoi ora più , ora 
meno , fecondo le circoftanze chevan na- 
fcendo ; ed il fare limofina di tali beni non 
é precetto, ma coafigUo : de bufujmodi 



del Decalogo 
trgo eleemojynam dare efl bonum , noè 
cadit fub praceptOy fed fub concìlio . Al- 
tri beni finalmente fono fuperflui allo fla- 
to prefente della perfona e de' fuoi ; e fo- 
pra quefti beni cade il precetto grave- 
mente obbligante ; avendo Gesù Crifto 
detto : Quod fuperejì date eleemofynam . <• 
Ho detto Juperfluo ikto flato prefente^mtX' "* 
cccchè fe fi vorrà attendere all' appetito di 
viepiù ingrandire, e di migliorare ftato e 
condizione:lo fo anch' io , che mai non fi ri- 
puterà cofa alcuna fuperflua : e però fu con- 
dannata da Innocenzo XI. la dottrina , che » 
diceva , appena trovarli perfoiu che abbia »», • 
beni fuperrtui ; dcefi dunque intendere del 
fuperfluo allo flato prefente della perfona; 
c non a quegli ftati che o l'ambizione , 

0 r avarizia, o altra palTlonc può aliarne- 
defima fuggerire . 

Tre parimente fono le neccfTità del 
prolfmo : la prima dicefi eftrema ,incui 
pericola la fua vita , o altro bene equi- 
valente alla vita , cioè , fecondo gravilfi- 
mi Teologi, alla perdita della fama irre- 
parabilmente ; la perdita della libertà iri 
perpetuo ; di amcndue gli occhi , e fimi- 
li ; ed in quelle neceffiià ogouno è tenu- 
to fotto grave precetto alla limofina, non 
folo cy\ dare i beni fuperflui ; ma anche 

1 neceffarj alla decenza e integrità del pro- 
prio llato imperciocché quella decenza e 
integrità del proprio finto è un bene in- 
feriore alla vita del proffimo eh' è in nc- 
celfità ellrema , com'è evidente ; fi farà 
dunque tenuto a foccorrerlo in tale ne- 
cefliti , anche a colto della detta decenza 
del proprio Itato . La feconda necelfuà del 
prnfiìmo diceli gravw* , la quale fa che la 
perfona non polfa campare , e vivere , fen- 
za gran ditfi:oltà,ofiacoltretro, per man- 
tenerli , a cadere del proprio ftato giufta- 
mente acouiltaio ; o quando dee foj^gi icere 
a lunga infermità ; o a patire lungamente la 
fame : in una parola , neceffirà grave ella 
è , quando , fe la perfoiu non lia fovventura , 
fia C(»ftretta a palfare una vita grandemente 
moietta: ed in tale ncceffìràfi è obbligato 
fotto peccato mortale a far limofina , dd 
fuperfluo allo Itato prefente , così S. Tom- 
mafo, fcguito da molti Teologi : Eli ali- ». i. f, 
qvod tempus , in quo mortaliter peccai , ì^^ «rt, 
*jui eleemoffrtam dare omittit ; ex parte 
quidam accip'entis , cum appartt evidens 

€>• urgens muj/ttas ( noa dice eflrema,ma 

tìt* 
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urgente, cioè grave ) nec appaiet in proy»- aliquìd , quod eji ultra decentiàm flatus^^ 

ptu, qui ei (ubveuiat ; ex parte ver» dan- debet in elcemofynam difpsnjari : O- hoc 

tis ^ CHm habet jupe' flua , qux fecundum cadit (uò pnccepto . E la ragion è mani- 

jìatum prafentem non funi ei Hecc(fafia . fella ; concioflìaché , dice S.Tommafo , la 

N^c oporret confìderan ontnes cafus , qui divifionc de' beni , fatta dopo che le per- 



fonc umane comuiciarono a moltiplicarli, 
acciò fin una diviiione giuda ed appro- 
vata da D(o y ella fu fatca fenza pregiu- 
dizio de'poveri ; alcrimentc farebbe ingiu- 
Aa ; dunque ella fu fatta con <^ue(la im- 
plicita condizione che almeno ù dovtffe- 
ro diftribuire a' poveri quelle foltanze , e 
tcro mantenimento del proprio ltato,cioè que'bcni , che fono fuptrflui alle perfone 
anche col fminuirc alquanto Io fplendore che gli hanno ed allo ftato delle medefi- 
confueto dello Iteffo : Imperciocché chi me : e però non folo per comandamento 
nulla vuol diminuire dello fplendore con- divino , ma ancora per diritto naturale , 
fucto del proprio ftato , per fovveoire al il fuperfluo allo llato delle pcrfonc è do- 
fuo proffìmo in urs^ente ncceffìtà , e che vuio a' poveri , tenendovi ben a mente il 



pojfunt cantiniere in infinitunt (ed de- 
bet confiderart jup^rfiuum Cf neceffarium , 
fecundum ea , qvée probabiliter & in più- 
ribus occttrrunt . Secondariamente fi è ob- 
bligato , a tale necefCtà j^rave del proflì- 
mo di foccorrcre colla Iimofina , anche 
coi beni in qualche modo neceffarj all'in- 



non ha altri che lo fuccorra ; moftm di 
non avere la carità da Crifto raccoman- 
data : come mai può cflTere innocente di- 
nanzi Gesù Cnlto , quegli , che per efcm- 
pio, invece di tener tanto treno di ferven- 
ti , di cavalli, e di altre cofc; niente vuol 
difmcttere , ed ha cuore di lafciar languire 
il fuo proflìmf) tra gravi ed urgenti neceflìti? 
1. i0jn. Quomodo charitas Dei tnanet in ilio ? dice 
ft' Gì vjnni : eh che fono tutti pretcfti 

dell'ambizione , dice S. Tommafo ; mer- 
cecché la decenza del proprio ftato , dic^ 
egli > non confille in un indivifibile , la 
quale ne fi accrefcc coll'aggiunta di mol- 
te cofe , né (ì fmmuifce colla fottrazinne 
di molte altre . Talis decentia non confi- 
Jìit in indiuifiirli y quia , midtis additi s , 
homo non excedit jiatus fui conditionem , 
multis etiam fubtrattis , conditto jui Jia- 
tus decenter confervatur . La terza necef- 
fità del proflimo fi dice comune , ed è quel- 
la che porta qualche incomodo circa le 
cofe neceffarie al vitto , ed allo ftato del- 
la perfona ; tuttavia non fi rende la vira 
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ricordo di S.Tommafo , che s'intende del fu- 
perfluo allo ftato prefcnte , fecundum jlatum 
prafentetn ^tnoa in rapporto agli Itati , the 
poflono idearli dalla vanità ed ambizione. 

E s' ella è così , quanti fono rei di o- 
miffione di limofine itrettamente dovute? 
Che dovrafft dire di quelli , che mai non 
fi Taziano di accumulare roba e dan.iri , 
da quetto inganno condotti : dopo la mia 
morte, lafcierò, che lien diftribuite limo- 
fine, e farò le tali opere pie ; e frattan- 
to in vita o non fanno limofine , o non 
cr.rrifpondenti al debito che ne hanno ? 
Queftì, dicono i Teologi con ragione , vi- 
vono in iftato di colpa mortale , perchè 
trafgreffon di un precetto gravemente ob- 
bligante in vita ; e cosi aflfermano tujt' i 
SS. Padri , i quali , nell' inculcare le li- 
mofine , vanno tutti uno a gara deir al- 
tro . Uditene due foli ch'equivagliono a 
molti ; uno è S. Ambrogio , quel gran 
Padre fpirituale di S. Agoilino : udite e 
fpaventatevi , com'egli parli : Grandis cul- 
pa ejì y fi , te fetente , fidelis egeat ; fi 



nè affai moietta, nè affai mifcra refpetti- fcias , eum fame laborart , «rumnam per- 
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vamente alla perfona bifognofa ; onde non 
decada dal fuo ftato, talché o faticando , 
o mendicando, poffa baftevolmente prov- 
vcdcrfi : c tal' è la neceffità di quelli , i 
quali fono aftrctti o a molto faticare , o 
a mendicare; Or a quefta neceffità G c te- 
nuto foccorrere colla limofina de* beni fu- 



peti , prafertim fi mendicare erubefcat / 
& non ad/wves .■ egli è, dic'egli , un gra- 
ve peccato , fe fapendo tu il oifogno del 
proffimo , che patifce fame , eh' è in an- 
guria , e principalmente , che ha roffore 
a mendicare , tu non lo foccorri . Dun- 
que egli è grave peccato il non fare in 
vita la limofina, potendo , nelle maniere 
dette : il non foccorrcre il famelico, lan- 



ScrHui al proprio ftato , ed alla decenza 
elio fteflo, fotto peccato mortale, come 
ìnfegnano i Teologi dietro S. Tommafo: gufti.uo ; e principalmente quello , eh' è 
ttt.tìt. autem quod neceffariunt reputatur ad dall' erubefcenza trattenuto dal mendicare , 

Q_q i qua- 
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ì quali C dicono volgarmente i poveri vergo- 
gnofi . Udite anche il fuo fpiritual figli- 
Tfjfl ' ^^^^ ^' Agoftino: Efurit frater tuus ; in 
im /Ma. aeceffìtate po/ìtus ^ a creditore angufìatur ; 
non habet ipf; / habes tu .• . . . Qtiìd ad me 
pertinet ? forte dìcis ; egìdaturus jurrt ptcu- 
niam meam , ne ille moiejliam patiatur ? fi 
hoc tibi refponderit cor tuum , diletiio Patris 
in eononejì : e vuol dire: lituo profTimoè 
aflfemato , egli c in neceffità di pagare ; 
e perciò è travagliato dal fuo creditore ; 
e non ha con che pagare : ne hai ru : tu for- 
fc dirai : che importa a me 2 io hi> da dare il 
mio danafb , per follevarlo d.iUe fue mo- 
lellie ì fe cosi ti rifponde \\ tuo cuore , 
non vi è ia elfo la grazia di Dio Padre. 
Dunque è colpa mortale , che priva del» 
la divina grazia , il non curarli lu vita 
di folievare il proffimo dalle fue anguille, 
potendolo fare . Ora quanti fen trovan(> 
rei di qucfto peccato , ai quali fono pur 
troppo note la fame, leanjjultie, lagran> 
de povertà de' loro proflimi , e mailima- 
mente di certe famiglie » che non pofT:)- 
no mendicare ; le quali tormentate per 
una parte dalla loro compatibile erube- 
fcenza » e per altra parte dalla neceffìtà 
di ogni cofa , conducono una vita in un con- 
tinuo martirio di mente , e di corpo; e nul- 
ladimeno nieme curandoli di fov venirle , an- 
zi ributtando i mediatori » che per tali fami- 
glie fuppiicano» fpendazzano poi in cene, 
in bagordi ^ in regali adulterini , in giuo- 
chi y in mantenere chi gli (Irafcina all'infer- 
no per tutta I eternità col ricco Epulone: 
Che giova a quelli infelici , giunti alla mor- 
te, il fare legati pi i in benefizio dc^poveri, 
de'quali , vivendo, non hanno avuta pre- 
mura di fotta alcuna? Lafcioaquel luo^^o 
pio 'y lafcio per dotar Zitelle ; lafcio da 
diftnbuirfi a' poveri della parrocchia ce. 
lafci , o non lafci , già vc^Ii , o non vo- 
gli , devi per necelTuà lafciar tutto ; atio- 
48. nìam cum interierisy non fumes omnia . Non 
dico , che quella non fia cofa buona ; n i, 
anzi è lodevoUlfima , che almeno in mor- 
te faccia , lo che non fece in vita : ma 
dico bene , che acciò quelle pie difpofi- 
2Ìoni allora gii)VÌno , debbono clfere ac- 
compagnate da un fincero dolore cpeati- 
*nento della palTara durezza co' poveri ; e 
da un proponimento fcrmilTimo , fc Dio 
eli conceda vita, di fare le dovute lunu- 
ime prima di morire. 



Jel Decalogo 

Udiamo ora quelli che fònno bene la 
limofina, per rincorarli: Padre, la limo- 
fin» non li può fare a tutti ; onde vor- 
rei qualche buon indirizzo , per farla piìt 
grata a Dio. A quella difficoltà rifponde 
S. Agoftino, col dire, chi non potendoli 
dare a tutti , fi dii prima a qu;:lli , i qua- 
li , fecondo ladiverhtà dc'luojihi, de'tem- 
pi , o altre circollanze , ci tono più con- 

fi unti : Cum non pojjis omnibus prodeffc jjkf.Ja 
is potifjimum con[ulendtfn ejì , qui prò Oofìr. 
locorum 0- tentporunt^ vel quarumlibet Chnfl. 
rum opportunitatìbuSy conj'iriiìiiit tibi , ytiii- ** 
fi (juadam Ione funguntur , E S.Tommifo 
vi dice : cne prima deefi aver la mira a' 
propri genitori : circa poi gli altri , deefi 
avjr mira, ed alla congiunzione , ed alle 
beneficenze ricevuce , ed al grado dell' in- 
digenza ; onde non lì può preferi vere una 
regola dctenninata : ed in altro luogo pa- 
rimente dice : non fi può generalmente 
determinare a chi fi debba in prima dar 
foccorfo ; potendo occorrere varj gradi e 
di propinquità , e di indigenza : j1 che 
richiedefi la direzione della prudenza . 
Parentes in rezompenfandìs beneflciisy jitnt *•»• f. 
omnibus aliis prarf erendi .., In aliis aut.'tn j^'*'"^ 
eji itjitmatio babenda , & con/untìi.)nis , ,\ 
O' benefica fufcepti ; fj'ne lìiniliternon po- 
teji com-nunt r gula determinar! .... Non 
pot -jì unixKrfali r-g'ila detenninjri ^ cut fìt 
magli ftibvenìendum y f/uij fitnt diver/ì grj- 
dus & indigenti^ j propinquitatis , fed 
hoc requirit prudenti t /udicium . Djrique 
regolatevi fecondo il grado di congiunzio- 
ne che avete , o di fangue , o di amici- 
zia ; fecondo il grado delle indigenze , e 
fectmdo il grado delle beneficenze , che da 
quelli avete ricevute . Dopo ciò , vi ag- 
giungo intorno a'poveri non congiunti di 
l'angue : abbiate mira di farla a q je'pove- 
ri , che prudentemeore credete eifere ami- 
ci di Dio : quello è documento dello Spi- 
rito Santo : Hencfac jujìo , invenìes re- ^g^i^j^ 
tributioncm ma^nam • fa bene alle perfo- t. »«. 
ne giulle , dic'egli , ed avrai una grande ri- 
compenfa : tali fono quelle povere donzelle. 
Quelle povere vedove, le quali per non of- 
fendere , e far off endere Dio , fi contentano 
piuttodo di languire tra le neceffità : o 
lint fina benedetta , e gratiffìma a Dio , 
ch'ella è quella ! e come nò ì mentre s' 
imjpcdifcono con elfa le oftefe dello ftclfo, 
e u coopera alla falvezza di quelle buo- 
ne e 
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OC c pazienti nnime? Dunque fc nini po- 
tete fare U limciiiiia a tucti , f'itela pri- 
ma a qie' poveri, replico , che riputare 
amici di , ed a quelli che patifcoiio, 
per non otfcndcrlo. In fecondo luogo , co- 
me vi acceni) ti anche di fopra , a ^uc' 
poveri the li dicano verdognoli; i quali 
impediri dal rolTore , non ofano chiedere 
in pubblico la limofina . Già udiite S. 
Ambrogio come egli pofequefki tra i prin- 
cipali da fovveiiirli : Pr^ejerti/n //ui nttn- 
d.care crubtliat : I ) llcflT) inculca S. Ago- 
ftino , parlando de' medefimi : tanto più dei 
invii^ilare, dice il Santo, a far liro it- 
mofina, quanto meno dimandano ; debbo 
no quelli prevenirli: Tanto magii tl!/i vì- 
gìLinclum eji , ut praro::itpes petiiurum , Co- 
si pure S. Leone JVlai^no : ci vuole , dice 
il Santo, una benignità fol lecita in cerca- 
re quelli , i quali fono dalla loro mode- 
Itia occultati , ed a i quali il rofforL- impedi- 
fcc il loro (ollievo : mentre ve ne fono di 
quelli ch^ fi arr nifcono di chiedere ciò 
che loro è neccffario , e v >gli(>no piatto- 
fto dfcre aiigulhaM d alla mileria di un' oc- 
culra indigenza, che da una pubblica m.'n- 
dicità rimanere confuti : (o->ra queiti dcefi 
dirizzare la mira , e appreltare loro foc- 
corfo , acciò, poverini , dopi)iamente go- 
dano, vcggcndofi provv. duri nella lt)ro po- 
vertà , e nfparmiati nel lr)ro roffore.JV- 
Jt Cali*- licita òetl'.^nitate vigilundunt eli ^at (jvcni 
^" ^ ìmtlcjìia te^'tt , C>' vereciimita prgpeiiit , 
tnv.'ttire polfimus . òunt enim , ^ui palain 
pofcen ea , quìbus inàif^ent , er-.ibtfcHnt , 
O" malunt ntijcria tacita cgejìatii ajfig'y 
^uam publìca petitlone confundi . Intelli- 
g?ndi ergo ijìi funt ^ & ao occulta necef- 
Jiiate fuoJevandi j ut hoc ipfo amplius g.tU" 
tieant , cum & paiipirtati eofum confuJ- 
tum fuerit , pudori . 

Chiederà un^ altro: quale quantità del 
mio avere pofs' io deftinare da csborfirc 
in limoline ì In prima io rifpondo , lo 
che dilli di fopra con tuct' i Teologi : 
dovete dare tutto il fupcrfluo al veltro 
ftato prcfente , ed alla decenza dello ilcf- 
fo ; e CIÒ di precetto : Se poi non ave- 
te fuperHuo da dare , ma volete dall' af- 
fé di turto il voftro avere, aflTcgnarc an- 
che a Cri fto ne' fuoi poveri la fua por- 
zione , ( parlando fcmpre fuori de' cafi 
della neccflìtà eftrema , ed urgenrt del 
ptoflìmo ) Vi rifppndcrò con S. A§oili- 
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no , m prima defti;iate qualche cofa di 
filo , cavato o dalle annue rendite , o 
da' voftri guadagni menfili , o cotidiani : 
Prtt::idite ergo aliqutd , deputate alt- pj-^i 
*]uid fixum ^ z>el ex annuis frutHùits vel n^.vtr- 
ex quotidianis qu<ejlibui v.'jtris.- feconda-/'" fi' 
rumente poi circa il quanto , fegue A- 
gollino , rifletti , che fei folito di dare 
alia Chicfa la decima : cosi pure almeno 
cava fuori dai tuoi averi la decima per 
le limoline : Decimas •vis ? Dicimas eri' 
Mt".- benché tu devi ricordarti , come an- 
che il Farifco dava pronto le decime ; 
Decimas do onìnium qii,e pofjidi-o , e per 
altro, diwendo la tua giullizia eccedere, 
fecondo il. favellare di Crilto , quella de' 
Farifei : N>/t abundaverit jtijìiitj ve/ira Mjith, 
plulquam Scribarum Phanf rorum , non ^' 
intrabttis in Regnuni Calorum perciò 
ella è pfKa , e devi eccedere , potendo , 
quella porzione , che fe poi nè tampoco 
tu darti la porzione millelinfia , C(jme fu- 
pererelti la giuftizia fanfaica , nemmeno 
uguagliandola? Drcimas exime ; (juamquam 
paruni ftt : Pharifam , fuper qucm debet 
abundare ju/iitia tua , decimas dat : ti» 
auiem »ec i/iilU/tmi>n das .' tjuoinodo fu- 
peraòis eum ^ cut non /equjrii ? Sino a qui 
S. Agoftino ; da cui potete rilevare il 
quaaro polliate dare in demolì na ; non 
potendoli intorno a quello punto preferì- 
vere regola determinata ; dovendofi aver 
riflcflTione alle molte circoftanze di chi la 
fa; alla qualità dell'altrui indigenza ; al- 
la moltitudine de' bifognevoli , ed al gra- 
do elei loro bifogno : laonde fi richiede 
una prudenza cnitiana , che non (i hfci 
ingoin'^rare dall' mtereffe , né acciccare 
dall' avarizia ; e perciò fia meglio ecce- 
dere nel troppo, che rillrignerli al me- 
no . Conchiuderò dunque colla regola » 
iafciataci dallo Spinto Santo , per bocca 
del Santo Tobia , il quale iftruendo il 
Figliuolo fu qucfto punto gli dilfe : Fi- 
cliuol mio , tà la limofnia delle tue fo- 
Itanze : lii tu mifcncordiofo in quefto 
capo, fecondo il tuo potere : fe hai mol- 
ti beni , molto ancora dà ai poveri ; fc 
ne hai pochi , itudiati di volwitieri dare 
quel poco che puoi : Ex fublìantia tua fol>c.4i 
fac EUemoffiìam ; • . . Quomodo potuerix , 
ita mijericors ; fi niuhum tioi fuerity 
abundanter inbue ; fi exiguum tibt fue- 
rit , ttiam tjaguum impertiri jlt4dc... Cosi 
Q,q z dico 
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dico anch' Io a voi , miei cari Fedeli : 
efcrcitarevi nelle opere di mifcricordìa 
corporali, e nelle limofine, a mifura del 
voftro potere e delle voftre forze : date 
molto , fé Dio molto vi concede ; date 
poco ; fe poco avete : c chi non ha nè 
molto , né poco, onde appena poffa cam- 
pare colla fua fàmi(;lia , dice S. AgoUi- 
no , ottra a Dio un buono e (incero de- 
fiderio di dare , fe ne aveflTc ; e frattan- 
to con artàbilii.^ e buone parole hcen/] 
il povei^ ; e Din premieri quella bu >na 
volontà ; ben veg^endo che vi manca la 
I» F/*/. facoltà di farla . Si potes (J.^re , ìÌj ; fi 
non potes , affnbilem te prajìa , Coronat 
Dfus intus voluntatcm , uòi non invemt 
faeultatem . 

KAGIONAMENTO XLIX. 

Sulla Gravatone , 

DOpo ^li atti delle virtù Teologali 
comandati nel *primo precetto del 
Dcca!ngn , co' quali fi efercita il culto do- 
vuto a Dio, come vedemmo con S. A- 

f;oftino ; tra gii altri atti di Religione, 
pettanti a quello culto , e più neceflarj 
a' Fedeli , uno è quello della Orazióne o 
Preghiera , allo ftefTo Dio offerta , per 
ottenere le grazie e foccorfi divini , ne- 
ceffarj al confeguimento della eterna fal- 
vezza,con tutto il rimanente che a que- 
fta pu^> cofpirare . Or quantunque il ta- 
techifmo dell'Orazione tratti nelT ultima 
parte, noi come di un atto di Religione 
ipettante al primo precetto, ci fiamo in- 
dotti a trarttìrne qui . 

Cofa dunque è la Orazione o Preghie- 
ra ? Ella è, come dice 'S. Bafilio ilgran- 
^^.^ de, una dimanda di alcuna cofa buona , 
im tiùr. piamente fi fa a Dio : Oratio ejl toni 
tfrtm cu;i(fpiam peiìtio ^ (jute ad Deunt a plis ef- 
Jmiiian.funfiìtur . Ora dovete in prima fapere , 
Fedeli miei, come il far orazione , cioè il 
pregnrc Dio per i bifogni dell' anima noftra, 
affine ch'efTì confegua la vita eterna, tl- 
laécofa indifpcnfabilmente neceffaria. Im- 
••1^ g perciocché , ccime riflette S. Tommafo , 
,^ ■ quantunque moiri ajuti ci fieno da Dio con- 
ceduti , fen7^ che glieli dimandiamo, tra 
•j quali uno è anche quello di eccitarci a 
pregarlv molti altri però ce li vuol dare. 
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colla condizione di efferne pregato ; onde 
ficcome ha difpofto che conleguiamo la fa- 
Iute eterna colla condizione delle buo- 
ne opere, fenza le quali niuno fi fiilverà; 
cosi molte grazie ed aiuti, alia detta falu- 
te eterna neceffar) , ha difpollo di conce- 
derci , colla condizione , che glieli chie- 
diamo; e liccome, fe non fi facciano buo- 
ne opere , non fi confegue la falvezza ; co- 
si fc non fi dimandino a Dn queiU a)uti 
per la falu'e dell'anima , nè quelli , nè 
quella fi confeguono . O^ur/^r ho n nei ag:- 
re aliqua ; . . . . ^ ut per a:ius fuos tm- 
pleant //uofd.tm effetius , faunduitì ordimm 
a Deo difpofìtu>n .' . . , O" proptir ho: ora- 
mus , ut Id impetrcmus , qttod D '^s difpo- 
juit per oraticnes .... effe implendum , ut 
Jcìlicct homines pofittl.tndo mcreantur ac- 
cipere quod eis Djur omnipotens ante jc- 
cula diipofuit donare . Chi non vede , Fe- 
deli miei , quanta necelfuà noi abbiamo de' 
divini aiuti in quella mifera vita , chia- 
mata da Giobbe una continua battaglia ; 
attefa la guerra continua che ci fanno i no- 
ftri tre Spirituali nemici , mondo , carne, 
e demonio? attefa la ribellione delle paf- 
fioni , le quali di continuo ci travagliano 
colle loro male propenfioni or' a quello, 
or' a queir altro male ? attcfe taiire vi- 
cende contrarie , alle quali è di continuo 
foggctto il noftro vivere ; onde fiamo a- 
ftrctli d' incefiantcmente ric- Trere al no- 
ftro Dio colle preghiere , acciò non trav- 
viamo dal dritt»» fcntiero , nè cediamo al- 
le tentazioni , nè ci lakiamo trafjiortarc 
dalla noilra debolezza in cadute , ^he pre- 
giudichino all'anima nrt'ìÌT^ Orandum ej}^ TnR. 
rte juccumòjt infirmttas ^ dice S. Agofti- 55- »'» 
no. Perciò l'amante noftro Redentore ci ■^'''"'* 
avvisò di fua bocca , che dobbiamo fem- 
pre pregare , fenz.i defiftere : Oportet fem- Lue. \9. 
per orare ^ O" non deficere . Sullo ftelfo te- 
nore comandò S. Paolo : predate , die' 
egli, fenza intermifìione : /ine tntermijjìo- TbtfTsi. 
ne orate.' ed in altro luogo: Voglio, die' 
egli, che gli uomini preghino dappertut- 
to , e cosi ancora le donne : Fola -uìrot 

orare in omni io'.'o ; funiliter 

tnulieres . 

Ne vale il dire; fiamo in mezzo a tan- 
te difficoltà, a tante tentazioni , a tante 
occafiooi , onde fia moralmente imponibi- 
le il non Cedere : No, Fedeli miei,^ac(\o 
Doa vaie: vi concedo, cbe oiolte fien le 



Digitized by Google 



Razìoncììicnto XLIX, 



occflfioni , renrazioni , e moki gl uiuNfun e ad aUrc ccutocofe ; come djnquc pocrA 
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diffìcili dx fuprrare, anzi eccedcnci le tor- 
ze iioitre naturali ; ma non già eccedenci 
le fiirze , che Dio co' fuoi ajuu concede , 
e ch'e pn)niiflimo , anzi impegnato a da- 
re , le lìa da noi invocalo , e pre^aco ; 
fendo articolo di fede, come Dio non per- 
mette mai, che la tentazione , occalione 
ce. ( le quali non fieno volute , e v')lf)n- 
tanamenie incontrate ) eccedano le forze 
impartiteci <}a' fuoi ajuri : Fid:lis Deus , 
qui non patlstur vcs trntari fupra id , 
qtiod potefìii., dice la fede colla penna di 
S.Faolo ; onde avvertite bene , ((»ga,iui)fe 
S. AgoiVint» , come Dio non vi omamia 
cole impolVibiii ; mi obhlit»andovi co'fuai 
comandanitmci a fare ciò, eh' egli v' im- 
pone; vi avvifa , ed a fire lo che potè 



lemiire orare, e fenza interniffi ine l'udi- 
Itc da S.Agoftin.) : replichi fptd-» il defidc- 
no di g'-adire a Dio , di non mai offen- 
derlo, di faivare l'anima fua , e limili al- 
tri ; ed ecco, dice Ag.)(tiao , che fcm- 
pre >ra, leinf>re prega ; fendo quel re- 
plicato dcfid no, Uiia virtualmente con- 
tinuata preghiera : Co tinuum defideritim 
tuum , continua v^x ttt i ejì . E quindi ram- 
menta egli la bella pratica degli antichi 
Padri; i quali ufavano f>vcnte nc'loro la- 
vori , ticlle loro occupazioni efteriori , fre- 
quenti brevi invocazioni , vibrate a Dio 
come tante faettc amorore> colle quali fi 
avverava, che fempre oralTero ; e olle 
q'uii rinnovavano in certo modo le pre- 
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ghiere per innanzi liini^amente fatte, per 
te, ed a chiedergli ciò che voi non potè- altro necefìfarie da farli: Orjtio'ì^s babere^ p^/flj-r 
te : A«>» ii^ttur Dfus ImpolJiùdla jtiifet , (ed fns tamen jrev jjlmas raptint quoda'n' l'j-, 
jfd jubendo admonct , & fmere quod pof" moito jacuhi.ts , ne tii.i vlgilant-r tredj , 
fis , & petere quod non pojfis . Laonde qua: oranti pluri^n'im nact:>^.ir:j eli y pir pro- 
quando fentite qualche diàìcoltà , fcgue il dutiiorcs moras cvancfcat ^ .itquf b tfetetur 
Santo Dottore , con preghiere fiduciali e intentio. Anzi artèrma Ca'lìan) , ( quel 
perfeveranti , e colle opere di mifericor- grande Maeflro di Spinto , il quale leggeart 
dia, impetrate da Dio la facilità di fare di continuo da S.Tom mafo , per fua edifi- 
lo che dovete : Uhi dìfficuhatem al'tqua>n cazione ) come i Santi Monaci del fuo 
fentiunt y fidclijjimis y & perfevcratìttjjimis tempo attribuivano maggiore utilità a quc- 
precibus & intfcrisordix promptis operi- fte frequcntiliìme giaculatorie , si per illa- 
hui y facìlitatcm <t Oomno imparare per- re colla mente unita a Dio , sì per più av- 
jfìjiant.' con che vieppiù rendefi manitclta valorarfi coatro le tentazioni del Dimo- 
ia neceffìtà, che abbiamo di pregarlo. nio. Utiliui cenfent , òrevas quidem [ed lì^. ». 

Odo taluno ad oppormi : avete detto creberritnas orattones fieri , Ulud quident ut '">}'' 
Padre colle parole di C;ri(to,che bifogni frequcntius Dotn num dtprecanter y ju,^iter '^Jl-^ff' 
fempre predare ; Opottet femper orare , e eid'nì coharert pojfi'nut ; hoc viro ut infì- e. i-i,' 
con S. Paolo: pregate fenza intermiffionc, di.tntìs diaboli /acula fuccin^a brevitate vt- 
Jfìne intermiffionc orate: Ora e chi è, mai i««jmx . Ed eccovi infegnato il modo di fem- 
quegli , che ciò polfa fare? Mi dite chic pre e frequentemente orare . 
Quegli, che ciò poflTa fare? Vi rifponderà Ora, Fedeli mici , qual maraviglia fìa. 
5. Agollino , e VI dirà , come fempre pre- di vedere i criftiani popoli tanto dilfoluti nel 
ga e fa orazione quegli , il quale fempre loro vivere , tanto prevaricatori della legge 
defidera di piacere a Dio, di falvarfi , di di Dio, mentre fono tanto alieni dall'ora- 
glonijcarlo ; talché, dice il Santo, il tuo zione ch'è si necelTaria , per non peccare e 
defiderio è la tua orazione continua , le tue mantenerli nella divina grazia? Quelta n« 
brame foao le tue voci : Ipfum ds/ìderium é la cagione delle principali ; non pregano 
' tu'jnt oratio tua efl ; O" fi continuum de fi- Dio , non lo invocano ; a niuna cofa rac- 
dtriumy continua oratio ... Si non vis in- no attendono, del fupplicarlo ^ acciò gfi 
termi ttcre orare y noli intermittere defìJerj- mondi d^.'peccati che hanno , e gli pre» 
re.' continuum defiderium tuum y continua fervi dallo incorrere in altri : e quindi ne 
vox tua efl . Chi non fi , che l'uomo , fccon- deriva, che vanno di male in peggio , ed 
doi varj flati ed impieghi che ha , non può a ftarfcne di continuo fulla porta dcU'Iii- 
fe m pre far orazione ; ma dato a quella quel ferno, per eternam-nte perderli, 
tempo convenevole, dee applicarfi al fuo Padre , odo rifpondermi : noi preghiamo, 
impiego, al prò vvedimeiuo della famiglia, ne v'c giorno, cbe uoii recitiamo quelle 

cali, 
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ì.ììi, o tali orazioni, feiua pcio racLorre (i prcfciita a ciiiederc a Dio grazie (em- 
alcun protìtto . Cofa vorrclkc per ciò dir- poraii ; o la fa.iita, o prole , o la vieni- 



mi ì vMtrelto f()rfc attribuire taciramrncc 
a Dio durezza di cuore m non ef-iadirvi? 
quella farebbe una beilemmia delle più 
ingiuriofe alla fua mifcricordia , ed alla (ua 
fedeltà ^ alla fua mifericordia , p;irtatiHiina 
a benehcarci ,di che ne abbiamo coiitioui 
< maojtelti argomenci ^ ballando riflettere 
alle offcfe che tutto di egli <ialle fuc crea- 
ture riceve, e Tuttavia tira innanzi a con- 
fcfvarle, a provvederle , a bcncricarle , ed 
a tollerarle : alla fua f.-deltà poi , con cui 



ria di quella Jite , o ii bu^in riufcimento 
di queir atfire , o altra cofa limile ; ed la 
lu )g > di chiedere iii primo li*, igo perili>n'j 
de' fuoi peccati » a)uti per emcnJarfene ; 
prega per ottenere favori : pare a voi , 
che la preghiera di coitoro debba cfaudir- 

iì da Dio i jg?</ Jeciinat aures Prnnt, 

Juas , »e auJijt le^t ift , ora io ejus erit 
execrabiiis y dice li> Spinto janto : non fo- 
lamcnre ella non dee dfere efiudin , ma 
dia c cfecrabile, e detcìtabiie. Udite, e 



V irape;^n<S io cento lu »ghi delle fue Scrit. rifpoijdetemi : Immaginacevi un fiidUtodi 

ture di\erdiidirci , malli. namente pel be le qualcbe Hriii:ipc , il 4 j ile fu reo di mol- 

dclle anime aoikre: Invocami, die' egli , te e gravi oltJc , fatte alio ftefro;eche fi 

iie'tdoi travagli, ed io te ne trarrò luora: trovi in necc:ìi:a di otteiiore da elfo Prin- 

P/4/.49. Invoca m: in d:c tributatlonis ,eru.rn te. cipe una grazia im^i »rtan: J ; e pero fe gli 

Primi che mi chiamino, io gli cfaadirò, prcfenci davanti a chiedergliela , fenza pre- 

c prima che fìnifcano d' inv jcarini , io gli mettere né pur ua atto di ricog iixi i.je ^ 
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afcoltero : ^.ireijujm clam-nt , ego ex.iti- 
a.^buc illis loquentìbus ^e^o a.tiia n. 
Mentre Io invocavo, dice Davide , e^li 
mi efaudl;C;«'n invjcj^m , exauHv'it m: 
D:us: Egli è preTv) turti quelli ^he lo in- 
vocano : Pfopi ejl Do'mnm om-ticfns !n- 
tfocantiÌ7us eum . E Gesù cofa non diflfe ì 
Chiedete e vi farà dato ; cercate , e tro- 
verete; battete, e vi farà aperto; impe- 
rocché ognuno che chiede, riceve ; e chi 
cerca, trova; e chi batte , è introd itto: 
Patite , & (ìabitur vobts ; fujerite , in- 
'venietis ; pulfate, lÒ" apet teiur voè'S O- 
mnis enini i/ui petit , aicipit / C?" f m/ y«<*- 
r/V , invenit / pulfanti aperietur . E 
non li'Kremmo mai , fe volclTìmo tutti 
apportare gi'impegi^i del noilro buon Dio 
di cfaudirci fupplichevoli . Dunque fe non 



e di ravvedimento delle gravi orif.-fe ad cf- 
fo fatte ; ma di primi borra gli dic^Te: 
Principe, io ho neceliìcà del villro fivo- 
re per tale facceoda, ciu a .ne imito pre- 
me : come vi pare, che do^rebb^ coilui 
e.Ter ricevuto daqjel Principe , ta ne vol- 
te gravemente oftcfj da q leil > fjDplichc- 
vole? E come, dircbb'egli i^iuitifìì nim^n- 
te, e come, tem.Tario che f.-i , ardifci di 
prcfentarti alla ima prefenza , per chieder- 
mi grazie , f.pcuJo tu di cMfere reo del 
mi ) giallo fdegno, e delle pene che me- 
ritano i tuoi dciicti ^ fenzi Owin nen;) aprir 
bocca per chiedermi perdoo') , nft di chie- 
dermi favori , come le folli il fud.liro tra' 
più fedeli c pjn benemeriti partiti di 
qua , indegno che fei di comparirmi di- 
nanzi . Ditemi, Fedeli miei, per lo me- 
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ricevete, Ftrdcli miei , il difetto <i dalla par- no che pocelf^' fare q jell' otiim > Princi 

te voftra; perchè malamente chiedete, c pc , non farebbe queito tanto/ non farcK- 

vi llraggete nelle voftre concupifceoze : be un prodi.^10 dj m infiierudine , che non 

quella « la rifpolla che lo Spinto Santo gli facelTe troncare la le.ta? e come nò? 

vi dà per bocca di S. Jacopo Appollolo: egli e reodimjhi gravi delitti , commef- 

Pi'titis non accipitis^eo quod mate ps- fi contro il Principe; e gli va a chieder 



t.jtis / ut in concupifctntiis vejlris infu' 
tnatis . Efaminiamo dunque tre cofe,cioè 
chi fia quegli che prega ; per quali cole 
prega; ed in quali maniere prega; c ve- 



grazie e favori , fciiza neppur f.tr parola 
di pentimento^ , . . Ora entra qui S. Ago- 
ftino , che mi fuggeri la robultiilima ri- 
flcffione : Cum qutt oJi»~^'g*tr»s fit , qua .r. /tum 
cireFe, che noti ottiene , perché malamen- fronte gratia>n requirit ? cu^ pvna df'jitur ^ s^J^ 
te prega. q>ua temtriiate gratiam depof^l: ? Laccffit 

Chi è quegli che prega ? Egli farà un judìcem , qui, po^tpo/ìta f.Ttisfn.'^l ione deli- 
peccatore carico di peccati , il quale , fen- Hi , quarit pr.e.niif honorari : clfendo il pec- 
za rifieffionc alcyna alla fua indegnità , catore otiiaio da Dio, come infci^na la fe- 
fenza feutimento alcuno di peoiiincnto, àt \odio lunt Dea impius y O" tntptetis e}us^ 

come 
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Ragionamento XLIX, 
come ardifce chiedergli grazie ? ii reo di ' 
pene e di fupplizi , con qual temenrà chie- 
de favori ? Eh , che provoca il giudice , chi,, 
feiiza dar f . dJ (stazione de' fuoi delitti, al- 
meno col peiitimcuto , cerca di effe re fa- 
vorito dallN^Hefo. A q-jell' ogc^etto mira 
quel d'icumcnto dello Spirito S.inio : y^/i- 
te Qrat!0>ìcm prttpara anim-tm tiìam , O" noti 
cjjc quafì hv'HO 1 q!*t tentai D.tim .e vuol 
tiire: prima di porfi in orazione , prepara 



l'anima tua , e non etfere come uno che 
lenti Dio . A chi meglio quadrano quefte 
parole, quanto ad un nemico di Dio^qual' 
c il peccatore > il quale fe gli prcfenti a chie- 
derteli favori , fenza prima prepararli col 
chi'.dL-rgli perdono delle oftcfe fattegli : non 
è egli un tentar Dio, e dopo tante oftèfc 
gravi contro ad elTo corameiTe , gli dica: 
Signore fatemi la tale gMzia,vi chieggo 
il tale favore E via, che ljct£tt jtidi- 
cem , qui ^po/ipó/ìta fatiifatìione deiitìi C^c^ 
Concludiamo dunque quelh» punto, e di- 
ciamo: chi è in peccato mortale, prima di 
pregar Din , gli chicgga di cuore perdono; 
e poi prcfeoti le fue fuppliche, acciò fien 
cfauditc : proteftandofi egli medefimo ,che 
akrim«nfi non ci efaudirà ; Cum mttiti- 
plicaveritìs orationem , non exaudiatn ; e 
perchè ì manus enim uifìra fanguinc ple- 
n<r funt : per nome di mani s' iotendino L' 
opere umane : e chi ha quefte mani lorde, 
non fulo di fangue per le vendette , per le 
mercedi non pagate , pe' creditori ftancheg- 
giati , per le prepotenze ufaie ; c le ha. 
anche lorde di mille impudicizie > di 
fcandalcfe corri fpondenze , di amori a- 
dulterini , di difcorfi ofceni , di ingiurie 
al nome Santo di Dio, di Criflo, degli E- 
vangeli , della Vergine ,.in continui giura- 
menti fenza rifleffo alcuno fe vcriofalfi, 
farà efaudito, fe prima non chieqga per- 
dono con pentimento? . .. Egli dice di no: 
non exaudiam y nò, non exaudiam . Dun- 
que chi è in peccato mortale , prima di 
chiedere altre grazie , cbiegga quella di 
pentirfi davvero, e fi penta ; e poi chieg- 
ga il rimanente; poiché quantunque pof- 
la eflTer' efaudito , anche lenza di quedo,^ 
regolarmente non lo farà» 

Il che acciò meglio , e fenra errore s' 
intenda , deefi fanere come nella orazio- 
ne due pregi pofiuno confiderarfi ; uno 
di Merito, l'altro d' Impetrazione : quel- 
lo di Mento fi fonda fuUa mifericorJia 



di Dio , e fulla fperanza nella ftcffa del 
fjpplicante . il peccatore eh' è fcuza gra- 
zia , perchè in piccato mortale, n<»n ha 
il pregio di giultizia, perchè non ha ve* 
run merito nella fua orazione , 3n7.i de- 
merito , fendo nemico di Dio ; ma con- 
luttociò non lafcia di avere un tal qua- 
le pregio d' impetrare , fondato , come 
dilli , nella infinita mid'ricordia di Dio^ 
la quale c fulita far del bene eziandio .V 
fuoi nemici y anzi tlla è quella che gii 
muove a fupplicarla per i loro bifugni : 
laonde il peccatore non dee lafciar di ri- 
correre alla medefima , anche per le nc- 
ceflità fue temporali , per impetrare foc- 
corlb nelle quali, egli e moHo dalla ftef- 
fa infinita mifcricordia , da cui può im-^ 
petiarle ;, quantunque , come ben mn- 
Itrano le autorità, e le rap.ioni addotte , 
farà molto più agevole d' impetrarle fe 
le chiederà pentito, o rimtfTo in grazia ^ 
che in altro fiato, da cui fia renduto in- 
degno : e quelta c tutta dottrina di 
Tommafo : e ciò^ è quanto ho intcfo pro- 
varvi cogli argomenti addotti. 

Palliamo ad efìminare lo che li chie- 
de , eh' c un' dlrro de' capi , per cjr 
non fono le preghiere cfaudite : c fcguo 
a favellare de' peccatori rei di c' ipe c;ravu 
Cofa chieggono ì ordinariamente clncg- 
gono benefizi e grazie temporali , co- 
me accennai anche di fopra , e non mai, 
o rarilfime volte chiedono la grazia di 
emendarli , di compugnerfi de'Toru pec- 
cati , di mutar vita , di non pia of- 
fendere Dio : ora come può eflcgh ac- 
cetta e grata una tale preghiera ì Pre- 
gare per confeguirc la lamtà , il guada- 
gno , r eredità , la dignità , la prole , 
e per altre cofc di quefto andare ; ed ef- 
fendo il fupplicante pieno di peccati , o 
nf»n mai o rarilUme volte prega , per 
elferne liberato ì replico , come può cf^ 
fere a Dio grata tale preghiera l quefto 
è , dice Agofline , un voler fare che 
Dio divenga cooperatore delle noftre cu- 
pidigie , e non de* noftri buoni defide- 
rj i Si Deum propterea invoca s , ut ve- 
niat ad te pecunia , ut wniat ad te he- 



ut veniat ad te feculurif di' 
ili a invocas , ^t4ie ixis , ut tv- 



reditas 

n'tant ad te / fed Deum tib'i adnttotrrtt 
ponis cuptditJtum , non cxauditorent deft- 
derìorum . Gran cofa !. fegue S. Agofti- 

no , 
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no Iti 'Aixo luogo : molti fupplicanO Dia 
per acqj.llnre ricchezze , per non fog- 
gi.U'crc a d.inni , per la finità della fa- 
miglia , per lo ftabilimeiito della fua 
c-il'a , per felicità temporali , per la fani- 
tà corporale , la qual' è tìnalmeiue il 
capitale de' poveri ; per quefte e per al- 
tre fimili cofe pregano Dio ; ed appe- 
na fe ne trova a!cuno , che preghi 
per confeguire eflfo Dio , cioè la fua 
Entrr. fanta grazia ! Multi clam^wt ad Domi- 
in Pftt. nunt prò divitìis acquìrendis , damnlf/ue 
'7* rvitandir , prò fuorum fallite , prò Jtaùi' 
litste dotnus fitéC , prò felicitate tempora- 
li , pto Hignitate facuii , po/lremo prò 
ipfa ettam fahtte corporis , qita patrimo- 
niitm ejì paupa 's ; prò bis atque prò 
hn ')ujmodi rebus multi clamant ad Domi' 
hum : vix tjuifqnam propter ipfum Domi- 
tiui» ? .... E qudla è la cagione , per 
la quale non fono cfaudiii ; tnerceccbè 
avendo ntccflTità della fua grazia , fendo 
aggravati da' peccati mortali , c non aven- 
do di cflb D{o, e della fua grazia premura 
alcuna, rivolta da efTì tutta per cofe tem- 
porali , perciò egli ad eflì non atten- 
de : allora dunque attenderà a te , di- 
ce Agoftino , fe cercherai eflTo , e 
non quando per fuo mezzo cerchi al- 
Lit. rit. c„fg . prgrg /««c tibi attendit , fjuart- 
do ipfum qttsris , ncn quando per ipfum 
aliud tjuaris . Chi è dunque in peccato, 
nelle uje preghiere cerchi prima cflTo Dio, 
dimandi la propria convcnione , la gra- 
zia di pentirfi , di non oftènderlo più ; 
e cosi cercherà prima cffo Dio ; e poi 
chìegga il rimanente . "Ne vi peniìate che 
i foli peccatori debbano così fare , ma anche 
quelli che fperano di eflTcre in grazia : la 
cofa principale che chieder devono , fia effo 
Dio, cioè la continuazione delle fue mife- 
ricordie per mai non offenderlo, il miglio- 
Tamento della loro anima ; indi tutte le al- 
tre cofe temporali che dipoi chiej^gono , le 
chieggano in rapporto a quello hne,cioè 
della maggior gloria di Dio , del maggior 
profitto delle loro anime, a fine di vive- 
re in pace nel proprio Itato , c fenza in- 
ciampi the gli fpingano alle fue divine 
oifife . 

Nè vi fia chi da turto il dettoli fino- 
ra deduta , non dovcrfi dunque chiedere 
a Dio altro , che grazie fpiriruali : no , 
fton c vero : ciò non fi dee dedurre ; du- 
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vere bensì dtiiiirre, che le grazie pel be- 
ne dell' anime dtvoiio tenere il primo luo- 
go , e debbonlì chiedere aflTolutamente , 
volendo Dio che gliele chiediamo : deb- 
bonfi in fecondo luogo chiedere le grazie, 
ed i benefizi anche temporali ; ma perchè 
noi non fappiamo , fe le dette cofe tem- 
porali convengano alla falvezza dell' anima 
noftra , perciò dobbiamo fogg;ugnere , chie- 
dendole : mio Dio, le chiedo, fe cosi è la 
gloria vodra , e bene per 1' anima mia . 
Udite come acconciamente a quanto dico, 
parli S. Agoitino : Egli è, dice il Santo, 
lo {[efCo Salv<irore , non fono quando fa ciò 
che gli chiediamo, ma anche quando ce lo 
nega ; mercecchc quando gli chiediamo ciò, 
eh' egli vede che nuocerebbe all' anima nu- 
flra, allora appunto, negandocelo, fi ma- 
nifelta Salvatore: imperciocché conofce il 
medico, fe ciò che l' ammalato gli chiede 
fia o propizio ,o contrario allafua fanirà; 
e perciò non fa contro la volontà del fup- 

f>lichevoIe, allorché cosi opera per la fua 
ailità. /p/e Salvator efl^non folum quan- Tr-iS» 
do facit qitod petimus yVfrumetiam quan- »• 
do non jactt ; quontam qitod viaet peti cantra 
falutem , non faàendo , potius fe txhibet 
Salvatorem .• Novit medicus , quid prò fua^ 
quid contra fuam falutem pofcat teg^otus ^ 
& ideo contraria pujcetttis non facit -volun» 
tatem y ut faciat /.i/KM^ew . Dunque , con- 
chiudc il gran Dottore , circa quelli beni 
temporali non chiedete. Fratelli , cofa al- 
cuna con tìffezza ; ma per quanto D» • fa, 

fjoter elfervi giovevole ; non fapendo voi 
o che fiavi fpcdienre : alcune volte ciò, 
che riputate giovevole, è nocivo ^ e ciò 
che credete nocivo , è giovevole : liete in- 
fermi • non vogliate prefcrivere al medico i 
rimedi , co* quali curarvi : non fi cavi l'in- 
fermo dalle mani del Medico, non gli dii 
configlio : cosi appunto va la cofa fu quelli 
beni temporali ; e perciò chicdianioli con 
fommilTione alle fue divine difpolizioni : 
In bis ergo temporalibut , Fratni , non pe- Bnsrr» 
tatis aliquid fua/ì fixum , f^d quod vobis in py»u 
Deus expedire fcit : quid entm vobis exps- 5i« 
diat omnir.o ncfcitis . ^Aliquaudo quod puta- 
tis prodc(le jOÙefì ; & quod putatis «beffe, 
hoc prede jl . /Egri eaim efìis : noi ite medico 
disiare ^qutpxwbis medicamento vel^t appo- 
nerc .... Non recedat agrotus a tnambus 
medici : non dei con/llium medico .' ita flint 
omnia ijìa temporalia : Dunque chiedia- 
mole, 
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mole , si ; ma chiediamole ; (e ci fieno 
Tpedienti , e non aitrimcnte . 

PaflTiamo al terzo capo , cioè al modo 
di far orazione : O Fedeli , qui si che da 
molti e moiri fi sbaglia ; e perciò dalle 
loro preehierc , quantunque fieno in gra- 
zia , nulla li ottiene . Il modo di orare 
frutruofamciKe in prm^a richiede 1* atten- 
zii»ne della mente , o a c:ò the fi dice ; 
o a Dio prcrenre,ftndo ej^li dappertutto; 
o alla grazia che fé gli chiede ; di forte 
che non fi devono ammettere diffrazioni 
con avvertenza ; mercec<;hè leora7Ìoni fat- 
te con diftraztoiii avvertite, e deliberata- 
mente ammcffc , in vece di muovere Dio 
ad efaudiric , lo provocano a catligarci ; 
fendo tanti peccati veniali de' più groffi . 
Ed ncciò ben capiate T irriverenza che 
commette contro Dio , chi lo prega con 
mente o volonr.iriamente, o per gran ne- 
gligL-nza dillratra , udite quefta rifleffionc 
S Agoltino . Immaginatevi di portar- 
vi o da un amico, n dal Principe, il che 
è ancora più , per fupplicario di un.t gra- 
zia ; e che appena cominciato a parlar- 
gli, lafcimdolo tffo da parte, vi mettia- 
te a favellare con un' altro ivi prcfente ; 
o , aggiungo if) , o a girare l'occhio quà 
e li per la ftanza , filTandovi ora a mira- 
re quel quadro, o qutlla fiatua , o quell' 
armalo ; fcnza punto badare a Quello che 
gii dite , ed .iÉi fua Perfona che vi Ita 
«fcoltando ; peiiTare voi , che quefta fareb- 
be la maniera di muoverlo a compiacer- 
vi , o pure d' irritarlo a difcacciarvi dal- 
la iua prefenra? E come, direbbegli giu- 
ftamente , fe foffe il Principe , li Giudi- 
ce , cosi meco parli ? in quefta guifa ti 
prcfenti a chiedermi grazie ì quefto é un 
moftrare niuna ftima delia mia Perfona , 
c niuna premura di ciò che mi chiedi : 
togliti via di qua, irriverente, e temera- 
SMrr.;i«rio. Qtt 'ts ftiim ejl homo j cum quo fi tot' 
PJ'éé.is. pffit amkus e/us colloqui , voluerìt il- 
le rejpoadere collocut'oti ejus , vnìerit 
etttn averti a le ^ Cf aliud loqui a<i aliutn ; 
quis hoc ferat ? sjiat fi font interpflles ju' 
dicem , Ó" confìitutus cum lo:o , ut te at$- 
diat ; fubito cum ad eum loquerìs y di' 
m uas eumj & incipias fahularì cum <». 
mico tuo ; quando te tolerat ? Cosi appun- 
to filino i fedeli , che con mente e cuo- 
re diltrarto pregano Dio , girando c^lla 
nctue altrove e ad altre cofc importune; 
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con c(Tb favellando , gli volgono le (pal- 
le , cioè il penfiero , e , come fi fuol di- 
re, lo impiantano, per attendere ad altre 
cufe : ed in cotal guifa pregando Dio, 
non (blo mai non otterranno grazie , ma 
nnovamentc f offendono : Vuoi che Dio, 
a te attenda, pregandolo, dice S.Cipria- 
no, fe tu nemmeno badi a te fteffo? Que- 
fto è un otfenderlo colla ttìa negligente 
preghiera . yis Deum e[}e memotem tui ,r/^r/V«. 
cum rogas y quando tu ipfe memor tui non ^* 
fis? Hoc e/?, quando oras Deum , maje- ^^y^^ 
flatem Dei ne/ligentra orationii offendere . 
Altra cofa ella poi è, fe inavvedutimeu- 
te, e, come U fuol dire , fovra penfiero 
la mente fugga , o fi diverta , per effetto 
dì umana debolezza ; allora , purché fi pre- 
fenti la perfona all' orazione con animo 
rif'luto di farla attentamente, eavveden- 
dofi della didrazione , richiami fubito la 
mente all' attenzione ; tale non voluta e 
non avvertita diltrazione non nuoce alla 
orazione ; ma fi compatifce 4a Dio l'u- 
mana debolezza ; procurando per quanto 
può di feria attentamenre . Udite di nuo- 
vo S. Agoitino : Defperandum ne efl de ui.fn^ 
genere humano , 0" dtcendum , ad djmna- fr* cit. 
tionem pertinere omnem hominem , cui fub' 
repferit aliqua cogiiatio oranti , (ìf inter» 
ruperit orationem ipfius ? t^equaquam .* 
Magna tji mifericordia Domini . Dicamus 
ergo.' Letifica animam fervi tui quoniant 
ad te animam meam levavi quomod» 
eam levtfvi ì quomedo potui , quomodo tu 
vires dedjii , quomodo eam fug'entem ap- 
prehendere valui . Non fi pretmde dun- 
que, che non vi vengaui diflrazioni , Fe- 
deli miei; ma che le difcacciate ; efeia- 
volontariamv'nte vi fuÉ^ge 1' attenzione « 
che ivvedcndovene , fubito la richiamiate; 
compatendo Dio , per la fua mifericordia | 
quelle involontarie diitrazioni . 

Un'altra condizione al m vi ) di ben o- 
rare ella è, la perfcvera.i/a nel chiedere : 
vale a dire ^ di non tediarfi di replicare 
le fuppliche , a.iche più fiate al giorno , 
o almeno ogni giorno . Spiegò Utsu Gri- 
do la neceffuà di qucita perieveran/a con 
due parabole ; una di una Vedova , che 
bramava le fofìfe fatta ragione dal Giudi- 
ce contro il fjo avverfino, il qual Giu- 
dice duro di cuore, nè temente Dio , la 
rigettò ; ma eflfa , cui molto premeva fa 
di lui ailìAen^a, replicò leUlaozp, hnch^ 

R r Io 
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Io cnmmofft; ad efaudirla : all' ora lo:^- 
giuiife Cnil') : c fé cosi fece un giudice » 
beiichc iniqu ), contro l'avverfario di que- 
lla vedDva ; Dio non farà altrtctr.aco co' 
fuoi , che lo prej^ano HI e notce ? ^/fud^te 
quid fittlex iniqunatis dìc'n : D^u$ auam 
non faci t v n>ii 'ìa^ elecìorum fuorttnt , 
clantJHtium ad fe die notie ? Li fecon- 
di paraboJ.i è di quell'Amie*), il qjale , 
bif>g.i'>f> di c\W) da dare ad ofnite , 
porollì di rvìTf ad un'altrt) firn amico , 
acciò gli pretlaiTe tre pani, il quale d.ip- 

f)rim i lo fece Jicenzi ire , fmdiili p »llo a 
erto; ma quegli ranro barre, e rihartè , 
finche lo comm'iffe atl alzarli di letto , 
ed a cjunpiacerlo : lo ilcfp» farà Dio, fog- 
i-ar. iK ^iutife C.rilb.» : Si ille p^rfcverj-mrit p:ti- 

Jatis d:co x-o'/ts dabh UH quotquot 

babet nece(farioi. Perciò vi dico ^ che o- 
gnuno che chiede, riceve ; e chi cerca , 
trova; ed a chi batterò aperto: E^o di- 
co vo^'f..,. o*nnis qui pttity accipìt ; & 
qui quarit , invenit ; pulfanti apc- 
rietur . E vaglia il vero ; pjó dirli che 
abbia premura quegli , il quale fe non è 
toflf> efau tito di ciò che prega, cefTa dal 
prjgarc? non già; ma la premura fi mi- 
nifclta dalie replicare iftanze : cosi ancor 
uoi » fe abbiamo veramente premura di 
q'oella tal grazia , di vincere quella ten- 
tazione , di foggiogare quella puffione , di 
liberarci da quel r^'ccato ; dobbiamo re- 
plicare, iuftare, fèguir a battere; e ci fa- 
rà aperto . Laonde a propofiro diceva Da- 
vide : benedetto fia Dio, il quale non per- 
njifc che io cefTafTì dal pregarlo , onde poi 
egli mi concedette la fui mifericordia eh' 
Pfjtói dcfuleravo: Henedicius Deus , qni non 
' ' étmuvit orationem m-.'am y miferi:ordi.im 
fuam a me. Dunque, conchiude S. Ago- 
ftin » ; non ci llaiuhiamodi pregare : Dio , 
benché diffcrifca di efaudirci ; noa perciò 
rifolve di non tfiudirci ; e finché tu ve- 
di , cbe non ceffi dalla tua preghiera, fta 
ficuro ; mercecthc non ccfTefà di venire- 
^•nrf. '"^ mifcric.irdia : Ergo non d'ficiam-ti 
inPf.c. tilf 0" al ione . IIU y quod coftcejjurnf efì^erfì 
dtfffrt^ non aufert . Cum viderìs non a 
te ar,ìotam d/precationem tuam , fecntut 
tflo , quia non ejì a te amata mifericordia 

tfUi . 

keftami tre altre cofc d'avviCirvL , Fe- 
deli miei , acciò fia efficace la voflra ora. 
zione: prima, che una porzaooc delle vo- 



ftre pr^rgiiicre nmptcghi in atti di rendi- 
mene) di .«raiie a Dio, per gl'iniiuinera- 
bili bcnetìz) di ogni forta , eh.* da dìo di 
continui riCv'viam». Primi , perchi^ cosi 
richiede la no.tra gratitudine verfo un ta- 
le benefattore ; ed in fecondo luogo , per- 
chè quefta è una dif^iortzione p.-r riceve- 
re nu )vi b.-neSzI dalla fja infinita miferi- 
cordia , Perciò o(?erva:e, com.* nella ce- 
lehrazions della Sa:ui MeTa , eh' è qj^ 
gran Sagrifizio ad elfo olierio , tra gli al- 
tri tini , per otten?ri C'>llf> it,-T> i b.vie- 
tìzi e le grazie neceTarie a tu:ti in g^ i> 
rale i tw'deli , ed a ciafciiedun > in parti- 
colare , pr* quali fi applica ; orfervite , 
dilfi , C'irne ncll» Prefazione s'invjta il po- 
rgilo fedele a rendere grazie aita Dm.ia 
Maeltà con qujlle parole : Grjti.ts a^.i nAt 
Domino Dco nofiro : vale a dire : rendia- 
mo grazie al Sign*ire Dio ii olirò : ed ti 
popolo rifpondere per bocca del ferven'e : 
dignum C ju^l:*'» eli: ella 1} cola de^ii, 
e cioverofa . Indi fegue il Sacerdote a no- 
me di tutti a dire : Vere di^nttm *y ju~ 
jìum eji , <equ:t n , & jalut.ire nos ti^i 
Jemper y O" ubique grattai agfre , Dj>»'«r 
Sansie, P.itfr omn^sot-ns , /Et^f^m LX:.tt 
cioè : VsTraTieure ella è cola de^na , 
giuita, dovcrola, e lalurevole , eh; noi e 
Icmpre, e dapperturro ti rendiaiti > gra/.ic 
Signore San:o, P iJre Oii.iipote.ite , Eter- 
no Dio ec. e ùiitta li Prefazj ):ie , ctm 
quello f denne rc.i limeiito di grizie, riai- 
tamiiire nel i^,l>:nìtnio chiede a idiote gra- 
zie ed 1 benetÌ7| , e per fe , e per gii al- 
tri . Ora Cosi far d 'h'ii.imo an:he noi, a 
norma delia iioJlra Madre S.'..hiefi: pri- 
ma tli efporre a Dio le n oi^re perizi )ni e 
dnnaiide , o prima di tiiiir l'orazione gli 
r^.idiam > grazie degli in^nerabili b;*ni- 
hz! ricevuti, in attcllaro il.'lla notra gra- 
titudine, ed a fine di pi 1 agi'v limante in- 
clinarlo al noitro foccorf.» . Ed in fitti , 
chi è quello il quale, aveu 1 > ricc uti fe- 
gaalatj S^nerizi da un GraivL* , prima di 
chicder^uene di nuovi , non gli fignitìchi 
la nicmona the tienj viva degli a itcrior- 
inente ricevuti , e con nuovi rr-ndimcnti 
di grazie n <n lo difpiingi a concedere le 
nuove beneficenze , eh' ei chiede ? Niuno 
che voglia chiedere con faviezza, e colle 
dovute maniere. Tale fu il tenore fempre 
cTt-rvato da* Santi nelle Sacre Scritture , 
(:ume fi vede nelle mul ce voice j cbeMosè 

prc- 
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Jiref?) per W popolo a fc cninnitUo ; fu Gesù Crilko voftro Figliuolo: Per Domi- 

t;mpre egli folictit<i di rammcn are a Dio nunt nojhum Jefum Cbriìlum Filiuni ttutm : 

Je preced>.nti henetìcciize alio ileTc» c »iice- ovvero per Crifto, noflro Signore : Per 

dure ; così Urgs^cli farro da' futccTori nel Chrtflum Domìnurn nofìfum . Con duiìque 

governo di quel popr^l » tino a^li ultimi facciamo anche noi, dicendo a Dio ; vi 

tempi, cioè Hno al c^overn id.-Wlaccabei; chiego umilmente quello, e <^uefto , per 

come agevolmente può th..irirfcnc , chi Gesù Grillo ; pc' fuoi infiniti meriti ec. 



ha qu.ilche pratica della St ria Santa 
fempre coii animo gra:o premetteano alle 
fjpplithe per ir.i-»vi b;;i)cH7.i , la gr.ita re- 
minifcenza dc'ji^ ricevuti. Laonde feri f- 
fe S. ber:.arii'. : ttlice egli c quello, che 
per 'igni don<» di g'.uiejle rende a que- 
gli che ne è il Unv^ ; a cui H'HI compa- 
rendo «01 ingrati, c: apriamo l'adito, per 
rie vcrnc di nug^ion . La fola ingratitu- 



Anzi vi foggiugnerò , che il tempo piii 
opportuno a quello modo di preghiera , 
egli è, mentre udite la Metri, dopo fet- 
ta la confecrazione , e mentre fta full' al- 
tare lo ileffo Gesù fagriHcato per noi tut- 
ti : quello è il tempo. Fedeli miei , di di- 
re air Eterno Padre : mio Dio , vi chie- 
do la tale e tale grazia per i meriti dì 
quella vittima , ora fagrifìcata per me : 



àuic e quella , the ci impedifce avvan- per quel Gesù , che Ila incruentemeuco 
zar(i ; perocché il dojia'ore reputa perdu- lagrihcnto lu quell'altare per l'anima mia: 



vtrfij . 



to CIO, the* concede alt' in'^rato ; e li guar- 
da tU non avvrnturarii a p.'rdcrc c')fc mag- 
giori , fe maggiori ne c'>nctda allo fcono- 
j^w.i? J^t^'itc : Felix , <jni ad fmnuia duna gra- 
tti di. tix , rcJit iid etim , in ijuo ejì plcnìtudo 
omnium gratiarum ; cui di<m nos prò ac- 
ceptìs non ingratos exhlb mui , locum in 
iiobis fjcimus grafia , ut ma/ora accipere 
wercamur . Omni no enhn nos a projetlu 
confirjdiionii fola impedii ingijtitudo no- 
Jìra y Juni (juoÙA>nniodo atni\]um reputani 
tiutor , y; tì</ ingtatus eccepii , cainrt Jibi 
de t.ettnOy ne tanto plura aynitteret ^quan- 
to ph'.t.i :ovf<.rrrt ingrato. 

La l'cconda coCa u'avvifare ella è, che 
chiediate le grazie di voi bramate per i 



pietà , mio Dio , pietà verfo quefta po- 
ver* anima mia, per quel Corpo , per quel 
Sangue, per i meriti di quel voltro Fi- 
gliuolo, i'u quell'altare per la medcfima 
mia povcr' anima fagrihcato : ed allora 
chiedete pure per V anima voftra , Fedeli 
cari, tutte le grazie che alla fleflfa occor- 
rono ; e maflimamente acciò mai non 1' 
otlendiate , anzi lo amiate con tutto il 
cuore . 

La terza ed ultima cofa da ricordarfì 
ella è , di valervi nelle voftre preghiere 
della interceffione de' Santi , ma lopra tut- 
ti della iiitercefTìone di Maria SantifTìma , 
e del voltro Angiolo CuiU)de ; di Maria, 
dataci da Gesù per Madre, la quale ci ha 



meriti iiitìniti ui Gesù Crifto. Egli, che tutti accolti per figliuoli adottivi ; del vo 



Uro Aiifiiolo Cufloile , come di quello , 
alla di cui cura ^ ilata da Dio commcf- 
fa l'Anima vollra , dac.hè ufcì dalle vi- 
fcere di voftra Madre, e l' averà , fino che 
la conduca al Tribunale di Dio nJ pun- 
to di vollra morte : di quelle due Perfo- 
ne , cioò di Maria , e dopo di elTa , del 
voftro Angiolo , è utiliflìmo il valervi 



ben fapcva , quanto avvalori le nodre pre- 
ghiere, l'cCporle a Dio per quelli meri- 
ti , dille in più luoghi del fuo Vangflo , 
che chiedeff'mo nel fuo nome : In nomine 
»n;o, il che è lo fteffo, che peri fuoi me- 
riti : onde in un luogo diftinramenie, fen- 
Z.I reltrignerc la nolira orazione a veru- 
na circoltanza, o di materia , o di tem- 
po, o di luogo, dice : Tutto ciò che chie- nelle voflre preghiere; ficcome ancora dL 
dercte al Padre in mio nome, egli velda- tutti gli altri Santi , acciò colla loro in- 
\6. ra : Si quid pctieritis Patrcm in nom ile terccflione molto valevole prelfo Dio , co- 
frt:o, dabit vobis : tà altrove replicò, che me di perfone da cffo certamente amate, 
fe pregheremo lui fteflTo nel fuo nome , vi concwla ciò, che non meritano le vo- 
e pe'fuoi nieriti , ci cfaudirà : Si quid pe^ ftre preghiere. Con qual coraggio non pre- 
J*' tierìtis m: in nomine meo , hoc faciant : e fentiamo noi le fupplichc anche qui ia 
quindi la Santa Cbiefa, ammaeftrata dal- terra ad un Principe , fc fperiamo , che 
lo Spirito Santo, perpetuamente conchiu- fieno protette da un Favorito dello ilcffo 
de tutte le Tue orazioni dirizzate al Pa- Principe»; e molto più fe protette dalla 
dre colla preghiera: per il nollro Signor Madre amatiffima dello llcffa Principe? 

R r 2 Noi 
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N -i le ripufìamn com'cfauditc . (Già di 
quello ricorlo a Maria ve ne ho tractato 
rei Rai^ionamenro trediccfim-> , ove io vi 
rimando, non dovendo ora più a lungo 
rrarrencrvi . ) Sia dunque no{tro c^ftume, 
il fupplicare i S^nti , e diftmramcnte Ma- 
ria, rd il noftro Santo Cullodc, acciò fi 
dcii^nino , per la loro mifcncordia , cari- 
ti , ed umiltà, «li accorapagnarc colle lo- 
r > in'ercelìioni le noftre miferabili fuppli- 
chf offcrre a Dio , ut defìderatam no'jls 
fu* propltiatioms abundantiam , mttlfpli- 
catis intercejforihus y lérgiatur y come pre- 
ga la Chicfa nel giumu dì tute' i Santi ; 
acciò colla medinzione di sì degni , me- 
ritevoli , e moltiplicati intcrcefTori , ci 
conceda in copia mat»{»iore le grazie defi- 
deratc , cbe umilmeute gli chiediamo . 



RAGIONAMENTO L. 
Sul Paternoflré , 

ESfendochè la orazione del Pater no- 
(tro fia quella , che fu formata da 
Gesù Crifto , e da tlTo infegnataci , acciò 
volendo noi far orazione , la recitiamo: 
Lar. II. Cum orat'S d'tclte : PtUer no/ìer C'è, ben 
vedete fobico, Fedeli miei, quanta fia la 
eccellenza delia medcfima, e quale la efti- 
mazione che dobbiamo averne ; artefo 1' 
Autore che la compofe , di cui il più San- 
to, dotto, e per noi inrercfTito , non fi 
può immaginare. Imperciocché , dice S. 
Cipriano, antico Vefcovo e Martire , a- 
vcndo Gesù ftcffo detto , che era venuta 
l'ora, in cui i veri adoratori adoreranno 
/•m.4. il Padre in ifpirito e verità : f'Vu/f h ra^ 
Cf nunc efi , quando veri adoratores aJo- 
raùunt Patrem in fpiritu O" writatc ; ed 
avendo egli f>rmata quefla preghiera, ed 
avcn loci importo di ufiirla : Si: er^o vox 
M»ttk. orabitis : Pater no/hr O":. ; ci minife.K» 
effer cffa appunt > quella, con cui fi a1'>- 
rifte il Padre in ifpirito, e verità ; per >c- 
chè, dice il Santo , quale preghiera può 
effere più fpirituale di quella , che ci fa 
data da Oido , da cui ci fu mandato lo 
Xrttl. Spirito Santo : Jam pr^tdixerat , horam 
J* Orat. Ticn/re, quando veri adoratores adorabunt 
tìtmin. Pattern /.i fpìritti veritate ; imt>le- 
vtt y jitod ante promifìt... ^ttmenim tot- 
ejl ejfe magis fptritttalis oratio , quam qu0 



del Decalogo 

vere a Chnjlo noh'tt d.itj ejì , a .^uo no^ 
bit O" Spifitus Sancìus «iz/fiu e,/?? E qua- 
le orazione può effere più vera di q iella, 
che fu profferita dal ti^^liuolo , eh' c U 
Verità per clfcuza ? J2'<'* vera mafis a^ud 
Patrem precat'Oj quam a Fiiro , qui 
ejt l^eritas y de ejus ore pfo'.atj e'ì ? l^an- 
que , fegue il gran Dottore , preghiaf» > ^ 
Fratelli miei , nella miniera inle^iiacaci 
da quello Dio Maeftro : OrrntHS itaq te 
fratres dtlfcìijimi , /ì:ut M.ieijler Deus do^ 
cult. Ella non può «.(Ter.*, fe non uni pre- 
ghiera accetta, amica, e fimi lar , il pre- 
gare Dio colle parole lle'fe, da effi infe- 

f;iiateci ; e che alle orecchie del P*lre a- 
cenda la preghiera (Itffa del fuo Figliuo- 
lo Gesù Crilio: ^mka famHiaris ora- 
no eJì , Dtum de fuo rof^.ire ; ad aurei 
ejus afcendere Chrijìi oratioient . Ricono- 
fca il Padre le parole del fuo Figl)U )lo, 
mentre lo preghiamo .* Reco£nofc.u Pater 
Fitti fui verba , cum precem facimut ; ed 
avendolo noi nnllro Avvocato preffo il 
Padre per i noltri peccati , fupplicandola 
BOI per la remiffi.inc de' peccati medcfìmi, 
fupplichi amolo colL* parole Ikeffe prorfl-ri- 
te dal noftro Avvocato : <5* cum ipfittrt 
babeamus aqud Patrem ^dvocatum prò 
pfccatii no/ìris , quando p ccatores prò de- 
lidis noj'lris petimiis y ^dvo<ati no'ìn v:r- 
ba promamus . Imperciocché avendo effo 
Gesù detto , che il Celelte Padre ci darà 
ogni cofa allo Iteffo chieda in nome (lio; 
quanto più rftìcacemente impetreremo ciò 
che chicthani » in nome di Gesù Crifto , 
Ce chiederemo anche colla preghiera com- 
porta da cfTi)?Nj»l cum di:at ,qnia quod- 
cwnq-te petierintus a Patte in nomine ejus 
da'jit nobis ; quanto effi:a:ius imp-tra-nur, 
qiiod periti ti in Chrijli'^omine , /? peta- 
mns ipOuf orai ione ? 

Dì tutto quello difcorfo robuftiTimo fat- 
to di sì gran Sant'i , Dottore , Vefcovo, e 
Mirtire, noi reili ella mani fella la grand* 
effì:acia, ch^ pre'fo il n >ilro Dio abbia 
quella p.-L*ghiera del Paternoftr ^ , per folo 
capo ch'ella t compofta da Crifto, colla 
quale fupplichnm » tanfi cfTo , quanto i* 
Auguililfi na Trinità? Ditemi , fe fendo 
noi bif>gncvi|i dì continue beneficenze 
del noflro Principe, vo"liofo per altro di 
beneficarci , egli ci diceffe : quan lo vor- 
rete grazie da me , prcfentatemi quefla 
memoriale ; ed egli , per fomma fua bon- 
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li, ci dcttafTe parola pff parola quc» me- ghiera , quantunqu; non prejihi illcci: i- 
moriale; itidi occorrcnaoci di ricorrere al- mente, prrR» carnalmente; i) che non to 
lo lUUo Principe per alcuna grazia , con come non (i dica illecitanicuìe ; merccc- 
<)ualc coraggio e hducii ni»n gliela thic- che a' baicczaati n'ui è convenevole di 
tlereflìmo n»'i , prcf-iuandopli quello ircffo predare, fcnouchc fpiriiual mente , vak a 
memoriale da elio dciiatoci t O'.sl e per dire in rapporto ai ben) dell'anima. Qi*if- Uh.it 
apiuato nel cafo nnjlr'i,n(ò prclcuraiulo- i{nis autcm tei duit , guod od ijiam £- ^"Jj^^ 
CI a Gesù col recitargli il Vaitrnoitro , vj'ìgt'.tcam ptecem pert'mere not pojjit » j^^/j^ 
gli olfenamo quella llclfa preghiera , eh' r»;,.M fi non illktte orat y carnaliter oìrat; 
ei',li ci dettò, acciò liamo ef;>ijditi da cf- ^uod nefcio quemadmodum n»i dicatHr il'- 
lo: con quale tìdanza dunque di otiene- licite.' quandcquidem Spiritu rrnatos «•» 
re, e con quale divozione Tara dovere , nifi fpiriualiter decet orare . Atìiachi: duii- 
cbe gliela prcfentiam-W E qui non polTo que vediate com'ella c cosi . imprendia- 
fare a meno , di non riprendere la poca mo di qucita divina preghiera una breve 
ircquenza , e meno divozione di molti cri- fpiegizume. (*) 

Itiani , neir ul.irc quella fanta e divina Elia comincia da um Invocazione , oh 
preghiera; fendovene taluni, che appena quanto atiittiuofa, e mirabiL- ! F^ter no- 
ia, recitano una volta il giorno ; taluni jttf ^quì ts i» ( atlis : Padre noftro , che 
ancor più rare volte; e mokiffimi che la fei ne Cicli . Ditemi , Fedeli dTlettiflìmi, 
recitano con una mente diltrittiifima , ed mancavano a Gesìi titoli da dare a Di:», 
allatto indivota ; mentre dovrebbe eiT'ere co* quali lo invficaflìmo in quefta pret^hie- 
quelVa orazione il rifugio , cui ricorrere in ra? Poteva pur egli cominciarla col ti- 
tuire le loro necelfità tanto fpirituali ,co- u>lo o di Creatore, o di Supremo Mo- 
me temporali - e, fenza dubbio , fé la re- narca, o di Confervatore , o di Governa- 
citairero quando, e come (i conviene , cioè lore , o di Giudice inappellabile , o di 
colia ririeflione , effer effa quella dettataci Benefattore iniigne, o di Sovrano Si ^nf>- 
da Gesù, acciò liamo cfauditi ; e con quel- re , o di alcun' altro limile ; lutti titoli 
la viva fede , che fia quell'orazioni ad verifTimi , e convenevoliMimi a Dio: ma 
elfo gratilTima , come parto della fua Di- no , fccif»; egli il titolo pm tenero , più 
vina mente , e dettatura della fua Divina aftlttuofo , più conhdenre , più dolce, pij 
bocca , la reciterebbero con quel modo , amabile , qual' è appunto quell») di Fa- 
con cui dee ella rccuarh . Qual bifogiio' dre . Chi e di noi, dice S. Cipriano, cui 
vi è , dice S. Agollino , encomiando ao- fc folTe ftato da Dio importo , di for- 
ch'tlTo l'eccellenza di quella divina pre- mare una orazione , colla quale pregir- 
ghiera , qual bifogno vi t di ftancarci , lo,aveire avuto ardimento di cominciar- 
in illudiare altre forme di pregare , fendo la col dolce nome di Padre ? onde , per 
queiU la norma di tutte le brame che confeguetiza fi dichiaraffe fuo tìgliuolo ; e ' 
pofTiamo avere, e di tutte le cofe che pof- non piuitodo con alcun* altro titolo più 
liamo rettamente dimandare? di forte che maeftofo e venerando ì Niuno di noi a- 
appena fia lecito di chiedere altro ,feiioti- vrebbe cosi cominciato , col dire l*adre no; 
che ciò che nella fteffa contienfi : Verba ftro, fc Gesù Crilto , per dimollrarci la 
DQ^inus nojler Jefus Cbriflus in hac degnevolezza e la copia infinita della di- 
ftraùone docuit , forma e'i defideriorum , vina bontà, Cf>sl non aveffe egli comin- 
A'o» tibi licet petere alitid , quam quod ciato. Quanta autt-m Domini ind.tl^-ntij, f.Cf^. 
tiùi fcriptum ejl . Laonde , fegue il San- quanta circa nos dt^nationìs ejus -^W boni- Loe.eit» 
to, chiunque prega per cofe , che non pof- tatts ubertas ! qui fic not voitterit orationem 
iotiQ coHtenerO io quella evangelica pre- ceUbrarc in cunfpeiìu Dei , nt Deum Pa- 

trem 



( • ) Si veda S. Tommafo a. ». srt.q. dove fpiega chiaramente , che nella 
Orazione Domenicale non folo (ì dimandano tutte le cofe, che rettamente pof* 
fiamo defiderare ; ma che fi dimaadaao ancora eoa quell* ordme , col quale fi 
debbono defidcrare • 
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inni -^.fmtfs ; ut ChrijìtiS Dei Fìlius ^Jic 
(y noi Dei filios nuncupemut ? Q^/od no- 
*iìen it:mo nojìrum in oratiote nudcrct ti:- 
ihi^cve , ni/i ipfc nos fic permiJiÙet orare. 

Ora , fedeli miei , volendo Gesù, che 
cominciamo ia preghiera dall' invocare il 
nollro Dio col dolce nome di Padre , faperc 
Voi cofi egli pretenda? pretende ,c vero, 
di éccitarc m noi affetto , e confidenza ; ma 
pretende in oltre , dice S. Cipriano , che ci 
portiamo verfo lui da veri FigU'Joli ; ed ia 
quella guifa che ci compiaciamo di averlo 
Padre, cosi «gli fi' compiaccia in noi , di 
Xtr.tit averci per fìj^liuoli : Meminiffe itagtie f. fra- 
tret (l'L-iiflJÌmi y /ci te dibtmits ^ i^uia 
tjunndo Patrem Deitrti dictmus ^ <j'4afi filti 
Dii agcre dehzmus ^ut quo moio nos »obtr 
j>lacemus de D<:o Patre ^ fu fibi placcai 
li/e de tìob':s . Ora quali fino idavtn di o- 
gni fi£;l!uoio verfo fuo Padre ? tre doveri 
1? annoverano dalla morale; cioè, dovere 
<\\ nmiirc , dovere di rwereiua , c dovere di 
ubbidienza^ £ circa quelli tre doveri co- 
me fi portano verfo Dio molti crilliani? 
Potr.i dirfi che lo amino quelli , i tju.ili vi- 
vono perii pili imitato di fuoi capitali ne- 
mici colia colpa mortale ? che niente me- 
jio curano del commettere tali colpe in 
tante e tiRie s^ife/e con impudicizie di 
azioni ,d« penfieri , di ragionamenti ofceiii? 
«con iu^iwilizie verfiU loro proffimi di<a- 
lunnie, di morm')razi<>ni gravi, niaiiiftftan- 
«io i loro occuhi falli , di durezza e dilazione 
in palmare j loro creditori ,c con mille al- 
tre f*)gsie di peccati gravi e mortili ì c 
quello è l'amore verfo si buono , e degno 
Padre? Quale riverenza pf)i verfo il medv.*- 
fimo (i pratica, ufurpaudo il Santo e tre- 
mendo iiome di Dio in giuramenti quafi 
ad ogni parola, il nome di Cri(lo,gliE- 
vangel) , la Croce,ccv-}n altre maniere di 
giuramenti , che fpiegheremo nel fecondo 
precetto, e talvolta ancora con beltemmie 
efecrande ? Qucfta è la riverenza preHata al 
nollro divino Padre invocato ? La ubbi- 
dienza poi alle fue fante leggi in quante 
maniere non fi violagiornaluiente ,e cra- 
yementc? in tante appunto, quanti fono 
i peccati mortali che fi commettono : e 
quello è procedere da Hgliuoli ,e non piur- 
toilo da crudeli ed implacabili nemici ì 
Non può egli dunque con tutta giullizia 
rinfacciar loro , .illora che lo invocano di 
ccndo Padre rtojho \ mcaiifci indegna ed 
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iniquo , laiumeote mi chiami Padre , trat- 
candomi tu da riero nemico, e non da fi- 
gliuolo. Chi dunque c in tale infelice llato, 
{>rocurj , atìhacdi edere più agevolmente c- 
faudito , pr.Kuri , come fpiegai nel Ragto-' 
namento precedente , di pentirfi prima di 
prefentarfi a dire a Oio Padre rto/iro -^e coi 
Prodigo figlio dolente dica : Padre ho pec- 
cato contro di voi;c mi protello indegno 
di effere chiamato vollro Figliuòlo: Pa- Lut.i^» 
ter peccavi in caiunt O" coram te ^/Mm noti 
fum di£rtus -jocari filius tnus . 

Si locgiugnc Padre no/ho , cbe fei ne* 
Cieli . Non già, come acconciamente vuole 
che offerviaino S. Agollino, non già per- 
chè non lìa dappertutto colla fuaeflfeaza, 
prefenM,e potenza, come fpiegai nel Ra- 
gionamento quarto ; ma perche e':j»li 5 fpe- 
cialmcnte prcftntcin quelli , che fanramcn- 
te vivono , e queftì maflìmaincote fono 
quelli , che nc'Cieli foggiornano ; ove af- 
piriamo anche noi di arri vare, fc pure la 
noilra cofcienza non ci rimproveri di ef- 
fernc indegni . D.-o dijimut ; P.uer no/ler TutfiJI. 
fu/ es in Calis ; non quia ibi ejì , & hic non iio.f.j. 
efl , qui prxfeutia incorporea ubi'jtte ejì totus; 
fed quia in eis babitare diciiur , quorum pie- 
tati ade/i y &- bi maxinte in calis funt ; 
ubi etiam nojìra converfatio e/i, /? nos os 
nojìrum vera:iter furfum cor bab.re refpon' 
deat . Dunque vu ile che lo invochiamo 
come Padre eh' efjlle ne' Cieli , ove fa 
tutta la pompa delia fua magnihccnza ver- 
fo quelli , che fi lòno portati <la veri fi- 
gliuoli ; acciò anche noi ,afpirando a quella >j, 
beata ed «terna maafione,ci ricordiamo, 
che per arrivarvi , è neccflario vivere da 
figliuoli , e non da iiemici. 

Dopo la invocazione , fegue la prima pe- 
tizione, ed è : San^ificetur nomen tuum -, 
iia fantificato, cioè glorificato il voftro San- 
to nome . Con quefta peiizione,dice S. A- 
goftino,nonfupponiamo già che il nome 
di Dio non fi.i fanto, fendo egli fantilTì- 
mo; ma acciò di maniera agli uomini (1 
faccia couofcere Dio , come la cofa più 
fanta di tutte , onde niuna cofa più rema- 
no dell' off'nderlo Primum omnium qu<e TJi.t, 
pctuntur , ho: ejì : (antiificetur nomen tuum: 
quod non Jìc petit ur ^ quafi non fn fantìum 
nomen Dei , [ed ut Santium habeatur ab ho- taf. j. 
minibus y idejl ita illis innote fcat Deus ^ ut 
non exifìint. nt aliqaid fanclius , quod magis 
offendere timtant ; onde fi prega , acciò 

pri- 
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primi fii riconofciuro da noi che lo prc- 
phi.ìinn, colla puntuale ubbulieaza al fuo 
Jjiito volere; acero, in fecoodo luogo Ila 
ncnnofciuio dagl'intcìldi che nonio con- 
fcfTano ,da«li eretici , che con varie beftcm- 
mie ereticali lf> oltraggiano ; da' peccatori 
♦cieli , che in tante guiie l'offendono, ed 
acciò lia (empre più glonricato dai gialli , 
eh.* fedelmente lo fervono. E quindi tut- 
ti , rirpcttivam..Mte allo (tato no.tro , pro- 
curi im» col n oltro viver^r, co' noltri co- 
llumi , col nollroconverlarcyco' nolkri im- 
r.c^hi , di portarci in maniera, onde la 
r.Jaellà fua reili gloriricara oal buonefem- 
pi I che diamo, e fi muovane i buoni, a 
vicrppiii migliorare; i peccatori, a ravve- 
derti ; gli eretici ,a far riiorn'j alU Chic- 
fa C.a!r>lica; e gl'infedeli, ad abbraccia- 
re la fede : coù fpiega il Catechifmo Ro- 
m \no in compendio quella petizione ; con- 
. chudend') coh'oraLoir) eh Gesù Oitlo che 
di(f<: : di mi.iisra rii'ptenda la volkr.i lu- 
ce in faccia. a:i|j u )mini, ond; veg:»enda 
vo(tre opere buone , gjorifichino il vo- 
liro celefte Padre : Sic luciat lux veflra 
corani hom-HÌhut , ut •v'ideint opera v:- 
jlra bona ^ C?" ^lorificent- Pattern ytlìntxì^ 
(/Iti in caiit e,ì : e coli' oracoli >• di S. Pie- 
tro : fia di maniera retto il voftro opera- 
re in mezza al mondo , cht: confiderando 
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do il dctcftabile cnftume , cfie innond i tu.- 
ta r Europa cattolica , toglie o^;ii ar-:i.ie 
e riparo alia fcdehà onj-jgils , . . cfpo. 
ncii.lo le mogli in una innnile necelììtà 
di tradirla ì chi fuole difcacciare i pove- 
ri mercenari che chieggono il Tuo , colle 
più fcver».' maniere? chi in fomnii me;ia 
Uiia vita non folamence da perfo.ia fsd> 
le cattolica , ma ne tampoco da perfona 
di oncita civile? ouJe li portino le noti- 
zie di tali oftuina.ize difioluie >' rendure 
già comuni iti tutto il Cattolichelimo , 
non folo ae'piffi coiih ianti , ma ezian- 
dio nc'patd mifcredenti, e«J infedeli; on- 
de poi da quelli fi monti contro, li; C it- 
tolichs verità, deridtnd >je , come difprez- 
z.ittf e conculcare da' fuoi medeiimi pr >- 
feflTon ? ( ficcoin * vi m itrai nel Kagiona- 
m.'ito vi^efirnofccondo ) Beii direbbe ctvi 
ra'',ione dt quelli tali S» Paolo : Nomm Rmtì.\ ^ 
D'i pro'XJr v:ìs blahh: natur inttr gni' 
tes . Il Santo n')!TK di Dio per ca^on v »- 
lira , e della vita Icaodalofi cht ni-rore , 
è bdlemiaiaro tra' mifcredeari . Den ! Fe- 
deli miei , (c pel pi-'Hco folli -n i a iche 
noi ilaci crcdjiìti di ipeiti fitta, pencia- 
mKcni di tutto cu ►r. ; ed iti a-venire 
pr»)curian1 > davvero , e ftj l!a.n)«i , chii 
al noilro d.-li lerio , mn'lrato n.-lli per;- 
zione che ha fantilìvito e gl irirìca' > il 
Santo nome di Dio, cornfp >n lano le n >.- 

quili 
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gli uomini le vf><lre burine azioni , ns 

gloritìchino D\o:Convirfat on:in iKjlram (Ire opere edificanti, efein;>lari , c 
tnter g:ntes hjbentes òofì.i/n ; , . . ut richieggond da un vero C»;tj|ico. 
totiis opKriùus vos ctnfidcraates , glortfi- La feconda petizione ella c : sA.iveniat 
cent D^um^ rcgmvrt tttum ^ che ci vcngi il re..^iio tuo:. 

Pare ora a voi , o Fedeli amatifTìmi , con quella petizione principalme. ite (i chic- 
che Itii bene fulle labbra di molti crittia- de a Dio di cl^re farci degni di regnare 
ni de' tempi n Miri quella petizione, i qua- con elfo nel iuo ecerno regno: In co <jùoH^'*^?'fl' 
Il col loro fcandalofo vivere , non folo ^//Vfrtiwr dice S. Ago.lino , arivni.jt rf- 
non promu'ivono , che Dio fia glorifi.a- gnum tuum ; . - dtfìdsriu)» ao'Jrun ad il- 
ma provocano eJ inducono , chi gli lud regnu>tt excita^n-tt y ut ni'jtt vnvat ^ 

atque in ro tediare ntsr'anur . Djn^^us 
non fi chiede fiilamenre il ParaJifo , mi 
di effere fatti degni del Paradilo , il qua- 
le non fi darà , fc non a chi ne farà ren- 
du:o meritevole : laonli in altro lungi 
dice e ripete lo ften.i Agoilino : Ootart 
f!t orare ut veniat regnunr e/its , ntbd a 
tìud e/l y qitam optare ab ìlio , ut dignog 
tiits faciat restio fuo . . . Hoc enim. roga^ 
mits , tu bonos nos fa:iat , ttinc eaim ve-' 
niet nobis regnum e hit . Qiiindi , fecondo 
il fentimento di Agoflino , e degli altri 
cbi, feguea- Padri, fi chieggono due regni di Dio ui 

Doi ; 
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conorce. Il vede, gli pratica, anzi ad of 
fenderlo gravemente , come fanno ciTì ? 
C.on quije fronte può dire veracemente a 
Dio : (ia fanriHcato il voitro nome , chi 
feduce e con inviti , e con ref^ali , e con 
akrtf gurfe 1* altrui onellà ì chi fi fa udi- 
re a bctlemmiario , a fpergiurario ? chi 
con difcorli «rccni,c;n equivoci impudi- 
ci ,, eccita neir altrui aiùm > compiacenze 
abhominevoli > chi non fi vergogna di 
farli vedere a l entrare ed ufcire da certe 
cifc?.. a rpcfare certe perfone?..a con- 
verfare con certe altre? 
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noi ; cine il regno ddh fut Santa grazia 
in quella vira , fcriKa il qual regno non 
i\ 00(^)110 fere opere mcrite^'ol» del Faradifo; 
<a il regno <iel Faradifo dopo cjuelta vi- 
ti , meritato colla grazia raedcdma, e cal- 
ie buone opere dfa procedenti . 

Vegeta ora ognuno , le vive di manie- 
ra > onde conquiltarfi quel rci^ao, eh' e|^li 
chiede a Dio con qoeua petizione ? Udite 
lo che dice S. Paoli* , e poi inferiremo , 
<]uanti di quelli che proiferifcooo quef^a 
^(izione, non mai loconfegutranno : wY/i 
i.Csri^t.uefcitis y quia inìqui regnum Off n»n ptj- 
*• *• Jidebunt ? nclrte errare . Niqiie fcrnicani , 
■ncque ieUlis fervieutes « ncque adulteri , 
ncque tfiollfi , «eque mafculcrunt ccftcubho- 
Ycs , ftgywff \yLres , ncque avari , mmu; f^r/'o- 
fi , neque maledici , mque rapaces Regnum 
Dei p jjidehunt : e vuol dire per chi non 
inrendclfe , ( e Jo dirè ccUU modedia pof* 
libile. ) E poii ^jpcrc voi, che gl'iniqui 
non poffcderanno il regno eli Dio } ove 
*:->l nome di iniqui comprenle ruìt' i rei 
di colpa iii')r(.ile: di p<ji fegue rAppoito- 
Jo : n')n v' Juga-Kìate ; perocché ut i f)r- 
ivicatori , nè gl'Idolatri , nè gli adulteri, nè 
gt'inupudici eoa fe mcdelìmi, né t nefan- 
di , ni i atenit<»ri dell'altrui roha , gli 
avari , né i hriiconì , né le nì tie lingue , 
uè i ra^Mci p(ilfeJeraii:io il re|>u') di Dio: 
cosi parla la fei? colia liiic;ua di S. Pan. 
lo: € nella itcffa epiilo'a egli replica : Hcc 
^ jj autcìn dico^ frattes ^ quia caro /a>i^uff 
rr/^num D:i polft lerc no* ps^fitat : lo vi 
dico, Fratelli miei, che lacanieed il fa n- 
gjc., CI ic le R[>erc delia onic e del firn- 
eue , non pofiT.iao pfxfctiere il reg io di 
Dio.: ma direte ; quali (Vino quefte opere 
della Ciifue e del fangue ? eccovele dallo 
ftcfTo Appoflolo fpiegate iu altra fua let- 
tera : Menifejta autem fune opera carnis^ 
fornicatìo y immundit a imifudi- 
oitia , Juxuri/t , idoloruwt fervitus , venefi- 
€Ìa , iniioicitit yContentitaes , temulatignes , 
ira , rlxie , .dijfen/ioMes , fetitf , invidia^ ho- 
inicidia f ebricttttes y comeffattones , &" his 
Jtmilia y .qua predico vobisy (icut predìx'y 
quonia'ti ffui talia <r^ir»r , regnum ^ii non 
c^mfeqtt Hfir : e vuol dire : eccovi mani- 
fcllc le opere della carne , e fono la for- 
nicazione , le imparifà , Je impudicizie , 
Ja l'idol.uria , le ftreoherie , le 

inimicizie, le taravi conr^C:, l'emulizin- 
ni iiigialte, le graad'Kacoadic , lenire, le 
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diffenlioni , le fette , le invidie , gli omicidi, 
le ubbriacchczze , le gozzoviglie , ed altre 
cofe (imili , le quali vi predico , come anche 
prima vi ho predetto ; inerccccUe quelli che 
uun<t tali cofc , non conleguiramio il re- 
gno di Dio . Ora , Fedeli miei , calcolate 
quanti fi trovino , che non fieno rei di al- < 
cuna di dette opere peccaminofe , e che 
per il più della loro vita non iieno in ifla- 
to di rei di colpe ra(>fiali,epoi inferite, 
quanM di quelli che dicono adviniat re- 
gttum tuum^non vi entreranno/.. Impe- 
rocché altro e , per accideace inaampare in 
qualche colpa mortale , ed inorridirli di ta- 
le i\ato, tolto chiederae di cuore perdano 
a Dio, e confefrirfcnc ; ed a quelti non è 
taato ditticile il pervenire ai cbiclt) re- 
gno ; ed altro é , il vivere per maggior 
parte dell'anno, e della vita rei di alcu- 
na o piti colpe mortali ; e di quciti li av- 
vera , che regn.'ttn Dei non pujjtdsbunt ; 
merceccbò privi e del repino della grazia 
di Dio m loro, e delle opere m^iccvoU 
del detto regno , li avventurano maai- 
iclto pericolo di perderlo eternamente. 

La terza petizione ella è: Fm/ Wunr/}/ 
tua ficut in celo & in terra\ ciot, fìa fat- 
ta la -voftra volontà , ficcome in Oclo ^ 
cosi anche in terra . Con queltc parole , di- 
ce S. Cipriano, e dietro di elfo A gcilli- 
no , noi non chiediamo che Dio faccia Io 
che vuole^ perocché chi è che jx>tra impe- 
dire, ch'ei non taccia lo che vuole? ma 
acciò noi face i ani > ciò, ch'egli vuole ' e 
perchè fumi in ciò contrariati da' noiVi 
nemici , accio non ubbidiamo a Dio in ciò 
eh' ci vuole da noi , perciò fupplichi im'» 
acciè in noi fi faccia il volere di D«o: O- jr^. 
rant'ts ^ non ut D:t*s faciat quod vtlt y fed dtòrtt: 
ut faciamns , qiiod Deus vidt : nan$ Det Dmmin 
quis refì,'iit yfuo mimus quod xtelit faciat? 
fed quia nobif a diabolo oiffifiìtur yquo^ii- 
nuf p'r omnia no/ler animus at^ue ad ut 
Deo ojfequatur ; oram is petimxf , ut 
fiat in nob'is votuntas Dei . 

Ma permcg'io chiarire i modi , co' quali 
dee da aoi farli la voi >acà di Dio,eraf. 
fegnare la noltra alla fua fantiflìma vo- 
lontà, egli è nccelTario, Fedeli miei, eh' 
io VI fpieghi una dottrina di S. Tomma- 
fo, colia quale , piacendo a Dio, intende- 
rete a pieno qadla fos^gezione da noi do- 
vuti alla divini V ilonià , e l'intero fcnfo di 
quella divina petizioae . Conlidera Tom- 

mafo 
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mafo b unica e rempliciflìma volontà di 
Dio in due profpetti , in uno comefigni- 

ficante lo che vuole; ed io un'altro, come wg.. ^.i piuiuncc 

COITI piacentefi che fcgua lo che vuole : la di fare: ed anche di darci grazia di fare 

prima è da cflTo detta Voluntas Si/fni ,1* Ciò » eh' egli , non obbligandoci a farlo, 

altra fi appella Voluntas Beneplaciti ; cioè pero ci Coiiiiglia di fare, che fonolcope- 



lignifica , voler' egli da noi , cioè di fare 
tutto ciò eh' egli vuole facciamo ; e non 
fer mai nulla di ciò, ch'egli ci proibifce 



— — r * 

volontà di Segno , e volonrà di Beneplacito. 
La volontà ìignificanic ovvero di begno fi 
xnanifefta, dice il Santo Dottore, dai co- 
mandamenti eh' ei impone di fare le tali 
cofe , e dal proibirne altre , ficcome anco- 
ra dal conligliame alcune altre : Laonde al- 
cune aiTolutamente comanda , altre affoluta- 
mente proibifce, ed altre folamentcconli- 

f'Iia : quelle chs afTolutamenie comanda , 
bno i precetti , cfie fi facciano le tali e 
tali azioni , V. g. di -amarlo, di fperarlo , 
di crederlo, di pregarlo, e fimili ; quelle 
che affolutamente proibifce , fono tutt'i pec- 
cati ; e quefta volonrà fignificara, o di fe- 
gno , fi efcguifce in noi colla ubbidienza di 
fare ciò che ci comanda , e di non fare ciò , 



re buone di configlio, e di fopraerogi^io* 
ne; e con ciò chiediamo che fi efegjifca 
in noi la volontà fua figoificataci , cioè 
la volontà di Segno. Chiediamo inoltre, 
di conformarci alla volontà di Benepla- 
cito , e malìimamente intorno alle cofe 
penali , da elfo volute in noi ; le quali egli 
fempre vuole per il nollro maggior bene 
e profitto ; cioè di raffegnarci a tutte quel- 
le infermità , fventure , ed altre cofe al- 
la umanità noflra difpiacevoii ; non già 
acciò non procuriamo i mezzi onefti per 
liberarcene; no, che anche higufto, che 
colle maniere lecite cerchiamo di liberar- 
cene ; ma fe vediamo , che , nulla oran- 
te, egli vuole che continuino c ci trava- 



che CI proibifce . L altro profpctto poi di glmo , noi ci fottomcttiamo alle fue fan 



e(Ta volontà confiderata di Beneplacito , fi 
vede nclk* cofe che van feguendo • non 
potendo accadere cos' alcuna in quefto U- 
niverfo, la quale non fia d^lla fua volontà 

0 volijta , o permefìTa , come dice anche 
S. Agoltino: le cofe volute fono tutte le 
cofe bjonc , ed anche tuit'i' mali di pura 
pena : le cofe buone , v. g. la converdone 

01 quel peccatore , la fanità di quell' in- 
fermo, e limili ; le pure pene volute fono 
le infermità di quel tale , le grandmi, le 
ficcità, e fimili: le cofe poipurarmente per- 
mclfe pe'fuoi occulti fantifumi , e gtuftif. 
fimi tini , fono folamente i peccati ; i qua- 
li euli tutti non fempre impedifce , per que' 
motivi , i quali a noi tocca di adorare , 
feiua indagarti temerariamente . Ora a 
quella volonrà di Beneplacito noi ubbidia- 
mo , col compiacerci delle cofe buone , col 
raffegnarci umilmente nelle cofe di pura 
pena, e coli' adorare le fue condotte nel- 
le colpe , puramente permefTe . Qiiefta è 
tutta Dottrina di S. Tommafo , feguito 
comunemente da' Teologi. 

Or'cccovi, Fedeli miei, lo che chiedia- 
mo a Dio in quefta petizione: Fiat vc/u»' 
tas tua ficut in calo , Cr in terra , cioè , che 
fia fatta la volonrà di Dio da noi qui in 
terra, come fi fa in Cielo: fi chiede dun- 
que la grazia, che ubbidiamo alla fua fan- 



te difpofizioni , e ci ralfegniamo con pa- 
zienza a 91Ò , eh' egli di penale vuole m 
noi pel noitrobene. Chiediamo finalmen- 
te anche di adorare tremanti ed umili le 
fue permittìoni di tanti mali di colpe, da 
cfTo permeili ; non già acciò non procu- 
riamo a rutta noftra lena d' impedirli , e, 
di fare che non avvengano ; no , amandf> 
anzi egli molto quello nollMzelo, eque- 
fta nollra premura , eh' egli non fia offè- 
fo ne da noi, né da altri ; ma fe miria- 
mo fcnza buon effetto quelle noflre pre- 
mure , e le noftre preghiere oftcrtegli a 
quefto fanto fine, non ci fcuotiamo, non 
ei fgomentiam<» , non difperiamo ; ma ado- 
riamo r abilfo immenlo de' fuoi divini 
giudizi fempre faniiffìmi, e giuiliffimi , fcn- 
za però ceffare dalla detta premura , e 
pregando , ed operando , acciò non fia mai 
offèfo nè da noi nò da altri , la qual pre- 
ghiera continuandofi , come fi dee , farà 
eertamente cfaudita a favf>re del fuppli- 
cante; ed anche per la fua infinita mife- 
ncordia , farà efaudita in rapporto a^li al- 
tri . Tutto ciò è quello , che chiediamo 
nella detta petizione , la quale perfettamen- 
te efeguendofi da'Beati in Cielo, chiedia- 
mo che nella ftcflTa guifa e da noi e da. 
gli altri fi efeguifca qui in terra . 

Nella quarta petizione fi dice Panem 



ta legge, facendo tutto ciò, che concffa ncflrtim ouotitiignum da noùis Jbodte vi- 
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le a dire : dateci oggi il nnitro pane co» 
tidiano . Sotto quello nome di pane fi 
può intcndeic, fcccmdo la fpiegazione de' 
aanci Padri , tanto il pane e vitto natu- 
rale , quanto il pane fovrannaturalc , cioè 
Gesù Crilto nell' Eucariltu . Parliamo 
prima del pane e vitto naturale ; e ri- 
fletriamo a tutte r le parole, perche e f- 
preHe tutte da Oifto , non fcnza il fuo 
^ran motivo . Si chiede dunque il Pane 
nollro, perchè divenuto nollro pel dono, 
che ce ne fa Dio . Chiediamo pane , 
ciijc i' alimento neccffario , e convenevo- 
le all'» llato rerpettivamence di tutti ; e 
non il cib > volutruofo , fuperHuo , e fi- 
mili : fi chiede cotidiano , come quelli 
che abbi fniini amo del continu » foftcRuo 
della divina 2*1 ifcrjcordia eziandio tempo- 
rale ; si .incora perchè fendo incertiHiini 
di noflra vita , chiediamo per quel t^ior- 
nOf in cui ella et e conceduta da Dio ; 
e perciò chiediamo , c^e ce lo dii oggi- 
ui, feuza ardire di dimandarlo più a luii- 
go ; pronti a chiederlo anche per Tindo- 
maiii , fc faremo vivi . Quella c la fpie- 

fartt 4. g^/;orie di quella dimanda, fec^do i fen- 
'3- limciiti del Catechifmo , fondati fu quel- 
li de' Santi Padri , ed in quanto ella s' 
intende del cotidiauo alimento . Da che 
ne fcgue^ che (;ertan>cnte fono lontani 
dallo inìrito di quella petizione infegna- 
ta da C.rifto quelli , o che mai fi fazia- 
no di pofìcdere e di unire p^'xleri a po- 
deri , e It abili a* (labili * ai quali (la mi- 
nacciato dal Profeta Ifaia il guai a voi : 
V<e , fjui con)uug'u'is dohì'tm ad do- 
^' mum i O' agnini agro copuLuit uftjue ad 
t rminum loci : munt^uia hubitaùitis vos 
[oli in medio tert.t ? e molto più quelli 
che manf^iano il pane non fuo , ma al- 
imi : perchè iu^iuftamente ritenuto nel- 
le mercedi altrui non pagate , o nelle 
loflanze Mplte con nltre maniere illecite ; 
ai quali minaccia Dio di cavare a fiirza 
dalle loro crudeli vifccre le altrui follan- 
zc divorate , e di fargliele a viva for/.a 

J»i »o. vomitare : DivitlaSy quas devotavit^ evo^ 
mct , & de ventre iHius extrabct eas 

S'intende in oltre col nome di pane co- 
tidiano la Saiitidìma Eucariilia , fecondo 
il kn'imcntp di S. Cipriano , feguito da 
altri Padri; ecco, per la ftìrza della paro- 
la , che li trova aggiunta nel Vangelo di 
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S. Matteo , in cui fi dice dateci oggi il 
nodro pane cotidiano fovrafjftanziale Su-Matti.e, 
perfubjiantialem \ Epiteto, il quale a niunl 
altro cibo può più convenevolmente con- 
venire, q janto a quel Gesii, che di.Tc di fe 
inedelìfiao : Ego fum p.inis vit.e , io fono 
pane di vita ; e che dilfc delta fua fatuUfì- 
ma carne : Panis^quem ego dabo y caro m<^a Cfpr.di 
ejl . Laonde prima S. C.ipriin » dilfe : Si:^^*'-^." 
Panem nojiritnt vocanius . 'inì.t Chri/lus «a-T-^ -V 
Jiir panis cjt • e j> >i S. Ciirolaino : Pof-f-.Mutk. 
jumtts fuperfubjìantial :m Pane<yi aitar 
intelligerc ^ t]ui J 'per otnncs jnùfìa'ttias 
0* untvifjas fuperet.crraturas : fe dunque 
fupera tutte le cofe create , e'-ili non può 
altro cilcre , che quel «pane, il qual' è un 
Dio-LI<imo , cioè Girsu Criilo . inlìeme 
dunque col pane naturale, chiediamo che 
ci conceda di ricevere anchi l' Eucariflia: 
ailì.ichè diamo («mpre coqgiunti al noilro 
Gesù; e lo chiediamo cotidiano , affinchè, 
f<; ce ne alleniamo, non cadiamo in quii- 
che grave colpa , cbe ci fepari dallo llcf- 
fo Gesù : cosi S. Cipriano : Hum autem c/^.itt. 
panein dari nobis /jaotidie pujltdamits y ne 
qui in Chìijio fumas , O" Encharijìiam 
tjuotidle ad cibum falutis accipimus , in* 
tercedente ali<juo gravìore de!i:lo , dum ^ 
abjìenti Ù" non cotnniunicantes , a delefìt 
Pane prohibemnir , a Chrijìi corpore f'pjre- 
mur . E S. Agoflino cc>n termini più pre- 
cifi lo llcffo artcrma dicendo, : Dateci il 
noftro pane cotidiano , la vollra Eucari- 
flia, cotidiano alimento : niirrcecchè fanno 
i fedeli lo che ricevono , ed è cofa utile 
il ricevere quello cibo cotidiano , luceira- 
rio in quella vira: pregano per fe m.-de- 
fimi , per eiTcre buoni , e per perfcver..r8 
con elio nella bontà , nella fede , e nella 
buona vita: quello pregano , quello fup- 
plicano : perocché le non pérlcvererannó 
nella buona vita, faranno Icparati da quel 
Pane: Dunque cofa è il dire : dateci oggi 
il noilro Pane cotidiano ? egli è il dire , 
fate che viviamo in guifa , che mai dai 
vollro altare rimaniamo fcparati : Eccovi 
le fue parole : Pancin no/trum (juotuiia-Strvt.it, 
num da noùis hodie ^ Eucbat i/Ham tua,n ^ 
fjuotidianum cibum. Noruni enim fiddcs y 
(juid aciipiant ; & bonum ejl eis acciperc 
p.mcm qitotidianuni , buie tempori neccjfa- 
rium . Pfo fe ro%ant y ut boni fiant y ut in 
bonitate y Ó fide , Ò" vita bona per fevc- 
rent , Boi optant , boi orant ^' quia fi non 

per» 
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tiùi dfcit Domintis taus 
mitto . . . non dinii/tjil 



ms, r.on ego 



ptrfeveraverìnt in vita bona , feparaoiouur leK^ie , acciò ci 
ab ilio Fané : ergo Panem nojirton quoti- 
dianunt ua noi>ts hodie qmd ejì ì fu v.-va- 
mus , w. ab filari tuo non (eparemur . Chie- 
tlidmo duiujue, oltre all'alimento natura- 
It, anch^' il Divino ; a line di mai non 
lepJTarci dall'amore e dalia congiunzione 
del noiUo amatiilìma Redentore. 

La qauua petizione e : tt dimitte no- 
bis debita no/ira , /icut <!/ nos dimìttimus 
dcUitoTibus no;lri$ : vale a dire , e perdo- 
naci i noltn debiti , lìccome noi gli per- 
doniamo a' debitori nollri . Qui col nome 
di debiti fi dinotano le otìetè , i difpiacc- 
ri , le ingiurie, i peccati commefTì contro 
Dio, come chiaramente lo dice S. Luca: 
Et dimitte nobis piccata nojìra , Jìqtiident 
tMt. II. ipi't dimtttimus oinni dtbtnti nobis . Ora , 
C( me ben f.ipete , Fedeli miti , quclti 
peccui che facciamo a Dio , altri fono 
gravi , e mortali ; altri non gravi , e ve- 
niali . I veniali, dice S. Agoltino , fi ri- 
mettono colla recita divota diquelta ora- 
zione : Delit omnino htec oratto minima C>* 
qitotidiatìa peccata : i peccati poi gravi e 
mortali non i\ rimettono con quella pre- 
ghiera ; richiedcndofi per rimetterli , o 



fieno , o no , da Dia n- 
m'cdi i peccali noftri . Spon/ìonetrt- //j/.'x.-rw.if, 
WMX, dice 5». Agoltino , Spon/ìo^ian faci, 
mus cum DcOy pa^um CT placitum .'' Hoc 



di,nitt: , C?" d'- 



Null 



tu co 'lira 
0 modo tiji 



ti' te- 
nace rs 

potfjì faviens inimicas , /Vianrum t-.Li v.o- 
ces y Ji non diligis inimicuvi : e vuol dfre: 
facciamo patto con Dio : egli ri dice : 
Perdona , ed anche io perdono a te : tu 
non hai perdonato ; tu operi conrra te 
ftelfo, non io: in niun modo ti può lati- 
to nuocere un crudele nemico, quanto tu 
nuoci a te mcdelimo , fc non ami 1' ini- 
mico . Eccovi la ragione , legue Agofti- 
no ; il nemico non può nuocere , feiinoo- 
chc o alla tua roba, o a*tu'>i ferventi, o 
a'tuoi congiunti , o al più ai tuo corpo ; 
ma non già all' anima tua , come ad efTx 
nuoci tu : Ule enìm nocete potejì aut vii- 
la tute , aut pecari tuo , aut fervo tuo^ aut 



fnEn- 

tbifiJ, 
71. 



/ìlio tua , aut conjugi tua , aut ut mu 
, fi un data fuerit potcjìas , cari 
y numquid quomodo tu ^ anima tua 



mttl- 
arni 



toc. tit 



un atto di perfetta contrizione , o un'atto 
di vera attrizione congiunto alla confef- 
fione Sacramentale , come fptegai ne' Ka- 
gi» namciifi 40. e 41. Quantunque però 
non rimetta quefta orazione 1 peccati mor- 
tali , ella è un mezzo efticacr , fc fi dica 
colia d'iVutJ pietà, per ottenere gli a)uti , 
co'quali lìnceraini nteci pt-nriamodeYcccati 
mortali, e maMimamente, foggiunge lo (teffo 
S.Agoftino, fc veracemente noi perdoniamo 
per amore di Dio , le offcre ed ingiurie 
mgiullairente fatte a noi : Delet fS' iila^ 
a quibus vita fidtHn*n etiam fcelerate gejla , 
Jed paenitcndo in melius mutata dijcedit., 
fi quemadmodum veraciter dicitur dimitte 
nobis debita nojìra ; ... ita veraciter dica- 
tur , ficut O" nof dimìttimus drbitoribus 
noflris ; idefl fi fìat., qitod dicitur. 

Perciò, Fedeli am.uifTimi, dccfi molto 
riflettere a quefta condizione ed a qucito 
patto , inferito da Gesù in quefta impor- 
tantilTima petizione : la dico importantif- 
lìma, perchè li chiede il perdono de'pcc- 
cati , e lì chiede, che Dio ce li perdoni; 
come n'>i perdoniamo i peccati commefli 
dagli altri contro di noi : da che ne fe- 
gue , che noi medelimì ci facciamo la 



tum 
tua 

Dunque fe chiedi che ti ila perdonato , 
come perdoni tu , a te non farà pcrdouj- 
to , fe tu non perdoni . 

Dunque , dira taluno : io che non vo- 
glio perdonare, dovrò lafciare di dire que- 
lla orazione , acciò non obblighi Dio a 
non perdonarmi ì A quell' obbieico ri- 
fpondcrò con S. Agoftino medffimo : io 
non lo che dirvi , dic'egli ; debbo io dir- 
vi, che li; non amate i" nemici , non pre- 
ghiate? 10 non ho ardimento di cosi dir- 
vi ; anzi pregate, per amarli : dovrò io 
dirvi , ("e non amate i nemici , non dite 
nel Paternoitro quella petizione P Imma- 
cinatevi, ch'io vi tifpmda , non diciate 
le parole , perdf)naci i noitri peccati , co- 
me noi II perdoniamo a' noftn ortenfori : 
fe ciò non dite , non (i rimcctonf) i vo- 
ftri ; fe ciò diente , e n m lo facciate , 
Itelfamente non li rimettono : the dun- 
que rimane a fare? fate cosi: dite la pe- 



tizione, ed cfeguitcla 
teranno anche 1 vol t ri : 
ciam , nejcio quid dicatn 
vob'ts fum yfi non dilìgitis inimicos vefìi os , 
noltt! orare? Non audeo ^ imo , ut diiigj- 
Sfd numquid vabis 



e così vi fi riinct- 

: Nefcio quid ja- Srrnt.'j, 

Ditìurus enim 



tts , orate 



igj. 

. , ditìurus 

[inuy ft non diligìtit tnimizos veflros , no- 
lite tn Oratione Dominica diare , dimitte 
b s z nobis 
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rtobis dfb'tta no/ira , j^cut & nos rfìmUtt- ciò ci conquifliamo il Regno de' Cidi ; 
mus éibhor'ibus no/ìris ? puta , quia dicOf coaciofTiache avendo egli delliaato di dare 
m^kt dicere: fi non dixeritis t non dimU» agli adulti U gloria a titolo di corona: 
tuntur ; fi dixerìtis y & non feceritir ^ non Repo/ìtj e/ì mibi corona /uJÌ!t}te,ó\Qe S.Pzo-t.Timtr, 
dintittntuur. / erf§ d'tcendum e/ì , &• fa- io ; e la corona prefuppouendo vittorie ri- «• 4* 
eienéuitt , ut dimhtantur . Fate dunque portate, e battaglie viuce ; fe non vifoìl 
cosi: pregate, e dite l.i petizione , ed cfe- lero tentazioni , non fi onfeguirebberp 
£uitela,; ed in tal guifa rimetteado agli quelle vittorie , nà fi cooquilterebbe la 
ahri per amore di Dio, farà rimeflTo an- gloria come corona. Nè occorre prenderfi 
che a voi . paura d.-ila ftir^a de'na.tri nemici ,U qua- 
La feita petizione ella è: Et nenoiìn' le U efercua da eOì contro noi , duo già 
dutas m tf»t0tiommy cioè, e non c'iodu- a mtfura d;;n*odio chs ci portano , aà a 
cete in tentazione . D>P^ chiedo il per- dirp;)fizioae del loro arbitrio ; nj, no - nu 
\ d'ino de' peccati coTin. '(lì ,ch!*de(ì in qae- folam.-nte a qusl graJj, ch^ con difpoci- 
fta petizi me la prcH-rvazions da' peccati ca paironani^ yè IcMro pcrtniiro da Dio, e 
futuri. Non deeu già ciò incendsre, come nulla piu^fJ^^acHide^dics $pAgQÌl:no , non 
fe Dio ecciti tentazioni, o le promuova: fi tema nemico alcuno ; óójj^ potrà farti 
^on già, Fedeli miei, non già , dici! la Teileriore nemico dcnoom , o altro fuo . 
fede colla penna di S. Jacopo; oiuao di* minillro? combatti pure, combatti; per- 
ca, fcrive I' AppoJloIo , niuao dica , quan- che il tuo Redentore è il tu) giudice j 
do c tentato , eh' è tea^^^^Pio; pe- il quale fe ti permette la bactaelia , a 
rocchè Dio mai non teaWOT^jpale , nè jprepara la corona : mi perclK , feiiza àd 
Jirth mii tenta alcuno. Nj'itJ, c:tm tentatur ^ fuo ajuco , ri nirrofli vinto ; perciò tu di* 
<»f* *. dicatf ^ttmiam a Deotetnatur: Dinsenitn Ci aelia preghiera, aoa permettete che i'i 
inteétdtof mjlorifm ejl ; ipfe autem nemU Ibccom!» aiu («itazioae «• NMm mttuM'-^^'^ 
n.'in tentai . Mi chiediamo colle dsitepa- t»r boflis txtrlnfecHS . . . Qvid tlbì faSim^ 
roie , acciò Dio non permetta , che ci ras ejì tentator extramits ^ fivs diabolur , 
Tengano tentazioni ; e (e permette che fiw miaifl<r 4jj^oli ? . . . pugna , pugna / 
Bamo tentati pel nollro prohtco , il quiP qui t§ ngmwMvjt ^ jwde* ^ .* prop0fmft 
è il fine di qucfte fie permilfioni ; chic- luSian», pjrat coronam fcd quìa fìm iri- 
diamo, che ci a^ila colla Tua grazia , ac- bio vnceris j fi illwtt adjutorem non ba» 
ciò noo cediamo , mz le fuperiamo; cosi butris ; * tdn pànis in oratione ,* ne ftit 
fpiegano turt' i Santi Padri : Ne d firat inferas in ttfitatlone n . Q^jelìa peiizion,e 
trgo MQS ^ ideo diótntu , ne not tndu- dióqufrji Feda|^, nuci, da v >i fi ripeta 
téu hi ttntaiioneÀ f dice S. Agoftiao» • "lorcttfe llew <ji».||f ratiooi molcftati ; diiìé 
nome di tutti gli alcn . a Gesù .• S^DÉoro^ v' invocj nella manìe« 

Dirà forfè qui taluno: perchè non ifl^^ ,n càe^n^rai^te ini^|juta : deh! »# 

pedilce Dio. come può farlo, tutte le ti»^ Miiucaiwimtatleifen» ^ tenetemi, caro 11 

tazioni, ma It pcnnctte? O, Fedeli mici, mio Dio, lontane le tentazioni; e fe per 

per fini, tutti lantiflimi , egli ce le jm^ mio beae me if, . permettete ;ibccorf«cqp 

mette: prima «^ciò i^iliamo la mjm^ acciò le vinca. #J 



.aherìgia,éì|Ki4l^to-^<A<«^ Ho detto delle tencazioai , die l>io 

le tenrnzioht , cui roccomberemmo,fenon permette ci fieno o dal D.-monio, o dal- 

Ibflfimo dallo (lelfQ^K) pietofamente foc- la coocupifccnza eccitate , le quali, per 

'C€ffii ; foccorrendÉ|4||[ t'edelflimittM chi altro dà api non fi vogliono , nò fi cow 

nelle tentazioni lo invoca ; nè pérmetteodo cano, anzi fi fuggono. Ma che dovrò io 

mai , che la tentazione fup^i le forze eh' dire di quelle tentazioni ^ alle quali moi* 

egli ci dà colla fua grauiVieM|é infegna ti e mola iNilootaHaimite fi efpoogò* 

la firde colla penna di S. Paolo: Fiaélìt no , e fenza tema alcuna incontrano", 

TfjaM Dtuj f qui non paf^^ vu tiiitari /npra id Aeóepdotì loro medefimi nella teiu|iiq* 

quod fieftis, Mm^r^i^iJtis.Ù' ^TDi quedi tali deefi favelianW^ 

tmbtcUlitatis noftra y dum fic rogamus y ne tra guifa , favellando di quefti in altra 

fuis jt iéf^tntet exiollat y dice S. Cipria- guiu anche le facre Scritture , ed i Saa-^ 
09* Ce ||^i^|j^^jecgojo luogo »ao^u Padù . Due^^^^tdik nifii p ùsà^jj^ 
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differenza tra uno , il quale o per ncccf- antecedente ; perocché dopo averchiefto a 
farà, o per grande convcnienta 



trattan- 
do V. g. eoa una perfona , fentclì eccita- 
re -tentazioni verfo la medeiima , da cui 
fubito iì allontanerebbe , fe potcffe ; ed 
un'altro, il qu-tle fcntendolì inclinato dal 
^enio, e tentato verfo una perfona , egli, 
<eo7.a veruna neceflìtà , o urgente conve- 
nienza , portafi a vifitaria , a feco tratte- 
nerli , a cnntemplarUx, e limili ì ditemi , 
fate voi , Uditori miei , differenza tra que- 
lli due tentatilo Padre, e chi non vede 
Ja ditierenzj che vi è? il primo fi può di- 
re, eh' è tentato contro fua volontà, lad- 
dove il fecondo va a cercare !a tentazio- 
ne, e li può dire , che vuol elTere tentato, 
andando fcnza neccffità alcuna ad incon- 
trare r oggetto della fua tcntaiione : voi 
rirpondete egregiamente : io torno a chie- 
dervi , penfate voi , che Dio ne' fuoi foc- 
corlì ed ajuti ugualmente fi porti con que- 
fti due tentati? O Padre , il primo nelle 
fue tentazioni non vi ha colpa , né infìuf- 



Diu la liberazione dalle tentazinoi , ed il 



divino a)uto nelle ftcflc , lì compie ia fup- 
plica , che ci liberi dal male } tra' quali, 
fendo il malìirao di tutti il peccato , primo 
fi chiede la liberazione da quello, ed inde- 
me da tutti gli altri mali, contro a' qua- 
li chiediamo chsr Dio fiaci il Protettore. 
Nulla CI rimane da chiedere, dice S. Ci- 
priano , chiedendo la protezione divina , 
le quale ottenuta, contro tutto quello che 
il Demonio ed il Mondo polfmo farci , 
fiamo ficuri : Libera nos a malo.' nihil rema- 
net , quod ultra adbuc dfbeat pofìidari^quan- 
do lem:l proteiìionnn Dei advi'rfus ntalum 
p.tamus y tjua impetrata , cantra 0'>;»»/.r, q't.e 
Diabulus Cf M'indus operaniur yfecurijia' 
mt4s & tuti . Ma ficcarne Dio fempre efau- 
dilce l' uciitio che prega c ^me fi dee , \ye.i 8j. »ti, 
la liberazione da' peccati ,cioi con pietà, 'J-*''*» 
e perfcveranza , come affcrì 5>, Tommafo; 
così non fempre efaudifce per la liberazio- 
ne da' mali, o corporali, o tcmp^ir^li ; ed 



Tra», 
dt Orat. 
Demi»m 



». i. ^. 



fo alcuno ; fendo neceffitato , o per ragio- appunto non ci efaudifce , perchè l' efaudir- 



trattare con quella perfona , con cui , fe 
.potelTe fare a meno, non tratterebbe ^ on- 
de feipbra che Dio , per la fua inhnita pìe- 
•tà, lo alfifterà, fe farà da lui invocato ; 
ma queir altro , volendo eflere tentato , e 
mettendofi volontariamente , fenza ragione 
alcuna nell'occafione, e nella tentazione; 



ne del fuo (lato , o del fuo impiego , a ci , impedirebbe la nollra falvezaa eterna, 

' o il nodro maggior profitto, come fpiegai 
nel Ragionamento antecedente : laofide 
non efaudcndoci in ciò , che meno dee 
premerci, ci efaudifce in quello, che pUi 
dee importarci . Conchiudiamo dunque con 
J». Accollino : Eflfo Dio fa quando da , ed 
a chi dà ; quando toglie, ed a chi toglie: 
fembra che demeriti gli aiuti di Dio;proi- Chiediamo per tanto di prcfente ciò che 
bendo Dio in tanti luoghi delle Scritture dee giovarci in avvenire , chiediamo ciò 
il porfi nelle occafioni : rifpondcfte. Fede- che dee giovarci in eterno: Ntvlt inVj7h 
ii miei, da uomini illuminati dalla ragio- do dst , cui det ; quando auferat y Cf cui 5]. 
ne , e dalla fede . Dunque fperi pure in auferat.' Pete tu im bo: tempore ^ quott ti' 
Dio , e non tema dei Demonio , chi davve- bi profìt in po/ierum ; pete^ quod te ad- 
ro non vuole le tentazioni, le occafioni, /wvet in «rf^rnum . Chiediamo dunque con 
ed i pericoli di peccare , che gli fopravven- fede e fpcranza ferma , di ottenere la li- ' 
gono , e gli fu^ge per quanto può . Ma te- berazione dal male del peccato ; chiediamo 

ancora la liberazione dagU altri mali cor- 
porali e temporali ' ma chiediamola colla 
cridiana dovuta riferva , fe così fpe- ^ 
diente alla gloria di Dio, ed alla falvez- 
za noUra ; ed yi queda guifa lo movere- 
mo a più agevolmente concederci anche U 
liberazione da' mali temporali , fecondo 
l'impegno ch'egli fi prefe col dire ; cer- 
cate prima il regno di Dio, cioè ia voftra 
falvezza, e di vìvere giullamente ;e tut- 
to il rimanente vi farà dato in aggiunta : 
Quarite primum Rrgnum Dei , Ó' jujii' Matti. 
'ella c come un compimento dell' iiam ejusf O" b^tc omnia adjtcìentur vobis . 

RA- 



va 
e 



ma pure , e fi afpetti la caduta , chi 
fpontaneo ad incontrare le tentazioni , 
gli oggetti , che gliele dedano , e le (k- 
cafioni che gliele promuovono; mentre a 
quelli tali tanto ^ lungi , che Dio abbia pro- 
meffoilfuo ajuto, che anzi loro predice la 
rovina : cosi tra gli altri tclli.gli oracoli ik)- 
tilTimi dello Spinto Santo. Qut amat pericu- 
ium y in ilio per ibi t . ìmmijtt in rete pedes 
ri/Tg. /""'^ ^'**'bitur pianta iliius laquco . 

' , L'ultima petizione ella è Sed libera 
'tfps a malo : ma liberaci dal male : ben ve 
fldì eh 
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Del non giurare in Vano. 

OnvenevolifTimameiirc, dopo il pri- 
mo precerto , in cui li comanda di 
onorare Dio , li f'ig^iugne il fccniHo di 
non dilbnorarlo , mairimamcnte coli' abu- 
fare il di lui Santo e venerando nome , 
E xoiti col giurarlo in Wino . l^on a fjumti l^n'omen 
Dei fui in vantici , rt:: cnim injonfem 
babibtt Doinìnm atm , qui a\]tt)np(etit 
nomfn Donimi D:i fui fittjlr.i : colle qua- 
li parole manifelta il gaftigo , con cui 
punirà chi ofa di nbufare il di lui nome, 
e mallimamcnte collo fpergiurarlo . 

11 piuramcnro dunque è, chiamare Dio 
in tellimonio di alcuna cola fatta , o da 
farfi ; ma molto mi piace la definizione, 
che del giuramento da S. Antonino , 
perocché ella implicitamente contiene lutt' 
1 modi confueci di giurare : egli duncjue 
dice , che il giurare è un' affermazione , o 
negazione fopra qualche cnfa , o fatta , o da 
farli, affermata coli' artrftazione , o invo- 
cazione di alcuna cofi (zn'.TL. Juramentum 
eji ajfirmaiio vel nc^jlio de aiiquo ^ Jcili- 



til. IO. 



dd Decalogo 
cet àejacto^vel faetentfo , sacra rei atte/ìattO' 
ne , yir»ia/4 . Cnu quello favellare fignifìca 
il Santo m pr:ma due forte di giuramento, 
col;a comune di tutt'i Te«)logi , cioè Alfer- 
tono,e HromilT'orio : 1' Alìertorio è, che 
lia,ononlìa la tale cofa : v. g. giuro che 

10 ho y o non ho il tale debito : il Fro- 
millorio, che lì farà,o non fi farà la tale 
cofa : V. g. giuro di pagare , o non paga- 
re la tale cof'i . Sigoifica in oltre , come 

11 giuramento fì fa , non Ì4>lo invocando 
il nome Santo di Dio o di Crilto ; ma 
anche invocando ogni altra cofa, in cui 
rilplenda diilintamente la divina maellà ; 
ma ancora fe s' inv chi alcuna cofa creata, 
però come creatura di Dio . Eccovi gli 
efempi de' giuramenti , ne' quali fi chiama 
Dio in teltiinonio : Per Dio, per Crilto, 
per gli Vangeli , per i l Croce, e fimili al- 
tre cofc fpef tanti a Dio , o a Crìdo : cosi 
pure , per il Bariefimo , o altro Sacra- 
mento; per la verità di Dio; per la vi- 
ta di Dui , cioè viva Dio ; com' è vero Dio; 
chiamo Dio in teltimonio ; vel dico alla 
prefenza di Dio , e limili . (*) Le cofe create 
i>oi , nelle quali fpccialmente rifplende la 
Divina Maeità , fono : La Vergine iantif- 
fima , etuit' i fuoi Santi : onde giurare per 
la Vergine , per il tale Santo ; in cdi s' 
inv^ica tacitamente Dio,efe il giunmen- 
to é f»lfo , oltre air ingiuria che li fa a 

Dio, 



( * ) Si deve avvertire , che le feguenti Cnrmok : Par/o al/a prefL-nx,J di Dìo .• Dio fa ycfre 
la cofa è cast : D-o vede la mia cofcicn^a ; e finiiglianti , fi p<)(T'>n<) pr')fèrire in due ma- 
niere. Primamente enuntiative , o narrative ^ come dicmn \ Teologncioè intendendo 
di lignificare foiranro di parlare alla prefenza di Dio, e di efprimcre, che la cofa, 
che li aflferifce, e a Dio manifefta. Secondariamente '»it;o:jfrt;f, fecondo la frafe de' 
medclìmi Tcfilogi , vate a dire avendo intenzione di chiamare Iddio in teltiinonio di 
ciò , che fì afferma . Se fi proferifcano nella prim i miniera , chiir.imeiite appanfce, 
che non fono giuramenti ; ma fe fi proferifcono nella fecónda , come fpeflfo avvieni?, 
è fuor di ogni dubbio, che fono giuramenti. D'uopo perforo , mJagire la inten- 
zione di cni ha proferite tali formole a fine di poter ftabiliro fe abbia,'» nin abbia 
fatto con effe giuramento. Si vedano il P. \mome tra^ì. /i: virt. Rell^. cap. ^. de 
Jitram.ù. i.n.4. ed il C>)nfinuatore del Tournely tom. 1. de Relig. p. 2. cip. ^. 
art. t. D' uopo è in'>Itre avvertire , che q-jando non coda della intenzione di chi ha 
proferite le predette ambigue formole, ilee raccoglierfi dal tent)re della di lui Vkta 
in qual fenfi fieno ftate da efìTo efprefle . S'' egli lìa uomo dabbene , ed alieno dal fa- 
re giuramenti , devefi prefjmere , che foltanro nel primo feofo le abbia proferire. 
Ali «'ppofto,fefiaperfona aflucfatta a giurare , fi dovrà giudicare , che le abbii ef- 
prefTe nel fecondo fenfo , cioè , che abbia voluto con effe chiamare Iddio in tellimo- 
nio. SI il P. Daniele Concina Theolog. (^hrift. tom. ^- lló.^. dijfi rt. x.cap. 5.». 10. 

c-rt^. <5. n. 17. nei quali luo>;hi fa anche altre buone olfcrvazioui fu quello par- 
ticolare, che per brevità fi tralafciano. 
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Ragtonamcnto LJ. 
Dio, s'ingiuria anche la Vergine, o4Uw-l voud icitimfìnio 
Santo, tiuainaiuiuli teibmoni della falli 



1 

e i)) 



le 



infìcme 
a Vero, lo clic 



fpcr^iuro ha due fpecie di m.i- non n latcìa , U che li d 



li/.ia, una contro Dio, e l' altra contro ia 
Vergine, o li Santo ; una contro la vir- 
tuali Latria , che ril^uarda Dio ; l'altra con- 
tro ia virtù d' 1-lipcrdulia , the nfguarda 
la Verdine, o di Dulia , che rifguarda i 
Santi. Ltr iilcre creature poi , nelle qiwU 
rllpleiide Ipe/ialmeute Dio, fono : l'ani- 
ma, 1 Cieli, gli Elementi; laonde il di- 
re, per l'Auiina mia , per quel cicl di 
Dio, per quell'acqua di Dio , ^er quel 
fuoco di Dio, ed in lomina ufa.uio nei 
giuramento ot\m altra creatura ««nHlliin.i- 
menre le li a^jgiunga di Dio, come v. g. 
per quello pane oi Dio, per quello vuio 
di Dio, per quella cola di Di j ; li fa giu- 
ramento, chiamando Dio in quella cola, 
come cola farta da Dio. Ma che diremo 
di quella tbrmola di dire tanto conlueta 
in queiti nouri paeli ; cii c , in Anima 
mia, e ella giuramento, o no? rifpondo, 
fc lìiamo alle bilancie della Teologia, el- 
la è giuramento, perche ii reputa lo jlcf- 
fo, che dice per T anima mia: ma j^chi 
dice m anima mia , non altro inteQDa di 
dire, fcnonchc , quanto io Tento nell'a- 
niina mui , ch'c lo Itclfo che dire , in co- 
fcienza mia ; io direi , che non è giura- 
mento, iiccome lo c il dire per l'anima 
mia; ed in quello fcnfo fu detto dali'Ap- 
9. Co- poflolo : Deum inzioco in animam me,im . (*) 

tinib.i. £ qui devo avvertire , cerne quando la 
perlona intende di Ì.\T giuramento ; in qua- 
lunque maniera o l(;rinola ella lo taciìa, 
egli e guiramciìtr» ; ilando in fuo arbitrio 
di tarlo boine vuole , quando intende ili 
farlo . , 

Vi è uri-'altra forra di giuramento, che 

- fi chiain.i tftcratorio , o Impretatono , 

col quale, dice S. l uminalo. Dio s' iii- 



e Giù lice ; acciò 
li atl'.nna , o fc 
, w VHS it u;ce d: voler ta- 
re, punilca con p^na grave , o la perfo- 
ua cu.- giura, o airre pcrfoiie : v. g. di- 
ccii.lo; Di ) lai Ùccia in )rire , Dio mi ca- 
lligi , Dio noo mi a)un , Dio non mi 
lancia avere allegrciza de' miei figliuoli , 
fc la cola n.>ii c cosi » oppure , fc non 
taccio la tal cufa, e limili altre maniere, 
colle quali imprechiamo male o a noi , 

0 ad airri : ed a mentire in quelli , è 
contrarij gravemente uon folo alla rive- 
rciua dovu:a a Dio , e coutro la Keli- 
gi >iK- ; ma anche contrario alla carità cri- 
itiani., dovuta a noi inL-dcfimi , ed a quel- 
li , a' quali preghiamo quel nule, fe men- 
cia no: Deus hi.inifejlat ve'um ^ dice Sa.i , 

1 ommafo ; . . . modo psr pienant min- 
liencs ; CT tun: ejl ftmul fude< & »f- 
Jlìs ^ . . . 0- :Jeo . . . alias ejl juraiìdi moJul 
per ext^ratiincin y Jum jcilicet .ilìquit le ^ 
vH aliquld ad fé ptrtinens ad pxnam obH" 
gat , nijì Jìt virum qu(ul dicit . 

Che cola dunque richiederalTì , acciò il 
giuramento non lia pkcato : Tre condi- 
zioni li ricercano a quefto , cit)è che lì 
giuri in Verità, in Giullixia, «d inGiu- 
di/.io . Spieghiamole una alla volta . 11 
giuramento rfchiede indifpeiifabilmcnte la 
verità, ci(;è che lia vero ciò che fi atf.-r- 
ma, o li nega ; o fe li promette di fare 
la tal cofa , fi abbia intenzione vera di 
farla. Perciò quando manca al giuramen- 
to quella verità , egli è femprc peccato 
mortale. Intorno ^ che molti e molti s' 
ingannano, penfaiido che quando h veri- 
tà é di poco o niuii rilievo, il giuramen- 
to fallamente fatto non lia peccato mor- 
tale : quello è un inganno ; kndo feinpra 
peccato mortale, benché la falliià giurata 
ila di niuna importanza : onde uno che 

giuri 



C * ) t' neccfTcìrio offervare il divario, che paffa tra il àire [opra T anima mia ^ e d'ire 
per l'anima mia y ovvero in anima mia.. La prima formola,cioè /opra f animn 
mia importa un giuramento efccratorio, quello elfendo il legittimo fenfodielfa: 
patifca danno l'anima mia, fe Ja cofa non è cosi; laddove le altre due lìirmole, 
vale u dire, psr l' anima mia, ed in anima mia , cfprimono folamente un giu- 
ramento cnntertatorio ; anzi , come avverte opportunamente T Autore , fe chi 
dice in anima mia, non altro intenda di dire , fenonché quanto io fento nell*. 
anima mia, eh' e lo fteflfo, che dire in cofcienza mia , fembra alla verità più 
conforme, the non lia giuramento, ficcome lo è il dire per f anima mia » Si 
veda li F. Ajacoiac nei luogo ciuco i, n, i. e 3. 
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* Prefo. 
fi'- »4- 

in Ite. 



Stnm. 
180. 



t. ». f. 
• art. 

7.»^ 4- 



l'I uri V. g. di aver fatta merenda , e che 
iinn l'abbia f!irra , o di aver veduto vo- 
lare queir uccello, non avendolo veduto ; 
pecca monalmente; fendo Tempre ingiu- 
ria grave fatt' a Dio , chiamandolo rcrti- 
monio della falfità , per picciola eh' ella 
fia • Laonde fu condannata la dottrina op- 
poila, la qual diceva, che il falfo in ma- 
teria lieve , non fm peccato mortale . In 
oltre pecca mortalmente dt fpergiuro , 
non folo chi giura il falfo , fapendo cffc- 
rc tale ; ma anche chi giura fenza la do- 
vuta conliderazione , credendo ciò che 
giura effere vero, fendo falfo ; o che cre- 
de tifere falfo ciò che è vero : impercioc- 
ché non c da firfi giuramenro , (e non fi 
abbia certezza della verità che fi giura ; 
ne bafla il crederla tale , frnja i dovuti 
gravi fondamenti. Cosi S. Agoftino, fe- 
guito da tutt' i Teologi: Homines falfum 
jurant , vel cum faHunt , -jel cut» falìu»' 
tur .' aut enim putat homo , verum effe 
quoH falfum efl yÓ" temere fmrat ; aut fcity 
aut putat falfum ifle ^ & tamen prò vero 
;iir,Tt , & nib'tlonììnifS cum fcelere jurat . 
Dunque non fi giuri mai con giunmen- 
to affertorio , (e non fi abbia una pru- 
dente e morale certc7za , cfTcre la cofa co- 
the fi giuta . Parnncnte noij è mai lecito 
giurare colla reftrizione mentale : v. g. 
venendo cbiefto ad uno , fc abbia la tal 

adoflb, avendola per altro a cafa fua : que- 
fta è una vera bugia, ed è fpergiuro que- 

fli che cosi giura : coiJ ha definito la S. 
ede , dannando Innocenzo XI. le propofi- 
zioni 26. 27. e 28. c-he infcgnavan l' oppo- 
fto. K« pur è lecito di giurare con paro- 
le equivoche, intefe nel hrnfo meno ufi ta- 
to : v.g. Te foffe dimand.ito, fe tenga ca- 
ni , ed egli tenendone, giuratfeche non ne 
tiene, intendendo egli non di cani quadru- 
pedi , ma di cani pefci : quefto fpergiura, 
comparendo manifefto 1' animo d' ingan- 
nare , e di non rifi^ondere fecondo la men- 
te dell' interrogante . C<«1 S. Agoftino: 
AcM frcundum X'erba jttrantis ^ fed fecun- 
dutn expeRaticnem iilius y<ui jttrarur , tjtiam 
novit Ul< tfu't jurat , fiAem juratfonis im- 
pleri S. Tommafo: Quand4> non efì eth- 
dtm furant'ts intentic, Cf" ejus cui tura* \ 
Ji He prtveniat fx doh furatuit ^debet ju- 
ramentuni Jeivari Jecundum fanum intcìlc' 



cofa ; ed egli giuri di non averla, inten 
dendo fra le medefimo , di non averla 



del Decalogo 
Bum ejus , cui juramenttm pr^/fatur ; f! au* 
tem juratis doluni non adbil>eat , obli^atur 
jecundum intentionem jurantis : unde S. 
Gregor, US. 21. Mora!, e. 7. ait , Huma> 0 
aurei vtrba no/Ira talia judicant , qiialia fo- 
ris fon.int : Divina vero ludicia talia foris 
audiunt , qualia ex intimis praferuntur , 
t^pttd homines cor ex verbis ^ apud Deutn 
vef9 verba penfantur ex corde . 

Vi è ancora un' altra forra di Giuramen- 
to che dicefi PromiflTorio , ed è quello , 
con cui fi giura di voler fare alcuiiacofa* 
Con quefto in varj modi fi pecca mortal- 
mente : primo , fe , dicendoli di voler fare 
quella cofe , non fi abbia intenzione di 
farla ; e quefto fi riduce allo fpergiuro alTer- 
torio: fe fi giuri di far una cola , che non 
è in fuo potere , nè per confe^uenza è pro- 
babilmente futura ; v. g. gim-o che dima- 
ni vi pagherò tutto il mio debito, men- 
tre fo , cnc non avrò con che pagarlo ; o 
pure fe, potend > pagare, non paghi . A4- 
tra coùi poi ella è, fe avendo con che pa- 
garjo, gli venga rubato il danaro ; perchè 
allora bafta, che faccia lo chepuò,en<»n 
è fpergiuro: cosi S. Tommafo. Quicum- ist,Htt 
fjue jurat aliquid fe faSiurum ^obligatur ad 
id faciendtttn , ad hoc qued veritas implea^ 
tur ... Si e/i talis res , (jua ;»» ejus potefìn^^ 
te non fuit , dee/i juramento difcretionis fu» 
dicium .• nifi forte qvod erat ei poj}tbile , 
quando juravit ^ reddatur et impojjibìle per 
aliquem eventum .' puta cum aliquis jurat^ 
fe pecuniam foluturum , qua ei poflmodum 
viy vel furto fubtrahltur ^ tuncenimvide- 
tur excufatus a facicndo quod furavit , 
licet teneatur facere quod in fe e/}. 

Taluno mi chiederà : ma Padre , fe uno 
non pagaffe tutto , ma ne lafciaffe una 
piccola porzione, iarebbe egli reo di fper- 
giuro? Per quanto a me pare con molti 
Dottori, non farebbe fpergiuro mortale, 
bensì veniale ; la ragione è , perchè la veri- 
tà promeffa e una verità efeguibile , e che 
è divifihile ; mcrcecchè la verità di quel 
g^iuramento promiflTorio cade fuUa efecu- 
zione di quel pagamento, eh' è cofa divifi- 
bile in più parti ; onde fe fe ne lafci una 
picciola poizione, fembra che non fia ma- 
teria di grave fpergiuro , avendo già adem- 
piuto quafi tutto li rimanente. Non cosi 
c da dirfi , quando la materia picciola è la 
materia di tutto il giuramento; v. g. ho 
da darvi tre foldi ; vi giuro che domani 

vt 



\ 
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Ragfonameùfo LI, 33^? 
fé non gli dà , potendo , i ria leggiera ad un l^e , chi lo chiamaffe 

in teftiroonit) di voler fare un' azione leg- 
giermente violativa di alcuna fua legge , 
c di qualche fua proibizione. 

Chi giura di fare qualche peccato , fit 
grave, Jìa leggiero, non penh di eflTr re ob- 
bligato « fcrU ; anzi dee arreflarfi di far- 
lo- perchè il giuramento non obbliga mai 
a far azioni difguitofe a Dio ; e fc lo fa. 



te ti darò 

fpergiuro mortale , feondo molti Teolo 
gi ; perché allora manca al giuramento 
promiiforio tutta la verità , la quale per 
altro è necctTaria al giuramento : ed a 

3ueAa opinione più (ì accolta la mente 
> S. 1 ommaCo , il quale coftanteinenr* 
affVrma , y.\iz quando iieejt ventas ;ura-^ 



yt- Ht. mento pionnjiuno , fia peccato mortale , 
fico ime tutta aifiiitu viene a mancare in 



quello cafo ; n «n mancando tutta , anzi o veniale 
[KKhiflìma net cafo precedente. Leggati il 
S. Dottore 4.79- art. 7^ 

La fccondA condi^^one richiefta da ogni 
giuramento i la GiulHzia, cioè che fi giu- 
rino cofe buone , e non mai cofe illeci- 



aggiugne un nuovo peccato , o mortale 



a quello che commifc in giu- 
rare di quel male . Quando dunque 
dalPefeguire il giuramento fatto , foffe per 
feguire alcun inconveniente , non fi dee 
enervare , nè perciò fi è fpergiuro ; cosi 
deiìnifce il (fanone : Si aliquid forte iti- 



le \ e perchè ciò regolarmente avviene nel cautius nos juraffe tontigerit ^ ^uod 9bf<r- 

giuramento promiflTorio' perciò chi giura vatum ^ pr/orrm vergat in exitum / illud 

di voler fare alcuna cofa che fia peccato (onjìlio Jalubriore mutandum nwerìmus . 

grave , fp^rgiura mortalmenre : v. g. per Onde non folo , chi giura di far alcun 

Dio , che voglio b.nh)nare colui ; non vo- peccato mortale o veniale , non dee efe- 

10 pagarlo , poflTa morire fe lo pago , e guirlo ; ma nemmeno chi giura di non 



u e*. 

iM<». a 

Mlifuid 

^%éH, 44 



mili altre co(e illecite ; la ragione è , 
perchè li chiama Dio in redimoniodi una 
cofa, che gravemente 1' offende . Se p «i 
fimiiniente pecchi monalmente chi giura 
di far una cofa che ila peccato veniale ? 
im Molti e molti col Cardinale Cajetano di- 
muiM ftt-wm di no , ma che fia folainente un giù- 

, perché non reca grave 
chiamarlo in tdtimonio 



re una cofa pia e di configlio; v. g. di 
non voler far limofina a quella famiglia 
bifognofa, fc pure alcuna circoftanza non 
renda cofa migliore il non farla , che il 
farla, porrà farla ; chi giura di non en- 
trar in Religione , fe veramente fi fenta 
chiamato ad entrare in alcuna ben rego- 
lata ed efemplare , può entrarvi ; e cosi 
in fomìglìanti cafì : onde S. Tomraafo . 
Juramentum non efl fervandum in eo ca- 
fu , ^uo ejì peccatum , v-7 boni impeditì- 
vum .* e di nuovo : lite qui jurat fe non 
che Ùaì<) perluali altrimenti con altri Dot- intraturum Rtlij^ionem , vel non dattirum 



tMioTum raniento veniale 
^"^'^''-ingiuria a Dio , 

fnmiff^ di voler tare un axione venialmente pec- 
ntna. caminofa : chi dunque fi perfuade cosi , 
non peccherebbe più di osi : ma quelli 



tori , pecch. rcbbero gravemente ; non po- 
tendo quelli pcrfuaderfi , che il chiamar 
Dio in teftimonio di un' azione che l'of- 
fende , benché venialmente , non fia una 
grave irriverenza alla fua Divina Maeftà, 
nè penfano, che riputerebbe di fareingiu- 



eleemofynam , vel aliquid bujufinodi ^ lu- 
tando pcr'furìum ìncurrtt propter dffecium 
Judiài : idto quando facit id quod 
liut efl , non efl perfurlum , (ed ptrjurìo 
contrarium / contrarium enim e/us quod fa' 
cit , fub juram:»to cadere non poterai . {*) 
T t Quin- 



art.ì.. éd 
1. 



(•) S. Tommafo nel primo luogo dall'Autore citato nella rifpofta il fccoado arg »men* 
to fpiega ancora con maggior chiarezza, come non obSIighi il giuramento farr j o di 
una cola peccami nofa , o di una cofa, che riefca d'impedimento di un maggior Se- 
ne, ed affegna inoltre il divario, che paffa tra il giuramento dell'una, edliraltra 
di tali cofe. Il giuramento, dic'Égli , può in due dillinti mi)di avere un mal'efi- 
to, o perchè la cofa, che fi giura fia cattiva da per fedeifa, comequaivioalc'Jiio 
giura di voler commettere un'adulterio : ©perchè riefca d'impedimento di un mag- 
gior bene, conae quando alcuno giura di non entrare in Religione, odi non confe- 
crarfi allo Aato Chiericale, ovvero di non accettare una Superiorità nel cafo, che 
fia efpediente l'accettarla, o di non fare altra firn ile opera pia , e di configli') : tal 
giuramemo, foggiugne il Santo, è da principio illecito, ìq ouaiera diverfa però ; 
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33^. Precetti del Decalogo 

Quindi la ferza condizione richieda al giorno , come con orrore della pietà cri- 
giuramento è il Giudizio , vale a dire la ftiana , fi odono tutto il giorno molti e 
difcrcziOEie, ci"è di giurare per la neceflì- mi»lti , i quali ad ogai tratto, fenza fxiii- 
tà che vi è dei giuramento . Che farà to rilietttre, giurano, o ptr Dio , o per 
dunque di chi giura fcnza ncceffirà alcu- Grillo, o r>er gli Vangeli , o per la Oo- 
fia? klf^l()^do colla cf>nauue de' Teologi , ce, o per MAria, o per i Santi , e nelle 
che fé giura In ^rlta , » di far rnfj che altre di fopra notate guife, anche imprc» 
lia nncit.» , non pecca mortalmente : ma cative ; quein iati o^ni volt* cmim-tto» 
Ciò li avvera , di chi non ha confuetudr- no peccato mortale; onde ne fei^ue , che 
tie di giurare , e di chi poche volte giura molti e molti crilliaii» qualche giorno com-r 
feim bifogiio alcuno , però in verità , o mettano centinaia di pecciti mortati in 
di fare cofc non cattive; ma chi ha con- quella materia , per i giuramenti cciici- 
fuetudinc di giurare più c più tiate al naja di volte proferiti in quel giorno . 

La 

f . 

perchè fe alcuno giuri di commettere qualche peccato , pecca , e col fare il giuramen- 
to , e pecca altresì col l'i ifìTer vario : ma fe poi alcuno giuri di non fare qu ilche maggior 
bene , che non è per altro tenuto di efeguire , pecca bensì col (are il giuramento , per- 
chè refifte allo Spirito Santo , che gP infpira il buon proponimento ; ma non pecca pe- 
rò col Poffer vario, quantunque faccia na(jlto meglio, fe non T offervi . Ecco le parole 
del Santo Dottore : J uram:ntum , ..ab ipfo principio babet pejorem exitum , vd quia 
tjl fecuodum fe malum , fi cut cum alìquìs jurat^e perpetraturum adulterium : (ìvc ^nia 
tjl tnajoris ùoui impiditivtnny puta cum aliguis jurat fe non intraturum Religionem^ vct 
qiuxi non fiet CltfricmSyaut guod non accipiet pnelationent, in cafuyln e]uo cxpedit eum ac- 
cijterey vel fi quid aliud efì hu jufmodi . Hujujmodì enim }uramenttim a principio eji illi- 
atum: diffnrenter tameng quia fi quis jmret fe faCÌurum aliquod ptccatum , peccai /w- 
rattdo , O' ptccat juramentum [ervando . Si quis autem jurat fe non facìurum aliquod 
melius bonum , quod tatrm» facere non tenetur , peccat quidem furando , inquantum pò- 
MÌt obìce/n Spiritui Sanilo , qui ejì boni propofìti injpirator : non tanan peccat jurameit^ 
tura [ervando ■ fed multo melius facit , fi non fervet . 

Si dee inoltre oflTcrvare un'altra ditferenau, che paffa tra chi giura di commettere 
qualche grave delitto , e chi giura di non abbracciare qualche cofa conf )rinc A confi- 
gli Evangelici . Quegli ,che giura di commettere qualche grave delitto, v.g. ui adul- 
terio , è certo apprerto di tutti , che fuppolto al)bia una tale prava intenzione , fi fa reo 
4'i due peccati mortali di fpczie diverla ; cioè di uno ch'é di adulterio , avendo in real- 
tà intenzione di adulterare ; edi un'altrocontra la giultizia al giuramento richieda. 
Ho detto a bello ftudio , {uppojlo libbta una tale prava intenT^ione , perche fe non abbia 
intenzione di efeguire il grave male, che i;iura , in tal cafo (i coiillituifceclpevoledi 
un folograv illimo f[^ergiuro contra la venia e giultizia del giuramento ; cifeudo evi- 
dente, che chiamare Iddio in tel\imonto di una grave iniquità e fare a^l Elfo una gra- 

• vilfima ingiuria . Anzi pretendfino alcuni Dottori , che non vadaefetKc da una g.rave 
ingiuria fatta a Dio anche chi giura di commettere un peccato folamente veniale, 
quantunque altri fodengano ToppoUo. bi veda T Autore nella fua Teologia Morale 
tom. i. traci, ^.cap. un. ^. n. ed il i*.Anto\ntde Juram. refp.^ ad Qu(t;i.^. 
Quegli poi,che giura di non abbracciare qualche cofa conforme ai Contigli Evangelt- 
ci,pecca bensì, inc^uanto, come afferifce S.rommafo nel luogo addotto, rdille allo Spi- 
rito Santo , che gl infpira il bii n jM-oponi mento ; ma il di lui peccato non e che venia- 
k; e però lo (lefTo Santo Dottore dice, che peccat quidem'^ ma non infegoa poi, che pec- 
chi mortalmente . ^e però alcuno ooictteffe la efecuzione di qualche Coniiglio Evan* 
gclico per quella ragione fpeinlmente di aver giurata una tale orni (Tìone, quando l'i- 
gaoranza non lo fcuiafTc , fenza dubbio verrebbe a renderli colpevole di peccato morta- 
le; anzi farebbe un'errore almen racuo in nruteria di fede, fe fi daffe a credere,che il giu- 
ramento obblighi ad omettere quelle cofe , che fono utili, giovevoli , e vanraggiofe all' 
acquiflo della perfezione CrUliàfia. Si veda il P.Daoide Coocioa Téioim- Cbriji. to.j, 

. ifb.$. differt.x^ cap,i^ 



Ragion rìmsnto LI. jjf 
La raE^ionc è manifirfla ; perche giurano, nofcn/a riflcflìoné alcuna, per vigore de! 



fcnxa riHcttcre fe (vi vero o fàKb, lo che 
dicono ; oppure fe fi.i lecito o iilccito lo 
che dicono di fare: ed ecco che ogni vol- 
ta che giurano con quelli inconfidcrazio- 
DC, fpergiurano; perche giurano ftn/j ba- 
dare al vero o al FaIIo ; al lecito , o ille- 
cito . Ma, Padre, appunto perchè giurano 

f>er mera confueiudme, c Icni^ acc'»rger- 
cne ; perciò fembra che quella gli fcufi 
dd peccare morcalmenre : ed io dico con 
S.Tommafo , appunto perchè giurano per 
confuetudinc , fenz' accorgtrfcnc , perciò 
tanto più gravemente peccano ; impercioc- 
ché fend' obblii-iti (<>tto peccato grave , 
a diftruggere qudta peccaminofa cotifueru- 
dinc ; ed effì nulla badano a diftruggcria; 
ecco che fono tutti giuramenti v Won- 
tarj nella caufa voluta , cioè nella con- 
fuetudinc , perchè feui' attenzione alcuna 
di diilru3P,erla , tirano innanzi a vieppiù 
accrefcerla, e confermarla. Laonde, dice 
S. Tommafo, ognuno che pecca oer abi- 
to e confuetudine , bifogna dire che pec- 



cattivo abito vìziofamente contratto ; mer- 
cecchè avendolo contratto a forza di atti 
v:zion volontariamente fatti , hanno ge- 
nerata volontariamente la cagione di quel- 
la facilità di giurare fenza rifleffione ; e 
perciò non pnflbno non efìTere, lutti que* 
giuramenti non riflettuti , volontari , e pec- 
caminofi nella loro cagione volontariamen- 
te generata . Il che chiaramente appare 
col rohuitiffimo argomento prefo dal fuo 
contrario , o comi; fi fuol dire /»i oppoft~ 
to . Attenti. Foniamo , che un criftiano 
fiafi col divino ajuto tanto affuefatto , a 
forza di un continuo efcrcixio , nella virtù 
della carità teologale o amore verfoDio, 
che prorompa in atti di amore , anche fen- 
za punto riflettervi : vi farà mai ehi di- 
ca, che in que' molti atti di amore che 
gli efcono fenta rifleflBonc, egli son meri- 
ti , e che non fieno veri atti di carità? E 
c.-*me n)? rirpondere voi; anzi fono frut- 
ti di quell'albero, il quale piantato e col- 
tivato da efTo , a forza di un continuo volon- 



cbi con aperta malizia ; imperocché chi tario efercizio di carini , mnMiftftano il pof- 



ha l'abito di qualche azione, opera fecon- 
do quello in euifa , che fe gli rende co- 
me connaturale , e fe gli converte come 
in natura; e quindi mette volontariamen- 
te l'impediménto all' acquifto di quel be- 
ne o virtù , che fi op{v>rrebbe alia confue- 
tudine cattiva; e perciò quello è un pec- 
cato di volonrà , e certa mdizia ; onde 
rtlla mani fedo , che chiunque pecca per 
>.>. f. 78. abito , pecca per ficura malvagità ; puan- 
*tt, >. do homo peccai ex habìtu vit 'wfo , ncceffe 
gitod ex certa malitìa petcet . Qitia 
cuìque habenti habitum , fji per fe diligi 



feifo ch'effa ha prefo nell'anima fua ^ on- 
de convieii dire , che fono valontariiffìmi 
nella loro radice, \olont.irinmente coltiva- 
ta ; e che perciò con elfi dii un gran pia- 
cere a Dio , ed acquilli molto merito ; e 
che 0 avveri il dogmi di S. Tommafo , 
che chi opera per abito , operi con piena 
volonrà , perchè con volomà ri mafia nel- 
la fua cagione volontariamente pofla : 
Che fe ciò fia vero di chi opera bene e 
virtuofamente per abito; come non fari 
vero , di chi per abito opera male?..., 
Redi dunqtie immobile ,.che chi ptccat 



bile id , ^uod eli et conitniens fecandum ex habìtu ^ peccH ex certa malitìa. 



ffOprìhm habitum , ^uìa Jìc fit ei quodairh- 
mòdo naturale , fecundum (juod confuetu- 
dc O" habitus vtrtitur in naturar» ; hoc 
autem quod eji alitui convenìens jecuii" 
dunt habitum vifiolttm , ejl id , ^uod ex- 
tiudit bonum jpirituaìe , ut adtpifcatur 
iionum y quod tjl ei jecundum habitum 
ccnvenìeni ^ & hoc efi ex certa mahtia 
p.icare: unde manife/lam efl , tjuod quì- 
utntqtte peccat ex habìtu , peccet ex certa 
maltiia , 

E quindi appare quanto lungi dalla men- 
te del banto Dottore vadano que'C.onfcf- 
fori , ì quali fcufano in tutto , o in par- 
te quc'|jeccdtori , che peccano e fp^rgmra- 



Altro poi fi dee dire di qucIP abitua- 
to, il quale , pentitofi di cuore del fuo 
abito viziofo, e rifoluto di emendarfene , 
mette in effetto le diligenze che può , e 
che gli fono fiate fugi»erite dal dotto c 
pio Lonfcffòre , per disfare e sradicare 
quell'abito cattivo ; e nulladimeno pro- 
rompe inavvedutamente in atti di quel 
cattivo abito, v. g. in alcun giuramento 
falfo alcune volte : o allora si , che può 
avverarti , che que' giuramenti fieno ma- 
teriali , e non pcccaminnfi , perchè non 
volontari ; e perchè ciò ? pLr*.he avendo 
feriamcnte deteAaro i' abito cattivo , ed 
ufafìdo tutte le diligetize che può per di- 
'i t 2 flrug- 
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à^t De Precetti del Decalogo 

ftruggerlo ; ecco che l'abito non rimane ogni tratto, in ogni luogo , in ogni tempo, 
più come volontario - perche davvero ri* in ogni azione ; e vendendo , e comprando, 
mctn»: ma peicW rwito aon fidiftrug- e diTcomndo? talché il per Dìo, per Cri 



ge regolarmcnre tutto ad un trarrò , cfce 
inavveduramenre alcuna volta ne' fuoi at- 
ti cstttvi; i quali fempremìnonndofi dal- 
le di ligenic pr-ificate cui divino ajuro dill' 
abituato per ciiftrug{|erlo , viene in brie> 
«9c tempo a «mfcgiitre 1* cffimo , di noo 
più prorompere in giuramenti falfi . La- 
onde quc' giuramenti falfi , efciteli di boc- 
ca dop'i U detta feria delegazione, e do- fpondete a quedo argomeoco „ fe mai pote- 
po che ufà le dette diligerne , poffono te. Immaginatevi che alcun di voi prcn^ 
gijilamente dirfi non volonritrj , perché deffe ouetta confuetuiline di qiurjre colla 
ooa è più volontaria ia loro cagione , itetfa Sequenza, eoa cui fi giara il nome 
eh* è I* abito , il quale (a feriainente de- di Dio, per il nome del Sereaiflimo Do- 
di cui diftnizioiie l'uomo %\ 



fto , per gli Vangeli > «d altre forme fi- 
mili n ufano a tutto palio , ed in botte- 
ga, ed in cafa, ed in iftrada, enelgtuo-- 
co , e nei racconti , e di continuo ; p.r Dio 
cosi , per Dio colà , per Dio audio , per 
Dio qudio? « potrà eflière, diu* io, che 
qOefto tenore di giurare n > i fu u u ir- 
riverenza grave alia Divina Maeilà? Ri- 



teflito , ed 



alla 



ge ; talché ad ogni parola , ad ogni azio-- 



e, no 

no- 



cfhcacemente attende . Jr.. ne , ed in pubblico , ed in privato , egli noo 

Dirà taluno di qoefti malff^buatt , che òemé altro che dire ; si per il Dog< 
tutro il di hanno in bocca giuramenti : per il D(>pe ; onde d .llaMua bocci il 
io mai non giuro avvertcntemeoce il fai- me dei Sereniilimo Doge nfunnafle lu for- 
fo; e quancunoue centinaia di voice il gior- ma di giuramento da per tutto ;'peofate 
no ia giuri, fempregiurnil vero. Quiefta, voi che il Pubblico Zelo non metterebbe 
Fratello jnio, è una rifpolla, ch'é egual- comjienfo alcuno a quello enorme abufo dei- 
mente taiia , liccome falfo é , che fcmpre la Maetlàdel fao Principe? Penfate voi, che 
giitrare il vero. E com'è mai moralmen- queflo giuratore, il quale ufurpa ladigni* 
te poflfibile ; che un uomo tutto il di av- tà Ducale e in cafa, e inbortega, e eoa» 
vezzo a giurare ; abbia femore la rifleflieoe trattando , e vendendo , e aii'ermando , e 
a gìAttr il vero Già di fopra vihodet- negando, e difcorrendo, per il Doge si , 
to, come non hafta ch'egli penfi in qua- per il Doge no, perii Doge cosi, per il Do- 
lunque modo, che fia vero : ma dee eflfe- gecolà - peniate voi, dico, chccollui fe la 
fe certo, che fiaverot e come può mai ef- paflèrebbe, festa il dovuto grave gailigo? 



fere che abbia quella certezza nelle centi- 
naia e migliaia di volte ch'ei giura , e par- 
lando j e fcherzando , e promettendo , e 
coattaitando , ed in tante altre manieie , 
nelle quali ha di continuo in bocca o il 
I»er Dio, o gli Evangeli, o altri giuramen- 
ti ì Immagioarelo voi « le in un uomo , 
il quale fa poco o niun conto di cotn 



come nò ? avvilire in tal guif^ la fu- 

ftrema Perfona dei Serentl&mo D-immio, 
a dignità oìit foblime che vnci It Sererti0ì- 
ma Kepui»lica? onde meritamente direni- 
mo tutu noi , e con noi ogni perfona faggia, 
merita coftui un ben fever» gailigo , per ua 
di&KBo si enorme delfttOf{nut Prìncipe. • 
Kifpondete ora. Fedeli miei; quantunque 



mettere peccati mortali , pofla mai credeifi debbali avere un* alta efttmazione , e del 



una tale'attenaione , la quale anzi indi- 
cherebbe una cofcienza totalmcnre iwerfi 
da ogni colpa grave ; il che non fi puO 
•avvercre di chi vive nella detta guifa : e 
perciò gli Autori comunemente aiferma- 
no , che Ogni volta pecchi di fperuiuro , 
per la occaiione profiinia , in cui egli di 
«oiUÉitto verfa , di fpergiurare . Ma via pre- 
IÌq[>pofiiamo vera , quella cofa moralmen- 

impoffibile , cioè ch'egli fcmpre fia ccr- taMaeUàdi Dio, Tufare ilfuo Venerando 
fn di dire il vero ; poiva mai eflère, che Nome , nelle ftcffe manicNj . . Immagina*^ 
non fia una grave ingiuria alla Maellà tevi che coftui fi difendcflTe coldirc : io lodi- 

loÀoin <U Dioy il.giuiaKC ^ AioiMmsd cu fciopK iovemà^; ^^^^t^ta^direlfi-r 



Seienìffimo , e dkn^i altro Principe , non^ 

penfo, abbi ne difficoltà di concedere , do» 
vtirreoc una inhuiumente maggiore alla in- 
finita Maeftà del noftto Dio ì or feipiadtcb»» 
relle, e con ragione , un notabile avvili- 
mento , ed un dereflabile difpregio fàtf<» 
alla Maellà del ^vrano , l'abufare il fuo no- 
me nelle dette guift » non farà egliunav*> 
vilimento , ed enorme disprezzo della i nfìni- 
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mo tutti ; fia qunnlo in verità fi v. glia, niziofo, quanto falfo, e che promuovw la 

non può non eflerc un avvilimento , ed facilità di farlo ; ed alcuni V auturuzana 

una poca ftima del noftro Principe , l'udirli anche col loro cattivo eltmpio ; apportan- 

a niuotiare dàlia tu.i irrivc-rcute bocca il tlo per prova di quello inganmi il coltu- 

fuo nome in ogni cantone, in ogni luop.o, me , che vi è in qualcuc parte dei Kc- 

in ogni tempo; e dircflimo molto bene : gu > di Sicilia, ov€ ii ufa, non in forma 

e perchè non dovralfi dire cosi anche del di gijram.iito, ma di fdamazion: , e di 

Nome tremendo , e fagr >fanco di Dio? a:naiir.uis>aL' , o aura ùmile. Checché ne 

per Dio cosi, per Dio colà ; per Dio que- ha uci pacfi delia Siciha , il che a me 

Ito, per Dio quello? per Dio , per Criito, noa c noto; quello c di certo , che ia 

per gli Vangeli, per la Croce , perla Ver- quiii noltri pacU egli non fi ufa altri- 

gine , peri Sanci , per le creature di Dio, in nKiin a modo di efciamazimc, o ammi- 

og ii p irola , in ogni tempo , in ogni lungo? raii mc , ma a modt> di vero giurameli* 

Dunque ixon può non cifcre enorme abu- to ; ms-Twecché noi, fclamando, o ammi- 

fo , ed un iiidegnilfimo trattamento della randoli , non fogliamo dire o p;r Dio ; 

Divina Maeltà ; talché quantunque fi dicef- ma o Dio, o Gesù, e limili ; ma quan- 

fe Tempre in verità, il chL',come dilli,* do diciamo per Dio , femore lo diciamo 

moralmente imponibile ; non può non elferc per teitimuiiiarc cio che affermiamo, o 

un tale abuf) colpa grave, ed un grave ol- neghiamo, o promettiamo • onde li dice: 

traggio alia detta infinita Midta ; si per per Dio che è cosi ; per Dio che non c 

r ingiuria che fafìi alla medelima , sì pel così; per Dio farò , per Dio iv n poffo 

roanifello pericolo di giurare il falfo ; sì farlo, e limili, liccome ognuno vede , ode, 

pel difpregioche fi manifellade'giuramen- e fa: ora quello c un vero e reale modo 

ti: Uomle il SilvKi , d utiflTimo Scrittore, di giurare, e non fola fclamazione : la- 

h >. ». conchiude: P^ccam hìfjriam y & uà irre- onde egli è un vero ingaiino il dire al- 

{'Vumi 'i^e'''"*^''^'» dìv'tfhe Maje/iatis , & quia fe trimente : « l' infegnarlo , è un renderfi 

' ' coiì'fkÌHnt inttìanifeliumperkulwn tum per- refponfabile prelTo Diodi una maffima aU 

Ì'uritytutncorttemotus rdtqìonis 'furisfuiand'u tamence in.^iunofa al fuo fanto Nome, 
da fovra tutti conchiude e conferma quant' Dirà forte alcun' altr» : ma e chi di- 

ho detto fin ora, l'Oracolo dello Spirito ceffe quello o altro giuramento folamen- 

Santo, D ittore di tutt'i Dottori, ed in* te colla voce, ma fen^'animo di far giu- 

fillibile, il quale cosi dice: Non ti aflTue- ramenco, nó di voler giurare , quello cer- 

^ . fare al giuramento , perocché molte fono le iamen:e non giurerebbe ; onde fe anche 

fl/Z/l** cadute che incorrerai : furationi non af- lo dicelfe filfamente ed in bugia , diccn- 

fuefcjt or tntiin ; multi enim cafus in il- dolo colla fola voce e non coli' animo , 

la.' e nello (ìe'T) luogo replica: il n->mi- n n verrebbe ad cifere fpergiuro. Kifpoii- 

nare Dio non lia alfiduo nella tua b-icca, do, non effcrvi più luogo a queftadoitri- 

e non ufare il nome de' Santi ; mercec- na , fend'ella Hata condannata dalla San- 

chè non rellerai immune dall' offenderli : ta Sede, come appare ndla prop»fiziont 

Nont natio Djt no'i fit alfidna in ore tuo; ij. dcHc riprovate da Innocenxo XI., in 

C?* notnìnibtts S mcìorum non admifcearis ; cui fi diceva : è lecito di giurare feai' 

quoniam non eris immimis ab eit." Final- aaimo di far giuramento per qualche one- 

mcnte conchiude: l'uomo afTuefatto a mol- fta cagione : Cum caufa licitunt e'ì iuta-' 

to giurare , fi riempirà d' iniquità , ed re ^ fin<> animo iutandi : Merceccne clli ò 

il flagello di Dio non partirà dalla fua fempre bugia , dire giuro , non avi-ndo 

ìiid. j.^fj. yif. f^uitun jurans implebitur ini- animo di giurare, om'c m mifcfto : onde 

quitate , C non difctdet a domo ejus fc non è lecito di ciò ftre coii onsilaca- 

pLi§a . gione, molco meno lenza cagione aicu- 
keilami per anco da difcuoprire un in- na. Da ciò ne fcgue, che il giurare fenz* 
ganno grave di alcuni , eziandio Confef- animo di far giuramento , fe fi fàccia ia 
lori , i quali non li arrofìlifcono a dire , bugia , fecondo lurt: à peccato mortale ; 
che la formola di dire per Dio , fia mo- non potendo non eifere gravemente ingiù* 
dtis lo()ii^nilt y cioè un modo di dire , e riofo alla Maelìà divina , 1' invocarla , 
ma ^uramcato ; iugauuo aUretciuico per* bcnchc folo citcriurmcmc , e vocalmente, 

per 
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ptt ceftimooiare la falfìti . Se poi fu pa- meo fuper meadaiU , & refuiefeet in mt^ 

timenre ingiuria i^rave , giinnre la veri- dÌ9 amurt'fug^ ^ ttafnmgàit tam , 

tà , fcnz' animo di far giuramento, la più Ugna e}us , C^ lapides cjus , Formidabilt 

comune e ragionevole (iice che nò , ma predizione i Io, iegue il Crifoftomo, io, 

che è Iblamence pccL.iio veniale , mentre lecre qvefte parale , riflettei , per qual ca^ 

nè s'ingiuria graTcmcnce Dio, né il prof- gione mai, non il folo giur.ufire , maan-^ 

fimo; ( parlnnHo fuori di contratto , e fuori che la di lui cafa dnvcff;.' d.i quel la talee e 

^i giudi/.io kgale) non Dio , li quale Ce maledizione elfere coni umaiai e dilli, per« 

bene s' invochi efteriormence ia teftiim- chò Dio vuole , che le pene de* peccati 

»io, feiiz' animo d'invocarlo, non peròs* gravilTimi durino permancntemfnte , acciò 

inv oca per falfità , ma per la verità : gii altri che ciò veggono , fi coi rcggano; 

non il proflfimo, d^l di coi danno già non e pdcfaè é ncceflàrio , che lo fi rgiur.no- 

fi tratta . Conchiui{inino dunque , che nem- re dopo eh' è morrò, d fcppelliica ; artin- 

meno il ripiego di giurare ienz' animo di cbé coi di lui corpo non rcili feppeilici^ 

far giuramento, giovi a readere Ibiirahile anche ia memoria delia ruainiqulcA , vuo.' 

la pcHima confuctuiine di giurare , da cai le Dio, che ia di lui caf'i fu rovinata, e 

germogliano tanti peccati , e che perpe- divenga una macerie di pietre , acciò i 

lua neUe famìglie tanti gadighi ; fendo palfaggicri tutti , in rimirando quelle ro> 

kifàltibile roncolo dello Spinco Santo: vine , ed intendendo il motivo dd fuo> 

Vir multum jurant 'mpìeh'stur htìqak^te y fpiantamento , fi aftenganod' imitare il reo 

CS^ non (iilcekft a <li ,y:o e;i'.i pla^a . punito in quel peccato ; H.; /t:t;j- , qu.tre- 



Quello alto fdegiì ì control giuratori oa»i"s ^ /«are no» furatum folunt ^ fetJ rt!a»^. 

ci.'v.nftra S. Giovati Crifnltomo , ( il quìle ip/ii<f àomuni dlfjolvit P fi.i-ic cauj.j~n cf' A*tif 

fopra tutti ^li altri Padri feiaprende con- jc dicebamns ^ quon'um ^ravijj^imorum 

«o qiiefto viEto i con an pofVo del Profè- mMsfeccawum vmh Ikur eontmuM permm» ** 

ta iZaccheria , ch'egli apporta fecondo la wrxr, m omnts pojl hsc corrìgantur , Qt«h- 

verfione dei Settanta , la quale quanto au- fnam amtm pereto um neceffe efi mtrtuinn /e- 

tcwevole (ia, ogni mezzo erudito può ben peltri^ ne cumip[ocofpun& m'qnìtas càn» . 

ùperio , dìir cBere (lata ella «fitata ne^ [tpelUtuty dsmnin wuKtrimmfecit , ut prx- 

Kitni fccoli della Chi cfa . Ora dice il gran tereuiites euntii ipfjrn cemenref , Cr fnffof- 
unore, ebbe Zaccheria una vifione , in fnnis caujaìp d'.c nies ^ peccati tmitatìonem 
ori vide ttna falce volante , 61ce di uni- fkgmnt. E conferma il Santo, quanto di- 
furata grande77.a ; perchè lunga venti cu- ce, coli' cfempiodi Cìcrufalemme , la quale> 



7.3tch3. biti, e larga dieci : i^idi ^Ctr acce f.ilxvo" protetta da Di'» , benché peccatrice ,jMM 

' ^ • V'»"'.» • * r ' "^^de» falcem vttantem CIÒ Ron foffc cadttca ì n Mtere de' fuoi nSmm, 

l^fi^ long'itud'mìs cuh'ftomm vìq':ntì ^ & lat-tndl- ci ; permife poi che ben due, e più volte 

cuòftorum decem.'Uìce veramente otri- pel peccato del ftiuraiiMnco abuOito, fof- 

Ut$rf. bile, che ninacdofa fi girava per Taere: re da* nemici (ònameflTa;^ che però noii 

itgue il Profeta: e lo fpirito fpiegommì, le file cafe e famiglie, ma an^he le città . , 

lo che ella ftgnificava , con quelle paro- intere vengano per tale peccato devafta- 

le : quella è la divina maledizione, eh efce te: Ego auttra d'monjiro^ non nnam^auf Lh^ tih 

ibvR tutta la terra ; imperciocché ogià duas ^mntnsémiui jmNmtntìs deflruHasj*» i* 

Spergiuro farà cruciato ; e dice l'onnìpoten- (ed civìtaum totum . , .. Etenim Jerufa* 

te Dio, ch'entrerà la detta falce, e divina Itm .... innumtris nafcentibHs btlììs GT 

maledizione nella cafa di chi giura faifa- rmdtìs ipfam ineurfamtihui Saràarh ^ficm* 

Inente nel mio nome , c fi pianterà nel nesìlìos femper derifit^&regiomtotadd*» * 

loeuo della fua. cafa , e la confumerà ta^ nibil grave pajfa eft * (^(rumtamin civi^ 

tutta con tvCM w <be legna , e con tutte taf t>et eèsra , r«r elapfa pericults , nfr 

le pieCfC^e la compongono .*£« ^/«rrV «m^ muitìs peccata veniam affecuta , O" qu4t 

me: bés efl m.dedt3to ^ quie ei^redìetur fu- fola ex omnihus alils captìv'ttatem effusi 

per factem tmnis terra; qttiaoninis ...fer^ re potuit y femel^ bis ^ & [aùlus foto 

furut ex-bte cnuioàttur /t^edMCam illuda ramentò profirmfé Ora»^«gii» il Crì- 

dicit Domtnus Deus onìn f^ottm , m- foil imo ad argomentare , f? p<T il folo 

^ndietttr in d^ptam jurantts tm lumiiK gutf^cocu violato dai Redi Gecttfakmme, 
«9 il gpil^ 
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jl«randi ecciaj , tante fchìavitù , c si grand* ^erfa^ m J§m§ t'tus tiags ; perocché è ira- 
ira di Diofimaoifeftòcontrodì«flà;aquai placabile l'ira di Dio , contro a chi fa 
gattighi é convenevole che fog«i;icc!aMo i - - - ■ * ' 



giuratori , che si di leggieri abulauo il 
giuramento^ dopo ricevuta, la legge , che 
tanto ftrettamente ciò vieta? Si eitim,,, 
J^ia propttr uwnn Jurmmettttm irs , tan^ 
tttm excidÌHtn , ttmt» eapfwhas fmt ; qutd 

CC>ì£>i(U'ii d'i y nHHc faffuios furmntes %.p<H* 

tc^(m,^Ò9C ficert frolftùentem ? Ne vi fia» 
fcgue il Santo , né vi fia chi fi difènda 

colla confuetiKline ; perocché quefta ò qiwl- 
ia 4 [vjt)to , che mi accende di cohera , 
t di inviegiiizionc ; perchè non lì vv>^ia 
eftirpare tale confuetudinc : Ntcmthi /atn 
elitjuU conjuctuilini^m py.ttendjt ; protuer 
Incenim indìsn&i ù" trajc .r ;'juonia>n .om/mc - 
tudìmem vìncere non po'^,nnìut : C,oiK!">f- 
fiachi, figu'egli, qu.ilc diftì'.cì'^i dteii fu- 
|>erare in adenerii da tale c uiluetudi.ie ì 



po'..! itnn» de' p,turaiiicnti , così iùiUce il 
C.rifojto uo ; Imptaeabilis e/i emin Btmt ^ Uc. tif. 
coniemptis furMmmtis : -e ÓdcÌ #QÌlc#Ml^ u 

RAGIONAMENTO Uh 
Siti Hr7o Ptecett9y di Stuitìficart 

Avendo la EKvina Maedrà impofti t 
tre primi Pfecrtri del Decalogo ìa . 

rapptìr . r L ì iorcimcnto di fe medcfi- 
ma , tiui bciiithiiia ordine , dopo il pri- 
mo , che comanda il culto priucipalmeo» 
te iiu:riure della noiìca mente e delUntt» 
ftra \ l)nt.v cogh atri di fede, di fperan- 
aa, e di amore ^ dovaak- ; e dopo il fe» 



Suai Indori ddìbonfi verfare ì quale arte dt^ coodo>rChe comanda il m(xio coi» cui dobi^ 

Cile da apprendere? a quali pericoli fog- biam<j pari.ire della infinita MielU mi-de- 

giacerc^ Qt*ant difficuhatent in jursmcntts liioa,uun uTando il luo nome, fenonchè 

fratendm p9ffitmu$?fueM ftui«rem?fuam collii dovuta riverenaa e circoi^òne ; 

fitjem? ^u«d ptriculum l Non bafta forfè fegue a cODUndore nel tcrao ilculfo ci^e- 

r iinpic(>arv'v un pè di attenzione , per riore alla fteflà dovuto colle n< ttre azio^ 

ibridarli prcilo da quello vizio 2 EzigH» ni. Ed eflfendo, come di (fr anche altrove ^ 

tjgjtftMt Jwr^if'i mtàmtftWf e/i^Crùnvi tutt'i precetti del Decalogo , Precetti db 

^Istotuntexpfffrtun} fn-r'f.Fazcduiìq^Kcri. diritto nanirale ; certa cofi è , che per 



Katth. 



conchiude ti gra^i Dottore jal/.ui che 
▼i fiate di letto » ed olceado di cafa , ri* 
e'ere fr.i di voi quefto comando di Cri- 
o: io vi dico, che atiàtto non giurate: 
Fgo autetn dic§ vùhis ,«fM omniiiù furart; 
e quello ricordo ravvivato dalle parole di 
Grillo» vi farà di avvilo, onde con faci- 
lità vi alleniate dal giurare; non ricercali* 
dofi a ciò gran fctica ; ma foiamente lUk 
pò di attemiikone: Ewurgfns igìtur #/«£Ìa, 



quello liefli) dirirt > iia da diiliiurli alcun 
«MHBiìoato r tir. DO, ia cui , fott* obbligo 
grave reodali culto inch' elleriorc e coU 
le noflre azioni ad etVa Inhnita MaetlitF » 
Non che per quello inceadafi' dtfjìeni 
fato 1 uomo di rendere culto a Dio an- 
che in og,m altro tempo - f«ado troppo 
ftretti t cicoh di dovere , cne a lib ia i t i O w- 
im nì»Cii II II I , c C'onlVrvatore ;.trop» ' 
po evitfefiìi la necellità , che per innume*» 



•» 4> 0r éfimum uurediens , bone legem repett .* rabili capi abbiamo di ricorrere ad elfo • 



éUtttm étc»-<m9$àt , non omntmy /wr«» 
rf ; erst idtnra t'tbt difciplina vcrbum 
iUud y nec en'm multo labore opus ejl y 
ftd méttiti 0tientione : altrioienci fi ay- 
Ttrcrk r oracolo infallibile dello Spirito 
Santo* di fttpra riferito; ckc vir tmdtim 



recarlo , di viMnT.uhi ; m i g(OfltMf 
rutre le pL-rfone tcdeii iii q jr' dccerminitr 
tempi fi unitcano concoruemeiice con que" 
pdbnici- atti di culto » riconofcerio , ej 
a preft.irpji 1' (umt^f^io fpechle , che lor» 
ia que'di viene impodo. (T) 
<iStSU> minili (tUTUBÌiÉlft tiÉ Ér»ii 



(*> Non fitàfiiordì |wt>pofito Tefporre qui brievemente il divaria, che pai!» tra que> 
(lo terzo precetto, egli altri del Deralonro , Tutti gli altri,cioè i due preceden- 
ti, e li fette feguenti fono puramente naturali^ ed obbligano nonfoloi Criitiani ; 
m mch» Mtti gli «onìai fcbb«iÌQMtlfr;aM.«Nfto tcno i^rececto io parte è 

sa» 



<3* 



ti» legge il Cenimi g^orto della fertima. 

nn , cioc ii S abbaio, per tutti que* moti- 
vi, addotti nel Sacro Tefto,i quali mo» 
Aravano a ^ucl popolo di dura cervice , 
. e gli ricordavano gl'infigni benefìzi, allo 
ftdlu dalla Divina munificenza impartì» 
* li é Qpt^ Vttctno , per eflere , quanto al* 
la deitinazìonc del giorno, preccrto cere- 
1. 1. f. moniale , come angelicaoMUte noto^JUm. 
iit^r. ojafo ^ come gli «ItffttiiiiMHIlf ; a* 
** ' bolìto nella legge nuovi Cnfliana coli' 
autorità di Crilto , conferita agli Appo- 
itoli , ed ai loro Succeifori , i quali , in 
luogo del leràino giono , desinarono il 
primo , che ora cniamiamo Domenica , 
cioè giorno del Signore ; pe' mifter) in t,\ì 
giorno da Gesù Crifto opHttì;dìM Tuo 
gloriofiffìmo kiforgimento da morte a vi- 
ta, si della venuta foknne dello Spirito 
Santo fovra gli AppoftoU e Cotta la Sa»* 
ta ( hìcfa , in quel cenacolo allora con- 
srtfiau i si della fecoltà daca agli Appo- 
lloft di rifitctttare c ritenete ! peccati ; d 
finalmente per torre ogni convenienza Ce- 
rcmoniale dal Crifìianefìmo col Giudaif» 
no; perocché fendo (lati tute' i Precetti 
Ccrenioniali , come notò S. Tomma{b,fi» 

f;ure e fìmboli de' Miller) della Crifliana 
egge ; reftarono le figure , ed i fimboU 
abolici colla com{)arià , e coli' adempi- 
mento delle cofe tigarue e fimboleggia- 
te: motivi di ouelio cangiamento di gior- 
nata, addotti iomtnariameme dal Santo 
Pontefice Leone il Magno, il qoale ap- 
porta come li pramo motivo , eflferfi io 
tal giorno cominciata la Cfca»oiie del 
£^>Ati* mondo . Dcmìnica tantts diviaarum 
»d oio. tlij^ojìtionum myjieriit ejl confecrata , ut 
JunTam $iitàq»id a Domino infi^ius tcnjlitii» 



tum , m kmfus d'teì Jtgnitate ftt geflum i 
In hac mundus f umpfit exordium ; in òac, 
per Rejurreciituem Chri/ii ^ ^ mors inte* 
ritum , ^ vhf mcceph inmim .* m èac 
^poftoU a Domino pr<tdicandi omnibus gen* 
tibiu Evémplii $mòé$m ftmum , & imfèm 
nrnlum rnntvnfo mmtJh Saergumntmm Re^ 
generation!! acàptunt .* in hac , /ìcttt fi. 

^OMUnes Evangeli fh^t tcfltttm . CttgrOgatig 

m wtum dtfcipults , /amiis asufk , cum 

ad eos Dominus introi[fet , infufflavit Ò* 
dixii,' t/fccipite Spiritum Sandum / fuo- 
rum remìferitis peccata , remittuntu^ eis / 
^ fuorum mimumtisy retenta funt In 
ha: dettile promiffus -a D§mitl§ ^f^fittìg 
Spiritus SanUus advenit , > •* 

Ora «loefta traslazione del Sabba» alla 4M/f.S«^ 
Domenica, fatta dagli Appoftoli , come*'/** 
accenna S. Agoltmo, coli aggiunta di al«' 
tre Fefte di precetto iftìCttittda'Socceflb» 
ri di S. Pietro, ne* quali continua la Aia 
autorità circa la fecoltà legislativa per tut- 
ta la Criftiana Clhieb, obbliga i Criftiaoi 
tutti air oiTervanza delle medelìme , coU* 
efcguire due comandamenti ; il primo , 
che proibifce l'occuparli in opere fervili; 
il fecondo , che impone V impiegar^ ia 
opere di pietà . Amcodue quelli Pjvcet- 
tt lutino per li'copo il culto : il vietare 
le opere fervili, Mode adir«KCupare rani« 
mo, e ad .ilL-c^gicnre il corpo, acciò fie- 
no pili fpediti e dUjpoiti alle cofe di Dio; 
il comandare p oi w opei e di pietà , ten* 
de al unire e onqiugner: l'animi con 
Dio, pei mezzo della pratica delie mede- 
lime : e <}dHliH)bb}ig9»nni ftringono fot- 
to I L, : ) i^rAve,come .ppire dalla con- 
daiiuj^iuiie faua delia oDccnna oppoitada 
iauocenzjo Xi. nella propofizione jx* 

DeCfi 



naturale, ed obbliga tutti gli Uomini di qualfivc^lia nazione ; moarte non ò nacu* 
fale,'lna ceremoniale, e non obbliga tutti : Dicendmm (cori S. Tommaina. i.a, 

122. art. 4. ad i. ) tfuod pr^cfptum de fantlifìc attorie Sabbati ,e/i partim Morate^ 
partim autem tartmottude , Egli é in parte naturale ; perché la ragion naturale detta, 
che qualche tempo fi coniàcri al folo calco Divino; e. però in tutte le pani dd 
Mondo fi è Tempre offcrvato.e fi oflèrva ancor da' Pagani qualche giorno di fefta. 
Egli è poi in parte ceremoniale rifpetto alla determinazione del tempo in fegnodd 
benefizio della creazione del Mondo ■ perchè la ragione naturale non detta, che fin 

Siuttoflo uno , che un' altro giorno . E' ancora precetto ceremoniale per altri motivi 
ai medeCmo Santo Dottore nd luogo ftdfo efprcffi , il quale finalmente alfcrifce, 
che quefto precetto fi annovera tra 1 precetti del Decalogo, inquanto è precetto 
naturale, e* non m quanto è pncfcio ceremoniale. CMr«««^iVnrMrer prat^ftm 
ì>wtdtp i» tu t mmm f/l fmMg$9m mtrsk^ mm hitMmm ^ 'mmmùk< 
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DeeG dnVW Ui prima fpiegare, lo che porre in ficuro le folHlsè'édMbndiaeaA 

lacciidali per opere Icrvili , dalie quali à te iavaliooe ue'oemici, e Gmili ; perow^ 

comaadacu l' aitetierri , Opere fervili, di'" cbtt ciaTcuao, Ga libero, fia fervente ,dte^ 

te S. Tommafo , fe fi pirli miiticamca* provvedere alla propria ed altrui coafeitf 

te , Cloe fpiritualmeure , s* latendono i vazinae, ed evitare i proprjed altrui dan-' 

peccaci : ma fciidu li fcafo letterale del ni notabili : Siau.qui II Uoctiliiiao Gae-'. 

BKceito , per opere fervili iatendonfi quel- tano , fedelmente «olgAriizato . Allf epe- ' 

lé , all' eterei ZIO delle quali (i deputano re fervili fi aggiugne , per ifpezul leg^e /t/Mw- 

le perlou^i condotte a fervigio . delie qua- poKi^^s U p;w|u;Voae,di 4cune altre «««/«v. 

lì opere é haauo le rei;oie dalle arti ne- e fono prkno,!* «siodi giudiziali del io. ^«^^ 

caduche , le quali li diltifii^uono dalie ar- ro, cioè citare i rei , efaminare teitimo-*^**** 

ti liberali : Òicenditm quad «pera ^ervUia n), formare procedi , efigere giuramento 

4Ìt7*i' "'y-^^'^" intelliguntur oeeeMta** S*d sdtht' in gHidizto, produrre iltrumenti , efegoire 

•I srr,' ram, 0pera Jtrvilìa dicuntur , ad quorum feoceoze, ed altre fimili: fecondo, i eoo» 

S.«rf t. extrcitium fervos depHtatos baù:mui , in tratti di compre , e vendite, locazioni , 

quèous deo<n$ artes Mecbamca dirigere , permute; fe non fieno icuiace dalia con- 

jmét a iiàendiàin difiinguntur : Quella è UMCudioe, o dalla neceffità: terzj,leFic« 

a notizia in generale , data dall' Angeli- re e pubblici mercati , purchò la confue- 

co delle opere fervili . proibite dal pre- tudin« tollerata da' Prelati non, le rcoda 
cecto ; cioè elTece quelle proprie delle arti» ÌBOolpevolt . (*) 

mecaniche. Ed il Cardinale Gjefaao,lè- Pertanto dce'ì ofTervare , cinque elTer» 

coud » cale dotcntu, fpicga ia qudUiltti* ì jnutivi, pe' quali |e opere fervili , per 

fa: Sappi , che alcune (ano opere ferviti aurii proibite, fono pennelfe nelle felke. 

di lor uuura , e quelle f mo proprie de* Quelli motivi fono, la NeceflTuà, la Pie- } 

fcrvciui , come le opere delle arti meca- tà, la Carità, la Canfjetudiae , e la Di- ' 

niche, dcU'ajjncoItura , di cucire, le fa- fpcnfa. Vediamoli , ed cfemplifichiamoli 

briii , ec. altre di loro natura fono libe- dittiotameiue • Sulla neccffità cosi parla *' 

rali, tali fo.io qjcUe delle arti dette lib> S". Antonio), d'accordo con Tomma- "'•J'^ 

rali, come il (onuc^ cantare, difpatire, fo: lono fluiate nelle felle azioni, per la ir**,. 

Icrivere ec. altee i<Nio.«ìittai ai liberi ed cooTervaaioae della propria perfona , e del- m-I'** 

ai fervi , come il vij:;:;iare , il j^overua- le propne robe: v. g. i.i tem^ dì guer- * 

re corporalmente fe itdfo, e limili : e le ra, cavaodo folfc, alzando miHCCbiiie -, tt 

firime fole fono le proibite n.-lle felle ; é Binili altré èriche , per difeia iiece(rari«' 
e altre fono lecite : ed i.i ga.fa fono le- della Pacria , e della vita ; cojl ancorai 
citc, ch'eziandio le opere fervili, quau- il trafportare le proprie robe in luoghi fi- 
do divemaoo comuni a* liberi ed ai fer- curi ; mairimamente , (è giacendo le bia- 
venti , divengano lecite : ora diventano co- de ramiate ne'cspipi » o Cigliati i Heai 
l^uni in due maniere: prinaa , per capo ne' prati , o Jfti^e vindemmiate dillcfe al 
di neceflità , cioè perchè di vengono oece^ fole , lia imM^te un turbine , che mi- 
IBfie^ M iii fcftl i irr , p deli' arnica , o del cor. nacci grandine, da cui rimaatmo l« der* 
po proprio, o del proflTimo , come è il te cofe in pericolo di eflTcre rovinate, è 
preparare i mediciinaii , il fcrvire agi' io- lecito di raccoglierle , e pufle a comò • 
tenni ecfeconìl», pel dipo di evitare daa^ Caà puff le Havi qualdie atcìra cofih no- 
no notabile , o proprio , o del prcuTimo; tabile , la quale fi g ialli , fe intorno alta 
come farebbe porre in falvo le biade rac-. ftelTi non i\ operi in giorno fellivo , co- 
coke, acciòj^^^aadme OGfi Je fl^i^pi^ me farebbe k> tteodeif al iole, la lana , o 
^ »y ; i4 i i it <h »» ^t<itoA,- VI» »-^v ; \ ; ¥▼..■• al») 

i • ) Si vedano fui propofito dclle-rieie, e dei Mercati ledueCoftituainni del Sommo 
^ Pontetice Benedetto XIV., la prima delle quali comincia Fatrrn^ Charìtat'i ;e 
la. feconda eo tempon. Si ritrovano nel primo "^omp del BoUario del mede^ 
-m^P t!,'°'^f H4.e fi nppoiiaap i* nllfecn» enche neUft»?^ 
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altra fimìU coTa « At fia in pericolo dì 

gnaftarfi : C05I il profeRuire ad aflìftere a 
dar fuoco aiU foniace di calce, o di altra 
fidile materia , o alle (ornaci de* Vetrai , 
per fare i verri : così rincora c lecito a'ma- 
cciiai, ai pi llori , preparare le vctiovaalie 
ocHe ^Ile , per venderle od di fegueiìte « 
fe noi) ti poteaDO pieplMirt^tma , o fé» 
preparandole^ farebbonfi guailatc . Sono 
'paniiiente Vcufati i coiidawoh di mercaa- 
zie , o di vettovaglie, o di perfodeadaU 
Iri luoghi, fe noi) po(T^ » no , lenza loro no- 



tabile ti. i.iOf Ufctar di orofegutre il viag- 
gio IH gionto ^lUvo . 1)1 okre fetnbfanO' 
icufan 4Uv.lU,chs fono sfitv.iti a lavorare 



in gioraudi fislU dai toro Kadroui , per non 
paure danno notabile^ o nelle' loro perfo- 

nc, o ne'lfrro beni» le non lavorìi). Si- 
rebhe anche fcufato quel povero capo di fa- 
mig la » il quaU> , ft noti lavora , non può ali- 
meiuart' Ic-fta' Alni^ia * purché lo fàccia 
fc izi fcandalo alcuno, ed m priv ito , ed a 
mifura dei bifoeno , e purché cucci queiU 
Boa iafciao la MefTa : Sino qui S- Antoni- 
no» dierra S. Tommafo . Aggiungo io , 
icnUMrano anche fcufan queTerventi ^a' qua- 
li , dovendoi tàtt* i giorni di opera lavorare 
'per i loro padroni , perchè altrimenti n')ii 
avrebbero^ modo di alimeiuar fcjedi fu >i; 
non rimane loro tempo di rifareire le Io- 
ro veftimenta, fe non le rtiàrciflero di fe- 
da ; feinhranc, difTì , fcufati , purché lo 
iacciauo kn/a fcandaio. Cosi pure , fe una 
moglie fia sforzata dal marito a lavorare, 
perchè fe refilte, nafcono in cafa taravi di- 
Icurdie ^ imprecazioni , beitcmmie ; per 
impedire tanti peccati, efTa triibidifce , e 
lavora; fcmbra fcufata , e lo itt-fTì è di' 
figliuoli . Alcuni fcafauo anche i Sarei , 
i quali , fe non lavorino di fefta , n.^n 
poKoao dare quelle tali veilt pel tempo 
delle ftabiiire nozze y o ef*:quie ikc. Ciò 
può effer vero , fe di rad<» accada , e per 
mero accidente : ma non l«>no già elfi 
fcufaci , fe iieii foliti imoennarfi di darle 
per il tale giorno, nè pt»(f mo darle , fe 
non lavorino di fttìxi ; pertKchè debbono 
efftre cauri in prendere tnii impegni , e 
i»A«tcereaxgtomt (citivi che li trammezza- 
B^vecòn quefta rifleiVtone prendere le 
loro mifure , e non porfi ciecamente in 
l>ecc0ità di lavorare di fella . in fomma , 
F>^'^oiicbìuiler« ngnftg prino motivo fcu- 
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colpevole il laMUtM 41 lèfta, StÓ ^ àm 

li neceffirà , o propria, o altrui ; o fpiri- 
tuale,o temporale, fculi , quand > non fi 
poò omerrcre nè atflèrire il lavoro , fen- 
za grave d.uiao : nna ella dee cTcrc ne- 
ceffiU certa ; perchò s' ella f >iTe neceflìtà 
dttbbiolà , dedt chiedere licenea al Supe-^ 
riore Eccidìallico , almeno ai Parroco:^ 
anzi qu .ntu.i^jue f »'Te nece'fità certi, 
ma l'opera fervile da farli dìVi'Cc dfcre 
pubblica', atìh ie di evirare gli fcaidali, ed- 
1 monn >ri, decfi chisd^Te qj*ti lici.iza. 

11 fecondo motivo , che l'cafa il iav »- 
rare, è la Pietà , cioè che il laviro fia* 
fatto in culto di Di') : quelti lavori fo- 
no , ornare le Chicfc , portare 1 vali , i 
candelieri , ed alrre «sbm fimcolé (7>nili , 
le ouali prnfrimameiitenlgaudaariiUulto 
di Dio, ne fi poTmo cono(1a.n?:i*e pre- 
venire; cosi S. Tommafa : Sajj.i:ii Sa- 
etfdétts Saààatum vioiaut ( id?ft corpora- ^7* 
lirer operantur ) /ine crimini: ; ftc 
etiam Sacerdotes in Sab jatn circuntferentes 
t4rcam^noH tranf^rtdiebanhirptàèéhtuit dt 
Sabbati uiolatione . Ho derto , fe nori fi 
ptìffano prevenire ; perocché fe (i polf^ao 
quelle (àtiche pre ventre ne* giorni feriali, 
il farle di ftiVa non c im^nune di colpé 
almen veniale. Ho detto ancora, che ta-' 
li opere fieno profTimamenre rifa;uardan- 
ti il culto di 'Dio ; merceccbè quelle , la* 
quìli rimotamente il Divin culto nft^u ir- 
daoo, noii po'frtii) farli : tali farebbero , 
il Condur pietre per far un'Altare, il la*' 
vorarle in giorno di fetta, e (ìiiiili ; ben- 
ché li faccflcro per puro culto di Dio , 
e («i«a guadagno. 

Il terzi inociv » , che fcuTa il lavoro 
nelle fe le , e la Carità ^ tanto verfo fe 
medefmi , quanto verlb ti pri ffif uto e di* 
ciò , benché poco fa ne abbia detto quanto 
balla , o iati la regola di S. Tommafo : jj^^ji^ 
C^afcuno, die egli, lia f«:rvo, fia libero, 
è tenuto di prov«tder6 in cau» dinecefli« 
tà , n ni fnlainenre a fe medefirno , ma' 
atiche al protlimo, fpecialmememciòche 
fpetca alb fidute corporale , ed anche ia 
fL'^oii lo luogo in ciò che apparrieiie per 
evitare i danni temporali: Laonde l'ope- 
ra ct»rponle, che fpetia -atla confèrvaat«W 
ne drl proprio corpo , e di quello del 
proffimo , non offende l'olTeryanta delle 
tede , liccome nemmeno \èlÈÈÈÌ^ ordina- 

Vk ad efiiact il duM0H0Pn ile* beni 

^ afte. 
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"Bjigìon.rmcmo Lll, 
rfterìori e fcmporalr : cosi il San;i> Dot- ^u^uter determìtiat eonfuetnJo Loci 
rore vo! ;;»an ^7-^t 1 : ontle rutto ciò che per ' 



quelt» capo e lecito di fare per (e nuiL- 
lìmi , c lecito (ii tarlo anche per il prof, 
fimo , che ha bir>nna d^'l n oitr > aiuro . 
Intorno a ciò fi difp'jca , fe una p^rf ina 
polii I.ivorare <ii fetta, v. g. cjcirc velli- 
mciifi , o far alrrt>,a punxìgt^ettodi cari- 
tà,ci'>è di far lini -lina con qjc* lavori , e 
feiiza lucro di f >rra ? S, Antimi m rilp «n- 
de, che CIÒ lia lecito; purchò li o'Tervi- 
no quelle co.jdÌ7.ioni ,cioi: pri.ni,ch*c;ò 
non li ficcia nò nelle Dimenich.', nem- 
men » nelle felle più folenni , feconda , 
che non li laici la JVIclTa ; «.tzj , che li 
faccia per pura limofina e frnza -i»iiaf1a- 
Rn'> ;,qij irta , che que' poveri attuaimeo- 
tte.tih re abbian biTt^no di nli cofe ; Diejas 
frjìiz'fs , mn tainen Dcninic/s v^l 



Zì9 

-, — — , <D' 

Ferfonarum y a Pr,tt.u's tolerata , q^fain 
alia Irx [cripta. Fmalnienre dice : la con- 
fj-^tuJine di fare alcune opere fervili , 
quefte da alcuni , e quelle da àltri , al- 
lora dovrcbSe dirfi corruttela , e-d ille- 
cira y quando totalmente impe^lilTe il 
fervizio dt Dio , il culto della fella , e 
fptcìalmenre P udir? U MefTa ; ed in 
oltre quandr) lì faccffero dette opere più 
per cupidip,ia di lucro , che per la pia 
necellirà che ne ha la Comunità : Co«- 
JnetucÌ0 exfrcenJt operai f rvUfa , A*-c aé 
ijlis , hxc ab il! ir , in dicbiit ff-fììvir , 
ttinc m.ìxime dizenrlj efjft curruptela , 
*}uando totaliter a fervitio Dei , a Cui- 
tu fe.'iorum , C maxime ab anditu Mtf- 
Ja ri:yo:arct ; /fuaudo pr.eterea htec frnjilia 
mr^'S ex cufliiiitJrr , qtum pia n-c ffttatc 



let»u!0. tl>us y l'Citum vdittir lajorare pto R:ipit!)H:t purtraSantur . Sino qui il ce- 



rti 



p.nioenU'js , cum his ta->i:ìì conri'tioniùus 
gJluntlis ; ut no» dtmittatU.ir diX'ina , 
idejl af lii'O M'jfa ; q od fìat el'einufy- 
nalttir ; Ó" non propur iucrum ^n^d il- 
ii , prò Itati f ìaLoratur y indit^'jnt . 

Il (.(U.irto morivo che fcufa , è la Con- 
fuetu iine , \vm £;ia abuf» introdotto; ma 
confuetuiiKic , la quale (ia tollcrara dai 
Vcfcuvi , c permeffa ^ {<a7A ripretulcria : 
onde quando quella confuetUiUne è in- 
tr<»dn'ra , e fia nota a^ Prdati , e da ifTì 
penndfa , fciiza proibirla ; ella fa lecito 
il fare quella mie opera . Intorno a que- 
fto m »tivo , udire I » che dice il piiffi- 
mo e d »tti(ìimo Gerfone . L' ofTervanza 
delle fèlle , die' e^li , quanto ;l;c circo- 
Aanze del tempo , del modo , e del luo. 
go, è Hata in gran pane lafciata all' ar- 
bitrio de' Prelati : il quale fi cooofcc ; sì 
d. I loro Dccrrfi, si dalle confuctudini da 
tlli leguiimamcnie tollerate : Objvrvatio 
Sabbati , cio«^ delle felle , quoad circum- 
jìantias temports , Ù" modi , C loci , pvo 
reliti a eli determ'nationi 



Icb'acirtìmo Giovanni G^rfonc. 

Sicché dunque la confuetudine di per- 
mcrterfi nelle felle certe opere fervili , 
dilfimulate dal filenzio de"" Prelati , e di 
chi tocca d' impeiHrle , fe volefrcro , le 
rende non pecc.iminofe : <d effeiidocheia 
alcuni luoghi fe ne permcrtnno alcune , 
che in altri lu nghi fono pr -ibite ; licco- 
me all' oppofto in alcuni fono proibire 
quelle , che in altri lunghi fono pcrmcf- 
le ; perciò ognuno dee tlar attento , di 
non eccedere i limiti della permillione ed 
in quanto alla fpeci^ delle azioni , ed in 
quanto al tempo; perocché alcune fi per- 
mettono nella fola mattina, altre in tut- 
to il giorno ; femore però colla condi- 
zione , che non fi lafci di udire la San- 
ta MefTa , e coli' obbligo, di ailencrfi d' 
introdurre nuove confuetudini di altre 
nuove azioni non permeffc ; perchè tali 
inrroduJirori peccherebbero gravemente . 

L'ultimo morivo, che efime dalle opere 
fervili tali, o tali, è la difpcnfa : quella 
G concede dal Pontefice , in rapporto a tut- 
ta la Cnltianità ; e dì' Vefwovi, in rappor- 
to alle lon» D;ocefi ; e quando non fi paò 



maxima parte . . , 

Prarlatorum , ^tite cognolcitur , tum ex eo- 

rum injl.tutis , ex confactudinibus , , . ^u........ u-u .,u« 

per eos ieg^ut»* tolef,itu . Soggiugne egli : ricorrere a' Vcfcovi, anche da' Parrochi là 

yrcz le opere fervili , da n ;n farfi nel- rapporto ai loro parrocchiani : e tutti qu*J 

le Domeniche e ne lii fcftivi , ha più for- rti difpmfanti d bbonoaver la mira alVc- 

za di determinare la confuetudine del quiià della dimanda , confider.iro , com' è 

luogo, e delie perfone, loilcrara dV Pre- dovere, le circnflanze delle cofe. 
lati, che qualfivogha altra legge fcrirta : Ma Padre , interrogherà forfè taluno , 

^e oparibus jerv.hbiis non exerccnd's die- dunque il lavr.rare dj fefla fu' ri delle clrco- 

èui DommiM Ù- Fe/iivis , plus Cr {re. itaaic che avete fpitgate,cMèinpre pecca- 

V V 2 lo 
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g4.o De Precetti 

co mortale ? to vi rìrpondo cb' « Tempre peC' 
catto moftale , quando eccerie il tempo, che 

dì veniale Io cin^\ in mortaL' . Ma quan- 
to è egli quedo tempo ì L' opioiuue più ra« 

1(ioaevoie fembrami quella , che quando fi 
avori più di uo* ora , e feoza alcuno degli 
fpiegiri giu.li motivi, fi ptrcchi mortalmen- 
te ; e fìnchè non lì giunga ad un ora , c 
peccato veniale. Imperciocché la notabilità 
del tempo, in ff-mi^lianri cofc- , non (ì dee 
mifurare dal rimanerne delle altre ore , in 
cui non fi lavora * rea deefì conOderare in 
fc m.'defiina, fe (ia,o no,cora notabile: 
per altro il tempo di uu'ora, non fi può 
negare , che non fia tempo in (è nocaoile, 
< che non fia mr-ìhile coniraveazione al 
fceoetto che proibike il lavoro . 
j, 'Or cfTendo tale la obbligazione de* fedeli 
intorno alPoffervanzt delM fede per rap- 
porto niraftenerfi dalle opere fervili, che 
dovremo noi dire di quelli , i quali fenza ue- 
Cefiìrà di forta , ma per compiacere o la 
propria vanità, o qu&lla di una rea femmina, 
aftnngooo , eziandio con minacele, gli arte- 
fici , e maflìmamente i Sarti , ad impiega- 
re più ore de' giorni /cftivl , e fovence le 
intere giornate ia^ lavorare j elfi fono rei di 
tutte quelle violazioni del precetto , benché 
non Io rompano que* lavoratori , i quali 
dair altrui violenza , e dal prudente timore 
^i fog^acere a qualche grave danno , o di 
perocm, o altro fimile ,V inducono a la* 
yorare contro il loro volere . C'he diremo di 
quelli ,cbec(>iìuinaondi confuraare più o- 
re, in preparare nelle fede gli ordigni, e 
gli attrecti pel lavoro dxrl di vegnente ; ad- 
duccndó per ifcufa , che V arte cosi cottu- 
aia? peccano fenza diriiUo in fiir .effi , e 
iìx che altri s' impieghino in tali apparec- 
chi ;oèqudlaèdiqu<ile coafueiudini dal- 
la Chie(a,'o da* Prelati tollerate , perchè 
mai da efiì rapate ; e fe forfè non pecca 
il povero giovane, the per timore di non 
cITcre iiceaziaco , ne può trovar padrone 
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che lo voglia io qudrarte,s' induce a ciè 
hn per Ìorz« , pecca certamente il padro- 
ne, che a CIÒ lu co!trigne: e lo ftclfo dee 
dirli di altri molti , che m Umili guifeco» 
fthngono altri, a nre ciò, che non vor- 
rebbero , ma lo fanno pel timore eh fog- 
giacere a qualche grave danno. 

Chi non vuole dunque , Ftdcli miei , 
cfler fco di grave violazione delle Fefte 
per quello capo delle opere fervili ,*^(ì a- 
ttenga e dal farle, e dali'aitringere altri a 
farne; e fe di alcune ^ ne inlorge il dub- 
bio, fe pofllìate farle , o no, prima di far- 
le , chiedete il conliglio di alcun dotto e 
faggio ConfiEflTire , per non avventuranti 
a c^r.ivemente ort.n.lere il Signore COlUvìO* 
kziooe di queito Precetto. 

Oltre ali allenerfi dalle opere fervili nel- 
le Felle , è impofto dalla Cbicfa il modo 
di fjntificirle con azione poliriva da pra- 
ticarli . Quella e , di aifutere divutamen- 
te al Santo Sacrifizio della Melfa , fe non 
fi.ifi impedito da morale im^x^fììbilirà o 
da grave necdruà , le quali foie ifcufaao 
di udirla . Dedi udire la Meflà intiera i 
fendo peccato veniale il lafci.irne , fenza 
necelTità , parte alcuna : lìccome é peccato 
mortale il lafciame parte oondiile. Ma qual' 
è quella parte notabile? t*arte n «abile la- 
fcierebbe quegli , che comincialfe ad udirla 
dopo il Vangelo . benché udiflTe tute; > li ri». 
naMnce fino al line: oppure quegli, che, 
venuto dopo r Epiltola , ed udito il Vange- 
lo col rimanente hno alla confumazione , 
fi parrifTe ^opo la «oafiMusione , fenza 
afTiik-re al fine , come tiene la più 
comune e ragionevole de' Dottori ; peroc- 
ché tra ciò Che lilciò da principio fino al 
Vangelo, e ciò che lafcia dopo la confu- 
ma/.ione , rifulterebbe lafciaia parte notabi- 
le .( * ) Cosi ancora parte notabile lafcierdK 
be quegli, che mancaffe eziandio alla (bla 
Coiifecrazione , perocché mancherebbe a 
ciò , eh' é i' «fleaziale di quello Sacrihzio,il 



(*) Sembra più probabile la féotcma da molti fftaviffinii Teologi foftenuta,chfe la* 

\ -. fcierebbe uaa parte notabile della Santa M.fia, chi comincialfc ad udirla , ter- 
W'~.ininau folunto Tiipillola, quantunque udtlfe tutto il rimanente fino al 
ovvero chi cominciafTe ad udirla Ibramenre àvamil'Epiftuia e fi.partìfie 

bito dopo la confumozione fenza aflillere fmo al fine : onde fcufano ( 
I,. dal peccato mortale chi afcolta la Santa M (Ta dai principio dell' Epifltolft fiOQ 
i^i i. oppure cbi^ T afcolta da, ^iut.i^ii> liao dopo ia cuafunuzioae« 



fine , 
poifiiu 

fcufano foltanro 
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Ragionamento LIL 
quale , come dicemmo c fpiegammo a fuo è molro che cTire 



Brmil. 
11. q-.tJt 
in ttp- 
ftnJ t-i 
0ftrum 

flimi Jtr, 



luogd , confide nella Confecr.izione ; il che 
molto prima di S. Tornmaf-) infegnò anche 
S. Cefirio Arelatcnfe : Tutte fìunt Aff//"<f, 
quando munera cfferuntur/')' (^oipus vdSan- 
j^ttis Domini cortft-:rjt:tr : Onde manchereb- 
be a parte notabile anche quegli , che non 
foflTe prefcnce alla Confjm^zione , eh' c il 
compimento inceqrante il SagnHzio , ed 
cflTenziale dello (telT:) , in quanto è Olacau- 
fto, di CUI è pr'?prio cnn^'umari rutta la 
vittima . Ma non e ell.i cofa lagrunevo. 
le , che non e^fendo in rigore impolta 
dal precetto aUra operi pia , che 1' afTì- 
ftcnza alla MefTì , Tlivì chi non fi curi 
di udirla tutta intera, potendo?.. Quin- 
di ne regu« , che chi fnffe llato per ne- 
ceflìtà indifpenfibile occupato o impedi- 
to tutta la mattina , e fubiro fpicciato 
da quella necdiifà , e da ouell' impedi- 
mento , correre ad udire la Meffa che 
foflTe r ultima, nè potelT: averne altre da 
udire, ed arrivaffe alla metà, o alle ulti- 
me parti della medefima ; a quel refiduo 
farebbe obbligato di afììlUre , acciò 0 av- 
veri , che fa lutto ciò che può per ubbidire 
al Precetto. Ma chi ha cnftiana premura 
dell'anima Tua , prima di tutto procura 
di portarfi ad udirla . 

Pertanto non foddisfa al Precetto que- 
gli , il quale la udifTe infieme mezza da 
un Altare , e mezza da un altro , v. g. 
una metà dalla confecrazione in giù , e 
r altra che allora incomincia fino alla 
confecrazione • avendo dannata tale dot- 
trina il Papa Innnc. XJ.: E quindi fi de- 
duce , che nemmeno foddisfaccia al pre- 
cetto , chi fucceflìvamente ne udiffe una 
V. g. dalla confecnzione in giù , e poi 
un' altra fino alla confecrazione ; peroc- 
ché quefto non è udire \^ MefTa , fecon- 
do la c IcSrazione della ftdfa , prefcritta 
dalla Chiefa ; la quale comandando di u- 
dire la Mefìfa , comanda che fi oda fe- 
condo il rito e m' do con cui efTì fi ce- 
lebra , e non fconvolgendnne T ordine , 
come fi fa nel fecondo caf j ; o udendone 
due metà ìnliemc da due Sacerdoti nel 
modo accennato. 

Per foHdisfare al precetto , non bafta 
effere prefente corporalmente alla MefTa, 
non già ; ma è necefìario cCfervi prefente 
principalmente coli' animo , cioè coli' at- 
tenzione, e divozione. O qui il, che vi 
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talché io temo , che 
gran parte de' Fedeli per qucdo cipo .ben- 
ché lieno (lati a Mdfa , non abbiano of- 
fcrvato li precetto . Udire la Mcffa con 
attcn/.ione , liccome impone il precetto, 
fignifìc i , di ilare in prima elK-rtormence 
conporti , ginocchiati , fe mai fi può , 
cogU occhi i) abbaffati , o rivolti all' al- 
tare, ed al Sacerdote miniftro , colle orec- 
chie chiufe ad ogni altro ragionamento , 
colla bocca ferrata ad ogni difcorfo , col 
corpo d.-cenremcnte fituato . Quanto poi 
all' anim ) : coila mente rivolta a Dio, o 
con pie medir.izii,ii , o con fanti penfiei 
ri , o C'illi rifl-iiion; a q jc lo che li va 
facendo nella Mclfa , e figmiica ido in 
quelle facre azioni, o almtrno coli' attenta 
e divota recita di orazioni vocali: di poi 
colla volonrà umiliata e pentita davanti 
a Di ) per i peccati commclfi ; bramofa 
di vivere nella fua fanta grazia , rifiluta 
di non più offcnd;rrlo ;èd a cale fine, of- 
ferendo alla fua divina Maertà quella San- 
tifììma Vittima, cioè Gesù Cri(to,chefi 
fagrifica fu quell'altare, per ottenerci aiu- 
ti , e grazie , onde dolerci de* noftri pecca- 
ti ; onda non commetterne più ; o>ide 
viiirere le tentazioni che ci infcftano , o.ide 
mic;liorarci c femprc più corrob trarci nell' 
ofìférvanza della fja Santa let;ge;ei onde 
ottenerci benefizi di ogni altra futa, pur- 
ché non oltino alla noltra falvezza : Ma 
chi non fa far alerò , almeno , come diflì, 
ftii attento alle azioni del Sacerdote , dica 
orazioni vocali con attenzione , e chieda 
a Dio i fu'>i bif«>gni prima per l'anima, 
poi per il corpo. Laonde aranchc fi oda 
la Mcffa con aloina di queite pie atten- 
zioni , farà bene , che avvicinandnci alla 
Chiefa, e giunti alla pf)rta , lìccome fi 
fuole ne' luoghi di campagna, ne' quali è 
l'ufo delle armi da fuoco , il iafciarlc fuo- 
ri delle porte ; cosi noi lafciamo fuori del- 
le medefime tutt' i pcnfieri ed atfczioni di 
mondo , c di cofe temporali , ed encria- 
mo in qu.lla , n'aliati di attendere a Dio, 
ed alle cofe drtl' animi; e però a tal fine 
ci fegniam » cor fegno deila banta Croce, 
e col prendere l'acqua benedetta , acciò 
e ci purifichiamo , ed inficine ci armia- 
mo a difcacciare le diltrazioni , che da* 
noflri fpiriruali nemici fi volcflTcro ecci- 
tare contro a noi 
Scodo dunque quefto modo dì udirr fa 

Santa 
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7^2 - De J^fcmi 

Vmrì , per foddiffare al preccrto , 

iiirtmi , Kct^cli mici, di quanti li può te- 
mere , che n in Io adempiano, porrandofi 
per alrro ad udirl.1? Pinraffi credere, che 
rafcrì'ti come li dee quello, che entrato 
in Chicf» , ed appena fattofi mAlaineiite 
il fcgnn della S'nta Croce , ed incomiucia- 
ta U MefTa, o di Cfmtinu », o rcplicatil- 
fjme v«ilre va Ricando cogli occhi quàc là 
or mirando r architettura, or fi<Tand<)li ncU 
\e pitture o fculture , or confiderando gli 
ad ii)bi ed i fornimenti , or' olfcrvando 
chi entra d elee, c le varie f 'gqie de've- 
ftimenci delle perfone;e quantunq:jc tpn- 
o il Rofano,o T Ufh'.i-» in m'.no,e 
lo reciti ; Io reci:a però c^ll^meute di- 
Itratt.i, ed applicata ad offervaire e riflet- 
tere alle dette cofe ; onde «pjiena fi bat- 
ta il petto air elevazione , e lì fifoni alla 
bcnedtr.ioiie ? Quello , fecondo tutt' i Teo- 
logi , iiDnHfoddi'ifa al precetto ; m.rcccchò 
Cfm una diftra7.ione p >co nii.-i> che conti- 
nua-, e deliberatamente voluta o forrri.ilmen- 
tc, o virtualmente, nflilke colla fola pre- 
fctiza corporale alla Meffa ,con poco o nul- 
Ja di prvfeiua mentale e morale . Potrà 
ilirfi , che arcolta la MefTa e foddisfi al 
ji'tcctto queir altro ^ o quel!' altra , che xl »- 
p > aver girato c >g!i occhi ner cfplorare , fe 
fjxvì qn^lia tal perfuia , th è il (olito og- 
getto dc'fuoi pi. ilii'ri t^l affrtti , v^rf i là 
inHriz7.i , e rtand '(» a M.'Ta, li lludia 
che oq.ii f j J m ivtmcnto , ogii fcberzo, 
e fri ) la p^^^tura del corpr» riefca gradi- 
ta a chi vede; e rcplicand) di quaridoin 
' quando le occhiate , e ftanlo con molta 
arieozioiie oflTcrvanJo , fé da reciproco 
fguardo ficn corrifpofle; onde il pcnficro 
erf il cuore fi. -no applicati a meditare , 
non gii Gesù fuir a.tare fncrificaro oe' fuoi 
peccati, mi a calcolare i contraflTc^ni del- 
la corrifpondenz.1 fofpirata ì Nemin>.'n que- 
Iti foddisfàno al precetto della Chiefa , an- 
zi ne violano altri della lec^^e di Dio. Po- 
trà dirli , che oda la Melfi di precerto , 
chi entrato m Chicfa con qualche amico, 
o crovacolo in quella, ie la pafTa fec > lui 
ciarLìodo di vane cofe , c talvolta inde- 
centi e turpi "c quantunque maftichi qual- 
che Paternoftro , tuttavia una gran parte 
d^;lla MefTa fe ne va in ciarle, in tabac- 
care, ed in altri fimrli azioni tutte impor- 
tune ? Ncmmen quelli foddisf.ino al pre- 
tecco . Che diremo poi di quelle perfo- 
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ne, the abhiylitte all'ultirrto rituale deU 
la moda, entrano in Chielà con animo , 
si, di udirvi la Me(ra,ma con animo an- 
cora di provocare gli occhi degli aitanti, 
acciò mirino lo sfoggio dell' a'iito, ìa ric- 
chezza della guarnigione , il brio d.-l por- 
tamento ; né contente di' eccitare negli al- 
tri quella dillraziouc , la dettano jiì lor-j 
medeiime ; Itando con difiuvolcura \n of- 
ferva/.ione, fe chi le g jarda iriottri ammi- 
razione, gradimento, plauCo, ed alt.i in- 
dizi , che corrilpondano al ddcg.io della va- 
nità , dclParnSiRione , dd faito^ e fovence 
ancora della immodcitia , che difcuopre f jo- 
ri de' d')veri della criltuna dece.)z..i , eddU 
non folo diftra^ioiij e propria «.d altrui , ma 
che in oltre fcandale7za i (agi , e pii ,e 
veglia idee difconven^-voli air oaeltà ne' po- 
co timorati e liberti.ii • onde gran parte, o 
quafi tutta la Meffa fe ne vada con que- 
lle offcrvazioni attive e palfwe ì Nem- 
men quciti ("od ll^fano al precetto : Ma 
m o'.tre, lafcuicmclo dire, cari Fedeli , 
perche dico il vero , Iku noto anchw- a 
voi ; ma in oltr-; no.i è cg'i vero , co- 
me non di rad 1 avvieni , eh." li dcSSa 
efporre una Fig!iu.)l.i nubile , ac.iò (ia 
valu:a e coiifid-.-rata da chi la pretende , 
fe gli fa dire, che Diimeiiica fi p trtcra a 
Mcffi alla tal' ora, ed ivi avrà ilc>mr>d'» 
di coiifiderarla ? on l^ s' nn ingmi , chi 
può, qu ile affeii/'one alla M 'U poTaio 
avere tali p.rlt>ii.' co.iiìdennti , e coniì- 
derate, coi que lo penfisro in capo? 

Ahi eh? queih nooffit i modi di u- 
dire la Santa Mela , né mai , né m ileo 
m.no ne"* giorni , eh' ella c in pre-etto : m i 
egli un profanare ed il treme.id i Si- 
grjfi,i!o, ed il lao:;o San'io in cai egli fi 
offre air Eterna ivlaelU di Di ) ! Onde 
dovendofi emr.ir>: m Ciiefi , per udirvi 
la M.AX\ , aitile d'impetrare c »l divota- 
mente udirla ia grazia di pentirci dc'*nr>- 
ftri peccati , fi efcc dalla medefi na ricol- 
mati di altri, nunva nente coni nelli ; si 
per non avere fodditiarco al prec t'o ; si 
per avere in vane guife fc.mdalfzziti 
gli altri affiilenri ; si j cr avere profana- 
to quel Sagnfanto iuog) . E pm non 
vogliamo , che i divini gallighi da ogni 
lato ci colgìno , (e nel temoni , e nel 
luogo delti nati per ottenere la remiffio- 
ne de' peccati commeRì , fe ne commetto- 
no, e fe oe fauno cumtaectcre de' nuovi? 

hi» 
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Eh che non vuole Dio foffrìre quello porrano molti eriftlani , per i quali i gior- 
A^.lpaz^■) della Tua Infìiiira Macftà , Te ni di fcfta Cmo appanro i giorni de' loro 
mai , ma(fimainciue in tempo e luDgD peccati . Non c egli vero, dice j1 grande 
tanto imiwrruiii : perciò turco sdegnato Ar-iv^fcovo di Firenze S.Àntonino , ni»n 
tu )na per b )Cca de^ Fr itl-ra Geremia con è ei^li vero , eh-* tutta V o>:cupa/.ionc de' 
tuono orribile : Olà , die* egli ; ba Dio criihani ne'gi»rni felli vi verfilul dar pi a- 
coiilidcrare le noftre giuttizic , ci'>c le n olire cere al loro cori») i Nonne tuta accupatio lec.cie. 
azioni pie: (quali prcceiidiamolieiK» qocl- hoamum tu fe/iis ejì circa cor pui ; e qjidh '-T* $-4< 
le , che fptzialmenrc Ficcunio n On\ fa , di vj annoverando i peccati , che , nfjii 
ed udendo la MclHi) venire » e riferì uno co nmettend jfi ne\ii feriali , fi rifetSano 
in Sionne l'opera del i;ran Dio: Aj\ unta- pe' giorni filivi : ed i giuochi, e le era- 
te pure le faette , riempitene le faretre > pule, e gli a non , ed i balli , e il vaga- 
perocchc la vendetta di Dio è i.nmintn- re per la Città urtine di vedere, ed clfcré 
te , ed è la vendetta del fiio reini'*'.o : ^'eduti , per compiacere fe in-derimi , e 
/tr. V- P'Otitlit Do'ninjit ju,littas no/has : Vi- oimpiacer^;, altri ; e peccajido ui altre ^uir 
n:te , Cf Harre nus in S on o'm/ Do'HÌ'IÌ fe , inde^ic di effere accenn ifc: q jcll; ò 
Dei no/lri .' acuite faqittas , implcic pha- il tenore di molti criltiani nel fanrificare 
tetras ^. . .qttotiiam ultio Doni/ti e'i , »/- le 'e. te, pianto anchr milto prima da S. 
i/o teoipti fui . (^uerto è il premio pre- Bernirdo ^ favellando egli delle fe.te ,di 
parato da Dio alle nortre azioni di Re kifurrezi.>ue , ed io di tutte , giacche di 
iigione , fatte nel fuo Tempio , e (pe- tutte faffi lo llclfo abulo . Prv'} doiof l r^r^./, 
ciaimente nel tempo più fcgnahuo , quaf pe:candt tempHS , termi ws r.-cidcfuiì fiJà Ju ri. 
è quello della celcbrazi' ne del treinen- (Jì Rejurrttìio SMv.::oiis ! ex b-JC in:*npt 
do i»agrifizio , qudlo è il premio , difli ; c^me\}ationes » O" cbmtates reJ u-tt , cut/*- 
fulmini , faetre » e faretre riempiute ; Ha y CT" impudicitite rfp?t:tnt:ir ^ '(ìr lax-m- 
Pratulit Dominuf jujlitias nodras ; e tro- tur conapifant'is fraena'.... De.'eftiiin > , 
vatele tantr» contaminate , tanto profana- Fedeli miei, quella in-ki^ m profa.M/toiii 
te, tanto ingiuriofe alla (uà Maetlà , tanto delle Sante Felle; e (e ta>uni vogliono in 
indegne; perciò, acuite Jagittas , tmplete alcune di effe , non potendo in a'tri a,iof» 
phatviras quoniam ultio DonttHÌ eji , ul- ni, prenderfi qualche oncllo e critlia io al- 
tta Templi fui . Deh, Fedeli miei » non fia- leviamcnto, fe 1» prendano in p.ice ; ma 
mo noi dì quelli provocatori dello fdegno fenza tramifthiarv» peccati ; fe lo pren- 
di Dio : portiamoci alia Chiefa ad udir- dano , ma ne lafciando di udire divora- 
vi la SMita Melfa con contegno criftiano^ mente la MefTa, n^r lafciando di fare quaU 
per adorarvi il noftroDio, per implorare» che altra opera di rulro di Dio ; acciò 
coll'attcnta e divoca affillcnza al gran Sa- aas-hc di n »i non fi avveri l' oracolo del 
grihzìo , gli ajuii dalla fua infinita mife- Frufera Malachia » con cui Dio fi prore- 



rigore obbliga a co^l poco, quanto e Tu- ftf^gnato onnipotente braccio maniera la 

dire una Mcffa , afcultiamola con quella carelli», maledirà le iioftre btiiedixi mi , 

pie'à e divozione che le è drvvuta . e ci gitrerà difpettoiamente in faccia , a 

Ho detto : che in rigore parlando , la guifa delle più foz/e imm ondezze, le nn- 

Chicfa non obbliga fotto peccato gravir ad lire fclennità : Si nolueritts andne y ji atj/jcA. 

altro ; mercecchc fe voleffìmo aver mira nolueritis ponete juper cor , ut d.iis jlo' e ». 

al fiiie di lITo precetto, chi non vede, co- riant nomini meo ^ ait Domimis exeriitumn ; 

me anche con altre opere di culto divino mittam in vos eg'!lat(m , C?* mnleduant 

dovreflimo fantifìcare Ic/fcfte , colconcor- òencd'tìicnibut v./lris . . Ec:e ego pro- 

rtre o alla Predica, o a'Vefperi, o a'C a- jiciam vobis brachium^ & proi*ciam Juper 

tcchifmi, o alla recita de! Santo Rofarro, -vultum ve/ìrum fì rcur fntemnitatum v<^- 

o ali' adnrnzionc del Venerabile efpolto ; jirarmn: il che mai a Di^> non piaccia , 
col fare o la lezione fpirituale , o vifite per la fua mifericordia . 
mifericordiofe , o altre opere di quello an- 
dare^ e non altrimenti portarli , come lì 
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344 Precetn 

RAGIONAME^fTO LUI. 

Sul quarta precetto del Decalogo > e 
prima degli obblighi de' Genittri 
verfo i loro FigHuoli, 

DOpo r Precetti fpcttanti a Dio , 
fcritti dallo ftefTo nella prima Ta- 
vola; feguono quelli appartenenti al Prof- 
fimo , Icrittr nella feconda Tavola : il 
primo de' quali rifguarda i Genitori , im- 
ponendo a' Figliuoli il debito di onorar- 
li , amarli , ed ubbidirli . Quello, cheham- 
mi femprc fatto ammirare in quello di- 
vino precetto fi è , come nello fteifo 
non s incarichi anche a' Genitori , Hi 
imare ed alTiftcre a* loro Figliuoli ; giac- 
ché non meno mancano quelli a' propri 
doveri verfo quelli , di quel che manchi- 
no quefli a' loro doveri verfo quelli . Se 
male non mi appongo , io peufo , cflTedi 
dalla Divina Sapienza riputato foverchio 
un tale comandamento ; perocché fendo 
tanto portata la natura ad aver cura del- 
la propria prole , come fcofgcfi eziandio 
nelle bere più fclvaggie , non rimaneva 
luogo di dubitare , che molto pm nelle 
perfone umane , di ragionevolcz/a dora- 
te , dovefTc una tale propenfione eff re 
veemente , e della loro figliuolaiiza fof- 
fero per averne follecitudnie più impe- 
gnata , Ce tanta fe ne ravvifa ti.i nelle 
Tigri , c nelle Pantere ; onde in quella 
guifa che non diflefe in Tavola Dio il 
precetto di amare noi medefimi , e di 
averne cura ; perchè troppo radicato nelf 
effcre di ciafcneduno , e perciò prefuppo- 
fto ; cosi foffe fupcrfluo il comandare di 
atnare i figliuoli , fendo una porzione di 
noi medefimi ; e perciò fi riputaffe tra 
le cofe da non comandarli in iftntto ; 
perché pur troppo inneftate nella natura ; 
laonde avendo fcritto il precetto aftri- 
gnentc i Figliuoli verfo i loro genitori , 
nulla diflTc di quefti in rapporto a quel- 
li , come di cofa che non abbifognava co- 
mandi . * 

E pure , c pure , in tale corruzione é 
precipitata in molti non folo V umana 
ragionevolezza , ma inlìemc la fede , tal- 
ché farebl>e m^hgevnle da decidere, fefia 
maggiore il numi.ro He'genirori , che non 
tengono il dovuto conto de'loro figliuoli , 
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0 de' tigliuuli , non rendono il 
vuto rifletto a loro genitori . Quelle , 
Fedeli mici , non fono tlagerazioui , ma 
verità fperimentali , che cadono anche 
fotto gli occhi voltri : balta girare per le 
vi« pubbliche delle Città CriJltaue , per 
vedere fe il problema fia fuftiltente ; mco- 
tre fcorgonii figliuoli di ogni età, di ma- 
niera abbandonaci di alUlleuza e di edu- 
cazione , che , già fommerfi in ogni reo 
codume , fono lo fcandalo delle contrade 
proprie e contìnanti : ravvifunli figliuole 
in guifa derelitte , le quali tra le fpiticc 
delia malizia, tra gì' inviti de' fedutt.iri, 
e tra le necefTuà di f ìllenenl , vendono 
per poco c per nulla la loco o. iella ; in- 
famano non meno i loro genitori , che 
le Città in cui foggiomaiiu, e fi fa.ino il 
laccio più acconcio per traboccare le ani- 
me nella perdizione . Ma donde procedo- 
no difordim si lagrimevoli ? benché alcune 
volte procedano dalla loro pedima indole 
indocile ad ogni paterna e materna am- 
monizione , ed me jmgibile ad ogni ca« 
lligo • per il più pr »ccd m » dalle nmiflTio- 
ni de'loro genitori, i quali o mincarnio 
del tutto nella loro e Juc Azione , o non la pre- 
Itarono feonJochc richieJca riiiJule fcon- 
ceriaca delia l.ir » Prole. Pertanto mi fo- 
no prop «Ilo di dirizzare queito primo 
Kagi jnainento fui ouirto precetto a' Ge- 
nitori , e rpiegirc a tnedclimi le obbliga- 
zioni , che lotto peccato m')rrale gli ftringo 
no vcrff) la loro prole; attìachéti e>neiidi- 
no delle ninilf'om paffat^jC le ne co.itclKìno, 
fe ne fofTr) rei ; e fappiano in avvenire 
come rcgftl.irfi , per non renderli rei e de* 
peccati propr) , e di quelli de'l >ro tìi^luo- 
li , fe procedano dall' avere elfi 0:11 zifo di 
adempiere a quanto erano obbligati. 

Ora cuminciand » dal me.io, per palTa- 
re gradualmente al più importante , tona 

1 genitori obbligati l'otto peccat ) grave, al- 
la cura in prima del corpo de'loro figliuoli, 
cioè ad alimentarli , fino a tanto che fieno 
abili a procacciarfi da per loro il proprio fo- 
ftentamento; e ciò a proporzi-me del loro 
flato ,^ e della loro cundizi-jnc : obbligazione 
eh' é ip.fegnata dalla natura eziandio di 
ogni fpecie di bruti , quanto fi voglia felvag- 

gi : onde acconciamente S.Ambrogio: Im- i« 
p.iriiio, die' egli, le umane creature dalle J^j^**" 
Cornacchie ad amare i loro figliuoli ; le qu i- rm^àt* 
li van fcgutndu i loro hglmoiecti volanti , 

ac- 
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attente, iccIA, fent^o ancor teneri , non li provveggono alla loro figlluolanza <kl 
Tcng^uio meno, loro fummimilrano i'aii- ncceflario, il (^Ao uomo , benché dotato 
mtiKo, né difmcftono molte cure per cut- di ragione, trovaG reo di un tale aM»a> 
co il tempo del loro nodrimenro . D//c«nr donamenco? Quts iitcmi ^ 9Ìfi è»m ifitÌH 
bmnìnes amare fiiiùs ex uju & f'teiate Cor- abdicari? _ . 
nicvm, ^Mif etìam v^émtts fih» eomka- E quale voragine alfe éKHt d? Dio 
tu fedulo profeoHuntuf ; ftlUeit^ , ne non fi apre dalla fame alla umana dcbo* 
teneri ftrte deficiant ,* eìbum fu^erunt , lezza? ella è tanto ampia e ficura , che 
plurima temperis nutricndi vftcis im» parve al Demonio il mezzo più forte « 
nlinquuHt, , per hx cadere anche Griffo , cli!c|li per 
In quefto primo capo di obbligazione, anco non fapeva fe foffe Dio; perciò che 
che hanno i genitori di alimentare i lo- fec'egli ì vedutolo nei deferto macerato 
ro figliuoli c^Tefianpio ad effi'^blo da dal digiuno continuo di quaranu giorni, 
turre le beftie, quanti rutravia non man- e vedutolo ben affamato , efurìitj dice il 
cano gravemente ì Quanti , non già per Vangelo ; allora fe gli avvicinò , prcfen« 
impotenza, foprawernita loro da queUe tandogli que*&fli , acciò, f?tn Dio , gli 
fvcnrure impenfate , con cui la Divina convertifle in pane, eh* era il cibo op- 
Provvidenza vuole talvolta accrefcere il portuno alla fame che Jo afflimeva ; Z>/c, 
merito di raifegnazìone a'fuoi fedeli; ma, ut la^ides ijlì pattes fiant , Otfervate , di- 
per fcialacqaan coglr amici ndle taver- ce Tcodoreto , gravinìmo Scrittore , ofler- 
ne, ne* giuochi r nelle crapule , io con- vate il tempo colto dal tentatore ; videlo 
cabinati , in adulteri , ed in altre vizio- affamato , ed indi fperò la vittoria di di« 
fe guife, confumando il lucro di tutta la fcuoprire qual*era : VidH io/iisfamem , J»ptf 
fcttimana , lafciano languire le mogli , e viSìoriam fptravit . Lo ftcflfo tenore J^*" 
la figlluolanza di fame , e nella neceflì- pratica quedo noftro nemico, e lo fa pra« 
tà m alimaocarG , di cooprìrfi, e delle al- ticare da' fuoi miniilri, che fono i catti- 
tre cofc dovute l<'ro per titolo di alìmen- vi uomini. Vide egli quel figliuolo affa- 
to; Orlante Madri fi trovano, le quali ^ mato;cd elfo gli mette in telta di ruba- 
per ambteÙMifl di comptrive, unungooo 1 re, o di fine altre azioni proiUteda Dio; 
loro mariti, acciò fpcndano in abiti , in fi ferve de*fuoi miniftri, acciò lo inviti- 
gale , ed altro ; fenza curarfi poi « che no , Io icducano a commettere varie forte 
nanchino alla figjiuolanzà i iuffid) ne* dì peccati, onde poflà pDvvederc alla fua 
ceflitt^l al loro provvedimento? Quante fitne : f^iaentfamcmtCfwSorùmfperaitt,* 
vnlte non vediamo noi co' propri .occhi Qucfta loro iperanza di vincere viepiù fi 
rovinata temporalmente quella famiglia ^ accrefce verfo le povere figliuole era vaglia- 
carica di prole , per gli Scialacqui fatti te dalla fame ; le invitano . le affnnaiia 
dal Genitore in mille viziofità , o dalla con promefTe di alTìrterie , di provvederle; 
SQ^dre in sfoggi fcoavenevoii al fuo fta- anzi accompagnano agP inviti i regali ; e . 
tó; o dà amendàe , uno a gara delfal- quelle vittorie, che non riportò il ULmo* 
trn? onde poi non refti alla figliuolanza nio di Crifto, le riporta egli, e le ripor- 
con che (occorre^ aiU fame c^ la tra- taop pur troppo fircquentemente quelli in- 
vaglia? onde |»m wT fillBlioli li mm*^ degni Tuoi naitfftri nell* aflèdio della ft» 
no a rubacchiare , e le figliuole fi prò- tne/ vident famem , e non folaroente t;/- 
caccino qualche fegreco ed impuro aman- &orifM fj^raat , ma vìSatiam eonfetjuun» 
te che le iòftenga ? £ quello non è egli fiff* ad invotano Timore, e l'anima alle, 
un abbandonare per vizio la prole del ne- tneichiof Ile neceflìtate : e chi ne è la ca* 
ceflario alimento ? Gran che.' dice fiordi- gione? la non cùranta de* genitori , pro- 
to il lodato Sant'Ambrogio nel luogo ci- ceduta dallo fcialacquamento che &uno 
.tato : ^t**! gipnere o fpecie di vivente fi delle loro lbftaiizc# 
trova nel mondò , i| quale infegoì a non Ma che diremo dì quelli , i quali per 



cucarfi della fua figbuolanza. e di abban- non feotire il uavaglió di alimentarli , 

donarla del foftentaàielito , lenoncbè il (b- fe ne ibracdfno af&tto , o portandoli air 

lo uomo? Qjiis doctàty nifi hmù , flipf ofpitale, ov'eglì è cretto; o fc non vi è, 

ri/* e laddove, ttcti ffijj^ $tms^ joruadoU dk porte di qualb^ C.hie(a » 
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;34^ T>è Trscctn 

o Monifterft , com* è accaduto fotro a' miei 
occhi più v')lttf ne' pacli m cui mi tro- 
vava; «, il che è pcs^gio di ruttore pu- 
re ft» di Certo, effere piu hire avvenuto, 
chi'idi.iid(»li fuori dcll.t p.irra di cafa, an- 
€he in tempo di nr tre, gli licenziano c<il 
dir loro: Vacci ad iii;»rg(ja'-tf . Spieghia- 
mo cucce ere quelle P>«oic di abSmlo- 
narli : La pnnn , qu l e di pornrii ali* 
orpir,i!c dct;!' illc«ir[inii ; te ciò facciano 
ftiiz^ una licura e mniteita necelficà di 
fa'v.ir loro la vin, U quale certo moral- 
mc ire perdcrctóero tri L- aivi tie , pl'C- 
can ♦ m rt^lmeiitc con peccato di empierà 
vcfi) \i proprie crv-ar-j-c; «r p(»tc id ) , fia- 
li i tcrtu I m c odi'-iizi li reiii'cj^rire tut- 
te le ("t'eCr, ali; q'iili ('.RS^iace rofpicale, 
il qu.ile n » ì è i.tit jiro per a{»evolare i 
pia.cri fc- l'iijli , mi pjr fov/e:iire alle ve- 
re iiJCw'ilì a di 4iic'p)V.*ri ianciulltni , at- 
ci(V no I (ien.ì fa;; *itica i alla m rte . Se 

{>oi lo fjcci^uì p.-r v.ra n.'cdriri , o per 
alvire la fama deili pirro'ienc? , che m 
altro mo.l > reitcr^.*b le iafam ira ; fono fcu- 
fa i : a qjcfti però rimine il dvrtt' ohSligo 
di compciifaxicnc. Li feconda m.inieri qu .1' 
è di portarli o in alcuna publìlica linda, 
o alle porte delh Chicfa , o di alcun Mo- 
niitero , o talvolca alla porrà del Parro- 
co , o di alerò SaC'*rdo:e ; non pu<> re^o. 
larm.'nte cnferc cofa immjiu da pecciro 
mortale; prima pel pencolo cui c"!! efpon- 
gono di rimmere uccili e divoraci da qual- 
che cane, o altra l>j(lia , che di là paffi; 
onde onportunamente c uirr o colt »rohav- 
Uh.6. venta l cloqucnciliimo Laccmzio : Qjui 
In/lit. Hli , ^uos fai fa pietas co^it exponrir ? non 
"t' po(\unt innocettrs 'xi/iìtnjrl , y.n" vifctrj 
Jita in pfitJam caniOns obficiunt , .■ju.in^ 
titm in ipfts e//» crudelius nccant , /^'fan 
fi Jìra'ìj^tilalfent . Secondo per la infimia 
che dclhntj contro quelle pcrfone, attedi 
cui porte lo pongono ; qencrand ) fofpizi')- 
ne che la invereconda madre lo rim uidi 
al iiK» genicore . Terzo, per T mtomod > 
grave e gran travaglio , in cui pongono 
quelle perfojie , aftrctce dalla p^eràdi prov- 
vedere a qucll' jriaoc<-n'e creaturina : e pe- 
rò, caf) che non poffano i ^enirori ali- 
mentarla, VI fono alrri me7zi di pr(»vve- 
derle, fenia cml inumanam-nre eCporlc , 
col rnaneggio de' Parrochi , i quali in ca- 
li cali fono ftrcrcamenre return , liccio lìa 
^acii* iuiiocence ia j^cua modo allìcuràto 



e provvetluto nr*p*ì Luògrì?,cl!<? m <y*r& 

criibana Provincia f')no eretti . La ctr^a 
maniera poi di ab!>andonarli , o per Tem- 
pre, o di tratto in tracco, dicendo loro: 
vatti ad ingvgnare , non può eit^rre ella 
più inumana, e più em,iia . Cf>n che vole- 
te , iniqui , direi loro , fe qui gli avtfli pre* 
fenri , con quii miniera volete,»» iniqur, 
che s'ingegnili»? quale alerò capitale da- 
te loro da ingegnarlì , fe Ioq ) quello delle 
loro min, e del loro corp )?..,. f^ijild 
cui dir lor 1 , fj fjno tì^liu ili , vi a rubA* 
re; fe fono tighuole, vuti a pr ollitaire , 
Or d erìde proced »ii4» qucltl dif^ie 'a:! ripie- 
ghi? pr ecedono al certo dolla m>nc.M/a 
di non avergli api>licati p^.r tempoa-j i-- 
gl' imjMeghi , meiher» , o lavori , de'qadì 
erano carnei , c >' quali in alcun m>dì (ì 
procacci. iTwro il mi!ueai nenc > : e donde 
procedente qjwjt ) non av.T loro provvs- 
dur o tl' .mpiego? per lo fciah:qj'» farro 
delle f >it.i.i/.e iitrlle accennare p ua nin t^e 
manieri; . Dunque , Genitori , aitencccvi di 
quc'vizj, i qjili , olerò al rendere mife- 
raiile l'animi v »(tra , im > 'Verifcon ) ajv 
che la Famiglia ;rcnlendovi prcir)la Mac- 
ina di Dio rei , non filo de' peccati da 
V )i commeffi , mi in oltre di quelli, che 
per la Ioni nece'ìi a commecton > , e com- 
mercerà iii > le voitre rig'i jolanze; mercec- 
chc ella é nccefli à , cagionaca da' voitrì 
V!2| , co'qnli dilapidate quel poco , che 
co:i crilliana economia ulaco, impedireb- 
be tanti e $1 gravi mali . 

Turco ali*opiK):to peccano rrvolri geni- 
tori , I quid da<in<» in un altro ellrem o , 
ch'é, di e^fcre troppo follecici di arricchire 
i lor> figliuoli, e poco , o nulla curando 
le prem are della loro anima , ( di che po- 
co aporeflTi diremo) non ad altro badine, 
che ad aumentare il K>ro pacrimonio , coti 
in-acco fptirc fiace della giultizia e d>*lla 
carrà : e quindi foni> d<jri e difficili in 
pagare i loro creditori ; I ifciano di fare le 
limoline richiede dal l -ro Ihro , e curri 
applicari a lafciare i figli eredi di pingjc 
p urimonio, rrafcurano la dovuta applica- 
zione alla loro a lima , ed i doveri della ca- 
ri à, e della giultizia.O inganno da pia* 
gicrii a calde lagrime! Non fi nega, che 
procuriate loro qu ' pr ivenci convenevoli 
al loro rtaco, aiui vi fi dice, chea que- 
llo fiece obbltgiti, ed a prowe^lcre le fi- 
gtiuulc di dote dcceatCìedilìgliuulidi pa- 
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trmionio piuttofto abbondevole ; in.i fi ri- q^am calejii patrlmonto filìot tuos diabo- uh. dt 

firende quella (etc iniziabile di arricchir- I9 magìs commendare ^ quam Cbr 'tflo , bis "P*^'-^ 
i, a collo dcf^lt altri doveri di ui Fadre d^lìnquis ^t!r gfminum crimen admittìs ; Ó" ''**^'^' 
cnftitino. A che dunque ti atf im» pietà quoJ non praparas filiis tuìs Dei Patris 

au^ilium , O" quod doces fiUoT , patrimo^ 



it Ec 



paterna? dice balviauo ; a che u:ito ti 
affatichi a raunare per la rui prole b^ni 
temporali e caduchi P ^Id er^o <ejluas p.t- 
terna pietas ? quid ad con ^uircnda terrena ^ 
Vu^Ca. ^ peritura di/lenderis ? Non vi è 'leceffi- 
ikf/it. ù alcuni» che tu arricchifca la tui figli- 
uolnnza fopra il dovere : aflìcurati , che 
mai n;)n la renderai y\ii doviziofa , fe 
non proccurando ch'ella divenf^a c«*l buon 
colìuinc il idbro di Dìo . l^on neccife erqe 
ut filio tuo terrenos thefauros rccondas : nul- 
la re eu.n jjiies ditiorem , qnjm Jì ipfum 
filium tuum thefaurum Dei feceris . E di 
qui avvii'iic y cX\t dcreflaudo Dio Queft' 
avara (<>llLCÌtudiae di tali genitori , le ne 
r,>c(1i; tìate refito infelice , nel di- 
lapkiainjiito che noi ne fumo gli eredi 
fìgliuoli ; a' quali (omminìflrando la ricca 
eredità il comedo di foddisfàre tutte le 
loro paflìoni , li danno in preda ad ogni 
più dcitUabile vizio, onde perdano la ri- 
putazione, la faiiità , la vira , e la fil- 
vez/a ercrna dell'anima. Vi dico io for- 
fè. Fedeli miei , cofe , che mai non fi 
veggano ; cofe che accadono nel Congo , 
o in altra parte più rimota del mondo ? 
Non le abbiamo noi tutto di fotto gli 
occhi ì Non le deploriamo fuccefìTivamen 



n:um plus amare y quam Chrijlum. 

Conchiudiamo dunque anche noi quefta 
prima parte dell'educazione dovuta a'tì- 
glii ili da'Genitori » fpcttantc al loro cor- 
p ) , e dirolla temporale ; Allevate , cuftodi- 
te , e provvedete i voftn figliuoli nella loro 
età puerile con diligenza, e mafTìmamen- 
le non tenendoli in letto prcfìTo voi , fan- 
ciuliini, pel pericolo, che non rimangano 
foffjcati , fendo quello peccato mortale : 
e nod è folamenie peccato mortale , fc 
avvenga il fotfocamento ; ma io ftclTo te- 
ncrfeli prefTo , è peccato , a cagione di tal 
pentolo, tfciii poi dalla puerizia , educa- 
celi fecondo il loro ftato e capacità , acciè 
o collo (ludio, o con addactnto offìzio,o 
ntcftiere , divengano abili a pravvedcrfi , ed 
a foccorrerc la famiglia : Adulti , e pervenu- 
ti all'età di eleggerfi llato,cioé o di ma- 
ritarli, o di dedicarfi a Dio in iilato clau- 
ftralc , o ecclefiaftico , o di vivere celibi, 
cioè nel mondo, ma non maritati ; non 
liate corrivi a condifcendere • ma fatte che 
fi raccomandino a Dio , aceto loro ifpiri 

?uell() ftato , eh' i più confaccvole alU 
ua gloria , ed alla filute della loro auip' 
ma; e poi fe perfiftano nella f lezione di 



te una dopo l'altra ne' noftri ragionameli- quello, o di quell'altro ftato, non vi op- 
ti di quefto, c quell' altro figliuolo , cui ponete, fcnza giufta ragione alla elezione 
la paterna ricca eredità , di pio ch'era , che fanno . Ma non per quefto , dopo 
morig-rato, e divoto ; entratone in pof- prcfo ftato, iafcianodi cffere voftri tìgliun- 
feftb dopo la morte del genitore, can- li, nè voi di effere loro Genitori : e perciò 
gioUo in un tratto in giuocatore difpcra- fe o per ifventure , o per altre cagioni, ca». 
to , in toncubinario fcandal'>fo , io pre- dano in neceifità de voftri foccorfi , non 
potente tirannico ? onde nel gifo di po- potete fottrarvi dal loro foinminiftrarli a 
chi luftri fiafi ridotto, fpo^lio , difonorato, mifura delle voftxe forze, e di quelle dei- 
marcito , r oggetto dell abbominazione la famiglia: e farà fempre minor male , 
univcrfaie? Quelli fono cafi , che fi mi- l'eccedere nell' afTifterli lemporalmeate « 
rano tutto di: perciò cosi conchiude que- che il mancare a quell' afììftcìiza. 
fto capo S.Cipriano : Voi che vi ftudiatc PaflTiamo adefìTo agli obblighi dc'Genito- 
di raunare molte riccherze a' voftri figli- ri in rapporto all'educazione dell'Anima 
uoli, e poco curare di arricchirli col pa- de' lori figliuoli . £rMr//>«<// [unt Filri.d'u gp^f^^ 
trimonif) della foda vera criftiana pietà, ce S.Tommafo, ignorantitt depulfiune & jttr.P/, 
gli raccomandate più al Diavolo , che a morum informatione .' debboBo dunque tor- Pjn.z- 
Gesù Crifto; commettendo due peccati • re loro l'ignoranza delle cofe dell' anima ; 5« 
e perthì- n m preparate loro il foccorfo del il che fi dee fare coli' iftruirli delle verità, *** 
Celefte Padre ; e perche loro infognate delle maftìme della Criftiana Cattolica 
in pratica di amare più il patrimonio , che Religione: perciò fin' obbligati i genico- 
Cciii Crilto; Qui Jlndes terren» ma^is , ri, dice il Catccbifmo, d' lìubevcrc la.fua 

X X 2 figli- 
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igliuolanza di cndfane maifime , e delle « pfOcfdata <%nì ftfdiziaae Mà ogni 



Bocizie fpeccanti alla k-gge di Dio; affiti* „ opera jo cheli farà impiegato per te, dagli 

chè vivano in guifa , cbe da loro mai « fubuo la fua mercede , né cratctoere mai 

pio non Ci offenda) mt fi fencricfiubbi- « preflòdi te le mercedi degli òpecaf. Cioc* 

àlfca, com'è di si Itfctto dovere . E mol- „ chè non vuoi fiafatioatc, tu non lo far 

to prima dei Catechifmo il gloriofo Mar- » mai ad altri. Fa pane dei cuo linceo* 

tire, ed ìnfìgae Vefcovo e Ooctore S.Ci- ,> bifogiievoii , e delle me vdtimenra cngl* 

Stano dice atutt*i genicort: fiate voi Pa- „ ignudi . Fa colle tue fo-tauze del bene 
i e Madri tali vcrfo i voilri figliuoli , oua- anctic per 1 defunti ; e nv)n le fcial tequi- 
le fii Tobia verfo il fuo ; date loro (alu* „ re mai co' peccatori . Chiedi nelle tue 
tcvoli precetti, Quili etfo diede al Tuo; e » dubbiecà Tempre configlio alle pofone 
comandate loro difore, lo che quefto fant' „ faggic Benedici fcmpre Dio in tutto ciò 
tu. it uomo comandò al fuo : EiU tiberU tuis „ che ti avviene; c chiedigli di continuo, 
^ Fwttf talìst qttdit TMas 9xthtt ; ésmi^ «• che fi degni guidarti intatte le tue azio. 
*^ liaj &" falutariaprsctptap't^nbribus ^ ^ua- »» IU> che le tue rifoluiioni mjìn mtial- 
iia Hit fili» dedit { manda Jilii$tms^ qttod n lontani no da elfo, fi avvilo di un credito 
Ò* fJ/e fiih wMmtmfh» Gii vi veggo eoe* » di dieci talenti d'argento, cbe iohopteT- 
ti in una pia curiolità, di fapere i dncu- n Co untale, del qual credito ne tengo la ri- 
menti , daci da quelto mligue genitore al » cevataj onde procura di riicuoterlo ; e 
fuo Fig^liuolo, fe S.CtQrìaiio mandt tntt' n dopo rifcoffolo rendigli h fua ricevuta; 
i Fedeli da quetto Tobia, affinch'elfì de* „ Non temere, figliuol mio, fefiamopo* 
mtrdcfimi imbevano la propria h^liuolan- veri; perocché avremo molti beni , fe te- 
23: eccomi a fuddisfarvi , c ve li volga- » merem* Dio, fe Itaremo lungi da ogni 
rizzerò fedelmente , fendo tutti regi/Irati ,) peccato, e fe opereremo bene. „ Sin qui 
dallo Spirito Santo nel libro di Tobia ai queito Santo genitore ai fu > figliuolo , dato 
cap. 4. allora che pcnfando il bu )n geni- dal gran Cipriano per eieinpl.re a tutti 
core di morire in brieve , chiamò il fuo i genitori , in rapporto alle iflruzlooi , 
figliu iletro, e prefe a dirgli : " Afcolta , fi- che fono fenati dare alla loro rigliu jianza . 
9, gliuol mio , le parole della mia bocca, ^ Devono dunque (woccurare cbe fieno 
j, e piantale nel tuo caore come ilfeada- iftruiti prima nelle cofe fpettanti a Db 1 
mento di tutto il tuo vivere . . . Tieni Omnibus diebus vita tua i» mente babet9 
„ fempre tjffa nella tua mente la Madtà di Dtum,' il die nella noftra Criftiana legge 
^ Dio, e guardati bene di mai non oonfen- confitte, che fappiano i mifterj della Santa 
9 tire al peccato, edi non trafgredirei pre- fede crifliana , (pecialmeate i contenuti nel 
„ cettidielfonollroSign rcDio. Di quel- Simbolo degli Apposoli , cioè nel Credo; 
' „ lo che tu avrai, ta limoiiua, e non ri- ma in maniera- che gì' intendano , e non 
^gettare povero akono; oqdepoifiavve* folo cbe li appiano a memoria come W 
yt ri , che nemmen tufii rigettato da Dio . g)zze, o ì pipagalli ; ma loro fi devono- 
^ Sii tu mifencordiofo , a mifura del tuo Ijpiegare, acciò gli capifcano ; e ad ama- 
9, potere: iè hai molto, dà molto; febai re f>io fovra «igni cofa. Debbono iftruirii 
,9 poco, dà poco volentieri ; perocché ti re- de' Divini prrceiti, e fi dee inculcare lo- 
^, ibrcKi gran beni nel giorno della necelfi* ro l'oUio de' peccati, co' quali elfi Divi- 
„ tà: merccccbè la llmolHiÉ ( bea finta) precetti fitrafgrcdifc«K»;>^«vr, mdi» 
^ ottiene la liberazione da ogni peccato e quandi peccato confetitias ^ & prattrmittas 
yf dalia eterna morte , e non permetterà prMépta Dmmi Jki luftfè . Si devono 
^ che ranima cada nelle tenebre : (ara la li- lAniire dettìimare «knnuoai pniflìmo , il 
S9 jnofina una gran fidanza preffo il fommo quale fpecialinente fi comprova dal foc* 
Dio a tutti quelli, che la fanno come fi correrlo nelle fuc indigenze , nella maniera 
dee . Cuftodilciti, figliuol mio , da ogni che li può : Qucmodo pétueris,Ju tJU miferi» 
peccato canale ; e noacaMilcefe mai al> ctn Ov. Devono iftroiHi a Ivggiredmin* 
„ tra donna, fcnon tuamoalie : Non per- tamenre le impurità , e le occafioni che 
s, mettere mai, cbe la fuperbia ti predomi- ad elle aprono l'adito: Attende tìbi ^ fili 
^ji ni, aè Delle parole, nemmeno nell* in- «ti, ^ §mti fomiiatìmm ; onde^* inltilli 
^ fciiw Maio animo» tutto dalltiìvci^ nei loco amt » ftii|ÉÌP^ ^ ^"^!^ 
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cita fuga da ogni donna • c 
muìc , ila ogni uomo. Uebboiio m lom- 
ma illruirli ( ^cr compendiare Tobia ) a 
fuggire le cattive compagnie ; ad cllcre 
punruali nel pagare i mercenarj e credi- 
tori ; a non fare ad altri lo che no.i v.j- 
gli.i:n() li faccia a noi ; a ricorrere fpefro 
a Dìo colle pref^hitro , a ti n di ottenere 
c lumi da conol'cei-e ciò eh" è retto , e 
focorfi per etfettuarlo ; a conlìgliarfi co' 
dotti e pii Coatcrtbn in ciò , che non fi 
si fe fii lecito o illecito ; a rartegnarfi 
alle difponzioni di Dio , e ad alpetiare 
da efìTo ogni bene , c fpecialmente a non 
icnderfcne indegni colle ofttfc , che da' 
noitri peccati ad eflo nfjltaiio . Quelli 
foftanzialmenrc , all' efempio di 1 obia , 
fono I documenti , co' quali imbevere fi 
dee la icaera figliunlanz.! ; e i genito- 
ri , o per non elferne idonei , a cagione 
della loro roxzezza , o perché temano di 
non adempiere a quella parte con quella 
cfatte72a che dovrebbero , noi facciano ; 
fono obbligati a proccurare a'figliuoii que- 
lle iftruzioni da perOme , capaci a darle 
loro come fi dee; e fc in ciò manchino, 
fono rei di gravilfima omiflionc mortale. 

Quanti genitori penfate voi , Fedeli 
mici , che li trovino , i quali adempiano 
efattameiitc a quefta parte cotanto dfen; 
ziaìe ? io temo che ve ne fien molti di 
manchevoli : cotjfiolTiacbè molti e molti, 
fe fono perfonc di qualche rango , con- 
tenti di avergli conleguati ad un qualche 
Aio, mai non interrogano i loro h^liuo- 
li , per vedere fc fappiano i miflerj da 
crederfi ; fe fieno bene informati in ciò 
che è neccfTario a ricevere ì Santi Sacra- 
menti degnamente e con frutto ; fc fieno 
ben polfeduti dall' orrore del peccato e dal 
Santo timore di Dio : onde non fanno 
mai loro alcuna ricerca fu quelli punti : 
Laddove poi fono folleciti di vedere , fe 
approffittino nrlle arti liberali loro infe- 
gnate , nelle arti cavallerefche , e nelle 
notizie valevoli a renderli confiderati nel 
mondo : e qucfti adempiono a quella pre- 
mure , cui f(»no tenuti in rapporto alle 
notizie neccffarie per 1' anima ? Io vi di- 
co di no . Se poi fono perfone di rango 
piti balTo, contenti al più di averli man- 
dati alla dottrina Criftiana , o al Cate- 
chifmo; vadano poi eflì , o non vadano; 
fcaza mai da loro parola che iililii umor 



Ragionamento LUI. 
fc f )no fem- di Dio , «>dio al peccato , 
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(llmr <}ella fa- 



Iute eterna dell' anima ; tutte le loro ap- 
plicazioni fi rivolgono, a prtKcurarc loro 
qualche impieg'» , ed arte , onde procat- 
ciarfi il raa:irc.iimento corporale , e folU- 
vare la nu.ncrofa famiglia ; e però fe gl' 
interrogherete , fe licno iituri che i loro 
hgliuoli fappiano i miitcrj della fede , fap- 
piano ie cole necelTarie a beh conftfTarfi , 
fappiano lo che fi adora nel SantilVimo 
Sacramento deli' Eucaritlia , fappiano da 
che debbano guaidarfi per mantcnerfi in 
grazia di Dio - vi rlfpoiideranno : io cre- 
do di si ; r no mundato alla dottrina ; 
n-l retto in non fo altro: e quelli idem- 
piono al loro dovere ì io vi dico di no ; 
avranno bensì diligente attenzione tali ge- 
nitori d'infurmarfi , fe impari il tigliuolo 
o la figliuola a ben cucire , a ben rica- 
mare, a ben dipingere, a ben lavorare in 
quel tale artifizio e melliere ; e gli fen- 
deranno , fe non lo imparino ; ma poi fe 
fappiano , o no , lo che è neceflTario per 
vivere da buon criftiano , uiuna informa- 
zione fi prende , niuna ricerca fi fa , nin- 
na premura li follecita. Que'Padri e quel- 
le Madri che così fmno , fono rei di gra- 
ve c mortale omiflione de' propri d veri 
ueila educazione della loro tìgiiuolanza , 
fui capo della loro iftruzione . Ditemi , 

3uanti ve ne fono , che hanno figliuoli 
i diciotto, venti, e più anni, quali non 
per anco fanno la comunione? Quanti ve 
ne fono, o che inai, o molto di rado li . 
mandino a confeflfarfi ì Quanti ve ne fo- 
no , che in luogo di mallime di pietà , 
loro illillano martìme tutte di moiido , 
tutte di carne, tutte di demonio ? Si di- 
ce al figliuolo: non ti lafciar porre il piè 
fui collo da chi che fia : fatti portar ri- 
Ipetto da tutti : il dilfimularc un torto , 
apre la porta a molti altri : a che tanta 
divozione? mi preme che tu porti de'qua- 
trini a cafa ; e fimiii altre dottrine tutte 
abbominate da Dio . Quante madri vi fo- 
no ^ tutta la di cui diligenza s' impiega, 
acciò la figliuola companfca vaga, bella, 
fpiritofa, ornata? onde tutto di le predica 
i modi , co'quali tale farfi conofcere , fen- 
za poi che niuna o poca cura fi jpreiuia , di 
ben fondarla nella pietà, nella fuga de'bal- 
ii, delle finellre, degli uomini, e di fimi- 
li inciampi, nc'quali la onelVà t rovafi efpo- 
fta a vari cim«miedimeateedji(orpo. E 

que- 
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I^O T)e Preceni 

qutfte fono futtc rmiflioni gravi de'dove- 
ri de* Genitori cri(\iaoi « dalle quali fono 
renduti rei di que' peccati , che dalli fi< 
gliuolanu conimettonfì . 

Ma rcrchc , come infcgn.i S. Tomma- 
fo , at buon regolamento de coftumi fpetta 
la Cdfretione , e fc tìa bifogn» , il gafti- 
^' go : tAd ntorum informationcm pertinet cotr- 
tio a malo ; perciò non bafla a' genitori, 
per adempiere al loro obbligo grave , il 
luln inlUutre la iigliuoianza nelle baone 
maffimc , e rincalcarle loro ; ma richie- 
xJcli ancora che gli correggano fe mancan> 
Il , e gli galìighino , fe peninaci . Che 
g^W corrcp.gino, fe mancanti; ed a quella 
erìctto non batla , che allora LI tanto 
gli correggano , quando giungono portati 
alle lor orecchie i difordini de' tìgliuoli ; 
ma debbono ,, fotto gra,ve obbligo di co- 
fctcnEa^ efplorare, iinormarfi, inqulrerc , 
le vivino bene e criJìianaraenie ; acciò 
non avveuga il difordine pianto da S.Giro- 
lamo in tlcuno de' fuoi tempi , aoè che 
iendo noti a tutta la vicinanza i difordi^* 
ni dcfì/^liu'')i , gli ultimi a faperlo fieno 
tt EfJfl. i genituri : Solemus tnaLa domus no/ira fcift 
twwjjimi / liùerortim vit'tai vittnts ca- 
fìfnttOM, igftrjre : dunque conofciuto il 
{allo , e molto p:ii il maJ coftume del fi- 
gliuolo , e della figliuola , fi avvifino , fi 
ammolli TcanQ ; e ("e 1' avvifo non bafta , 
•tì rit^rcnd.Hio più, o meno feveramente ; 
fecondo il fall') commeffo ; e ie nemmcs 
^ no la c<jrrezione baiti , fi saftighino , a 
* pfop(»r7.ii)ne dell'irà e del fallo . Intorno 
a che molli Hadri c Madri peccano va- 
li jmente, alcuni per tccciro, altri per di- 
fetto : Prima per ecceflfo ; fendovi alcuni 
l'adri e M.idri che travagliano, morntica- 
») , c battono indifcretameutc i loro figHuo- 
lì , non a mifura de'^fallì commeiTi , ne delIT 
anaore , con cui , caitigandolt , debb<jno ia- 
re ; ma a mifura di una rabbia finoderata ^ e 
di un furore beftiale, che gli agita; onde 
lo sifjgano contro aMoro figliuoli ; con c ho 
in vece di cmcRdarli , gU irritano a sde- 
gnarfi contro di loro ^ e gli provocano « 
commettere de' peccati gravi, per la raa- 
oiera indifcreta e bediale con cui contro lo- 
ro fi avventano ; ed in vece di meritare 
prcffo Dio , fe gli cifligalTcro , non per 
paflione ^ ma per vero zelo atTettuofo di 
emendarli; commcuono per il piùde'pec- 
cati anthe mortali , per li fiero ihoòo cfae 
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ufano in cailigirli « A genitori di qtieftì 
fatta , i quali foglioiio per il più elfcre 
quelli di poco lume , e di bafla edrazione ; a 
quelli, dico, dirizza S. Paolo quelle paro« 
le : Genitori non provocate ad ira i vollri 
figliuoli, ma educateli colla iftruzioue , e 
correzione del Signore : Patrfs , nolite ad 
iracunjiam provocare fillos v Jiroi , fvd edu- ^ 
cate illos in difciplina & correptione Do- 
mini? perocché da quella maniera cruda, 
fiera, e appaHìoaata di maltrattarli , o 
fi danno ad una dlfperata maniera di vi- 
vere ; o diventano vili , da nulla , ed iftupi- 
diti: e perciò lolleflb S.Pauio dice altro- 
ve : Fatrcs , nollte ad indi^nationem prò- cohfi, 
votare fiUos vellros ^ ut non puftllo animo t. j. 
fiant^ M'intendete? Die elTere correzione 
di Dio, cioc calligo dirizzato dal zelo che 
fi emendino dalle ofllfe di Dio : cofreptio 
Domini ; e non correzione e gaftigo del 
Diavolo , cioè dato loro full* impero di 
una rabbia befliale , e fui trafporto di un 
furt)re diabolico, che cerca, non di emen- 
darli , ma di maltrattarli , e di sfbgarfi ; 
il che , come dilli , non fi fa fenza pec- 
cato mortale . Perciò quando conoicetc 
che Oa neccflìtà di cailigarli , non lo fa- 
te mai fui bollore della ratibia ; ma afpct- 
tatc eh' ella fi raHreddi , e differite il ca- 
ftigo al giorno dietro , (icchè lo sdegno 
non VI abbia più influflTo , ma fia guida- 
to da'la ragionevole/za,^ mifurato, non 
dal furore , ma dall' ancore paterno . 

Altri all' oppofto peccauo per difetto , 
traftunndo gli avvili, le riprenfioni , le 
tnortitìcazioni , ed i gailighi opportuni; e 
quelli fi fcufano con dire, che temono di 
contriftare ed alHiggere la loro prole , por- 
tando per difcfa , che l'amore tenero, it 
quale hanno per la llefla , non gli lafcia 
nfolvere a mortificarli. Ma quello non gli 
fcufa prelTo Dio, anzi gli rende colpevoli 
di un'amore tutto carnale. Udite: Già è 
noto r indegno violento Itupro incelluofo, 
commtrdi) da Ammoue , notinolo primo- 
genito del Ke Davide, con fua forella Ta- 
marre ; fatto , che fcandalezzò tutta la 
L'arre . Pare a voi che un tal (atto , ve- 
nuto alla notizia del genitore Davide, do- 
veflfe io eflb deftare un fanto Zelo , con 
cui non folo riprendelfe l'indegno Ammo- 
ue , ma lo punilfe ancora con cfemplare 
e pubblico gadigo , a comune edihcizione 
di cutc'i luci fudditi ì e come no , direte 

voi 
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Ttagionsfocnto Lfì»'^^ 55! 
voi; un peccato sì enorme , si turpe, si calligarla; onde fi tace, fi di(!ìnnula;e fi 
ingiunofo a l>o, al Padre, alla Sorella, pecca di grave oiniUìnie.e li piovosa l«> 
alla Coree , richicdea un gallico , ch^- le ideano di Dio a ieven caitighi . Udite di 

nu vo, {i dito il vero. 

Aveva £li loTìmu Saccrd^ireduL» figliuoli 
Sacerdon , che menava.»') una vira \w\i^ 
giu di quel iniiiiit^r •: vieiij il,peraJtro, 
bi )ii vecctiio a ftperc 1 l<»ro fcìntlalj ; chi», 
m i a le 1 di>;: ^^ll4'>ll, e Iom dice . ^er> 
chj la:.' , tv^ u li iiìt 1 , a^i »ai cocaaco 
iii.lc-^iU' , e IcauiJ iiuic a rucro 11 p'>p'>lo : 



nin togJielTe al dciiiiqucure la vita, come 
pretender 1' Abukiif'e , eh: d ^vcal» fare, il- 
mcno gli facc^* ouinfcere la gravczzi 
del delirto : £ pure , uJire dcbol.z^j iii- 
degna di un Ke Oavjds ; m)n li la , che 
al dif iiicflilliino hg iLi'ilo reciife m titih- 
carione «li f'>m; e più ad oggetto di n'^a 
cnn.i itarl » , p r T am -r? miaiiO the co- 
me a prini- genito gli portava : cf>>i ci av- 
Vlfa il Sa'Jr.> I rito : A/o .»;* fo«lfr;j/.<r^ /p/- 
irittun ,.4>n.no» (iiii fui ^quo»'>ì n d i f^'ifot 
eum , quia p.imo^ n^tus erur e/ . M i che 
ne fcgih Pu d L)io ("ever.fn.'n'e qj.iti o 



a, res p.'ilinas y at unv pupd > ? c prò- «■»^»»» 
l"c|^ai al iiicjlcare a' incJ i m , di diTnet- 
fcie uaa cai v»ta ; pr «te taikl > lo- > che ta- 
li pecca;i dtiìciltn.-ii:e crovao rern.ifi rie 



mirti >ne di Davide , giudicata i1j:^ i Sp (fi- prctf> !>!>) . *vla D. > n n li coD'ni di 



tori rn >rcale; e la punì in guiTa , chw per- 
mirc rcltaffe Amm «ne uccifo proditoria- 
mente da Affalouiie fu'jfMtcllo; e che Da- 
vide foggiaccir; a quella lua?a ferie di 
grandi avverliti , ridotto qu id a rimìntrr 
privato di tutto il Regno . Lo fo ain.h' 



^j.-ta corrczjo.ie ; aniii rivdòa'^a.njeli >, 
ctime avrebbe fcVi-raniciite pjiiirc» Eli co' 
faoi li^liu oli , e col. a di mi fj-celtì^ne : 
eo in titii,i due tigiinoU pcnron.) urcifi 
amcndue n.llo ItcflTo gi^)riu),ed Eli m^ul 
alla nuova di quella morte , opa.o anJi' 



IO, che non (Impre h tratta di corregge- tifo : iJuo q ioj.te fila l-kh mortai jintr y . n. r, ^ 



re e caftigare unti ftupro vioUruo ed m- 
cellu )f ) ; ma fo ancora , che fi tratta fo- 
vcnte di prevenire ,o rimediare all'anima 
di un figliuolo y di una hgliuola , che fe 
ne (là in difgrazia di Dio ; e pure, per- 
che ttolhmus contrijhre fpìrtturn eofUm , 
fi tace , e fi tir» innanzi , « lì diffìmula : 
fi fa che quel figliuolo ha uni amicizia , 
che lo conduce all' inferno , «1 ptl fimda- 
mento ch'ella fia difonella , si per lo fcan- 
dalo di chi ne c conrapcvole ; ed r geni- 
tori o tacciono, o parlano tanto tra' dt'ii- 
ti,chc niu.i cfFjtto pu6 fare l'aver parli- 
lo: 3i fa, che dilapida in giuochi , che 
fpende fenza ri ferva , per compiacere quel- 
la coniugata , eh' ei ferve; fpcfe , colle qua- 
li li comp ra a caro prezzo l'offefa , e T 
ira di Dio • nè fi ha coraggio di fargli 
una feria, forte, e nfolura ammonizione, 
accompagnata ancora, fe tìa meftiere , da 
ragit^nevoli e giirile comminatone ; e per- 
che i per non coiitrilUre ipir tnm filli fui. 



tLli eccidit et,: jtiia rarorlum y ffxci'S 
cervicìùus , moirtxuì e.'i . M i , dirà fnirfe 
taluno , uoT lece EU a' ni; tj oli g-ave 
ammonizione ? che pr»rea e^ll '"are dt pii* 
con hgliuoli già maiun di età , e g.- iirf». 
ri di hgliuoli , lecivido i' uf > di q'iell^i 
legge l non potea gii uè per la fui tr* 
decrepita, ne per quelli dj' riT^li , venire» 
fatti , e batterli l che da.iq'jè potea far« 
di più , onde pecca'fe graveni-iue , c fof- 
fc si fcvcrainente punito da Dio?.. Mi 
dite, che potea far egli di p:u? Sano «be- 
ne S. Giovan Oiloikonv) ,e S. Girola^no, 
1) che potea fare di più, e d >vea farh : 
dovta, dice il prim»), piu a:'ra nente ca- 
Itigarli, e venire a' fatti e non cnntenrar- 
li di fole lievi pawjle , e perciò peri ef» 
con loro inOeme : /i^-Zf propter fiUos pa- 
rtir £ illes qu'pp^ cttm actltis coercere J:- 
buì[[et , vcrifls tJ'.tum levtbus nionuh ; 
ipropter .... tiii^s leipi''uw una per~ 



IQ.f'n (• 



didh . Dovca , dice il fecoji.io , fi>Ja- 
Si pecca gravcmenre da queiti genitori che mente fgridarh e correc!?,crli , ma difcac- 
o tacciono, o non parlano quanto balla, darti e deperii dai minuterò: Hill carri- u^^^^^ 
Si vede la figliuola dedita con ecccffo al- pnlt filios , O" punlms e;l ; quii non ior» ira 
la v.tnirà, aJ comparire , agli amori, al- r-pere folum y fcd abjlcere dejnit a!? oifilo J"^*** 

Sacerdotit . Intendete , Fedeli miei ? i ge- 
nitori , quando le fole am nonizioni e ri- 



le conhd. n/e e fcherzi con uomini : a feri 
vere e ricevere lettere : né (i ha l' animo, 
o per viltà , o per intereffe , o per altro 
nou ciiiUdag motiv() , di rif rcodcrU ^ di 



prenlìoni n ni baflan^), debb ino ve iire a' 
ncti, properziuoiiù au' eia , e grado de* 

medco 
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5^2 De Precetti 

mcdcfimi; fe i'cti permetta di batterli , 
farlo; non per isfogo d'ira, come per lo 
pia fanno molti , no ; ma per amore ver- 
fo loro dovuto ; e perciò baitcrli modera- 
tamente , chiuderli in camera , privarli 
«noderameute del cibo , ed ufarc a tre li- 
mili maniere afpre,per atterrirli de loro 
felli , ed emendarli . Se poi l età ed li 
Brado non permette tali fatti ; ubte altre 
nianiere , le quali vi faranno fuggente , 
c da Dio, fe gli chiederete lume » acciò 
ve le motlri ; da pii e dotti cnnfcllori , 
fc VI configliereie ; non mancandovi mai 
quella , di ripetere le corrciioni , di ma- 
nifclbrvi afflittiffimi , di minacciarli , che 
li priverete di ciò, che da voi afpcttano, 
e limiU: ogni premura vera, ogni atten- 
zione , ogni arte ufar fi dee , purché U 
tenga la loro anima lontana dal peccato 
mortale , e dal pencolo eh* eternaniciue U 
perda . Molti c molti fono i pafU fcnttu- 
rali ne* quali Io Spinto Santo inculca 
e queftadifciplinaaigcQitonverfo i figlmo- 
»». <T U c manìmamente tinche fono teneri , i 
•J. Ef- quali VI cito nel raargioc per non allun- 

t^^'ro^' g-^fTii più del dovere. . „ j • n/r 
* Or che dovrà dirli di tanti Padn e Ma- 
dri , I quali non foio non correggono , e 
non cattigano i peccati de' loro Figli uoh 
e tìgliuolc , ma gli fcufano , gu difendono, 
e fi recano ad otì'cfa , fe da altri venga- 
no loro nfenti ì Quante volte avviene . 
che fi avvitì quel l^adre delle diaoiutez- 
ic del fuo figliuolo, ed egli nfponda , è 
giovane, bifogna compatirlo ; T età vuole 
1 fu i sfoghi ì Quante Madri , a chi loro 
manifella la leggerezza di trattare di fua 
figliuola, la fua inverecondia nelveltirc,i 
fuoi amori clandcitini , le fue corrifpon- 
deuze pericolofe, il fuo portamento liber- 
tino; nfpondont», ch'ella è fpintofa;che 
non bifogna fortÌH;arle la fua vivacità ; che 
fi vuol maritare , e fimili altre cofe, in- 
degne di una Madre crilliana i Qual ra- 
gione o fcufa avremo boi , entra quivi S. 
Giovan Crifoftomo , il quale apportando 
l'cfempio del Santo Giobbe, che offeriva 
fas-ritì?) per i peccati da tffo non cono- 
fciuti de fuoi hgliuoli e figliuole , cosi al- 
fahfce quelli tralcuratilTimi l'adri e Ma- 
dri ; quale ragione avremo noi , che tro- 
vandoci nella legqe di grazia , con que- 
tti cfemplan fotto èli occhi , e tenendo unti 
•vviC dati a noi dalla ftcfla legge , non fula- 
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mente non temiamo degli OCOjIti td in- 
certi falli della noftra tìgliuoianza , ma 
eziandio dei loro peccati certi e conofciu- 
ti non facciam calo alcuno ì at contenti 
di quella pcrniciofa diffimulazionc , riget- 
tiamo, difguftiamo, e ci aggravi imo anche 
di quelle perft)ne , chj vorrebbero vederli 
emendati ì Qutenam nos jam exzufabit ratio , Uh. j» 
ftt/ cum fimus fub grafia , cum tantis <D- »^^<*^ 



tant mfìsniòui magi/Iris potiamur , cut» 
e 'fufmodi exemplis abundemui , tot^ur mo- ,»r«wi. 
nitis cvudhmur ; non modo prò occultis tn- " W** 
certiffjue filtorunt peccatit non metuinttif ; Jj/J'- ^ 
-vcrum apsrta quoque <& manifelìa coment- jj^,,,-,*, 
nimus ? Ne: ijla faltcm pernkie contenti , stviiH, 
Ji qui eos emendare voluermt ^ eos undtqut 
rejiiimusj exagitamut , affl'gimus ì Qje- 
fta è la forgente, fegue il zelante Dotto- 
re , di tanti caftighi che fperimenta il Cri- 
Itiauefimo, ci'x; la irafcuratezza nell' edu- 
care i figliuoli ,i quali imbevendoli di cat- 
tive malfime , e facendoG connaturali t 
penimi coflumi , propagano le iniquità , 
e le trafraettono di generazione in genc- 
razione:da qui fcoppiano le morti crudeli ed 
improvvife ,da qui le lunghe infermità , da 
qui tutt' i varj funeiti eventi , e gì' innume- 
rabili mali , a quali fog^iacciamo ; cioè dal 
fapere la malvagità de' figliuoli , e dal non 
emendarli : Unde acerbx Cr mteMpeftì- Ue.titt 
Txf ntortet ? U»de morbi perpetui , atijue 
gravijjimi plerumque nob 'is &" lióeris nojìnt 
tnjiruiUur ? Vnde cafus vanos ^calutnniar, 
mala tnnttmera tjuotidie perpetimur ? Sm» 
ne quod filios no/lrot rnalos afpicimus , 
tot emendare negligi'nus ? . . , . 
Conchiuderò collo fteffo S. Giovan Cn- 
foftomo, e VI diro: Dunque , Fedeli miei, 
non permcttiamt» a' figliuoli cos' alcuna , 
che gua:la l'anima con foddisfazioiii prói- 
bitc: né fiamo feco loro indulgenti , co- 
me fe folTero pargoletti ; e fopra il tutta 
cuilodiamo la loro purità , perocché la li* 
bidine nemica della callità è quella , che 
in tutte le loro età gii agiu, e gì' infulta : 
Nihil eos agere permittamm ex hts , qua n»mll. 
noxieineundafunt^nequeiUit ut pueris in- 9^^^ 
dtilgtamus ; atque ante omnia illos in pudo^ 
re <y foòrietate /ervemus ; quipp: buie ini- 
mica iibidfi omnium maxime bu/ufmodi pef" 
turbat <ff<i/f« /e contro a quefto vizio del- 
la impurità convien molto faticare , ed 
ufare gran cura ed attenzione . M hoc 
iriiur vitium compejcendum magnij nobis 
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f:ktortbuT mafnajue ìtttentìone opus eji .. . que o»uùum mercts vobìs reddenda tfì. Ma 
AmmonJ.imoli dunque , riprendiamoli , at- lepra il tutto date loro buoni efempj ; di 
terriamoli : ed ora in quelto modo , ed ora che mi nlcrvo trattare nei fegucnte Ka- 
in queir altro adoperiamoci , fcnza dimet- gionamento. 
terc . ^dmoneamus igitur illos , corripui- 



mtis y coerceamus , minafque intentemus , 
^ modo ijhd , modo illitd faciamus . 
Efcrcitiamoli nelle virtù criftiane , tin- 
che lono giovanetti , e pofponiamo tut- 
to il reflante al loro buon coftume ; pe- 
rocché fé faranno cattivi, nulla loro gio- 
veranno le ricchezze ; fe faran buoni , 
niente loro pregiudicherà ia povertà. 
Egli c più fpediente a' figliuoli mal edu- 
cati l'eTcre poveri , che facoltofi : mer- 



RAGIONA MENTO LIV. 

Sul òuon eftmptQ che devono i Genitori 
alla prole , 

Quanta fia la forza dell' efempio per 
indurre gli altri ad imitarlo ,ezuQ- 
'dio nelle azioni che hanno dell'ar- 
duità, ed alla corrotta natura ripugnanti, 
ella è cofa tanto nota , che fe n' è formata 
cccc'nè la povertà reprime in certo modo già proverbio: molto più valere i' efcm- 
i viz} , e collrigne ad effer buoni , per pio , che le parole . Vi è però quella 
cosi dire, anco non volendo ; laddove le differenza tra 1' efempio buono , e pro- 
facoltà non lafciano vivere pudici e tem- vocante al bene , ed il cattivo inducen- 
peranù, eziandio quei che vorrebbero . te al malf ; che laddove quello, incoa- 
Exeraamiis ig'tur ad xjìrtutem atque pie- trando la ripugnanza , che la colpa ori- 
»atem molles filivrum aniims , estera om- ginalc ci ha ialciata alle azioni virtuofc , 
n'ta fecundo loco quteramtts . Nam fi qui^ più malagevolmente ottiene 1* imitnzio- 
dem dli improbi fuerint , nihil eis pecu- ne ; all' oppollo poi quello , cioè il cat- 
nia proderunt ; fin autem probi y nibil ex livo , aggiugncndo in certo modo fona 
paupertate Udentur . . , filiis non rite alla inclinazione che abbiamo al male , 
Jnjiitutij prtftat pauperes e([e , quam di- né incontrando refiflenze per parte del- 
viter: pauperras enim vel invitos coenet , la corrotta natura , anzi fecondando la 
0tque intra virtiitis limites untinet ; opes di Iti propcnfione , ottiene agevoliflTima- 
%)ero ne volentes quidem pudicc temperan- mente molti imitat<TÌ , e vale a ben 
teyque vivere finunt . E voi , o Madri, prefto tirarfi dietro e pero ne , e fami- 
prendeievi la cura delle figliuole ; prò- glie, e Città, ed eziandio le intere Pro- 
curate che ftiano di continuo ritirate , e viocie , come fc ne hanno i cafi fef^ui» 
fopra tutto iftruitele ad effere pie , e di- ti tutto il giorno. Ora qutilo marcfem- 
vote ; difprezzatrici del danaro , e dell' pio acquifta tanto pm di forza, fefia ac- 
efteriorc fuperfluo ornamento ; e fe in compagnato da due circoftanze , cioè di 
tal guifa le educherete , cuflodirete non autorità nella pcrfona che I » dà , e di 
folo effe medefjme , ma anche i manti frequenza , fe fperte fiate (ì veg^a nella 
che prenderanno ; anzi anche i loro fi- perìona autorevole che lo dà . La forza 
gliuoli , ed i nipoti ; mcrcecchè da buo- che acquifta il mal' efempio dall' aurori- 
na radice germogliano buoni rami , che là delia pcrfona è tanto grande , che ha 
vanno di bene in meglio ; e di rutto vigore in certo modo di obbligare c co- 
quello bene toccherà anche a voi gran ftngoere ad imitarla in quel male , at- 
parte del merito : Matr^t , filiarum vo- tefa, come dilli, la propen(it)ne al male, 
bis caram a(jumhe . . . Curate folìiclte , che già naturiilmentc tjtti abbiamo : 
ut domi fuj^iter fint - ante omnia pias ef- Quando poi lì ag4ij:^ne ali' autorità del 
fe religiofalque docete y afp rnari pecunias y m.ii' efempio anche la freqUv'nza dello 
extcrìorifqMe ornatus contemptrices e(fe . . . fteffo , chi può dubitare, che molto più 
Las fi ita inflitueritts , nw ìpfas mod» fpinga e precipiti nel male le perfone 
fcrvabitisy verum (Sf yiros ^ qui illas du- che di continuo lo veggono , onde e lo 
iiuri fttnt ; ntque viros tantum y (ed et- pratichili > , e perdano ogni ribrezzo di 
iam pi /OS atque nepotet quippe ex ia" praticarlo? 

dice optim.j furculi prodeunt firniiores , Ora il mal* efempio, che danno i Padri- 

fempsr in miliora proficiunt ^ borum- e le Madri ai loro tiv^ìiuoli , e figliuole , 

Y y Ila 
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ha ftco amencfue quefle circolbiize , acciò 
fja (la effa prole imitato . CoiiciolTiachc 

fierfone più autorevoli nel mondo non ha 
a ft^liuolanza, de' loro genitori ; ai qua- 
li , dopo Dio , è debitrice del fuo effere , 
ed a* quali è, fopra tutte le altre perfone 
umjne, tenuta preilare amore, uboidien- 
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giorno cfcx)iio cai giuramenti di bocci a 
tanti Pa.lri , monterebbero a più eencin.ija, 
mentre ad ogni parola rifuDiia il per Dia 
ec. Si ai^giimgono ancora parole di giu- 
ramenti imprecativi ; e poffj morire di 
morte fubi tanca ; e fe Dio mi aiuM ; e noa 
poflTa aver mai bL-nc , e non p offa avere 



za, e riverenza: laddove y per ouclko capo, allegrezza delie mie creature ; e Dr> mi tul- 
li mal' cfempio la elfi veduto ha tutta la mini, ed altre fimili formj : giurancnti 
forza per indurla ad imitarlo . Pel capo rutti che fi dicono per abito r,ià fatto, per 
iu oltre della frequenza, non può imma- afìTuefizione , e fenza diftenurc fella vero 
giiiarf«ne di più lreque:itc, convivendodi o falfo ; il qual modo di giurare , noa 
conrin^jo (eco loro dall' ufcire a queita luce, folo noi) fminuifcc , ma anzi accrefcc il pcc- 
fino che o mu >jano, o prendano Itato che cato, come ve lo provai con !>. Foiiima- 
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gli fepari da loro . Fertiò in riguardo al 
capo dell'autorità, giudica S. Tommafb, 
che i Genitori di mal' efcmpio , per quan- 
to fta in loco, obblighino in certo modo 
i figliuoli a fomigliantemeote peccare : 
eos a^i p::catutn y /quantum in eìs fuit ^oh- 
li^averunt , Quanto poi al capo della fre- 
quenza, a cagione del feco loro perpetui^ 
convivere, giudica parimeoic S.Tomina- 
fo, che quel mafclcmpio, si frequente e 
come di continuo veduto , cagioni ne' tìgli» 
uoli tale aiTuefazione a peccare fomi gli àn- 
temente, che perciò viepiù fi radichi in 
tflì , ed a ricommetterlo fcntnnfi fempre 

{>iu proclivi? Filii mah'rum aQuefcunt ma- 
0 a principio ; ei , ad quoti ajfuefmnt 
in /uvcntutCy fortius adbarent , C id:o 
mm^is funt proclivts ad p<:c:jndn'm . 

Fatevi ora meco , Kcdeli miei cari , a 
cnniiderare fe fu da maravigliàrfi , che ne' 
tempi nolUi vegganfi figliuoli e Hgiiuole 
cotanto indifciplinati , cattivi , e diffoluti, 



fo nel Hagionamcnco 51. ; o.idu* o tutti, 
o molti, o alcuno di quelti giuraiTiL-ati , 
fendo tutti gravi eLono loro di bocca , 
fcnza che fe ne avveggano , tanto c in lo- 
ro impolfelfato quello maledetti) fcandalo- 
fo coitume. la oltre dicono Tpedò parole, 
e fanno narrative di certi fatti poco oae- 
l\i , raccontaci eziandio per divertimento, 
con cfpreflìoni indegne i\i una famigiia 
cnltiana; parole fpelfiUìme volte che o.lciv- 
dono la fama or di quella perfoni, or di 
quella famiglia , fenzi badare fe lo che 
dicooo lia vero, o falfo; fe (ìa già noto- 
rio, o pure occulto ; ballando loro di aver- 
lo udito dire, per prenderli liSercà di dir* 
lo anch' e(Tì alla fiini^iia, fenza altro pen* 
fare fe vi lia f)ndam-nto, o n);anzi tal- 
volta per prurito di loquacJtà, aggiungo- 
no alle cofc dubbie, il graJo<ii certe ^ ed 
alle occulte , quello di notorie ; ed al- 
le falfe ed iufulfiftenii , quello di probabi- 
li . Parole fovenre che manifellan > 1 loro 



fendovi tanti Padri, che loro ìnfegnano, giudizi temerari, che van facendo ora di 



anzi che in certo modo gli obbligano ad 
effere tali co' loro pelTimi e fcandaUjfi e- 
Qmp]ì E giacche ne' pcnficri loro II >n po(l 
fiamo entrare , perchè noti folamenre a 
Dio, riKettiamo prima alle loro parole; 
e poi riHcftercmo alle loro opere . Le pa- 
role che cfctino dalla bocca di tanti Padri 
popolari , non fono tutte , o quali tucte 
offcfc di Dio? parole ofcene ; e bu : e ba: 
con altre limili a rutto palb» : parole di 
giuramenti continui; e per Dio,ecofpet- 
to di Dio, e per Crilto ; e per i Vange- 
li , e per la Croce , e per la V ergine , e per 
r acqua , fuoco , terra di Dio ; ed in verità 
di Dio; ed in altre fimili guife che vi 
entri Dio ; e ciò tanto di continuo, che 
U ù fonusuITcro le volte cìic in un fui 



quella, ed ora di quella pcrfona : di qu.ui* 
te donzelle e donne onrlle , a cagione di 
qualche leggeriffiina cofa da e^c detta o 
fatta, dicono fubito alla famiglia: ah , co- 
lei vuol divenir madre , fenz' aver marito: 
a quell'altra non ballano i hg luoii legit- 
timi , che ne vuole anchs di fpur) . Quei 
t^le con ciò che guadj;>aa c imponìbile 
che faccia b) che fa; onde bifogna che lì 
raccomaiidi alla roba altrui , o colle bilan* 
eie traboccanti , o colle mifure fcarfe, e 
fuDili. Quel tale s' è arricchito col giuo- 
co; ma non me ne maraviglio , ha una le- 
(lezza di mano da ciarlatano ; Dio sa quanti 
ha barato . Quella Signora velie troppo 
pompofamente ; qualche guadagno (égre- 
co le porge il modo ; ma iu flupifcO| che 

Tuo 
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fuo marito non fe ne accorga . Q;jeli' al- alle figliuole premure di comparire , di 



tra è Hata regalata ; m.i le donne non fi re- 
galano per nit'urc. Lafcio poj le parole di 
Ikrapazzi e villanie che vomitano «ir con- 
tro quelto, or contro quello ; quelle che 
tutto giorno dicono alla moglie, ed a' K- 
gliuoli mcdefimi , tramifchiarc anche fo- 
vcnte da qualche bcitemmia : lafcio le 



tarli amare, di non effere tanto ritrofe , di 
farh vedere e conufccre,di non abborrire 
gii amanti , di eflTerc cortcfi vcrfo i me- 
dcfimi ; di apprendere i vezzi , le graTie, 
le gentilezze, che veggono nelle altre fue 
pan . Quante Madri in aggiunta , di niu- 
na cofa più frequentcmenre difcorrono col- 



parole d' imprecazioni , e malediziooi , che le loro figliuole , che dv Ila bellezza di quel- 
fono ordinanffìme nella loro bocca. Ma la, della leggiadria di quell'altra , drgli 
non devo già lanciare le parole di mafìi- amanti di quell'altra , del brio di queir al- 
tra , del matrimonio db quelP altra ; della 
bizzarria di quel giovane; de' guadagni di 
quell'altro, di quel buon pàrtiio , di quel- 
la buona forte, di mode, di gale, di ve- 
ftimenti ; onde loro riempiono la tella fola- 
rnenre di maflìme , di penfieri , di fanta- 
lìe , e di idee tutte di mondo , di vanità , d* 
interclfe, di partiti ; e talvolta ancora, fe 
la tìgliuola portata dallo Spirito di Gesù 
Crilto, voglia parlare dicofedi Dio, dell* 
anima, deil' altra vita ; viene rampognata 
dalla Madre , di malinconica , d' ipocon- 
driaca, di pazzarella: onde, per non eflTe- 
re poco ben veduta , fcnrgeli col^retta a 
parlare col linguaggio che parla la m ad re^ 
Adcffo dalle parole piflìamo arirtettcre 
alle azioni di molti Padri ,e di molte Ma- 
dri ; veggono e fanno i figliuoli i coftumi 
fregolati del Padre; fanno, eh' è un giuo- 
catore; che fcialacqua nelle taverne ( che 
voi chiamiate Mag,izzeni ) cogli amici ; 
fperiroentano , che non fomminiltrano lo- 
ro per ciò il neceffario alimento ; e che, 
venuto a cafa, in luogo di portar loro coni 
che rehciarfi ; grida, Itrepira , e ftrapaz- 
za , perchè non trova che mangiare ; co- 
me fe la famiglia fofìfc in obbligo di alimen- 
tar lui , e n m egli di mantenere la ft- 
miglia : fmno le fue riffe, le fue inimicizie, 
le fue bravure: fanno anche le fue amici- 
zie che fanno più fiate pi.ignere T afffitta 
Madre : lo fpcrimenrano in fnmma non on 
padre di famiglia, ma un lupo devaffato- 
re della medelima: fanno, r) almeno pru- 
dentemente temono, the fia inconfefT» di 
più anni , e reo di più Pafque non offer- 
vate ; di digiuni violati , benché il raeftiere? 
non Ita tale che lo difobblighi ; U mira^ 
no, in una parola , trafgrefforc abituala 
delle leggi di Dio, edeiLi Santa C.hicfa . 
il capo delle parole di de- Veggono le hgl;uf.te la Madre fpoglia deliri 
rmor.izioni : il capo de' giù- Spinto di criHiana divozt;>ne ; rarifTima a* 
i proil imo: U capo d'inlinuar Sacramenti; anzi tutto aH' oiipaftorien* 



me cattive, contrarie alli legge di Dio, 
ed ai precetti della Chìefa ; e talvolta 
ancora oppolte alle variti della fede , ie 
quali dicono alla prefenza de' figliuoli . 
Quante volte con quel dire in certe da- 
te circoflanze : non fai fare ti fatto tuo , 
loro infcgnano a truffare, ad ingannare , 
a pcfare, e mifurare fcarfimenre? Quan- 
te vfilte con quel dire : fe vorremo dare 
a tutti il fjo , niente reftcrà per noi, lo- 
ro infegnano a ritenere la roba male ac- 
quiltata? (.Quante volte col dire: negl'in- 
contri, bifogna avere fpirito , nè lalciar- 
fi ftrapazzare , ed a chi ferifce di lingua, 
a dee c«)rrifpoudere colle mani, non nife- 
guano il vendicarfi ì Quante volte non 
dicono a' figliuoli the vorrebbero prati- 
care qualche azi wie di pie'à , o ncll'udi- 
jc la >anta Mtffa, o nella frequenza de' 
Sacramenti , o in qu.ilche digiuno : io 
non mi curo di tanta f;tnrità ; fono an- 
che troppi i digiuni della Chiefa : a che 
tanti Sacramenti , non vi è « bbligo , che 
di una volta all'anno, e fimili aUremaf- 
fime , colie quali , m;>niftflan(lo e(Ti la 

fjoca o niuna premura the haiuio della 
oro falute , moltrano difpiacere di ve- 
derla nella loro prole. Ouelte f.mo le pa- 
role che regolarmente escono dalle boc- 
che di molti Padri popolari e plebei , ed 
anche de' qualificati . 

Sullo fhfli) tenore parlano anche molte 
Madri di quello rango: e quantunque per 
il cap) the fpetta ai giuramtnii del nome 
di Dio, di Grillo ec. non fogjiano effere 
affu.-fatte ;vfjccome nemmeno in certe pa- 
rolatcìc fconce ed immodeffe ; in altri Capi 
poi fopra accennati fono effe o ugualmen- 
te, o più fflcili de' loro mariti. Quefli fo- 
no il capo delle parole d'imprecazione, di 
maledizione 
trazione , di morm 
<lizj temcrarj dei 
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e rjcolma dello Spiritn di Mondo» avida 
di comparire, frequente alle Hneflre , ed 
alle porte, infalbdtta del lavnro , amica 
deli' andare girando ; facile a corrifpondere 
agli uomini , co' quali s' incontra , e ad 
ammctttrii in cafa in colloqui allegri , ed 
equivoci , e fovente ancora a lUrflrnc Te- 
lo e fola in difparte ; la vcgc^ono coltiva- 
re certe vifite di alto rani;o clandeitina- 
menre dal m.iriro ; ra!chc amni eilri le fi- 
Rliu >le a tutf' altro, fu irchè 1(1 cTere bu(v 
ne criftianc. E quefto regolarmente è il 
vivere di molte e molte madri popolari . 

Se poi pafli.imo a' Padri e Madri di 
grado alquanto più alto, potendo effcre , 
che in alcuni cerco parlare, e certe azio- 
ni, le quali hanno del vite , non fr tro- 
vino; (e ne trnvan(> però altre, di efempio 
non ini'n cattivo, e più fopraftì:je . Tr >- 
vcremo Pa<lri di lingua, avvezza al giu- 
ramento, e che almeno quel per Dio han- 
no di continuo fullc labbra , comunque e- 
gli efca : molti fono anche sb'iccati in quel- 
le paroi.iccie , che fanno naufea fulle lab- 
bra de' plebei, e che più difcoavengono a 
bocche di perfone civili; ma perchè fono 
di mente più acuta , li compiacciono di 
ufare equivoci, e motti coperti , i eguali 
tanto più fono pcrniziofi a chi gli oide ^ 
quanto più danno da meditare alla urna» 
na malizia : parole Tdc^nofe , iraconde , 
di ftrapazzo, frequentirtimc , e co' ferven- 
ti , e con artefici c con altri inferiori ; e 

rrchc tali perfone di rado tutte infieme 
trovano, ft-nonchc a menfa ; perciò per 
effi il federe a menfa c lo fteffo che porfi 
jn tribunale, in cui fi trinci , fi qualifi- 
chi , (ì giudichi , fi condanni fulle azioni, 
fulle condotte, fulle ifiee di qucdo , c di 
uello ; ove fi racconta quanto fi è udito 
el profìTimo nelle piazze ; fcrifca poi , o 
no la fama delio l\|tf<>: Ivi (ì fpiegano i 
pretefì torti ricevuti or da quelto , ed o- 
n da quello; e fi propouf^oiio i vari par- 
titi , co' quali potrtbo<)nli vendicare : fi 
xifcrifcono le fervitù di quello e di quel- 
lo , e le finezze ricevute tialla Perfona 
fervi ta : non di rado fi ragiona anche fu 
punti di religione; ed avendo letto qual- 
che libraccio oltramontano , che riempie 
le tefte , non pnivvtdute baltevolmrote 
con foda dfittrina , di dubitazioni , e di 
poca (lima delle verità cattolithe ; per 
ikre pomfa di fpinco, ed arcuare Ictcc- 
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ratura, fi propongono V^rie difficoltà, al- 
le quali non trovando la loro ignoranza 
convenevole fuoglimento, ecco the reca- 
no alla fede della tigUaolanza,che ode, una 
ferita mortale . Frequente e anche il ra- 
gionare di dignità, di cariche, di mini- 
itcrj , o lucroli, o oat>rev »li , ed anche 
di varie tn iiii jre di tratlìc hi e negoziazio- 
ni , e delle traccie che polfo!! ) tenerli per 
arrivarvi, per a<TicchirJi ; fenza poi bada- 
re, fc I partiti lie.i 1 leciti o u), purché 
fi giutn»a allo i'c'ìpo prcfo di mira; onde 
ru'inpicodj il capo de' tigliujli di fumo , 
di vento, e di vanità, e di brame di da- 
naro ; s iiilinu4no anche fovente mezzi 
indiretti, ri^^rovati dalla cofcienza.e dal- 
la gulkizia; e quelle fono d' ordinario le 
parole che oiioiili da' figliuoli di quclt' or- 
dine da molti de' loro genitcjri. 

Le parole poi delle Madri di quello ran- 
go the «xlonli dalle figliuole, fonop-iche; 
mercecthè coiifej'iiandole tenerelle alla cu- 
Itodia di qualche Mouiitero , loro fi por- 
tano alle grate vifitand ile ; e quelle parole 
fono fee<mdo le idee , che fono dalla madre 
coiicepute fuila figliuola : imperciocché fe, 
o per ncaricar la famiglia , o p.r altro fine 
intercnfato brami fi faccia Monaca , le paro- 
le fono di fpiriiudità impaiticciata , infi- 
nuando bensì la felicità di chi fi dedica a 
Dio ; foggiugnendo poi , che quella dedi- 
cazione li può fare, fenza privarfi dc'jjro- 
pi comodi ; promettendo e vilite frequ^ 
ti, e livello generofo, e regali, e che fo 
io ; onde alla fine il motivo di darfi davvero 
a Dio tenga l' ultimo luogo . Se poi le idee 
della madre lieno di darla a marito , (i por- 
tano ada grata parole di mode, d' inven- 
zioni, di drapperie, di gioje, vedute nel- 
la tale , offervare m quel!' altra : (i portano 
ÌFÌira(tidi vari fpofi , qualificando la leg- 
giadria di q jello toccato alla tale ; la fplen- 
didczz.1 di quell'altro rcKcato ad un' altra; 
gli (palli dati da quello alla nu<wa fpofa; 
tutti argomenti , fa i quali la figliuola , 
ritornata in celta , abbia ampio Tuggerto 
di meditarne i punti, che le f.icciani> pa- 
rere le ore di fuA dimora in Monallero, 
lunghe come fettim:*ne ; le fettinune , an- 
ni : e gli anni , fecolt . 

rail«nd'> j>oi allr azioni di codedi (geni- 
tori , v.ggoiif» i figliuoli fovente le indif- 
crerezze del Padre co' (uoi creditori , t 
quali bifogt^evuli del Tuo danaro , fuao co- 

ftrct- 
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ftrctti a RUJt!o??narfelo doppnmcotc in lau 
re rcphcdtc vuiutc , in tanto tempo pcr- 
«lufo ; e non di rado in tante npuifc ac- 
comp-ì^natc da crudi rimproveri , e (evcre 
minacele: ed in qu (Vacuità l'»ro mfegia- 
no la giul^i/ia. Lo vcg^no'» ritornare la 
ii"tte a cafa vcrlo allo Ipj.itarc deli' alba, 
per cir.'re itaio tutto il rimanente d lla 
notre fielle veglie, ne' teatri, ue' bagordi, 
t ne' ridotti a confuinare in vane gu:fe 
iìlecire le foilanzc della Famiglia ; e con 

5[uello tenore loro infegnano la pietà v^r- 
o Dio. Veggono, che sfoggia in abiti cJ 
in altri luflTi fconvenev<t|i , e che li man- 
dalo in pace poi quanti poveri vengfmo 
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menano tanti genitori crifliani , avete in- 
tefvj in parte ^ mentre farebbonvi tante 
altre cole da dire ) il pellimo continuo 
marcfcmpiu che d.uino alla loro figliuo- 
ianz.i ; io vi diman^to , fc quella lia in 
cerco modo co-trctca, o no, ad imitarli? 
G.a VI ho accennata la cattiva inclina- 
zioae in tutti lafciata dal peccato origi- 
nale'alie cole cattive ; ora , f «meiirati 
4ucita dall' elempio pcmi/jofo de' genito- 
ri , ed avendolo i Dì^huoIi di -continuo 
fono gli occhi loro, non li trovano i po- 
verini in uua morale ueccfliia di appren« 
dtrio, e d'imitarlo? Se, da quando bau. 
no r ufo di r.it'io.tc in poi, altro non f»- 



alle porte a chiedere limorina;ere il l''ar- dono che parole di otL-ia di Dio , altro non 



roco (e gli prefenti pel foccorfo di qua! 
che donzella pericolante , o per qualche 
famiglia, che la onetta erub.fcenza ta ve- 
nir meno dalla fame , li licenzia btnsi con 
civihi ; ma carico lolamentc di buone pa- 
role ; e cosi loro infegnano la cari'à ver- 
fo il profTimo. Sanno, che fi alza dilet- 
to per tempo , affine di cffere prf)nCo a 
veftire la Dama eh' ei ferve , cui fi accoin- 



mirano cne aziom di oitLfa di Dio; che 
altro mai poflono imparare , feiionthe a 
più lib.'ramcncc otfé.iJcrc Dio ? Perciò 
icrilfe b. l'oimnafo che FUii tìberìus i'/ìì- -fd 
t,intur peccdjta pjrentu n , utpote a pteri- "'^'f-* 
tia in eis enutnii: 1' efTere , per cosi dire, 
nodnii trai mali efempi , l' etfere tra q jel- q. , 
li di continuo allevati , rende loro moral- 
mente impollinile l'operare diverfa.nente. 



pagna bracciero ovunque ella vada.fenza onde lieno per cosi dire dall' cfcmpio de* 
mài dipartirfele dal tìanco , fc non che per genitori in certo modo obbligati ad ope 



ubbidire a qualche comando di provveder 
la di quefta, o quell'altra cofa , pronto 
a tutte le ore, e di giorno, c di notte ad 
ogni fuf) cennf) : quale poi fia Io iVipendio 
di sì fida fervK.i, if fanno folamente Dio, 
ed i fuoi vicegerenri ; ed in quefta gutfa 
loro infegnano la oneltà , e 1* amor coniu- 
gale. In altre azioni 1» fpecchiano le fi- 
gliuole, perocché o veggono, fc in cafa, 
o (anno , fe chiuTc in Monallcrio , della jMa- 
dre il I jIFo mfopporrabilc alla famiglia , 
la infiiziabilità di abiti ,di mode, di pom- 
pe : fanno , che , tolte le ore del ripofo 
notturno, poco altro fla in cafa; ma va 
girando, ovunque ella voglia , non mai 
però fola , ma alTilfita da quel fervente 
prcCccIto ; non potendo effere accompa- 
gnata dal marito , che trovafi o impegnato 
III l^ra ferviiu, o anche accafato con al- 
cun' altra perfona , almeno per le ore del 
eiorno . .Nanno le rare volte , che va a' 
Sacramenti, ficcome le continue fue anda- 
te ai teatri , alle convcrfazioni pn)mifcue, 
alle veglie , ai tavolieri di giunco , ed a 
tuti'i divertimenti che poflr)iio aveHì . 

Ora, Fedeli miei, che da tu'-ta quei\a 
pxuliUa dd'cmiuae del tenore di viuche 



rar male anch' cHi : Eoi ad p^ccatu n , /«f 
quanium in eis fuit ootigaitirunt , repli- ^i-''**** 
ca Tommafo : talché debbiti riputare co- 
fa rarilfima , fcgue Tommafo , fe per 
avventura trovaij cjuakhe figliuolo , che 
non imiti i cattivi clempi de' Genitori ; 
e CIÒ ptr appunto , mercccchc li affue- 
fanno al male hn dal principio del fu^ 
viver morale ; onde poi adulti più forte- 
mente s' imprima in efli jl detto cattivo 
elempio ; e fi fpcrimentino fempre più 
proclivi a commettere de* peccati . Piar» 
acciai t , guiu filius imtMur malitiam eo» 
rum; O" ratio efl y^uia filii malòram af' 
Juejcunt malo a principio ; ei , ad efuod 
alfuefcunt in juventuie , forttus adhatent^ 
Ò" ideo funt magìs ptoclives ad piccan- 
dum : laonde fì debba afcrivere come ad- 
una fpecie di miracolo , fe i genitori di 
malo clcmpro non fieno imitati dalla lo- 
ro fìgiiuolanza . 

Udite au bel fatto fcritturale , che viene 
io acconcio. Già tutti m'immagino Tap- 
piate l'orribile gaitigo,dato a Dio aCo- 
re , Dachamo , ed Abir4>ne, allorché mor- 
morarono contro Dio e contro Mose : il ga^ 
itigQ fu , che apertali la terra , inghiottì li 

vivi 
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De Precetti 

Vivi tifi -colle Irtro niogii ,e co' loru tìgli- 
uoli : ma noia il Sagro tel^o^che oltre a 
HuM. t. quefto orribile miracolo deÓa divina giufti- 
Te ne vide un altro della divina cle- 
menza , e ftt, che inghiottito Core dalla 
terra colle fue follaiue eco' fjoi aderenti, 
i tigliuoli di Core tioo perirono : cf fa- 
&Ui» <jl (grande latraculum , ut pereunti 
Core-, fìlli e/HS no-i ptrìrent : Ed li iiiira- 
colo confiiteue «come notan-) gli Sp jfito- 
ri , che af)^'rtatì la terra Torto a' loro pie- 
di , e piombando nella vora^gine Cor»: c »n 
tu^ti gli altri, i fijoi Hgiiuoli ItefTero per 
djvuja poIf.iiiT ì fofpifi in aere , fcii/.! pio;n- 
bir giù, fiiichè tornò la terra a riunirn ; 
• m.i perchè n.itì periron'i anch' effi ? il mo- 
tivo tè maaitcìio, dienao gli Spofìtori , 
perchè non imitarono il maPefcmpio di 
C/ re fu!ì Padre, m detrarre a Dio, ed a 
fhd*' Mosè \ :Qjtia '*€/ff!lioni Patns non co^f:»' 
yit7<«f. Eccovi ^\ rari(EiTio cafone dirollo 

10 un altro miracolo, che i tìgli di Core 
' , ri')n abbiai)o imuat:) il mal' efempiu del 

genitore : jii^ìum e/l jfrane/e miracHlivn : 
e (ale farcbSe appunto tra noi , qualora 
un tìglio'tlo, n una tìglijula non imitaffe- 
To i rei collumi de' loro genitori ; mer- 
cccchò richied;:rcbbe(ì a guelli un foccorfo 
« tanto fp^iiaie di grazia , che averte del 
porteniofo .- Numquìd colltgunt de fpin's 
uvas , wfMt iie triunUi ficus ? dia'e Gesù 
Crifto.: 4)onbno mai viiKi^-minìadi dagli 
SpiRoi uve , e dai triboli tacconi fichi ? 

11 che diife Geìu , Cijine cofa natural- 
nienre imponibile : cosi dico lo.comc mai 
■jpuM la tìgituolanza dalle fpine e da' tri- 
boli de' mali efe-.npj de' Genitori raccorre 
uve , end' efprima in fé medelìma frutta 
<Ì4 opere crjdiaiie , e di pietola divozio- 
ne? .... Laonde fé ciò avvenga alcuna 
volta , deeii attribuire ad un miracolo 
della divina grazia: faHumc/i/frunde mi- 
raculum , ut pereunte patre , aut matrt , 
nelle loro colpe, fiUl ejus non perirent , 
e non imitino r^btllionem Patris. 

£ da x:iò ne fegue un altro gran male, 
ed é, che i genit(i>ri della fatta dcfcritca, 
rimangano dal loro mal' efempio privati 
(Icila facoltà di adempiere fruttuofamente 
ad una parte principale deik loro r>bbli- 
gazioni eh' c quella drll i correzione . Di 
qudLa ne incarica Gesù Crilio tuti'i Fe- 
deli ri (pettivamente vcrfo i loro proHìmi; 
dil farla pero aicuxie vuUe certe circolUa- 
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difpenCar p«(Tbno i fedeli, almeno fen- 
za oraiUinne grave; ma ne' genitori vcrfu 
i loro hgliuolt ella e obbligazione inneità» 
ta neir elfere di genitori , vale a dirt p-r 
illrettiffimo dtritto naturale ; tal eh,: mai 
noti po(f'oo dall' ufarla vcrlo i tigiiuoii , 
qualora a quelti fu bifognevoie , ctfcr ie 
dtfpeofati ; onde fieno feuipre rei di omif- 
fi me o veniale o mortale , fecondo che 
richiede Ja mueru,cd il bifo^uo , fe noa 
la fifiiio. O.a, chi i genitori di mai' c- 
fempio ficnli , per la loro vita fcandalo- 
fa a li ni^liiiolanza , coilituin in l'Hill a 
q jeita correzione , eccovrne la prova pra- 
tica emanife:U. Poniamoli cafo ,che :iavi 
u i g-nirore , il q jal tatto di aboia ful- 
k' labbra i giuramenti più confueti dd per 
D;o, per i V^anc^eli , e fimili ; p ifiiam i il 
cafo che oda il fuo hgiiUilo , giuiito all' 
età di dodici in tredici anni , a dir.: anch* 
elfo in cafa di tratf) in tratto : si p.T 
Dio, nò per Dio: si p^r i Vangeli , nò 
pv*r i Vangeli eccome mai potrà q-jjrto 
genitore correggere il Jigliuolf) e dirgli , 
com'è tenuto ; taci li, non giurare in tal 
gaifa il nome venerando di Dio, de'fjoi 
Vangeli ec? come dilli , potrà fare que- 
lla correzione il genitore , mentre il ti»;!!- 
uolo può , "binchc mgiuilamente , dire tra 
fe msdeliinu: io fo , lo che fi» egli tutto 
il di, e CIO chi di continuo m' inr>.'gna coi 
fu ) efempio .... com^||>'>trà , replico , il 
F'adre Ciré <jueitac<'rrcZione , fenzi ripren- 
dere, anzi fv erg >g, lare fc mrdjlim »? In quo j. p^. 
e>iim alterum /udic.it ^ je'pium ^otd'mn/it , lut R>m. 
Per altro l'obbligo narurale di gcnitf»re lo *«/».7* 
Arigne ^ farla, -t picca , fc non la fi ; c 
facendola , quale feurimciiK» può mai ecci- 
tare nel figliuolo , fe nun chr irritarlo , 
e provocarlo a fargli f irrivcrcnrc rimpro- 
vero fopraddetio , e a dir^ i : voi mi cor- 
reggete, perche io alcuna volta -dico , I j 
che voi m'infc(innte a dire tutta il gior- 
no : Or lo ftelTo diciamo di ot»ni altro reo 
coilume del genitore , che tia nutt» a' fi- 
gliuoli ; ficcome ancora de' peccari e mali 
codumi dille Ma.lri, che (len noti ai fi- 
■gliuf)lt , € alle tìgliuole. 

Che dunque dovranno fare i genitori di 
tal fatta? Lafciar di correggere ? no ; fen- 
do a CIÒ fare tenuti per debito naturale : 
correggere? . ..ma fe fono re*, ddio ftelfo 
fallo noto già a' tigliuoli , i quali dalla cor- 
reziuue polfouo riporurae Icaodalo , pe- 
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come notò S. Tommafo , fembra prj figli de' Tuoi peccati, c Hi fcon<7,ijr.ir 



che liuti proceda la corrcziuae da un ve- 
ro velo, il quale fi ha> prima per l'anima 
propria , e ptM per V altrui , ma che prò. 
ceda da una v^na uilcntazione : ReJditur 
tnA j'fi- Indebita corretiit prcpter {candalum ^ /}uod 
fi d'i /t'^""'"' ^* corrcclione , y? psicatuni corri' 
l'téji. ì'. pì-^ntìs /ìf nìaniftjlum; q^ia "u detur quod ille 
qui corrigh j non ccrrtgar ex ebaritate ^ fcd 
majfis ad o'hntationem ; e pertirt chi non è 
obbligato per dcbiro del fuo uffìzio, nna 
dee corregmre altri del peccato, dicuies^li 
è reo , ad elfi noto : ma quelta cfenziooc dal 
correggere non può cadere, in chi per de- 
bito «lei fuo uffizi ) é rcuuio a corregge- 
re , il guai debito, più ch^ a tutte Ic^ al- 
tre perline, appartiene a'Gcnitori : Laon- 
de che dovrà fare un gcnicore , il quale 
vede ne* figliuoli queMcffi peccati, ch'effi 
tutto di mirano in lui ^ che dovrà Jar^'/ ... 
l.htf ne dite. Fedeli miei, che ne dite?.. 
'Vetlete m quali anguftii e pcrpl fljcà pon- 
gono tai gcnirori le loro cofcicnze , onJe 
pecchino, tanto correggendo , quanto non 
Cvirreggeudo ? Ma S. Tommafi) colla Tua 
mente Angelica ha trovato il ripiego, fa- 
vellandovdc'Prelati , e per confcguenza di 
tutte le perfone , cui per debito llretto 
del loro uffizio fi afpctta il correggere , 
quando dcbbon correg<^ere iotonjo a que' 
peccati , dequali aiKh'cfTì fono rei , noti 
a quello , the debbono correggere : Que- 
fti devono , dice il Santo non già correg- 
gere, per non renderfi ridicoli, ofcanda- 
Joli j ma devono umilmente pregare quel 
fuddito , dirò io quel tì^liuolo, quella fì- 

Sliuola , acciò non prenda cattivo efcmpio 
alle fue azioni , e non faccia , lf> che ve- 
de farli da elfo: Pt,tlatus y e parla di que* 
Prelidenti , i di cui peccati fon noti a quel- 
lo che avvifa , e fono gli fleflTi : Pralatus 
jjat. cit. potffì eum iul monete y non per modum cor- 
ff^fl'^'- ripieatis y fed^fer modum vogantis ^ ut cx- 
emplo jtto non incitetur ad m.jlutn . Vede- 
te , f-edcli miei , a quale Itato riducanfi i 
genitori di mal' cfempio , per adempiere 
al grand' obbligo che hanno di correggere 
i figliuoli , rei di quc' peccati , che veggo- 
no la elfi? DeV'Hio fupplicarli , a non i- 
mitarli ne' loro mali efempj . . . , Che ve 
ne pare , Fedeli miei , che ve ne pare ? 
può avviUrfi maggiormente l'aurorità pa- 
terna?... può ella avvifirfi più di cosi ? 
%uaaio lo è , di chiedere perdono a' prò- 



tu/a 2. 



li a non mai imitarli ; mentre ali'oppoiho 
dovrebbero ed eHfcro i loro demplari di 
opere cnftiane e pie ; e p H dire frjnca- 
-mciitc l'irò : fo cosi io ; voglio ciie cosi 
facciare anche voi ... 

Ma che giova a'Gcnitori il. ripiego di S. 
Tojnmaf) , ed il predar i ti^^iiu'>h a nm 
imitarli, ptr non omettere li d-VL'ta cor- 



rczionc , le profcguano tu^^tavia i genitori 
ne'ioro cattivi cuikumi? Ciò altro noa 
contribuifce , fenonchè a renderli viepiù 
vili , dlfp^eglt;v^♦li , e fcandaloiì : ptrr tan- 
to, arnmoneiiiio i figliuoli , figgiung^no : 
e ficcome io dclìdero che tu , o nglio , 
tu , o tì^ia , ti emsndi ; così firò anche 
io col Divino aiuto , ne mi udirai più a 
thre , ne vedrai a fare le tali e tali cofe 
ec. Q^ieit.i è com.zlone e ammonizione c'ie 
può avere effetto , (egaendo però i' emen- 
dazioni del mil efcmpio del genitore o 
della m^dre refpetrivam=4ire ;. nel rt i- 
le, tutto farà girt.iro, ne .id altr - ... i, 
che a renderli dcridevole , fcnza che li pof- 
fa afpcttare o fperarc 1' emendazione del 
figliuolo, « della figliu ila . 

Da tutto il dettoli m quefti du? Ra:;io- 
namenti , inf^-rite, co ne ti bj )n ef,vn.»io 
de'Genifori c la bafe , eh.* fuliene tutte le 
altre obbligazioni dell' cJjcazi nr de'l )r > 
figliuoli : il bjon cfempi ) c queil • che ac- 
credita le iftruzioni , q-iello t?qjcl|o, the 
avvalora le ammonizioni ; q uelto c qu.'ll i , 
che autorizza le correzioni ; quello e quel- 
lo, che dà efficacia ai gaihghi ; e leqjj- 
Ito manchi , il tutto ^ perduto , qualora 
non mirino i figliuoli ne' genitori il bene 
loro infinuato, e ve;^gauo qii>l male, che 
loro viene interdetto. Dirò aiu-h'io du:»- 
que a voi , lo che diffcro due gran Santi , e 
gran Dnttori, Girf)hm>, ed Agiftino : il 
primo fcrivendo ad una buona Madre, ed 
infcgnand.»Ie il modo di educare fua ht»iiuo- 
la, dice : procura ch'ella n >n vegga mai 
in te e nel fui genitore ciò, che, fe an- 
ch' effa It» ficcta , prcchi ; e ncorl.ircvi, 
che potete molto pia iftruirla coir cfcnpio, 
che colla voce : 'v.'7»'/ in te , ,ii!t in P.t- 
tre (vo videat , '7rtod fi fi-cer't , pi-ccet . M'- ad Ui. 
m'-ntot VOI y parcìues vrg'^i'f mjpis eain '■*«•• 
excmp/o do:ere poje , ou,i>n vo:e . Il fecon- 
do, cr^e Anodino, parlando al fuo popn! 1 . 
Kicorditcvi, dic'eg'i , oGeni-o^i, ehedc- 
come di ajì Veftovi à dovere V iltrtiirvà 

bene 
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bene nella Chicfa ; cosi a voi tocca l'ope- 
rar bene in cafavoftra, acciò pofiTiate ren- 
dere buon conto a Dio di quelli , che vi 
fono foqgctti : Qttomodo ad nos pertintt , 
1> ffal. EccJejla voòis loqui ; ita ad -vos p^rtì" 
j«. net , in domibus vefìris agrre , ut bonatn 
ratìonem reddatis de bis , qui vojls funt 
fubditi . Efempjo, cfcmpio ; e tutto an- 
dcrà bene ; e rutto ciò che ho detto de* 
Genirori rifpetto a'Iigli , tutto ftrigne an- 
che i Padroni rifpeito a' fervi e domcfti- 
ci , fcnz' altro ripetere. 
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glia, ed offerirgli l' agnello e la pecorella 
Dcgi^iore della loro greggia . Contro que- 
ui genitori intima Dio per bocca del Kro- 
feCii Malachia la maledizione , appunto 
fotto i* accennata <illcgoria della greggia : 
e dice; Maledetto l'uomo frodolento , il, 

3uale , avendo aella fua greggia pecorelle 
i vana forta, in vece di utfer irgliene una 
delle migliori , gliene offre una delle peg- 
giori : MaledtClus dolofus , qui habet in Mtlstk» 
gregt fuo mafculum , . . . . immolat debile « 
Domino . Mcrcecchè , fegue il Profeta in 



Coniparite, Fedeli miei , fc fu queflo perfoiu di Dio : io fono quel gran Re , 

fug^erto m' allungo un pò più dell' ordì- dice il Signore Dio degli cferctti , ed il 

nano ; richiedendo cosi 1' importanza del mio nome è orribile nelle Genti : Quia 

medcfimo ; mentre rimane perancodadire magnus ego, dicit Dùminus Deus ex- 



Alcuna cola intorno all' elezione dello (la 
to di vita della lor) fìgliuolanza . Inter- 
no a quefto punto , che pur' è rilevantif- 
fìmo, in due eltremi oppofìi danno i ge- 
nitori : alcuni hanno troppa premura, che 
abbraccino lo (tato religtofo, altri atl'op- 
pofto rcfillono a tutta polTa , e fanno di 
tutto per ritirameli . Il motivo di quelli 
due eftremi oppnfti è però un folo , cioè 
l'umano interelfe ; perocché que' genitori , 
che intorno a quedo punto f: portano fag- 

J piamente , c con motivo regolato dalla 
ede , fono indifièrcnti ; ben confapcvoli , 
che la vocazione allo ftato religiofo dee 
venire da Dio, e venuta ch'ella (ìa, toc- 
ca a loro di prudentemente efamìnaria , 
fperimentarla , e confultarla ; e conofciu- 
tala tale , debbono ubbidire a Dio ; e di- 

fcopertala non tale , debbono faggtamen- mente oppofti a quelli, che debbonfì ave 
te impedirne l'adempimento. re da chi cotra in religione. Ne fegue in 

Quelli dunque , che intorno a quefto oltre , che non G abbia premura alcuna 
punto fono ingannati , e che fi regolano di fccgli«re una religione o un Moniftc- 
col morivo dell' interefTc umano e dome- ro , ove per la buona difciplina , per la 
ftico, e tentano ogni via, acciò nafca nel- efemplarità della vita , per la comunità 
la loro prole qucfta vocazione, hanno per del vivere , realmente (ì alTicuri 1' anima 
motivo 1' .Tllegj^crire la Famiglia, già ca- dei figliuolo o della figliuola; ma fi trat- 
rica di molta figliuolanza , col miuor in- fa con chi primo dà nelle tiuni , ed ove, 
comodo che fia loro p^ìfTìbilc ; ovvero fcnza diteruerc i talenti, le abilità, e le 
quantunque la prole non fia molta , fc altre qualità ricbieite nelle pertone che 
p.rò dilcuoprano qualche figliuolo di po- accetta, ammette tutti indifferentemente, 
ca , o niuna capacità , quefto nel loro a- o per uffizi che vengano fatti, o perpro- 
nimo ddìinano ad un qu;ilche Chioftro , lezione di qualthe f aggetto autorevole, o 
e cosi è di qualche figliuola, o fcarfa , o per contante che viene sb>»rfato ; ed in 
manchevole di quelle lU'ti naturali , che vece di afììcurare alla prole la falvezza 



ercituum , & nomen meum borri bile in 
Cennùus , Volendo dire : a me, che fono 
quei gran Signore, e quel gran Dio,fpa- 
ventevole ad ogni creatura , vi dà V ani- 
mo di offerire i rifiuti della voftra greg- 
già ; c ciò che da voi nulla Ci prezza ? 
Quelto è r onore che fimulate di danni ? 
pirciò farà maledetta quefta frodolenta 
maniera di operare : Maleditius dolofus. 
Quindi non vi è mczio , che non u(ì- 
no , per isbrigare la famiglia di quel fi- 
gliuolo inetto, e di quella figliuola difgra- 
dcvole, acciò concepifcano idee di religio- 
ne : e ("e. non vagliono i motivi di ferve- 
re a Dio , di afììcurare la falvezza ; fi fan- 
no mille promeflc , e di vifite, e di livel- 
li , e di comoili , e di cento altre Cofe , tut- 
te valevoli a far concepire motivi total- 



fi prezzano lulle fl<iiine ; quella deftiuano 
ad un qualche moniilero : il che in nna 
parola vuo! dire , che deftinano a Dio 
c.ù , che reputano il rifiuto della fami- 



deli' anima , fi tfponc tra molti pericoli 
di più agevolmente perderla . 

Le il effe tracce fi tengono anche da que* 
Gcoirgri, i t^uali, oou per la poca capa- 
citi 



Coogle 



fi ^^"^ prole , ma p«I troppo numero la loro falvem , e non la cfponctano a 
. ^a^r' ^ maeig.nn pencoli, che nel fecoJo ci^ ì 

per lo Itdro fine di umano doraeftico iq- bea' iiiformarfi , fe vi Ua la vita cnm .^ 
tcreire S. ItaJ...o d. lo.g.ere nella men- la^o(rc^van^a ddle regol \ ' erSamà 
te de la prole, (pero {{rmpre la mcaoca- de'coilumi , e le altre cond zioi7rii . 
pace) la vocazione ; c quella , cacciata fte ad una Helieione che virlm»,. r 
che ver abb.an<>^ colle p rome (Te , e va a D.o , ^n^Zi^f"^ 
colla (leira indithrrenta ad o«.n Kelig.o. ella non foffe tale , ma derad^n * /,|u 
ne, o Momdero; n lulingano di fare u- fue reeole • i di r.. -Ih-nni r J j 
na offerta a Dio \ facend.^la ,per altro al ^ t^^^^ì:^'' \ 

maneggiar danaro in particolare a cìrar 
Fr la Città , anche marchcrati • e per- 
ciò fia dj poca efemplarifà , « tal volta 
feconda di var, fcandali ; ripugnino pure 
1 Oeuirori, contraddicano ;anii fj opDon- 
gano con tutta la lena a tal' ekzione 



proprio inrercffe ; e q jeho cti'c pei^gu 
da quelte vocazioni mrrufe , e cacciate 
nell'animo della prole , ne ù-i^uono pi^i 
rcgolarmcrnte ert>;ti fatali , cioc che mai 
nou ltiiu> quiftì nello llato atfunto , che 
vivano mal concenti , feuza fpjnro ilclle 
kcligioni profelLte , e menn.o una vita 



. -■ . ' r - » - ••■ -..» che hanno tutta la ragione • mi 1*. nr^ 

d.v.fe d. kd.g.one. Vocav,t uos -oocaùo^ varo , ma da zdo vero , di Z "fp^^i 
;cva Par b . Dio c l.i nn.I^ ^ o..-' * . ««pf^rrc 



op- 



1. TI' 
». 



* iantìa^ diceva S. Parlo . Dio ci 
chiamò colla chiamata Tua fanta : ijiten- 
dcte 1-cddi ì Le votazioni ailo ftato di 
divino culto , dcbb-jo'» aviere qudle due 
Condizioni ' .• 



la pn.le a que pencoli , che non" ha , 
Itando n-l fecolo , ove Hniimente non vi 
c-^altra obblig.ìzione , che de' precetti di 
Dio, e della Chiefa ; laddove ndle Rc- 



deyono dferc lue Cloe iiolte ligiom fi aggiungono rIi obblighi %raW 

nel cuor*- flp a nHrf.tiii /-Vii-. Al '.f*^^A^-^ -ii. ^ /• ^ '. b"' 5'*"* 



<la dfo Dio nel cuore della perfoua chia- 
piata ; e debbono dfere fante, cioc rirguar- 
dare un tine fanto, eh' è la falvezza ddl* 
anima : vocjtione jua (an8a : e fierciò 
non devono dfcre manipolare dalla uma- 
na politica, ne luililiate ndl' animo dall' 
inccrdic.né molto meno avere per ifco- 
fo li (ònitrvo temporale ddla Famiglia • 
e quando fieno di quefta fatta , non fo- 
no vocazioni lue fante ; ma noftre y e 
cattive . 

Quando poi fieno fue , e fante, allora 
debbono faggiameiite fperimentarfi , fé re- 
aimcnre fi>-« tali, e tali di/copertde , deb- 
Dono u^' Genitori fecondarli, come qud- 
p V'*"^ regolarmente va connefTo 

1 cfteito della predcitinazione de' tigliuo- 
Ii . E qui mi rivolj5o a que' genitori , i 
.quali , o per uno fuiotieruio amore car- 
nale alla loro p^ole , o per qualche fine 
iiiterdfato di vantaggiofo matrimonio, o 
di eredità Ij^crate, o altro fimile , li op- 
pongono a tutta pofTa, per impedire che 
Jl hgliuolo , o la fÌ3liuoìa da Dio chia- 
ipari non affumano lo Aato Rcligtofo • 
combattendo in certo ra'-do l'eterna ven- 
tura dtlle l'-ro anime, lo a' Genitori non 
proibifco , anzi gii tforto a ben vedere , 
ed informarfi , fe la K digiune che deg- 



di attendere alia perfezione , di non apri- 
re adito ad abu(i , ed in alcune di altri 
precetti -el in tutte ddia olTervanza de* 
tre voti folenni , i quali con P,ran diffi- 
coltà li aitcndono, fe non vi lia 1' ante- 
murale della vju comune , e ddla od r- 
vanza ddle regole , come in cento luo- 
ghi afTermano i Sacri Canoni dopo S. 
1 ominalo : onde fe il fi:^|iuo|o , o la fi- 
gliuola non voglia deggfVe altra Rdigio- 
nc o Moniftero ben regolato , neghino 
pure la licenza di entrarvi. 

Quaodo dunque h Kdigionc , a cui 
fono chiamar I da Dio ro:jnone fit.i 
aa , è del primo tenore accennato, citic 
buona td efemplare te. , tjnn fallo com, 
metroQo i gcnuori ad impugnadi , ed a 
rdiftcre • ed a qudti n-n altro voglio 
addurre, fenonchc una lettera, da «>. Ben- 
nardo kritta a nome di un certo Eira 
Monacho , non per anco rrofcfT, , ai di 
lui Oeiiitow , 1 quali fio.va .o ogni sfor- 
zo, accio ritornaffc a cafa . In dfa , do- 
po aver il Sanjo mollraro il dovere di 
ogm umana creatura di ubbidire prima 
a Dio, che a'gcnitori, i quali fina' men- 
te, dando I cnrere a' figliuoli , gl, metto- 
no al mondo come in un campo di bai- 

,000 1., v„...;. uirroòs iicuv.u's 
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ri>i entra a rimproverarli con qutfte pa- 
role : o duro genitore , n fiera madre ; 
o genitori crudeli ed empjfanzi non ge- 
nitori, ma parricidi, il dolore de* quali i 
la Calvezza del tìgliuolò, fa confolazixne 
de* quali c la morte fpirituale dello fteflTo 
figliuolo; i quali vogliono piuttodo, eh* 

10 penfca con eflfì , che pafTì a regnare 
fenza di effi ; i quali fi sforzano di ri- 
condurmi al naufiragio , da cui nudo t>- 
fcii: al fuoco, da cui mezzo abbrufMi- 
to (cappai ; tra i ladroni , da' quali fono 

(lato lafciato mezzo morto i qunli 

macchinano di ricondurre me foldaco di 
Cnllo , poco lontano dal trionfo del Cie- 
lo rapito , e poco meno che dall' ingrcf- 
fo alla Gl«)ria , come un cane al vomi- 
to , come animale immondo al fango , 
cosi anche me al fecolo . 0 durum Ps" 
trem , 9 favam Matrtm , • parentes crm» 
dclet Cf impìos ; immo non parentes , fed 
peremptores fuorunt dolor falus pigioriSf 
quorum confolatro mors fili't e/l ; fui me 
malunt perire cum eif^quam regnare fine 

011 ' tjut me rurfus ad naufragium , unde 
tandem nudut evafì ; rurfus ad ignem , 
unde vtx femtitjlus exivi y rurfus ad latro- 
nes , a quibus femivivus relians fum .... 
revocare conantur ; ^ militém Cbrifli^ 
prope jam rapto calo triumphantem / . . . 
ab ipjo jam introitu gloria , tanquam co' 
nem ad vomitum , tanquam fuem ad In- 
tum , faculum reducere moHuntur . Di- 
furdme flupendo! arde la cafa , la fìam- 
ma incalza alle fpalle ; e fi vieta a chi 
fugge di efcire , ed a chi è fcappato , fi 
perfuade il ritorno • e qutfto (ì fa da 
quelli , che fono in mezzo all' incendio, 
c che con (\olrezza ol^inatiffima , e ofVi- 
nazione ftoltiffima non vogliono fuggire 
dal pericolo Mira aòu/io ! domus ardete 
ign'ts inflat a tergo ; &" fuglenti prohibe- 
Sur egredi y evadenti fuadetur regredii & 
hoc ab bis , qui in incendio ponti funt , 

obfìinatf^tma dementimi Ò" dememiffi- 
ma ob!Ìin.u:one fugere periculum norunt f 
O gran furore? Se voi difprezzate la v(»- 
ftra morte fpiritnale , perchè defiderate 
la mia? Se trafcurate la voftra falvezza , 
cofa vi giova perfcguitar * la mi . ? Per- 
chè piutcofto non fcguitc voi me che fug- 
go , per non bruciarvi ì c forfè qucfto 
allctjgirire il voftro rf<rmrnro , fe :)mmMZ- 
ziàtc aocbc me ì tcvacic foric folAmcaie 
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di iK>n penre voi foli ? A quelli che ar« 

dono , qual foccorfo può dare un altro 
che fi bruci ì Quale coafolazis>nc a' dan- 
nati , 1* avere compagni della lor danna- 
zione ' 0 a chi muore , il vedere altri % 
morire ? Proh furor ! fi vos contrmn'tìs 
mortem vrjiram , cur etiam app titis mcttm? 
Si negiigitis falutem veflram , quid fuvat 
etiam perfequi meam ? Quare v s non p&m 
tius /equimmi me fugrentem , ut non arm 
deatis ? v<^i boc e/ì ve'iri erueiatus leva- 
me» f fi me etiam perimatis ? O" boc fe» 
lum timetis , ne foli p reatis ? ^^,detg 
srdentibus , quod folatìum praìare potenti 
Qua , inquam , conflati» damnatis , r'oT 
balfere fma damnatioms * quodve rrrmediun$ 
morientibus y alìot viiere mirientes ? .... 
Defiflece dunque , Genitori miei , di afl 
Aiggr're voi medcfimi pngneiid i , e d' in- 
quietare me col richiamarmi : io di con- 
tinuo pregherò per i miei e Vìflri pec- 
cati ; e con affilui: orazioni impccrcrò , 
fe potrò , lo che bramate anche voi , 
cioè , acciò , fe fiamo divifi in quello 
breve corfo di vita , ci ritroriam > per 
fempre uniti nell'eterna feliciti della glo* 
ria. Definite igìtur ^ parentes <n^/ y de/inf» 
te y O" vos fru/Ira plorando affiigere , ^ 
iwe, gratis revocando ^ inquietare .. . Pié 
meis atque ve;lris peccatis iugìter or.tjo , 
ajjiduis preci bus , quod vos eupitis , 
impetralo , fi poterò , ut qui ejus amor» 
hoc modico tempore ab inv'iem feparantur^ 
in alio facnlo fìmul felici Ù" infeparabili 
foCKtate in ejus amore viva^us per omnia 
fttcula faculorum . ^>nen Ftaifco col coa- 
chiudere : chi ha figliuoli , ogni giorn'J 
preghi di cuore Dio per fe mfdefim i , e 
per i fuoi figli'.ioli : per fe mertefimo > 
acciò adempia al.e parti turte di Catt )lt- 
co Padre , e di Cattolica Madre : Per i 
figliuoli p«}i , acciò m;?niiio uiia vita, Inq- 
tam da ogni peccato , e folkaU ptf ac* 
quilUre le coftMiK TirU). 
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affinchè Dio toffO coocccte fantf! , onde 

operar pofTaoo e per la loro propria faU 
vezza, e per Io mancenimento della Fa« 
miglia : In terao luogo , acciò Dio prò» 
fperi e benedica i loro impieghi , ma- 
^ oe^ , miniUerj, negoziazioni , o altri 
Op<i a tver ▼dtate .. Fedeli mìa « cmicIh, afliiMi pel decorofo campare ìm 
' le c^ligazit^ni de' Genitori in rap- quefta vita , ed acciò meritino di effero 
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porto ai loro Figliuoli, rcUa oradafpie- dagli' altri riveriti e rifpeEUti • Dcbbooo 

Ilare quelle de* Figliuoli in rapporto ai in fbmina nccomaiidaiv a Dio i toioge» 

oro Geoitori , eh' e U cofa direttamen- nitori per rutto ciò , che loro è conve- 

te c 'mandata da Dio in quello quano oevole riguardo all'anima, al corpo , ed 

precetto del Decalogo . Lt^ii è coucepito ai beai temporali decenti al proprio Ila- 

BmUt, m quelli tennini • Hottarm Patttm tutu» , to. Cori il Ctfcchifiao: Nam tot tiam Pttt.t, 

Cr Matrem tuam , ut /ìs loHg^evui fuper tum borframm , cunt a Dea fit^plieiter !• • 

' Srrram , quam Dommus Deut tuus dabit petmus % ut cifdem bene f^y ftiiciter »mméi 

tilbi ; Vale a dire : Onora il tuo Padre tvnùm , ut in mamma grutiu & bt* 

e la tua Midrc , acciò vivi lungamente nore fìnt apud bomtnrt ; Cf ut ip/ì De» 

fopra la terr^ , che (i iàrà da Dio cou- uc Santìis commtndati£im$ fini . Con- 

ceduta . tnvvcogono dunque a quella obbiignzio» 

Sotto quelle parole dt onorarli , eoo- ne que' figliuoli , i quali o molto di ra- 

tengonfi , come notano tutt' I Teologi do- do , o non mai fi ricordano di pregart 

po 1 Santi Padri , tre uiHzi * che fono per i loro genitori; e fe talvolta gli rac* 

tenuti ì Figliuoli di praticare co* Geni- comandano a Dio , ciò finno per ^inU 

tori , cioè Amfirc y Riverenza , ed Ub- che iotereffc puramente temporale , niu- 

bidlcnza : Debbono dunque amarli , xi^ na premura poi avendo del bene e pro- 

fpettarli , ubbidirli • L* obbligazione dì fitto delle anime loro ; mentre per altro 

amarli , c^li ftrigne a volere Inro bene , a quello bene dee dirizzarfi , ficcome de' 

»on dTctido altro amare , icnooche vo- Genitori verfo i hgliaoli la principale 

Irr bene ; ,il quaj bene , qoeodo fi vuole premura , come il bene più grande cbe 

davvero , fi conferifce i potendo ; e (e poffmo loro volere; cosi ancoca de* figli* 

potendolo confèriie » non fi coafcrilca', uoli vcrfo i loro genitori, 
egli fi riduce ad un amore dì iòle parcH A qncfto amoee,ch*iopee oeadiiamea 

le* e chimerico, e non di fatti, e reale, rò fpirituale e principale, fi accompagna 

Perciò S. Giovanni 1* Appoftolo riprova un' altra premura , che debbono avere i 

qucfto amore e q'ir^'lo voler bene di fole figliuoli , maflfìmamente provetti , verfo 

pMOie ; afnrendo dw dii ama davvero , T anima de* loro genitori , ed è , che 

dee , volendo ii h.AC , conferirlo verace- difcuoprano che il Padre , o la Madre fieno 

ftf^/l. 1. mente . "Non diligamus verifo ncque lim» involti in qualche colpa morcafe filfi , o 

*!h I* gua , fcd opert & vmtst0 . dì amicizie indecenti »odi guadagni illeci* 

Per adempiere dunque a quella prima ti , o di fpergiuri del nom^ di Dio,o di 

E ne dcir accennato precetto, eh' è di vo- omiflione di Sacramenti ne' tempi dovuti, 

' davvero bene u Genitori , debbono o di qualche akia forta ; pì<h krvomfa* 

conferire loro quel bene , che poffono ; mente li raccomandino a Dio;e poi con ma^ 

e perchè fino ad una cerca età non poU ni era riverente, affettuola; ed umile, gli 

fono conlèffife.beni di altra forra, le non preghino a defiftcre da quella tal cofa , 

che fpiritualì, ottenuti loro da Dio coi* che gli tiene m iAato di nemici di Dio, 

le preghiere ; perciò fono obbligati i Fi- con ifcandaio della famiglia . Né vi può 
gUuoh a pregare giornalmcnre per i lo- ciTere motivo ragionevole, che rat tenga i 
ffo Geoitori , affinchè Dio ad effi coQoe- fi^Rliuoti , maflìmameote ut qualche eà « 
da prima i foccdrfi della fua divina gra- dal fare a' genirori quella fupplica , non 
zia, acciò mai non l'oHcndano , ma vi- potendo ella clJere mal accolta dai genito- 
vano colla efcmplarità e coftumi doviti le o gfaitlìcei quando ella fia ftttaiielte 
•* gmiiin catfiolià \ ìm ftpoado insti» iirfiiiiiiw mnìcre , cioè coatgvaD quieic. 

Zi % «BÙI* 
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5(^4 Prefetti 
umiltà 1 fommiflione, e premura ; fpiccan- 
do ia eflTa il vero amore che hanno per 
cflTi loro j ed cflTendo anzi ella più efficace, 
di quanti avvifi poflTano loro effcre dati 
da altri , attefe le circoftanze delle perfo- 
nc e dell-.i ftato delle medcfime , e qu.in- 
tunquc non valcffe ad ottenere fuSito l'e- 
mendazione del reo , varrà certamenre a 
porlo in fuggezinne; onde alla fine diTmet- 
ta il cattivo collume . 

Dopo r amare e volere a' Genitori il 
bene spirituale , fono tenuti i {ì,<^liuoli a 
volere loro anche il bene temporale , e 
di conferirglielo coli' opra , nelle manie-' 
re che poflTono . Perciò fono obbligaci i 
figliuoli e le figliuole" ad .ipprcnderc rc- 
fpcttivamente o quelle fcìenze , o quel- 
le arti Iibenìli , o quelle arti mecanìche , 
onde (ì vadano rendendo abili di pr >vve- 
dcre a fe medefimi , ed a foccorrere o 
foftencre la Famiglia , fecondo il proprio 
ftato ; e quantunque fcmbri quefto a 
mohi un parlare arabico , la vera dottri- 
Ra è ; che fe per omilTìone e negligenza 
notabile , crefcendo in età , fi rend.ino 
inabili a quc' guadagni o proventi , che 
avrebbero potuto fare , fe aveffero pofta 
diligenza ad apprendere q-JcHe tali f.Ko!- 
tà, alie quali furono da* genitori applica- 
ti ; onde riefcano di aggravio alla fami- 
glia , e non di foccorfo » peccano grave- 
mente con omiffionc mortale contrtj la 
virtù della pietà vcrfo i genitori : virtù 
che ftrignc più della giuftizia , perocché 
mai non può rendere quanto dee : e fu 
quefVo punto dovrebbero non folo i ge- 
nitori , ma anche i Confeffori molto in- 
culcare a' figliu'^li , aggravando la loro 
cofcienza , fc non apprendano , lo che 
Ibno applicati per imparare . Conci«»flìa- 
chc da quello non abilitarfi , fecondo il 
proprio talento e fiato , agi' impieghi , 
offizi ce. convenevoli alla perfona , ne 
fegue , che menino una vita oziofa ; on- 
de fe fieno perfine ficnltofe , fi dieno in 
preda ad ogni piacere di qualunque for- 
ta ; fe fieno perfone di p' ca fortuna , 
fi riducano a menar vita difpolla a prati- 
«care ogni vìzio ^ a fin di campare ; e 
quindi fi riempiono le contrade , e le 
«città di malviventi , di firandati , e di 
perturbatori della comune tranquillità , 
talché appena fienvi prigioni , e galere 
badino , per porre in ficuro i popò» 
* là « « . . 



del Decalogo 
Il dai loro iadronecci , dalle loro truffe- 
rìe , e dille loro violenze : ed ecco ove 
va a terminare -quefta ointnTi >ne gr.ivc , 
benché da non pochi ciechi calcolara per 
Icgtjiertzza di moventu difattenta . Dun- 
q-je fi obblighino i fii^liu )!! e le fi^^liu-de 
con ob!>liga7j(>ne (Iretta , ad imparare lo 
che loro e infegnato , e ad applicarvi fe- 
riamente , per titolo dell' amore dovuto 
a' genitori , ed anche dell' u'ioidicnzi lo- 
ro dovuta , come diremo più in giù. 

Ma quel'to amore a' Genitori e q jetlo 
bene temporale , da tìr,liui>li lori) dovuto, 
d«fefi principalmente maoifdtare coli* affì- 
ikerli temporalm^tue ihrlcafi, che cadano 
in necefTiti del fò:corfo trinp irile de' lo- 
ro figliuoli y e lÌ5-liuole ; oijjlujiquc fi.i li 
cagione, che in f.ile ncccfiità aSSi.iii tra- 
boccati . Su quefto pjnto cosi con gran ner- 
bo ed eleganza dilcorrc S. Ambrogio : 
Fafti , dic'egli , tuo Padre, pa(ci tui Ma- 
dre; Pa/wt Patrrm tunm , p'tfci rn jrrC'n Ui. %, 
tuant ; c fc pafcerai tua madre, aftìcuraii, *• 
che mai non gli renderai tanto , quanta 
ella foffrl per re : non i^li renderai i do- 
lori e tormenti, a'qijal» per te r>;;giacq'.ic; 
non la cura th' dia ebbe di re fmciulli- 
uo , non i' aii;nento , che fucchialli dalle 
fue poppe; n')n la privazione de' cibi che 
per te tollero, per non dirti nel fuo Ut- 
te .TliinciKo u'X:cvoic : eflTa per lu > amo- 
re digiunò , per tuo am ìre maiij^io ; p4C 
tu ) am.^re iafciò i cibi che avrebS.: vr,[j. 
ti , e prife quelli che n-m gli gradivano; 
per tuo amore vegliò, per lui» .unore l.i- 
grimò : e tu h^i cuore di vederla bilb- 
giicvole ? e lo iteffo pr ip^)rzi'>nevolmen- 
rc dee dirli del Padre : Et /? pjvir'n ma» 
t^em , i3(ib non reddtdiiti du'orn: , non y^d» 
didillt crui 'tattis , quos prò te pa(fii f}i , non 
reddfdi.'li ehfequut , quiOuf te illa gffi.i- 
vit / non redd'tdilìi atiment.j , qux tftb:tit 
tenero pietatis affeciu , immul^ens laifitt 
tuis ubera: non reddìd'iV famem , quai» 
prò re aia tol^-ravìt , ne quid , quo ì tibì 
nox'tuìtì effet , eden-t ,* ne qu'td qttod lacìì 
noc-ret^ hauriret . Tiòi illit teittnavit , tibi 
manducavi ^ tiùi illa^ qvetn r^oluìt , ci- 
òum non accepit ; tibt qu^ni no^uit , zibum 
jumpfìt , tibì vì^ilavit , tib' flez'it , (2?* ta 
Uhm e^ere paterts ? O tìglio , quale giu- 
dizio di Dio ti fovrafta , fe non pafci t 
tuoi genitori ? loro dei ciò che hai ; a q:ieU 
li tlià CIÒ che Tei . Quale giudizio ti afpec- 

U 
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ta fé ffa la ChleG , dirò io la Fraterna, 
obblig.ì'a a pafccre q'jr'geiiiton , che non 
vuoi pafcer tu ì O fili., quantum tihi fu' 
nùs /udicium, /? no>} pjfcjs fartntem ! UH 
debti , qiiod hab<rt , cui dcùes , qitod es . 
^•anttim iiidictttm , // pjtcat Ecclcfia ^quos 
tu noia pjfcere ! Sc^ue il Santo ad argomen- 
tare, c dice : E n >n avete voi uduo dal 
Vangelo , come T tpulone arda nelT in- 
ferno , per n «Il aver ioin niiiiitraci gli ali- 
merici al famelico Lazzcr»? Ur fé ti non 
fovvenìrc gli cdranei é o>(ì si grave , 
quaiuu più grave non farà T efcludcre da 
tal foccorfo i genitori ? Noi hì audìjHs ^ 
quia dives ilU . . . pTt 'S iruciatut tetertiis y 
quia pauperi non impertivit alimentai ... 
Si non donare extraneis gr.tve e}ì ; quan- 
to pravius etcludere parentesi Nè mi di- 
ente, o figli , fcguc il gran Dottore, che 
Tiferbatc le" voftre foftaoze per impiegarle 
in opere di culto divini» ; perche io vi 
rifpondo, che Dio non accetta doni , of- 
fertigli a collo della fame de' genitori . 
Kamm^ntatevi lo che diffe Gesù Cnfto ; 
alloracht) i Giudei accufavano i fuoi Di- 
scepoli di trafgrcflTori d'una certa ccremo- 
nia ; loro diffe, rimproverandoli, eh' elfi 
per offcrvare le loro tradizioni di oHirrire 
a Dio alcune cofc , lafciavano patire i lo- 
ro cenitori : onde quelti fono meri prete- 
fti della voftra avarizia ; laddove ella è 
volontà di Dio , che in prima (i pafcano 
ì genitori ; mcrcecchù fc dalla legge di 
Dio fi Vendica colla morte la contume- 
lia fitra a' Genitori , quanto più fi ven- 
dicherà la loro fame , più penofa della 
morte ì Sed dicis , te , quod eras parenti- 
bus coUaturus , Ecclejìa malie couferre : 
non qtixrit donum Dens de fame paren- 
tum . Unde reprebsndentibus Jud,eis , quia 
Dijcipuli Domini manas non lavarent ; 
Hefpondit felus : Quicumque dixerit : mu- 
niis quodiumque eji ex me , tibi proderit , 
»o« bonorificabit Patrem aut Matrem .... 
JdtJÌ cum p'tit allquid ad fumptum egens 
pater , aut mater a fiiio , f »/a legem timens 
iiidteus , excufattonem dandi requirit , di- 
tevi folet : nìunus quod ejì ex me tibi prO' 
derit , ut d'catant a filits Oeo pecuniam , 
pitter vfligìofus accipere reformìd t : fed 
hac traditio ho>nintnn eli , excufatione ob- 
texentiiim avaritia fu*. . . Cteterum Dei 
traci ii'<o eli , ut t>rius pafcas parente s . 
l^am fi juxia divinunt eraeitlum , (*ntu- 



ento LK 

melia parentis morte ìu'tHty fuante m.ig s 
famtS , qine morte gravior eji ? Sino q.ul 
S. Ambrogio : ora a noi . 

Udimmo noi dunque dal Santo e gran 
Dottore, come l'amore dovuto a'genitori 
per turt'i motivi da eOTo apportati , c da 
me riferiti , coltrigne i tìgiiu'»li al inanre- 
nimento tcmpf>rale de'i-ciiiìori , fé loro per 
avventura manchi ; c tanto ali obbliga , 
che a fronte di quelto foce rio a* genito, 
n dovuto , debbono cedere a.iche le ofi: r, 
te da farfi a Dio , cui n in ftjno g-ate, la 
(i (»rtr«iio a colto del patimento de' geni- 
tori : Q;jale crudeltà dunque non farà mai 
quella di que' figliuoli , e di quelle hgliu >^ 
le , 1 quali in luogo di foec rr.rc alla 
neccdi.'a de' poveri genitori , impiegi i > i 
loro gua^lagiii in abbaglia nen:i , m Tpaflì, 
e palli cogli amici , e molto peggio ni 
gtmx-lii. 111 regaletti a cerfe perfone , ed 
in var) peccati ? Quante volte avviene , 
che chiedendo il l adre o la Madre hifo- 
gncvolc al figliuolo , o ammogliati' fiori 
di cafa , o emancipato , da cuoprirfi nel 
rigore dell' inverno , e da farli un' .ihi:o 
neCtflTario ; e dall'altra parte chiedenlo la 
moglie un abito , di cui può t.ir di me- 
ni ; fi lafcMii'^ i g':nitt>n inrTizzirc HtI 
freddo , o andare uidfctiittmenrc veltir;, 
per foddisfare aile indifcreie voglie lirlla 
moglie : e talvolta , cosi pure udii f (Te , 
della meretrice ? Quante volte avviene , 
che , non avendo i genitori con che fo- 
ftcntarfi , talché padino le intere giornate 
con pochilTìmo , o niun alimento; echic- 
dtndo «I figliuolo qualche foccorfò ; quc- 
fto o loro lo neghi , apportando fcufe da 
nulla , o l()ro lo dii , .ucompagnato da 
maniere cotanto fcortefi , dure , e difpia- 
cevoli , che mettan > in obbligo gli attà- 
mati genitori di ricorrere alle Friterne 
parrf»cchiali , per non perire di fame ; 
?cialacqu,ii;d.) poi egli cogli amici nelle 
taverne, nc'giu' chi , ed in altre peccami- 
nofe maniere ì O jiii , o fili , qit,intum tìbi 
(itmis Judiiium^ fi non pafcas pa^entcm ! 
Si non donare extraneis grav: eli / qv.rn- 
to gravius exzlud're parentcs ? E qucflo è 
r amore di cui fiete, a chi vi die l'ciTc- 
re, si ftrettamente tleSiton?. .. 

Ah crudeli ! rammeiitnrevi di quello ciré 
fece fcrivere lo Sj iriro Smto colla penna 
di S. Paolo , il qjalc non folami.'ntc vi 
cfclude dal catalogo de'Cnituui , ma eziao- 
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dìo da quelfo degìi uomini, perche vi re- 
t.T#W puta peggiori dtgl' infedeli / Si quis Juo- 
th. uy. rum Ò" tnoMinie domejìicorum curam non 
babet y fidem negnvit ^ ejl infidelidcte- 
rÌ9r . É fc il non avere la d 'vuta cura 
temporale de'foli domelkici , fi merira que- 
fto bando dalla fede , e dalla ragionevo- 
lezza ; quanto più il non aver cura .de' 
propri genitori ? Concioffiscchè ntìerte S. 
AgolVmo, qu.»le perfona mai può riputar- 
ti tanto domeltica , quanto lo f in-i i ge- 
nitori a'figli, ed i tìgli a* genitori ì Q^ud 
autem tam cuique domejitcum , quam pa- 
/èj»»!" ^<nte$ filiìs , aut psrentiÒHS filii . . . Ma 
io andrò più innanzi, e col lod-ito S.Am- 
brogio gli efclu'terò eziandio dal caralo- 
delle bcftie, le quali , per mero Hatu- 
Tale iftinto, tanta cura li prendono de'lo- 
ro genitori neceffitoli , qualora gli couo- 
fcano. App*jrta il Santo a coafulionedeiT 
uomo, e del criltiano l'efempio delle CÀ- 
cogne , e colla confueta fu4 egregia viviC- 
fjma eloquenza deferiva gli urti?.) di pie- 
tà , ch'erte elérdrano co'ioro genitori in- 
vecchiati . O quanto , dic'egli , eccede la 
pietà degli uomini , quella di quello uc- 
cello ! imjierciocchè fpogliato che lia il 
padre o la madre delle piume per la lun- 
ghezia dell'età , i figliuoli gli cuopr.ino 
colle loro ale , e gli rifcaldano ; vanno 
in traccia di cibo , e che lo portano per 
alimentarli ; aniii per rioìiovar k»ro 1' ufo 
del volare , deporto a cagione delle mem- 
bra dall'età fpiumate , fe veggono , che 
vadan rinafceado , (ì unifcono iniìeme ad 
alzarlo in aere colle proprie ale , foltenen- 
LiS. ^. dolo però in^uifa, acciò non cada, Quam 
H**im. ^fYO rationabtliufn non excedat pìetatcm ac 
prudent'am bu 'jtts avis clcmentia / . . . . 
iQgm de^efiti patris artus per Um^ttvun» 
fencSlutis , plumarum termine , ahrumque 
temigio , niidattf circumjìans fobotfi , pen- 
nis propriis fovet .' O" quid dicam? cttla' 
titio cibo pafcit , quanJ§ etiam ipfa repa- 
rat naturte difpendia , ut bine atqtte inde 
fublevantes fenem , {ulcro elarmm fuarum 
0d vo/andum cxerceant , C in pnjìinot 
u(t*s de\]ueta jam revoeat pii patrii Mrm~ 
bra? E chi c di n »i , fegue il Sanm, che 
non fi tedi di aliare il corpo del padre 
infermo? chi è che fe lo porri fulle fpal- 
le , cofa appena credibile nella Stona ì 
Chi c, che, a morivo di pietà , nonconi- 
mctta qucik' azione a fcrvidon ì ma agli 



del T)eCMtog9 

uccelli non t tediofa fazibse , A* k pii^ 

na di pietà : non riefce gravofo ciò , che 
fi fa per debito natarale . Non ncufano 
gli uccelli di pafcerc il genit>)re , U che 
da molti u. imi ni , mal grado il terrore 
delle minacciate pene, fu ricufato . Le{(* 
gc , non feruta , ma eoa loro irata , Itri* 
gne gli uccelli : nmn precetto gì' induce 
a cto praticare » ma il folo iinpuifo di 
fcnfo naturale . i)i*is nodrmn levare a^rw» 
non fajt:diat patrem ? Qjis feifu>a feite.i$ 
fuis humerii imponat y q-oi tn ipfa bijlo» 
ria via credibili babi-tur ? Qjis , «p piut 
jit , non bo: ferviiis mand-t objnqnium ? 
^t vero avibus non r/i grave , quoJ pie» 
tatis eji plenum ; noft e,t oiKrofu'n , quod 
jolvitur natiiTit debito . Non recujant avet 
pajcere patrent , quo ftia,n prafcripta ne- 
cejjttjte fua terrore pvnjrum pL-riqite ho^ 
mmes recufaruat , s/fvcs non (cripta , jed 
nata lex jiringit . ^ves ad boi miinus nul» 
la prtectpta convemunt , jeU gratta natu- 
ralis officia . Per non cllcrc dunque , Fede- 
li miei , ludcgni del carattere di C'.nitia- 
no , di quello di uom>>, e dirò anche peg« 
giori deiie bcltie , amiamo coli' opera i 
genitori noUri : amiamoli rifpetto a'It'ani. 
ma , nflle maniere accennare : amiamoli 
in quanto al cor^TO uclle guifc fpiegace r 
e fentiamo vivamente tutte le loro uidi» 
genze e neceOita ; facendo ogni sforz > per 
(ovvenirli ; e privand<Ki n:)n folo ili qual- 
che comodo, ma futomutrendoci anche a 
polire degl'incomodi , per alleggerire i Io- 
ni patimenti ; piamciire caricatidoceje noi, 
per quanto pradentcmente poniamo. 0>n- 
chiudcro dunque quelt » primo capo delle 
ot>'jiii;uio il de'tisiuoli vcrfo i Genitori, 
cioè dell'amore loro dovuro , col coman* 
d > dello !>pirito Santo : F»// , fufcipe fene' j,^^^ 
tiam Patris tai , non contrijìes eu^'itft.c. 
in vita ipftus ; Ó" fi d^ fecent fenfti , ve- 
nimm da ■, O" ne fpernas eum in virtute 
tua .' eleemofyna enim patris non erit it^ 
«bl'V'onem . 

Il fecondo capo , fu cui fono i figliuoli 
gravemente debitori al Padre, e alla ma- 
dre, ^ la riv^renzi : e deefi notare, come 
quelto divino precetto é concepufo fotto 
queita voce di riverire e onorare i Geni- 
tori dicendo: Houora p.itrent tuum&ma- 
trem tuam ; ed in qucita parola rinchiufe 
le altre due obbligazioni di am-'re , e di 
ubbidieuza ' Laonde fendo qucfta la cfpref- 
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là , e fa confeoente le tlrre , fembra ao- demi , certo pefbmento di piede > certe 

che in ceno modo la più tdccomaadaca ; minaccie . . . Molto più vieta ogni percof. 

f perocché ella è, dirò così , la pia vilibi- fa, benché leggerifTima , ed e£Ì3ndin ogni 

e; e come tale , più atta ad appaf>are i a^z^ua di mano» iì^niheante tale azione: 

Genitori. QuciVmioreo riverenza compren- cofe tutte, k quali per il più fono peo- 

de due atti, uno interiore, e l'altro eder- cati mortali. Perciò lo Spirito banrocon 



no : l'intcriore fi efcrcita coli' avere la 
dovuta citimazione de' genitori , come di 
quelli che ci diedero l'efTere , che ci n(V 
drirono, che ci educarono, e che ci fono 
dati da Dio per reggitori della nodrn vi- 
Ca , e narurale , e morale : e quindi ne 
procedono gli arri citeriori di riverenza, 
il nel parlare , si nel trattare ; nel parla- 
re , aitcneiidoci da.le parr>le di p^^co ri- 
cetto rifpondeiido loro con m«xie(tia ; e 
fe ci fgndano furfe anche talvolta imo- 
deraramente, n o perciò devono di b<<cca 
noltra efcirc parole di rimprr)vero, di vil- 
lania , di contumelia: molto meno poi è 
lecito fparlare Oe' medcli mi ; raccontare ad 
•Itri le loro debolezze ; il deridere le loro 
riOiluzioni , il pugnerli con paro e pic- 
canti, il rinfacciare toro qu.ilche rrafcor- 



parolc molto gravi inculca : In opere ^^^^ 
fermcne , & in omni patifntia honora Pa- 
tretn $uum .* Comanda quelta riverenza 
nelle azioni, oelle parole, ed in ogni pa- 
zienza ; in emm patientia con che (ì- 
gnitica la tolleranza , che debbono avere 
1 hgliuoli già maturi , e provetti > delle 
debolezze, de'le fanciullaguu , delle ine- 
zie, delle rabbiofiii de' poveri genitori già 
molto vecchi ; donando tutto a Dio ; 
rammemorandulì il debito che con loro 
abbiamo : a cui è impofTibile di mai ren- 
dere il giullo crmpenfo. 

lo già m'immagino, che molti di voi. 
Fedeli mici , udendo quelle obbligazioni , 
impoAe a' tagliuoli dal capo dclli Kive* 
renza dovuta «'genitori , vi inorridiare , 
riHettendo a m' Iti e nn)lti , da voi ben 



fo paffato , il dire in fomma loro paro- conofciuti, i quali e colle parole , e coi 
ie, valevoli ad arroflfirli , a mortificarli , " 
«d irritarli , ad afHiggerli . Tutte quefte 
foggie di favellare fono ftretramenre vie- 
tate dalla riverenza e onore dovuto a'me- 
dcfìmi . Doventloli molro avvertire , che 
quella parola mortificativa , o irriforia, 
o pugnenre, o rifentita, la quale , detta 
a qualche altra perfnna, non eccederebbe 
colpa veniale; detta al padre, c alla ma- 
dre , per la circoltanza del ffiggetto cui 
fi dice, può di leggieri giugnere a colpa 
mortale . Si manifelta in oltre quella ri- 
verenza, in accettare 1 loro buoni con- 
figli ; e Te taJvolta non pajano opportu- 
ni alla faccenda che fi confuha ; mode- 
ft imcnre difcuop ili lo sbaglio che pren- 
dono ^ afteiiendofi dallr irrifioni , e da 
queir crprrflioni di difpregio , che pur 
tr pp<) facilmente efcono da certe bocche 



cattive; trattandoli da fciocchi , da ha. 
lordi, da mfenfari" dicendo anche ralvof. 
ca , che fono marti ; il che per io più n«ia 
va immune da culpa mortale , fe fi dica 
rileiititamente . 

La riverenza poi , da manifeftarfi loro 
colle opere e co' farri , toglie da' figliuoli 
ogni atto o motto di poca ftima ; certe 
ftrette di fp.ìlle , certi dimenamenti di ca- 
po» cene occtu<ue corvc, certe fticuc 4À 



fatti , niuna o ptichc perr(u>e meno Iti- 
mano, de' loro g juitori ; i qu-ali mm fo- 
lo li bcffeggi^^no , gli fan^vo fogRcrto del 
loro traftuUo; ma gli viUaneimia 10 , gli 
ftrapazzano, gli ingiuriane^ , gii minaccia- 
no , e talvolta ancora gli percuotono ; 
&cendoli menare una vitt piena di cr>n- 
trillazioni , di afHizioni , di mortificaziiv. 
Dt ; e facendoli , per cosi dire , morire 
innanzi al tempo. Ma prima che vi an- 
nunz) i ca(\ight da Di > a cdoro prepa- 
rati, lafciate che fpiephiamo il terzo Ca- 
po di debito , che co' medeiimi banoo , 
eh* è quello dell'ubbidienza. 

L'ubbidienza t una virtit , la quale 
coiVrigne la perfona fuggetra ad accerta- 
re ed efeguire i comandamenti de' legit- 
timi fuperiori , talché fia reo di peccato 
grave , o leggiero , fecondo il grado del- 
la cofa comandata , fe gli trafgredifca . 
Superiori più legittimi de* loro genitori 
non poflTono av^r i figliuoli , fendo ifti- 
ruiii loro fuperiori dalla natura , come 
cagioni feconde del loro effere : per con* 
feguenza i comandi ad effi farti da* geni- 
tori , qualora fieno farri feriamenre , e la 
cofa comandata fia d* importanzi , gli ob- 
blieher.inni) f »ttf> peccato m')fRle . Le 
upportaa^a , da cunandarfi a' Fi- 

gtiuo- 
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glittolt , fono ,<n tre ibrte; cioè quelle 

che appartengono al governo della loro 
aaima ; quelle che rp;:ttaiio al governo 
éd loco corpo ; e quelle dw concerno- 
#0 il governo della Fatnialia . Laonde 
i}u»lunque volta iia loro <fa genitori proi- 
bita alcuna cofa notabile intorno ad al- 
cuno di quefti tre capi , che o fit in fe 
peccato grave , o apporti pericolo di pec- 
cato grave; e che da'tìgliuolt non lì fac- 
cia , pecdieraono morcaiment'; con peccato 
di djfubSidienza, oltre alla fpecie del pec- 
cato, elle in voi ve l'azione cattiva daeill 
fatta : g. proibilce il Padre o la Ma- 
dre .Illa figliuola, che fi ritiri dal parlare 
e trattare con quella tale periona , e cke 
andaiid ) fuori di ca/à, non ▼adaavifitar- 
la-; la figliuola , non ubbedendo a cale 
pr.>ibizio;ie , iiKìampa in qualche pecca- 
to, o II peuiierc, o di azione men one- 
fii , :r.^mudo colla d^tta perfona ; non 
bitta , che co.irsfrui lofi , dica , ho peccato 
di peuiìero impuro , favellando con una 
perrmi Scc, ma dee foQgiugnere ed ho 
difuSSiJito a inii iM.i'lre, che aveami co- 
ni rulaco^ di non trattare con quella per^ 
fona ; perocdièvtolè gravemente ed il pre- 
cetto della calliti,ed il precetto dcll'ubbi- 
diea^i, cui era gr.ivemc^nte tenuta : e lo 
fteflR» dee diriì fe no i efc^^'jifcanó le azio- 
ni loro coma idarc , n )tahìlnfieate con- 
tribuì fVano al bzAZ o del l ì t iro anima }0 
del Ijrj corpo, o delU fimi^lia . 

Ora , Fedeli mìei , che vi ho in breve 
efp'>iln quella obbligazione de' fii^liuoli , e 
che vi tio ripartita an ere detti capi la 
materia, fu cui può cadew- il comando 
parcruO , o materno gravemente obbii- 
gaare : caviamo alcune legittime dedi^ 
«oni , onde fi manilfefti , come ibvente 

Siccbi mortalmente la fìgliuolanza di di- 
bbiditnza , quantunque fjrfe mai non 
(t oe confcAìno . £ prirr^a in Quanto al 
capo fpecrante al rrginaenfo della loro 
anima ; peccherà mortalmente quel fi^li- 
u >10i e quella figliuola , a' quali coman- 
dando alcuno de- genitori a nfeogni gior- 
no le loro preghiere a Dio, tanto necef- 
fiirie per vivere criitiauamente , molti 

J|iom^ le Mfciano , per iwn curanza (fi 
arie : fe loro comandino di accoflarft a' 
^anti Saccameot^ nellc; principali foletini- 
cà , 0 flB^^ggjf '% « n-io vogluuio 
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Fefte alla DcJttrina; al Cafechlfmo , alb 

rccira pubblica del Rofario , e (imiti ; e 
pm volta non vadano : Se comandino al 
figliaolo, di fepararfì della pratica di quel 
compagno difcolo; alla figliuola , di la- 
fciare la converlaziune di quelle (alt put- 
te libertine; e non lo faccialo : fe co- 
maodmo al figliuolo , quantUiiqoe ben t« 
dulto, di eflere a cafa alla tal ora, a non 
portar armi adoffo , a nt)n girare di not- 
te per la Città , a non portarfi alle bet- 
tole, alle oiierte, a' luoghi di giuìco ; éd 
egli non ubbidì Ica: fe comandano alla fi- 

Sliuola, che vada più coperta nel fboW- 
ire, che fi afleni^i di far 1' amore, che 
ftii Ittoet da quella tìneftra , la qual mi> 
fa in alcune altre di rimpetro ; cbe non 
yaJa mai fulle porte , che fi fottra^ga dai 
faluti di quel tale , che non corrilponda 
alle tì(iezze,o per meglio dire alle fmor- 
fie di qneli* altro ; e molto più^dbe nab 
riceva ne lettere, nè regali occulti di quell* 
altro: in tutte quelle difjobidienze ed al- 
tre fimili, peccano m')rtalm?me ; fendn 
tutte cofe le quali rerpettivi n - ir? oc)n- 
tengono peccato, o ne appro'lìinano il pe- 
ricolo. La ftefTa grave ohb!iga£rone'lli4|u 
to più gli ftrigoj, fe lìa hrò comandato 
di lafciare qualche coilume già io fe pec- 
caminofo, o dt giurare, o di derraere all' 
altrui fama , n À profferire impitcaz'iotfl 
contro il proffimo, o di flrappizzarfi tra 
di loro, o di percuoterli , o di avere amf« 
cizie fcandaloft, o akre coft finMi, peo^ 
cano mortalmente con peccato , come difTi, 
di due fpezje , cioè delia fpczie io cut é 
niiel peccato 4 e della fpezie di difubbt 
dieoza facra a' genitori. ■»* . 

Palliamo al capo dell' obbligazione tft 
ubbidirli qatnra al re^olamcoeo del kim 
corpo , da cui ci sbrigheremo brevemente, 
perocché quello abbraccia quelle cofe , le 
òuali , o per la deboleaza della compiei^ 
mBe,'aipi!Ì diMtne in ufar certe oofe,* 
pet la (petienza avuta , notabilmente nuo^ 
cono aUk «loro fanità : Laonde fe i figliuo- 
li cootro#ÌiaHfedamenfti Iferio de* genirnd 
k'&cciano ; oltre al peccare gravemente 
contro la carità dovuta a Joro roedefinM( 
fWMw feAivemeflIie contro l*ubbtdienta 
jdovuta a genitori . Per cagion di efcm- 
4MO, ha fperimeotato più fiate Quel figliuo- 
lo o quella figliuola, cfae^4^p"^ 1"^"^^* 

Ili vim «ii^iirpM» «ppMaa ^ai«i 
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Ragionamento LV, -^69 
dolori dì vifcerc » che lo mettono in peri- polTa ragionevolmente opporfi da' genitn- 
colo odi vita, o di grave malattia; perciò n; ficcome avviene, che poffano opporre 
il Padre o la Madre gli proibifcc di non alla elezione dello Ecclefialtico Regola- 
mangiarne ; s'egli contravviene , pecca con re: mercecchè rEcclefiaftico fccolare, non 
doppio peccato , come ho fpiegato : e lo avendo voto di povertà , e ftando incor- 
ftcllo fi dica di ogni altra cofa o azione, porato a convivere colla famialu ; può 
da cui ne rifulta con certezza morale gra- foccorrcrla co' proventi de' fuoi ftudj , delle 
ve patimento ed incomodo: ed anche que- fuc fatiche , e dr'fuoi mini(ter) ; il quale 
fto e tutto certo, perchè fondato fu pria- fembra l'unico motivo da giuflamente op- 
cip) ammelTi da tuct'i Teologi. porfi . Dirà taluno, ma s'egli e tiglio fo- 
Finalmcnte venendo al capo dell' ubbi- lo, perché non potranno alUignerlo a ma- 
dienza in ordine al resimento della fa- ritarfi? Rifpondo, che non ogni figliuolo 
miglia; è obbligata la fìgiiuolanza ad ub- unico è di famiglia Regale o Principefca , 
bidìrc in tutto ciò, che cofpira al decen- dalla cui fuccelfione dipenda la tranquilli- 
le mantenimento e provedimento della tà , la pace , ed il bene comune ; cofe , che 
roedcfima, ed all' onefto decoro jdella itef- fole poffono cffere i giufti motivi di op- 
porfi a t-il'elezione di ftato Ecclefiaftico (e- 



fa , fecondo il rango , in cui Dio 1' ha 
polla in quello mondo. Laonde fotto pec- 
cato grave f >no tenuti i iigliuoli , e le 
figliuole , di faticarfi , come anche accen- 
nai di fopra , in quegli ftudj , o meftie- 
ri , o uifizj , o impieghi , o lavori , ai 

3uali o loro fono llati dellinati dal Pa- 
re o dalla IVladre , o , colla toro licen- 
za, fi fono affunti di imparare, per rcn- 
derfi abili a contribuire alla Famiglia , 
lo che poiTono , pel fuo mantenimento , 
c decoro refpettivamente richiefto dal 
proprio ftato : e fe notabilmente manchi- 
no contro i comandamenti, fatti loro ra- 
gionevolmente da' genitori , peccano , e 



colare ; ficcome lo può molto più elferc , 
all'elezione dello flato Claullrale : pe* al- 
tro, fuora di quefti motivi, nonappajono 
altri , per giuilamente opporli alla detta 
eie/ione , benché il figlio fia unico. Ag- 



giungo, che fe il figliuolo unico , o fola 
abile, che elegge lo ftato Claullrale , folTe 
di maniera neceflTario al mantenimento de' 
genitori , che fcn/a di elfo dovclfcro ridurli 
a grande neceffità ; erti polfuno giuilamen- 
te impedirlo ; ed egli in cofcienza non può 
farft Keligiafo , ne la Religione deve ri- 
ceverlo: cosi S.Tommafo in più luoghi , 
feguito dalla comune de' Teologi: lllequi q^^^^ 
contro la carità dovuta alla famiglia, cui nondum tntravit Religioncm y ftvideat'Pa- i,i>.6.m\ 
riefcono di notabile agcravio , e contro trem fuum in magna necejfitate , cui per ». 
r ubbidienza loro impoila. aitum Jubvenlri non poffit y non debet RS' 

E qui é il lungo opportuno di favellare ligicnem intrare y Jcd tetietur minijìrare pa- 
intorno all'elezione dello Itato, intorno a rentìbut . . . Parentibus in necejfitate exi- ^' 
cui , alTolutamcnte parlando , Dio ha lafcia- Jlentibus , ita quod eis atiter commod: , quam " 
ta a'Hgliuoli la libertà di eleggerfclo : ho per fiUorum obfequium y fubveniri non pojfity 
detto allolutamcnte parlando ; perocché al- non licei filiis y pr<etenni(Jo parcntum olfje- 
cune volte pofìTono occorrere tali circollan- qt*io , Religioncm intrare . Il che non fi 

avvera, s'elegga lo fiato di Celibato ; po- 
tendo allora [occorrerli anzi meglio ; onde 
a tale elezione non poffono opporli ; quan- 
do pure lo fiato di celibato da effo fcel- 
to, non foffe fcelto per quc'retti fini, per 
i Quali deve eicggerfi , cioè per vivere più 
a Dio , e più fpicciato dalle brighe del 
mondo ; mercecchc fe lo eleggefte , per 
vivere vieppiù a fuo capriccio, e per fod- 
disfare con più libertà alle fu? concupi- 
fccnze ; (come pur troppo da molti lì fce- 
glie tale Itatr» ) allora ed i genrori dovreb- 
ero comandargli il Mirrimonio, ed egli 



ze, che afiringano il figliuolo , e la figliuo- 
la a cedere a quello diritto . Gli fiati di 
vita delle perffjnc che vivono in quello 
mondo, generalmente parlando, fono tre: 
cioè fiato di perfona Ecclcfiafticao fecolare 
o regolare ; ftato di Matrimonio ; e fia- 
to di C«.liSato : ci-ifcuno di quefii ftati ò 
libera la figliuolanz.i di clegs^crfì lecita- 
mente, e, fe non vi fieno circoftanre mol- 
to gravi, che fi oppongano, debbono i ge- 
nitori accordarlo al tìgliurilo , ed ali i tìcliuo- 
la . Alla clc/ione dello ftjto Ecckviaftico 
fecolare, ci è di Prete, quindo fìa il fi- 



gliuolo da Dio chiamato , uou veggo cofa e per cofcienza , e per ubbidienza , dovrcb- 
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De Precetti i 
bc accettarlo, i fine di fpiaiitarli dal panta- 
no di unte carnalità . 

Veniamo finalmenre alla elezione di fla- 
to Matrimoniale, cui non poflTono ragio- 
nevolmente opporfi i genitori , fé fi eleg- 
dai Hgiiuolo, o dalla figliuola, dice S. 
». Tommaio:Ao» lenentur filit parentibus obe- 
1 '4. ar. dire de matrimonio contraheniio^ vii virgini- 
tate fervanda yOUt eliquo alio hujufmodi , 
Ma ficcome all' elezione di tale (tato n m 
poffono efficacemente opporli i genituri , 
n<m perciò e lecito a' figliuoli ed alle fi- 
gliuole l'obbligarli, e lo fcieglierli , a f .lo 
genio , quale Spofo o Spofa lor p accia ; 
ed il prenderfeli in moglie , o manto , 
fenza raflTenfo de' genitori . O quanti di- 
fnrdini e peccati procedono da codelli fpon- 
fali , e matrimoni , contratti e celebrati 
fenaa Taputa dc'genitori ! Perciò conviene 
ben chiarire quelto rilevantiifimo punto. 
State ben attenti . SpeflTc volte avviene , 
che le iòr/e della famiglia non pofTano col- 
locare in Matrimonio tutte le figliuole , 
che vorrebbero maritarfi , fenza eh* ella 
decada dall'oncftu fuo flato, e fi riduca a 
(lato notabilmente inferiore: che li bada 
iiare in quello cafo frequrntifTimo/ in que- 
llo cafo debbono tanto i genitori , quanto 
le figliuole ufare non poca , anzi molta 
prudenza crilliana : debbono i genitori 
con fmcero cuore cfporre alle figliuole la 
impotenza morale di dare a tutte la dote 
convenevole , e far loro vedere con chia- 
rezza , come la impotenza non è un pre- 
tefto dell'avarizia, ma vera e reale; e che 
però convengano tra loro, quali e quante 
poflàno dotarli ; apportando alle medefì- 
jne quc'giulti e ragionevoli motivi , che 
pi'fTcìtio indurre alcune di loro a cedere , 
e deporre V idea di maritarfi ; aflicuran- 
dole con paterna ingenuità , che fe non 
vogliono farli Mona;.hc , tanto faranno 
femore in cafa ben vedute , amate , ed 
afTmitc , ed anche, quanto permetteran- 
no le forze della famiglia , tempre prov- 
vedute , eziandio dopo la morte de* loro 
genitori ; ed a quella vera c fincera efp v. 
lizione de' genitori , debbono le figliuole 
con criiliana carità , e per fentimento di 
equità naturale , rimetterli , e chiedere a 
Dio lume per eicggerfi , fc cosi ad eHTo 
piace , altro (lato : e fc profeguiranno le 
raccomandazioni a Dio con ifpirito vcra- 
meacc criiliaao , loro couccderà o la vo- 
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caziojc a qualche chioftro ben regolato , 

o di viverli quiete nello Itato celibe e , 
verginale ; a che molto contribuirà uiu 
moderata frequenza de' ^anti Sacramenti , 
e mallimamente dell' Augudiflima £uca- 
riilia, fotto la guida di dotto , più , e 
faggio Direttore . Lo tlcflTo dee dirfi prò- 
po.zioacvoimeate de' figliuoli ; dilfi pro- 
porzioiicvolmcntc , impL"rci(Kchè fendo 1' 
uomo più atto a procacciarfi mantenimen- 
to, della donna ; qualora la Famiglia ni)n 
potfa f licnfrc taiitc m »gli , quante fareb- 
bero , fc molti fratelli fi ammo^iiaifero ; 
e per altro lieno rifoluti , per provvede- 
re alla loro cofcienza , di ammogliarli ; 
può avvenire, che non potend.> erti , co- 
me dice S. Gwiììzm 'i ■t'jttginttjtem fer-va-^ 
re ^ dicano a' genitori , fcmprc però con 
pace, e fenza clamori , che hanno neccf- 
fila di ammogliarli, e che li conce.iteranno 
di quella porzione di eredita , che loro fi 
afpctra ; e che poi colla loro abilità , col 
loro mciliero , impiego ce. fi provvede- 
ranno : in tale cafo , potendo i genitori 
moilrare il difpiacerc di dividere i beni 
della famiglia , e perciò moderatamente 
efortarli al celibato, fe pure cosi pennetta 
la loro cof^icnza , non poflTono però in 
verun modo coltaatemente lor negare , 
che prendano moglie ; ne perciò minac- 
ciarli di privazione di eredità ec. perchè 
quelto farebbe un mododi portarfi oppoflo 
ai dritto naturale , che hanno i figliuoli 
a ta'e llato, e che, volendolo , per afTì- 
curare la loro cnftienia , non meritano 
galtigo, ne pena alcuna : laonde fe per- 
liilano in volere accafarfi , dopo fatte lo- 
ro tutte le rifleffifini fuggente dalla uma- 
na e criiliana prudenza , conviene ralfe- 
gnarli , fenzi violentemente impedirli. 

Ma non per queflf» c lecito a' tìglitinli 
ed alle figliuole di obbligarfi con prf>mef- 
fa , a chi più loro piace , fenza prima figni- 
ficario a' genitori; non altrimenti , mentre 
l'obbligarli in quella f >rma , fenza fi puta 
e confenfo de' genitori , c peccato morta- 
le , contro la riverenza , e la foggezionc do- 
vuta a' medefimi , come dilli anche nel ra- 
gionamento quAiiragtfimo quinto . La ra- 
gione échianlfima ; imperciocché qual co- 
fa fmo gli fponfali ì Sono uni promefTa 
reciproca di contracr il matrimonio a fuo 
tempo, la quale prr-meffa reciproca fa ta 
eh' elia fia , ed accettata reciprocamente , 

co- 
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coftrÌRne amcn(1uc le parti ad eftguirla . ma non xCiì prudentcm«nfc fpcrarli : e (e 
Ora fcnfìbra a vox piccinla ingiuria dc'ge- nulla o(tante la ragionevole |<;ro dif'appro- 
nitori , r obbligarli di prendere pcrruna 
in nìoglie o ia mArito , fcnz» loro fapu- 
ta? (Quelli» è un obbligarli di condurre in 
cafa una raoglic , o di efcire di cafa cf)n 
un marito, vogliano, o no , i genitori ; 
i quali polTono avere le loro giulle,e ra- 
gionevoli eccezioni Aipra quella moglie , 
o manto ; laonde quello è un violentarli, 
o ad ammettere in loro cafa, a feco per- 
petuamente convivere, o una donna , che 
giuftamente non avrebbero voluto ; o a 



concedere la figliuola ad un uomo , che 
avrebbero rigettato : quello è un conftrin- 
gncrli a coniriere aftiniià con perfone, fo- 
vciite indccorofe alla famiglia ; onde poi 
ne procedano cento e mille inconvenienti; 
fìctht- chiaro appare, che il porre i geni- 
tori in tale ncccfll'à , ella 6 una violen- 
za grave, mgiuitamente recata da'fi?^liu(5- 
li , o dalle figliuole , che contrag§')iio 
promefTa o fponfali con chi vogliono , 
lenza fjpuca de' genitori ; nè può andare 
immune da irriverenza e difubbidienza 



razione , volete contraer la promeffa , ed 
indi il matrimonio , peccate mortalmen- 
te, contracndo e quella, e quello. Se poi 
i motivi che adducono non (ieno ragio- 
nevoli e fufficienti , conofciuti tali anche 
da perfone faggic ; ciò non ollance, non fate 
fubito la promcffa , fe prima non facciate 
maneggiare per mezzo di perfone idonee 
i genitori , acciò cedano al voftro rai^ione- 
vole defiderio ; ed adempiute che abbiate 
le parti della luggezione dovuta ad un fi- 
gliuolo e figliuola a'geuitori , proteftando 
loro il dolore che avete , di non poterli ri- 
durre alle voftre convenienze ; allora di- 
rei , che non pecchiate contraendo . Perciò 
torno qui aJ avvifire i genitori, che lic- 
come peccano i figliuoli e le ti;?liuole , coa- 
traendo o promimone, o matrimonio fen- 
zi la dovuta dipendenza • cosi peccano 
gravemente efTì genitori , le irragionevol- 
mente refillano ai figliuoli ed alle figliuole 
di foddisfarli ; ben confapevoli , come ia 
pace , concordia , e fedeltà coniugale mol- 



mort;i!e. Ma Padre , dirà taluno, fono più tilfimo dipenda dal lafciare , che fi GkÌ- 



che certo , che 1 genitori n'>n (1 lamen 
teramio ; fendo quello, o quella acuipro- 
merto, perffina, ed uguale al mio llato , 
C che non ha eccezione : ed io rifpondo , 
e giiillo per quello non avete motivo di 
occultare loro tale ideata promefTa , in- 
nanzi di farla ; ed il farla fen7a loro fa- 
puta , é fcmpre , anche in quello cafn , una 
iDuipendenia inE^iuri'ifa gravemente alla 
riverenza , ed all' ubbidienzT loro dovu- 
ta . Dunque figliuoli , e figliuole , quando 
ideate di promettere a qualche perfona che 
VI dà a genio oncfto e ragionevole , fe 
non volere peccare mortalmente , parteci- 
pate a' genitori , o a quelli , che in luo- 
go de* genitori defunti vi governano , il 



dittino intorno alla perfona che fi eleg- 
gono ; perché fe il matrimonio fi cele- 
bri fenza quella infera foddisfizion? ; oh 
Dio I di quanti gravi inconvenien'i c egli 
fccon(1o ! e fo quel che dico . 

kcftami per anco <la accennare i pre- 
mi de' figliuoli che adempiono a' loro do- 
veri fino qui fpiegiri verfo i genitori ^ 
ficconne ancora j gallighi di quelli , che 
a quefti doveri notabilmente mancano . 
Il premio de'buoni è da Dio cfprelf ) nel- 
la irapofizione del precetto, cio^ dilunga 
vita fopra ia terra: fi -uis longtv^ts cj>r fu" 
per tetram ; premio temporale , adartato 
alla mente carnale deli' Ebraica Gente , 
cui, per la fja rozzczz» , m»lto di rado 



vollro penfiero : ed allora , o che Io ap- kggonfi da Dio propolli premi fovranna- 



provano , o no ; fe lo approvano , potete 
promettervi con buona cofcicnza : fe poi 
non 1» approvano, fono in obbligo di ad- 
durvi i loro motivi : i quali o fono ra- 
gionevoli , f) no : fe fnpo ragionevoli , per- 
che non vorrete cedere? conie potete fpe- 
rare la benedizione di Dio fopra una pro- 



turali : e perciò quantunque nella noftra 
fanta e nuova Legge Criltiaria di m «Iti fi 
avveri quella lunghezza di vira, di molti 
ancora non fi avvera , i quali fendo Hkì 
amanti , riverenti , ed ubhhlieiiri a' geni- 
tori , tuttavia muoiono fcnzi mvecchiare: 
il che fi difpone da Dio appunto , dice S. 



jne<Ta di contraer matrimonio , e fopra il Tommafo da par fuo , perche i beni di 
matrimonio flefTì, contratti contro la ra- quella vita, tra quali ò il lungo vivere , 
gi;>nevole volontà de'volìri maggiori ? pn- non fi reputano premio del ben operare , 
tcte ben fingervela una cale benedizione , fe non in quanto contri buifcoao a confe- 
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fluire i premi «terni : e p€rciò avviene , fe^no, che per loro è desinata I* ercrna • 



che, fecondo la diCpofi/.r-ne dc'Jtvinigm 
dÌ7.) , i quali rifguardano li rirnsi ierazi >- 
ne dtlla vita eterna, molli fi'^liuoli bumi, 
muoiono prefto ; e moki cattivi lu ir, imm- 
%, ». ^. te vivano: Quu pr.r(e»*t,t Iìjh.ì v:i mjfa 
noM cidunt jub merito , nifi in /juantum 
** ordin.intur tìd ftiturant remiin'rjt o>ìem .* 
fd'o qi'andoque {cci!K<lunt octultnm ratio- 
tiem flivinorum fudi^itrum , qu.r man me 
futaram rem» ner atiene m refptciunt , ali- 
^t^i , <7Hf fuHt piì in pitremei , dtius vi- 
ta pr.vaatur ; alU viro , <pui funt inibii 
in parent-'f , diutiui vivant .* e qjindi 
il Catechifmo , per tre ragioni dice, che 
talvolta i buoni tì»iiuoli prtito muoia- 
no, cioè , « acciò non iliTjarrifcano la 
bonrà che prvfftgi^ono , di cui rimarrebbe- 
ro fpogiiafi dalla lunga età ; o icaò n >n 
veggano le calamità pubbliche imminen 



CUI per allicurare a'm'dslnni , talvt)lca (i 
accorcia la remp >rale , e D:o non con- 
cede loro la temporale the gii promette, 
per I «ro dare l' eterna . 

A queiko eremo premio , eh' è l'uni- 
co iinp orraiuilfi no » ed a quello di lun- 
ghezza di vita, qjalora non ofti all'ctfr- 
na ; li ag'^iung iji > molti altri beni pro- 
mL-lii in qiiL'IU parola , eh: leg^eli nel 
D.'Uter >no nio t4t buti ftt t'bi in terra , 
colla quale vie i fivi'tì.a'a um vita quie- 
ta e fi-ìice : in oltre da h) Spirit*) S»iita 
fi ann jnziano a tali tì^liu >li le benedizio- 
ni parerne , che gli accomp3s;nino fi- 
no al finire della vita : ut (up'rvenìat 
tiht binrditìio ab fo Ù" ùcnedi:1io illius 
in novijfttno mjneat .• fi aggiu^ne , che 
quefla benedizione ftabilifce le cafe d^*' 
hgliuoli : Benedici lo patris fir>nat domos 
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ti , tra le quali farebbe in gran pericolo fihorunt : fi aggiugne finalmente, che ta 



la loro cofc lenza ; o acciò non foggiac- 
ciim ad amariHime contriltazioni , che 
dollerebbonfi in loro , al vedere le gravi 
fventure , cui fono per foggiacerc i loro 
congiunti ed amici ; onde da tutti quelli 



li figliuoli teforeggiam a fe medslirai ; 
che anch' elfi faranno felicitati con prole 
buona ; e che faranno efauditi da Dio 
nelle loro preghiere : Sicut qui tbefau- 
ri^at , ita & qui bonari ficat Patrem 



danni gli forrrac la provvidenza , in fuum . Qut hon^rat Patrem fuum , /itcun 



premio della loro virtù ufata ai genito 
ri ; aflìcurando frattanto loro la vita e- 
terna . 

Ora dico io ; fe non vi fi>frc altro pre- 
mio dell' onore refo a' genitori , fe non 
quello di una lunga vita , eh' è il mag- 
giore di tutt'i btni temporali , non do- 
vrebbe tffer hnrttvoie , per indurre i fi- 
gliuoli ad eficramente nndtrlo ì Quello 
premio è efpreflamente promefTo da Dio, 
talché , non li conceda , fe non quando 
foflTe per impedire il rofTeffo dell' eterna: 
donde nerbofamcnte n deduce , che fieno 
dunque i figliuoli ubbidienti per ricevere 
in premio l'eterna, eh' è la principaliffì 



dabituf in filiit , & in die orationis fu* 
exaudi.tur . Eccovi , fedeli mfèi , i pre- 
mi nella parola di Dio promcfìfì a'figliuo- 
li , ed alle figliuole , che amano , onora- 
no , ed ubbidifcono i loro genitori . 

Udite ora i gaUighi dallo (leflTo Dio 
minacciati a quelli, che fanno l'oppofto; 
in prim'1 luogo è minacciata loro breve 
duraM in quelta vita ; onde a qu^-fti non 
toccano quelle parole : ut fis longTvus,Pnv.\f. 
fuper tcrram . Chi affligge , dic'cgli in un 
luogo, i genitori , e gli difcaecia da fe , 
farà itiinominiofo , ed infelice: Qui tiffli- 
git Patrem , C?* /"wf^r matrem , ignomi-- 
niofus erit & infelix . A chi maledice i 



ma; cui per confeguire , fia talvolta ne- genitori, dice in altro luogo, fi eflingue- 



cefTirio abbre viar loro la temporale , fa- 
cendo in tal guifa la Provvidenza un fe- 
lieifTìmo cambio , di torre loro la tem- 
porale ; per impoffeflfarli più predo dell' 
«terna. Quello è un r?./iocinio , che non 



rà la lucerna in mezro alle tenebre : ove 

f>qr nome di lucerna , fpiegano gli Spo- 
icori , ogni bene di quello mondo , cioè 
vita , fama , pace , figliuolanza , facoltà , 
fanità , dignità ce. Qui maiedixerit patri 
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ammette eccezione : Dio promette a' fi- /«o & matti , extinguetur lucerna e/ut m 



c. ai. 



jliuoli ubbidienti lunga vita temporale ; 
>c dui.que con alcuni non adempie tale 

fTomeffa , lo fa , perchè non perdano 
' eterna , come avvisò S. Tommafo , e 



mediit unebris : e già ncH* antica legge 
era comando divino , «he chi avcffe o 
maledetto , o percofli i genitori , dovcflTe 
foggiacerc a pena di morte : Qui percuf- 



dietro di lui il Catechifino : dunque è fcrit Patrem fuum , aut Matrem , n»or- 
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U wortatHr.* gut nf^ìedìxerit patri jioyel rignominia « di vecfcrfi fatti prefT(> rum 
mairi , mortf nwiaiur . Mi udite ui» i'àt- lo fpctracolo detk vendette di Dio ; cfci- 
to orrib.le,che non ammette tcccziune, ri dalla Patria , andarono qui è là ra- 
con CUI chiuderò quello ncccffariameiite miivghi e difperlì in diverf» paen.Umas- 
allLing.iro ragi'»n.«mento . gi )re di elfi Hnalmenre portatofi a viu- 
Eg 1 vicn rifcrit'> d-i S.Agoftino, eche tar^r a Ravenna le Reliquie di S. Loren- 
acc.idctte a tempo Tuo , e da tiTo accen- z<t manire, pentirò de'fuoi ecceflì , rifa- 
nato nel libro 21. d«rlla Ciittà di Dio al nò: il fello, chiamato Paolo , colla fo- 
cap. 8. » e fu cui moralizza nel fermone rclla portofli ad Ippona » ammonito da 
:?23.dclì' ultima edizione; il fatto è qje- Santo Agortino, di vifirare le Reliquie di 
ilo, Eravi nci'ìA Città di CappaJociadel- S, Steffano Protomartire, rifiinò anch' ef- 
Ja Ctfarea ona famiglia nobile , compo- T) ; ma la forella , fcrivc Agoflino , ad 
fta di una madre con dieci figliuoli, tra cfempio di tuti' i figliuoli , e figliuole , 
mafch: , e f^-inmin-^ , 1 quali faceanic me- tutta per anco trema paralitica : tutto ciò 
narc vita alTu travagliofa, talché il mag- fi riferifce nel libretto fcrirto dallo ftcffo 
piote di loro fi arrogo T empia licenza di Paalo rifaiiato , e confegnato a S. Ago- 
batteria , alla prefenza dell' altra frarcl- lìino per fua commi Ifions . Ora dopo U 
Janza , fenza che alcun di loro fi movef- rela.'i n\e di quello farro , cosi ftgue S, 
le nè tajTipoco a fgridarnslo . La Madre Agollino a favellare: Imparino, die' egli, 
veggendofi cosi maltrattata da quello , c da quell'orribile cafo i figliuoli a rifper- 
«o'n curata dagli altri , f^lì In tanto fu- tari i gcaitori ; temano altresì i gcnito- 
rore, che nelle maniere ptu efficaci e for- ri, a non adirarfi più del dovere contro 
ti , imprecò a tutti loro da Dio quelle i figliuoli: dtfcant filii oòfetpitì , tìmeant 
maledizioni , cioè che aftretti ad cfcire parentes irafci .• imparate figliaoli a ren- 
dalla patria , andalT.TO girando ramroiii- derc il d.>vato onDre a' genitori ; ma an- 
ghi per il mondo di maniera, che a rut- che voi, o genitori, ricordatevi , -quando 
ti quelli che li vedefTero , recafTero gran fiete otfcli da' figliuoli , che ficte loro ge- 
terrorc, per i caftighi in efìì mirati , a nitori . . . Difiitc filii .... rtddere bo- rrm. 
cagione di avere nelle accennate guifc (Ira- horem parentiùns aehìtum : fe4 (D' -vos 
cazzata fua madre : fcgui immantinenti parentes , quando offcndimini , parentts 
la vendetta, loro imprecata dalla madre; t-w effe rccorjamìni : correggeteli, ed an- 
perocché il figliuolo maggiore di età e che, fe foiio in età opportuna cadigate- 
nel delhto, cominciò tutto a tremare da li ; ma n in pregate mai loro male da 
capo a' piedi; e prima che paffalfe un' an- Dio: e voi figliuoli , non irritate mai i 
no, tutti gli altri nove fuccelTi vamente genitori, acciò non prorompano in im- 
fccondr) la loro età furono prefi dalla llef- precazioni ; perchè laddove l.i loro be- 
fa paratifi ed orribile tremore. Veggendo nedizione ftabilifce le cafe de' figliuoli , 
la madre l'effetto delle fue maledizioni , cosi la loro malcdizJnne le fovvene fi- 
e che tanto i figliuoli , quanto eflTa erano no dalle fondamenta ; BenediBìo Patris Eeri^' 
divenuti l'obbrobrio della Città ; in luo- confirmat demos fìlitrum , maledillo au- /ìnfUtt 
co di umiliarfi , e chiederne perdono a tent matrìs eradicai fundamfnta : così lo 3* 
Dio, fi precipitò in una deteftabile difpe- Spirito Santo , la di cui grazia prego di 
razione , e fi ilrangolò ; chiudendo eoa cuore a tutt' i genitori , ed a tute* i fi> 
una morte infelicifìTima la mifera vira. I gliuoli . (") 
(licci figliuoli, non potendo più tollerare 

RA- 



( • ) Air Efempio dalP Autore addotto non farà fuor di prop tfito aggiugnerne un'al- 
tro, il quale fervirà a ricolmare di conf^fione quei figliuoli , i quali portati dalla 
fortuna ad uno flato fublime e doviziofo, fi vergognano di ne nofccre i loro Geni- 
tori , rimadi in umile povera condizione, e per tal motiV'> li nfguardano e trat- 
tano come perfone ellranee. Benedetto Hapa XI. , che ora veneriamo come Beato 
fugli Altari , fu figliuolo di un povero padre. Entrato Egli nella Religione di S. Ho- 

me- 
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374 ^ Pràufài 4d Ùetalogo 

mo noftro; cosi Tari meRìere difarcmol- 
• RAGIONAMENTO LVI. ci npartimeoti di quello preceuo , ed in- 
di fpicgarlt . Di ere vite è <«pace Tuomo 
Sul 0,0 I V t o PitBCBTTO DB& che <.3m[>à in queftr) mondo; cioè di vi- 
DfiCALOQO. ca N\i:urale , di vita Civile , e di vita 

SbpMnnaruraie . La vita naturale è quei- 
iÌM- smmsiCK**' f"^^'^ u cìfìmn délé tw* U , che coinuoemence appellaii yvnn^ i% 
H nsturate ^ ed jhrs affetti eéttU ■■ che- rciv\- l'uomo abile alle azioni nnru- 
vi contro la jìijja . rali ^ mi:igure, bere , faticare, ftudiare, 

RjadAgnarc ec. Lt vita civile è quella , 

A Vendo Dio ne' prfcetri della fecnn- che \n h vivere nell'-iltrui concetto ed 
da Tavola compreftt le azioni , ^be tttiinazioae , e couUlte nella buona fama, 
rìfguardanai il proflSniò , come anche al- che tieoe ndl* altrui opinione , re w Ic B delt 
tr vo Accennammo ; ed eflèndo tra quefli gradevole e ben veduto nel comercio ci* 
il principale , quello che rifguarda .i Ge- vile. La vita lopraoaaturale poi é quel- 
nitori ; difcende nel quinto a proibire le la, che lo h vivere grato a Dio , e quc- 
azioni ingiuriofe a' proffìmi nollri . E per- (ta confifte neil' avtrre neli' anirn i faa Ul 
chè y tra I hcni umini n.nur.ìli , il prin- Grazia di Dio, la qjìÌL- Io c". uuU.e fio 
cipale e quello della vica , pcrc:o conuii- figliuolo adottivo , ed crede delia Gjoru 
da , che non fi ardifca mai da qualunque eterna. Eflendo dunque l'uomo capace di 
fiah privata peribitti di torre al proflimo qudle tre vire , può dallt^ nkrui infiJie 
la vita. nmauenic privato in vana guila : Della 

>Ma pèrchè in qvefto divieto divino fì vita Naturale pnò cflèrt privato dalla a», 
cnnrenrjono molte proibizioni, fecondo le mana malizia nelle maniere pi.iparrrop, 
varie vice» delle quali é capace il proili- po note. Disila vita Civile, vicae priva- 



meoico dopo aver efercitato per molto tempo il miniftero A ppoftolico di predicare 
CM grande applaufo , e frutto , attefe le fmgolari vinù, delle quali era fornito, c 
per i rari talenti, dei quali era dotato, fu primamente follevaro .dia fuprema Ca» 
fica di Generale di rutto 1' Ordine, indi crento Cardinale di S. Chicfa , e tìnalmen- 
te eletto Sommo Fontchce . Quello Santo Uomo per cflere afcefo a cosi alto ed emi- 
nente grado di dignità, non fece cambiamento alcuno nella fua perfona. Seguirò a 
dimoftrarfi come prima tutto umano, benit^no , pietofo, amico de' buoni , fautore, e 
difenfore della virtù, e de'feguaci di efTa. Fu eletto Fapa in Perugia, e colà (ì 
portò la di Itti Madre ancora fopravviventepervifitarlo. Venne EflTa accolta con 
Ijrande onore da tutta la Corte , e dalle pnncip.di Dame Peruc;iiie , che con pom- 
pa, e grandezza le andarono incontro* La luduifcro a deporre le povere vciti , le 

3uali fecondo la povera fua condistonepomvaindoflb,et ontaronodi veilimenti 
egni della Madre di un Papa,eton tale appataco,e ^an comitiva la prefenta- 
rono al Figlio. Quando il Pontefice l' eWie veduta , fece moftra di non conoOrerh, 
ed a quelli , che T accompaenavanodiffe : Chi mi prefcntatc voi ì Mia Madre ? lo fo 
beniffimo di non a ver Madre, che poflàcomtsarireincotalgoi^ velétta. La povera 
Vecchia rimafe confufiflima^ e cosi pure quelli, che l'avevano accompagnata. Onde 
con miglior fenno, e cunfilio ritornò un altro giorno veihta de' fuoi panni , come fi 
coorveniva alla condizione, in cui era , quando lo diede alta luce. Allora il Papa 
intendendo q jifto, le ufci incontro per ricoverici , ed abhr.icci.iHa ; e la onorò non 
altrimenti, che fiirebbe un ubbidienceiìgliuolo la Madre fua, e diife a tutti quel- 
li <, eh* erano prefènti : Quella è mia Madre, e la pcWona, <he io più amo . In 
quL ir altro abito io non la conofccva; ma ora sì che Ki riconofco . lo Omo Tuo Fi- 

EUuolo, e come tale debbo fervirla, e cosi intendo, che facciate voi altri tutti del- 
I mia famiglia. Ed eccovi, foggiugne il Bovio, che lo ttato acquiftdio dal fi- 
gliuolo non deve fare rcordare«tó*òbblig t dovuto a' Parenti , benché in halT^ f'r- 
tuna ; anzi vf Lmt'o r.fTì comparire qut! che non Omo, i fìr;!iuoIi divoti , ubbi* 
dicati, ed umih non li conofcoao, Cbrcn, F, P, Pted. part, r./i>. i. m/>, 50, 
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Ragionamento LVh 
to dalla lingua maledica , la quale o ju- 
Vdjita di cHij qualche grave ca.j.iaia , <> 
pubblica qualche azione intjmc , tb' era 
Icgraa. Della vica in hne Suvr nnatura- 
ie viene privato dauo bcaiulalo the gli 
vlen dato da altri , laùiandoli indurre .<d 
aUciuire al fuggeriincuto , o a Ipomanca- 
ireiite iniifarlo. 

Tutte quelle uccifioni fi riconofcnno da' 
Teologi vietate in quello Divino precet- 
to ; e lòpra ciafcuna dovremo noi tratta- 
re : e per procedere ordinatamente , m que- 
llo ragionamento fa w cucremo dcll.i prima . 
Jn quello precetto ounque li proibifi.e , 
Fedeli miei , non (i)lo il torre la vita cor- 
por.ile «ngiullamente al pr..flinìo,ma an- 
che qualunque altr' azione otienliva del ili 
lui corpo , cioè di ferir ò , di percuoter- 
lo, di rinferrarlo, e di ulare contro di cC- 
fo qu.iUivoglia altra violenza ; e non lo- 
lo c proibito di fargliela colle proprie 
nijni , ma ancora di C'udgliarla , ili pro- 
muoverla , di far animt) a recargliela ; 
tutto ciò e rigorofamcnic proibito da que- 
llo precetto . Ne lì penlino di non tare 
contro quello precetto quelli , i quali , 
vedendo taluno turbato, per qualche tor- 
to ricevuto , fi elprimono con quelle o 
fimili frali : fe io avdfj ricevuto un tale 
torto, certamente varrei dargli , ballonar- 
lo, ferirlo ec. onde poi T altro s' induca 
a cosi fare : qucftì fono rei di tutte quel- 
le azioni, che quello s' induce a pratica- 
re contro il corpo' del prcflìmo.Cosl an- 
cora quelli, i quali, avendo intefo il tor- 
to da taluno ricevuto , e veggeivlo che 
non ne prende vendetta; lo deridono, co- 
me un uomo da nulla , come un uomo 
di niuno fpiritn,come un vigliaccio ; on- 
de poi quegli fi riaccenda contro chi 1' 
oftèfe j e ne prenda qualche vendetta ; an- 
che quelli fono rei di tale vendetta . l^a- 
rimente quelli , che fomminiftrano o ar- 
mi » o altri ftrumcnti nocevoli ad uno , 
che , dalle circoltanze , cónofcono voler- 
li , per vcndicarfi , incorrono anch' cflì lo 
ftem) reato, che commette quel vendica- 
tivo. Anzi fe o un Padre di famiglia, o 
un Padrone , o altro Prefidcntc , the ab- 
bia pcrfonc foqgetie, s' accorga , the quel 
figliuolo, quel fervo, quel fuddito medi- 
ta di far male ad alcuno , e va difpoacn- 
do il modo di efeguire il fut* intento ; 
ed eflì rolameate cacciano , e non procu- 
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rmo, per quanto poffonojdi diftornarne- 
lo , di rattenerlo , e d' impedire a tutta 
poifa i' ideata vendetta; divengono rei di 
tutto li male fatto da quello; mercecchè 
non folo peccano contro la carità , come 
peccherebbe ogni altro , che omettere d' 
impedire per quanto può T altrui male ; 
ma peccano anthj contro U giullizia ; 
mercecchè , per rajjione d l'a cuitodia che 
lon' obbligati d' avere delle pcrfone loro 
(oggette , fono tenuti d' impedire i mali 
che nlolvono di fare, e con avvili, e con 
comandi , e con minacele , ed eziandio 
c.»'gaitighi , qualora la prudenza detti di 
con vene volmcnte ufarli . 

be dunque llgua l' off; fi del corpo del 
pr illino , o privandolo di vita , o reci- 
dendogli alcu.i membro , o ferendolo , o 
facendcgli altro male , omlc ne fegja o 
damw emergente di fpcfe, m m dicarure 
ec. , o lucri cclfante , col renderlo o per 
(empre, o per dato tempo inabile a que* 
guadagni, ih' era f' iito di fare; ecco t^lL 
aggravj di cofcienza.c n m piccioli, chs, 
d 'po il peccato grjve commeffo , m re- 
cargli al corpo quel male » fono tenuti 
di compcnfarc , prima quello che fece 1' 
azione di propria fua mala vrlontà ; ed 
in fuo difetto , quelli che lo conligliaro- 
no, o in altro modo lo induffero , o in^ 
coraggirmo a farla. Ma per meglio chia. 
tire quelle rilevantiffìme obbligazioni , prò, 
poniamo alcuni cali , 

Avvenga , che Orazio uccida Sempro- 
nio ; il quale col fuo lavoro » o uihzio , 

0 altro impiego manteneva la fua fami- 
glia; cioè moglie, quattro fialiuoli , due 
mafchi e due femmine, fuo Padre, e fua 
Madre vecchi ; come perfone eh* era te- 
nuto a mantenere per diritto naturale • 
Ecco che 1* omicida Orazio i tenuto pri- 
ma di calcolare col giuduto di faggio e 
dotto ConfcfTore , quuito in circa avreb- 
be potuto per anco vivere Sempronio uc- 
cifo , attefa la fua complefTione , e le aU 
tre circoilanze del fuo mdivtdu i : di poi 
calcolare quanto in circa egli guadagnata 
fe col fuo operare ; ed indi conchiudere, 
che Orazio fia tenuto v. g. pel corfo di 
quindici anni, fomminiUrare a quella fa- 
miglia V. g. quattrocento ducati annui « 

1 quali erano in circa quella fomma,che 
guadagnavafi da Sempronio ; computando 
e detraendo il certo , per 1' incerto ; ov^ 

vero 
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De Precetti 

vero debba Orazio ucciforc alimentare in 
tutto o per tutto quella famiglia , debba 
provvedere a' figliuoli di educazione, che 
gli abiliti al guadagno ; debba dotare le 
tia;liuole , debba alimentare i di lui geni- 
tori , e foccombcrc a tutti quei pefi , ai 
quali farrebbe fojjgiaciuro Sempronio vi- 
vente. E lo ftefTo dee dirft nel cafojche 
Orazio abbia di maniera o battuto, o fe- 
rito Sempronio , che lo abbia refo inabi- 
le a più guadagnare ; an/i vi fi aggiugne 
l'obbligo di pagare le medicature , e di 
mantenerlo anch' cfTì . Se poi fia rtato 
Sempronio inabile v. g. per un anno , 
dee Orazio pagare le medicature, e com- 
peni'are tutt'i danni incorfiiti tutto quel' 
anno , che non guadagnò . E quelle , fe- 
deli miei , non fono opinioni lingolari , 
nò rigide ; ma fcntenze comuni di tutt' 
i Teologi ed anche benigne : fendovcne 
di quelli , che obbligano 1' uccif(>re o fe- 
ritore ec. , non folo al mantenimento 
delle perfonc , che T uccifo mantenca per 
obbligo di diritto naturale, ma anche di 
quelli che manccnea per mera carità e 
limofm.i. La ragion è chiara, perch' egli 
fu cagione di tutti aue' danni. 

Dirt taluno: ma Padre, quando abbia- 
mo fatta la pace, la Famiglia dell' uccifo 
non ha dimandato niente: o il ferito, il 
percofTo non ha chiefta compenfizione al- 
cuna . A quefto fi rifponde, che non per 
q^ucfto chi è debitore rclladifobbligato dal 
rifarciré i danni apportati ; e ciò per mol- 
te ragioni ; prima perchè tocca al debito- 
re a compenfare il creditore, benché que- 
fto non dima.'idi ; fendo regola comune in 
cucfta materia, che chi ha recato danno, 
fendo reo di azione ingiull.i , ratione tri' 
jujlét acceptionis , dicono t Teologi tutti, 
dee reintegrare , fenz' afpetrarc dimande; 
altrimente fe il creditore mai nondiman- 
daffe, non vi farebbe obbligo di mai re- 
flicuire ; il che ^ errore in materia dottri- 
nale . In fecondo luogo fi rifponde, che 
il non chiedere compenfazione dei danni 
dall' uccifore , o feritoVe, o percuotitore, 

[>uò procedere fovenre dalla ignoran7a dtl- 
e perfone d.mneg^iate , le quali non av- 
vertono di avere il diritto di farfi com- 
penfare ; laonde il loro filcnzio non è al- 
trimenti un cedere quefto diritto , né un 
finiettere al debitore i! debiro ; perocché 
fc CIÒ avvvTtilfcrOjwhiedcfcbbero il com- 
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pcnfo: e perciò fi dice nella Teologia che 
ignorantia antecedtnt caufat invol untar lum 
Jimplìciter .Sì rifponde in terzo luogo , che 
il non dimandare può provenire da fug- 
gezionc o timore che abbiano i poveri 
danneggiati , i quali pur troppo chiede- 
rebbero il compenfo ; ma avendo da fare 
con un danneggiatore facinorofo , e bru- 
tale, per non tirarfi addolTo qualche nuo- 
va diigrazia, tacciono, e tirapo innanzi; 
il che non c altrimenti cedere i pnprj 
diritti ; onde in niuno di quelli cafi rima- 
ne il danrieggiatore difobbligato dal debi- 
tore di reintegrare la parte danneggiata . 
In fomma non è mai liberato dal com- 
penfare gli accennati danni 1' uccifore, il 
feritore ec. , fe non quando le perfone dan- 
neggiate tutte unitamente , con piena e lì- 
bfra l'olontà , e fpontanea remijjione lo di- 
fpenfano dal reintegrarle ne' loro danni • 
Ma notate bene , Fedeli miei , tutte oue- 
fte parole , cioè fe non quando le perloae 
danneggiate tutte unitamente , con piena 
e Ubera volontà , e fpontanea reminone lo 
difpenfano : ho detto tutte unitamente ; 
mercecchc fi richiede che ciafcuna ceda 
allo fpecitole diritto che può avere: v. g, 
richiamiaibo il cafo podo di fopra : la 
moglie rimala vedova con due fi£;liuolc 
di Sempronio marito uccifo da Orazio , 
può ben , fe vuole , rimettere ad Orazio 
uccifore quella reintegrazione de' danni , 
che fpettano ad e(Ta : non già dei danni 
fpettanti alle figliuole ;'onde s'ella faccffe 
dire ad Orazio uccifore , io vi rimetto 
tutta la reintegrazione cui fiete tenuto al- 
la mia famiglia ; e per altro le figliuole 
non ncconfcotiffero , mancando loro il mo- 
do di foftenerfi , e di accafarfì , che noti 
farebbe loro mancato , fe Sempronio Pa- 
dre foffc viflfuto ; quella remiflione, fatta 
dalla madre , varrebbe bcnsi rifpetto alia 
porzione che tocca ad eflTa ; ma non gii 
rifpetto alla porzione che tocca alle figli- 
uole ; le quali avendo il diritto di edere 
mantenute , e dotare , come avrebbcle man- 
tenute e dotate Sempronio Padre uccifo; 
tocca all' uccifore Orazio il pefo di man- 
tenerle, e dotarle : e lo fleffo dee dirfi de' 
figliuoli giovanetti, e de' genitori di Sem- 
pronio, fe refpettivamente non acconfcn- 
liffero : perciò ho dett«,che la intera re- 
miflione dee effcre fatta /'«'V.a/wt"»»- 
t€ . Ho detto oltre , che dee effcre fat- 
ti » 
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t» , acc»ò vaglia , csn piena ttbfrav3f>ntà^ Ipariiiio nel |icoprio mantenimento , di noa 

vale a dire (cnza veruna circoftanza, che ipendere fcnnncnè nel puro neceflario ; di' ' 

punto fminuifca la plemflìma libertà ; pe- fancarfi più che potrà per raunare qual** 

rucchè fendo quella remifrionf una dona- che fooima da ricapitare di tratto iti trat- 

zionc liberale di uno Urettiftimo debito , fo alle perfone danneggiate ; e perciò è 

che ha Orazio, ed eflendo di efTenza del- tcnutò a privjvfi di tutti gli Tpafli , e di' 

la dona7Ìone liberale la plcniflim:^ liher- lutto ciò, in una parola , che non è ne- 

tà; fé quelta manchi a tale rcmiflìone , ceflfario al iuo mantenimento , a fine di 

dia fsrAhe invalida ; laonde fe t* indo- npaniie al poffibik i danni apporteri : e 

ceflTero que' povtri danneR?,iriti a rimet- fc ometta tutte quefle diligenze, vive in 

tere, o per oftizi fiitti da qualche No- iftato di colpa mortale, perchè reo di una 

bile potente, che mette fugnczione ; » «niffionc grave, qual'è quelbdinonrea- 

moito più (e vi fi aggiugnefTe qualche derfi, per quanto può , abile a pagare lo 

minaccia , o fe apportaffero feufe falfe , che. è tenuto per debito di ftrettiUima giu- 

cuié che i'uccifore non può, ne in rutto, Itttia. Or l'avere di continuo quefto pe- 

nè iii'pane , mentrt almeno porrebbe in io fuUa cofeteiMa , la fcorgerfi in conti-' 

parte: o che , mentre u -r , ivi 1;! S'-iìco; nua obbligazione di averte queft' atrenzio- 

oon clTendo ciu vcro^o che ^cmpruuiu io ne* di non fpendere Tuotì del necclfario» 

affali primo , fendo ciò felfo , o appor- ooo è ella un' anguitia , capace a (àr me* l 

tando altre limili cofe non vere ; tutte "are una vita dolorofiiiima ? Laonde pcr- 

Jjueite arti , fendo queik circoilanze che chi^ pochiflìmi fono quelli , che uiino que- 

minntftooo la piena volonit , rendereb- fte* per altro ftreniiiiente dovute diligen-- 

bero nulla e feuxa effeito la reminone ze ; perciò pochilìimi fono quelli , che ,' 
del debito, roercecché l'officio del Nobi<*. di avere oficfo il jgroflTimo nelle ac- 

Ic autorevole reca fuggezione aìhi volon- ceimate OMaiCK t foddisfiiM> ai loro dove- 

Cà; le ninaccie dcdano timore ; le falfità ri, e che fi ftlvino. 
fono inganni * cofe tutte le quali facondo lo quefto precetto non folo viene nroi- • 

tutc'i Teologi, dietro S.TQmmafo, fmi- bita og.n azione eftema olfenfiva del prof- 

nuifcono '^Mll piena IffetRA'vnichieiìa a fimo co' fatti , ma eziandio colfe ^moXti* 

tale donazione . Fenfate voi ora , Fedeli e cogli affetti : onde Gesù Grido , apporran- ' 

mici, che fc i criitiani , prima di yccide- do quelto precetto, fpiegollo col fuggiugne-^ 

re, ferire , percuotere o hn altro male re: Udìfte, eflfere luto proibito di ftoB^ . 

al profTimo , riflert.'flTero a quefti pefi di uccidere; e chi ucciderà fari reo del giudi- • -^^^ 

compenfare 1 danni, de' quali fi aggrava- zio: ed jo vi dico , che chiunque fi fdeena ' 

do: farebbooo cosi preci pi tofì nelle vctr- irragionevofantote col fuo prommo , 

dette? . . . Dirà forfc taluno : ma e chi reo del giudizio: e chi dirà allofteiropa- 

non ha eoo che compenfare i danni ap- iole , o rari motti di difpregio , farà r^o 

porcait, iàrt libero da quefto carico, per^ dd Concilia rv^xbi gli dirà parola d'io-^' 

chè quando non fi può , nemmeno (ì è' ^aria , farà reo dell Infw'rno . AuM^hStttO, 

tenuto. O povero ingannato, chi cosi la quia diSlitm tji antiquis, non o::'t4''T ; ^ui t. $, 

difcorre! £*vtro, che chi attualmente non autem occidenti reits ent j udì: io : ego au- 

.pnò/ Mll è tenuto a dare attualmeme -Jl^ tem din mS&^Jfmim omnis qui ifafchw^ 

che non ha; ma è ben renato, fottopec- fratrì JitOy reiftvrit juc/iclo : f/ni cttetìi (!ì~ 

cato menale ad ufàre ogni diligenza , per xerit fratti [ho Raca^ reus mris Cvnaiio f 

remkrfi uJtàic a compeinarer 'eqtiefloqoa* qm amtem dixerit fatue y rtui trit ^^hennét 'i 

le pefo non è egli ad mi uomo, che non ^gnìt . Sicché* dunque fi pri^ibifce , per 

voglia dannariì? , » 4 Awsaù i chi duo* detto di Cnfto , ogni peccato contro il« 

J' |ue non poò , dupu'Vé iW Éió i ^ ti deKtto , prdTiroo , e di ptiTOIe « e di fnhtti , ed iP 

oddisfare fuhito per ] dnnni apportati , ietti oflfenfivi . Ma a fine di procedere 

rr nt n avere roba ccn<chc reintegrarli : con chiarezza, e di fpi egare queiie parole- 
tenuto in ooliSenxa ^tto obbligo di di Cinihi, fénza equivocazioni: Diftin'' 
colpa mortale , ad ufare ogni diliji^enza , guiamo prima Tira fbhimenre concepita* 
per reintcgrnrli quanto t^li fia pofTibile : nelT animo, poi l' ira manifeftara con alcun 
ond'i obbligato di andare con Qgni,xi* moto efterivre ^ indi l'ira accompagnata - 
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t^a parole infjiuriofc , ( perchè di quella 
accompagnata da fa'ti di dare , ferire , 
uccidere, già ne abbiam' ora favellato. ) 

L' ira dunque concepita nclf animo con- 
tro il prortìmo, della quale dice Crilto , 
che chi avvertentemente la accetta, è reo 
del giudizio ; s' intende d' ira accompagna- 
ta da affetto di vendetta grave coturo il 
proflìmo, la quale perciò e peccato mor- 
tale : cosi S. Tommalo .• Diccndum tjuad 
t. ». f. Dominus v»rbum illud (omnis qui irafci- 
iss.*"- tur fratti fuo, reus erit judicio ) dìxlt d« 
^ ' ila t quaji fuperaddens ad illud v'ròum 
legis : qui occiderit , reus erit iudicio: 
Wide loquitur Dominus de moti* ira , /« 
qua quis appttit proximi occi/ienent , aut 
quamcumque gravttn Ir/ìonem ; cui appS' 
titui fi confenfui rationis fupsrveniat , ab- 
fque duòlo erit peccatum mortala . Onde 
quando l' ira concepita ò lontana da ogni 
appetito di vendetta , o è fylo congiun- 
ta ad atfetto di vendetta let^c^er.i , non fa- 
ri mortale : ed il Santo Dictorc ne dà 
refeinpio, dicendo^ come fe un irato de- 
fideri e faccia vendetta di tirar un poco 
Aid. in per i capelli un ragizzo : puta fi aliquìf 
parum trahat alìquem putrum per capii' 
los y vel aliquid hujufmodì , Lo Itelfo s'in- 
tende, fecondo gli Spolìtori , della fecon- 
da azione, cioè di far moti efteriori d'ira, 
e di fdcgno contro il profìlmo ; i quali 
fono peccati gravi , fe fieno accompagna- 
ti dall'affetto a vendetta grave, odi mor- 
tificare il proffiino gravemente : e cosi an- 
cora il terzo atto, eh' è di prorompere in 

f)arole ingiuriofe con animo irato ; le qua- 
i fe o fieno in fe gravemente ingiuriofe, 
o benché non tali , però accompagnate da 
animo di gravemente ingiuriare, fono pec- 
cati mortali . Qjella è la regola data da 
S.Tommafo, e Teguita da tutt' i Teologi. 
Le parole, dice l'Angelico Dottore fono 
ad altrui nocevoli , non in quanto fono un 
Tuono; ma io quanto fignifìcano , ed il lo- 
ro fignifìcare procede dall' affetto interiore 
dell'animo: Perciò ne' peccati delle paro- 
le deefi principalmente confiderare , da 
quale affetto di chi le profferifce procedano; 
ora la contumelia , e lo flrapazzarc colla 
lingua, apportando difonore alla perfona 
ftrapazzata , fe tal è la intenzione di chi 
Arapazza , cioè di difonorarla ; allora fi 
profferifce vera contumelia , ed c peccato 
mortale , quaaco lo è il furto , e la rop^ 



na ; non amando l'u'vmomcno il fuoofio 
re, della fua roba . t'i'rùa , in quMìttfn 
funi lutti quidam , no» funt in nocHmert- 
tum aliorum , fed in q-tantuiu figH'fxcmt 
aliquid f qu.t Jìgnificatio ex interiori affi3ià 
pracedit y ^ idt-o in pfccatis viròoru.a tta- 
xitne coafiderandum viditur , ex quo affé- 

M atiqui ttctòa profirant.; ctént ergo 
xiicium ^ vel contum'ha d' (ni ratione im- 
portent quandaoi dch^jìioratianon fi inten^^ 
t:» profenntii tui h<iC f^ijtur ^ ut p:r iner- 
ba qt^it pi-ofirt y hotto'^e n alt^rius a tferat ^ 
ho: proprie psr fe eiì dicer; cotvitìttm 
vsl eotttum liam , Ó" hoc ejl peuatum mar" 
tale non minus q'tAnt furtutn , vel rapi' 
na : not enìm minus homo amat fuum ho» 
norent , qu.i>n rem pojjejam . 

Di quella d >ttrina oidi inferire , chs 
quand ) con grande in fi proff-;nfcono c >i»- 
tro il proifimo, mjffiin unente fra le per- 
fonc popolari , quelle p.irolaccii ingiurio- 
fe, qaaiido fi chiama ladro , trutfarore; 
quin lo fi villaneggia una femmina chia- 
mandola co' que' terminicci foliti , don ia 
di mal fare, llrega , e con voci infumma 
che difonora:v> la perfona, fia u !ii 
donna, fono fempre, detti con animo ira- 
to, peccati mortali ; perocché ò femore 
probabili Ili, no , eh: l'ira grande le ùc- 
cia profferire con animo di avvilire , d* 
ingiuriare, e di difooorare la perfona vil- 
laneggiata . 

Anzi S Gio: Crir>ftomo argomenta da 
par fuo in queftà guifa . Se , per detto di 
Grido, il folo dire al prolfimo con gran- 
de ira e con affetto d' int»iuriarlo, laon- 
tumelia di muto, coftitu.fce reo dell'in- 
ferno chi tale contumelia profferifce ; di 
quanto maggior tormento infernale farà 
reo quello, che colla derta grande ira vil- 
laneggia il proffim > , chiamandolo malefi- 
co, invidiofo, ambiziofo, aggiugnero io, 
figlio di fatta e detta ; manto di djnoa 
difonorata ; maligno , rapitore ce. e ciò a 
fine di mortificarlo, contriftarlo , e ftra- 
pazzarlo ? Qtjtod fi quis fatuum dixerit 
fratrem fuum^ extremo di^nut ejl fuppti- 
ciò; qui malificum ^ invidum ^levem yina- 
nis gloria cupidum appeltarrt , aut alia 
innumera in eum mjled'tia congefferit , 
quantis fe gebennx fiammìi obnoxiunt 
reddit ? 

Dirà taluno di poco lume : io non vil- 
laaeggio mai primo chiunque fiafi : ma 

quao- 
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ouando mi cdo ftrtpa7.zare , dtflaiidomifi molte delle fue milizie, cfcl fuori in pub- 
rira, gli rifpondo nello fle(To tuono; al- blic.i ftrada Semci , uomaccio da nulla ; 
lora IO mi difendo , onde nemmcn pec- il quale , trafportato da £;rande ira con- 
cherò . Que(lo è un errore , Fratello mio: tro quel fuo Sovrano, cominciò ad alta 
pecca egli molto irato , ftrap.lz^andoti , voce a caricarlo d* ingiurie le più arroci; 
e maledicendoti ; e pecchi anche tu , (tra- chiamandolo uomo fanguinario , perverfo , 
pa7zando , e maledicendo lui : fè fono rapitore ingiufto del kegno che p' flftfde- 
pcccari mortali le villanie e maledizioni va : e perciò caftigart» da Dio colla rr- 
ch'egli coti grande ira ti dice ; perchè non bellione del fuo figliuolo Aflflilonne : nè 
debbono tflere tali quelle, che colla ftcf- contento di fole contumelie , venne a'fic- 
fa grande ira tu vomiti contro lui : Per- li , giftandogli contro delle faffate : tace- 
. ciò comanda lo Spinto Santo colla pen- va Davide , e tutto difìimulava : non po- 
\Jf"l[ na di S. Pietro :«o»> reddentes malnmpro tè Abifai, uno de' Generali , contcncrh ad 
' tnalo i nec maledtBum prò maleficio : ìvn- un sì pubblico , ed ingiuriofo ftrapazzo 
perciocché quclto non e difenderli , ma un del fuo Ke ; onde chiefe licenza dallo ftef- 
aflTalire colla lingua T avverfario : il mo- fo, di andargli a troncare la tefta , pena 
■do di difeiiderfi c il fuggerif» dallo fttffo ben meritata da quel ribaldo. Ma lotrar- 
S. Pietro , cioè il pregare all' avvertano tenne Davide , dicendogli , the lafciaffe 
benedizioni: Jed e contrario btnedkcntes : correre quella permifTjone di Diojaqual* 
o pure, fc fia ncctfTario di nTpondere, li tgli fcfttriva per i fuoi peccati : Dimitti- t(tg, 
dica con ferictà e verità : non i vero quan- te rum , ut nmiedicat ; . . ft forte refpì- cap.ié. 
to mi dire : e Dio ve lo perdoni :o pu- ctfit Dominvs ajflitiiontm wf<j»j:nò ccfsò 
re niodcliamcute tacendo, nullarifpor.de- queir empio dalle ingiurie ; and< lU» ac- 
re; perocché dice S. Gio; Crifollomo , fe compagnando per la ftrada nello fteffo 
tu rcllituifci vilLmie per villanie , refti tuono, e lanciando di continuo fnifi con- 
vinto e A ccombinte , non tanto a quello tro di eflb.Cihe ve ne pare , Fedeli miei, 
che li villarféggia , quanto alla tua brut- di quello atto veramente eroico di man- 
ta paflione,td alla tua ira ; il che è mol- fuitudine in un ke , cui era lecito , co- 
tt»mit. to peggio. Qi«/:ndo convicia regn 'ts y vi»' me a Sf-vratio di tr ito punire qucll' inde- 
Vìa^ad f^»"'^ » ncn aù timine y jed , qucd turpius gno con pena capitale ì Ccnfiderate fctne 
Ji*ia'#n. " paj]ìt>»i ptqtte impcttt ira : ma ta- tutte le circoftanze delle perA^ne , delle 
<;tndo Hi(idt{bminte , lu rimani vjncito- ingiurie , della pubblicità ; e poi ctfTare 
re, ed acquilti molti , che ti applauda- dal rimaner lorprifì, fe pur pc)tete f Ora 
no, e che giudichino faKità tutti gli Itra- lilorniamo a noi , che non abbiamo il jus 
p?.Z7Ì contro te vomitati : Si vero tacue- gladii , cioè il diritto di runire alcuno , 
r/i, vincis , innutntrcs ac^uirit , ijui che ci maltratti ; e poi deduciamo , fc 
tt cgroneut , fjurt^ue cumtcium ipjitm mcn- mai pcfla effere lecito il cfwfponderc al- 
aactt condcmnent j Notate c< me molto le ingiurie o di parole o di fatti, con al- 
cautamente ho detto , che fi vince mode- tre fcmili . Quando dunque ficmo ingiu- 
Jìemente tauttdo ; perocché il tacere per ftameiue maliraxtati , fi ufi quella dilcfa 
animo di far maggior difpeito all' irato, criltiana che ci è permelfa , ma non fi 
e jber farlo più fremere ed arrabbiare , renda mai male per male , nè maledizio- 
quefto farebbe vendetta, e peccato , dice ne, per maledizione. Non veddentes ma^ 
», «. f . S. Tommafo : Si aliquis ùoc attinto tace- lum prò malo , nec malediffum prò mate- 
jt.art.ì. rtt , ut tacendo contumeliantem ad ira- diSo, 

cundiam pvovocaret ^ho: pertmeret ad vin- Deefi in oltre avvertire , con tutt* i Teo- 

di^am . logi , come una ingiuria , la qualè o id 

Di quefta moderazione ne abbiamo un fe medefìma , o detta ad una perfonsf vi- 

eftmpio memorando nella perfona del Ke le, farebbe non grave, pan divenire gra- 

Davidc ; il quale benché a molti poffa ve, per ragione della pcrfona cui fi dice, 

elfcre notiflimo , tuttavia a molti che qui o per T affetto vendicativo, di molto coni 

kggono farà forfè ignoto . Egli cammi- tnltare ,con cui li dice : laonde v. g, quel- 

nando per la Città di Baurin accompa- la parolaccia razza fatta e detta , tanto 

gouu da alcuai de' fuoi Ccnurali , e da frequente , benché tanto fconcia, détta, in 

B b b 2 fac^ 



2; 



.580 De Precetti 

eia ad una perfona vile , può effcre ve- 
niale, la quale detta ad un Nobile , ad 
un Sacerdote, o altra finnile perfona, di- 
viene mortale : cosi ancora la ftcfTa pa- 
rola , detta a quella perfona vile , fe fi 
dica con affetto d' ira grande , ed a fine 
di molto contri Ilaria , qucfto affetto ma- 
ligno la fa divenire mortale. Ancheque- 
fta è dottrina comune di tutt'i Teologi. 
E fe tanto Erettamente è proibita da 
uefto precetto l' ira grande contro il prof- 
m 0 , benché pa(rcg!5icra , e che non du- 
ra lungamente , quanto più farà proibirà 
l'ira continuata radicata, invecchiata, la 
quale con altro vocabolo fi appella odio 
del prolfimo ; mercecchtf , fecondo S. Ago- 
ftino, l'odio non è altro, che un'ira in- 
vecchiata e mantenuta : Quid e/l odium^ 
iTit^^' ''^ /«T^f r^j/./ . Ira iuvtterata fi fatìa efl^ 
Editi». cdium dicitur . Quell'odio è un abi- 
tuale affetto maligno contr«> il proflìmo . 
Ma come vafiì generando ncU' animo qucil' 
©dio, tanto odiato da Dio, perchè tanto 
oppoflo all'amore del proflìmo? In quel- 
la guifa, dice S. Agoftino , che una fe- 
ftuca o picciolo ramofcello diventa albe- 
ro e trav«, così Tira diventa o<lio : Co- 
me fi fa , acciò un ramofcello divenga al- 
bero e trave ? egli s'impianta in terra, 
indi fi va iniiififiundo , e con quell'innaf- 
fiamento va crclccndo , ed ingroflTando , 
onde fi faccia trave : cosi appunto dice il 
Santo, Pira diventa odio: l'ira, fe prc- 
fto non fi rigetti , ma fi ritenga nell' ani- 
mo ; ella fi va innaffiando con vari pi!n- 
fijri e varie rilìefliom: fi va rivangando 
il difpiacere, o torto, o ingiuria , ricevu- 
to, e qucfto è r innaflSamento : fi vanno 
cercando varj m'xli di prenderne vendet- 
ta • (i vanno immaginando varj cali fu- 
nclli , che pìf!oiio avvenire alla perftma, 
contro cui fi conferva T ira ; fi fanno mol- 
ti atti di compiacenza di tali fuoelli av- 
venimenti immaginati ; fi palfa a defide- 
rare, che le avvengano : non fi parla di 
eflfa , fenonchè con un grande rancore ; fi 
brama che le accada qualchf male ; e fc 
fi ode che le fia accaduto , fc ne gode ; 
e cosi con molti e molti atti interiori 
e talvolta anche efpreflì in voce , con ifcan- 
dalo di thi ode a parlare , fi commette 
una gran moltitudine di peccati mortali 
attuali, oltre all'abituale dell' ira ritenu- 
ta f ed innaffi ata cua tutti quedi penfimi 
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effetti ; ed ecco , dice Agoflino , 1* ira tti- 
venuta vero odio ; ed il ramofcello dive- 
nuto albero ; e la fcftucca divenuta tra- 
ve : Quod erat ira,, cunt ejTct nova ^oditim 2^^,^,, 
fjtium eji... Ira frfìnca e/l , odium tra- 
bes eft... Htide crevit fejìuca , ut trabet 
fiertt ? quia non ftatim evtitfj cfì ; . . . fs- 
cijìi tUant vttertm ; attraxijìi malas fu- 
fpicionei , ri/^afìi felìucam ; rigando nu- 
t'TtJlì ; nutrìendo ^ traben fic'ifìì . Ah mi- 
fero ed infelice! feg'ie il gran Dottore, 
fpaventati , in udire lo che dice la paro- 
la di Dio: chi odia il fuo proffimo , è 
omicida : non hai fg jainatA fpada , non 
hai vibrati ferita al corpo , non lo hai 
trucidato ; il folo affetto di odio che nu- 
trì nel tuo cuore , fa che tu fia riputato 
omicida, reo di tale delitto agli occhi di 
Dio: quegli vive , e tu lo hai uccifo : 
per quanto fla in te , hai uccifo quello 
che odii. Exoa'jefce y vtl quando <//.i>.#r.' «>• 
QhÌ odit fratrem fuum honiicida efì ; già" 
dium non eduxifii , non "vulnus in carne 
feeifiì , non corput plaga aliqua trucìda- 
fii : cofttatio fola odsi in corde tuo ejì , 
tenerti bomicida : reus es ante ocnlos 
D*i . llle vivit 1 &" ta ozcidifìì . Quantum 
ad te ptrtinet , occtdtfìi , quem oiijli , 
Dunque, conchiude il Santo , emendati, 
e correggiti. Imperciocché fe aveilì in ca- 
fa afpidi o altri animali velenofi , quan- 
to faticherefti per purgamela , e per abi- 
tarvi ficuro ? Tu ti adiri contro il prof- 
fimo ; s' invecchia l' ira nel cuore , o:ide 
proceilono tanti arti di odio, tante travi, 
tanti fcorpioni, tanti fcrpcnti , e non vuoi 
purgarne il tuo cuore ? Emenda te , corri- j^^^ 
ge te . Si in domibus veflrij fcorpiones ef- 
fent aut afpidet , quantum laboraretis ut 
domos v^fìras pvr<>aretis , ut fecuri habi- 
tare pgffetis ? ìrafcìntini , & invetcrnntur 
ir* in cordibus Vii'lrii ; fìunt tot odia , 
tot trabes ^ tot fc oriti i ^ tot ferpentcs ; Cf 
domum Dei, cor vefìrum purgare non vul' 
tis? Dunque, Fedeli miei , attenti a re- 
primer l'ira contro il proflìmo : S'ella 
talvolta fi accende, attenti , che non vi 
fi tramifchi afferro alcuno di vendetta : 
fate che non paflì il giorno , che 1' ira 
non fia eflinta : Sol non occidat fuper ira- 
cundiam ve/irjvi ; mercecchè s' ella duri, 
prello fi cangia in trave , ed ia odio ; ed 
allora , o quanti peccati interni ! o quan- 
ti afpidi i o quanti Ccrpeaci ! c quello che 

moi- 
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molto dee ìntereffarvi , o quanta ditficoi- rabiie codanza Sapricio r Noi Cr'tiliani 
ti dì ricevere all'ora della morte il per- abbiamo per Re Geracri(lo,ch*èrolo ve- 
dono da Dio dc'voftri peccati, e di non ro Dio, creatore de! Cielo, c dcll\ Tcr- 
< falvaryi erernameme ! Udite un fatto or- ra , e di tutte le cofe in e(fi contenute : 
ribile , e lagrimevole , fiitto certiflìmo , laddove i Dei de' Gemili fimo tatti de- 
riferito da Scritrori maggiori di ogni ec- m )fii ; i quili fieno pure fterminati dal 
cezione, ed ammelTo dà tutti i dotti. moado . Nos C bri/i iani Chrijium Deum ha^ 



In una Città cdefare dell* Oriente , ètmut Regrm , ^uonlam iofe efl f^ut 
quale credefi f<)(ft Antiochia, eranvi due r«x Deus^ & cnmw Cofh Ù" Teme Cy 
amici cordialifTìmi , uno chiamato Sapri- Mmris $ O" omnium quit funt in eis . O- 
cio Sacerdote , 1' altro nomato Niceforo wiier wrp Dii' Genitum kttmgaia;0' pe- 
ftcolare: fi araavanb con un' am;»re fan- reant « facie univerfat terne . O confet- 
to , ed ardcntilfimo . Avvenne, che Ni- ìv^m i^ioriofa i o valorofo Sapricio ! Ciò 
ceforo difguftò Sapricio , onde l' amore ar- udito dal Prendente , comandò che ^apri- 
demìffimo che tra loro paffava , cangiof- ciò fofft pofto alla Catafta , cb* era m» 
fi in odio, e malevolenza diabolica , tal- ftrumento , con cui giravanfi , e raggira- 
cbè nemmeno in pubblico fi falutavano . vanfi i corpi de' martiri y con tormento 
Dopo <)ualcbe tempo Niceforo fecolare dolorofiflìmo : pronto e(ibt6i Sapricio al* 
pensò di riconci liarfi con Sapricio , ed a la carafta ; e mentre inumanamenre lo 
quedo effetto fi fervi di alcuni medialo- cruciavano^ rivolto al Prefideiv e » gli di(^ 
ri , acciò fignìficaffero a Sapricio il fuo ft: tu hai il potere iupra quefto mio cor- 
pentimento, e le fue umiliazioni : ma Sa- po, ma fopra l'anima mia non hai po« 
^cio rigettò ogni cofa; replicò Nicefo- tere alcuno; il folo mio Signore Gefucri* 
^li uffizi , per placare Sapricio ; e tut- fto , che T ha creata , ne ha tutto il po- 
to in vano, tanto erafi V odio ingroATato tere. CarmstÈmheAìt pttejlatem ; anima 
^In trave, come udifle da Sant' Agoftino. autem met potefiatem non habes ^ fedDo- 
Rifol vette Niceforo di portarfi pcrfonal- minu$ Jejus Cbriflus , qui eam creavit . 
mente alla cafa di Sapricio , e di gettar- -O fentimenti da Eroe della fede! che ve 
fegli a' piedi fupplicandolo a rimcrrerlo ne pare , fedeli miei ? Vi fembra di veder- 
j)eUa Primiera amicizia ' ma elfo , piU io tulle porte del Paradifo^ Ma beo pre« 
darò di un fiiflb , rigetto il - pio e buon fto lo vedrete fu <quelle dell* inferno. Veg. 
l)|Ìceforo . Ma udite ora gli alti giudizj gendo il Prefidente la di lui coflanza in 
Dio ; e quanto feveramentc cafiighi quel lungo , e dolorofiflìroo tormento , fen- 
chi mantiene T odio, e quanto larf^amen* ta poterto finunvere did cofMos Gesjk 
te premi > chi per amor fuo lo depone , Grido , pronunziò la (cntenza 9 che g^ 
e cniede ri<:onciliazione . Pubblicoffì di fofle tagliata la teda . 
que' tempi l' editto degl' Imperadori Vale- Ciò (aputofi dal buon Niceforo , prò* 
riano, e Gallieno, ooo.'MÌ (l comandava curò d'incontrarlo nella ftrada , che con* 
di far morire tra fieri tormenti , chi con- duceva Sapricio al palco, per elfcre deca- 
fedava il nome di Grillo , e rigettava il pitato; e di nuovo prodratofi a' Tuoi, pie- 
culto degr Idoli . Per la qiial coGi fu Sa- di , cbiefe di fcco riconcilia^fi . Ma Sapri* 
pricio Sacerdote fatto imprigionare, e far- ciò nulla gli rifpofe : tornò Niceforo in 
.to venire dinanzi al Prefidente della Pror .un|.aiua volta di ftrada ad incontrarlo , 
.vtncìa; da coi interrogato iCome fi cbi*> erf a fimò^a^i la fupplica ; e Sapricio 
madre , rirpofc : io mi chiamo Sapricio: accecato dell'odio ne gli diè il peruono, 
t^Mar SMttciusi interrogato di che gene- Jil gli .rifpofe : i//r autent «dÌ9 cw babtn* 
jfud r^ et Wk , r^tpfe intrepido io fono Cri- tmtnihm , «rf «r ti dedìt vemiam , »r» 
Ruin ift. diano ; Cbrif^ vnms fmm : richiedo fc fof- gue et vtrbum voluit rejptndete . O Giu- 
't* «f" Cherico , rifpofè anzidieffere Sacerdo- diij di Dio! Pervenne finalmente Sapricio 
MUrtf. • ^0^**^ Peesbyteri : allora il Pre- al luo|o , ove dovca eifere decapitato , ed 
rum fli. fidente gì* intimò il comandamento dcgl* aocbe ivi fu da^ Niceforo fupplicato a fe- 
»ot.Bi*- Imperadori , di venerare gl'Idoli, fe non co riconci liarG ; ma egli ,( dice chi fcrif- 
•ie9.n. y„|e2 tra fieri tormenti p^|ere la vita : fe gli i^tti* e ch'era probabilmente pre- 
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c,\ì diede orecchi n ! Che ne fcRui? Ne (e- affezione dcll^odio,e daf tencrclia memo- 



p,ui , dice lo Scrittore, che qu-fl Dio ve 
rate, il quale dice , che fe non rimertc- 
remo af^li altri le offcfe contro noi com- 
mcd'c, nemmen c^li rimetterà le noftre 
contro ad clTo fatte , permife , che men- 
tre da' Manigoldi fu detto che s'ingmoc- 
chiaffe, per ricevere 11 colpo ; egli rivol- 
to agli fterti manigoldi , dilTe : non mi 
ferite ; mentre ubbidifco agi' Impcradori , 
e facrihch»rò a<»li Dei loro : Noi Ile mi 
•ferire : facto enim (juie jufferunt I»iperA- 
tores y t?* iJiis fjcrifico . Sino a quello 
f»rado ili egli .acciecato dall' odio , che 
fili tenne lontana la grazia di Dio , dice 
io Storico^ e aon avendo nei pafTati fieri 
tormenti negato Grido , giunto al termi- 



ria le ttrtcfe ricevute ; acciò anche a noi 
fia ctwceduta dal Signore ooftro Gclucn- 
(to la remiffione de'noltri peccati ^^uaM 
cb rem , o ■Attedi , nos quoque tiiligentet 
caveamus ah hac eiiaOolica operatitne odtt^ 

in /urite accfptx recordatione , ut 
jlrorum quoque peccatorum detur nobit re- 
mi jjio a Domino 'Je/u Cbrtjio» 

RAGIONAMENTO LVIL 

Sull* ucàfioHe della vita Civile dei 
Pr9j]tmo ci} è la Fuma. 

DOpo avervi ragionato. Fedeli miei, 
de' peccati , che (ì commettono con- 



ne di vita, in cai era per ricevere la co- tro la vita naturale del prolìimo , e del- 



cona dtlla .gloria , lo negò, e cadette nclP 
apaltafu, C.iò veduto dal bu(in Nice((^ro, 
ch'era prcfente;No, Sapricio, gli dilTc^ 
no , non negare Gesù Cirillo ; non voler 
perdere la ctlclle C!rona,che ti hai gua- 
dagnata co' palfati .fieri tormemi tollera- 
ti : ma il perfido non volle udirlo , e pro- 
ftgul nella fua apt)lbria . Oh giudizi di 
Dio! Allora Niceforo rivolto a* manignl- 
^li , lor diffe : Io fono C>i(liano,e credo 
nel nome del Signore noftro Gesù Crilto, 



le conftgurnze che loro van dietro ; fe» 
gue che debba ragionarvi fu i peccati , 
che (i commettono contro la vita civile 
dello ftcflo , Quella vita civile é quelh, 
con cui viviamo nell'altrui opinione col- 
la buona fjma , la quale prcflo gli altri 
ci acquidiamo ; onde ti dica , che abbia 
vita civile quegli , eh' è tenuto in buona 
fama, ficcarne all'oppofto, che quegli è 
morto alla vita civile , il quale ha per- 
duta la buona fama . La buona ti' ina é 



neg9to da Sapricio ; dunque troncatemi la fempre ftata prtffo i Cipgi in ta.».'^ efti- 

tdU in dì lui vece, foni Crilliano , nè mazione , che fu preferirà eziandio alla 

fagrrtìco a' voftri Dei : f.^o Cr//i/ffj>«i- /mw, vita naturale , falche piuttoflo ricevereb- 

credo in nor.ien Domini noflri Jefu Cbri- bero di buona voglia la morte nirurale , 

/il , quem ijìe ne^avìt : me er/;o jam prò fe folfe loro maiuiara da Dio, che vivere 



ijio ferite Cbrijìtanut fum ^ (ir diis ve- 
firis not f acri fico .Caò udito, uno de' bir- 
ri riferì al Prefidente tutto 1' avventfto ; 
il quale comandò , che fe Niceforo non 
facriticava agli Dei, gli troncaffero la te- 
tta;. il che fu cfeguito; volando Niceforo 
in Cielo colia corona di Martire, di cui 
fi refe indegno Sapricio, per il fuo odio. 
C he ne dite, Fedeli iniei, di quefto gran 
fatto ccriif1:mo ed indubitabile prtffo tut- 
ti gli Storici della Lbiefa ? Mirate, ove 
vada a finire l'odio del prnfTimo , cioè a 
perdv-re le anime pofìTcdutc da efTo , ben- 
ché abbiano foftenuti tormenti di marti- 
re ! mirate in oltre , qual premio fi me- 
diti , chi di cuore cerca la pace , e la ri- 
contiliazione col pmffimo / Onde conchiu- 
derò anch'io, come conchiude il terribi- 
le* racconto lo Storico. Ftr tanto, dilet- 
tininu , guardiamoci da quella . diabolica 



nel mondo colla fama perdura : onde fi 
legge nelle Storie di molti e moire , i 
quali , illecitamente e con grave peccato , 
\\ diedero la morte da per loro mcdtlimi, 
piuttodo che fopravivere al a I to infamia, 
o imminente, o avvenuta. Or liccfMTic la 
buona fama fi acquila con du^ mezVi , 
uno porto da noi medefimi, l'altro pollo 
dagli altri ; cioè colla onelU de' collumi 
praticala pubblicamente da noi ; r colla lin- 
gua altrui , che la vada facendo nota a 
chi non la fa; cosi ancora con due mez- 
zi, a quelli contrari, ella fi perde ; cioè 
col cattivo coftume in pubblico pratica- 
to , e colla lingua altrui , che lo vada 
propalando, a chi è fconofciuto . Chi per- 
de la fama pel fuo infame c^ltume pnf- 
fo quelli che lo veggono e fanno , egli 
f">lo ^ il reo della fua infamia e della 
fua morte civile nella opinione de' mede- 

lìmi; 



• Ragionami 
Vmi ; ma chi U prrde per raltroi lingua , 
che divulga Tazione infame > a chi non la 
viene da tali lingue divulgatrìcì civil<- 
mcQte uccifo in rapporto a quelli che n* 
erano inco o fj p eori»: ymiefto è quii pee* 
tato comunemenre chiamato mormorazio- 
lìc o dccrazioDc. Ed eccovi. Fedeli miei, 
gli uccifori dvill> dek prf>((ìmo contro » 
quali dirizziamo quello Ras^ionamento . 

Per procedere dunque onJinatameme, egli 
c prima di flieftierì fpiegire i modi , co' 
quali quefto gr.u e peccato fi commette , e 
con CUI o fi uccide, o li fcrifce noubilmeo- 
te ralmii fama . S. Tommafo ne annave» 
ra fette ; quattro , coi quali direttamente 
la f.iina fi alT^ilifce ; e tre > coi quili cll i 
fi alTalifce indirettamente . Quelli , coi ^ua- 
li ella fi fcrifce direttamente , fono : pri- 
mo , imporre un delitto infamatorio fai- 
fo : fecoiido , accrefcere di molto un delit- 
to vero; terzo , il mteùfellare un delitto 
vero, in.i occulto: quarto, T inrerpretare 
ed il dire, eiicre £itto con mala intenzio- 
> ' ne' ciò, che |ricc6 credere fttco colla buo^ 
m. I modi indiretti, co* quali fi fcrifce la 
fama , fono tre : il primo è , di negare 
qualche azione vera , fatta da alcuno , a 
cui o reintegra la fama perduta ^ o di mol- 
to ^li accrefce quella che ha : il fecondo 
è, che alTcrendo la detta azione, elU pe- 
rò fi fminuifce, e fi eitenua di roaoÌMniS 
che da quella eh* è, fi travvifa in poca, o 
da nulla : il terzo è , il tacere Itudiata- 
roente^ mentre dagli altri fi paria; conoi. 
fcendo , che aue! filenzio ha forza di far 
riputare o fallo il bene che fi dice, ove- 

t. ». f. rs il male che lì fofpetta . ^iquis dìmì- 
mit ftmam proximi gusndtque Jire6t» , 

*• '* qusndo^u* inilire&e direBe quirlem nua- 
drufliciter ; uno mod», quando fai fum int' 
fomtt miteri .* feemmdé , ^tmdè poecstttm 
aJauget fuis verbi f : terttVy quando occttl- 
tmm reveiat.' quarto , quando id quod eft 
bortumpiUUt mtta httmtkm fm8tm . In- 
dire ti e flutfm , vtl negando honum alte- 
rim , vet mmiitioje reticendo , vet mi' 
n i u ék.* ai qnalt fette modi moM^ajKgìm- 
gono r Ottavo , eh' è , di lodare fredda- 
mente ciò, che per altro merita gran lo- 
de ; il quale modo però fi ridùce allo 
fininuire : ma crrdo fia f^ r > aggiunto , 
per compiere i piedi ai dut- e'amerri , che 
m odi peccaminofi fiRoitica no \ Jmpo~ 
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tent ... j[^4/ negai , émt mlnttU , f^ranV , tsa» 

datque r<-in/^e. 

Prima che fpieghiamo tutti qucfti mo- 
di, ne' quali concicnli tutta la malvagità 
deMaénnxioQe, è neceffiriofapcire, ccMie 
alcune cofe o qjilirà , le quali a^i^irten- 
goao alla buona fama di una ptrfooa , 
tilche fe di quella qualità folTe priva ,. per» 
dercbbe in quell' ordine la fama ; non lo 
fono riijpetio ad un'altra perfona : per ca* 
gii MI di efempio> ildìredi un Pradicatore»- 
<' alrn) tninÌRro della faivczza delle ani- 
me, ch'è uo ignorante , o che le predi- 
che le quali ei fa , non fono fue ,. e che do» 
ne fa comporre : o di un CoiufidSbre , il 
dire, eh' è fenza punto di Tognizione della 
dottrine morali ec. e& ; quefte farebbero de« 
trazioni gravi ; mcfcecchè la buon» film» 
di quella perfona in quel minillero^ con- 
filie ncii' aver*; i*abilicÀ a quello ; ed il 
pubblicarlo privo, I 00 issarlo in qu^ 
grido: il che forfè nm fareSSj , ft- dette 
cofe fi diceflfero » o di un Pnrtazzjolo d& 
pochi anni, o di tm Eoelefiafttco^cheaflrtt- 
prnfcfTa , nè vuol profèffareque'ratniileFjy 
e che in luoga di volgere carte di libri , 
ne maneggia di alerà forre . Cosi pure il 



dire di cm (bldato ^ eh 



e a 



a fatto dueU 



lo , di un taverniere , che fi.ì sh-iccato , 
ed altre fimiii cufc, di tali perf^ni:, non 
è violare gravemente la 6ma ; si perchè 
fovente fe ne pregiano , si perchè a quel- 
lo (tato di perfooc nr)n molto pregiudi* 
cano * ficcome molto pregi udichèrrai>en» 
ad un uomo di gran pietà, n ;j 1 Clau- 
ftrale . Dunque allora fi pecca gravemen- 
te contro la fiima del proffimo, quando ^ 
attefe le circodanze della perfona dì 00 
fi parla , la cofa che di e(Ta fi dice , no- 
tabilmente pregiudica alla tua baoiu fa- 
ma r ^-^mAo fi fk negli wDcOmn.vW 
modi , ì quali ora fpieglMKflIO pcitlèa*: 
mente ad uno ad uno . .' , 

li primo è, d'imporre qualche co£i 
fa, cr<è una cn!;nn:ì che infami, e qtie- 
i^o è facile da intenderli : v. g. dire fiiU 
fiMmire*_^' «M donna maritata , «thr lnr 
un amicizia difonefta; di un'uomo d* o- 
nore, eh' è un truff»tie, e fimi li ; e que- 
llo già manifeiìamenté appare , eh' è un* 
infamare gravemente il proffimo . Impo- 
ne ancora , chi ari uno t»ià puSblicnmen- 
te intamato m un genere di male , glie- 
ne ìlBpQM 00 ÌÌCI0 4fi dltt»ÌttMA 4^ 
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ftf ad uni perfona notoriamente ladra , fc 
le impnngi tàlfàmfnt? , eh' è anche be- 
ftemmiarrjcf , o adultera , o altro delitto 
che n«in hi . 

Il Secondo è , di notabilmente tccre- 
fcere un fatto , per altro vero : v. r. di 
una donna maritata . già vana jpiu del 
dovere , e leggera nel no converure ; V 
a^giugnerc, ch'ella è liberale co' fuoi ge- 
niali ; che non (ì eficie pran fatica ad ot- 
tenere da tfla lo che (i vuole : Di un 
EcclcfiaRico « che qualche volta fi è la- 
fciato vedere al tavolino di giuoco; l'ag- 
Hiugnerc che la preparazione alla Mcf- 
fa f ed il ringraziamento delta Aelfa lo fa 
il tavolino di carte : o perchè accidenral- 
mente una o due voice ha bevuto un po più 
del dovere ; l'aggiugnere , eh' è un bria- 
conc , e finiili : Ui una figlinola che fa 
r amore di nafcoflo da' Tuoi ; 1' aggiugne- 
re y che preltn fi vedrà fatta mxdre , fenza 
manto , e fimili : di uno , che qualche 
volta tardò alquanto in pagare un debito, 
l'aggiugnere, ch'c un avarone , un catti- 
vo pagatore , peggiore di un' ebreo , e fi- 
mili : Di Dna , la di cui fola ed unica 
caduta in adulterio fi è già pubblicata ; 
r aggiugnere , che non fU fola quella 
caduta , ma accompagnata da altre : in 
fnmma , quando ciò che fi aggìugne al 
vero, acercfce notabilmcnte.il fallo eom- 
mefTo, e rende noiabilmcnte più abbomi- 
ncvole la perfona ; fi pecca mortalmente 
-di detrazione. 

Il terzo modo è , di propalare e di- 
vulgare un delitto vero , ma che è oc- 
culto ; e quefto c dc'più ufitati e frequen- 
ti ' penfandofi gli uomini , che quando 
il fatto è vero, poffa dirfi a chi fi vuole: 
quello c errore, e fi pecca gravemente in 
dirlo, a chi non lo fa, fino ch'è occulto, 
cioè faputnfi da poche perfone ; impercioc- 
ché qurtntutique la perfona rea abbia per- 
duta la fama prefTo que' pochi ; la ritiene 
tuttavia preffc) il comune ; e però chi va 
raccontando quel fatto , a chi non lo fa , 
va ferendo mortalmente la fua famaprcffb 

guelfi ; anzi quella è la fVrada , per cui 
naimen'.c venga a perdere la fama prcf- 
fo tutti , con graviffirao peccato di chi 
cominciò , o profcgul a divulgare . Ed 
inforao a quefVo capo , dcbivì decidere un 
dubbiar oropoftr) da'Moralilii : cioè, fe fi 
pofla fenza -peccato niorwle , raccontare 
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quel fatto occulto ad una fola perfona fag- ^* 
già e grave, con obbligo di tenerlo fegrcto ^ ' < 
finto ligiHo naturale? thccchè ne dicano 
alcuni Autori , ciò non fi può fare fen-/ A 
za peccato mortale ; e qutfta è la men- 
te di S. Tommafo . Etiam/ì uni foli ,ìlt- »-*-f.7f.* 
quis d: abftnte malum dicat , corrumpit ^J'^' 
jfamam ejus , non in tota , fed in parte . 
Nè vale il dire, che quello , a cui fi fa- 
vella, è perfona grave , faggia , tacitur- 
na ; cTie anzi per quefio , 1' mtacco della 
fama è più rimarchevole; ben fapendofi , 
che fi reputa molto maggior danno , ri- 
manere infamato prefTo una perfona fag^ 
pia e grave , di quel che lo fia, T eflere 
infamato prcflfo dieci perfone di niun con- 
to, o ellimazione • Oltre di che reputa 
S. Giovan Crifoftomo , a favore di que- 
fta vera opinione , reputa dilli, una cau- 
tela ridicola , la ufata da quefti referen-^ " 
darj , il raccomandare profondo fegrcto 
incomunicabile ad altri : ecco , dice il 
Santo, ecco, che vi manifedate di avere 
fatta voi un' azione confiderabile : Hoc Hemi.%1 
vero ridiculum magis eft;,,,cum aliquid ^'^ ^"P"- 
arciinutn dixcrint , rogant audientem Cf 1;* 



adjurant , ,ne cuìquam amplius alteri di 
cat bine declarantes , quod rem reprehen- 
pone djgnam cotnmiferunt / inipcrciocchèt 
fcgue il Santo, fe tu Io preghi a non dir-, 
lo ad alcuno ; molto più tu non doveri 
vi dirlo a lui : tu avevi la cofa in ficu-^, 
ro , cioè occulta in te ; e dopo che hai».^ 
fatto il male , prcKuri di rifanarlo . St-. 
ti preme che non fi fappia , nemmeo^ tU; 
dei rivelarlo : ed è inutile al male che 
hai commeffo rivelando ; il chiederne fe- 
grcto e culludia : Si enim illum , ut ».'- 
mini dicat , rogat , multo magis te pria- 
rem buie dicere non «portfbat . In luto fer- 
monem babebat pcjìauam ipfum prodidi- 
Jìi , tunc falutcm i^ji'is curat ? fi ntn vie 
tffirti , ncque alteri ipfe dicat.' po/ì^uam 
Diro alteri prodidijìi fermonis cu/ìodtam , 
[uperfiiui facis Cy" ìnutilia ^ ad>nonens ^ Cf 
obtejìans proditorum cujìitdiam. Djiique non 
fi può dire ad alcuno , per quanto aOTcn- 
nato egli fia , fe non per quc' motivi _nc- 
ccffarj , che diremo più in giù . 

Il quarto modo diretto di detraete , è. 
quello d' interpretare fatto con mala in- 
tenzione o mal' animo lo che merita lo- 
de e commendazione . Quefti peccano con 
due peccati gravi » cioè di giudizio te- 
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inerario, e <}i detriuilonei di giudizio te- ha. ( CoCa occulta , e che non fi fa . ) Qjel- 
merario, perchè giuilican male, fenzafon- U perfona fi fortrac è vero dalle fcrvitù 
damcnto alcuno: di detrazione, perche lo moderne; ma ha troppa parzialità per quel 
mauifeftano ad altri , in pregiudizio della Signor tale; fugge óx tutti , mi a quello 
fiiTitt di quello di cui giudicano. O quanti va incontro. Quel Ecclelìaftico predica b«- 
fe ne odono , che non potendo mordere ne, c con zelo ; ma credo che <j#o« Eff- 
razione, avvelenano la mtcnziune di chi ferAt de tbejMitro ftto ; hi trovata la moti 
U fece! Dicendo: qucli' Eccldialtico fa il della predica in un cerco libro; caricif<iri- 
Santocchio , perche afpira al Pievanato , la limolìna che va per lui , laddove Tulle 
perche vuole c^ucl fitado , quel ben. fi/io. altre appare mnka freddo , onde non è 
Qael Nobile ta limoline , per farli ere- tutto amore di Dio e del proflìmo , che 
dito, ed efl'cre wr.moiro a quel polko , a lo parlare. Quel Nobile tratta è vero 
quella dignità . Quel tale va fpedo a' Sa- con grande liberalità i poveri , m^ffima- 
cramenti , per torre ogni folpetto di fe mente vergognofi ; ma è anche troppo ge- 
medclimo pretfo il manto delia tale , da ncrolo con una certa Signora ; con que- 
eifo con frequenza viutara- Qudia domia Ite ed altre fomiglianti formole , o nega- 
no ^ o fminuifciMi'» in miniera le azioni 



buone , che invece di accrefcere loro U 
buona iàsia, la ofcurano , e talvolta ia- 
tieramcnte la ecciifTano . 

Il terzo e quarto modo fono quelli di 
tacere , o di Itxlare dimezzar.imenre e fred- 
damente ^ ai quali fi riducono certe reti- 
cenze artrtiziofe ; mi fyiego . Si tiroverà 



finge di aver inolio clic lavorare , per 
cuoprire i guadat^ni che fa frgrctamsnte : 
Jo sfoggio che fa , non jpuò cflerle con- 
tribuito' dal mdtiere , li-iiza i guida- 
gni occulti .■ Quella donzella fa la vi> 
.ta divota , per burlare i fuoi genitori , 
fd acquilbrfi più libertà con oud Sig.i'^ 
re , die va nella loro cafi . L' afli iuità 

di quel Confeifore in aifnkere a'jienitenti, taluno prcfentc in una Vonverfazione , in 
non è tutta carici , ma un putrido int«- cui li taglia fulla firn» di untale, prelup- 
relfc di farli nome , di aincurarlì i voti ponendo che abbia fatta la tale azione ia- 
in quel concorfo , di paitc^^ure con ef- degna : quetfcj che vi fi trova prefl-nte , e 
quilìti regali : con quc.te ed altre forni- che per altro fa, effs^re falfa quell'azione 
giunti maniere giadicaudo temerariamen- in.legna , vicn richiedo da alcuni : e bene , 
te , difcreditano U bu-»oa fama meritata che ne dice lei che ha tutta la notizia di 
dalle altrui buone azioni . 

Seguono gli altri tre o quattro modi di 
ferire, la fama indirettamente . Il prun(X 
è , di negare che licli fatta quell' azione , 
la quale concilia buona fama a chi la fe- 
ce : onde fe fi parla del ravvedimento di 



quella fimiglia , e che può fapere come 
ila la cofa meglio di noi , che ne dice? e 
quefto , mentre può colla fui autorevole 
negazione dire: non c vero , e lo sò di 
certo ; tace , ed al più con un f)rrifetto 
rifpondc, che vogliono, ch'io dica ? quello 
quel tale , o di quella tale dalle paffatc gravemente detrae col (uonienzio, e con 



loro diflTolutezze ; fi nega ciò clfcr vero. 
Si nega di qucil' altro , che abbia fatto quell' 



ferma viepiù l'infamia c<jncepifa, peccan- 
do contro la carità e la giulhaia; perchi 



■rione infigne di pietà ; che quel dotto •in tali circoftanzc c tenuti» a rifpondcre. 



fia felicemente riufcito in quella pubblica 
azione letteraria; che quella donna onci\a 
abbia con crilliana generofità rimandato 



lo che sì e/fcTc vero , cioè effere fatfa 
quella imputazione.. Anzi quantunque 
non foflTc ricbiefto, farebbe tcnut ) almeno 



quel regalo, a chi non dovea mandarlelo; fort* obbligo grave di carità , a dire , eh' 
_u.. P./. — j: -..«11» c^,i„r....i.... r.. ggi; clfcrc fjlfa tale imputazione, efi>c- 

correrc al proflSmo nella fua fkm.\ prcflo 
quelle per/"()ne pericolata. Da quefto cfem- 
pio n^ilvete. Fedeli miei , lo chedcc dirfi 
m molti altri càfi fomigliaini . A quefto 
tacere fi riduce l'altro modo ufitatiflìmo 
di dMraere, ch'ò colla reticenza , figura la 
più mahgna e la più figaificìnte, che ab- 
bia latrodoita il Dtmoaio nella mente de' 



che l'eiame di quell* Eccleliaitico fia riu 
fcito con pienezza di voti , fendo riufcito 
tale : fe da taluni non fi negano le azio- 
ni , fe ne fminuifce il pregio ; ( eh' è il 
fecondo modo di detraere indirettamente) 
opde fi fuol dire , che quel tale è buono 
$1, ma potrebb'effere affai migliore ; fareb- 
be meglio a far meno orazioni , udire me- 
no Mdfc , e pagare il debito che meco 
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dccractori. La ufano in qucfte, o al ere fi- mulatte ixrecundia fuco tonc^ptam malU 
mili guifi!: fidarà ilcafo, che odano, co- tiam^ quam retinere non pojfunt » adum- 
me un tale ha villaneggiato un' altro , e fi brart conantur . f^ideat alta pramitti fw 
dice : fe aveffc in tal guifa villaneggiato Jpiria , Jicque quadam cum gravitate , & 
me, avrei io bene Caputo come poter far- tard'ttate , vultn mgjìo\ demtjps fupercU 



lo tacere , lo avrei rimproverato di quel 
ch'io fo di lui , e che non voglio ora di- 
ft: Si dari un altro cafo, che un uomo o 
una donna dica ad un'altro o ad un altra 
qualche cofadirpiaccvole: loro fi rifponde- 
rà , a me dire cale cofa ì fa pere pure che 
meco avrefte per ottimo partito il tacere; 
fapete pure ciò che poffo dire di voi , per 
^vi ben arroITire ? Si darà il cafo , che 
fi oda a dir male di qualche altra perfona, 
e fi dice , fe fiipeftc , lo che fo io di co- 
lui " 



liis y vo:e plangentis ej^redi malfdiclio' 
nemy <& qutdim tanto perfuabilionm , ^^n- 
to creditur a!/ bis qui audiunt , corde in- 
vitOy O" magit condolentis affecìa , quam 
malitiofe proferri . Doleo , inquit , whe- 
menter , prò eo , quod djiigo eum fatit : 
nunquam potai de bac re corrigere eum • 
Et alias .• mihi quidem , ait , bene camper- 
tum fuerat de ilio iflud , ^ed per me nun- 
quam innotuiffet .* at quoniam per alterum 
patefaSla ejl res » •veritatem negare non 
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, o di colei, vi fi rizzerebbero i capei- poffum ; dolensdicoy revera ita ejl'. & ad- 

l» rmAn I Ci AtrK il fyCrx r-\tm C\ Centri Alt artttflf A^MMiàtok ' M/«M itli^t aulA^}tii 



li in tefta ! Si darà il cafo , che fi fcnta 
% lodare quello, o quella tale perfona ; fi 
ode, fi riduccia , fi ftringono le fpalle, fi 
^nno moti che indicano difpregio ed ir- 
rifione della buona opinione altrui ; e vi fi 
aggiugne: fe fapellc tutto, non la lodere- 
ste tanto : ma e che fapete voi ? o io non 
polTo uè devo dirlo, guai, che vel dicefli; 
ovvero fi dirà : veramente per quello capo 
merita l<xle; ma ... vorrei -poter lodarlo in 
tutto ; vi è un oon fo che , onde molto 
fi pregiudica : balla .., Si darà il cafo , che, 
con volto mefto e patetico , fi dica ad un 
amico, o a più di loro : fe fapefte quan- 
to fooo afflitto; e perchè? perchè ho fa- 
puro del tale, o della tale un gran fatto: 
e rhe cofa è mai ? guardimi Dio dal ilir- 
velo; D'tI dirci per tutto Toro del mondo. 
Figure fono quelle tutte diaboliche , reti- 
ceore , che f.mno concepire cofc forfè mol- 
\cr maggiori «ielle taciute . Si darà il ca- 
lo , che fi oda in una couverfazione a pub- 
blicare un fatto infame di una tale per- 
fona , faputo per fole relazioni udite, e 
non del tutto ficure ; il detrattore che ta- 
ce, dopo uditelo, d'rce : lo fapcvo arich* 
io, ma non lo avrei mai detto ; ma giac- 
ché rodo anch' io , pur troppo è vero , 
nè Io poffb negare ; lo dico con dolore , egli 



dit , grande damnum •' nam alias quidenu 
in pturibus valet , caterum in bac parte y 
ut verum fateamur , excufari non pottfl • 
Eccovi defcritte a minuto- dal Santo le 
varie figure di quelli maledici portati a 
detraere ; i quali volendo mantellare la 
loro malignità , diffondono il loro veleno. 

Ora , Fedeli miei , che avete uditi i 
varj modi di ferire , o di uccidere l'altrui fa- 
ma più o meno gravemente , udiamone i 
perniciofiflT'mi effetti. Quelli dallo Spinto 
Santo fi efprimono con voci molto ligni- 
ficanti : in un luogo dice , che la cattiva 
lingua opera rovine : Os lubricum operatur 
rumai: ov'è da notare il termine , e la 
pluralità dello ftcffo, cioè il nome di ro- 
vina , e la pluralità delle rovine ; ed ia 
altro luogo chiama quella lingua un fuo- 
co che incendia gran felve ; la chiama 
una raunanza di ogni iniquità ; ed un 
fuoco che divampa il giro della noUra 
vita , o come fpiega la verfionc Siriaca, 
che divampa le intiere genealogie in- 
fiammata dall' inferno . Ecce quantus 
ignis ; e parla della lingua maleifica ; Ecce j^^^^^ 
quantus ignis , quam magnam fytvam in' ^^-yi^ 
cendit ! Et lingua ignis ejl , un'verfìtas c»f, j. 
inipuitatis . . . tnfiammat ratam nativitatis 
nojìre: ( feriem genealogiarum y dice la Si- 



è un gran fatto, e mi difpiace, che chi lo riaca) infiammata a gebenna . Vocab<ili 



commife non lo può negare. Udite come 
tutte quelle figure di retiorica infernale fi 
cfprimano da S. Bernardo, il quale dopo 
aver inveito contro quefto vizio , ci di- 
fcuopre negli accennati modi di cfprimerfi 
Tarte fopraffina, onde più fi creda il ma- 
<f»^->A<le udito* o deuo; autem quodant/l^ 



tutti che ben manifeflano la crudeltà del- 
la lingua detrattrice ; perocché non folo 
col fuo fuoco incendia la fama di quello, 
cui detrae ; ma fa' palfare le fue fiamme 
ancora alla poftcrità , la quale dflll'ahbru- 
ciamento della perfona priiKipale rimafe 
UUa abbrullolica ; onde oou poffa più nè 

con* 
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«onfeguire que'pofti onorevoli, nè quelle Olivam uùerem nomen tuum comparifce 

parentele decorofe , né que' minilteri lu- quel maligno, e mette in luce quella cadu- 

crofi , che otterrebbe , fe non foflfe rima- ta, che nemmeno fapeafi dallaere : ad vo^ 

fta annerila dal fumo , che accompagnò cem loquela y grandis exarjìt ignis : ed ecco 

l'incendio della fama della principale per- arenato ogni' craJttato : ecco che non pa6 

fona. più trovar partiti convenevoli ; cccofvani- 

E giacché lo Spirito Santo ci rappre- ti tutt'i vantaggi fperati ; ecco la famigli» 

fenta quelle lingue , come incendiarie; per tutta in ifcompiglio: C?* combujia funt jrum 



meglio fpiegare le devaitazioni che reca 
no I loro incendi , mi fervirò di una bei- 
la immagine , fomminiflratami dal Pro- 
feta Geremia. Vide quello Profeta il buon 



teta efus : e cosi andiam difcorrendo di ogni 
genere di perfone , dalla infamia delle quali 
rimane infamata ia famiglia, i difcendea- 
ti f almeno per molti luitri , ed inceneri* 



nome di una nazione o famiglia benedec- te infìerae le fperanze di que' vantaggi 



ta da Dio, fotto l'immagine di un gran 
de albero di Uliva bella, frondofa, e ca- 
rica di frutta , anzi circondata di molti 
bei germogli : udì poi ufcire una v<Ke 
parlante , al dì cui tuono e favellare , fi 
accefe in quel beli' albero un gran fuoco , 
il quale lo inceneri , ed infieme con efTo 
abbruciò anche tutti 4 germogli che lo cir- 
Jtrtm. conilavano . Olìvam uàerem , pulchram , 
»«. frnB'tferam , fpeclofam vocavit Domlnut 
nomen tuum 
jcxarfit ignis tn ea 



o onori , o lucri che giutlamente poteano 
afpettare ; ad vocem lo^ueLr , grandit exat^ 
fu ignis in ea , C comhujìa funt fruteta e/us.' 
non ebbe dunque ragione S.Jacopo di di- 
re , che queita lingua Inflammat ntiant 
nativitatit nnflrtt , feriem genealogiarvmf 
e di dire ch'c umvir-fitas initjuitatis ? 

Dirà taluno : Dunque non fari mai le- 
cito rivelare un fatto, per altro vero, fe 
fia infamatorio ì kifpondo , porerfi dare 
ad vocem loquela , grandit il cafo, che ciò fia lecito: ma follmente 
in ea , & combnfla funt fru- quando (attenti bene) ma folamente quao- 
teta e/MS . Eccovi fotto la fteffa allegoria do fi offcrvino le dovute circofUnze : vi- 
di fiamma, rapprefentati al vivo , fedeli le a dire; primo, quando fia aifjlutamcn- 
miei , i gran danni della lìngua detrac- te neceffario o per il bene comune, opet 
trice. Vi farà una Famìglia Nobile, che bene notabile proprio, oHel proITìmo : fe- 
tienc prefìTo tutti un nome nfpettabile: O/i. condo , quando li manifcllì a quelle fole 
vam uberem [fteciofam vocavit Dominus no~ perfone , che fono affolutamente needfi- 

nc; lerto, quando loro fi riveli con obbli- 



men tuum. Parla quella lin.^ua maledica, 
e v'impone faKìcà, o manitclla una qual- 
che azione palTata , che la infama : ecco 
che ad z'ocem loquelt , grandis exarjìt ignis 
in ea ; eccola al fuono di quella lìn<;ua 
indegna incenerita ; ma. quel che fegue 



go di non propalarlo ad altri , ma affinchè, 
vi pongano quel rimedio ch'.è nedcffario; r- 
acciò o il male ragionevolntxuite temuto 
non accada , o s' è accaduto , u'>n vada 
più innanzi : olTervate tutte quelle circo- 



fono più ottenere que'pofti e gradi , ai quali 
•luilamente afpiravano : O" combufìa funt 
fruteta ejus. Vi é qucH' Ecclefiaflico, che 
gf)de prefìTo tutti ottima fàma : Olivam ube- 
rem nomen tuum : elee in campo quel ma- 
ligno, che pubblica quel fallo occulto, da 



ecco che idifcendenti , i fratelli , nonpof- ilanze, nou'folo non è illecito, ma leci- 
r » a: j: . i: ^ ^^^^ lodevole il manifcllarlo ; perchè 

Riultameiue al pira vano : C?* comòu/ta junt ciò non è altramente infamare il proffì- 

fruteta ejus . Vi è qucH' Ecclefiaflico, che mo , ma un giudo difendere o la Comu- 

" - .. nità, o fe medefimo, oaltri prollìmi jela 

infamia fcgue affatto fuora dell'intenzione 

... di-^hi rivela : così S.Tommafo : 7//e 7,^ ^,yi^ 

«fio in altri tempi CommefTo, egiàemen- malitiam alicujus manifrjìat ei, ^uihabet 14. 

dato , ad "vocem loquela , grandis exarfit torrigere , vel etiam {fi fit incorrigìb 'rlis) »rt.-.f, 

ignis: Eccolo incenerito nella fua fama ; inconfpeclu Ecclefìa ,ut confulus , a peccati *• 

ed ecco eh*.' non più afpira a quel benefizio, defijiat, vel Jfaltcmut ali! ab e/ ns- confort {9 

che farebbe ftato il foftcgno della fua ne- eorruptivo dijc:da>it; f nyjto ordine cbarita» 

ccffìtofa famiglia , e di altri bifognevoli del- tis fraterna , non in/u/lefamam aafert: unde 

la fua afliftenza , comàu/la funt fruteta non tenetur ad fama refUtutionrm . Darò 

<;'mx . Vi è quella figliuola nubile, già de- dueefempj, che poflTano effere regola in al-. 
Uiiiaia ad onorevole e vaniaggiofo matri- in cafi lomiglianti . Vi farà un foRgettc^;*^ 

momo^ teauta da tutti per tipo^oociwà: «omuuemeate avuto in ottima Ittma , -c 
'•*^'^ - Ceca, -.. -w . lal- 
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talvolta anche ^ra^luato: quefto vifiiafre- 
Quentemente a titolo di oneita amicizia una 
umiglia : vi c una figliuola , o moglie in efla 
famiglia , adocchiata da effo , alla quale ten- 
de inhdic , e fa gran telativi per farla -cede- 
re alle fue impudiche voglie : la figliuola, 
o moglie relìlle , ma temedi femedefima, 
ficchè , o cada , o Ha in gran pericolo di ca- 
dere : cifa floa fa come tagliare quefto in- 
ciampo, non potendo ella , perchè figlia 
c non padrona , o moglie fuggctia al ma- 
rito, che vuole quel tale in caHi^nonjxv 
tendo dilfi , efiliare quel dtfoneito iniidia- 
tore della Tua pudicizia, e dell'anima fuj, 
il quale perche tenuto da tutta la fami- 
glia e pel fuo pubblico coftume, e pel fuo 
Krado, e pe'fuoi minilWrj , per un uomo 
ficuriifìmo , perciò lu lafciano girare ove 
vuoje in ogni ftanza , e trattare da folo 
a folo con chi egli vuole : la figliuola n 
moglie fpinca dalla cofcienza , ed aftretta 
dal dotto confcffore, gli ha più volte det- 
to fcriamente , che non "vinga mai ov' el- 
la fì trova fola ; ma qucito affidato nel 
fuo concetto, non defifte ; e o la vince , 
O la adedia con pericolo di vìncerla ; che 
dee ella fare ì dee dirgli fuori de' denti : 
Signore, (è non mi lafcicrete in pace, io 
lo dirò a mio Padre ,o a mio Manto, ac- 
ciò vi allontani di cafa ; e le refterete prclfo 
allo ftellò infnmato , farà voftro danno: lo 
sfacciato tuttavu non deliile , ma fegue 
ad aiTediarla : ecco il cafo ; ella dee dirlo 
al fuo Genitore o al marito fotto profon- 
do fegrero , acciò , fenza pubblicare gli at- 
tentati di queir indegno , lo riprenda , lo 
rimproveri, e lo allontani dalla cafa: que- 
fto é il partito unico, e neccffario , ch'el- 
la dee prendere, per difcfa giulia dell'ani- 
na fua : e s'egli reila infamato preifo il 
genitore , o il manto ■ tal fia di lui , a- 
vendo egli voluta quell infamia. 

Farimcntc fe, per ricevere necclTàrio con- 
iìglio in materia rilevante , non li poifa- 
no avere altri conliglicri , fe non quello 
foie, cui è nota la pcrfooa che nccelTa- 
riameute deefì dilcuoprire ; chiefto dal fag- 
gio conligliere in prima un profondo fe- 
greto di ciò , che figli ha da partecipa- 
re , ed ottenuta quella promelTa ; fi può 
manifeftargli la pertòna , qualor da ciò 
nccc^Tario , per ricevere 1' opportuno con- 
figlio ; mercecchò la neccHìtà che ha il 
fùslìgliMV} io fwuia dall' iugorrere il 



lei Decalog9 

to di detrazione . Fuori di quefli cafì , • 
altri fomiglianti non è mai lecito rivela- 
re l'altrui colpa infamatoria a chiunque 
fi fia di propria volontà : dico di propria 
volontà : perocché in giudizio legale , il 
tcftimonio chiamato dee in cofcienza di- 
re la verità com' ella è, di ciò che o ha 
veduto, o intefo da altri. 

Chi dunque infama ti proilìmo irragio- 
nevolmente, e fenza giurta ragione , com- 
mettendo un peccato , non Iblo contrario 
alla carità, ma eziandio oppoflo all^ gìu- 
ftizia , incorre l'obbligo di rifarcimento, e 
di reftituzione : Ma hoc opus , bie labor ejì* 
imperciocché la reftituzione dee farfi , fe- 
condo i var) modi accennati difopra,co' 

?|uali o fi toglie , o fi ferifce gravemente la 
ama . Quefto è di certo , che chi infama 
calunni.indo , ed imponendo il fallo , è 
obbligato a dichiararfi , anche con giura- 
mento , fe occorra, che ha detto il falfo, 
e ciò dee fare non folo preflb quelli , co* 
quali parlò • ma anche pretto quelli , a' qua- 
li , da chi lo udì , è Itato comunicato il 
delitto fallamente impello , fe quefto ri- 
cufi di farlo : e fe fiali fatto pubblico, con 
pubblica ritrattazione, che giunga alla no- 
tizia comune, è obbligato a didiirfi ; coii 
richiedendo la giuftizia gravemente viola- 
ta, come ognun vede.Ohpefi della mala 
lingua .' quanto malagevoli d' adempirfi ! e 
perciò quanto facili a condurre alla dan- 
nazione! Chi poi ha rivelato il vero, ma 
ch'era occulto ; è obbligato prcflTo quelli 
a'qutli giunfe la notizia, dichiararfi , che 
fi f ingannato, e che ha detto male ; fen- 
do vérìlfimo che fi è ingannato , e che 
ha detto male in dire , lo che non dovea: 
dee in oltre procurare con turt' i mezzi 
che può, di porre quella perfona in buona 
opinione , dee di effa dire tutto il bene 
che può : e fe non foffe poffibile moralmen- 
te fare adequata com penfa/: ione , dee farla 
in altro genere di beni , o con danaro , 
o in altra guifa : quefta è tutta Dottrina 
di S. Tommafo : eccovi le fue parole : ^/f- 
liquis potcjl aLicui f/xmam tripliciter au^ ^» **** 
ftrre: uno modo verum dicendo , jufle , i.'^ », 
come avviene ne'cafi di fopra apportati; 
puta cum fltiquis crimen aJicujus prodit y 
ardine debito jen'at» ; O" tunc non tettetut 
ad ri'jìituttonem fama : alio modo , falfum 
dicendo , & injujie y &• tunc tenetur re- 
Jii$uerc famatttj con/itend» , /* faijttm dim 
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«j/ff.* tertÌ9 mcdoy verunt dicendo ^ [ed in- sì facile a dir mal» del proflfimft , (i; (ì 
jnjle ; puta citm aliquis prodit crimen al- nflectclfero quefte rilevantilfimc confcgueii- 
tgritts contrj ordinem dibìtum ; 0" tunc ze, che fono, o di difilirlì , o di dannar- 
tenetur ad rejlitutionent famt^ quantum fi ? o di reintegrare i danni quaato c pof- 
potelì , fine mendacio tamen ; utpote quod libile, o di perire in eremo?.. 



miei, ho detco,che il male- 



dicat (e male di»i\fe ^ ixl quod injujìe dtj- SI, fedeli 

famavcrit ; ve l fi non potejì fawam refii- dico è fui punto di perire in eterno, non 
tuetCy debtt et aliter recompenfare . folo pel capo delle aitficoltà che dee fu- 

Ma , che diremo noi dei danni reali, perare per adempiere a'fuoi doveri ; mi 
quali non di rado feguono dalle detrdzio- ancora per le minuccie che Dio pronunziò 
ni ingiuftamenre fatte, o imponendo cofe nella Sacra Scrittura; imperciocché a' de 
falfe, o rivelando le vere, ma occulte;© 
accrcfcendo notabilmente le vere e già 
note? Secondo la comune di tutt' i Teo- 
logi , il detrattore è tenuto alla compea- 
ffl/ione di tutti qudb danni : conciollìa- 



cbc^ 

traere itato la cagione di que' danni , agli 
ftcfTì ò tenuto ri farcire , fecondo il giudi- 
zio di faggio e^dotco confelfore , dopo 
ben pelate le circoftanze dell' affare : la- 
onde , chi colle fue detrazioni ingiufte fu 
cpciione , che quel!' Ecclclialtico non con- 
feguifce quel benetìzio ; che quel tale 
non otreneflTe quel miniltero lucrofo; che 
quella famiglia foffe elclufa da quella e- 
re'lità ; che quel opera jo (ofle licenziato 
da (quella fattura di guadagno ; che quel- 
la figliuola non giugneffe a quel matri- 
monio molto utile ad cflTa ed alla fua 
famìglia ; ed in altri cafi di quedo anda- 
re , dee il detrattore compenfarequc* dan- 
ni a proporzione della certezza , che 
que' tali aveano di confcguire quegli uti- 
li , fe dalla lingua maledica non foffero 
ftati impediti ; e tanto ftrettamente c te- 
nuto, che fe per mala ventura egli morif- 



trattort è dalla divina parola intimata 
una morte repentina, e che d' improvvifo 
gli colga: Figliuol mio, dice ne' Prover- 
bj , non ti trammifchiare a' detrattori ; pe- 
rocché d' improvvifo hanno da prccipita- 



fciido colla fua azione ingiufta di de- re nella perdizione: Filimi ; . .cum detra- provS^ 



tioribm ne commifcearis , quoniam repen- 
te confurgct perdttio eorum . All' uomo di 
tal fatta, dice in altro luogo , all' impror- 
vifo avverrà la fua perdizione , e rimarrà 
(chiacciato fenza rimedio : Huìc extemplo PraviL 
vsniet psrditto fua , O" conteretur , net ba- 
bebit ultra medicinam . 

Eccovi i fatti rivelari , che comprova- 
no le predizioni. Già fapete il fatto, ap- 
portato anche altrove delle detrazioni di 
Core, Datano, ed Abirone contro Mo- 
se ; ora come perirono efiì ? Separatevi 
dine Dio allo fteflfa Mose , feparatevi, 
tutti da que' detrattori , che voglio tor- 
gli dal mondo all' improvvifo : Separami- f^„mt^, 
ni de medio congre/^ationis hujus , ut eos t. 
repente dijptrdam y e realmente cosi av- 
venne ; perocché allontanatifi gli altri 
da que»maledici ; ecco che in un mo- 
mento fi apr]^ fotto a' loro piedi la ter- 



fe, prima di fere quefta compenfazione ra,ed ingojnffeli vivi. Difrupta ejì terra 



di roba , la obbligazione paffa a'fuoi e 
redi ; mercecchc fendo obbligazione rei- 
Ic, cioè che cade fo/ra i fuoi averi, ella 
palfa a quelli , che i detti averi acquiftano, 
ed eflendo obbligazione di diruto natu- 
rale , non vi è umana creatura , che ab- 
bia facoltà di rimetterla , fe non che la 
perfena danneggiata ; la quale liberiflTi- 
mamenre li dichiari : vi rimetto libera- 
mente ogni compenfazione che mi dove- 
te . Quelle fono tutte dottrine fondate 
fu ]_principj del diritto naturale , e dcl- 



jub pedibus eorum . . . dtfcenderuntque vi- 
vi in infernum , aperti bumo , perierunt 
de medio multituaimis . Non diverfo fu il 
fine di quelle altre male lingue agguz- 
zatef) contro lo fteffb Mosi , le quali, 
dopo avere chiefti ed ottenuti i volatili 
delidcrati , co' quali faziare la loro sfre- 
nata gola ; ecco che d' improvvifo fcop- 
piò lo fdcgno di Dio in guif^, che, re- 
neivio per anco tra denti quel cibo , ot- 
tenuto colla violenzn dalle loro derrazio. 



. . . ni , furono all' improvvifo da graviffimo 

la Teologia morale, comuni di tutti ^Ji flagello- diflìpati : Jfdbuc catnes erant in Snm.o. 

autori. Ora che ne dite , Fedeli miei , dentibiis eorum ^ nec defecerat bujufcemodi ^^-P/'f' 

di tanti aggravi, che tirafi addoffo la ma- cibus ; & ecce furor Domini concitatus efl 77* 

u lingua? i'cuCjtC VOI, cbc ci farebbe in populum ^ per it*jfttqu< eum ptas" magna 
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mmis ; & •cc'tdtt plnguet torum , foggiu- 
RMC Davide. Alto fteflfo modo > e p€r la 
ftcffi cagione di detraere a Mosè , peri- 
rono moitiflìmi del popolo Ebreo , co' 
morfi di velenofiflimi ferpenti repentina- 
mente da Dio mandati per ucciderli : 
H^mcf. ^gy„gijfem mifit Dominus in populum i- 
gnitos ferpentts ; ad quorum piagai C?* 
mortos piurimorum , il rimanente del po- 
polo venae ad umiliarfi , ed a chiedere 
perdono : Vcntrunt ad Moffen , atque di- 
xtrttnt : peccavimus Ù'c, Eccovi , fedeli 
miei, la morte de' detrattori . 

Quello però , che più dee fpavcntare , 
egli é il bando perpetuo dal regno del 
Paradifi) , predetto djlla fteffa parala di 
Dio a' maldicenti . E(h fono odioli a Dio, 
dice S. Paolo: Dttraèlores D.-o odib'tles . 
I maldicenti , dice altrove , non polTe- 
T C3f;V '^'^""f*^* t^t'S'J'^ l^'" • M,tltdìci ... jR^- 
»*. f.'ó. Osi no t polfiJ>.'!ntnt . Danque , dirà 

taluno , non vi é più rimedio per chi é 

10 tale peccato precipitato? Si» che vi è 

11 rimedio anche a queito delitto, liccomc 
a tuvti gli altri; ed c il ferio evcropen- 
timeiuo, ma qjaiido è ferio e vero pen- 
timento, h.x da e'Tere congiunto alia vera 
e rifoluta volontà di rifarcire i danni re- 
cati alla fami , ed anche alla roba , fe 
foffero air infamia feguici ; mi perchè que- 
fto rifarcimento al grad;» che fi richiede, 
e fpiegato di fopra, è difficiliffimo da efc- 
guirlii manTi.namenfe da chi a dir male 
n è affuefatto , onde fia reo di molte in- 
famie, e rilperto a molte per fon e ; perciò 
rende faciliffimo il dannarli, e l'avverar- 
fi , che Maledici regHum Pti- non pojfidf' 
bunt . Chi dunque fi ricooofce rcodi que- 
fti peccati e di queiti danni , confuln le 
fue obbligazioni con faggio e dotto Con- 
feflTorc; ed efcguifca diligentemente quel 
tanto, che eli farà impntlo , prr rrinte- 
grare le pcrfone da meggiate : e fubito ri- 
£>lva di (tarfene atteniifìTimo , a non più 
fparlare del proffìmo ; e fc così non fa , 
tema pare, e tema alfai della Tua falvez- 
za ; efìeodo ineviubile T alternativa : o di- 
fdinj , o datmarfì : o reAituirc , o perire . 
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RAGIONAMENTO LVIIL 

Sulla uccijtone foprannaturale , cioh fulU 
Scandalo.' e prima di quello 
delle parole . 

S' Ella è una grande crudeltà , Fedeli 
miei , privare ingiuftamenre il proffi- 
mo della vita Naturale , e Civile; ella 
non può cfTcre , che maffima , privarlo 
della vita Sovrannaturale . Si priva della 
vita Naturale , col fare che i' anima fi 
fepari dal corpo ; fi priva della vita Ci- 
vile, coir involargli la forni ; fiprivadel- 
la vita Sovrannaturale , togliendogli la 
grazia di Dio. Della prima li priva c<4 
ferro , o altro ftrumento al ferro equiva- 
lente; della feconda fi priva colla detra- 
zione : della terza fi priva collo Scan- 
dalo . Qijindi voi fubito vedete , come 
quanto la divina grazia eccede in pregio 
la vita , e la ùma , tanto eccede lo fcan- 
dalo in reirà V omicidio e la detrazione ; 
e che fc contro a' due primi abbiamo di- 
rizzati i due anteriori ragionamenti , giu- 
do dovere efigc , che contro allo fcaiidi- 
lo ne dirizziamo due altri , cioè quello, 
ed il fegueote. 

Cofa c dunque lo fcandalo? Egli è de- 
finirò da S. Tommafo, feguuo da tutt' i 
Teologi, un detto, o fatto cattivo, il 
quale udito, o vedi^ro dagli altri , porge 
loro occad me di fpirituale rovina . Scait' 
dalum e/l dicium ^ vel facittm minut re- ♦J***»» 
Qum , pnebens alteri occa^onem ruinte « 
Quefto detto , o fatto cattivo fcandalofo, 
può cffcrc, come ognun vede , foiamen- 
te leggera ; ed inducente a peccar venial- 
mente ; ed allora , regolarmente parlando 

10 fcandaloè folamente veniale ; ma quando 

11 detto, o faitii fcandalofo c peccato gra- . 
ve ;o benché leggero , li faccia con ani- 
mo d' indurre a peccare mortalmente ; o 
con un'azione mortale $^ induca a pecca- 
re vernalmente, allora lo fcandalo c pec- 
cato mutale : cosi lo fteffo S. Tomma- 
fo: Si inttndat inducere proximttm in pec- '•4»" 
tatum mortale ^mortai iter peccat ; ft j'n^'.f 
intendat induccre ad aliquod uiniale y p'C- '^^ ^* 
cat veniallter y quantum pertinet dd ratio- ». j. j, 
nem Jcandali / quia fi intenderet ducere in 
ptceatum veniale per aSumuurtalif pecca* 
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\Jcandalo 

dello fcandalOt-^de Ila detto, cio^ di (»> 
role , t di parole morralmeare ioodalolèk 
t.i.f.4]; Diftiaguefi lo fcandalo da tute* i Tcolo- 
•y* ». .gì , con S. Tomtnafo» in Attivo , e Paf- 
Ìivo:r Attivo è quell'azione fcandalofa , 
che a filici. Pam vo, è la kfS^mmm 
quello che riceve Io fcandalo : v. g. uno 



^mH m p^^mmeiéknt quando fi dicooo & & fiiipii alla precisa 

Noi qui parleremo folanienic di perfoiie difficili a peccare: e perciò Te 

J»i direte, che quefte perfoiie dafcJbenedcl- 
J0 azioni o parole fcandaloTe più fé me 
ammirino , die le perìòne cattive , òè^ik 
veriffìma; ma lo fcandalo non confiftein 
dar aounirazione^coiiiiile in dare lafpin- 
JH « qdcfe ; dunque fliMi»<.>pà pronria- 
mente egli è fcamlahi , quanto più e fa- 



è fcandalo , perché femore induttivo "al 
peccato t ed alia rovina deir anima . 

L'altro iag^oo eg^i è, di credere eh» 
non vi fin ifrtMliih) , .^imIwì^ Jìop iìa fé- 

guito il peccato altrui ; onde quando di- 
cooo o {anno cofe fcandaloie » ove foQo 
ptrfone già (labili e fienai wlia baoda 

vita, fìcchè non flavi da temere, che re- 

crvi lu- 



paria a Qualche perfona .acciò pecchi (g^ cile, che alla fpinca fcgua If.^aduta^ il 
co; quello che tenca , oioelt ftandàto- che fi avvera più nelle perfbiie caiave « 

tivo ; fe la perfooa tentata cede ed ac- che nelle buone ; laonde fe fi dica , o fi 

confeacc . ^icdì fcandalo nffivo : ooi pacw .£iccia il male alla j>refenza altrui , beo- 

Icmno dilPiCCtvo, cioè «Ut perlbneche chè di perfiMit dMolotiflime , fempre egli 

fdftjy.'fa fcandalo , con fcandalofo parlare. ' ' " * 
^ Chea quefto fcandalo attivo , dd>ho chia> 
ffire quattro inganni » che fono di molti, 
i quali fi 'penfaao <.che allora foIamoMe 
dieno fcandalo ^ quando dicono o fanno 
(ofe cattive alla prefenza di perfone dab> 
bcM^ e che non cosi Vilmente s' indù» 
cono al male ; laddove quando dicono o 

fanno deue oofe alla prdfenza di perlbne lituo preuudica^^ kUÌcoixo n^a cifc 

.lìbefiiae, é cattive, come Iboo eilì,pen- to icMkbli» • Ma anche qfltto k 

fano che ciò non fia fcandalo . Quefto è non meno pingue delPaltro ; mercL-cchè 

primo ii^anoo , e ben sroflfo; imper- io (cagj)^ non i quel Mo detto u tar- 

. Woochi aoxt aQoia egli e più propria- to cattivo , cui eftetcivan>ence fègua la 

. mente fcaodaltK attivo : eccovi la ragio- rovìn.\ fpirituale altrui ma il quale dà 

M « io ftandalo, ccMie fi è detto , è un occafiooe a queib rovina ; laonde quan- 

detlO o ^o cattivo , che di occafione tunqut fìeno (UbiUnfitne le perfuoe eoe o- 

ad altri di peccare : duoqiie canto più fi dono, e veggono la cofa fcandaloC>,BuU 

avvererà che un' aTione fia fcandalofa » ladimeno fi dà lo fcandalo ; porgendo 

quanto più farà efficace a cagionar cadu- Quel detto, o fatto, di (v^jx^fnn^ occa- 

ta o peccato negli altri ; ora fendo eéSk 'Me. di fovim; «d è per Ì|Mr aecìdea- 

fàciliffima , che i catrivt , udendo o ve- te> che queda non ffpyiL t Qiytm' del. 

dendo uno a dire o for male , cadano an- la flabilità di chi è prefìtte «ì^mìI«^m<; 

.«k' dB in qodlo ftcflb male ; dunque al- fcéndalum nQivmm ejl firn ^Jpv: ( di- 

lora appunto è più vero fcandalo , quan- ce San Tommalb con tutt* i Teo)(^ ') 

^ ìfi Buoìc chk^4^QO , Q le azioni pMa c»m éUifmtsÌHdueit y^idg^Vld pi^ 

fm0 §am»ri , Jiifcalfa iiffim» per- éUim édj^^mi»»'^ i Slii'i 
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(*) Perchè alcuno fia ico di pcocacodi fcandalo, quantunque neceflìrio non fia >che 
r altro in effètto commetta peccato , e però poffa darfi fcandalo attivo > fenza (iMiKla- 
lo paffi vo , come ìoftKna S. Toromafo ^tuttavia fi ricerca, che fiavi pencolo ^robabi« 
le dellacadutteniina fpirituale di alcuno '.*yuindi s*infèrifce,clie ordinariamente 
parlando , vanno efenri dal reato di fcandalo quelli» i quali o colle parole, o coi 
nxit peccano alla prefenza di Pedone perfette, che fono collanti nell' efercizio di 
viftuoTe opefaztont , e che vivono fattamente a Dio unite permesso di un vero 
amore ; imperocché quef^e per teftimonianza dd Saimiita godono una pace affai gran- 
de,x non ha lungo in effe lo fcandalo. Pax multa dilìgenttàus legem tuam ^p* non e/i 
Hiit /cMiyU/ii>M-Pfal. iiH. Laonde, r Autore del Commentano (opra ìicap^t.delis 

frim Ef^fidA^SiS^Qiumm dirr ; àmOasumt ficgli >f hf rtmmm gir uo» ft rada 

bene 
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il terzo inf^anna è dì quelli , i quali 
finno o dicono cofe fcandalofe , fc'nza in- 
tenzione di fedurre o far cadere alcuno , 
anxi non vorrebbero che alcuno cadeffc , 
vogliono però dire o fere quelle cofc(can- 
dalofe ; e perciò pcnfano di non dare fcan- 
dalo. Anche quello, dice San Tommafo 
fcguiro da tute i Teologi , anche quello è 
vero fcandalo attivo ; n\ilia giovando quel- 
la intenzione di non fcandalezzare alcu- 
no, qualora il detto o fatto (ìa di natura 
iKitit. fua fcandalofo: Per fe quidem ejl occa/ìo 
pcccandi , quandi aliquis (ito m.ilo verbo 
v/ faBo int-'ndìt allum ad p*ccatum in- 
ducere • vel etiam ( notate \^nc ) vel 
etiatìt fi ipfe ho: non intcndat , tp/um fa- 
Sum efl tale , quod dt fui ratìont Ijjbct , 
tjuod ftt induH 'tvum ad peccandunt / pitta 
cum aliquis pttbitce j^acit ptccatum , vel 
gtiod habtt fìmilitudinem peccati ; tunc 
ilte ~qui hujufmodi aSìutn facit , proprie 
dat ociafìonem rutnx , ttndi vocatur fcan- 
dalum atiivum . Ma voglio che notiate 
bene le parole del gran Dottore,colle qua- 
li dice che dà vero fcandalo attivo , non 
folamente quegli che fa azione cattiva da 
altri veduta ; ma anche quegli che fa a- 
zione , la quale ha la fembianza di cat- 
tiva ; cum aliquis facit publice peccatum , 
quod babet ftmilitudinem peccati ^pro- 
prie dat occa/ìonem ruin.e y urtdi vocatur 
jcandalum aHivum : dee, come dilli , ciò 
molto notarfi , per torre' dalla mente an- 
che il quarto inganno di quelli , i quali 
fan:io certe cofc , non c«i mi'a intenzio- 
ne ; finno certe vilìte , frequentano certe 
amicizie, vanno in certi luoghi, mjnda- 
nn regali , e L-rtere a certe perfone ; onde 
fi abbia tutta la fembianza di cofa catti- 
va : anche fjuefti , dice S. Tommafo con 
tutt' i Teoiogi , danno ftandalo ; e fono 
tenuti ad adenerd da dette azioni > per 
non darlo : balla ora di averne fitto cen- 
no , fovra^di che ragioncralfi diffufamen- 
te nel ragionamento fcguente : fermandoci, 
fullo fcandalo di parole , 



dt4 Decjilog§ 

E afìfin di dare ordine alla materia , e 
rendermi più profittevole , mi ridurrò ad 
alcuni generi di parole feduttrici e fcan- 
dalofe, più ufitate e perniziofe. 11 primo 
genere contro il quale ragiono , egli è 
delle parole che toccano la Religione e 
la fede, si in rapporto aile verità da cre- 
derli, si in rapporto a quelle da praticar- 
fi . E per dir vero, quile ficrilegi liber- 
tà di favellare, ted^tii miei, non ii c mai 
introdotta da pxhi lultri in qua fu i 
punti di religione , e m.tlTìmain^rntc fu 
quelli , che fono alla umana concupifcen- 
za 1 più etìfìcaci per ratfì-enarU d i' fuoi 
brutali attentati ? Quali propofizioni Ci 
dicono fulla imm)rtaiità dell' Anima ì 
fullc pene infernali ? fulia Frovidenza re* 
giirice del mondo / Quali propofìzioai non 
li odon ) fui fare lecito tutto ciò , a che 
la nacura corrotta inclina ; fui torre ogni 
orrore alla bruttezza del peccato fenfua- 
le ? full' agevolare , e rendere in:olpevoli 

?;li sfoghi impuri ? quali mjtfime non Q 
pargono l Non ve ne fono di quelli , i 
quali brainofi di vincere una* caltità , che 
virilmente refifte , le dicono ( eziandio 
qualche lingua confacrata .' ) che fomi- 
glianri cofe fono leggerezze da nulla; che 
tocchi , baci, e fimili, fono,o niun ma» 
le , o da adergerli coli' acqua lulkralc ? 
Quelle e fomigiianti altre m.ilfime ,^ non 
(i dicono da quegli empi fcandalofi , i 
quali vogliono o vincere chi relillc a lo- 
ro alTedi , pel timore che hanno di offen- 
dere Dio; o per trattenere chi già cadu- 
to , vorrebbe pel timore della iùa giuili- 
zia riaizarlì } Ora quelli tali , commet- 
tendo gravifliìmo peccato di fcandah» , fo- 
no llrettam^aic o!)hligari a ritrattarli del- 
le falfità profferite , quantunque il loro 
fcandalo non abbia fatto il col|>a;c maf- 
fimamente fc clii pr<»ftrrl la falliti fi a per- 
fona di qualche eitima/ione e credito, in 
rapporto alla perf)na cui fu detta: lu ol- 
tre la perfona che udi taii o fimili falhtà 
protitnte , à tenuta (otto peccato morta- 



bene illuminata , non incoppa, e non iflrucciola , febbene vi fieno in elfa molti inciam- 
pi ; cosi quegli , eh' é' illuminato ed accefo dal vero (pfrito dj carità , non cefpita 
c non cade, benché veda e fcorga molti fcanda li nel fuo fratello : J/cm* /7/f , qui in- 
€edtt ptr viam bene ilInminatanJtnon o^endit in via^etiam/i in via ftnt multa offendicu- 
la:ita qui illmminatus efì Stimine caritat -Sfnon offendit^jetiam/ì in fratre fuo viaeat mul" 
ia«ffendicula. Si vctla il P. Antoioc Ttad, de l/'iKiitttbus Tbeolo^icts part.j*cap,6 .§,4, 
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R/iSfìonamento LVIIÌ* 
le , di darne parte a! Superiore cui iiafpet- to meno d' indurvi 
ta . Guardatevi dunque voi donne onefte, 
e donzelle pudiche , da quefti baiilìTchi , 
che avvelenano col Hato ; nè vi lafciate 
mai ptrfuadere , per quanto dotto , auto- 
revole 1 e filmato Ha colui che vi parla , 
fendo tutte arti diaboliche , da effo ufate 
per farvi cadere in peccato , da voi co- 
nofciuto e per la fede che profefTatc , e pel* 
orrore naturale , che la cofcienza vi infpi- 
ra . Quelli fono Demoni , le di cui veci 
fanno per tracollarvi : e dite pur loro co- 
raggrofe , che li dinunzìerete alla Santa 
InquiGzione, come fietc obbligate. Udite 
fe dico il vero , che fono tanti Demonj 
in carne. 

Che il Demonio Ga i! capo di tutti gli 



3^5 

a peccare , fendo voi 
Perfona impeccabile? Potevate illuminar- 
lo dello sbaglio che prendea, colle voftre 
confu.te foavi e dolce maniere , fenza ufa- 
re una parola si dura , quai' è quella di 
trattario da Demonio? Ah, Fedeli miei, 
non eccedette punto Gesù , incapace dì 
eccedere in qualfifia cofa : Pietro non pec- 
cò, perchè parlò per affrico innocente ; 
ma tuttavia perchè faceva l' uffizio di De- 
monio , eh' é di recare fcandalo ; perciò 
Demonio lo chiama per 1* azione che fa- 
ceva . Non voleva , dice Teofilatto , non 
voleva il Demonio , che Gesù patiflTe e mo- 
riffc , acciò non fi redimeffe V Uman Ge- 
nere ; ora perchè Pietro^ quantunque inno- 
fecondava quello Diabolico 



centemente ^ ^ 

fcandalofi, e maflfìmamcntedi quefti fcdut- fcandalo, perciò col titolò obbrobriofo dT 
tori , i quali eziandio con Dottrine falfe Sataiia(To viene ributtato da Criflo : J'«/rf«;frr"'^4''" 

f)rocurano d'indurre le perfòne a cedere al- voleòat quod Cbrijìus non moreretur ^ utut" 
e loro sfrenate voglie, già lo dice S.Gio- non redimeretur genut bumanumi^ ho: Mitr 



jJJIJ"'", vanni l'Appoftolo: Ditbolus dr SatunMSy 
'qui feJucit univerfum orbem: egli è quel- 
lo che feduffe in Cielo una gran parte dì 
Angioli, divenuti con eflT» tanti Demoni; 
e feduce le umane creature in quello mon- 
do, acciò offendano Dio. Cile Giuda ,fia 
ftato da Gesù chiamato Demonio , non 
me ne ammiro; avendo dato lo fcandalo 
de' più enormi, che fi poffano dare , tra- 
dendo, e vendendo i! fijo Divino Maeflfo; 
onde Gesù dilfe : Ex uobìs unus Diabolus 
ejì ; ma che egli abbia trai tato da Demo, 
nio S. Pietro in una certa occafione , fem- 
bra cofa dura da capire : il cafo fu , al- 
Jorachè Gesù raccontava agli Apooftoli , 
come dovca egli portarfi in Gerufalemme, 
ed ivi dovea ("offerire quella gran ferie di 



« r r - Sttr 

rem Petrus /uadebat , {icet diverfa ìnten- 
tione ; idf Satattas dìQus tjì ex /ìmllrtu- 
dine Qperttm. Or fc opera da Demonio , 
chi fenz' avvederfene , anzi con buoni in- 
tenzione , feconda le fue idee , non farà un 
vero vicegerenre dello fteffo,chi nelle de- 
fcritte maniere feduce le anime ad offen- 
dere Dio? non farà quefli un Demonio « 
fimditud'tne opernm ? le è cattivo lo fcand do 
di chi è veduto a far male , benché non vor- 
rebb' effer veduto , non farà egli molto peg- 
giore il fedurre pofitivamente al male, ed 
al peccato? c non farà egli poi peffimo , 
il fedurre al peccato col perfuadcre maf- 
fime falfe; che non fia tale quello , che 
realmente 0 tale ì non firanno dunque co- 
ftoro in modo particolarifUmo tanti Demo- 



villanie, di 11 ra pazzi , d'infemie,di pati- n\ex fimilttudme operumì Quello a giufta 
menti, ed anche la morte : ciò udendo • ■ • - • - . .. . 

Pietro, rifpofe a Gesù con parole, che mo- 



flravan ) di difapnrovarc Quella fua rifo 
luzione : onde differnon lià mai vero,o 
Signore, che tali cofc di voi fi avverino: 
^bfft a te , Domine , non erh tibi bo: : 
allora Gesù, con alquanto di rifentimen- 
to gli rifpofe : Ritirati da me Satanaffo, 
mi dai fcandalo: Vade ptfì me , Satana^ 
[canàfllum mibi es . O caro il mio Salva- 
tore, perchè qualificate Pietro con titolo 
si vitupenjfo, qual* è trattarlo da Diavo- 



bilancia dee giudicarli il fommo degli fcan- 
dali ; imperciocché col ptrfuadere il male, 
lafciato nelle fue orride femSianze di ma- 
le , fi feduce , è vero , a peccare ; ma G 
laCcia alla perfona fcdotta aperto l'adito, 
onH'efcire dalb ftato di peccato, lafcian- 
dole la cognizione e fa cofcienza , eh' è 
in peccato ; ma il fedurre al peccato , e 
r infinuure , che quello non fia peccato , 
iforrandofi di torgli la cofcienza che quel- 
lo fia peccato , egli è un otturare alla 
perfona l' adito di non mai più efcirne 



lo? fapcte pure, ch'egli cosi vi dice, per togliendole la cofcienza che 'fia male. an 
1 amore grande che vi porta ? fapcte , che zi egli è ' 



»oa ha animo di difooorar Dro,oè mol- precipiti 



aprirle una voraggine , in cu^ 
ricoramcttendo^ Qutl peccato ^ 
D d d *^ eh' 
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5^4 Precetti 

eh' ella più nos cooofcc per peccato . Ah! 
Demoni dunque in carne, ex fimilitudlae 
fiùerum , quelii , cbe con umili parole per- 
fuadoDO il peccato , travifandolo come non 
tale; sì, Demonj incarn.HÌ : non vi pcn- 
fate già che per voi fiavi luogo di falli- 
te , fe non vi ritrattate di queile vollre 
diaboliche fcandaiofe Dottrine : e fe per 
bocca di Gesù Grillo è minacciato il 
ad ogni fcandalofo di qualunque fatta , 
v<f homini {ili , per f/uem fcanJalum ziC' 
nit ; a voi dovete crederlo irremìflibilmen- 
te e moUipIicatamentc intimato » come 
giunti al veleno più mortifero dello fcan- 
dalo ; mentre non vi contentate di per- 
fi^adere Toff^fa di Dio, e di attofTicare la 
volontà de' proffimi col fargli ribellare a 
Dio; ma in oltre loro avvelenate ed ac- 
ciecate l'intelletto , acciò ìion conofcano 
peccato quello eh è tale ; onde poi non 
rioLitandolo per tale , con una ignoranza 
che non può effcrc fcufabjle in quelle ma- 
terie , ponete le anime fcxiotte iu iftatoo 
di mai più non tavvederfi^o io .un^ fum- 
ma difilcoltà di ciò efegtire come fi dee, 
atcefa la infordefcenza ed il moltiplico di 
tante impurità. So quel cbe dico» e par- 
lo con f]curc2^;i^a , per i molti cafi , che 
dalla benignità de' ConfefìTori mi furono 
propelli : ne' quali fi videro i precipizi 
delle pcrfone in fìmil guifa ftdottc, colla 

{jerfuafione loro fatta da'fcduttori , i qua- 
i protcAavano loro , non effervi male aU 
men grave , nelle foddìsiàzioui cbe da ef- 
fe chiedevano. 

Nè giova acodefti Demonj umani il dire, 
che le perfone da loro fedotte non credo- 
no alle falfità cbe loro dicono , cioè non 
cflTere peccato grave, ma fole leggerezze 
quelle tali impudicizie, che da ene otten- 
gono. Se ne mentono, si , fe ne mentono: 
ed eccovi la pruova evidente : ditemi, di- 
rei loTM, fe quigli avcflì prefenti : ditemi, 
non è ecli vero , che quelle perfone . prc- 
murofc di non offendere gravemente Dio, 
e di non incorrere il pericolo di dannarfi, 
rcfiftettcro fempre a'voftri tentativi ? non 
è egli vero, che quando loro diccfte, che 
non vi è male, ed al più leggiero, in fare 
quelle tali c^ife , dapprima rifpofci'o che le 
burlate, e cbe loro dite cosi , ccr farle 
arrendere ; e perciò per anco relìftettero? 
Non è egli vero , che voi iniqui , per farr 
k cedue , replicane loro più volte con 



Jgl Dvcahgo 
tutta fcrieia , che ctrtatnenCf; non vi è; 
male gr^vc? Non è egli lìinlmentc ve- 
ro, chi allora folamentc cedettero , quan- 
do colla vollra rettorica infernale vi gio- 
vò di perfua^crle che non ci è male , e 
eh' effe, .prima dj compiacervi , dilTero mi 
fido dei voilro fapere; e fe dunque non vi 
è peccato grave, eccomi .... Ora non fon 
tutti quefti argomenti e pruovc , che il 
voilro fcaadalo pafsò all'intelletto, o to- 
gliendo a quello il lume della verità , vi 
inferire i' errore , che le fece arrcn:lere 
alla vnftra malvagità i Quale argomenta 
più ficuro di quefto ? Onde poi , poveri- 
ne, quando ill'jminate o da qualche buon 
libro letto, o da qualche predica udita ,o 
dai rimordimcnti dL-lla coicicnza , che non 
Aava mai quieta, s'iuducono a difcuopri- 
rc a qualche buon Ouifcffore le loro an- 
guftie , e da elio avvifaie , dfere tutte le 
azioni fatte, peccati mortali ; rifpond >no, 
che per l'aurorità, (oh autorità maledet- 
ta I ) per r autorità di chi Joro parlò , e 
loro diflTe replicatamenfe , e talvolta a;:cnr;» 
con giuramento , che Qnn vi è peccato gra- 
ve , s' indudcro a fare io che fecero ; che 
per altro mai al certo non avrebbero ac- 
confenrito : qoeile , fapete iniqui , quellft 
fono le rlfpolle che danno aX^onfcilori , e 
che comprovano la infuiililenza della voftra 
difèfa, e che chiaramente manifellano l'ef- 
fetto djlle voRre fcandalofe parole e pcr- 
fuafionì . r<f dunque milie volte , vic voù'rs, 
infelicilfimi , per quos un tale fcandalo v?- 
nìt . Ve ne accorgerete ben voi al giu- 
dizio di Grillo , quando vi fcorgerete rei 
di tutti quc' peccati cagionati dal voilro 
aifcrire che non vi e male : e fe non vi 
rimediate con tutta efficacia per tempo, io 
vi piango dannati . Scufatemi , Fedeli miei, 
fe fu Quello punto mi fono più rifcalda- 
to dell ordinario, mercccché lo fperimen- 
to di tutto ciò che vi ho detto , mi ha 
neccflìtato pel bene delle donne , e don- 
zelle oneile, ad in tal guifa dififondcrmi . 

Un'altra foggia di fcandalez^arc in pa- 
role c quella ,Trcquentinrima ed ufitariffima 
inqueili nollri tjtmpi , de'difcorfi tlif me- 
di . Sapete meglio voi, per irpcrienza di quel 
ne fappi^, io per relazione , le maniere ofce- 
nc di favellate nelle riduzioni di converfa- 
zione, di trattcniraemo , e di follievo: il 
fuggetto più ordinario de'difcorfì eh; vi (ì 

liuiao, non à egli qualche in^P^^^i^^^'» 

cooi- 
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■ Ragionamemo LVJìK jpc 
oommefro da chi lo racconta , oc. un mcffo occultare, gli mettono fuori; fcmprc più 
da altri* e dcfcritto con tutte quelle frali manifdkando la loro malvagni : Et non 
iiceoziofe , con tutte quelle circoftanie dixit gbjolnte Cf ftntpliiiter feputchrum ^ fed 
più eccitanti, e con quella ipotipoii più patens ; ut etiam ftqmficet , majorem effe 
cfatta che li può? onde poi chi lo narra co- »bom'inat'tonem\cumeHÌm»portertt eos hujuf- 
Tùt avvenuto a fe , Io narri e con giattanza , modi v<>rba celare / ///» etiam profcftiat , ut- 
c come gloriandofcne ; il che è un nuovo /nuni mag'is motbum «Jìendant . Non co» 
peccato mortale; fcnd'ogni giattan7J di aver si, feguc il Santo, non cosi facciamo nr>t 
commtflTo un peccato grave , peccato mot- de' cadaveri , i quali nafcoiniiarno fo:to ia 
tale; e con compiacenza attuale nella Itef- terra , per non rimanere olfeti dal loro 
fa narrazione e nello ItefTo fatto narrato, fciore ; ma coftoro , tutto .ili' nppoflo , men- 
il che è un altro peccato mortale di attua- tre dovendo chiudere e ("oftÌKare nel pro- 
le compiacimento impuro; ed un nuovo fondo dell'animo un favellare si fetente , 

f seccato di fcand ilo recato a chi ode -dando lo difottcrranr» ; oftnidciido moiri, e pro- 
uro occaGone di compiacerfi anch elli di curando che lìa intefo da tutti,; /« mm«/> 
quel fitto, si vivamente, e minutamente quidem corporibus y contr.iriiim fa:ientts 



defcritto . Or qucita foggia di ragionare , 
quanto non è ella frequente? e quello eh' 
è peggio, quanto pochi fe ne confeiT.ino , ri- 

f»utandoli difcorfi di mero div«rtimi.vito ; 
(Snido per altro peccati mortali; e di compia- 
cenza impura ,e di giattanza nel male fat- 
to , e certamente di fcandalo di chi Ita u^len- 
do? Che fe S.Giovan Crifoilomo vuole, 
che fi taccia, e che n'>n fi protfcrifca , per 



querte 



ragioni 



tcìfrs trjdimttr / hi autem in h s verbis fa^ 
ciunt coturarium ; ^ qiiad in imo corde ce- 
lare oporteret ^ & fttffocare ^ frofirentes , 
Cr mulros offendentes , C omnibus vidends 
proponente!.' danno a conofcrrc che Iri loro 
bocca è una fcpoltura aperta , valevole ad 
appellare col fuo fiato peltilenziale la Cit- 
tà tutta. Hufufmodi enim ora fnnt com* 
tnunis Civitatis pertticies , Chi dunque di 



nemmeno un periodo di fomigliante foggia di favellare impuJico è 



Jf$JI. 

frafttr 
fernics- 
tt»ntm 
j. 

oditio». 



quella fatta; che direbbe del profeguire tali 
ragionamenti impudici molto alla lunga? 
rinca;enarae uno all'altro per più ore fe- 
guenti ? Si turpe prolatums fìs verbum, ta- 
ce ; nam O" hic malus e/ì fermo , quo , Ò" is 
qui dicity & is qui audity hfciviores redJun- 
tur, Cr iti unoqnoque firavtr libidines infl.ìm- 
mantur. Imperciocché, fegue il Santo, in 
quella guifa , che il fuoco (i alimenta colle 
legna , e co' farmcnti ; cosi appunto gì' im- 
puri peiilicri , e le impudiche immagini- 
ZJ'ni II nutrono colle impudiche parole. Ut 
igitur ignis alimentum tigna funt far» 
menta , tt.t pravit cogitationcs x*erbis alun- 
tur . Acconciamente il Salmilta, fegue il 
Crifoilomo in altra fua opera, chiamò la 



reo , è obhiiguo prima « dclittere con ogni 
attenzione , ed a rimediai-e agli fcandali 
recati a chi lo udì , col fare in avvenire 
ragionamenti utili all'anima fua ed al- 
trui ; e compenf^re i danni fpirituali ap- 
portati dal fuo favellare , coli' utilità di 
pii e criftiani ragionamenti . 

Un'altra maniera di fcandalofo parlare 
è quella , non di difcorfi e narrative im- 
pudiche, ma di equivoci impuri, e lìgnt- 
ticanti o parti, o azioni impure . Anche que- 
lla foggia di motteggiare faravvi , Fedeli 
miei, molto nota, perché tanto ufitata , 
che nulla più . Quella fi pratica più fre- 
quentemente nelle coovcrfazioni e riduzio- 
ni promifcue di uomini e di donne , e tanto 



in PJa/. 
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bf>cci di cojlfmi una fepoltura patente ed quefto linguaggio ha acquiftato di credito 

aperta , il di cui fetore è molto più in- che fi reputa più fpintofà quella ptriona, 

fopportabile , perchè procedente dalla pu- la quale quanto più coperto , tanto più 

tretiiiie della loro anima .* Non aberravi' penetrante fa dire l'equivoco ; avvened- 

rit quifp;amy fi dicat, etiam eorum^ qui cbfcr^ do anche a' di iìoÌìtì c:ò , che a giorni fubi 

naverba loquuntur y ora .patens fepulchrum dcteltava Minuzio Felice, ciré che l'iifi- 

appcUari ; iile enim fxtor e/ì f- nftodi multo pudicizia più acuta frlfe tenifta urbanità , e 
gravior y qui quidém ex anima- putredine ori- 
tur . Kè dìffc filaniente efìfere tali bocche 
«fcene f'epolcri, ma fcpolcri aperti , per fi- 



gnihcar - , cHer elfi viepiù abbominevoli ; 
mcrcecchc mcutre dovccbbero tali difcorb 



convenevolezza : ^ìpvd qnos tota impvdi- Tn OSé» 
citia X'ocatur tnùcnuas . Fcroo camiti e-*"*» 
quivocanti c motrtggiatori l( r.ori| utan c<i- 
me l'anima delle coriverfa7Ì( ui , c( n e i pro- 
moion dell'allegria, c c< me ììi.oùtììméty- 
D d d z to 



Digitized by Google 



39^ De Prteml 

to delle compagnie , le quali , fcnzaquefli 
fàli , ricfcono ioGpide : e pure in quefti 
equivoci e mocte^ìamenci , te non Tempre , 
certamente per la magg,i()r parte vi li ag- 
giugne la colpa mortale ; o per la qualità 
della perfona che dice 1' equivoco , le mol- 
to diuiica ad un.i bacca confecrata , che 
bee ogni giorno dal calice il Sangue di 
Gesù Crifto • o per la natura dell' equivoco, 
troppo fignihcante cofa , o ayione impura , 
e valevole ad eccitare immaginazioni o 
affezioni impure più veementi ; o per la 
condizione delle pedone che odono , trop- 
po facili a compiacerfi delle cole addita- 
te dall' equivoco , e perciò con fcandalo paf- 
fivo già effettuato, o molto onefte , alle 
quali nuftendo di tormento un tal motteg- 
giare , rimangono altamente maravigliate 
che tra Criftiani quello fivellare fi r'!pu- 
ti urbanità e vivezza di fpirito , fendo un 
favellare fecondo S. Girolamo HuUis libi' 
'ft^P'éi pompa : e quelli fono i capi , pe' 

tl'f. i. quali molto fovente tali equivoci fono pec- 
cati mortali . Conciollìachc quell' equivoco 
detto, il quale giugne alla mente di chi 
r ode , per effere tale , ha due fcnfi , uno 
ovvio naturale in^liflerente , l' altro coper- 
to, recondito, ma, impudico: or chi non 
fa , che r umana mente è portata natural- 
mente , dopo il peccato originale, a pen- 
eri. 8. fare al male : fenfus enim cogitati» huma- 
nì cordis in malum prona funt ab adolefcen- 
tia ftia , dice Dio ftelTo : e quindi ne fe- 

Pue, che fubito V umana malizia intenda 
equivoco nel fcafo impudico: e s'egli è 
impudico, ecco, che rapprefenta alla tan- 
tafia , ed al pcnfiero quella parte , o quell' 
azione , da efTi) in cifra fignincata : e quin- 
di dice S. Bafilio: ecco che l'equivoco è 
la (Irada che conduce la mente alla cofa 
4- turpe fignifìcata : viam ejje ^uattdam ad 
rtm ìpfam : ecco, dice S. Giovan Crifo- 
ftorao , che fi eccitano nella mente tutte le 
faccende carnali : Tota carnis negotia fu- 
fcitantur • dcftando compiacenze della par- 
te , o azione copertamente fignitìcata , o 
in oltre anche dtliderj di vedere o fare 
tiò, eh' è equivocamente additato : e que- 
fto non e egli uno fcandalo grave , maf- 
fimamente in chi frequenta un cosi equi- 
vocare ?.. e ciò dovrà riputarfi un fem- 
plice parlare oziofo, a fine di trarre una 
rifata , e non piuttodo un parlare crimi- 
Bofu c moUu coljpcvuUi . wdite ìa dcci- 



Hel Decalogo 

fione da S. Girolamo : ehi, die* egli , ìa 
cotal guifa favella , e cava rifate con que- 
fte maniere di dire , non folo è reo di pa- 
rola oziofa , ma di parola criminofa ; ef- 
prelfione , che fignihca reato molto piii 
che veniale : Qui fcurrilia replicat , &" ea^ 
cbinnis ora diflolvìt^O' aliquid turùitudi- 
nis profert y bic , non otiofi verbi , fed cri' 
mino/i tentbitur reus . 

Dt)po tutte quede ragioni , io contro 
tali equivoci formo l' ultimo argomento 
falla clotcrina comune di tutt'i Teologi , 
dietro S. Tommafo , in quelta guifa: Ella 
è dottrina di tutti , con S. Tommafo , che 
quando dal fare qualche azione non folo 
inditièrente , ma buona , non però necef- 
faria alla falvezza , ne nafca fcandalo a* 
deboli, ella fi.i da occultarfi , o diffcrirfi , 
finché fi tolga loro quello fcandalo , col- 
la dovuta ammonizione : Si in bis fpiri- 
tualibus bonii , qua non funt de necejjita- 
te falutis , oritur fcandalum ùufillorum , 
funt Ipirìtualia bona vcl occuìtanda , vel 
interdum diffirenda , nbi pericuiunt no» 
imminet y quoufque ^ reddita vattene , bu' 
jujmodi fcuìdalum ce(fet . E ciò più urgen- 
temente afferma circa i beni temporali , i 
Quali debbono talvolta lafciarfi, per que- 
KO fcandalo de' deboli ; finché , fi renda 
loro la ragione , che giuftamente fi pre- 
tendono , o acquiftano : Tune tctaìiter 
dimittenda funt temporalia , vel aliter 
fcandalum puftllorum e,ì fedandum per 
atiquant adnioniiiotìcnt . Ora , che quelli 
equivoci fieno fcanda!ofi , già l'ho prova- 
to ; si perchè inducono i cattivi e mai 
difpoHi a compiacenze impure ; si perchè 
inorridifcono le perfone dabbene, le quali 
in ciò non funo deboli , ma molto faggie , 
in rimanerne offcfe , come da linguaggio 
proibito da Dio , e detellato da' banti Pa- 
dri . Adelfo io argomento cosi: Se fi èia 
debito di lafcìare e differire l' acquiflo gia- 
llo de' beni temporali , ed eziandio la pra- 
tica di azioni (pirituali non necelfarie ; 
qualora v'intervenga lo fcandalo de' debo- 
h e pufilli; nou farà poi in idrctto oebi- 
to di lafcìare quelli equivoci impuri in fe 
cattivile pretfo gli altri faggi certamen- 
te fcandalofi , quello che gli dice > non 
farà reo di colpa per il più grave quello, 
che, col profferirli , prcfeata alla mente 
de' malvaj^i , oggetti di ree compiacenze , 
ed a' buom c ù^x- oggeici di icntazioae 
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Ragtonamemo LIX, 
Bon leggera ; fend'ogni tentazione vene- 
rea, tentazione non lieve ? ditemi , cofa 

Suortì nfpondere , che fia fulfiftente ? . . . 
i rifponderà forfè, che non fi dicono tali 
equivoci con quc(to tìne,ma per folo di- 
porto ? Queito Hne non fuffraga a fcufa- 
rc raz"u)ne, 4ual<)ra fia in fc cattiva , ed 
eccitante a pcniicri ed imma^ina/ioni im- 
pure : Si rifponderà , che li dicono tra per- 
fone, benché femmine, «he fono faggie, 

e lungi dal rimanerne contaminate? ma, nus return \tò avendo nel precedente ra- 
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RAGIONAMENTO LIX. 

Sul! 9 fcandalo delle anioni .• t dijlìnta* 
mente fullo fcandalo de' Teatri ^ 
del Vejìire , del Servire , 

A Vendo noi veduto con S. Tomma- 
fo , come lo fcandalo c un detto , 
o fatto cattivo : Diéìum aut faclum mi'. 



e che ne lapeic voi , lo che li operi nel- 
la loD mente? che ne fapete voi l'effet- 
to che in alcuno degli uditori o uditrici 
pofTono fare ? L' equivoco cert.imente é 
vclenofo , né fi può dubitarne ; dunque 
chi lo dice, per quanto è da fe , avvcle 



gionamento trattato dello fcandalo dei 
detti o parole cattive • reftami ora da 
trattare di quello che fi dà co' fatti cat- 
tivi . Vedemmo ancora colio ftelH) S, 
Tommafo come non ifcuU lo fcandalo- 
fo , il non avere intenzione di dare lo 



na le orecchie, e la mente di chi l'ode ; dà fcandalo , qualora egli faccia l* azione cat 



materia di riflettervi e di pcnfarvi ; chi 
può alfiturarc che ni uno rimanga avvele- 
nato ? Ma fia ella cosi : non fi può nega- 
re , che , chi lo die» , non porga dal cau- 
to fuo il veleno mortifero , c tanto me- 
glio manipolato, quanto più c acuto l'e- 
quivoco , onde più refti impreffo ; e po- 
trà non eflcre molto rea qucft' azione ì 
Perciò di coftoro dilTe il Salniilla , che 
tengono tra le labbra veleno di afpidi : 
Venenum afpidum fub labiis eorumità il 



tiva all'altrui jprefcnza ; badando quello, 
acciò ella fia fcandalofa ; e per quanto 
gli difpiaccia che fia tale , e per quanto 
egli brami che anzi neffuno ne riporti 
fcandalo ; tuttavia egli lo dà , ed è vero 
fcandalofo , volendo fare quell'azione cat- 
tiva alla villa e cognizione altrui ; DI- ». », f, 
ccndum quod dìBum , vsl faBum alterius 4j.4».i. 
pQtfjì effe dupliciter alteri caufa peccandi. 
Uno modo per (e , alio modo p:r accidens, 
Ptr [e ^u 'tdcm , quando aliquis fuo malo 



pori^crlo alle anime altrui , potrà riputarli verbo , v:l faSo tntendit alium ad oeccan 

cofa folamentc giocofa , e non molto col- dum inducere , vsl eti.jm/i ipfe boi non 

pevole ? Non otio/i verbi , {ed crlminojt te- intendat , ipfum faSium ejl tale , quod de 

nebitur reus , replica S. Girolamo . Deh fui ratione bjbet quod Jit induHivum ad 

dunque, Fedeli miei ,fe alcun di voiaveffe peccandum ; puta cmt alrfuls puilice fa- 

per avventura quella fcandalofa foggia di cit peccatum , vel quod babet /ìmilltudi~ 

fchcrzare , la difmctta , né mai più la nem peccati ; tunc ille , qui bu» 

ufi . Omnìs immunditia , conchiuderò coli' jufmodi aSìum facit , proprie dat occa- 

Appoftolo S. Paolo , Omnis immunditia Jionem ruina , & vocatur fcanduluit 



pec nominetur in rob/s , aut turpitudo ; 
anzi fuggite dalla converfazione di quel- 
li , che a tali equivoci fono pronti ; imper- 
ciocché, dice Tertulliano, le da noi Cri- 
Itiaai deefi defedare c^n' impudicizia , co- 
me potrà eflTcrc lecito di udire ciò , che 



aBivum , 

Da ciò voi fubito vedete , Fedeli miei, 
di quanti fcandali alla giornata fieno rei 
in prima quelli , i quali ed in cafa tra 
domcilici, e nelle boittghe, e nelle flra- 
de , e vendendo , e comprando , e con- 
yerfando , e difcorrcndo , fanno manifella 

fanto di 
della 

le di dirne, per non dare fcaudàlo ; t fug- Vergine , de' Santi , in milic modi di 
gite dall' udirae , per non riceverlo . giurare e fpecialmente nell' ufitaciffuno per 

Dio y ( il quale già vi ho provato , effe- 
re in quelli noftri paefi vero giuramen- 
to , nel ragionamento 51. ) fnmmmi» 
ilrando , a chi è come loro , coraggio di 
prufeguire ad imicarli ; ed iufegnaodo col 

loro 



Vi-i* non è lecito a dirli ì Quod fi nobis omnis 

SfiBtt. impudicitia execranda eji^cur liceat audi- la loro irriverenza al nome fagrofai 
§»t.i7' fi ^ quod loqui non licetì Dunque lafcia- Dio, degli Evangeli, della Cr)ce , 
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loro ercmpio , • cVi per anco non rIì 
imira , la via d'imitarli , divenendo oc- 
caftoni-m rutrue agli uni e agli aliri , e mol- 
to più poi , fc fi facciano udire a pro- 
rompere in beftemmie : onde molti e 
molti avranno d.*ti centinaia di fcatidali 
per quello folo capo a tanti , da quanti 
ifurono uditila rratrare in tal ^uifa il no- 
fTic venerando di Dio , degli Evangeli ec. 
Ala eh; farebbe poi , le il giuramento , 
t maffìmamente il ùer D-o fi udifìTe ufci- 
rc non tanto di rado da bocche Sacerdo- 
tali , ed Ecclefidfliche ? non acquiftereb- 
be lo fcandalu ona fcirza incomparabile , 
^cr far ahofare quefto gran nome anche 
dalle prrfone laiche, dalle quali li lafciaf- 
fero udire? Lo fanno bene i ConfefTìri , i 
■Quali , fecondo il Inro dovere » incarican- 
do a' penitenti fecolari di altcnerfi dal 
giurare sì faiito Nome fenza precifi ne- 
ce{fì:à, francamente rifpondono , che non 
ac hanno verun ribmzo , avendo udito 
tal giuramento efcire ila bocche Sacerdo- 
tafi , e nna tanto di rado ; onde i con- 
fi-ffori fieno altretti , con loro rammarico 
a dire, che non devono imitarli, perché 
fanno mj>le anch' effi in cosi giurare , j^d 
a ilare a' laici qucfto fcandalo. 

In fecondo luogo, roi vedete di quan- 
ti fcandali fieno rei quelli , che mant«^tìgo- 
f»o concubine , e quelle clic con queiìoin- 
■feme guadagno fi procacciano il vivere . 
In terzo luogo , que-lli che eferci ta no u fa- 
re , e che feni' alcun giudo tit<?Io , gua- 
«lagmno fui danajo imprecato . In quar- 
to lu go , quelli che mantengono inimi- 
cizie note ad alrrui , e che ricufano Je 
riconciliazioni loro offerte , o da chi li 
oftcfe ., o da' Kiro raediareri . In quinto 
tuogo , di que' gìuocatori , che per fod- 
^isfarc la loro avida paffìone , lafciano 
languire la famiglia tra cento nccelfità , 
In fcrto luogo di qoe' Padri , e di quel- 
le Madri , che lì lafciano vedere , quan- 
tunque dalla loro fola tìgliuolanra , a vi- 
gere poco criftianamente , e quali attàrto 
<lifapplicati alla educazione e cuft^diad»-!- 
Ì)L mcdefima . (de* quali abbiamo detto né* 
•ragionamenti 5?. e 54. ) In fettimo luo- 
go, di qutf' Padroni , e di quelle Padrone, 
che lafciano fanere , quantunque a' loro 
foli ferventi , i loro peccamiiiolì rigiri . 
In una parola , voi vedete quanti fcan- 
fiali dicno tucii quelli , che rendoao in 
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alcun modo note mli altri le loro anio- 
ni cattive e peccaminofc m»)rtalmcntc ; 
avvcrandofi di tutti che per quanto è da 
loro, in virtù del loro collume , «c- 
^ca/ìoitcm ruintt a' li)ro proflRmi . 

Ma affine di renJermi men tediofo , < 
più frij^tuofo alle anime voftre , Fedeli 
miei , reftrigRerommi a tre guif; di fcan- 
dalezzare co' fatti più confuete , e perico^ 
lofe. La prima, é quella degli Spettaco- 
li , che II mirano ne' Teatri . Quanto 
contro a qucfto gensre di azioni da- fta- 
to fcritto da'Saoti Pa.lri , ed altri Scric- 
tori della Chicfa , può agevolmente ve- 
derfi in Tertulliano , ut S. Cipriano , ia 
S. Giovan Crjfyftom 0 , in S. Ambrogio, 
ed in altri di quefto rango . E qua'ìtun- 
quc voi fappiate meglio di me , che da 
cinquanta tre anni dacché fon Reiigiofo 
non ne ho veduto, tuttavia, per quanto 
mi ricordo di aver veduto Ita.idomi ntì 
fecole) da ragazzo , (Ò le imprcllioni che 
in me lariciarono le cofe udite e vedute , 
ficche piaccffe pur a Dio , che mai non 
le avelli uHite e vedute : e pure , fcc »n- 
do il giudizio di pcrfme fagijie fcolari 
attempate , che meco lì degna to foven- 
te favellare, e pire, diflQ , mi atteftano,' 
che da qualche tempo in qua vi ti fono in- 
trodotte certe cofe, malfimamente certi balli 
che chiamano atteggiami , valer«»li a fov- 
vertire l'innocenza di chi che fi.i,in ag- 
giunta agli amori che vi fi trattano, al- 
le tenerezze che vi li efprimono , alle trac- 
eie , per giugnere alla foddishizi'^oe bra- 
mata, che vi li rapprefentano , ed agli og- 
getti che vi fi mirano ; tutte C'tfe effica- 
ciirime,pcr accendere le hamme della cmku- 
pifcen/a,per eccitare compiacente pecca- 
minofe, e per dettare delidcrj vietati dal 
fello, o nono precetto. Udite S. Giovan 
Crifoftomo , fe non fembra che fia ftato 
prcfente a quanto vi accenno : rot qui in 
fcnena t orchejìrit diem y ( dirò io, fio- 
èi'm ) tran/ì^itii ; ibi unde mille voluptates 
fcaturtr^ viJcniur ^ fexccnta tria mittuntur 
amarijjima . Notate lo che fegue .* i*' ^m/j 
enint jaitantii puclla amore inflammstur^ 
emni mmiìtia duriorct fvret cruciatur , p^jorì» 
que jìat» ytjHam mbs obfcffa erit '. Quniì dir 
voglia: Voi che ve la paffate ne teatri ; 
ove fgorgano a migliaia gì' incentivi al vie- 
taro piacere ; ove a migliaia fi fcoccano i 
dardi ne' cuori , ove ai ballare di una gio. 

TÌuet- 
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Kagionamento LIX, 
vìneffa, e dirò io , dall' atte«»qiare iiive- ornate, attraenti 



rec 'iido della rtcfTa rimane intiainmato il 
cuore; come va nclP anima vollra ? Non 
è egli vero ch'ella fperimenta alTedi m or- 
tali , ed incentivi fatali ì E come mai , fe- 
gue egli in altro luogo, come puoi tuef- 
fere buon cridiano tra que'canti , e quelle 
parole fenfualmenie amurofe ; impercioc- 
ché ; fe un anima , che. da tutte quelle 
cofe fi cuftodifce , appena può confcrvarfi 
pura e calla ;quanto meno varrà a confer- 
jf«tii.i7. varfi calla quella th e (olita di udirle ; Qttam- 
tn Mait.Jon.im prohtts •air effe poterti fic paulatìm 
**' ^* iiifflucns in ... cantibus O" v:rbis obfcotìt 'ts ? 
l^awi fi vix anilina , qu^ ab bis omnibus 
fe puram fervat , potejì effe honefla & cafìa; 
Oliamo minus potcrit y qua hitc a'^dire [oltt? 
£ quelli non fì diranno luoghi di fc^nda- 
lo? luoghi ne'quali fi aprono cento e mil- 
le aditi alla rovina delle anime de' fpetta- 
tori ; onde rei fieno di tale peccato tutti 
quelli che cooperano alla fulfillcnza e con- 
tinaa7Ìone de'mederimi? Se è reo di fcan- 
dalo grave, chi defcrive con maniere trop- 
po Ubere ed invereconde un fatto f>fccno, 
e chi eziandio è folito a dire equivoci in 
tale materm , come lo pn>vai nel ragio- 
namento pafìfato, non Tirà poi reo di fcan- 
dalo, chi colla fua perfona rapprcfenta , o 
colla fua cooperaiione fa rapprefentare gli 
amori più impegnaci ed ardenti, aiwbe il- 
legittimi 2 cfprcfTì colle maniere più rene- 
re e penetranti accQmpagnati da fofprri , 
da languori , e da fintomi , che rapprefen- 
tano a^li occhi gì' incendj più veementi 
di un interna libidine? Come non farad' 
inciampo ad uomini fpettatori , una donna 
acconciata, abbellita, difcoperta, che con 
canto il più dolce modra dì languire pel 
fuo amato , accompagnando le voci , col 
portamento e gefto più compaffionevole ? 
corse non farà di laccio alle donne fper- 
tatrici un uomo ornato c\l abbellito, anch' 
egli con tutta 1' arte cantare , lane.uire , 
attcgti^iare in fimilc guifa?... E quelli che 
ciò fanno , èd acciò fi faccia cooperano , 
non faranno rei di fcandalo e di rovina del- 
le anime? Se leggete un lihro morto, che 
non parla fe non che co'caratteri , e trat- 
ti di amori fenfuali ; qunii incentivi non 
vi delta nell'animo , e tal volta eziandio 
nel corpo ; e non ecciteranno fomiglian- 
ti fiamme quefli amori , uditi da vive 
voci ì di perfone di aluo fcflb ì abbidlitc. 
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, e fuor di modo allct- 



tanti ? PuofTì ben dire lo che fi vuole , 
ma non fi potrà mai negare, che tali co- 
fe no)ì praUeant occafìonem ruina / e che 
perciò fieno veri fcandalì attivi , e dati 
lau^ da chi le rapprefenca , quanto da 
tutti quelli , che a farli rapprefentare con- 
corrono . E fe tutto ciò è cofa fcandalo^ 
fa , molto più dee ciò dirfi di quc' balli 
attegguinri , da' quali fi additano e fi ac- 
cennano agli occhi , ed alla fantafia quel- 
le azioni , nelle quali non c mai lecito 
di fermarvifi col pcnfiero . 

Dirà taluno : Dunque non vi han da 
eflTerc pel pubblico fi^llicvo teatri di can- 
to? Chi mai ciò ha detto ? vi fieno pu- 
re ; ma vi fieno corretti dalla crifliana 
moderazione : vi fi rapprefentino fìtti o 
eroici , o indifferenti , de' quali ne fon 
piene le Storie ; ma non fatti , che infi- 
diano alla caflità , che accendano la libi- 
dine, che infegnino ad amoreggiare-, che 
deftino immaginazioni impure , e che fie- 
no lacci di rovina alle iinime . Ma Pa- 
dre , fe fieno fatti del tutto fgombri dx 
quelli amori , il cum lenimento noit ri-! 
(cuote plaufo , ed il teatro, è fallico : Si 
eb ì Ecc » dunque , come vi li ccr^a il^ 
folletico delia coiKupifcenza , e non 1' in-, 
digerente piacere dell' ondlo divertimen- 
to ; ecco che fi va in traccia dell' allet- 
tamento venereo, e non del foliievo one- 
fto : ecco che fi vuole il piacere vietato, 
e non I' innocente : ecco in fine che fi 
vuole il pericolo; e chi vuole quello, per 
detto infaUibilc dello Spirito Santo , in b ir 
ilio peribit . . . c. 

Lo Iteffo dee dirfi degli fpctracoli di 
rifo detti Commedie; Io fcopo delle qua-. ^ 
li nella loro iftituzione fu, di mettere ia 
ludibrio ed in abbominn/.ioiie il vizio, fic- 
C'tme quello delle Opere fu di efaltare 
l'eroicità della virtù . Ma ficcome l' uma- 
na malizia corruppe quelle, cosi giunfe a 
corrompere anche quelle . Nelle Comme- 
die ancora per lo più , oltre al ridicolo , 
quanto vi n trammifchia di offenfivo del- 
la caditi? ed anche con più libertà , che 
nelle Opere , nelle quali la gravità richie- 
fta ne' perfonaggi che vi fi rapprcfenta- ^ 
no , non permette uè certa difloluzione 
di gefti , né cert' eljprefllìoni difonelle : lad-v, 
dove nella Cf)mmeilia le pcrfone oufTò- 
nefche y le quali vi fi rapprcfeot^nu , 
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fcmhra che dicno campo dì ufurparfi più 
libertà di dire , e di attc;;gi.ire ^ Udite 
come ne feriva S.Giovan Crifoftomo : di 
quà , die' celi « di auà efce fuori un gio- 
v^ne ^ che n finge donzella; di là un vec- 
chio in abito fuccinro , preparnro a iire 
e dire , lo che gli viene in capo : di là 
cfcono donne, le quali, efiliata o(»ni ve- 
recondia, e difcoperte tìn all'eccefìo, van 
dicendo, ed atteggiando cofc, che accen- 
dono lafcivie in qu-inti afcolrano ; an^i 
fcmbra che tutto il loro ftudio verfi in 
ifpi.intarc la caftità dall' animo de' fpef- 
tatori : Ql*' Satanici ti amor es , O" diabo- 
liei hab'.tut ? ^lius curri fìt ^ ... formam 
tenera fucila affefiat : aliusvero qaifpiam 
fenexs veflibus fuccintìus , fìat ad trt.jpat 
accipiendas , fì^ ad omnia dicenda faatn- 
daque paratus : Muiteres autem ^ .. omni 
miffé rubare , /lant populum alloqaentes; .... 
emnemque petulantiam , t!f iifciviam in 
populùm infundenrts . Hìud autem fìudium 
habint f ut cafìitatem omrtem radicitus evel- 
lanr . Imperciocché , fegue il Santo , in 
quefti luoghi ojgni cofa concorre ad infiam- 
mare la lafcivia : ed abiti ridicoli , e pa- 
role fconcie, e veftimenti troppo aperti , 
e voci patetiche , e gefte molli , e dram- 
mi amorofi , e l'argomento ftcffo che vi fi 
tratta, tutto cofpira ad accendere libidme: 
fiam hic vrrba cbfcofna , habitus ridicuU , 
inct(fus y vejìitus , vox, mcmb'orum molli' 
ties dramata y argumenta ^ omniaque de- 
mum extrema lafcivia piena funt . Ora e 
quando mai ti avvedersi , che cosi dipor- 
tandoti dai luogo al Demonio , di farti 
immergere nelle fornicazioni , e nelle in- 
temperanze? Quandonam qitafo reftpifcet ^ 
eum tantum tibi fornicationis pocalum in- 
fundat diabolus , totque intemperantia ca- 
iicet mìjceat ? Ecco nuovamente convinti 
i teatri, e gli fpettacoli^ ne' quali fi rap- 
prcfentano o Soggetti , o fi dicono parole, 
o fi fanno azioni , o vi fono comparfe , 
o veftimenta , o atteggiamenti eccitanti 
a libidine ; eccoli diflì convinti di fcan- 
dalofi , perchè fono diHa , faRa pra- 
bentia occajtonem ruma : onde fieno rei di 
fcandalo tutti quelli , che alla loro fuflfì- 
ftcnza confi ui fcono , e cooperano . 

vi lafciate lufingare da chi vi di- 
ceflfe, che fono eccirammti ed occafioni di 
pec -are tinnente timore, lontane, e non 
pToffiine ed urgenti ; merccccbè fe ficMo tali, 
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quali ve gli ho co! Crifoftomo defcritt? , 
cioè ove fi rjpprefenrano amori fenfujli , 
fi rapprefentano da pcrfone , e per l'età 
e per il brio, e per la voce, e pel vefti- 
mento e per la divertirà del feflfo , e per 
r atteggiamento , attiflìme ed efficaci rtìme 
a rifvegliare affetti alle coferapprefentate, 
ed alle perfone rapprefcntanti , corrifpon- 
denti ; come potranno annovcrarfi tra le 
occafioni lontane e rimote , e non piutto- 
fto tra le più veementi ed efficaci ? Se it 
folo udirei o il folo vedere femplicemen- 
te , fovente ha tanta forza di fovvcrcire ; 
che dovrà dirfi dell' udire e vedere colle- 
gati , e dell'udire e vedere cofe , eperfo- 
ne affatto moventi ed attraenri ? É poi 
mi appello alla fperienza, ed alla cofcien> 
za di ciafcuno; e fe efaminerà efattamen- 
te gli effetti , che gli fpcttacoli di tal 
htta. in elfo hanno lafciati , troverà com- 
piacenze impure o della perfona veduta , 
o della cofa udita , o dell' atteggiamento 
fatto , troverà defideri delle cofe medefi- 
me, troverà rifoluzioni di confeguire quel- 
la perfona • e troverà fe non altro gravi 
tentazioni ipcrimentate , che pofero l'ani- 
ma fua agli ef\remi pericoli : e quefle fi 
poffon dire occafioni rimote ? . . . Con- 
chiudiamo dunque, e diciamo, che quan- 
do fieno gli spettacoli dell.i fatta accenna- 
ta , fcandalofo è chi vi coopera , e fcan- 
dalez7.ato , cioè o caduco , o in gran pc- " 
ric«>lo di cadere farà, chi vi va. 

La feconda guifa di fcanHalezrare co' 
fatti, da me rifervata dafpiegare, è quel- 
la del luflfo e modo di veftife ; dirà (libi- 
to taluno , finché diciate , Padre, che fi 
dii fcandalo nel modo di veftire , io lo 
accordo ; ma nel luffo , che confifte in 
isfoggiar abiti fontuofi più del dovere con- 
venevole al grado della perfona , quale 
fcandnlo fi può dare? Mi dite quale fcan- 
dalo fi può dare ? Eccovene un * : fi dà 
occafione di mormorare, e di giudicar ma- 
le; mercecthè confiderandofi , da chi ve- 
de, i guadagni , il miniftero , le f coirà 
delia perfona; e riflettendo che n^n p ìffa 
certamente con quello che ha , sfoggiare 
in tal maniera; ecco, che , s* egli è uo- 
mo, fi dice, e fi giudica , ( femprc ma- 
le , ma pure fi fa ) che lo faccia con quel 
d'altri, o a f>rza d'inganni, o a fona di 
guadagni illeciti , o a forza d' intacchi ; 
fe poi ella è dvnoa, fi giudica e fi dice , 



Ragionamento 

fue condi- 
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che !o fa cogli ftipendj delle fue condi- perfonc fecolari , quanto' maggiore ne dà 

fctfndcnze , e co' diCpf ndj delli faa onciU; quello delle perfonc Ecclefiaftichc ? Con 

e quefto è il primo fcandalo . Il fecondo è quella rifleflìone S. Bernardo nerbofamcnte 

qucHo de' creditori , e di altri che hanno carica il Pomeficc Eugenio Terzo, affinchè 



diritto di elfere alimentati fecondo il fuo 
(iato ; i quali vedendo il luffo nel vedire 
del debitore, giutUmentc dicono , chedo- 
vrcbbc penfare a pagare 1 fuoi debiti , e 
non moltiplicare abiti a collo delle^ loro 
mercedi , d.lle loro fetichc , e de' loro 
crediti ; e che dovrebbe in altra guifa trat- 
tare la famiglia , la quale vede fpenderfi 
m abiti, in guarnigioni, in merlature, lo 
che dovrebbe fpenderfi in pane ed altri a- 
limenti : ecco il fecondo fcandalo . Vi è 
anche il rprzo , ed è , che fi inantiene in 
piedi , e fi va fìabilendu fempre più un 



efcguifca i Canoni da effo^ra ciò ftabi 
liti nel Concilio Remenfe : Tu dicefli , co- 
sì zelantemente lo afìfalifce : Tu dictfti , 
che i Cherici intorno alla fuperfluità , alla 
varietà de' colori , intorno al taglio trop- 
po aperto de* veftimenti , intorno ali* attil- 
latura de' capelli , non otìfendcffero l' occhio 
de' riguardanti , e vi aggiu^ncdi pene e 
gafligni : Piacipimus , dixiflt , nt Citrici 
ncque in fuper fluitai e , [tu inbéte/la varie- 
tute colorum , aut fiffura vejìium , ncque in 
toafura .,,inuientium tffendant afpetium , 

.. ._ . . QttoH ^ fi mottiti ab Epijcopis Juis infra qua-' 

coftumc , ch'c la rovina delle Famiglie, dfagintadics Htntbtcnperavrint^ecclefiafli' 
degli Stati, e delle Anime ; mentre p^-r lo cis bene/iciìs ...prix'entur .Qaeiie fono tue 
fmoderato appetito di comp.irire e di sfog- parole , dice il Santo, ^er^a A^c /bu- 
giare, s'intaccano la giulliAia,la canti, xijti . Ora mo cofa fi è mandato ad effetto? 
c la pudicizia ; non potendo le private prò- Quid effeciuì Hiamcipjtum ]l tuffo è ftato 

Srie <acoIfà i-ffcr bail^voli a (aziare que- proibito , ma non gii levato : la pena è . 
a frtft;«tlata fame d< comparire . Ed ecco- Itata fcritta , ma non già feguita ; non 

Fedeli mici, gli fc4ndali apportati dal veggendo alcuno caftigato : jJ5tfprf<^ pr/MM»i J^^,'^ 



▼I 



hiffo del vettirc,pér quella parte che ioi- tapitulum attinet^luxus vcflium interdiciut y fi^'^^i 
porta il veltirc fuori delle regole della cri- fed non rf/ìri&ui ; pceHa disiai j^fed minim! 



diciti* 
Vii d* 
Culi» 
ftini»ér. 



ftiana mcxlerazione , e fopra le circottanze 
dello Itato della perfona , che ne dite ? Sem- 
branvi quefte, bagattelle, o cofeJecgiere? 
Molto è il male che dicono 1 SS. radndi 

J|uefto lulfo pompofo , qualificandolo cia- 
cuno con varj (ibbrobnofi titoli ; e con- 
venendo poi tutti , in chiamarlo effetto e 
fomento di animo luffuriofo >► addurrò il 
folo Tertulliano , il più anticode' Scrittori 
Ecclefiaiìici Latini , le opere de' quali li 
abbiano ; dietro il di cui giudizio in ciÀ 
tutti andarono . H<fc pompa ^quam dt pro- 



fecuta eji . Potete , legue il Santo, mirare 
cogli occhi voftri , fe anche adeffo , come a- 
vanti, la moda, ed il colore degli abiti 
fcolora r Ordì ne Sacro. Se anche ora , come 
avanti , il raglio troppo aperto , chiama gli 
occhi a mirare, ove non fi <lee : Et nunc 
leva oculos tuoi C vide , Ji non 4tque ut 
prius , pellicuia difcolor Sacrar» ordinem de- 
colorai ' fi mnéeque ut prius flffura enarmis 
pene inguina nudat . Ora e perchè mai tan- 
to pugne S. Bernardo quefto Pontefice? per 
lo fcandalo che a' fecolari da tal foggia di vé- 



ximo curet luxuria negotium , <> objlrepet ftire degli Ecclefìaftici ridonda eccovi 
pkdicitiie di/ciptinisj dignofcere , in facili l'obbiezione confueta di tali Ecclefìaftici , e 
.ejl . E pure quefto fcandalofo luflo tanto la rifpofta del Santo : Sogliono dire : e 
fi è impoffefTato , che non pago di recar . — • . .. 

tanti danni a'Criftiani laici , ha ftefa U 
Tua tirannia , per quanto ha potuto , ezian- 
dio fullc perfone tcclefiaftiche , molte del- 
le quali veftono con colori vietati , ed a- 
biti di taglio si fuccinto ed alla moda , 
cuarnito colla più fopraffina vaniti , che 
ha obbligati i Prelati Paftori delle Diocef?, 
a fulminare cenfureda incorrerti ipfo fatlo^ 
a chi tali abiti in pubblico vefte ed ha 
impegnata la Pubblica pietà a foftenerli . 
Che fe taDto fcandalo dà il luflò . neiie 



quale premura ha Dio delle veftimcnta ; 
e non piuttoilo de'coftumi : Solent dice" 
re : tìum de vefìibut cura efl Deo , net* 
magis de ìnoribut ? Ah rifpofta fallita ! 
mcrcecché qucfta diffòrmiri di veftimeo» 
ti è forte indizio della difformità dell'ani- 
mo , e de'coftumi : gran cofa è quefta ^ 
che gli Ecclefìaftici vogliano cffer creduti 
altri da quelli che fono • quefVa è coft 
men carta , e men (incera : vY/ forma btec 
vejìium deformitatis mentium & morum irt* 
dicium efi : Qui Jibi vult , ftiod Clerici a- 
£ e e littd 



Digitizedby Google 



402 De Trecci t 

imd effe^ Mtìità vtder't voluat? Id ^uid-m m/- 
niis ca/lam y minuft/ue fìncfrum , A\tKt \n- 
rcfo? San Rcrnanlo rimprovera Euc?cnio, 
perchè fcrabravjgli che non caftigafTc la 
* tcandalo che davano uli Ecclefiaftici , il 

?|ualc fcandalo tonfifte in dar motivo di 
arfi credere di catrivo coftume , e poca 
cafto : onde conchr jde il Santo , e con- 
chiuderò anch' io querto capo : Q mifera- 
bile fpofa di Crilto^iocChit'ra fama, che 
fei afiìd.ua a tali paraninfi ? O miferan- 
dam Sponfantj taiiùus concrcditani Fard'* 
nympbis f .... 

Lo fcaadala del veflire fa divifo in 
pompa j ed iamod.\ tmmf dcfla ideila quale 
re(lami per anco da dire : e quantunque 
fembri » che in ciò (ieno )Mu fogi^ctte a pec- 
care di fcaadala le donne, non però van> 
no tfenti ancora gli uomini ; perocché la 
mot^a immodcHa che veduta nelle donne, 
reca fcandalo ed occafione di rovina agli 
uomini ; cosi fa, moda immcxkfta dalle 
donne veduta negli uomini , apporta fcan- 
dalo ed occafione di rovina alle medefimc: 
Laonde quel veftire negli abiti degli uo- 
mini così aperto per un verfo^e cosi ri- 
ftretffv per l'altra, queltagliodi vefticosl 
obbliquo, tutte idee di moda diabolica , 
che mcmbrcggia in guifi il corpo » acciò 
apparifca agli occhi di chi mira meramm- 
te coperto ciò' , che la modcftia vieta di 
dire , e di pcnfare ; . • . o quale fcandalo re- 
ca agli occhulonncfchi ! guai a chi tali mo- 
de inventa.,, ed a chi le introduce nelle 
città cattoliche? guai almcnO' a que' pci- 
mi farti, che le mettono fuori .' Closi pure 
quel vcftire nelle donne cosi aperto e baf- 
fo, dalla metà in fu ^ e cosi corto dglla 
• metà in giù , onde in alto difcuopra ed 
efponga. ciò , che colla maggior mr)deftia 
dovrebhefi tener ben coperto , per dinotare 
quelle finte coperte frar()arenti , maggif»r- 
snente- provocante a fiffar f occhio , e quel!' 
atKlare si fuccinto,. ad altro rinn fervono, 
che a fomminiftrare air occhio dt 11' um.ina 
malÌ7.iii ciò che ncmmen pafTerebbc per la 
mente di mirare , fe andalTero con vtlti. 
decentemente chiufe, £ lunghe . Quando, 
duncjue egli è maflìmamentc troppo nperta 
in aito _^li -è , fecondo- tutl' i 1 col- >pì c- 
zìandio piabenìgn», m' >rtaimente peccami- 
nofo ; certamente in quelle „che tale moda 
introducono, fecondo tutti ; ed nuche in 
quelle che la, conùnuaiio , c roiteogpao 



ciel Decalogo 

già introckvtta, fecondo i pili ragionevoli: 
impercincchè s'è peccato mortale intnv- 
durre un modo di v.lt ire fcandalofo troppo 
aperto, e che dà a mnltifliiiii occafione di 
peccare; mcrceccbè per fervirmi de'lon) ter- 
mini ,egliè affai provocativo della libidine: 
cjl omatvs "u.ildt provo: at'ints ad Lifciziiant^ 
dice il Cattano, perche molti fono per ri- 
trarne fcandalo, cioè caduta in otccato, 
dice il Lainiano: multi paffuti funt fcan- 
dalum ; perchè da ptr fc ftclfo egli i: trop- 
po turpe e provocante alla luflTuna , dice 
l(v Sporer i eft ex (e nimìs turpis , & ad 
Utfciuiani pnwo:ani ^* e perciò l' introdurlo 
è prccato mortale di (candalo » fecondo 
tutti . Ora chiei^o io ; quando egli è intro- 
dotto, lafcia perciò egli di elfcre troppo 
turpe, troppa provocativo alla lafcivia , 
troppo fcandalofo a molti ì no certamente : 
perocché il continuare un azione fcandalofa, 
non la fpoglia della fua malvagità , anzi 
vieppiù la diffonde, mercecchè quanto più 
tal moda fi diftende a molte , ed a tutfc, 
tanto maggiore è la provocazii 'ne alla 1 fci- 
via, e tanto più numerf)fe foni ' le cadute, 
e le compiacenze di chi mira ; tffcndo mol- 
to più facile , che da moiri s' incontri qucll* 
inciampo, quanto maggiore è il numero del- 
le donne che lo danno l fe dunque , fe- 
condo tutti, r introdurre tale moda , è 
peccato mortale ; perche non farà tale il 
continuarla, ed il diintarla? Quale rifpolla 

fjuò darfi a quefto raziocinio ^ Ma Padre, 
a moda quando è introdotta , non potrà 
ella lecitanvnte feguirf) ? DiQinguo ,. s'ella 
è. moda per fe ftefrafcandal()fa ed' inciam- 
po alle anime ,. fignori no, che nwn fi può. 
leguire lecitamente ; xic 1' elfcre introdot- 
ta, la fpoglia della fuii fcìndalcfita , anzi . „ - 
Taccrcfce : fc poi non c fcandalola uè d'in- • 
Ciampi»; tì ix>irà fcgui re fenza peccato gra- 
ve ; perchè nemmeno 1' introdurla farà p.cC- ^ ' , 
cato grave. Padre, iv>n fi ha quella mala, 
intenzione di far cadere alcuno,. malafo-> 
la vanità di far vedere la propria venuftà» 
E non- vi difs'io nel pafTuoraginument». 
con S'.l ommafo, che nulla giova la Irjong. 
intenzione, quando l'azione è per feme- 
dcfim.ifcandalofaJ£*r<j»i fi hoc non intcndat, 
aihiiotninus ejì Icandalum aBivitm \ <^Vi^V è 
appunto^ come vi provai, tal moda di ve- 
fkire- difcoperto. Aggiungo a quello,, noa 
effere parto di buona colacnzj , lo- (luilio 
che. £Ìaccia la propria bellezza dice Ter<« 
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Uk T. tollitno ; Tfd» ^UritHghPttiifcieHtia vittit tilezza , ed altri preai , chè fi ftimanto 

é* twltm Jìtiriium placeneJi pft tteccr'm ; cpttraò chìA- nelle donne. Qoelto in circa è i! filiema 

ma t2\ mtìdodìvdiìrenatu.aliter ÌHv:tato^ di <^\t\\i corres^sj . Vediamo ora (e oofTa- 

rem iibid'mit .• e U fecondo S. Zenone aaw fio, o nò, qualificarfi ifcandaloie ^cf 

lieo Vcfcovo di Vemna , \\ donna fola- per T anima del fervente e della* fervtr^ <^ 



Strm. di 



meoce inàorata fptra lafcivia; mulier.fio' t per l'cfèmpio. che danno at pubblico dfllb ^ 
rtèmt ffdimna Ufihiam fptrat , quaato k Cjrrà v e dé* luoghi ove fi pratiitii^' 



più rpirerallaife fia difcopcrta nelfcnopiù quefte ffrv 



ua 



del dovere? Perciò il Poiuetìce lanncenzo 
XT., di fanra memoria, ton ifpetiale 

crete dfl di ;jo. Novembre dell' um » 1(48;. 
comandò , che le donne non efcitdro ia 
|>ubblico, fennonchè coperte fino al» cnlter 
con denu» velo ; e comandò a^ CionfeATorv 
di non affolverlf , fe in tal p.aifa" coperte 
aon foffero , foctu pena di fcomunica : can- 
to è vero , chtf Tal foggit'di ve{k)t<f:it>1é 
rovina di tante anime : ed io fendo gio- 
Tanecto, mi ricordo , che anche dopo la- 
dì luì morte, non fi Vedeano le doAnein* 



E prima dobbiam fcbicrare fot co gli oc> . 
«ht, lo che \iicaHé^roia'Hi Dio,inror* 

no al trattare u -mo e donna in p,efìerale* 
poi dedurre confeguenze formidabili , ed 
iiifbloMIi tifcii il rearii'^i qucfte fcrvitu. 
Dice Dio in on luo^o , che la donna (à 
DT\v!,\nne Pani r i prc7.inf;i clcil' uomo : Mh- 
iièr viri pntt'ifant anittum capit paoffi a*, 
mai , fegje nello fteff» luoeo , tenerè afco«. 
fe nel feno le bragie accefe , onde non Ci 
brucma le vettimentaV o pure li può mal. 
eamihinare a piò nudQ fa i carboni a^ctfii' 



pubblico, fennonchè nella detta fu^^ià co. fenla fcottarft le piante de' piedi ? cosi ap- 



perie . Chi non vuole dunque elTiir reo di 
iliolte minte, col fuo" invereeondA Tellire' 

tracollate in peccati , veda modella mente, 
4 come ricbiedefi da perfone pudiche ed 
onefte. ^ t " • 

Un altra Coita di azione fcandalofa , in- 
trodotta da non molti luflri in q-ià , è quel- 
la de' corteggi , chiamati comunemente fer- 
viti-, li quali confiftdno in cort(ècrarfi ii^ ■ 
tc^Vmenrc al fervi^to di alcuna coniuqara, 
coli' « b'ìli^izi )ne d» accompa:;aarla ovjn- 
^e ella vada , e di condurla ad oqni fuo^ 
cenno ove le a?<»rada , mzi di provveder- 
la di quanto le fuftRertfce il g^^nio : iven- 



puiito t di.ouelto , -che fc ne Aà coÙft' 
moglie M wo pfMìni» ; uè htk netto « 
qualunque di lei coiKatto : Uamquid p»' 
t«fi Ò9*^ abltondtre ' ignem in fìnu fmo^ut "i*^* 
tfBfi'murité t'iàs nùfi^4fdi»int ? aut ambuUrt *** 
fitper prunas s v* non ctmòurjntm 'ptmii^ 
eìus ? Sic qui inìi^editar ad mulierem proxi" , 
mi fui , non erit mundut , cum tetigerit eam. 
Segue: Non dare alta donna potere fopra 
l'aiimatua, cio<> fopra il tuo affetto, ac»- 
ciò noci ti fvaitgi della tua virtù , e tu riii 
mangarnMdlMll'; Nw des mulitri péteflaté*ffÌM9f. ti 
anim/t tu/e , m ingrediatar in vhtuter/t f» », U 
tuantf & conf andar is : figae non mira- 



vualia , ed eziandio quantunque ella ciaf àiìUiertm multivofam , ne forte Inctdas 
letw* aliti col privilrqiodidarma* in tìi^àk» ÉfhtP.* Segue ! Non mirare la 

donzèlla', acciò n^n f^atifc" 



do poi il privile<;io di vilìrarlafen/a rifcr- re la dorinar, <!hc brama m^lte d^e , acciò 

ve, di tra-tencrfi fecn da f >lo a folo qj.m- non inciampi nei di« lei lacci: Ne refoi. 

f, ^ 11^ .... ^..1 r . . /T 

fi» a 

no a veftirìa, ed acc onci-^r'i , e di parte 
cipare altre finezze d' intntia e cocaie coa- 
#denz> . Di dTa li è il braceiere , fi è il 
fìftenitore a fianco , il compaiano indivi- 
fo : con effa fi va a^li fpetfacoli ; con elfa fi 
ha diritto di ftar foletti in palchetto, in 
carrozza, in g'Kidola,^ed i» qualunque ai*i 
tfo luogo. Queftti è un vi natilo , tanto 
ftretto, che la fa HTere di lunga mano più ' 
ini teme col fervente , che col lifarìtt» <1 
fenza, che quelli punto fe ne quer li , anzi 

tale 
.che 



talvolta godendo di eifere liberato da i 
ftrvìtii , e di averlé'affidata adwMtW', < 



(mandalo, cioè 
rovinili per la fua venaftà : Virg-ncm ^ 
cénfptàiai i me'^rte f:andalix/f n sn decore ». 
tH$aU (tf^i Rivolgi il raoffiaaRiodhnAC 
dòitna acconciata , e non mirare la beli z-' 
za altrui t sAve»t« faclem tuam a malie n f, 
cnWpM , & iXtewmi^lciéa' fpteSem «frW 
na^.ì : Se^^je : per la venuftà dr unefcà* 
molti perirono; e da ciò ard» la concupi.4 
fteiiza » dìMbocd i Pnpter f^cem- «. 
Mulkriì inulti herkttwt ^ & ex hoc :one»^ 
pifcentia ^^laft igois, ettardifclt , Sigue : 
molti , per a^eamitfiratl la belle^z i delia 



della fua moglie ne ccnimendi Joffirito, doma altrui, divetMl^òlMnthi : p»r cihè 

^ iigiwkAi il htì9i ia v«»M%l» fnu il fyflf^t'Oiak iniintìiniai coinè 4^fiK>cf^ 
^ E e e a Spe^ 
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II. Speciem tnuìtrris aliena multi admirati , 
reprobi faSi funi ; cUloquium enim ilUus^ 
quaft ignit txardefcit , Segue : Nou federe 
mai preffo 1* altrui moglie, uè ti poggiare 
«. I*. a menfa gomito a gomito: Cum aliena 
muliere ne fedeas cmnino., neque aceumbai 
cum ea fuper cubitum . Noti mirar la mo. 
glie dell'altrui marito.... ne dar vicino 
MttUf.e. *' ieiro: Ne refpicias mulierem aite' 

4i.«. 17. ni viri; . . . ne^ue fleteris ad leiium e/ut. 
Quedi fono tutti paffì della parola di Dio, 
oltre a molti altri che tralafcio , ne'quali, 
come fi vede , egli proibifcc feriamence 
il fifTar l'occhio, l'avvicinarfi , i'abboc- 
carf] , il federe vicino , lo ftarfcne prcf- 
fo il letto, e qualunque altro atto , che 

riffa far impreifione la donna aU' uomo , e 
uomo alla d:>nna ; frndo amendue reci- 
proco inci«mpo, iino all'altro: e ci6 che 
quefìc divine parole vietano all'uomo in 
rapporto alla donna, vietano alla donna in 
rapporto all' uomo : vieta dunque Dio in 
guifi qualunque avvicinamento , colloquio, 
confidcnia , commercio , fguardo ; con pre- 
dÌ7.i')ne Divina Hi cadute, di confenfi , d* 
• • incenJj fcnfuali ,ed« peccati gravi; e per- 
ciò non è da maraviE>tiarri , che punto 
diverf.imente non parlino tutt'i Santi Pa- 
dri, 5I perchè ammaeftrati da e(fa divina 
parola, si perchè convinti da'la continua 
fpcrienzi de' cali avvenuti . Oc argfìmen- 
Ciamo: fc Dio , mfallihile ne'fmi derti, 
predice a tutte le qui accennate azioni ,ca- 
'.. . dute, e peccati in qualunque uomo rifpet- 
to a q-jalunque donna ; ed in qualunque 
donna nfperto a qualunque U'>mo ; quanto 
pili non fi avvereranno quelle predizioni 
e cadute , quando oltre alla diverfità del 
fcffo, flavi aggiunta un'età per anco H >• 
rida? un'impegnato fcambievole attacca- 
mento? un gjnio grande reciproco ? un 
coridiano e luneo colloquio ? una libertà 
intera, perchè foli? un arfctto ardente ali- 
mentato (la continue finezze? Dio dice a 
chiunque : non mirare fiffo , n m ti abboc- 
care, non federe vii;mo,non ti avvicina- 
re al letto, non trattare confidentemente; 
perchè ti dico che caderai , acconfentirai, 
arderai di fiamme impure, peccherai ; e 
noi , ove vi fono aggiunte tutte le dette 
circoftanzc, c di età, e di venuftà , e di 
genio , e di attaccamento , e di colloquio 
continuo, e di foftencre il braccio, e di 
Tifitare a Icuo, e di ajuiarc a veftuc , c 
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di llarfene (oletti quanto ft vuole , dicia- 
mo : non vi e male , non fi caderà ?.. Si 
han dunaue da falfificare le predizioni divi» 
ne, benché rinforzate da tutte quctte cir- 
coftanze , acciò fi dii fede al notìro non 
vi è male , non fi caderà ? ... Si può ben 
ciò dare ad intendere alle talpe ,0 alle (la- 
tue di marmo , ma non già a pcrfone , 
che abbiano una dramma di fede , di pru- 
denza , e di raziocinio; le quali tutte giù- 
(lamcnte debbon temere, che poffaeffervi 
fcandalo reciproco di cadute : e che (i av- 
verino le predizioni di Dio , e non ciò che 
irragionevolmente fa dire la propria pre« 
funzione . 

H vaglia il vero ; e queda è l'ultima 
Areica : Puoflì mai negare , che , acciò 
non fi cada in verun peccato grave nelle 
ora defcntte circodanze , lia neccffario 
uno fpecialiflfimo aiuto della grazia di 
Dio? no certamente ; fendo articolo di 
fede, ch'egli è necelTario ; ed ercfia Pc- 
lagiana il aire alcrimente: Ora , penfite 
voi , che Dio conceda quedo fpecialiffi- 
mo aiuto , a chi di propofico , e fenza 
necedi'à alcuna , anzi per folo diporto, 
per folo genio, per f)lo affetto fenfibile, 
(i mette negli accennati pericoli ? E^li 
delTo ha detto di n ) , in tutte le Scrit- 
ture riferite ; perchè s' egli Io concede 
mifericordiofamentc a chi umilmente glie- 
lo chiede , trovandoli per ncceffirà in al- 
cun pericolo di peccare, da cui non può 
allontanarfi ; elKM lofi all'oppodo dichia- 
rato , che chi in tali pericoli volontario, 
di propolìto , e per fecondare ti genio lì 
mette , caderà ; fi è implicitamente di- 
chì.trato, che non darà a quedi taliquell' 
ajut); mrrcecchè per li loro prcfunzinne 
e temerirà fe lo dcmeriiano : ecco dunque 
che VI ftrà la caduta , per edcrìì dcme- 
riraro il fìccorfo. E quindi ne viene , che 
avendo un tal c >duine tutta la fembian- 
za di male grave, diviene fcandalnfo mor- 
talmente anche a) pubblico , ed a quanti 
lo fanno; onde, anche per quedo cap<j , 
fia una tal vira , rea di fcand.ìlo attivo 
mortale ; perchè fomentatricc di una li- 
brrtà efecranda, che apre l'adito a miglia- 
la di colpe inreme ed cderne : e pcrciòt 
anche per quedo folo capo , fia incapace 
di affoìuzione , chi una tal vita non 
vuole codantemente difmetrere; aggiun- 
tavi la obbìigazioBc di compeofarc eoa 

una 
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una vita edlficanfc, per i mali efempjda 
ti colla vita fcandalofa accennata . 

Quale pertanto farà il gallig(> degli 
fcandalofi ì Chi può mai immaginario , 
c calcolarl-)? Non bada forfè , a farce- 
la concepire orribile , quella fclamizions 
di Gesù Grido? Guai, difs'eRJi^a chiun- 
que dà fcandalo ; l^it homìnt tilt ptr quem 
tcaitdalum vtnit ! Conciofliacchc fc tanto 
Ila da temere ogni peccatore , eh' è reo 
de' foli peccati propri, quanto più non 
dovrà temere chi ò reo anche degli al- 
trui? E fe un fuidito , che fi nfck'lli al 
fuo Sovrano , e reo di delitto capitale , 
quanto più non io farà quegli , che , per 
<^uanro è da fe , provoca gli altri fuddi- 
ti a feguirc la fua ribeliionc ì tal' e ap- 
punto lo fcandalofo , il qu.ile , per guan- 
to è da fe invita gli altri a fcguire la 
fua riibellmne contro Dio » provocandoli 
a m'>rtalmenre peccare . Lo fcandalofo è 
quegli , il quale collo fcandjlo che dà , 
tenta di rendere a tutti inutile la Paffio- 

di Gc^u : quefti patì , a che tìne? a 
hne di falvare le anime perdute ; e lo 
fcandalofo è quello , che procura di per- perfonc innocenti » 
derle , inikiccodoie d colie parole , o col nache , da Giovanetti 
fuo efempio , o in amendue le maniere , 
a peccar mortalmente . Di quali g^ìighi 
dunque farà egli meritevole ì Quali pene 
atfdCifTime avrà e^'i ntW infern-J , fe 
non ù emrodi con emendazione efcm- 
plare , che compenti edificando , quin- 
to rovinò fcandalezundo ì Vx dunque, 
Kf bomini Hit , ptr quem fcanJalum 
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Sul Sejio Precetto del D:caUgo » e f opra 
il pedata della Impurità . 

COI Sedo precetto dei Decalogo fi 
prnibifce ogni azione impura , ed op- 
pf)fta alla caftiià , Non vi è vizio , che 
più infidi alla falute eterna de' battezzati 
ài quefto, ralchc pochi fien quelli , che 
per ifpeziale privilegio di grazia , non 
ifperimentmo i difturbt della concupifccn- 
la fcnfiiale , onde fieno in necelTìtà di 
combattere , per non rimaner vinti . Siccr». 
me dunque moltifìTraii, e, pofTwmo dire, 
^afi (ucij foou i temaci , podù ittoo quelli 



4 '5 

che vadano af&tto imJìuni da ogni cadj- 
ta : e perchè qucfte cadute fono di vane 
fpecie , più o meno deft)rmi , benché 
tutte gravi , qualora fieno deliberate; per- 
ciò converrebbe farne di tutte una con- 
ve^nevule fpiega^iooe > la quale poi »oq 
faprei , fe fuÌTè per riufcire utile a tutti 
i leggitori di quelti R igionamenti ; mer- 
ceccbè quefto brutto vizio , avendo per 
fede e radice il nodro medefìmo corpo , 
che perciò cbiamafi il peccato di carne , 
e eh* è uno de' capit ili tre nodri fpiri- 
tuali nemici ; ne fegue , che appena del- 
ia fua natura e delie fue dctedaStli fpj- 
cie fe ne odano i nomi , che fubito rap- 
prefentano alla fantafia immagini cosi 
Tozze , eccitano fobito movimenri inter- 
ni , ed anche edemi tanto rivìledi , ed 
alla umana malizia sì coinptacenri , omie 
bon di rado avvenga , che moiri , leg- 
gendo per idruirfi , rimangano contami- 
nati ; e dudiando per infcciture a vince- 
re ^ foccombano a qualche grave ferita • 
Potendo dunque di leggieri avvenire , 
ch^ qucdo mio Catcchifn > lìa ktto da 

da Zitelle , da M i- 
da donne oncdif- 
fime, pjrfone tutte , le quali non fw'iiz,i 
gran pei», e didurb» , L'g^erebbero , fe 
volcm fpicgirle , cofe artaito difdiccvoli 
alla loro fcmplicirà ed innocenza ; e che 
forfè anche potrebbero ri portatile nvilte 
tentazioni , ed ifperimentare vari fcon- 
certi ; perciò adenendomi dalla fpiega- 
zione della natura, e delle fpczie di que- 
fto abbomìnevole peccato , compreiukrò 
ogni cofa fotto il nome men oftcnfivo e 
generico d'impurità, e comprenderò tutt* 
1 peccati fpettanti allo defTo , col iitol'> 
di atti impuri . 

E primamente , quedo vizio è fa ra- 
dice di molti altri peccati , perci<^Kché ia 
perfona impara, per confctiui re i fuoi sfo- 
ghi , fi ferve di ogni mezzi>, che le vie- 
ne alla mano , e comnKtte moiri altri 
peccati , per giu^nere a quedo ì Laonde 
S. Giovan Crifodorao chiamò l' impuro 
piacere, fornace di fcelleratczze ; minerà 
d'iniquità, alveo di viz^, malia d'impro- 
bità : l^oluptas fornax fceltrum , foìiioa n»m!t. 
nequitut j alveuf vitiorttm , philtrum im- >>• 
probitatis . Sono pur troppo fpcn mentati 
gli ecceffi , ai ouili fono trafpìrtati i,)J/„>i,v. 
(ioBUiUU da fucilo viuo , cui per dar 

pabo- 
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{vabolo a lor talento , inducono a com. 
metrcre ogni altro peccato . Teftinsonio 
ne c Salomone f il auale, caduto per que- 
fto vizio dftlla fiM Mntiià , iTiiiduiTe fi- 
no a precipitare cfteriormente nell' ido- 
latria ; «ccetfo de' più <normi che pofTan 
trovanì ; e (utto per 1' ardore implico , 
che lo divampava ; ond'egli ebbe a eoo» 
fclfare di fe intdefimo ^ che da quando 
qucfto impuro fiineo impoITcfiò del fiio 
itnimo , videfi fommerfo quafi in 07,111 
jP^c, cenere di peccati . Ptne fui in caini ma" 
jt,0,i^Tù.' e perciò in quello ftdib'capo, in cui 
«ìó confcffa , raccomanda agli altri effi> 
cacemeAte l' alloaunameoco -da quefto 
virio . 

Ne abbiamo tutto di gli avvemmenti 
funelti , che comprovano colla fperienza 
<iò , che andiamo dicendo . Oa quetto amo- 
re impuro, 'guaste nimioizie, quame in^ 
giultizie, quante riffe, quinti odi, quan- 
^ ti omicidi non pmcedono^e non udiamo 
WKÀ lói continuo) Quanti Sacrilegi e peiw 
l<;na!i e reali , quaii e ftrcgheric , Quante 
ÌDVocazioni aperte dei Diavolo , « luven- 
, te ancona la donazione dei!* anima allo ftef- 
fo, a (ine rii confc^uire quella perfona ver- 
(o cui arde la hamma <leUa maledecu im- 
|Mirìt&.? tMQ lo fanno i ConftfTori; diche 
non è <la maravialiarfi ,<e rimettere fi vo- 
glia alla ragione addocta da S. Torama- 
10. Coaciofliachè fendo rimafta la natura 
umana , dopo il peccato , propenfiffima al 
bene dilettevole, ne fe^ue che qnanto più 
alcuna cofa è -dilettevole, eoa tanto raag- 
^or impeto e veemenza verfo quella fi 
precipin, quantunque in fc ttcfla brur.ile: 
ora non di rado avviene ., che per confc- 
fluiria , ita neceffario di fuperave molte 
difficoltà, le quali per altro luperare non 
fi poflboo fenza -conunertere moki altri 
peccati di irarìe fpecie ; e quindi ne fegue, 
ch'effendo quello maledetto peccato anno- 
verato ira ie coCè oiù dilettevoli , benché 
comuni a tutte ie bcftìe ; la pemna che 
vi fi lafcia ftrafcinare , per giu^nere al 
cercato diletto , rifolva di fupcrarc tutte 
le difficoltà che le fi oppongono, vadane- 
lo che fi «ofilia s «d «oook'iir^ania 
'rompere ogni legoe , ed opni precetto . 
«. 1. f. yittum capitaU ejt ^ fjuod haoetJincmmuU 
*tl>A4* mm mpfthhUem; ita ^itoi^efui afpttkm^ 
k»mo procfdat ad mtdta "peccata perpe- 
trgnda 9 omnis e* iU% vitto. , téum» 
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fuam ex prìHeipak orìri Jìeuntur . Fmii 

autem luxurla eji deletiati» i>enereorum » 
fua eJi maxima ; unde òujufitodi dele3a* 
tió «fi mmttimt ippet ibilts yt'wm Pnpttr «• 

hementìam dele:iat'o>t s , tuìn etiam prò» 
pter c nnaturalitatem hu/ujmo*Ji concupì- 

femiit E quindi ne avviene che feco Ò- 
ri tanti altri pece:) ti . 

'Qtiefto ' tirar feco la impurità molti 
^tn peccati , egli è un dfitro comune di 

turri I peccati cipùnli , che quantunque 
per li^piu, e per la ragione addotta , (t 
avveri anche <RUa imparità con fòrxi 
mag^^iore ; non è pew) proprio e fpcci- 
hco della medeflma : Laoinle egli à da 
fcrmarfi fu quegli effein , che fono pro- 
pri della (teffa, e che debbono fe!>uirc ÌB 
tutti quelli , che al peccato della impu* \ 
ritàfono freuueiiti . Quelti fono otto, an- 
noverati da S. Grt'g -rio Magno , da cui Crtg.tlh 
^11 prefe I' Angelico S, Tominafo , quat- ^' 
ivo appartenenti all' intelletto , e quat- 
'tro appaftenenti alla volontà della perfo- 
fìa impura; onde <la!r impuro piacere ri- 
mangano quelle due potenze dell' uomo 
notaBilmenie ne* loro atti pregiudicate : 
dì che ne reride S Tonrimafo la ragione; x. r*. 
merceccbè die' egli quando ie potenze io* 
feriori , cioè fenfinve , con veemenza fi * s- 
pnrtan • verfo i loro oggetti fenfìbilì, ne 
legue che le facoltà fupcriori , cioè l'in- 
telletto , e la- volontà remino difordisate 
nelle loro azioni : ora il vizio delUr-ioto 
purità fa , che 1' appetito Inferiore ; cioè 
il fomiti vo, fi porti con tutta la vcemed* 
za verfo il filo oggetto , eh' è il dikni» 
7'»Ie , a cagione della mnlta dilettizione 
ciae fperiineQta : e ^rcio ha neceifano , 
che. le pi^renze luperìòri delP inteltettò , e 

volontà riiTnn';:^'!;! ) qr.mdc nenfe dif irdi- 
nMe.Ouando ttijcrn/res fotcntite vehemcn», 
ter affiTiiimtur ad fmt/iékitBa , cènfe^metit 
ej'l , i}iiod fiip -r;ore( 'j'rcs i»ipedìantur , & 
éUordtnentur m J»is adtétu i per vitiun». 
^H^ent t mmam t ^mmumé ^wppt»itms mferlof 
f.ì'\ •[ concupifcibilii , v:hementer tnten^ 
dit l»o objftio détàmèili , 0r«fier vebe^. 
mentiam pajjionSf ^ deieBationìs .* Ù*^ 
Meo confe^uens ^e/i f fnvd per hxuriMf 
maxime fupeyions •virrs devrdinmtur ^ 
jcUnet midUcìus & voluntas . ' ve 
rll fi^imo- pregiudizio che «e riporta 1* 
intelletto c la Cecità , per cui apprende co- 
wsm gfaa bene ciò , eh' i gcaa majf , 1^ 
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fciandofi abbaj^liare a fiffarviG con tutra 
l.ì lnrz.i : Primo quuiem ftmplcx nitcUi- 
gentia , apptehirndit alt-iuem finein ut 
éonnm ; O" bic atius impeaitur pzr iuxU' 
riiim . . . O" quflntum ad ho: ponimr c/V' 
citas Mentis, hd in htti qu. le cecità ma^i^- 
giore , del prctìggerlì per fine un piace- 
re, comune a tutte le bellie , e che nul- 
la ci ditkingiie cinile medelìmc ? e the an- 
ai ci rcqde più ahbomincvoli «li effe ; per- 
ché laddove in effe non oltrepa(T.ì i con- 
fini dell' iihnro naturile ; nelle pcrfone ra- 
pionevoli y per la Inr malvagità , efce 
ìnvente eziandio^ da tali confini . Udite a 
quale cecità cglt conduca . 

Io giudico a tutti voi nota , Fedeli miei ^ 
la Stona Sacra di Sanfone ; tuttavia il 
ripercrvela non può riufcire , che molto 
protìitevole . Forrato egli nel paefe de' 
Filiftet , e vedutavi nella valle di Sorec 
una femmina per nome Dalila , prefe ad 
amarla impuramente con grande affètto ; 
ecco il primo pafTo di cecità , a cui la 
impurità conduffe Sanfone , qual fu , di 
iarfi fchiavo per ardente impuro amore di 
una rea femmina» di narione a fé nemi- 
ca, e nel paefe itcffo de'fuoi nemici, che 
lo cercavano a morte ► Ciò- fapuroli da' 
Filiftei , vennero a trovar Dalila » alla 
ouile proinifen» graa fomma di danaro 
(e obhligaffe Sanf<^nc a rivelarle , da do- 
ve protedelfe la di lui proti igiofa fortez- 
za y per cui rendcafi ad efU infuperabile : 
acciò indi privandolo ella di quella tal 
cofa y folTe agevole di fottometterlo, e di 
wrgli la vita ► Accettò- la infedcliffima 
4onna il partito, di fraudolenremcnte tra- 
dire il Tuo perduto amatore,C venalità già 
confueta. di perfone di tal fatta ) . Ritorna- 
to Sanfone da elTa , lo richiefe dv;l fcgreto 

della fua forza ; ed egli > forfè inr<irpettito ti,folue di colloro: li m' (Irò feco lui fdc- 
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m fuga. Non dovea, Fedeli miei, elitre 
più che baftevole a SanHìne quello tradi- 
mento, per m ii più non mirare quella in- 
degna donna ì così efferc dovea : ma V amo- 
re im^'uro avcalo di maniera accecato , 
che profcguì tuttavia nt' fuoi rei piaceri 
con quella traditrice, alla quale premendo 
molto la fomma di danaro pronielfale da' 
hilillei ; tornò di nuovo a ridriederc San- 
fone, come perderebbe la fua f<jrxa : ed 
egli le dilTe/ fe farò legato con funi nuo- 
ve , che n(.n abbiano mai fervito ad al- 
tro ufo, pi'rderà la mia forza: ed appun- 
to legollo la infedele anch.* con quelle 
funi , mentre dormiva ; ed efciti dalla ilan- 
za gli occulr.itr nemici , efclnmò clfa di 
nuovo : guardati Sanfone , che vengono- 
i Filiftci : ed egli , fptzzare quelle corde» 
come tele di ragno , di nuovo pofcgli in 
fuga. Penfate^voi» Fedeli cari, che que- 
llo povero a.ciecato dalla libidine rifol- 
vefle di ahbaiidoiiare una tale traditrice? 
appunto:, lo richtele ella la terz.^ volta 
in quale guifa poteffc effere le^.-ito , de- 
che non poteffe difc-i'-rfi ; ed egli tìiiTe 
un altro legame; ed tifa per la terza vd' 
r3y mentre dormiva , It ct-gli quella tale 
legatura ; ed efciti ì 1 iliirn , fcl.rnò elli 
la terza voltale fciolf» ;1 lec; inne | ' 'idV 
nuovo Ì4i fuga . O cecità Itupcii-Ia! O >an- 
(one veramenre acctcatf)' Hu'^nTi ir.ni im- 
maginare un Ufimo più- accecan» di quello? 
Tre volte tradito da quella iaianie donna,, 
con evidente pericolo della fua libi:rrà , e 
dell.i fua vita ; tuttavia rep'jta miglior par- , 
tifo, il continuare a ftarfciic con colei , piut- 
tolb) the abbandonar^' le ahlx^minevoli fod- 
disfazioni che feco avea Finalmenre avida 
la crudele, di avere la f )inma d' oro pro- 
mc^a al fuo tradimento ; u";ó le ultime ar- 



di ciò ch'era , le rifpofe i fc io fo{fi legato 
con legami di nervo frefthi , e non bene 
afciuttr,. perderei la mia forza : riferì el- 
la CIÒ a' nemici , i quali fubito la provvide- 
fo di que' legami , acciò- legaffe Sanfone,. 
llando efli frattanto in alrra danza nadofli, 
acciò, dopo legato, efeilTero a farlo fchia- 
vo: di fatto legollo mentre «iormiva ; e 
colla folita finzione e doppiezza donne- 
fca, veggendoli cfcire di camera, fclamò 
ella : Sanfone , guardati da' Filiftei che ti 
fono addnff'o 
a ceoue filo 



snata ; nècclTiiva di rimprovcr.irglf il poco 
luo amore ; e tanto lo afTcdiò , e tormentò, 
acciò le rivelaff;; il come perderebbe la for- 
za, che fentivali il mifcro a venir menOy. 
per i rimproveri, e per le illanze , chcdi 
continuo lenza lafciario mai in pace , gli fa- 
ceva ; talché, dice il Sagro relto,ri ridufTTc 
a quafi perdere la vita per lo cordoglio : 
Cumifue moiffta ei t{fct yò' prr muitoi dics 
fugiter adb<ereret ,. Jparium ad /juifrcnf non 
trìòuetìs y defecit anima ejus téf ad mortcm 



ma egli , fpczzati, a guifa ufyue l affata e/i .. On^l'egli in luogo di ri m- 
, que' legami pofc i nemici prover^rc alla, indegna, la. fua infedeltà , i 

fuui 
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Inoi rr^.llmenti , la Tua inf^ratitudinr , la 
fin inumanità; e di mai più non mirarla; 
Jal'cioni vincere d<iir amore impuro , c le 
mnnifdtò in verità , come procedeva la fua 
fcrza da' fuoi capelli ; quali fé recifi gli fof- 
fin», reftcrebbe di fua forza privato , ed 
uguale a{^li alrri uomini jilchedacfTa adi- 
to, dice il Tefto Sacro, che avvisò Tubi- 
ti) i Fihltei nemici , acciò veniffcro ; i 
quali , portando feco la fomma d'oro pro- 
meffale, lì pofero al folito in aguato, ed 
afpetrando ella che Sanfone dormiffc, gU 
rccifc i capelli^ ed efciti i Filiftti lo pre- 
fero, € fubiro lo acciccaronrt di amemlue 
gli occhi ; e ne fcctro poi quegli ftra- 
paizi , che vollero ; finché venne a per- 
dere mireramentc la vita. Che ne dite , 
Fedeli mici di quefto fatto ? Credcreb- 
hciì mai , che un uomo faggio e protle 
come Sanfone , folfc in cosi orribile ce- 
cità flato precipitato dalla impunti , fé 
non foTc un fatto di fede, efpreffo quale 
vd'ho defcritto nella Sacra Scrittura? .. 
Vedete dunque , fe il proprio cflctco di 
quello abbomincvole peccato fia la cecità 
dtrlla mente, in riputare feliciti ciò, eh' 
t un cumulo di mali di ogni fatta . £ 
per dir vero , non ci vuol meno , che 
una gran cecità , per abbandonarfi ad un 
vixio , il Quale fpoRlia le perfone da elfo 
poffcdure della grana di Dio , della fa- 
ma , dell' onore , della eftimaEione degli 
uomini, delle facoltà, del cervello, e f>- 
veme ancora della fanità , e della vira!. 

Il fecondo fpeciale pregiudirio , recato 
dal vr/.in della impurità alla mente de* 
pofTcduti da effo, è la Prccijpitaxume ; la 
ijuale , fecondo S. Tommafo, corrompe 
il lume della mente in rapporto all'ele- 
zione de' mezzi , per confeguire il fine: 
onde avendola corrotta nel pmporfi un 
fine ed uno fcopo sì indegno della ragio- 
nevolezza , qual' è un piacere bediale , la 
guada anche colla precipitazione ncll c- 
lezione de' mezzi per confcguirlo ; per- 
ciò veggiamo i dominati da auefta paf- 
fione indegna, a quali partiti ftravnlti fi 
appi gl ino , per giugnere a ciò che bra- 
mano . Secundus anus eji confilium de 
kls y qu^e [unt agenda propter fiaem ; (IT 
bU etiam impeditur per concupifcent'tam 
tuxurìit... Cf quantum ad hoc , ponitur 
Prifcipitatio y qutt importat fubtraHhnem 
confilli . 



Di quella precii?i:»/.ionc ,c. gionata dafft 
impurità, ne abbiamo un Kelliflimo efem- 
pio non meno certo di fede , perche rilen- 
to dal Vangelin, il quale già sò etfervi no- 
to , Fedeli mìci , ma farà ugualmciue la- 
lurevole il ripetcrvelo . Tutti fapete l'orri- 
bile e fcindalofiflimo fatto del Re Erode 
Antipa , il quìle prt-fo dall' amore impuro 
verfo Erodiadc fua cognata, e moglie del 
fuo fratello Filippo, per anco virente, 
( come foftiene la più comune ) ^ieU rapi; 
e ripudiata la prima fua moglie, fi prefe 
quella con inphcato ecce(fo,di rapimen- 
to, d' incedo, e di adulterio, con ifcan- 
dalo di lutto l'Oriente . Ora avvenne , che 
nel giorno fuo natalizio fece Erode un 
fontuofo convito , cui invitò i Perfonag- 
gi più Hluftri di quella Provineia : Quand' 
ecco , mentre ftavaiio rutti per anco a men- 
fa , comparve nella gran (ala la figliuola 
dell' adultera Erotliadié , eh' era prcfente , 
c fece un ballo, il quale piacque ad Ero- 
de : e bramofo , ^ viepiù impofTcATarfi 
dell'artètto impuro della (aa adultera, mo- 
ftrò di eftremamenre gradirlo; e perchè, 
replico , t«ti<> face^ra , per incontrare fem- 
ore più il genio di quell' abbona inevolc 
femmina, fenza riflettere a ciò che diceva, 
propofe alla sfacciata ballerina : chiedimi io 
premio del tuo ballo tutto ciò, che vuoi, 
eil io ti giuro, che tei darò, quantunque 
mi chiedeifi la metà del mio ke.une . Ec- 
covi , Uditori miei, b precipitazione, ca- 
gionata dalla hfcivia , e che toglie il confi- 
glio dalla mente umana . Roteali fare pro- 
polla più fpr«pofitHta di quedai per pre- 
miare un balletto, ciibire con giuramen- 
to ad una ragazza, di darle tutto ciò, eh* 
ella foffc per chiedere, eziandio^la metà 
di un Keame?£* juravit iili^ quia quidquid Mjrei 
petietit dabotibi Jicet dimidium regni mei. 
Ma la figliuola allutilfima fi conngliò col- 
la impudica madre, da cut le fij iùggeri- 
to di chiedere , che fubito le foffe porta- 
ta fopra un bacile la tefta del gran Gio- 
van Battiflayodiato dalla femminaccia adul- 
tera , perchè riprendeva Erode del fuo fcan- 
dalo , e lo efortava ad abbandonarla . Re- 
ftò a quella richieda forprefo Erode : ma, 
quantunque aveifc per Giovanni molta 
venerazione, tuttavia riputandofi , o fin- 
gendo di riputarli obbligato pel fatto giura- 
mento , ( il quale fu queftopunto era nul- 
lo , ed illecito ) per loddisnre ed al fuo 
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impuro amofe , ed tlle brame HeU' adul- fKurarfì della donna 
tcra indegna, fece fubito dfcapitarc Gio- 
vanni , e fece portare alia sfrontata bal- 
lerina la di lui cefta in un piatto . A que- 
lle precipitazioni conduce 1 umana ragio- 
ne la impurità . Se Erode avelfe penuto 
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, ed infìeme allonta- 
narne il marito , fenza farlo ammazzare .* 
cento e mille altri modi avrebbe trovatif 
fé aveife voluto, prima di rifolvere, ben 
confiderare : ma l'ofcurìtà fattali nella fua 
mente dal fumo della libidme , gli fece 



un poco , prima di fare quella precipito- giudicare per cofa più acconcia , quella 
fa propolU, chi può mai credere, che vi ch' era la più deteflabile. Cosi avrienca' 



fi to(Ce impegnato ì Ma 1 amore impuro 
che rendealo follecito , più di ogni altra 
coià., di gradire alla fua adultera , 
gli die campo di riflettere ; onde traboc- 
ca(fc ad eleggere un mezzo si fpropofira- 
to per foddisfarlo , quale fu quella itoltif- 
fima propofta. O, Fedeli miei , fe rian- 
dalfimo colla memoria ^li avvenimenti 
de' tempi nodri , quanti ne troveremo 
fu quefto andare t Quanti in pochi lullri 
hanno dato fondo a patrimoni doviziofìf- 
fìmi , ed hanno per poco e per nulla a- 
lien.iti (labili di lommo rilievo ? quanti 
fi fono cfpodi a pencoli e di vita e di 



miferi impuri, niente fanno giudicare op. 
portuno , fe non in quanto contribuirci l 
mantenere, a fomentare , ed a foddisfire 
la loro sfrenata paffione : fia poi egli an- 
che il peggio , nulla vi badano , purché 
ferva all' intento della medtrfima . ^ 
Il quarto atto della mente é 1* impero 
della iteffa , acciò fi faccia collantemen- 
te, lo che fi è giudicato fpediente : e que- 
fto ancora viene alla ftelTa mente invola- 
to dalla libidine , rendendola mcoflantiflì- 
ma nelle prefe rifoluziòoi , di una volta 
ravvederfi . Quartus a£ìus cjl praifptum it'tit. 
rationis de agendt , ^ui aiius ttiam im- 



tutto, per quella precipitazione, cagiona- peditur per luturiam , in quantum jcHU 



ta dalla impetuofa brama d'impuramen- 
te foddisfarli ì Quante uccifioni fegrete 
non fi tranguggiano da coniugati ? onde 
la Chiefa ne ha fatto impedimento diri- 
mente . 

Il terzo atto della umana mente egli 
è il Giudizio di ciò , che fi ha da fare : 
e quefto dice S. Tommafo viene impedì- 
to dalla luffuria , la quale taglie la con- 
fiderazione di ciò che deefi fare , per la 
inconfìderazione , cui è foggetta la perfo- 



cet bom» impeditur ex impcta concupifcen- 
tia y ne txe^UMtur id , quod dccrrvit effe 
ftctendum : Di ciò non vi è meftiere ap> 
portare fatti fcritturali , potendo ogni do. 
minato da quefto vizio , crfTere teftimonio 
di fe medcfimo ,e della fua incoftanzanc' 
fuoi proponimenti di abbandonare quefto 
vizio. Lo fanno anche i poveri Confef- 
fori , i quali con niun peccato hanno più 
da lottare, che con quello, a cagione del. 
le recidive de* libidinofi : 1 proponimenti 



I«fci»V. na dalla lafcivia dominata : Tertiui e/l de' quali , benché fovente accompagnati 

judicium de agendit , C?' bk etiam impt- da lagrime , e da'fìnghiozzi , e talvolta 

dititr per luxuriam ^ ... ^ quantum ad hoc ancora da' giuramenti di non più cadere; 

ponitur inconfìderatìo , Offervate Davide, (giuramenti da molto ponderarti , prima 



quel prima Santo , e poi adultero Re 
allacciatofi negli amori di Berfabea, cor- 
rotto già il lume di quella gran mente 
da quefta pefte ; per afticurare dalla noti- 
zia deludi lei marito il fuo incendio 
er continuare ad alimentarlo con 



di permetterli ) tuttavia cadono , e ricado- 
no, e ritornano a ricadere , a cagione del- 
la incoftanza generata in elfi da quefto ma- 
ledetto peccato ; di forte che , quafi mai 
non giungano . ad eifere coftanti nel pro- 
ponimento , le non abbandonino affatto 
oddisfazioni , giudica clfere fpediente di 1' eftcriore occadone della ricaduta . Quan- 
torre di vita l'innocente marito : Laonde do poi Toccafione non é efteriore , ma ra* 
fcrilTe al Generale Gioabo , acciò lo efpo- dicata nella propria malizia : ed il pec- 



y e 

nuove 
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mfCc in tale cimento , fìcché perdeffe la 
vita : Ponlte Vriam ex adverfo belli , mài 
fertijjimum e/l pralium , Cf derelinquite 
eum , ut percuffus intereat , Eccovi una 

{)rodigiou inconfìderazione : poteano for- 
è mancare ad un Re si potente ed avve- 



care riducafì a loro medefimi , ( gii credo 
di elTerc intefo da chi ò reo , quanto ba- 
fti ; e di occultarmi pure baftevolmenre 
a chi c innocente ) oh allora si , che la 
incoftanza é di diffìciliffima cura, per cui 
f) fcorge in pratica di lungo tempo, non 
duco qual'era Davide, mòdi, co' quali aT- eflTcrvi altri rimedi, fcnonchò primo, un* 
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umile, fervente , e, perfererante preghie- 
ra: fecondo, una frequenza .divora di Sa- 
cramenti: terzo , qualche penirtnza me- 
dicinale, e condÌ2°u)nata , in cafo di rica- 
duta : aUrimcnte e^t c Oìi VIZIO, che ac- 
compagna i funi (chiavi tino. alla mone: 
Oh Dio! . . Oh. Qo»i1;.(rori! Guii , fc da 
bel princìpio txnn iikulchìiio , ' "O'i ciifiè- 
nfcano affoluzinni /-e non.ulino oiE^ni ar- 
te pi.i , «Lciò nptì ttivcnj^ abito.' La lo- 
ro di(limul,izi<>;ic diviene ki cagione mo- 
rale di una fucceUiont d' inuumirrabili ca- 
dute, e Dio uon v< gli.i , dcila dannazio- 
ne, ed altrui , e propria! 

I prcc.iuiliz) poi che i^ucfln brutto vi- 
zio reca cilia volouri , lòno pure quattro 
annoverati dallo litflb S. T ommafo nel 
citato articolo 5. , cioc due , correlativi 
ad altri due: i due primi fono in rapp >r- 
to allo fc(>po 0 fine cercato ; e fono 1' 
amore di (e medeCmo, cioè la dilettazio- 
ne difordinatamente cercata dal proprio 
corpo; e, correlativo a tjuello , è 1' odio 
UMitro Dìo, che tale diiettatione proibi- 
sce : gli airri due fono in rapporto ai 
jnc/zi richiedi per confecuire il detto fi- 
ne , e fono una grande aff'c/.nme alla vi- 
ta' prefeiite, in cui vuole fatf-'larfi di tali 
piaceri ; e correlativo a quello , è la di- 
l^crazione della vira futura , merceccUc 
J animo immcifo in codefti piaceri, non 
fi cura di giut^nere agli fpirituali , anzi 
Ltf.cJt. piuttollo fe ne infaftidifce. £x parte ati- 
,tem voluntatis fe^uitur duplex aQus in- 
erdìnatus , t/iiontm unur ejl appttitjts fi' 
nis / & quantum ad hoz pomtur amor JkJ, 
tjuantum fàticet ad deìeUMumeìn , quam 
inordinate appetii ; &" per cppo/ìtum po- 
i/itur odium Dei , in tjuarnum jciltcet pro- 
bil>it deletìaiic»em concupitant - </Iliut au- 
ttm eli appa tus eorum , ^.1? jtutjt ad fi- 
ne m ^ ty, 'j:ijntum ad hoc ponilur jffedus 
prtefentis fieculi , in <}U0 jcdicit aiiquis 
vttit jrui voiuptate ; per oppofttum po- 
nitur defperatio fututi (trculi ; (}uia dum 
uitnis dctinetur carnalii/us deleciationiùuf, 
non curat pervenire ad Jpiritualts , (ed 
fajìidit . 

Ce !i r apprefenra al vivo qucfli impuri 
lo Spinto fanro nel libro della Sapieu/a, 
con tutti quelli prco»udizi , recati dalla la- 
fcivia alla 1< ro voloiuà : i quali icorgmdo 
la fugac ità della prefcnte vira, polliti co- 
me ia camerata , vau dicendo : L*è iioUra 



del Dccalbgo 
Vita palTa a guifa di on ombra, e venuto 

che da il noitro tìne , non li ritorna più 
a dietro; perocché cosi é(labilito;e nm- 
J10 più ritorna: venite dunque, e gixiiamo 
de' beili di quello mondo ; lcrviam<ici del- 
ie creature a foddisfazioiic nolifa , c<>meif 
folfimo. fcoipre in età giovanile ... Ingh^iy 
laudiamoci di fìori , (tfipni clu appallino; 
né vi lia praio , che . alla noUra Iafcivi4 
liieghi il comodo d> foddi:>f^ir(] : A niut| 
di noi manchi la forte di fazif.re la fua li- 
bidine ; e lafciamo dappcrcatttj le memo- 
rie de'noitri (;odimciiu ; coiicioifiachc già 
quella è la porzione che a noi dee toc- 
care, e qu-'fto ha da efferc il n»»ftro fine . 
Vntùrx tranfttits temptts nojìium , O" 
non ejl reverfto fi^if nojlri ; qnonia»» con- 
Jignata ejl , & nemo revatitur . l^entte 
ergo ^ & frua>nur bonis qux }u>it ^O" uta- 
mur creatura lann/nat» iti /uv:ntHte, ceU' 
riter . , . Coron^mus nos ro/ìs , antequam 
marce [cant ; n:tllum ftt q^d nort 

pertra/tfeat iuxuria noli* a: mtn» nolirun 
exori fit luxurtjt noiltif : ubique reiinqua» 
mus figna latiiia : quonìam h,e: e/i pan 
nojlrjy <y htec ejl fots . Non compaiono 
ai vivo m quelli fcnfi T amore impegna- 
tifliìmo di fe nicdeliini , e de' prnprj pia* 
ceri? rabbommi) della maella di Dio ? 
un aHt-iio ardeiuinimo ai diletti di que- 
llo mondo ì ed una chi.ir.i difpcrazionc 
de' beni dell'altra vita? £ fe vorremo di- 
re il vero , da quali altre lingue , fenon- 
ché.da quelle di codelti fenluaiacci , o- 
dynG ctTce prop(»IÌ2Ìoni , le quali manife'» 
limo un'anima già Incancherita ne' pec- 
cati carnali , nulla curan:e de' beni eter- 
ni , anzi d!fper,ita di p<;!TtJerll ; leppclli- 
ta ne tozzi piaceri , e titubante nelle ve* 
riià delia teJe ? Chi è che fia più porta- 
to alj'.ueifino, di coftoro? 1 quali , per 
foddislarli. più liberamentt; , cercano dai 
libri più apped.iti ogni rampino , ogni 
fortifma , alfine di for tacere la cofcienza, 
e di vioienteinenre periuadcrlì , ch-r colla 
morie , tutto tìnifca ; onde non liavi nè 
Giudizio da temere, nè inferno da paveo^ 
tare, né Paradifo da Iperare? cosi ò real- 
mcn e; che niuno , più dell' anima fen-* 
fuaic, ìrn ili a tali pcrruafioni portalo * 
di che ne è tellimouio la cotidiana fpe- 
rieiiza ile' poveri Confcff iri , fe pur tal- 
volta alcun di colloro rifolva di confcf- 
farli ;i quali odouo e dubb) difcdeawer- 
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tentetnente tenuti , ed 
ncgiti ; ed avendogli gì' infelici fovente cf- 
prèlfi o in privato , o nelle converfazio- 
dì, debbono in oltre procaccinrfi la facoltà 
di afl'olverli dalla fcnmunica nfervata , da' 
medefimi incorfa Ho detto , (e pur tal- 
volta alcun di colHiro rifolva di coaftfìfar- 
fi; perocché in pcrfri.ic di tal fatta c d't^ 
ficiliflima la convcrfione , a cagione delle 
catene 1 che gli tengono in irchiavirù : e 
perciò dice Dio mtdefimo, che anime di 
tal fatta non giungeranno a veramente 
convertirfi , nè a riconofctre Dio : parole 
' veramente orribili del Profeta Ofea ! Non 
dabunt cogitationes fuas , ut revenant ur 
ad Deum fuum : e perchè ì quia fpiritus 
fornicationum in mtdio corttm ; & Donti^ 
nunt non cognoverunt , Formidabile vati- 
cinio! 

Dunque, diri taluno , dunque a chi è 
fcppellito ne' peccar» di carne , non vi è 
più rimedio/ SI, che vi è, non eflendovi 
peccato, o ftato di peccato , cui non vi 
ila il fuo rimedio ; ma tutta la difficoltà 
confifte nel volerlo. Il rimedio di quello, 
fjccomc di tutti gli alti-i peccati e pecca- 
tori , egli è , un inrer<« cangiamento di 
affetto e di volontà, cioi di odiare, ede- 
tedare ciò , che prima tanto appaffionata- 
menrc fi amava : fi amava il brutto pia- 
cere ; e quello fi ha da (xliare fopra ogni 
cofa : fi amava quella Pcrfona , rakhè 
fempre fi era fea) o corpf)ralmente , o men- 
talmente ; e quella fi ha da dcreft ire e fug- 
gire ; onde li allontani e dagli occhi , e 
dalla mente : e quello cangiamento di af- 
fetto , che pur è nect-fTirio , quanto non è 
egli difficile? per verfare intorno un pec- 
cato, il quale, pel diletto che reca , è, co- 
me notò S.Tommafo, di grandiffima adc- 
fione , e attaccamento ; e perciò difficile da 
abbandonare : Peccatum luxuria ejì maxi' 
mie adbterent't^ , difficili ab eo homo 
potefì eripi . Vi c dunque il rimedio ; ma, 
replico, tutto confi ile in volerlo. Ma, Pa- 
dre, come fi ha da fare per volerlo? Ri- 
spondo , e fiate ben attenti : fendo veri»à 
di fede, che il volerlo dóe procedere dall' 
aiuto della grazia di Dio • perciò, per da v. 
vero volerlo, è necrffario di pregare la in- 
finita mifericordia di Dio, che conceda la 
grazia di volerlo: e chi fcguirà a cosi pre- 
gare con umiltà , confidenza , e perfcve- 
ranza , olterià la grafia di vulerc day ve- 
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eziandio articoli ro 1' accennato rimedio ; ed alloca fi porci 
a confdfarfi con vero dolore , e detefla^ 
zione delia paifata vita, e con foda e for* 
te rifolu7.ione di non più menarla , e fpe- 
ctalmeiice di fuggire a tutta poda quelle 
tali occafioni , che a peccare induflertr-^ 
Fatta poi la tonfeffionc con dotto e piò 
mimllro ; i rimed) prefervativi , per pii» 
non cadere, fono, la fedele cfccazione di 
ciò, che dal dotto Miniflro verrà ingiun- 
to ; il quale , fe vuol adempiere bene al 
fuo miniilero , dovrà primameoce ingiù» 
gnere , fott'obbligo grave , la tuga da que- 
gli ometti i da queldoghi , da quélle'con- 
verfazioiii , dal leggere qu?:' libri, da que' 
compagni , e da tutti quagli inciampi % 
onde cominciò , e profegui la vita fen- 
fualc . In fecondo luogo , ingiugnerc una 
faggia e difcreta frequenza de' Sacramen- 
ti , per tempo detcrmin ato , come parte del- 
la penitenza impolla. In tetto luogo, 
cotidiano breve ricorfo alla Regina delle 
purità Maria Santiffima per detcrminato 
tempo : ed anche quello come parte del- 
la detta penitenza: tutte quelle cofe dovrà 
ingiugnerle fo^-to debito; e farà bene, eh' 
egli imprenda la cura di quello povero in- 
fermo, fe cosi quello voglia . Dovrà poi 
ingiugnere , per coiifiglio ; primo , la fuga 
dell'ozio, avendo fatto fcrivere lo Spinto 
Sanco , che multam maiitiam docuit otior Eeciff. 
fttas : fecondo la cullodia de'fentinienti del h- f*- 
corpo, e malfimamenre degli occhi verfo '^^jf / 
le perfone di altro fefT» : perchè fece feri- jt 'sa^i 
vere loilcfTo Spinto Santo , che mori a fcen- fti vìr. 
dit per ffnellrai Hofirai ; e feconlo tuit'i f'"»*'* 
Santi Padri , quelle tìndlrc , per le quali 
entra la morte neii anima , fono 1 tenti- tra fo- 
menti del corpo, e principalmente gli oc- viu.Cre- 
chi : cosi S. B.ililio , coiì S. Girolamo ., 
così S. Gregorio Magno , e così tutti . ^ j"'^ 
Terzo, quikbe more iticìzione della g ilo- rim.c.s. 
fità : Bi'lliifimo è il pa^o allegorico del P^ruì. 
Profeta Geremia , in cui dice, che il prif-''!,'""' 
cipe dc'cu..cbi dillrudè le mura di Gera-^//^'^l 
falerainc : fritneps coquorum d^iìruxit mu- tìant ìr. 
roi JerufaUm , Il principe, de' cu<Khi , di- 
ce S.Gregorio, è il ventre., .il quale col- 
ia fua gololità atterra je mura di Gi^rufa- 
lemme , eh' ù nelle Scritture la perpetua 
figura dell' anima , fendo le mura d^'ll^ 
ftetVa le. virtù che la difendono ; ora, at- 
terrate quelle rnura del ventre g lofo 
jpcijiupe .flc' cuv^cty, eccola tfi>ofta allJar 
* F f t 2 • - 
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|;rdfo della luffuria , che al Tuo tirannico che tutti quelli , i quali occultamente pr'w 

impero la fottomette : Coquorum ergo PrÌH' vano il proltìmo ingiuftamcnte delle robe 

ceps , muros Jerufslem de 'jicit , quia dum fue, faranno rei di q aedo peccato : Laon- 

venter ingluvie dijìenditur , virtutes ani- de , non folo il portar via lo che già 

tn<e per luxuriem dejiruuntur . Regolati polTtede ; ma anche il ritenergli ciò che 

che fieno i peccatori fenfuali inqueftcgui- le gli dee, farà reato di furto ; e perciò chi 

fe ; e fi convertiranno , e fi manterranno non dà il giudo o ne'pdi , n nelle mifj- 

convertiti : alrnmenti Non dabunt cofi- re ; chi vende ^iù del giufto prezzo ; chi 

tationes fuas ut rewriantur ad Peum fuunt/ paga meno dell inBmo giulto prezzo ; tue- 

futa fpiritus fornicai ionum in medio eo- ti qudli rubano e fono tenuti a reltitui 



tum y O" Dominum non cognaverunt : Gran 
parlare di Dio, aifoiuto, ed univeriàle ! 

RAGIONAMENTO LXI. 

Sui Settimo PRECEtTO del 
D £C A Lo c o . 

Del non Rubare, 

DOpo avere Dio proibiti ne* preceden- 
ti precetti i danni del proifìmo in- 
torno alla vita , ed intorno alla oneità ; 
proibifce in quello , che imprendiamo a 
ipregare, i danai intorno alla roba . Ma 
noi , $1 per non gittarc il tempo inutil- 
mente , nello fpiegare cofe già a tutti no- 
te, e delle quale già tutti (e ne confeffa- 
no , si per far ben capire un modo di ru- 
bare molto uficato, e di cui per altro po- 
chi fe ne confefìTano • fulamente per ora 
accenneremo con S. Tommafo , in prima 
come il furto è un torre occultamente la 
roba altrui , contro il volere del fuo le- 
gittimo Padrone: Futium ejì occulta acce- 
ptio rei alitnte , invito Domino . Si dice 
un torre occultamente , per dilli nguerlo 
dalla Kapina , con cui fi toglie a) prolTi- 
jn » la fua roba alla fua preì'enza , come 
fcflTi da pubbhc» lailroni , che volgarmen- 
te chiamanfi aifaffini ; ed è peccato più 
grave del furto ; perchè oltre a torre la 
roba, s'ingiuria la^rfbna , moftrancJofi 
di aon fame conto alcuno ; il che ridon- 
tM,Hn da a fua gravr »gnominia: Per rapinante 
nor» fotum inffrtur alrcui dantnum in re- 
àus y frd etiam vergit in quandant perfo- 
ntt ignominiam fitte /w/«ri<»f»f/drce S, 1 om- 
xnafo : e ficcome il furto oWjliga a reft>- 
tuire la cofa rubata ; cosi la rapina ed 
obbliga a reftituire la roba , ed a conri- 
penfare V ingiuria recata alla pcrfona in 
alcuna decente maniera . Sondo dunque il 
tutto ua cotte occuliameace ; ac fcguc > 



art. ). 



re . Kubatori parimente fono quelli , che 
guadagnano con maniera ingiulta : tali 
iono quelli , che a titolo di puro impre- 
Ulto guadagnano un tanto per moneta , 
o per cento , il che è ufura mani fella : 
quelli che, fendo tenuti , per il loro mì- 
nidero , a contare quella fomma o da' 
pubblici banchi , o per altra doverofa com- 
milTione ; lludiatamcnte frappongono dila- 
zioni , fiancheggiano , obbligano a repli- 
care venute , athiie di coilrignere il credi- 
tore a quella mancia , eh' ci non t tenu- 
to a dare , e che la dà per f(>ria , affine 
di fpicciarlì, e rifcuotere il fuo : qutlli ia 
fomnaa , che con frodi , inganni , bugie , 
ed altri mezzi ingbdi , acquiitano lo che 
loro non perviene, e che loro non fi da- 
rebbr > fe lì fapeffe l' inganno , la fr»)de , 
e ia fillità ; tutti quelti foiK) rub.ttori , e 
rei di furto . Similmeiwe tutti quelli , che 
fono obbligati per giuilizia , perché paga- 
ti, ad efercitare il loro imnillerio , cari- 
co, meltiere, con quella dil>^enz.i, cheft 
coduma dai più diligenti in carichi ; 
fe ommettono quJla diligenza in tale gra- 
do , fono rei de' danni fck^uiti per la l>ra 
negligenza; a'qoali fe non fKUistacciaiio , 
fono rubatori , ncrvendo inciultamciite le 
paghe altrui: e qundi ti Medica, l'Av- 
vtKato, il Sullicitatore, il Maellro, e qua* 
lunque altro y che é pagato , acciò colla 
diligenza richieda affilia all' infermD > al 
clientelano fcolare ec. fe ommettaoo que- 
lla diligenza , onde ne pr'icedano danni 
gravi alle pcrfone , cui fon tenuti di alfi- 
nere, fono, come tei di furto ^ tenuti al- 
la reintegrazione di qne' danni nelle ma- 
niere pombilt . E quelle f»mo d^ntrine chia- 
re, e comuni di tutt'i Teologi, fenzache 
vi f»a alcuno che loro contradica , ut che 
le ponga in dubbio . 

Quali dunque, Pa(ke , fararwio que' la- 
dri , fu i quali vi fiete rifcrvaro di ragio- 
lorc y avcado voi i^ui fonmuriamente ac- 

cea- 
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lUgìonamenfo LXI. 
cennatì tutt' i mòdi pi{i ufitati , co' quali e di poca durata 
fi danneggia il pr<»(fimo nella roba ? Io ve 
sii manifdto fubito , Fedeli miei , quali 
fieno: qudti fono quelli , i quali avendo 
dei debiti , e che potendo , o pacarli fu- 
bito, o renderfì abili a pagarli co dovuti 
rifparmj ; poco o nulla G curano di pa- 
g.irli , e di renderfi abili a pagarli co'do 
vuti accennati rifparm) ; quem fono que' 
iadri , de' quali vanno ripiene le Città , 
(ènza che molti di loro n<rmnr>eno fe tvc 
confcflino ; pcnfandofi di effere ficuri io 
cofcieiKa, per avere una volontà abituale 
cii inutile di pagarli : e pure vivono cei- 
tamcnre i mcfchini in ittato di colpa mor- 
tale, fe potendo pagare, non paghino, e 
fe , non potendo allora pagare , non fac- 
ciano le dovute diligenze , per renderfi 
abili a pagare . Contra la ingiuftizia di 
queilr non pagatori de' debiti io mi ri- 
V(»l;^o in qutlt ) ragionamenco , ed a far- 
vi vedere il loro procedere crudele, infa^ 
me, « peneolofiffimo all'anima. 

Lo Spirito Sant<i , che nelle Sacre Scrrt- 
lure ha cfprcflì i caratteri , e le immagini 
proprie di qualunque viaio, forma di tale 
ingiultizia un immagine cosi orribile , che 
mm fo fc faprò bene fpiegarvela . Quelia 
è una Rencrazione, die egli, che ha 



generazione , die' cgH , cne na , in 
luogo di denti , una reftelJata di fpade af- 
frlate , e che ha per cibo I» umana carne 
frtv. de' poveri, e gli ftenti de'bifognofi : Ge- 
neratto , ^ute pro^dentihus giadios babet ^ O" 
t^mmam/it moJarIbui fuis , i*t ctmedat ino^ 
pes de terra , & pauperes e» òominibus . Può 
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e foffe anche mezzo 
corrocta? non è egli quello un commandere 
inopes molafibus fuis ì E che altro è egli 
mai , lo ftrapazzare quell' artehce , qucU* 
operaio > quel venditore , quamlo la neceflìii 

10 fpigneafarlì fpeflR) vedere alle fcaledel 
debitore , e che viene a chiedere il fuo; 

11 difcacciarnelo con rimproveri , e talvol- 
ta ancora eoa mitucce di precipitarlo oda 
una tineftra , o dalle fcale medcfime ? non 
è egli quello ua diflTetarft colle loro lagri- 
me , un divorare le loro carni , un fuc- 
chiar il fuo fangueZ ed un comedere pau- 
peres ex btminibus ì Vengono effi a chie- 
dere ciò , che loro dovrebbe effere llaco 
dato , e mandato ; e perchè vengono ad 
umilmente chiederlo , in luogo di contar 
loro quanto chiedono con compatimento, 
anzi con ifcufa di non avere ciò adera- 
piuto molto prima ; trattarli all' oppolto 
in si cruda maniera, come fe follerò tanti 
ladroni 2 Può immaginarfi crudeltà più i- 
Bumana ì . . Qu:vl hera troverai mai , che 
fi cibi degl'individui della propria fpecie.? 
niuna allatto : 1» adircraxino bensì una con - 
tra r altra , Leone contra Leone , Orfo 
contra Or(<), Lupo contra Lupo , ed antlic 
fi ammazzeranno ; ma che uno maugi 1* 
altro, CIÒ mai non avviene per quanto fie- 
no di fpecie crmiele ; il folo uoitu> , che 
folo può-mangiare e materialniente , e mo- 
ralmente , è quello , che la ingUiitiAia can- 
gia in un nviltro più cru^iele di ogni tie- 

, e preffo Dio lo fa riputare quegli , che 
fi cibi di aitri uomini , e fi divieti col lo- 



delinearfi nwi un originale piii inumano? ro fangue,w* comedat inopes de terra ^O" 



avere per dentatura fante fpade , e per a- 
liment » l'umana carne dc'prortìmi? Mai 
ella furfe , Fedeli nviei , una efagerazione? 
£ che altro è egli mai quel tagliare dalle 
poliz/e di debito quelle partite a proprio 
genio ,. fenza voler badare alle giufte ra- 
gioni del creditore ? il bnttere , fcnza ri 



pauperes ex hominibus . Generazione di 
geive veramente detclUbile , e più fiera 
delle TigM Ircane ,.cde' Leoni delìa-Libiai 
Urv taJe ccccfTo avrebbe riputalo Davide 
di commettere in un ceno cafo,che vie- 
ne mcko a propofìto nx)ftro,.echc voglia 
raccontare, a chi non lo fa . Stava egli 



ardo akuno alla giuftizia , quelle fpefis accampato colle fuc truppe dirimpetto all' 



tre dall' opcra'o , per comandamerKo di 
chi preliedeva? non é eg^i quello, un ve- 
ro avere giadios prò demibusl c che aitro 
è egli' mai qu«:l non voler pagare, fe non 
che al tal teirrpo , potendo farlo fiibito , 
benché ne rifulri il pregiudizio del povero 
merctuafo i quel wyn voler più pagare con 
d.i n.ir;» , come o fi prefupponea , o fu ac- 
cordato ; ma in roba , che o non fa bi- 
ibgao al creditore ; o i della iafcriorc , 



elcrcito nemico de' Filritci , ed ardendodi 
fcte , g^i ufcl di bocca la brama di bere 
dell' acquiv di una cifterna di Beilem>- 
mc, luogo, ove aveano i nemici piantati 
i- loro accampamenti . O fi ^uis dmet mi- 
hi po$utH aqux de cìjlerna ^(jua ejl tn Bf' 
thleem jvxta portanti Udito quedo defide- 
rio del Ke d« tre valorofi Capitani , rifol- 
vettero , malgrado di ogni loro pencolo , 
di pa0aie (n le truppe oeouche, di porr 

tarQ 
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Precetti 

tndi alla cifterna , p di att'm<ierne un vùlo 
i\\ quell'acqua. Quale pericolo foffc quc 
ftn di tre loie pcrfone , voi lo vedere : par- 
tironn di nafcMto , fi fecero ftrada col loro 
valere tra le afte nemiche ; attin(cro l' ac- 
oua ; ripaffarono collo Iteflo valore, e prc- 
K-nr.\rono il vafo dell' acqua defidcrata a 
Davide : egli rimafe attonito a qutlla com- 
parfa ; e pareagli piuttofto un ro{»no,chc 
un fatto vero : e riflettendo all' evidente 
pericolo della vita , al quale fi efpofcro 
quc' tre Capitani ; e riputando quel vafo 
ripieno, non di acqua, ma del l'angue di 

?|ue'tre valoroli;nf)n volle beerla,ma of- 
fiorirla a Dio , dicendo : guardimi Din, dal 
bere queft' acqua : ed oferó io di bere il fan- 
gue di quefti tre Valentuomini ; non farà 
mai ci<^ vero : Propitlf*s fìt .yiibi Dominnf, 
ne féic'tam ho: ; num fang tjnem virorum 
ijìoYum b'ibam i e vcfrf'illa in terra in fa- 
griH/.io a Dio : fJ^ libav'it eam Domino . 

Ora a noi , Non fanno già un fimile 
orrote i fiirfori di quel giornaliere , i peri- 
coli di quel mercadante, le laJirimc di queir 
artefice , il fan^ij di quel creditore aila 
crudeltà di certi debitori , i quali n in vo- 
gliono puntualmente pacare , e dift^rifco- 
no i pagamenti a Quelli dovuti : perchè 
nel vcltirfi di quell abito, nell' abbigliarli 
con queir ornamento , n n per anco p »ga- 
tì ,nnn mirano eiVi il fangue de' merendan- 
ti , che glieli vendette , dell' artefice che 
glieli lavorò, e non dicono anch' elJi : m«»>i 
f.jn^u 'tnem virorum i/iorum e^o òiòantì Per- 
che nell'entrare in quelle ftanze, nel ve- 
dere que' mobili , non vi mirano il fangue 
del Muratore , del Tagliapietre , del Fa- 
legname , e di altri opera) non pagati l 
perchti n;ll' aprire lo krigno , e nel trar- 
ne quelle forr>me,non vi veggono il fan- 
gue di tanti che afpcaano le mercedi del- 
le loro fatiche , de' loro lavori , delle lo- 
Xn fatture, delle loro merci dare , e non 
dicono anch' ciTi : Mwm fansulnem virorum 
ijlorum e PO bibamì 

Kcr vi peiifartc, effcr' ella folamente in- 
gfgnofa quclta mia parafrafi ; ella c fonda- 
ta falle parole di Dio, proferite dal Pro- 
fera G^cmia, nelle quali inveendo ctmtro 
••■ ■ un'anima violatrice de' divini precetti , la 
rimprovera con qutlìe parole : Nelle tue 
»le , cioè , come fpiegano gì' Interpreti, 
relTe tue vef>imenra,o come intendono i 
b'etiatica , nelle tue mani iVé Cfovato il 
4. 



del Decalogo 
fangue de' poveri . In alit tuls ( m oris ve- jtnm, 
Jìium tuarum y in manibus tuis) inventur taf-** 
e(ì [an^uis animarum pauperum .' . . bi , fan- 
gue de' poveri creditori vi e in quelle vc- 
iti non pagate; si, (angue in quelle mani 
crudeli , che maneggiano o robe , o fat- 
ture , o mobili non pagiri; si , fangue in quc' 
danari , che fi (pendono in ufi noti iie- 
ccflTarj , e che dovrcbbonfi contare a' cre- 
ditori che afpettano : in alis , ( in vejìi' 
bus t in mambus /« 'V ) , inventus eli fan' 
guis animarum p^M^.-rum . Oh crudeltà in- 
degna di un uomo ragionevole , non che 
di un Criiliano ] No« fi dieno però a 
credere quelli crudeli ,d' infierire colla lo- 
ro ingiultizia contro i foli loro creditori, 
perocché tifa fi rivolge ad infierire anche 
contro loro medelimi , facendogli riputa- 
re u imini infami . 

Qiuntunque ogni peccato mortale ren- 
da, chi lo comm.'ttc , infame prelTo Dio, 
non cosi lo rende infame prelfo gli uo- 
mini ; anzi vi fono molti peccati ,che nella 
gravezza fuperano molti altri, iqu ili tut- 
tavia, a chi ne' è reo eziandio notorio , 
non recano la marca d'infame: di che ne 
t la ragione , perché gli uomini , pefan- 
do i delitti fccondoche più o meno li op- 
pongono alla focii-tà e commcrcui civile, 
que' VI/) d'infamia notan i , che tra gli 
altri quella focicta fci »lgono , e quello com- 
mercio dillru:;gono : ed anche intorno ad 
alcuui viz) faravvi quiitione , fe debbano 
tiputàrfi infamatori ; e troveralli varietà 
di opinione, talché que' vizj , i quali da 
alcuni faranno giudicati infami , da altri 
non faranno tali riputati : ma del ruba- 
re, non vi è chi lo ponga in quiilioue , 
di forte che uno che fia difcoperto per 
ladro, immantinenti da tutti è riputato 
un infame. 

<jò dunque prefuppoflo coin' evidente, 
vediam'ora, lir quella infamia di ladri in- 
corrano quelli , che , in alcun infido po* 
tendo , non pagano i loro debiti ; e ve- 
diamf)l<) c i giudizio di S. Tommaf» , fc- 
guito da tutt' I Teologi . Che cnfa c il 
furto , ed cfTcre un ladro ? dice 1' Ange- 
lico, egli non è altro , che un tc^rre la 
roba , contro il volere del fuo padrone : 
ma, icgue egli, è ella cofa di verfa , quan- 
tunque non liafi prefa contro il voler© 
del f'adrfme , il ritenerla contro il vole- 
re dello UcUoi No, dice Tomznafo , ma 

ella 
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èltft è atlàttO' la fteifa coTa , il corre in- rifpofta indegna dì chi ha un oncia cfi 
giuftrm- lite , e il ritenere in;^iuibmeuie; liitcernimento ! Sicché dunque chi rubìTi 
e perciò i- ao l' ingiufto torre li contiene ad alcuno un mobile , per rirenerio fei 
Miche r in^iul\amence ritenere : dunque è mcfi , e poi rcdii jirlo , non farebbe un 
parimenre ladro quegli che toglie ingiù- ladro! . . . Su q jal Morale fi tr-'va mai 
iUmenic, e quei>U che ritiene influita- quella duicnud.' Duerni, e Itace airenti : 
tnente v Ora chi non paga i creditori , il precerto di non rubare e di noanteno- 
poccnd' lo fare in alcuna mani- ra , ritie- re l'altrui, è tgli precetto poiitivo , o ne- 
» ne contro il volere de' medcfimi il loro gativo/... Che Vi)lcfe .dirjp. Padre, ton '• 
». 1. q. danaro; dunque egli è un ladro: Detine- quarte voci? Mi fpiet;hctò 'con S. Tom- 
<«. «. l. ff id gmd alteri debetur ^ eamJem rat th. niaf ) e c-in tutti i 1 colobi fcco lui . Vi 
*• nem nocumenti hao-:t cum accepiioae /»• foau due generi di precetti; alcuni dicon- 
f¥jia , C" itteo jiiif inj:t/ia accepttone itt' fi pofitivi , i quali impont»"no che fi fac- 
uhigitmr i'ij-"'h detrntio . Qjelto è cia alcun' azio;ie , in qualch.* datoteni|X>; 
un argomento di;n' (traci : Dunque è e queUi fi ubbidifcono col fare quel fazio- 
un iotame ladro quegli , che ^teì.Jo , uun OC; v. g. li precetto di fare atti di amo- 
paga ì Tuoi creditori . le di Pio, fi adempie col fare ioqueVlap 
Dirà taluno , cui difpiace qtiefta nera ri t^rmpi l'atto di amore di Di » : e que-- 
marca, io non p3t;o, perti.c ntn vengono Ili precetti non obbligano fempre , e di 
a chiedere, per altro foddisferei . O quan- continuo, ma io tempo derermmato. AU 
te ra,m<!ni nnairi'tan > qatita infuniitcìue tri p»>i f^n" precetti, eh* fi dicr^no nega- 
xiijpoita! In prima. Voi due cosi ; ma tivi, i quali proibiiaioo (li tiare qualche 
non lo, fe venendo cfli t chiedere , 6* azione: v. g. di non giurare ti fiilfo , di 
relte così: io Vfiglio crederlo : ma vor- n'»n fornicare , e fiiriili ; e quelli ubbi- 
rei faperc, fc ha dovere del ciedirore di diligono c«»l non fare quelle azioni ; ed ob- 
ondare dal fuo debitore; o pure dovere di bligano fempre, e di con: inur , talché mai 
queito r andare da quello, o i) chiamarlo vi Ila tempo ^ in cui fia permeffo di fiure 
acciò ve!io:i ? Quale giultizia preferiva le dette azu.ni proibite: onde m ;i ii ve- 
rnai , che li povero creditore abbia anche run tempo non c lecito di giurare il fìl- 
i*.iftcom<xio di, andare in traccia dcldehi- fo, di fornicare, e fimili;iìia fi dee fem- 
tore , e non piuttofto che quello o vada, - pre aftencrfcne. Torn i ora a thittL-rvi : il 
o faccia avvitar quello , acciò venga a precetto di non rub.ui.,e di non ricenerc 
' ricevere il fuo pagamento ì In oltre non la roba ed il danaro aitrui , è egli poGtir 
Vengono a chiedere il fuo credito .Mapcte vo , o neg>tivo? Egli c n stativo, dicono 
jHrrchà i perchè invece di pagamento , i 1 eoloai tutti con S. Tommalò : Rcten-, ^'"'^ 
rìfcuocono lirapromi , infulti , villanie , tto rei «liema tantr0riatmr prtteepto ifejf^r- * 
ed anche minaccie: fapefe perche ? per- tivo quod obl\p^at femper , ad femper.' " 
che l « queito ò per il più il motivo ) e perciò tetiét»» fiat 'm ed reddendum . In? 
perchè Mano fuggcziooe di dar difgufto, ctndiwola bene : cbt; non pnga .fubito . 
ed hanno timore di non elTere accolti neU potendo, ritiene TaUrui, ed il ritenere P 
le maniere ora dette ; e non perchè non altrui , anche per breve tempo \ ^afgrer 
faramino ardeotemente il fuo pagameorn; difce il precect9>pegaj;|vo,ll suaic^iw|^ 
y lAaiìaHnitee iti fono opeiti aneti- ga fen-.pre , e per fempre : Làoii& 
ci, o giornalieri , i quali campano , fi differifca il pagamento per breve tempo di 
può dire di giorno in giorno ci)lle fan- ore, dal mactiuo alla fera., f^rà peccato 
che delle loro bfaecia ; onde il non pa- .▼eniaie^ fe fi poltà pagar fuSito; e tirati- 
'carli fubito, potendo , e^^li è un rire-iere do moralmente, e u >tabilmentc più a lun- 
Talirui, ed un Vero .infame ladroneccio, go, li pecca morralmenie di ladroneccio, 
Detinen id fumi tUtm deèMtr , iamdtm 'per tutt«> quel .tempo , che (ì diffèrifce • 
r.ittonem ntamumri Mt$, eum écttftivte Udite, udite cofa ci mandi li le^'^.- mo- 
iujuJL. i - i . > » «ì;<^ . ' .ralc di Dio , la quUe obbii^ anche nui , 

Dirà un altro : t! fadao ruba per non Criftiant f Non tenere nelfe tue mani la 

'più rellituire; laddove io ritengo il paga- mercede de' tuoi mercenàri dalla fera alla 

-maocoi per poi paggio a ùta ccoipo» O mattina: No» mvttbitmr ofMS mtrtsnari' uvìt. 
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tui aptiii te ^ ufqite w^wf incendete «/ftte 
mjm : E nel Deuteronomio replica : non 
ritenere la mercede del tuo mcrcetiario , 
fìa egii nazionale , fia forediero ; ma shor. 
l'Agli ri prezzo delie Tue fatiche nello (lei^ 
fo giorno , prmia che il Sole -tramonti ; 
non negabii mcrcedem indigentit paupens 
"jfuttr. j^ratrts tui ,, five advtfne ; . . . fea eadem 
' die rrddfs ci prftium laborii fui, ante Sth- 
iis occafum . Intendete ì esdem die , ante 
folis occajum , 

Dirà alcun' altro .* avete faggiameate 
detto Padre, dovcrfi pagar fpbito, poten- 
do: perché fovente non fi può , fe non 
con incomodo; onde fi diftcrifcc per af- 
pettate il comodo: Chi cosi parla , Ila in- 
refo molto male quel potendo: il potendo 
ài me detto , 6* intende , attenti bene , s' 
intende, che deefì pagare o Cubito ,o quan- 
to prima potendo ; talché non ifcufi , fe- 
nonche o l'impotenza tìfica, cioè di non 
avere realmente con che pagare ; o la im- 
potenza morale , cioè di noa poter paga- 
re fenonchè eoo un tncomodo molto gra- 
ve, c molto più notabile <li quello, a coi 
loggiace il creditore per la mancanza del 
fuo pagamento : Dunque il potendo figni- 
fica , t ed ceco ohe entriamo ne' gran pe- 
ncoli dell'anima di quei che non paga- 
no ) fignifica, diffì, che quando non pof- 
fono pagare , fenonchè con molto grave 
incomodo , aHora , paffata parola col cre- 
ditore, ed avuto il di lui alfenfo, fi può 
differire 6 no al tempo concertato con ef- 
fo : ma fe il creditore, per non effcre pa- 
gato , debba . foggiacere ad incomodo in 
circa uguale , o maggiore di quello del 
debitore: allora quello dee con tutto il fuo 
incomodo pagare il fuo debito ; non elfen- 
do cofa giulta , come dicono tutt' i Teolo- 
gi , che, dovendo o Tuno, o l' altro fog- 
^iacere all' incomodo grave , fognacela V 
innocente , e fe ne liberi il reo ; nè chcHl 
debitore ripari a*fuoi danni colla ruba, e 
c<A foldo del creditore ; fopra il quale per- 
ciò rovefaano tutti que' dantti . Aggiun- 
go .• fe fapcvate di non poter pagare fubi- 
to , perchè prima di comperare, di far la- 
vorare, di ìat faticare , non avvifarne il 
venditore, l'artefice, il lavoratore ? Ecco 
dunque , che , tacendo la voftra preveduta 
impoccnza ; lo ingannale , e liete reo del- 
la peccaminofa dilazione , da tali opera) 
Vion iapata , né accordata . Se poi fapeva- 



DccaUg» 

te di poter pagarli , e rifoivefte tuttavia 
di diftenre ; eccovi parimente fraudatore 
fraudolento, e rubatorc infame . In oltre 
quel potendo $' intende , che chi attualmen- 
te non può , Dc che il creditore fia in pa- 
ri nectflìtà , debba ufare ogni diligenza , 
per quanto prima potere : e qui è lo fco- 
glio, in CUI molti rompono, e fommer- 
gonfi in molte colpe mortali : impercioc- 
ché chi non può (libito pagare , quantun- 
que il creditore non fia in uguale bi fogno, 
è obbligato a renderfi abile al pagamento, 
prim i col rcfcindere le fpcfe (upcrflue, e 
voluttuofe, cioè quelle che fi fanno in co- 
fe non neceffàrie nè alla perfona , ne allo 
(lato della medefima ; quelle che fi getta- 
no in fpaffi , in sfoggio di abiti , in tri- 
pudi , in giuochi, ed altre cofe fomiglian- 
ti : tutto ciò il debitore è tenuto , fotto 
obbligo grave , di rifecare , per raunare 
il danaro, che in ciò fpc nd ere bbe , ed an- 
dar pagando o tatto , o poco a poco . 
Anzi aggiungono t«tt'i Teologi , che fe 
per renderfi abili a pagare, fia neceffario» 
che fi refcinda anche di ciò che fpetta al 
confueto fplendore del fuo llaro , v. g. 
tanto numero di ferventi , tanta fcuderia 
di cavalli , tanto trattamento di conviti , 
di converfazioni difoendiofc, e firaiU ; c 
obbligato fub mortali a farlo : cosi atre» 
(la, coti tutti gli Autori , uno de' più 
benigni e condifcendenii , quaP è il P. 
Sporer : Si [oUtit dcbitor debcret mìnuere Tmi. s. 
jìatum fuum , v. remittere de Splendore 
apparatus , c^nvivtoium , famulorum , 'quo- ^JJ*^ 
rtun , ludarum Crc. ^ute «oh ad Jlatum 
Jìmpliciter , (ed ad folum fplendorem 
pompam necenaria funt fic debrtor , on» 
*iium confenju , tenetur diminuere Jlatum , 
ad rejflitutionem faciend.im . Avete intefo^ 
fedeli mici, qudlo è il Ccn(ode\ potendo; 
e non giik di afpettare il cnmodo del de- 
bitore. Ora e chi è mai , che tra i debi- 
tori cattolici ufi quelle diligenze , quan- 
tunque di obbligo Jub mortala e che non 
facetidole fe ne confclTì ?.. : 

Udite un bel fatto di Scrittura, molto 
acconcio a quanto andiamo dicendo . Pre- 
fentoffì un giorno al Profeta Elifeo una 
povera vedova, mt«Iie di un Profeta de- 
funto , la quale , (end > richieda da ua 
creditore del morto marito , acciò pagafTe 
il debito dello ftcflTo, diffi: ad Elifeo ; tu 
fai , o uomo di Dio , come mio marito fem- 

pre 
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' Kagionamento LXI, 4^-7 
pff TÌfìTe pìamtnte ; ora» egli ha Jafciato fuftìcienre all'onefta con^parfa , al voftco 
un deSito , non ptìtuto pacare prima di t\aco corrifpondente ; vi trovo monili e gio> 
morire : il di lui creditore infide per effer e je troppo preziofe, col di cui prezzo potrcb- 
pagato; ma non avendo io che dargli, li befi pagare chi ha d'avere,e ne relterebbe 
vuol prendere due de' miei figliuoli , ac- per provvedere monili più confacevoli al 



ciò diiàf^hino il debito a coilo della loro 
fervitù allo ftclTo creditore» il che molto 
mi duole . Le rifpofe Elifeo : E che vuoi 



voflro grado: nella drapperia poi voftra 
ritrovo abiti fopra abiti , e tutti di prezzo, 
e di qualità eccedenti il vcflro Aato 



4. lUg. che io ti fàccia ? Pm/Wv/j ut faciamtìbi? trovo ripoftiglie epercaffe,e per cioccola« 
*#?.4. Dimmi, le foggiunfe Elifeo, cofa ti tro- te; trovo liquori di varie force , con altri 
vi avere in cafa \\ì^ì Dk mìhi y^juid habes 
in domo tua ì EflTa rifpofe : io non ho altro 
che un pò d' oglio per ungermi fecondo 
il confueto : babeo anelila tan quid- 
quam in domo mia ^ nifi pai-um olei ^ quo 
ungar. Fa cosi , rifpofe Elifeo : vatti a far 
dar ad impreftito quanti vafi vuoti tu poffi 
trovare , e portati in cafa tua ; e rin- 
chiufa co' tuoi figliuoli, infondi quel pòdi 
ciglio che hai in tutti que' vali : efegul 
effa il tutto; e con iftupendo miracolo quel 
55Ò d'oblio fi moltiplicò in guifa , che nem- 
yl tutti que' molti vafi prelì ad infìprefti- 
To : riferì effa fubiro il fatf» ad tlifco ; 
<d egli le foggiunfe : ora vattene a vendere 
cueir «iglio ; e col prezzo ritrattone , fod- 
<iisfa al tuo creditore ; e queir oglio che 
fopravvanzeri al pagamento del debito , 
riiiemelo per te, epe tuoi figliuoli : f^tfn/f 
avtem illa , indicavit bomini Dii : Ù" 
ille .• vade , inquit , df vendt oleum , (tf 
rrddg creditori tuo .' tu auttm ^ fila fui vi- 
site de Ttlitjuo . Qucfto è il fatto : Ora a 
noi : ed oiTcrviamo prima , come Elifeo 
non fi contentò dell' alTeriione della buona 
donna , che diceva di non poter pagare ; 
fe prima non fapeffe, s'ella avea 111 cifa 
roba , »)nde pagare : Quid babfs in domo 
ittai Lo ftelfo dirò anch' io a quel debito- 
re , che va fimilmente dicendo : io non 
poffo pagare : Dimmi , fratello mio , che 
hai in cafa tua ì Die mibi , quid babà in do- 



te ; trovo liquori di varie force , con altri 
molti provvedimenti feconJo il riiu.ilc 
del luno fcandatofo che corre in quelli 
tempi , e che rovina le anime , e le fa- 
miglie : fe poi vifito il cafino di villeg- 
giatura , trovo tutto fuperfluo , comin- 
ciando dal catino mcdefimo : mercecchi 
fendo ed tflTo e tutto il contenutovilì co- 
fe vol'Jttuofè , tutte fono da nfccarfi 
focto obbligo grave , a fine di pagare i 
fuoi debiti : onde trovo , Frarel mio , in 
ciò che avete , tante cofe non nccdfarie, 
le qu.ili , non comperate , o vendute ; 
tolgono la neceff'uà de* miracoli di Elifco; 
perché ballerebbero a foddigfare o in tut- 
to , o in parte ai debiti che avete : per 
tanto, fratcl mio, non già l' oglio mira- 
colofamcnte multiplicato , ma ciò che io- 
giul\amente avete comperato ,«e che ri- 
tenete a cofto delle mercedi dell' operajo; 
del credito del venditore , andate a ven- 
derlo , e pagate : vade & vende ; Ù" da 
creditori tuo . Lo fo anc'>r io , che vo- 
lendo vivere con tutti quedi agi , con tutti 
quefti comodi , con tutti quelli abbiglia- 
menti , con tutto quello lulfojPié lì può, 
né fi potrà mai pagare chi ha d' avere ; 
e perciò li vive in foilanza con qu?l di 
altrui ; ed in iflato di peccato morelle ; 
perché non fi vuole ceoderfi abile a paga- 
re, col rifparmio e col rifccameato di fpe- 
fe non neceflfarie : e frattanto la fami- 
glia , per li più neceifitofa, del creditore 



mo ? Ma per levarti quello incomodo di languifce , per noa avere il fuo ; che fi 



memoria , permettimi eh' io vi faccia la 
vrfita : e cominciando dai tuo*trattamento, 
vi trovo una lautezza «d abbondanza , 
fconvenevolc a chi ha debiti da pagar» ; 
profegucndo ne' mobili e fornimenti di ca- 
la, vi trovo arredi e fuppellettili di prezzo, 
eccedente la tua condizione : negli orna- 



confuma in tripudi dal debitore; la dicnt 
anima , in quale coutinuo pericolo di piom- 
bare all' Inferno ella fi trovi , ognuno 
vede . Dcefì in oltre oflTery^rc nel fatto 
riferito V com' Elifeo non provvide prima 
alla fiuaiglia della povera vedova , no" , 
ma prima volle che fubito fi vendcflTe 



menti della moglie e delle figliuole vi tro- quell oglio, e che fi pagafle il creditore 



vo più mute di abiti per ogni flagione , 
c di dr.ippo troppo difpendiofo ; talché 
vendendone in gran parte , rin:iarrebbe il 



e fe ne rimanere poi qualche refichia 

Sueilo redaffeper la povera famìglia : vj- 
e y vende , & da credùon tHo^.ttu 
G s g ati' 
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•mutem f?* /i?!ì tu! vìvìte d:reUtjao: Lad- 
dove noi , Signori no , che nnn teniamo 
qucfta norma : fi vuole prima il corpo ben 
pafciutó , jxim pocamente veltito , ed in 
tn»)lrc guire e con moire gololìtà acca- 
reizaco ; la cafa ben addo!^bAta fui gufto 
più moderno ^ e poi fé avanza qualche 
cofa, farà pel creditore: oh ripariimeiito 
ingiufto , ladro, anzi rapitore ! perchè ri- 
tiene r altrui con faputa del Padrone cre- 
ditore . Ora e chi è , che di tjrli ini^iu- 
ftizic fé ne cotifefTì , benché cuttt fieno 
recenti mortali? . . . Non ce ne confef- 
fiamo, dirà taluno , perchè abbiamo in- 
tenzione di pagare : oh iiiren^ione ingan- 
nevole , e che Tempre più hflTa 1' anima 
nai {Seccato , e nel pericolo di dannartì ! 
Non vi furtraga niente quefta intensione 
Heri^, e fraunolenra : bifogni avere inten- 
zione non folamente di pag.ire cosi iq a- 
ftratro , ma intenzione di ufare le dovute 
diligenze , per rendcrfi -abile a pagare ; e 
porla poi in erecuzione: dccfi aver' inten- 
zione di efcguiria , di deporre tanto luflTo 
in pompe ed abiti, di rcfcindere le fpefe 
fuperflue , e voluttuore,di reftrignerc an- 
che le necelfarie ; altrimente la vodra in- 
tenzione^! pagare, ftnza di quefto, ren- 
derà v vi Tempre più in.ibili a fotldisAire ; e vi 
va raunando fecondo il parlare del Profeta 
Abacuc , un fango Tempre più denfo, ac- 
ciò non vi trnluca il lume della venti , 
aggravandomi Tempre più de' danni altrui: 
aAae. Vic ei , qui muitiplicat n»» fua ! ufquequo & 
€0f. 1. (on^regjt centra [e denfum iutum l Onde 
poi S. TommaTo ebbe a dire ; coTa T(>avente- 
vole ! Quia nutlum peccatimi e/ì ita pericu- 
hfum .• de omnibus etto paenitet qmis ; de hoc 
Mtttem peccato licet aiif/iiando ptniteut quis^ 
non tamen de faciti fatitfacit , id<o die/tur 
Habacuc e, 2. ei , qui muitiplicat non 
/n/f.Cioè, a comune intendimento, niun 
peccato , dice TommyTu , è tanto perico- 
ioTo: degli altri è facile il pentirti, ma di 
quefto , benché taluno qualche volta Te 
ne penta , non però fncilmenie Toddisfia a' 
Tuoi debiti , e perciò dice il Profeta :Guii 
a chi mntriplica ie coTe che non Tonf) 
fue ; come fa chi moltiplica debiti Tenza 
pacarli . 

Dilfe quefVo VnSei^: Va ei qui multiplt- 
tét non fua ! ufqueqko f9' ag/frava* contra 
fé denfum iutum ^C^»Ta fì^ìHca quelko par- 
iare alUgorico ì e coCà •Tignitica quelU> ag- 



dcl Decalogo 
gravare contro di fc medefimo denTo Tango? 
Queito Tignifìca , Fedeli mici , che chi non 
laga i Tuoi debiti , e diffcriTce a Toddisfar- 
i colpevolmente, non Tolo dee pagare la 
bmma che dee, ma inoltre Ti ag^ava di 
pagare tutt' i danni, ai quali Togmacque il 
creditore per non avere il Tuo pagamento; 
ed a Tupplire ai guadagni , che lo ftcfTo 
avrebbe Tatti, Teaveffe avuto il Tuo paga- 
mento : così itiTe^na h Teologia di S. 7 om- 
maTo col confenTo di tutt' i Teologi , i qua- 
li chiffmauo quelti due titoli di debito , 
Titulos damnt emergcntis ^ lucri ce^an- 
tis : mi Tpiego , per eifere da tutti mte- 
ùì , con un eTempio Tacilillìmo . Vi Tari 
un creditore , che ha d'avere la fomina di 
ducati cento da Pietro , egli veggendo , 
che non è pagato, e Tapendo , che la Ta- 
rina c a buon prezzo , va a chiedere a 
Pietro i Tuoi cento ducati , a line di Tu- 
bilo provvedere la Tu.i famiglia iiumen>Ta 
della farina che le abbi fogna , fino eh* e 
a buon prezzo , e lo dice a Pietro : Pie- 
tro nega di darglieli per poca voglia , e 
difFcrifce colpevolmente queflo pagamen- 
to , riTpondendo , che da qui a Tei meli 

10 pagherà : in quclto corlo di tempo la 
Àrina crefce di prezzo due lire alio iìa- 
jo^ ; ed ti povero credi rort che n()n tbbe 
altro fuldo per provvedertene , foccombe 
al danno di due lire di più allo Aajo : 
chi è reo di queito danno, cui foccc^mbe 

11 creditore ì è egli altri che Pietro , il 
quale diffi^rl di pagare quand ) dovei ? Ec- 
co il titolo di d.ian3 emergente : dantni 
emergentis : ecco l' aggravare cantra /e den- 
fum lutam . Qjicfto creditore avrebbe in 
que' Tei mcTi po;ti a trafiftco que' cento du- 
cati , Te gli avelTc avuti, di che ne avvi- 
sò Pietro; I quali gli avrebbero contri- 
buito di guadagno confueto un dieci per 
cento : non avendogli a-uti , non gli ha 
potuti trafficare ; ed eccolo , per la col- 
pevole dilazione di Pieir») , privato del 
guadagno di dieci ducati : e chi altri è 
cagione della ^rdita di queflo |i;uafU^no , 
fe non Pietro ^ ed eccovi il titolo di lu- 
cro ceffante lucri ceffant's : eccovi il con- 
grei(arc contro fe denfum lutum : ficchè , x. Tit. 
fecoiidq tutt'i Teologi con Si TommaTo, ». ». f. 
Pietro e reo o di quel danno della fan- 

na a più alto prezzo pagata ; o di quel 
•lucro perduto dal c reti i tore , per non r, ver «1^.4, 
avuto li Tuo danaro : eoa quella difìcrcn- 

za. 
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za, come nota V Angelico , c rutti con 
dfo, che il daano della farina decfi com- 
prnf.ire da Pietro debitore tutto affatto , 
perchè realmente accaduto ; laddove il gua- 
dagno , per efferc alquanto incerto , non 
deefi fupplire tutto , ma atiefe le circo- 
Itanze de' pericoli ; onde in luogo eli du- 
cati dieci , batterà , che ne sborlì otto , 
o fette » o fci , fecondo, diffi , il giudizio 
de' ùÌm,ì e pratici di tale crafllìco . E que- 
Ae , Fedeli miei , non fono dottrine gar- 
be , rigorofe , crude : no , no , fono dot- 
trine comuni di quanti Teologi hanno 
fcritto , é fcrivcranno ; perché fondate ^ 
come vi accennai , fui diritto naturale . 
E quindi inferire , fe fia fcmpre più ma- 
nifefto il pericolo dell'anima di coca! i de- 
bif ri , per effcr difficilUrimo il foddisfare 
a pieno ai danni fofl'erti da' creditori , ed 
ai guadagni , de'quali furono ingiuflamente 
privati , per mancanza del danaro , che loro 
era dovuto. Perciò Zaccheo , quel celebre 
pubblicano , che pe' molti fuoi traffici e 
rigiri , temea di eflerereodi avere fraudato 
alcuno de' fuoi crediti ; convertito che fu 
da Gesù, per far la dovuta compenfazione 
di tai danni , diflfe a Gesù : Signore , io 
diAribuirò a' poveri la metà delle mie fa- 
coltà ; e fe avefìì defraudato alcuno ne' 
fuoi crediti e diritti, io glie ne renderò il 
quadruplo, cine quattro volte tanto: Ec- 
ce dtmidium honorum meorum , Domine , do 
pauperibus O" fi quid aliquem defraudavi^ 
reddo quadruplum ; ed allora rifpofe Cri- 
ilo : oggi fi è falvata quella Fan^iia : ho- 
die buie domai (alus a Deo faBae/ì. Ca- 
pite, Fedeli cari, capite in quefte panale 
e' fa difficoltà di foddisfìire a pieno per fai- 
varft ; ed il naodo per afficurare quella 
falvezza : pagare , pagare lo che fi dee ; 
e compenfare , compenfare a' danni reca- 
ti : Reddo quadruplum . 

Udite un beli' efempio fu quedo punto 
datoci da un Patrizio Veneto di alto ran- 
go, da me conofciuto, e che pafsò a mi- 
glior vita, in circa fci luflri fono ; ed il 
fatto fu riferito dal Creditore di quello 
Nobile ; al quale avendo dato il merca- 
dante merci , al valore di alcune migliaia 
di ducati ; il Nobile non potè f ubito paga- 
re, a cagione di akuuc gravi fpefe, cui do- 
vette fnccombere pel pubblico fervigio , e 
per alcune fue fventure domeflicbe : fli^ 
piva il xnercadaate di tale dilazione di pA- 



nto LXf. j^ip 

gamento, infolìta alla puntuaricà del No* 
bile ; tacque , ne osò di prefentarfi a chie- 
derglielo : ritornnto il Nobile io jftato di 

f>agare il mercadante, lo fece fubito avvi- 
are, acciò gli portafle la polizza : qudìi 
fece la polizza , come fi kioie,. piuctofto 
caricata, atiefo il coflume de' pagacori d» 
batterne qualche fomina : V^enne il mer- 
cadante, prefcntò la polizza, la quale dal 
Nobile veduta, portò al mercadante tutto 
intero il danaro richiedo , fcnza batterne 
un fol quatrino: ciò veduto dal mercadan- 
te, diffc al Nobile pagatore: Eccellenza^ 
io ho portata la poliza emendabile ; on- 
de ella dica pure lo che vuol bacierne del- 
la niedefima : allora il Nobile , da qiiei 
gran faggio e criftiano eh' era , dilfegli ; 
voi avete afpettato il voflro danaro due 
anni in circa, e fe l'avelie avuto , lo a- 
vrefle meffo a guadagno ; onde io nulla vi 
batto , per compenfare il lucro , che ave- 
te perduto : anzi vi foggiuogo , che fe 
l'intero della polizza non balta, mi dicia- 
te lo che vi manca , e vel conìpenferò . 
Oh aninao crilliano , e giuflo ! Rimafe il 
mercadante altamente edificato di quello 
parlare ; e pieno di rifpetto , rifpofe : Ec- 
cellenza ainmiro si grande puntualità : le 
rendo grazie di tanta gentilezza ; nò vo- 
glio calcolar altro ; mentre parto confufo 
da un'azione degna del fuo grand' animo, 
e della fua illibata cofcienza : e vera- 
niente egli era tale . Queflo è il modo 
di compenfare a' danni , per i diflcriti pa- 
gamenti . Ma quanti ve ne fono , che 
cosi facciano , benché debban farlo ? an- 
zi air oppollo , dopo aver diffi?rito colpe- 
volmente , fi grida , fi rimprovera , fi 
villaneggia , ed in fine fi uà Io che fi 
vuole ; ed adempiendo ftorpiatamente e 
male un atto di rigorofa giullizia , fem- 
bra che fi faccia una limofìna ; ma fe 
tacciono i. poveri creditori ; non tacciono 
perché fien contenti , e foddisfatti , no ; 
ma tacciono per non avveoturarfi a qual- 
che maggiore difgrazia : ma non tace già 
la mercede ed il pagamento , tronco , di- 
mezzato, e difpettofo ; anzi fclama con- 
tro tali pagatori dinanzi Dio : cosi fece 
udire a S.Jacopo App«->ilolo k) Spirito San- 
to quelli clamori : Ecce merces operarlo- /g,, 
rum: ... tjua fraudata ejì a vobis , cla- 
mat , O" clamor eorum in aurcs Domini 
Sabaoth introivit : si, odoofi da Dioque- 
G g g 2 ai 
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fti clamori de' Ta«amcn'i fraudali ; e per- 
ciò dice lo ftcff') Appoftolo , preparatevi 
t piac^ncrc e Ugrimare , per !e mi ferie , 
che vi fopravverranao, in vendetta divi- 
na di quefta vnllra crudeltà : plorate , m- 
tulantts in mifer 'tls , qua advenù-nt voiris. 
S\ , replica Dio per bocca del Profeta 
Malachia: Verrò, die' egli a giudicarvi , 
ed IO ftelTo farò il teiiimonio delle dolo- 
firà, e delle fraudi da v ii ufarealle mer- 
cedi de' voftri mercenari , e creditori : 
Miheh. lAccfàam ad vof in judicio , «vo teihs 
taf' i- Vflox . . . qui calumniantur >nrrcedent 
merzenarii . Dunque , Fedeli mici , per fot* 
trarvi da rurti querti pericoli , efeg-jitc il 
documento di S. Ambrogio , colla riHeffio- 
ne ch'ei vi agqiufinc : Rendi , fratel mio, 
dice il Santo , al mercenario e creditore 
la fui mercetic, nè lo defraudare delle fue 
fatiche . Ricordati , come anche tu fci 
mercenario di CrKto, condotto a lavora- 
re nella fi^ vigna la Cattolica Chiefa, c 
che ti tiene prepnraca fa tua mercede in 
Cido : dunque non offendere , chi per te 
ha faticato, ed in tuo fervigio ha impie- 
gata la fua vita , e dirò io k fot foftan- 
ze ; pcnKchè quello ò un equivalentemen- 
te ammararlo, negandogli ciò , che gli 
dei , onde foftcnqa la fua vita ; fei anche 
tu mercenario in qUtfto mondo; dà dun- 
que la mercede a chi è dovuta ^cciò an- 
che tu poflTa , pregando, dire a Dio : Si- 
gnore date la mcTceiJe a chi vi è fedel- 
t>tTc- mente foggeito . Redde mercenario mei ce- 
bi» ttf. (Jem fuam , nec eum laboris fui metcede^ 
defraudes ; qaia ^ "tu mercenarins Cbrl/ìi 
es y te condiixit ad vineam fuam ; 
tibt mercet repofìta ejì c/ele/lit . Non ergo 
Itedas fcrvum opcrantem in veriuite , ne- 
que mercenarium dantem animam {uam : 
non defpiciaf tnopem , qui virar» fuam 
txercet labore manuum luarum . Hoc ejì emim 
in terficere hominem ^vitit fuieei debita fub- 
fidia denegare : 6^ tu mercenariut et in hae 
terra : da mercedem mercenari* , ut tu pojjis 
dicere Domino yCum precarii : da mertedem 
Domine fujìinentibus tt, Eccief. 56. 



W Decalogo 

RAGIONAMENTO LXIL 

Suir ottavo Precetto del Decalogo di non 
dire falfo Tejèimonio : c fu du* manie- 
ft di nuocere al proffimo , da quefìo pre- 
cetto proibite , cioè «die Bugie , « colli 
tAdula^ioni . 

C)L nome di teftimnnio falfo , proibito 
oeir ottavo precetto , proprumentc 
l^refo , s' intende quello , eh c chiamato 
daila legittima pubblica podetU a teltifi- 
cari lo che fa o di bene,odim*lc iotor- 
no a qualche perfona e(Ì ^ teouto a rif- 
pondere il vero , a chi legittimamente lo 
interroga, fia in follievo jia in danno di 
q^ucgli , fopra il quale t interrogato . Per- 
ciò fi fuolc premettere alle interrogazioni 
il giuramento richiello , di rilpoadeie U 
verità pura , e netta . Da ciò ne fcgue , 
dice S. Tommafo , che il idtimonio noa 
può dire come cofà certa quella di cui non 
è certo; nè come dubbia quella di cui è 
certo : In tejìimonio ferendo non debet bo- j. t. q. 
mo prò certo afferere , qua/i fciens id , de 70. yt. 
quo ctrtus no» e/i: (ed dubium debet fub ^ " 
dubio proferre ^ td de quo certus ejì , 
prò certo a(jerer*. ' 

E qui è neceffario eh' io difcuopra ua 
inganno, in cui la fperienza mi ha fendu- 
to ceno y che taluni cadono , fotto prete- 
fto di una fai fa pietà . Si darà il cafo , che • 
uno fia dal Tribunale chiamato a fareie- 
ftimoniaj^za di uno fatto, da cui dipende 
o k prit^onia , o la galera , o anche U 
morte di un qualche Tuo amico , e che fo 
il chiamato a leitimoniare confcfTì chiara 
la verità, di cui ceti»*; 1" amico perda 
o la lil-)ertà*, c la vita ; akuoi m quello 
cafii portati dall' amore all'amico , o ne- 
gano di faperne alcuna cofano imbroglia- 
no lo che fanno , in guifa , che non u 
può procedere alla feiitenza . Quefko è un 
pcccaro mortale grwiffimo per due capi; 
il primo , per lo fpergiuco , (àcendo coft- 
tro il giuramento daui,d» dire la verità; 
il fecondo , per la difubbidienza in ma- 
teria grave, dovuta Tribunale in que- 
fti cali: e fi pecca contro la g»uftixia.lc» 
gale. Nè vale il dire ftti primo motivo: 
IO non ho avuto animo rfi giurare ; ciò 
■on vale ; perchè prima «ravatc ia obWi» 
go grate di giurar* , acmcc *1 giur*. 

meo- 
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Magni 

feCBtO vi obblìf^ava la pubblica podeftà , 
che Im la facokà di obÙigarvi^; oade a* 
Tere peccato fniveimoc* prffiM dì difiilH 

bìdienza : fecondo , avete nulI<idimcno 
fpergiurato , proferendo , nel teltifkare « 
ia falfità , beachè folamente col gefte o 
j. paiola eftrrì re: e pera*. è Hata dft Inno» 
J^^T cfnzo XI. dannata la dottrina , che infe- 
gnava , poterfi per qualche grave cagione 
gtume eiteriormente y fenz'animo di giu- 
rare : Decfi duiiquc in giudizio legale 
femore dire la verità , checché ne fegua 
delrainicn ; preponderando Icmpre la olt 
fefa di Dio, a qualunque altra cofa. Per- 
ciò ii ^raa Fonteiìce InMoceazolli. ven- 
ne t dire i die nemmeno per fiilvare la 
f^^vifa è lecito di mentire : Nec prò vita 
^t^t/* 9»idem defenetenda , lichuM fji mcnttri .* 
onde fe non è lecito né tampoco dì fera- 
fiiicemenre mentire, molto meno di men- 
tire con .ifpergiuro, dopo aver giurato dì 
dire la verità. Cosi pure S.AffOli: ino mol- 
to prima d'ionocenxo III. ruiucendo ad 
otto i morivi , ne' quali fi quiiticii-fcavk fe 
ii potefìTe lecitamenre mentire ; pro|X)ae 
il tcfto : le fia lecito , quando la bugia a 
aiuno nuoce , e giova ad alcun'altro , o per 
iMuta temporale, o. eziandio per ia eter- 
i^^tr riiMiide di fe» . SéKtum , gmd 
Mencia' nulli obefl, & prodejì alt fi ? ... Non ejl 
ths»*^ me9t'u9dum frxt9 gemer» i uefut emm itf&4 
etimm jt^immii'wrhasprfcujmf^umM i tém 
^ali cimmpdo 1^ falute corruMpitmr / ad 
fempittrnmm vero fatutem nnllm dtteendus 
^. tjì «pitulantt mendacio . E feri vendo egli in 
alerò luogo, femi>ra che aveflèì» mente il 
cafo noftro: fonvi , dic'cgli , amatori t.ili 
di quefta vita , che non dubitino di aote- 
tfotiÉilhteiikà.; ed affinchè «MNi^o non 
muoia, o (iagli difTerita la morte , s' in- 
gegnan9, iioa,iblu a mentire , ma anche 
a (pergiurare ; r ad aboiàre il boto namé 
del noltrtì Dio ....Ed ove fiere fonti di la- 
grime i t^faiiArciBR.Miii ovf andcfcmo; 
07»-« ottiil i »— u d i Mtf flcjp»dcll» ^e» 
rifà , fe non foUmcnte crafcuriamo di guar- 
darci dil mcDCirc , : m^ofiamo eaiaodio di 
. infcgnar a fpergiarareÌ.4B|iM/ , futd.wté 
bttjus $akt. ' ** 



n*Mtn-'"''"' : \ ^ , 

éjcium pr€Oomrt mrttati , ne homo mcnafur ; 

#. x%, imo ut bonoo iftfmd^ut morti urtts al iquart' 

tv /irrrM -awwMpPM^fltÉiÉI tànttun mentiri , 

im etian* pejerart mos volm^ ... 0 ubi eftis 

^ Jll^ ÌMrjfmmum * n46^ §mà Jf^inmis ? 

't 
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qtto ibimus ? ubi ncs accuìtaa'taus ab ira 
voritatis j fi 90» folum ntgltgmus eavore 
mndacia , f§d mtdomus infuper doeereptT' 
furia. Dicafì dunque fempre in legale giu- 
dizio la verità . checché ne pofìfa feguire 
di chiunque fi fia . E fì avvena , che ai» 
lo ileifo debito di veraoità Iboo tenori ìli 
vigore di quefto precetto > come avvìfano 
i Teolc^i , e r Accufatore , e 1' Avvoca- 
to , ed U Fiicalc, ed il Nocajo , o Can- 
celliere , e tutti gli altri raiaidri che al 
Tribuoale apoartengiona ed ai Giudizio 
ia alcun modo coaconroa&. . 

Venendo dunque da quefto divino pre- r^K-r'. 
cet(o prpibico U tDett^jJ^edalmefice iaM-' ^ 
Gfvdizto ; viene- liiHpBaguenu «.come*^* - 
nota il Catechismo , proibito anche il meiv- 
tire in qualunque maniera ; quantunque 
poi n:)n ogni bugia fia egualnuiue pec- 
cato. Perciò colla comune de i Trolngi, 
dietro S. Tonwnafo , diftinguonfi tre gè- , 
neti di bugie : alcune dicoiili Gi^cofè ; nei.*! 
altre Uifiziofe ; ed altte T'erniaiiife : if 
Gi<'>Cf»fe fono quelk che diconfi bjrlevoj- 
tnente , a line di prenderne qualche Ug- 
gero divertimento: In mendacio pcofoìn^ 
tenditur aliqua Uvìs JrUcìjtio le Uffì- 
ziofe fono Quelle , colle quali u procura 
<|ualche utilità al proflìmo , però feuz9 
inganni gravi, ne altrui preJ^iudi;io : In 
^H^MÌo otì^iofo intcnditur utiiitasjiaoxi'' 
■if> è^iiefte due , prete in fe me<^6mcf 
e precile da ogni circoflanza, fomvpe^a- 
ti veniali. Circa poi le Penùziofè , cioè 
quelle che apportano danno ; e che fe ii 
danno è gliive (boo peccaci mortati 4 co* 
covi fommariamente la Dottrina di S. T nm- 
mafo , re&QUo da tutti . O clic il danno 
recato dalla bugia hfguarda Dio , ^v. g^ 
affermando effere falfa qualche veritifpet- 
tanc^ ai Mi^i da crederli , o ai co^^u^ . 
ÉfSA'pméim^ 9^ albta i Crmpre\pé& 
caro mortale • v. g. chi diceflè , non ef- 
fere ilaCQ dalla Qùcfa approvato il pio 
culto drilli. Jlmmagìni Saate ; o cl^ , fia| 
Icciio dì giurare il falfo, pef qnalctu: jùo^ 
de utilità, A altre limili £ilfità ;,Quefte <| 
com'è chèMO« fono bittie pernizioiè moiw 
tali , in danno grave del culto di Qio . 
O che jl danno grave rifguarda il pro0i- 
mo ; e prima > o infinuandogli qualche 
falfa dottrina fpetcante al collume ; V* 
aiTereodogli che il Ciré la tal cofa , non 
è peccMo gtftvc» ièndopcsalcip vi^^' ^ 



Digitized by Gopgle 



412 De Precetti 

die nbbiamo trattato non poco nel ragio- 
n.iniciuo 58. ) o ingannaiicinlo in ordine 
a quelle verirà eh' ei vuol fapere » come 
t'>fs eh' ci va imparando, v. g. dicendo- 
j>li b'j^iarcfamente che in materia rr.or.i- 
h la rate opinione e vera , Tendo ìaVh ; 
o piii fondata e probabile , fendo la me- 
no fondata e meno probabile : o fe infcgnan- 
dosli le cofefilofofiche, fe rIì infegni una 
fàliirà, in luogo di una verità: quede bu- 
gie fono tutte mortali ; perchè recano dan- 
no notabile alla mente del proffìmo , e 
refpettivamente alla di lui cofcienza 1 Bu- 
Rin pernìziofa mortale in ordine al prof- 
fimo e anche quella , che lo danneggia no- 
tabilmente o nei beni dc\ corpo e della 
vita, o nei beni della fama , o nei beni 
detti di fortuna; come è manifcfto ; e tut- 
te le bugie che da per fe medcfime fjno 
atte a recar quelli danni, tutte fono mor- 
talmente perniziofe . Quelle poi, che niu- 
no di tali d^nni apportano, com? fono le 
fopra accennate Giocofe,ed Uffiziofe , fo- 
no veniali : benché anche queite talvolta, 
fegue r Angelico , a cagione di qualche 
circoftMiza , poflTono diventare mortali, e 
mafTimamente per la circoftanza dello fcan- 

• dalo V. g. fe un Prelato grave , e di co- 

mune opinione di fanta vitadiceffedì pro- 
pofito una bugia , conofciuta tale da tut- 

I ti quelli , che la odono , quello darebbe 

uno fcandalo grave . 
Vi. di Udite a quello nropofito un fatto affai 
MndM. bello, riferito da S. Agoftino, di un San- 
(i»t,iì, jQ Vefcovo diTagafta, chiamato Fermo, 
il Quale avendo ritrovato un' innocente 

f)er(eguitato a morte dall'Imperatore Ido- 
atra, e capitati i birri in Vefcovaro, ri- 
chicfero al Vefcovo Fermo queir uomo , 
: cui egli avea dato ricovero : non volle 

egli , a fine di falvargli la vita , menti- 
re , ma nemmeno volle manifedare ove fof- 
fe : perciò rifpofe collantemente : Io non 

Foffo dir bugia , nemmeno manifeflarvi 
uomo che cercate : Nrr prodam , nec 
mcntiar . Si adirarono q^ue'Manigoldi contro 
dieflb, e rormentaronlo in varicguife, ac- 
■» ciò manifeftaffe l'uomo ; ^ajfu/^ue multa 

tormenta ccrporis 1 ma tgh fu fempre co- 
rame nella <lara rifpofla, di non potere ne 
mentire, uè dar l'uomo: dopo i molti tor- 
menti inutihnenie datigli , rifolvettero di 
condurlo all' Imperadnre , da cui interro- 
gato circa l'uomo, gli diede umilmente Ja 
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ftelTa rifpolta . Ammirò !' Imperadore si 
grande virtù di non avere voluto dir bu- 
gia, né manifcitare j' uo;no occultato , e 
molto fe ne commofTc ; di che avvedutofi 
Fermo , impetrò agevolmente all'innocen- 
te , cercato a morte , la libertà e la vita, 
ìmperatorem dutius , adeo mirabili t ap- 
paruit , ut tpfì homini , amm fervabjt , m- 
duigtntiam fine uUa dijjìcuttate impttraret. 
Vedeva il Santo Vefcovo lo fcandalo, che 
avrebbe app()rtaio , fe avcffe detta la bu- 
gia , quaiirunque in fe mcdelìmi non foffe 
grave ; onde e per non mentire , e per non 
dare tale fcandalo, fortlrl tormenti , e Dio 

10 |)remiò, coH'tvere impetrata la vita a 
quell'innocente. Odiamo dunque ogni bu- 
gia : le perniziofe o fcandalofe , perchè gra- 
vi offcle di Dio e del proflimo : odiamo an- 
che le giocofe ed ut!ìziofe, le quali , fen- 
do peccati veniali ; da chi veramente vuo- 
le amar Dio , debbono aifolatamente ab- 
borrirfi . Già delle perniziofe al proflimo 
pe' danni che apportano nella vita, fama, 
e roba , abbiamo badevulmeme trattato 
De' ragionamenti 56., e 57., e 61. 

Almeno Padre, dirà taluno, non farà 
proibito il fimuiare? Si , fedeli miei , anche 

11 limulare, cioè il moltrarfi e volcrfi far 
credere altro, da quello che fi è , egli è 
un tnent ire , dice S. Tommafo , perche fi 
ha l'intenzione d'ingannare; poco rilevan- 
do, che CIÒ fi faccia o colle parole, o co' 
fatti: Peccatum mendacii ^rimcipaliter coH' 
fijìit in intentione falUmdt .... unde cum ea- 
dcm intenti» fallcndt fit in eo ^ ^ui mentitur 
verbo Cy in e» ^ui menti tur fafio ^ uter- mij.iJ 
^ue itqualiter peccat . Ed altrove : Simula- 

tio proprie ejì mendacium , in exteriorum 
fignis fa^rum eonfiflens . Laonde anche il 
fimulare, qwamlo è perniziofo , cioè pre- 
giudicievole o alla Religione « o al prof* 
fimo notabilmente, fgrà peccato mortale; 
fe poi fi hccik fok) giocofamente , ooffì- 
ciofamente, farà veniale . Da qui s' infe- 
rifca , che farà fempre peccato mortale , 
il frmulariì , e voler farli tenere , anche 
per breve tempo , com' Ebreo , Turco , 
Eretico ec. ; perchè eli' è fimulazione 
pregiudicievole alla Religione . Cosi an- 
cora il fimularfi procuratore , agente , o 
tniniUro di alcuno ; o per fapere i fe- 
greti che padano tra loro ; o per pefcare 
notizie indebite , e fimili ; farà peccato 
mortale , perchè fimulazione pecuiziofa 
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Ragionamento LXII, 4,23 
al profTìmn : t ficcomc una buc;ia in fe le per bene , e la b«gia ìa luogo della 
legeera , ma profferita con intenzione dì umiltà: Et cum negare tentaret , aspre" 
gaSbare in cofa notabile, divrene peccato hendins eum manu fua-, ofculatur y éftiì" 
grave • così una fimulazione in fe legge- xìt : noli ^ fili ^ nceare gratiam Dei^itein- 
ra , dirizzata ad un fine che fìa peccato curras prò botto malum y prò bumìUtate men" 
mortale, diviene mortale: e perciò chili dacium . Laonde certe umiliazioni fìmula- 
finge Teologo , per udire i fcgreti dell' te, e ceremoniali, fono tutte bugie: quel 
altrui cofcicnza; chi fi fìnge Medico, per dirfi un gran peccatore, un indegno, un 
udire la verità di Quell' occultiamo fatto mifcrabile, fpoglio di ogni virtù , e fimilt 
grave, di cui fi foip€tta,o per avere ac- altre efpreffioni , che elcono di bocca a 
ceffo al letto di quella inferma Chili perfone eziandio fpiritualt , fe non fieno 
finge perito in quel tale o tale genere di accompagnare da una verace perfuifìone 
coi*;, e non è tale ; tutti q«eflj peccano d'efìere tali jedaundcfidcriofìncerodieirc- 
mortalmenre con fi mutazione perniziofa al re tenuti per veramente, tali ; fono bugie, 
proffimo. Altra cofa poi ella farebbe, di- fimulaziom , ed ipocrifie abbominevoli . 
ce S. Agoftino, T occultare la verità, non Che poi fiavi quello animo fincero, egli 
già fimulando, ma tacendola , quando o non è cosi agevole, 
non vi fia neccflìrà di dirla , o prudente Che fe ogni falfuà proferii contro il 
pericolo di efporla a ludibrio : queflo non proffimo è proibita in qucfto precetto , non 
farebbe, die' egli, fimulare e tìngere; ma deefi dubitare, dice il Catcchifmo , che 
occultare ciòcche ludevolmeuce decfi oc- non fia proibita anche la perniziofiffima 
, ^ ^ cultarc . Quanivis ew/'i» ,dice il Santo Dot- bugia dell' Adulazione , la quale confifte in 
j/j'"^*^*, tore , omnis qui mentitur velit celar0 quod l(xlarc il profumo artuìamente , a fine di 
datium vtrum t/l ; non tamen omnìs qui vult ^quod guadagnarfì il fuo affato, per confeguirc 
verum ejl y alare y mentitur Pierumrjue poi certi fini indiretti e peccaminofì . Quan- 
enim vera y non mentiendo y occulìmus y fed ro male dicano di quella doppiezza di trat- 
Sacendo Non e/l ergo mcndacium y cum fi' tare i Santi Padri, non fi può credere > 
Itndo abjconditur verum y jed eum loquendo udiamo il folo S. Girolamo ; Ella è fem- 
promitur /<i//«»i . Quella occultazione tutto pre inlìdiofa, alluta,e lulinghevole l'adu- 
di fi pratica lotlevoliflimamcnteda que'Mif- luzione, die' egli : ed è acconciamente deft- 
fionarj , i quali ,^ollc dovute licenze di Ro- nita da* Filofotì un nemico grato e lufin- 
ma, fi occultano lotto l'abito di fccolare ghevole. Semper infidiofa y callida, Olanda 
trà gl'infedeli, n^n a fine d'ingannare ; ejì adulatio , pulchreque apud ^bì/ofop&os ^p'^IJ* 
ma a fine puro di occultarfi quali fono; drfinitur y blandus inimicus . 
a fine di potere più profitrcvolmentc fati- Ma per dare con brevità e nettezza lu- 
cere nel mantenere la fede ne' convertiti; e ce a quefta materia, udiamo al foUio lo 



t. IO. 



per acquiftarnc altri alla ftcffa fede . Qu« 
intenzione non ebbe quel giovane IJiai 



ietta 

quel giovane Diaco- 
Ruffaut no , riferito da Ruffino , il quale occultò 
iii.ì.d$ afibtto ogn'infcgna del fuo grado, a line 
plirum elfere tenuto tale , fotto fpecic di 

"umiltà, ne di cfìere onorato dal S. Anaco- 
reta Giovanni , da elfo vifitato in compa- 
gnia di altri ; i quali tutti pervenuti al 
tugurio di Giovanni , effo per rivela/ione 
divina, lo conobbe, e moitrandolo col di- 
co : quelli , dilfc , è un Diacono : Digito 
cjìendens t um , hicydixit^ Diaconui efì .' ed 
egli tentava di ciò negare ,( ecco la inten- 
zione, non di puro occultamento di veri- 
tà , ma d' ingannare ) allora 1' Anacoreta 
lo prefc per mano, e lo baciò, dicendo- 
gli: No, tiglio mio , non neji^are la gra- 
zia a te conferita, acciò dou incorri ma- 



che dice S. Tommafo, il'quale,avvcrceQ- 1, 1, f. 
do che r Adulazione può effere peccato 
talvolta mortale , talvolta veniale : dice : 
„ Ch'ella è peccato mortale , quando C\ 
„ oppone gravemente alla carità dovu- 
„ ta a Dìo, ed al proOìmo : il cheavvie- 
„ ne in tre maniere ; la prima , per ra- 
„ gione della materia , in cui fi adula : 
„ v. g. quando fi adula il prnfììmo , lo- 
dandolo nelle fue azioni mortalmente 
peccaminol'e ; il che fi oppone ali 1 ca- 
rirà dovuta a Dio , l'endo un parlare 
contro la di lui giuftizia, e bontà ; e 
che fi oppone anche alla carità del prof- 
fimo ; fomentando il di lui peccato ; 
ed a qu. lli adulatori minaccia Dio per 
b(Kca del Profeta il Gtt<i/, dicendo 
a voi , (be chiamate ciò eb« c male , 
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^ij^ DA Preemì 

(teiif / e qùefto ihoèù ó\ adulare ò pecca. 
„ tu mortale . La feconda maniera è , per 
yt ragione dell' latenzione cbe (i ba m 
p adulare: ▼.g.a fine di fraudoleatemm- 
„ re nuocere al pr.iflTtmo , o rpiritu-Tlmen- 
M te , o corporaimcncc ; ed anche auelto 
„ mcKlo di ^ peccato moivale; c 

perciò dice la Scrittura , jono mi 



le ferite di un§ tife 
i)a:i fra (polenti 
^ terza maniera di adulare è 



'i uni càe 4J9M , ebe $ 
di un» 9tÌiSéh . La 



•»» 



, m quanto 

^ che è di occafione di peccare, a chi è 
yy adolato , anche (eni avere quello fine 
^ dntgli tale /Kcaioife. Ma per deffi- 
^ nife fe iìa qucfta maniera peccaminofa 
mortalntente , deefi coafiderare , fc ve- 
„ ramence T adulazione porga quelVocca- 
fione , e di qual male la porga ; perchè fe 
la porse di male grave , farà psccani- 
nou nuMtaliiieote ; fe di mate lieve , fa- 
rà peccaminofa venialmente . Quando 
poi fi adula oper|(enÌ9di fempUcemen. 
„ te dar piacere ali* adolato" ncHisrae lodi, 
o per evitare qualche male, o per confe- 
guire qua! cbe utile onefto ; l' adulare no» 
„ è colpa mortale, ma veniale., ^ Sino qui 
S. Tomnufo , fedelmente a iùj pi ìii it»;, 

Da tutta quella Dottrina ,comunemea- 
te ammefTa , dsefi ialite ia prinu , e pel 
ct^> (fèlli- iiaterNf, q|i»nti peccati mortali 
MI adulazione fi commett.ino da molti, i 
^«liali, per renderfi accetti alle perfonc po- 
' tenti, lodane, come aziom aucorevoli , le 
loro vendette , e le loro foper^ierie ; i loro 
~ fciakcquameoti, cone ge.ierofiGà ; i loro 
pttntigb , come «lo del lor^onoie ; ìt 
' ro parlare audace fu i punii di religione, 
' come acutezza d' iogegn<»-, e parto di eru- 
dizione: Quelli che lodano nelle ^oane 
le iov»'flifl«laEÌoni , ed il loro fcaodalofi» 
fnoèB di vivere , e di converfare , come 
effètto di erande fpiritOjdi rara gen:lltr^- 
2a : QuelU ia fomma che travvif'ano i 
vizi di quefto e di quella colla mafchera di 
vivacità « di affabilità , di anaichevolezza, 
'Hi reoeretta <H"CMre,(li4olce condiicea- 
denzì . Cosi ella ò appunto , dice S. Ce- 



fario Arelntenfe : ^Itquis dtlfimt^^ Isnus 



ttr jtu. fe>-vat rem Juam* vindicgt fede in'mko ...w. 
*'» O'ftrth vcatwr:fii confiderà c<etera^ qiiem- 
^gjutpdum adalatorts babeant vcrba f/iHa- 
tfa , Libeant nomina laadis . Ora contro 
j^atSt» liflS«w ili tal wà^Mani/^iéMaà» 



no i Profeti , anotinciando loro -Gmi 9 ||W/«S» 
Guai: Va qui àicitts maluin , bonum , .... 
pWMntes tenebras luzem ; ... poitentes ama- 
nun ni 4/11/ee .* cosi Ifaia: Guai a voi, che 
travvifate colle adulazioni il male in bene; 
i« tenebre in luce , e i'^inaro io dolce ; Ci|ai 
a quelli , fiblàraa allegwicanMte Ecechiel* 
Io , che lavorano cufcinftti , per porgli 
fott'ogoi gomito, e compongono guan- 
ciali •accomodati ad ogni tefta, e ad ogni 
età , per prendere le toro anime : (^ét ,Saf»A 
fui c»afuHnt pulvilltf fub 4>mai cubitu ma' *'* 
MMf, Crfacimnt cervicalia fub caf iH, unitterr 
ftnetatts^ad capnnias mmmt* QjMfti Ihlp 
gli adulatori , du e S. Gregorio Magno ; per- . 
caocchè c^nuno die adula , mette il cufci- 
nettofutiu il capo o gomito della perfona 
adulata ; la quale dovendo per altro ef- 
ittc ripre(a delle fue colpe ; atcefc le io- 
di dell^ adulatore , taoco più quieta ed agia- 
ta fc ne giace nelle metfcfimc . Quif^juìs 
mtde agemiòus ad^'iatur , pulvillum [uff f*^*** 
eafitt-idtukittijiCHÈtit foM ;ut qai^cotr ' 
ripi ex citila debuerat , ea , futtitt lau^ 
dibus y molliter quiefcat . Lao.iJj , f )^giu- 

3 ne e conchiude contro quello primo mo- 
o di achriate S. Agatino : laonde quedo 
è un cooperare , acci^» fi ftabilifcano nel 
peccatele perfoac che fi adulano; fendo tutù 
aamratmeote portati a fare quelle cofe , neU 
le quili non ' ' ù te:nf chi riprenda , 
ma, anzi lì travi coi iodi ; ^diUantium 
liitgM éMìgamt m^méu m peseatit ; iMeBmt ^ 
enim ea fa:ere , in quìbut «$n folum mutiti- 
tur r€preÌH»f§r • led ttiam isudattr au- 
dhmr. 

P.ifTtann'9 a! fecondo capo aflegnato da 
Si Tòmmafo, con cui4ìp>:cca mortalmen- 
te adulando , per ragione dell' intenzione di 
wncot} o ^intoalmeote , • tempamU 
mieilr^ proffìmo . E qui offerviamo fu- 
b ito, tome (meccano con adulazione mortale 
tutti quelli , i quali a fine di tirare qual- 
che perfona alle loro impudiche foddisfa- 
ùottf ', la lodano ia ciò , che s*immag^naaa 
d iì U ta flfato'; n nella rana venwn , o 
nella vivacità dello fpirito , o nel raro 
talento yo nel brio finiraiare, talvolta an« 
coca HÉMa virtft e boon della vita; affio* 
cbè , aflèzionandofcla , rìefca più agevole 
ed efficace di poi la fua feduzione ;di che 
abbiamo difcorfo nel ragionamento 58. 
Parimeate peccano era vemeote ^negl'i nfèl 
ééUmtaiÙxu i quali a ta» di l«iìnghe, 

e di 
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t di aclularìoni , vogliono ricercare i fc- fi contentava in luogo di rponfali di ccn- 

greti di qualche Principe» o altro Perfo- to tefte dc'fuoi nemici: ed anche inque< 

naggìo di sfera , per poi o tradirlo »ou- fto fecondo cafo avvifa la Scrittura, che 

farne in vantaggio proprio, con difcapito con quelle lufmghe cercava di ferlocade- 

grave di alcun' altro favorito, e bencme- re in mano dc'fuoi nemici : Porro Saul 

rito . Cosi ancora gravemente peccano quel- ccgitaòat tradere David in manut Phili-> 

li, che colie adulazioni raffermano i Gran- ftinorum: ma protetto egli da Dio ripor- 

di, i Reggitori, i Magillrati ne* gravami tò anche in c^uefta feconda fpedizione fe- 

ccccdenti «mpoiti a' fudditi c manifefta- gnalata- vittoria . Sic Saul , dice il Cate- 

mente ingiulti ; a fine o di riportarne an- chifmo , cum Davidtm furori ferra 

ch'effi guadagni eftorti ed illeciti , o di PhiHjììnorum oò/icere cuperet , ut occidc' 

ricavarne qualche altro vantaggio confe- retur ^ UH blandiebatur bis verbis : Ecce 

rente a' loro difegni . Cosi pure quelli che fitta rtna Merob &c. Cosi fanno coftoro, 

adulano e lodano il valore , il coraggio , lodano , lufìngano , adulano , a fine di cf- 

la bravura di alcuno , affine che ardita- fcttuare i loro difegni quantunque coti 

mente fi cfponga a cimenti pericolofi , c danno, pericolo , e nocuineato di quelli 

vi rimanga o morto , o maltrattato , on- che adulano : ben di tutti coftoro diffe lo 

de rcfo poi inabile , elTì tKCupino quel gra- Spirito Santo: /» labils juìs indulcat ini- Etthf. 

do, con qutft'arte loro infidiato ;n fi tol- mtcus^ & irt eorde fuo infidiatur ^ ut fub- »»• 

gano dagli occhi quella perfooa , che da- vertat te in foveam . 

va foggezione alla loro ambizione Quel- Ma qui fog!»iugne il Catechifmo una ^7, 
li in f)mma , che con alrre fimili ma- forta di adulazione, altrettanto al profli- ». j», 
niere bUnde , e lufinghevoli mantellaoo mo perniziofa , quanto ufata , maOìma- 
intenzioni perverfe . mente tra Grandi , ricchi , e felici in que- 
UUite a quedo propofko un fatto di fto mondo: Ella i di quelli, i quali vcg- 
Scrittura , accennatomi dal Catechifmo , gendo alcuno di quefti in ^rave pericolo 
e da me apportato anche altrove , ed in di vita , ed in vece di adicurare la loro 
altro fenfo , e ferviravvi di un po di fil- eterna falvezza , coli' indurli a confeflTarfi 
CM$ith. '''^^^ • ^crc^va S.iule Re d' Ifraele ogni a tempo opportuno j temendo che quello 
y.j.f.y. ftrada coperta, affinchè Davide perdefTe la linguaggio loro difpiaccia , e di perdere 
a. XI, vita , per la gelofia grande che aveva del perciò la Ifiro grazia , gli adulano col di- 
di lui merito e valore: e perciò ftudioffi re, che il male non è tanto , quanto li 
di farlo cader in potere de' Filiftci fuoi afferifce da' Medici , a' quali torna conto / 
nemici, alfegnandogli poche truppe in fua di efagerare, o per vaniti, o per intercf- ' 
difcfa , onde- naturalmente dovefìTe rima- fe ; e che però difcacci qucftì timori di 
nere fconfitto;ma per accenderlo a si pe- morire, penfi a cofe allegre; e predicono 
ricolofa imprcfa , molhò di fare grande a' mcdeHmi , che fi faneranno ben tofto : 
ftima del fuo valore , ed anche gli fog- onde poi gi' infelici , fedotti da quefte lu- 
giunfe di farlo divenire fuo Genero , col finghe , tirano tanto innanzi a ricevere i 
dargli in moglie la fua figliuola primo- Sacramenti , che o non poffano più ricc- 
1, Wag. B^".'f ^ • fitta mea major Merob yip{am verli , o li ricevano si iVorpiatamente , 
«• 18. tibi dabo uxorein , tantummodo e/io vir che talvolta farebbe minor male non ri- 
fortis y O" prillare bella Domini . Ma ci ccvcrli , perchè ai paflTari commeifi delitti 
avvifa la Scrittura ftefìTa della intenzione aggiugncfi un «uovo facrilegio : Loage ait- 
perverfa di Saule , acciò Davide pcrifTe : tem pernicloftor ejl oratìo amicorum , affi' 
^ Saul autem reputabat dicem ; non jìt ma- nium y cof^natérum , tfua ad eoi inter- 
nus mfa in eum , fe/i fit fuper eum ma- dum utuntur aff-ntatorte , gui mortifero 
nus PhUifìinorum . Ma non gli riufcl , morbo 0ff<Bi ^ iam fint extrcmo /pìritu ' 
perchè Davide accettò la fpedizione, an- dum affirmant , nullum effe tum eìamor» 
dò , combattè , e vinfc : «I avendo data te periculuM ; dum Utum , hilaremef" 
la primogenita ad un altro , e ptrfiften- fe iubent , cmmtjue a peccatorunt confcJfiO' ' 
do di vt)lerlo far perire, colla fltffa adu- ne, tan^uam a trijììffima cogitatitne do- 
fazione di farlo fuo genero, gli promife terremt. Ora di quello eftrcmo de' mali , 
la feconda figliuola , facendogli dire che quanto è il morire o incoofeiTo o mal 
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confcfTato, chi he è la caRÌone ì fc non 
che le adulazioni degli amici , de* ferven- 
ti , e fovente ancora de' congiunti più 
ftretti , i quali tutti refpettivamente , pe' 
loro fini interelfari , colle hiro Ijfinghe 
mettono quell'anima ad evidente pencolo 
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di peccare m varie maniere, benché non 
abbia intenzione di darla; onde può l'a- 
dulatore peccare o gravemente , o venial- 
nieute , fecondo le circoltanze della mare- 
ria , in cui adula, o della perfona, eh' è 
da effb adulata. Imperciocché fe può , c 



di dannarti ?... Oh adulazione pervcriilTi- dee prevedere, che quantunque la lode , 
ma fovra tutte le alcre! E non é egli un la Infinga, l'adulazione ch'egli dice ^ fia 



tradimeiiro manifvfto, pel timore di non 
difpiacere all' *ti malato , o di ii >n perde- 
re la fua grazia , adul.irlo in un punro 
si rilevante? Ma, Padre , fono ficuro , che 
fe non parli) cosi , non farò piu ben ve- 
duto,. inzi dticacciato di camera e di ca- 
fa, dirà il medico: fnrò efclufo dal tefla- 
mcmo, dirà quel Leg.c^rio: frirò efclufo 
dalia fua protezione , dirà quegli che af. 
pira ad alcun carico : bene io vel conce- 
do ; ma perciò dovere lufingarlo e adu- 
larlo, talclic o fi avventuri a non con- 



dì cofa leggera , v. g. di eccitare un pò 
di vanirà , però rifpetto alla dcb.»!ez^a 
della perfona , può in elfa eccitarfi qual- 
che altro atfetto o compiacenza più gra- 
ve, e mortale; allora l'adulazione diver- 
rà mortale. Ed a maggior proHtto di chi 
legge, o mi afcolta, diro , che ciò può 
di leggieri avvenire rifpetto a dutf generi 
di pertbne, ed in due materie, come più 
frequenti . La prima è il lodare o adula- 
re in materia di valore, e di bravura cer- 
te perfone, facili alla giatcanza , ed a mi- 



feffarfi , o a confcATarfi poco bene?... Oh lantarfi de' peccati che hanno commcffo in 



lufinghe maledette, che fono ftate, e fo- 
no la cagl ine della perdizione di tante 
anime! Qudto c un imitare que'fventu- 
rati Profeti, i quali volendo fccnndare il 
genio di Acabbo , richieih da effo , gli 
predi'fero venturofo 1' efiro della guerra , 
redattogli da Micliea vero Profìta , infc- 



tale materia, ome fi fuol dire , di non 
«farli Ilare, di farla vedere , e di alzar la 
fronte ontro chi che lia ; i quali fe.>da- 
no a lodarli di corajjgioli , di animali , di 
valoroli ; ecco, che fuoito meti unfi a rac- 
contare le jpaffate loro bravure gravemen- 
te ingiuriofe al proffimo , conje di aver 
iciflimo, quale realmente fu, perchè par- ferito, di aver sfidato , di aver fatto ba- 
iò, non per fecondare il genio dell'empio flonare, e fimili ; ed a raccontarle con 
regnante, ma per lume di Dio, dettato ivantanxenro , con compiacenza , e eoa 
alla fua culcienza. Così fovente avviene giatcanza ; atti tuia mortalm l e prcca- 
nel cafo noltro : per fecondare il genio po- 
co pio di non confeffarfi allora , che ha 
l'ammalato; e che interroga full' efito del 
fuo male, fe gli dice , che è lieve, che 
non fiirà niente ; che ftii di buona voglia, 
che nrm contriftì l'animo con pc-nfìen re- 
tri , che in ogni calò farà fcrnprc tempo: 
ed ecco che il male precipita, dà alla te- 
fìa , ingombra la mente e la memoria ; 
ed allora Gonfdfore CoufeflTore eh ?.. . 
Quale coiifelTione poffa ella eifere , lo fa 
«ucl Dio , fenza il cui aiuto fpecìale non 
u può ella far bene, e che dà 1' ajuro di 
£arla bene, per mifericordia , a chi non 
fel demerira . Se poi il tirar innanzi in 
cotal guifa, fw demeritarù'lo ; ne lafcio 
il giudizio a' Santi Padri, i quali fuque- 
punto fcrilfero in mndo (pa vento vole. 
Dopo queiie due maniere di adulaiione 
gMve e contraria alla carvtà , annovera S. 
i ommafo la rerza , cioè in quanto che 
ckk adula , dà occafionc a chi è adulato , 

^* 



mmoli ; perchè fono compiacejze di azio- 
ni mortalmen.j p^^c. aminole : laonde 1* 
adulatore, clu colle Tue ludi, di valore, 
coraggio ec. ne diede l' impulfo , fe po- 
tea , e dovea ciò prcveiK-re ; diventa reo 
cooperatore m irtale di quelle compiacen- 
ze: ma come po:ea egli ciò prevedere ? 
Dall'avere altre volte udito quel tile a 
cosi vantarfi , e dal fapere 1' indole fua a 
tali vaiitamenti porca'a : e lo Ikcrto di- 
cafi di ogni airrti genere di ofe , e di 
ogni altro genL-re di vantamenti pecca- 
minofi ; o di amicizie peccaminofc paf- 
fate, o di amori fenfuali alimentali , o 
d' inganni ingegnofamente orditi , e fi- 
mili . 

L'altro genere di perfone , rifpetto alle 
quali può r adulazione in fe folamente 
vana e veniale, iiivcnire gravemente pec- 
camioola, è quello delle donne; il loda- 
re , e P ad'jlar le quali nelle qualità lo- 
ro di avvenenza , di brio, di fpiriio , e 

limi- 
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fimili, può agevolmente divenire morta- guifca coli' opera. Ciò è veriflìmo:e pu-- 
le - perocché quancuaque tale lode di na- re nua c aicnmenci faperfluo quedo pre- 
tta rat ocmdìsiotie non debba eccirare,re- certo, quando udirete lo che io fono per;. 
noncliL- vanirà veniale ; xlOn di ratio defta dirvi , benché paja incredibile . Eri mto 
nella loro meace delle idee, e dc'penlieri a Oio, per la Tua infinita Sapienza , co> . . 
dif^jcevoli ; delle fiMptziocii gravi poco me moltifltmi dell'Ebrea Gente , anzi i 
fondate, ed anche nel loro cuore delle af- Maeftri ftelfi della medefima , qjnli cranOi 
fczioni men che oadic : onde Ga di me- i Farifei , avrebbero infegnato aueiko erro- 
Ikieri andare molto Cobrj in quello panto. re orrìbile , cioè non caftigertt da Dio i 
Onde chi mi dice : Come mai fi ha da peccati folo interni di cattive compiacen- 
fare per difcrnderfì, fé queftò vizio è cosi ze, e cattivi dciiderj ^ che non fi compi* 
óiH'mo , e tutto di fi odono adulazioni , fcooo coli* opera efteriore,e che per con- 
lodi , lufioghe ? Kifpotido , c conchiudo icguenza non fi proibì van da effo . Del 
con S. A^òftino , che dice : Qucfte lodi qual errore mantfefta di effere ftaro occu- 
foHO r oglio del peccatore , accennato dal pato anche Giofefiò Flavio , Fanfeo de* 
Salmifta, il quale non dee inzuppare la più dotti del fuo tempo; il quale Mpre»« 
tua tefta:e p«rò non godere di taii cofi:, de Polibio Storico delle cofc Perfiane , per- 
o»o ti piegare, non dare loro alTenfo , noa ch^ attribuifce la morte intempeitiva di 
te ne compiacere; E Te il lodatole ti ver» Antioco Epifane, per avere deuderato di . 
fa fui capo r oglio dell* adulazione ; però atterrare i Tempi di Diana de' Perfiani,- 
fiervalo colle ripuli'e netto da quella un- benché non fia pervenuto a compiere que<t 
zione , e cori non fi gonfierà ; ma 4è ti* fto difegno ; e lo riprende col dire , che ' 
mettendole riceva quell' oglio, e s' intu- l'aver voluto fare quella vendetta, fenz' 
midifca , e fi gonn • fi aggraverà il tuo averla efeguita , non era, cofa meritevole 
capo, e (i precipiterà^Dicif mkh pMiior ai gaftigoi-w/ai/Je, ful wtm perfeciffe Sa- 
«WM/^iMref , ««• etffMt ptrfirtptn , Un. crUe/fium , no» vide tur res dlgna Juppli' Atiiiui » 
dant in me qut tioìo ... Non inde fmp'in- C'O.Chi avrebbe mai creduto, che in per- «f/^'r 
guet caput tuum y iJ e/l , noli gaudcre ad fone non folo ragionevoli , ma ancora do* 
Itf/i/i, M*// annuere , noli o$m{t»tlrt , no/i tate della vera Keligiotte, quali eraE'<glÌ 
inde gratulati : CD" fi iil^ attuHt ohui» Ebrei ; anche dopo ricevuto da Dio quc- , 
sdulationis , fed caput tuum rntegrtém Hta4- fto precetto concupìfces uxarem pr9r , 
fit ; nort Infiatum ejl ^n»ntniftii<t .'Ji'é^jfiij^ aàmt tmi^ 4Hkrftr regnare , riifendin 4Mf , 
inflatum fuerit , fjrpeff^t / /K^f f»»* Maeftri, errore si orribile? Ma con qual 
dutt 0" ^réKspi$at_ te^ ■ * ragione sui , dirà taluno , poceronfi que' < 
, Maeftri intere a cei^'iiiKgnare., aveadi^ 
i. RAGIONA llCENTQ«LXUI-i<! Totto gli occhi le dette parole ?£ccoveIa : 
^jj, . . Niuna legge umana, diceano^cflfi, proibì- 
• Vftin%ìllK^lò>NO Pi^B^T^i^pELaj ibei peccati interni, e.puife^An^ giuftt: 
iaFÌ?»=;^«^Al|<KSQ> laiv^^aslte «iunoue ailo Mb modo farà giuftalaleg- . 

r r ge di Dio , quantunque non proibifcaii 

peccati interni ; feidiinqiM non gli pro^ 
bifce , non farà peccato il commetterli « 



f^cl di f cacciare i ptnfiert . i gti affetti 



/ 0Sg^tt é^*tiM pfS^Mi* Veramente ella e cofa ftupenda, il vede- 

..;vi , , : r? \ « a quale cecità conduca, il. vivere feor- 




H nMMr p<foèK»4Ìel Decalogo , za grazia di Dio! EhIiìmdoì ra^vvift fiih 

di non defiderare a fine impudico nè bito la difparità che corre tira Dio e gli 

ie 4oi\ne degli ^ùmuvti » né i n^ar^ti uomini , tra le leggi dÌRÌM^(Hl umaqoi 

delle aknil ioni» rUmhreià CU liMnì t k l^i umftnàià^MHlK ptm 

luno fuperfluo un tale «eoetto * perocché proibirono i peccati interni ; perchè 0(V 
avendo già Dio nel A^o jproibita ogni A loro aHatco occulti , n«u pviSi^ 

azione impudica, come abbiamo veduto; di «S giudicare , nè gli poffbno punìitt 

ne fegue , che anche itiecko fia il core- Ma a Dio Sommo Legislatore , fono iMit. 

piacerfene con pien* avvertenza , e molto f< occulti i peccati interni che fi co0b> 

4$;iidcrarla« %na JèpftjSl cftr flKOOOO daUls^ flic creatiice ì . . ito 4^ 
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triiiiLMui dice la fede colle Scritture alla 
F.tii.to. mino : Deus intuetur cor , dicono in un 
r/r/. 7. lungo ; J.-z-w^rnx corda O" rcites Deus'.éx- 
j'y'"''^ cono in un altro : Dominus fcrutans 
Eett.ii- cor , dicono in un altro : Uordis feruta- 
tor ^ Io dicono in un altro : e finalmen- 
te, lafciatinc molti altri : Otuit Domini 
multo plus lucidiorcs funt fuper folem , 
6^ circu-nfpicìentes omaes viat bominum , 
O* pnftinHum abyjft , fSf hominum cordai 
intiientes in aù f condii as parte s . Dunque» 
per fede , fono a Dio noci i peccati ia- 
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uno coll'altro : Altri poi ftimirto , eh? il 
penliero folameoce venuto in mente, ben- 
ché rrgcctaco, e non accettato, fia pecca- 
to : il vero è , che molti e molti ne de' 
delidcrf , nè delle dilettazioni fe ne con- 
felfano , fe dalla diligenza del ConfcfTore 
non fieno richielti ed avvifati : onde pa- 
ghi di dire anche molto confufamcnte : 
ho fjtto , ho detto ; mai non fi accufano 
ho dcfiderato , e molto meno mi fono di- 
Icttat ) : onde fe l'attenzione del Confcffo- 
re non gli ritercUi , partono da elfo cari- 



temi . Lo rteffo arternaa la ragione ; mer- chi dt centinaia e migliaia di peccati niìor- 

cecchó come farebb'ec^li q4iel Dio di co- tali di penfieri e defid.r) acconfentiti , fei>»* 

gni/.ione iuHnita , fe non gli folTero noti averli confeffati . E perchè p\rlo per la 

tanti peafieri ed atictti umani <• Se dunque lunga fperienzj di m>lti anni, vorrei fa« 

gli fjno inanifcftiiVimi ; giutiamentcli pDi- pere, quale ^iuftificazioiie pofs' avere il 

bifce, e gli calliga, fe rei,e gli commen- Confelfore, di non avere ricercare fu quc- 

da e premia, fe lxjf)ni . E come maifipo- fto punto il penitente , il qjile dalle co- 



te ciò Ignorare , fe non con una ignoran 
za aft.uto maliziola e voluta da quel po- 
polo , e molto più ancora da* Farifei , Mac- 
ftri della Irggc / leggevano pure nelle Scrit- 
ture gli addotti pa!ii? leggeano in oltre, 
che i pcnfien pervertì avvcrtentementc ac- 
cettati fanno perdere la grazia di Dio ì 
Tgf. 1. Cogitationts ptwerfs jeparant a Deo : Leg- 
gevano il comandamciKo , di torre dalle 
noftre menti i peccati de* mali penfieri ; 
^uferts malttm cogitationum vejirarnm .• 
Leggevano la preghiera, di non efferc la- 
ftiati catlere ne' peccati di penfiere : In co- 
gitatu maligno ne detelinquas me : Legge- 
vano quelle ed altre Scritture , chiare , let- 
terali , manifcltilfime ; e nulladimeno te- 
nevano, ed infognavano Terrore accenna- 

Giudei nella 



Jf»u 1. 



fe efpreffc nella cotifellìouc , dà giuito cJ 
urgente motivo di efìTere ricercato , anche 
intorno ai penfieririo vedrà il Confeffo- 
re (lelTo nel Giudizio di Dio : Sapendo io 
di certo, elfervene di ourrta fatta, i qua- 
li , afcoltando lo che efpone il penitente, 
che dopo molti fatti v. g. im pudici con- 
felfaii , niente (ì accufa di peofìeri e de- 
ftderj acconfentiti , fenzi the figua il far- 
lo , e l'opera; nulladimeno tacciono , e 
nulla ricercano fu quello punto il peni- 
tente fteffo : Silenzio peruiziolifrimo , si 
alU integrità della confeflione , si all' uti- 
lità dei penitente , <i all'anima *lell<» Itef- 
fo ConfeflTore , il quale mai non giuUifi- 
cherà prcfTo Dio quello fuo filcnzui . Ciò 
fia detto per incidenza, giacche venne in 
acconcio; e giacchi il fatto e vero, bea» 



to. Ma lafciamo 1 Uiudei nella loro ce 
cità , e preghiamo per la loro illumina- chè lacrimevole 
zione ; e rivolgiamo piuttodo le noltre Faciam'ora ritorno a 
maraviglie verfo noi , i quali benché più 
illuminati di loro , ed in debito di fape- 

re più di loro, perchè con più copiofo lu- quantunque ella fia alquanto fcabrofctta , 



noi , e ad iftrui- 
rc i noflri Fedt li in una materia ej;LjaI- 
mente cotidiana , pratica , e neceffaria ; e 



me rifchiarati ; nulladimeno tanti fe ne 
trovano cosi all'ofcuro incorno ai pecca- 
ti interni di foli penfieri , e di dchderj , 
che errano in v..rie guife in quella par- 
te . Taluni , malTimamente della gente roz- 
za, dicono di non fapcre cofa fia peccato 
di penfieri : molti in gran numero cono- 
fcono, che i defidcri cattivi avvertiti fo- 
no peccati ; ma poi nulla fanno , che le 
dilettazioni avvertite della mente in cofe 
cacti^^ fien peccati , quando non arrivino 
^ dcfiderio deliberato. Multi coafoadooo 



tuttavia col divino aiuto , mi fpi.'it'herò 
in guifa , che non poffa offendere le men- 
ti inmKenti, e che nulladimeno polfa ef- 
fere intefo da tutti . 

Ed in prima premetto, a confolazione 
di molti femplici , come niun penliero 
cattivo, ninna inclinazione cattiva <li qual- 
fifia forra, che mforgano o nella mente » 
o ncIT affetto , mai nuocono ali' anima , 
fe non fieno avvertentemente e volonta- 
riamente ammeffi , ed accettati; e però per 
quanto conuaui ed ialilleaii (ìeao 1 pen- 

(ìcn 
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mmagìnazioni bruue , le lo vederla impuramente ; egli ciò avvcrfc ; 

fegue nulladimcno a diiettarfeoe inccrit>r- 
mente;pecca moitahncnrc con peccato di di- 
lettazione o compiacenz.1 difoiielta , benché 
non brami di fare In che i:"nrap:yna : e fé 
vi aggiiiuga quella brama av vcrruaincnre , 
pecca con peccato anche di defiderlu \m- 
puro . Deefi in oltre fané ce , che lartfo la di- 
lettazione, quanto il dcdderio, veflonola 
fpecie di peccato, in efìì trasfufo dalla qua- 
lità e cnndizj'Mie dell' ogqetto in cui lì di Iet- 
tò, o che li dcfidcriV, c!o6 o rfi ftuprt),fc 
la perfona è vergine ;,odi adulteri) , fc la 
pcrt'oiia è D)njiigata ; o di facrikgjo, fé 
la pcrfona è con voto confecrata a Dio^ , 
o ui fornicazione , fe la pcrfona è Iibi:ra; 
tacendo poi ora qui oltre fiitcie più a5- 
bomiaevoli, cafi) che T oggetto l' azi'v 
ae fu cui fi dilettò,, o che defìdcrrV, f »lTc 
di altra forta, e C'»»itfo rf)rdinc di natu- 
ra . Laonde ella non è v\t curiolità do' 
coufelT'ti , nè ncerca fcrup -lofi ,. qu i ndo, 
coofcirandofi i penitenti de'^ cattivi pca- 
fieri, affetti ,deiider| accoafciuiti , ricerca- 
no da' mcdclimi ,^re fa perfona fu cuiverfi 



fieri cattlTi , le „ 
inclinazioni dell'appetito veementi ; hno 
a tanto che fon rigettati ,dctelUri , e non 
voluti da chi li patifec , non uaocono pun- 
to all'anima; anzi cosi rigettati, e com- 
battuti , accrcfcono molto mento preflo 
Dio. E fc talvolta partffc a chi gU dif- 
caccia,e non h vuole, che non dica dav- 
vero , ma che abbia grato che ali ven- 
gano; non fi metta in paura, perche que- 
ftà è tentazione del Diavolo » a fine di 
difanimarlo, e farlo cadere m diffidenza: 
fcgua egli pure ad invocare Dio , a de- 
tcltarli , e a dire : no non li voglio ; procu- 
rando al meglio cKe pu<"i di divertire il 
penfiero ad altre cole' e non tema, perche 
non pecca ; ma acquiila molto merito lu 
quciìi conflitti . Ora entriamo nella materia. 

l peccaci interni , che li fogli-^no co- 
munemente ciuamare peccati di peolicro, 
fono di due r>rie ; i pnmi li dicono di 
fola dilettazione o compiacenza; i fecon- 
di li chiamano di brama o dclideno . Il 
peccato mortale di fola dilettazione o com- 
piacenza fi commette , quando uno fi fer- 
ina colla mente, e con avvertenza in un 
qualche oggettoo azione peccaminofa mor- 
talmente, e h diletta interiorraenic > e fe 
ne compiace in quella : e per dare un c- 
fcmpio, che meno contamiui la fantalia, 
( giacché quanto li dice in un genere di 
peccato, s'intende di tutti g)i altri gene- 
fi di peccati) Uno v. g. che ha dell ira 
contro un altro ; s' immagina egli , o per 



fuggeftione del Demonio , s immagina , 
di{ri,di vederlo baftonato,o imprigionato, 
o in galera ; egli fi trattiene avvertente- 
mente in qutfto penfiero con dilettazione 
interna, godendo di quel grave male im- 
maginato di quel fuo awerfario , e benché 
non defidcri, che ciò gli avvenga , tutta- 
via fc ne compiace, come fe glHbffe av- 
venuto : quefto pecca mortalmente con pec- 
cato di dilettaiione interna ; alla (^uale fc an- 
che aggiunga awectenttmente il defiderio , 
che queV male gli accada; pecca in oltre 
con peccato mtjrtale di defidcri© : peccaci 
amendue contrari gravemente alla carità 
dovuta al prtfTimo.Lo fleffa d«e dirli in 
ogni altra cofa gravemente proibita da 
Dio: e dando un clcmpiocoTrilpondeoteal 

fireceito fu cui trattiamo : s' immagina ta- 
uno V. g una perfona , come fe feco lei fa- 
ceflfc qualche azione impura >ovvero di fo- 



rono era vergine, o coniugata ce.: Ma el- 
la c intcrrognzione neccffaria , per rilevare 
U fpecie del peccato >comandafa dal Sacro 
Concilio di Tremo, e dall' affcnf) di tutti 
i Teologi con S. Tommafo . Spiegato dun- 1.». f, 
que co(a fieno i peccati di dilettazioii: , e di 71. «fr. 
delìderj impuri , vediamo quali (ìrno de' me- ** 
defimi le più confuere {(ìrgeiifi. 

Di quelli peccati di dilettazione e dide- 
iìderio fenfualc due fogliono effere le più 
confuetc cagioni. La prima è li pocacir- 
ftodia degli occhi. Moltillìmi fi trovano ed 
uomini e donne facili a h(far gli occhi 
fulle perfooe gradevoli ed avvenenti di al- 
tro fclfo , a notomiizare le ficczze , a 
ripetere le occhiate vcrfo dove non è co- 
perto, e Gmili . Oh quanto egli e facile, 
che a tali vedute fi accompagnino per il 
più dilettazioni impudiche, e (ovente an- 
cora defiderj ofceni ! e fc ciò è pcricoh»- 
fiflìmo in ogni perfona ^mofto più in quelle 
dalla libidine dominate. Qucftì f no fguar- 
di predatoti dtlf anima , perche la indu- 
cono in compiacimenti mortalmente proi- 
biti : laonde fclamava il Profeta Geremia 
nelle fue lamentazioni in perfona di quelli 
curioG infelici :Oc«/uj meus deprtdjtus eli Tj^n, 
0HÌìììam meam in cunSìis fili.ibits urbis rsf, j. 
mete .\ilc a dire :i mici occhi hanno rre- 

dara 
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d.iia l'anima mia, girandoli , c HfTandogli 
Culle donne della mia Città : e lo (kffo 
fi avvera delle femmine, facili a filTarc gli 
occhi loro fullc perfone degli uomini -, 
fendo uguale il pericolo , e la inclinazio- 
nc alla (enfualità , lafciata in tutti dall' 
originale peccato : anzi maggiore nelle 
dotine, fe crediamo ai Santi Giancrifo- 
Romo , e Tommafo : dicendo quello : Di' 
din Chtyfoflomis , gttod propria paj/lo mu' 
3^^. ,///em, luxuria ejì. Perciò diceva Job: Io 
srl. 4. ho patteggiato colmici occhi ,di non pen- 
jok. 31. (are mai a perfone di altro fclTo : Pepi- 
gi fadus cum oculis meis^ut ne cogitare^ 
quidiin de Virgine: Notate , Fedeli mi- 
ei , quefto favellare , fendo affai fi^nitì- 
cante : dice di avere patteggiato co fuoi 
occhi di non mirare , afhne di non pen- 
fare ; mercecché tanto Itretta è la lega 
tra rocchio , e la mente , tra il mirare 
ed il peufare ; che per non penfare , fia 
nccefTario di non mirare . Pertanto S.Gio- 
Vfttth. Crifoftomo riduce alla fentenza fatta 
f. 5. da Gesù Crifto del non mirare con mala 
intenzione , per non effere adultero di cuore, 
anche il mirare le bclle7ze , e la venuftà 
nelle perfone di altro fefTò . Propier quod 
ait : IjuÌ' viderit mutierem ad concupifcen- 
dum cara , jam moechatus ejì eam in corde 
Juo: Hoc ejì ^ dice il Crifoftomo , Aoc ejì 
W0W.17. dicere t qui dat operarti in venujia corpora 
. in Matu curiofius inttteri y decoras aucupari fa- 
cies , laltque animar» fprRaculo pafcere , &" 
obfctencs putchris etiam vultibtis ocutos af' 
figere Ci^c. Qucfte fono quelle difpofìzioni 
a mirare ad concupi jcendum & ad moe- 
chandum in foc^/c /mo . Imperciocché fegue 
il Cnroftomo , chi procura di mirare T 
eleganza de' volti altrui, egli fi va accen- 
dendo nelP anima quefta ft>rnace ; onde 
rimanjga fchiava dell' atfetto conccputo , 
Ut.iit.^ pafli di poi dall'affetto all'opera: Qui 
enim Jìudet elegantes facies injpicere ^ ipfe 
prtrcipne fornacem fibi ijìius paffionis ac- 
cendtt , Ó" captivam faciens animam , ad 
opus quoque ctleriter abdudt . E fe egli 
è vero , che accenda quefta fornace di 
fiamme impure , chi fi ftudia folamentc 
di niirjre ehgantes facies y che dovrà dir- 
fi di chi è attinto a mirare cleganiia pe- 
flora C^ ubera ? . . . Che fe alcun dica , 
frgue il Crift ftomo: fe mirerò, non però 
mi lafcierò adtfcare , ed allacciare dalla 
dilettazione ; uò potrà forfè avvenire , 



del Decalogo 

che mirando una, o due, o tre volte va* 
rie perfone , che non nmanghi allaccia- 
to ; ma io ci dico , che fe ciò farai con 
frequenza , e ti accendi la detta fornace , 
rimarrai certamente prefo ed abbruciato : 
Qitid autem C?" fi injpiciam , non tamen ^f- 
cap'ar ? Nam femei quidem , & fecun- 
do f & temo jìc videns y polfìs fortaffe anim 
mum continere : fi vero frcquenter id feceris , 
fomacemque ijìam (ponte juccendas , prò» 
fetio capieris y mercecchò non hai fpog'ia- 
ta la umana fragilità e condizione : Nc- 
que enim extra natbram, aliamque bumanam 
confijiis. Laonde Crilto fece con noi, come 
fai^giamente facciamo noi co' fanciulli , fe- 
gue fempre il Crifoftomo ; fe noi m^iriamo 
un fanciullo a maneggiar un' arma sfo« 
derata , benché non fi lia per anco ferito, 
gliela leviamo tofto di mano , e lo bat- 
tiamo, e lo minacciamo , acciò più non 
la preijda ; ficuri moralmente , che fe cosi 
non facciamo, ed egli la torni a prendere 
e maneggiare , fi ferirà : cosi fece Crilto; 
acciò non incorriamo nell'azione ixcca- 
mino^a inonefta , ci vieta il mimre con 
curiufità , acciò non ci feriamo l' anima , fe- 
guendo a mirare : Sicut enim nos ycum già- jr^,, 
dtum teneri videmus a pucroy etiamjì eum 
nondum •vulneratum inde effe cernamus , 
vetberamus tamen , ac ftepe minantes de- 
nunciamus , ne quando illum rurfus attin» 
gal .' ita etiam Deus , inverecundtim coer-^ 
cet afpeBum , tumque ante opuf tollit y ne 
quandoque in iplam quoiue tncidat afiio- 
neni . ConciofTi.ichc quecli che col mirare 
inverecondo accende in (e la fiamma, por- 
ta fcco tale incendio , anche in lontanan- 
73 dell' opgetto mirato ; e quindi fe gli 
deftino nella mente mille immagini di ciò 
che vede, ed un tumulto di mille azioni 
impudii-he*, onde veggafi in una tal qua- 
le necttlità morale di acconfentire a quel- 
le fu^Rcftioni che lo travagliano ; Qrii enim 
in (e fìammam cupiditatis accenderli y etiam 
abjtnte muliere yquam vidit y jugiter apud 
fcmetipfum turpium rerum Jimulacra ite- 
pingit: neceffe ejì y bu/uf modi ynonnurt- 
quam ad fiagitium ìpfnm opere pervenire.' 
mercecché dopo quefte vedute diventa piii 
malagevole il conflitto, fe dopo aver ve- 
duta la perfona , non fia pervenuto alla rea 
operazione ; né fi ritrae tanto diletto dalla 
contemplazione di quelP oggetto, quanta 
(riftez2a rimane dall' aumento di quefta 

cupi- 
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cupidigia ; fnmnitiiiftraiKki noi forza mai;- uerfoae viventi , tiuanto immigìni delle 

piore a! Demonio , per comb.urerci colle Iktde , non ricerco nlrra conferma , feiion- 

immngini d(.'lle cofe veci jce ; nude perdia- che la ingenua ^uiifcflionc' di tali curio* 

mo l.ì forza di più difcacciarlo, dopa che fi poco inr>deftì ; di quel.'i , i quali in 

EU abbijmo aperto l'adito ad entrare nel- quaiuo più venui'le fatt.ie s' ioconrra- 
\ nolkra mente, e dopt) averlo iai'ciarope- n<> , tanto più mirano \ e quanto più 
netm« negli arcani dei naftro cuore . J/Vm/- difcuperto veggono, tanto pi^i fiffhno; di 
^•**^dempbJÌÌmf!<fnoJ',i'p dum^muho}amd'tf' quelli i quali , mnTimamcnte ne' giorni 
ficiliuscertameneffi^tiur, cun$ Cf jsm vUe^ fciiivi , dicono di porcari) a camminare | 
rh aliquts , O' uwttn ea , fuam vùtertt , bencbè DOD vadano tanto pef cammina- 
tmt fruaturf tue tantam de c«nte>np!ati<h re , quanto per vedere le pcrfone in cui 
Nt ìpfa cipìmtis vo!iiptat:m ^ quantum pa- iì abbattono, facendone p(ji tra loro mc- 
tmur de augmento JJtiiis cupiUitath dolih- definii , o co' lofjj compagni , di ogni 
rem ^ fvrhtrem €»$»tra nos facicntes b»fietu^ fattezza la QOtmiiia ; in , dilTi , non n« 
é^* ampliorem locum D'ub. ! > riaivcs , ut chiet;qo alrri prova , che la loro inge- 
mequat^uam illum ulteriui prcpuij.ire v.iltfa- nua confeifiouc . Ditemi , quante com- 
mi»/, p^iquam fernet i» imitm^ ^ori s ad-' piacenze, quante aflTeuoni, quanti delide- 
mifermus i eique tenera nt -ntis no'ii.r clan- ri vi fi dclbrono nelle menti e nr! cuore 
ftté referavimus e perciò Dio ci comao* dagli oggetti veduti , Hffati , notomtxza- 
da di noa cflfinre impydtci negli occhi, per .ti ? ditemi , quante idee vi fi dipinféro 
non divenire tati ncH'aninn; J^àrcopra' nella fantafìa , le quali , portare con voi 
eiph ne formiurit tctdis^ ne f<t bee jcUi" a cafa , fqndu j^i foli , vi fi rufciiarono 
cei Mnim fornicerìr , nella mente , vi accelero il cuore , e ft- 
Ora quanto qui fino ad ora ha detto cero cruda guerra alla cailirà ? C^jante 
S. Giovan Crifoih)mo intorno al mirare volte la ri|iiembran7a di ciò chevcdcite, 
perfone con immodeiU curiofìtà ^ come non difcaeciata colla dovuta predezza , 
•noè ddle fcaturiggini , onde fi eccitano i vi precipitò in nuovi compiacimenti , io 
cattivi pcnf)»."ri , e drfidcri , lo llclfo lìdi- nuovi defiderj , ed eziandio in azioni da 
ce del rimirare immagini , o in pittura , non girili ... E' ella così « o nò ^ . . • 
o in fcoActea, cSie fieno difoneOe; le qua- Ma snella è coil ; non potete voi giufta^ 
li non meno hanno di efficacia per ecci- mente ripetere , ma co' gemiri fovra ac- 
tare immaginazioni , penlìeri , ed affetti cannati di Geremia : Oculus nf us riepris. Tirm, 
impuri . A auefte figure ignude ed inone- datus efl mtimém meam in cunciis fiU^ f* i* 
(te fta fedenao apprefT) il Demonio, dice ims uràis mca ? E lo iliiTo dico anche^, 
S.GiovaoCrifuflomo in altro luogo. Eche tutte le donne rifpetto girare g^i . 
altro fono qoefle figure , fennnchè fegni di mini . Oam)oe vedere |a jecefilìrà , coeYi 
^ varie impudicizie, da non dirfi m lingua è di cuftqdire g!i occhi , per ^.jltoclire 1* 
volgare ; da ogni gefto fpirano libidine , anima da tali cadute , e di lare il pat^ 
da ogni lato tramandano impuro amore: co'medefimi occhi, fatto da Giobbe , m 
Jm Pfaì, DamonHtidée^n»fmàj^gut00ffidet y O^mute non. mirare, per non penfurs.' , peruondi- 
quidcm flatuée fumt imagmes formcAtìonìs ^ Iettarvi, e per non defìderirc ì akramcn- 
nunc in],:ni in mafcules amons . ^Juideaim te vi caricherò eoa ò.Agoitino, che uopi ^ 
. /iùi vttlt .4auiia? Quid vere Gnnjtmedes? mi diciate di avere animo pudico, feat^ 
Quid Apollo qui Tn/fiuftn perfepùtur ? biate occhio impudico • feiido T occhio ■ 
Quid ali/e extcrandje ? uùique libi' impuro il Ijgniticativo , ed il nunzi ) del 
^d9y ubique lafclvidtjéqmimim euòit*unt, cuore impuro : Nec dìcatis , vas babere uEfìft, 
Cf infanoruni anu>rum funt ubique figu- aninios pudiicr , /l habeatìs oculon^ìmpu- sii, 
fa. Cosi il zelante Jianio 9 alludendo al- dicos ; qut0: impudiciti edUm imjudid cor^" 
le pn^feHé impure ''finite ; ma nÌMi fera- . dis ejì nuncìuf* . • . .» r -It 
bra egli , che abbia vcduii molti de'giar- La feconda cagione delle con^piacenze, 
- dini, e de' cornute' tempi ooftri > e de* e de' defidcri impuri è la lezióne de* li« 
. noftri paeli? • i bei, che teoitano tali cofe . Quefli fo- 
Di tutto quello nigioMihiento di S. ■■» À dne iorte : altri. che .pattano di 
\<NÌfelMi- Qn(oftoBO , uoco óA JKdètt ppappltio.jDattris imidi^he , uh fono 
ii#t.Tr certi 
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certi DialofiVi, certe Novelle, certe Sto- 
rie , o per dir meglio cerei Romanzi , cer- 
ti poemi , ed altri di quefto andare: al- 
tri poi ibno, che Quantunque l'argomen- 
to , o la materia che trattano non fia da 
per fc mcdefima impudica , turpe, ed o- 
fccna ; r<mo però tutt' intrecciati di amo- 
ri , di fatti amorofi > di accidenti pateti- 
ci, ci' infidie, di artifizi, e di rifentiraen- 
ti amorofi^ di affetti, di languori , di fve- 
riimenti amorofi ; cofc tutte efficaciflìme 
ad imprimere nella fantafia immagini mol- 
to eccitanti , a deftare nella mcHte pen- 
(ieri fconvenevoli , e maffimamente a pie- 
gare a tenerezze , ed affiliti men puri : e 
tali fono certe ftorielle , certi ragguagli , 
certe raccolte di Lettere, cerei Sonetti; e 
Tnaflìmameme certi Drammi , i quali , 
accoppiando alla lubricità dell' argomen- 
to , la leggiadria dello rtile , la foaviià 
tklla rima , la ipotipnfi affivi viva ; con- 
ducono il leggitore full' orlo di precipita- 
re in compiacimenti, in defidcri , in rrfo- 
iuziofli , e fovente ancora in aiioni im- 
pudiche . II leggere quelli del primo ge- 
nere, fecondo tutt' i Teologi , è peccato 
mortale ^ mentre egli è un cfporfi volon- 
tariamente ad occafione profuma di pec- 
care , per ragione dell'oggetto da per fe 
Iteffo veementemente provocante a libidi- 
ne : il leggere poi quelli del fecondo ge- 
nere, benché rifpettivamcnte ad alcun leg- 
gitore pofTa non oltrepatfarc la colpa ve- 
niale, per eflfcr egli perfona, che gli leg- 
ge con una -gran guardia di fe medefimo, 
<d attenta cuftodia de'fuoi affetti ; tutta- 
via, a cagione del gran pericftlo , in coi 
fi mette, ed attefa la fottigliezza con cui 
£ inlìnua nell' animo la dilettazione del- 
le cofe lette , maffimamcnte fe la legio- 
ne fia proliffa e rifleffìva , di rado ande- 
rà immune tla i^ualchc compiacenza mor- 
tale. 

Udite ciò che riferifce il celebre e dot- 
tifftmo Vcfcovo di Siviglia S, Leandro , 
ftritiore del fcfto ftcolo, ed ammirateve- 
ne . Scriv' egli , come gli Antichi Padri 
della Chicfa proibivano alle perfone non 
molto fpirituali la lezione de fette primi 
libri della Sacra Scrittura , cioè i cmque 
di Mosè , quello di Giofuè , e quello 
de' Giudici a cagione delle Scorie c fatti 
lubrici , che Vn quelli fi raccontano ; e 
cosi alleile la Canttca di Salomone, a c«. 
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gione degli affetti che vi fi e<prim«no : 
cofe tutte, le quali dovendofi leggere co- 
me fimboli , e figurL* della legge Evan- 
gelica, in rapporto alle cofe che figrtifica- 
vano ; pnteartfi dalle perfonc materiali leg- 
gere carnalmente ; ed in vece di trarne 
profitto , ricavarne fcandalo , ed incita- 
mento alla libidine : Merito a Veteribus uh. i* 
i/li libri prohibiti funt te^*re carnalibut ; Inftitut, 
ne dum eoi fpirituallter nefciunt , in i'bt- ^^'^^^ 
dinis ac voluùtatum incrtamenta fof''J^*- rtitiam 
tur. Ora queito è di certo, che quc'libri sewm 
fono Scrittura Sacra , vale a dire conte- **^ r- 
nenti la parola di Dio ; e che furon'> fcrit- J^***'!* 
ti da' loro primi Scrittori che gli diftefc- pfl** 
ro , con una fpeciale affiflerfXa ed infpi ra- 
zione dello Spirito Santo ; il quale volle 
che que' fatti fi nafrafTero, e quell'efprel^ 
fi<ìni mifliche fi fcriveffero , per 1' utilità 
della Chiefa : nulla.limeno^ perchè alcuni 
fatti erano di awenimeati libidinofi , di 
peccati^ fenfuali ; e refpreffinni della Can- 
tica contengono fimb<)li affai fenfibili ; 
perciò gli Antichi , rimomfi che le ani- 
me non bene raffilate nella virtù , e le 
menti volgari de' laici non ne ritraeffero 
incitamenti peccaminofi ^ vietavano loro 

Jiueftt lezione quantunque facra : Ne in 
ibidinis ac voluptatum i%citamenta fol~ 
vantur. Or fe tanto temevano di que' li- 
bri i faggi Antichi Padri, a motivo del- 
la materia , bcachò dettatura dello Spiri- 
to Santo ; non df>vremo remere noi della 
lezione de' libri deila fatta accennata , i 
quali e per ragione della materia, che da 
ogni pagina tramanda fiamme , e fcocca 
faette di amore fenfuale , e che rapprefen- 
ta alla mente farri, c<l avvenimenti amo- 
rofi; e per ragione della dettatura, e del- 
lo fliie, eh' è dettatura di mentì innamo- 
rate , e che tali afferrano di comparire , 
e perciò egli è uno ftilc tanto più forte 
per abbattere l'animo del leggitore, <]uaa- 
to più tenero e molle nell'affalirlo > San- 
to Anodino non con^<*ffa egli dife mede- 
fimo, che innanzi la fua converfionc , leg- 
gendo in Virgilio, come Didone erafi uc- 
cifa per amor di Enea , tanto s* intenerì 
amorofamente , che pfanfc anch' egli a que- 
fto orribile trafporto ; e fentiafi obbligato 
a feguire le orme di quelP amato : Tene- c^mftff, 
re cocebar lEnex nefcio cujus errerei y .. . 
C^* fiere D'tdonem mortuam , tjuia ft acci- **• 
dit tb amrem . Vedece dunque , fedeli 

miciy 
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Ihieì 1 la fona che fanno all' animo quc- ro. In fecondo lungo , voglio concedervi, 

Ili libri e poemi amatuni / Veueie s'ebbe che moice tiatc ii (omioaaQO a leggere 

ngione S.Girofaim'> , di chiamare unlver- (caia catrita inreozione , ma ' perchè le 

fdlmente fomiglianti poetici componimen- cofe che fi van ledendo adefcano il fo- . 

ti cibo de'Demonj ; perchè mentre irat- mite - prima fi comtette, poi fi rallenta, 

tengono ed allettano colla foavicàdet me- indi fi attedia di combattere, ma non di 

tro le Offcccbie, penetrano l'anima, e raet- leggere ; ed alla fìoe fi pane dalla lezÌD- 

H^/Jl. tono in catene il cuore? CarminM Poeta- ne, o rei di compiacenze pcccaminDfc,o 

4*. sé rum Déimwm cibum , quia dum autres con upa cofcienza molto turbata e dub- 

verfihu dtdti mMatinie tmmmibus cm- bio(a di avere io aktrn erato peccato : 

piunt , ^n'tmam guoque penetrante pe- dunque non fi può negare, che non vi fia 

tìeris interna i/«vjiic<ii«^ .. Dicanlo erti me- fempre il pericolo; e volendo il pericolo^ 

defimi quei che firequentano tali lezioni, leggendoli, die fé ne dee afpettare , fenoli* 

quante volte degli avvenimenti impuri che che in quello fi cada , fecondo l'oracolo- 

leggcvano, fe ne compiacoucro , e delle dello Spinto Santo; Impariamo a confìi- 

immagini , che alla loro tantafia fi rap- fione noftra , impariamo a fuggire Quello 

jprcfcntavano , fe ne diletnrono, «dai de- incentivo d'impure compìacema dai hgr 

• ^ liderj di avere fimili incontri acconfcnti- ai Gentili , cioè da' Lacedemoni , i quali 
rono? ... Dijranlo, quante volte , dopo nccodo maggiore eftimazione della oneftà 
coiifcfrati da'^flàti confenfi , e delle paf- dell' animo , che delia erudizione - della 
fate compiacenze; tentati a di nuovo leg- mente de' loro Figliuoli ; proibirono, co- 
gere cotai libri , e fentendofi a tentare di me riferifce Valerio MafTimo , che oqa 
auovi compiacimenti , finooo aftretti a leggefléio i componimenti di Ai«btlocbi(\ 
^ttare il libro da parte, per n«n ifdruc- quantunque celtbratiflimo Poeta, perAaU 
Cldare m nuove cadute? ... £ tutto ciò quanto libero ne'fuoi poemi. ^^UiUcéii Ut,*, 
non è una manifcfta pruova di quanto (iùto noluttunt tikmnm fumm muimps ^ ** 
andiamo dicendo? Perchè dunque fi nten- imbuii ne plus mcrìbus itoceret ^ yuam f». 
goiio libri di quefta £ut%jLc quel eh' è muHs prodettet. Veramente difdice a* Cri- 
peggio , perchi fi4#teMa i tavolim , ftiani, ed a^Cattolici, che fi propongano 
ed in libertà di pocef enere letti e da fi- loro in efempio i Gentili; ma appunto « 
gUuoli. e é9^t Mmb%S^^ PCTctó tali , debbono fiir maggior forza 
c da chiunque fi aHacn ti tvovaiu nelle le loro vinuofc gefta ; a' quali il lume 
▼oftre ftanzc? della naturale ragionevolezza dettava e 
Padre , non fi leggono per oggetto di quelle verità , e la pratica delle medefi- 
compiacerti, ma per la proprietà e purez- me; che ne vogliono jnienderfi,nè n»ol- 
u della Avella, per la eleganza dello fti- to meno praticarti da' Fedeli, il laniénh 
le, per imparar a ben comporre in varj gionevole de' quali è innalzato , ed incom- 
generi di componimenti ; io fomma per parabilmcjice avvalorato da quellp dcUa 
alimentare i' ingegno ; e non par guadare lede. La virtù dunque mtntam^^Mm 
il coflume. Quefta è una rifpofta,cui da re imitata in chiunque ella fi tfovi-^'ìii 
<^ni lato manca fik]i^|eiaa ; ed è una lu- fiamo anche noi quella diligenza prima 
finga , con cui riefte al Demonio di fe- di comperare qualche libro , che pofifa e^ 
durre le perfone colte, e non affatto dif- fere fofpetto ; informiamoci con fW^bil* V 

^ Colute . £ primamente , quanti altri libri dotte e pie , s' egli fia di alcun pericolo : 

Jioii vi fono , ed in profa ^ ed in verfo ;^e o fe lo abbiamo comprato , calcoliamo 

latini, e volgari, che liticano materia • prima dinanzi Dio , fe fia più oocevole 

pie o ìndifKrenti , alcuni de' quali ugua- al coftume , che giovevole alla mente ; 

gliaog, e molti anche di lunga mano fu- m plus moribus noccat , auam ingenti 

panili iMi^piMEa, la pulitezza , e 1' ar. pnfif e fe tale et lo^dkcti la cdìcienz^;, 

te, e quanto vi è di .pregievole in quelli non lo leggiamo , nè lo Lifciamo leggc- 
pcricolofi , in agni meie di comporre i a' noftri jdomcftici , per non coftituirci 

4apl,iK» * tempo dV ìiwvene «p^lungo m^d^'óepcoli e peccai no&xì , f ^cg^ 

,tatalogo : informatevi co^ratici della Sto- ^B^^ , . ^, / . , ; . 

11%.' HA» 
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RAGibNAMtNTO LXHT. 

Sui.i.*Ujltimo Precetto del 
Deca LO c o. 



2kl 



«9» é4ani9 iiknù* 



IV ^Premti del Detalog» 

fi può commerrere , tna nemmeno dcff- 
derare, o compiaceifrae in quello : per- 
xnò comedi maffìmt già innfftica iietrc& 
fere di ragionevole fcriffe la Poeta Gcn-^^<^ 
tiie : Qu^ , fuia «M ikuh , mm fseit , i 
iite facit . 

' Som dunque noibin io qucAn pfe^ 

cctro tutt*i defrocrj , e turt* i compia- 
cimenti avvertici ) e deliberaci incorno ì 
danni dd pmSRmo . Ma prima di addi> . ^ 

tare le perfone comprefc fpectilmenrc in ^ 



fi\f , avendo quello precetto , e di mauifcltare la ra- 
to U ' * ' * *' - ' . » ^ * . 



Siccome il noilro buon Dio . . , 
vietate nel ftfto precetto le azioni dice delle trargreffìont del mecMimo , re- 
impudiche, proibì 'nel nono i delìdcri He- putn (.(Tario di chiarire la mente di 
liberati, e le compiacente avvtrcice del- molti (empiici da uno sbaglio ; riputan- 
le med«;(ìme ; allo Iteflb m<xlo « avendo do efiì , che fia peccato contro quello 
egli ikI fertimo proibiti i danni attilli precetto ciò, che rale non è. Avviene , 
del [in di.no, vieta nel decimo i defiJerj e non di rado che alcuno angudiato dal- 
dcliberati, e le comf>iacenze avvertire di la povertà, udendo , come ad un tale è 
•pportargliene ; e ciò pd mntivn (leffo penranita o una pingue eredità , o ua 
acctiiiiaro nel rigionnmenio paffato , cioè, gran guadagno nella Tua ne^oziatione , 
fecondo gli Spoiitori , ptr la viziofa roz- o un lavoro molto lucrofo nel fu«> mé- 
cecza del popolo Ebreo, che non ripma- Itilere , diceno : o fe avveniffè così aiH 
▼a vietate <h Dio , fcnonchè le opere car- che a me f ò fe quel legato , quella eta^ 
tivc, non già eli atti interni di compia- dìtà folTe ftata lalciaca a me : o iè quel 
diiiemo*e dcMérìb delie mcdefime • tè guadagno , quei lai^hèiP/ IMè capitai* 
quali azioni interne^ quantunque -fonerò nelle mie miai ; c nmill altre efptcflio- 
ne'due accennati precetti b (tevolmente ni, colle quali fì manifetta il defiderio di 
comprcfe ; tuttavia per maggior chiarrz- avere quel bene e quell» ventura buona'^ 
ca .e'mr f|rik coavintctate ineCcLif^ibilità tcKcata ad altri; ^ìifino qucfti ftanpIicH 
di quei cattivo popf>Io , con quefti due che tali delìderj (ìcno contrari a quello 
precetti ultimi fi degnò Dio di erprcflfa- precetto , e CTed(»no di peccare morral- 
inentf proibire le accenfHite azioni late- mente m tale gutfa defiderando , o conw 
fiori; comtr gravemente peccaminofe , qual- piactn.InJi colf immagi, iasione che quel- 
ora il compiacimento , o il delidcrio fia la buona fc rte foife loro avvenuta . Ciò 
avvertito , e verfi circa cofà notabile, dire, e defiderare , quando non fia ao- 
Ho detto che ciò proibì efpreflameiire Dio, compn;^nato da qualche nitro cattivo fen- 
^r più convincente inefcufabilità di quel timento, non è peccare gravemente con- 
cattivo popolo; (indo pur troppo noto a tro quefto precetto , merceccbé egli non 
JiinK paràmente naturale , non effere le- è akro, che un defidcrare di avere anche 



cito di compiacerà o defiderare , lo che 
è eifcnzialmente male , e che , per effC' 



noi quella buona ventura, toccata a quel^ 
ii ; il che quantunque poffa effere peccai 



re effcnzialmtnte tale è proibito : veri» tò ventale o di onrvfìtà, o di troppo at* ' 



tà conofciuta da turt' i faggi della Gen- 
tilità : Laonde non era perciò fcufabi- 



taccamento alle coCe T^•m potali , o di va^ 
nità , o di altra fona ; non è quel defidcv 



te qatlk gente di dura cervice , anchè ¥a?e proibito di' Quello precetto ; impe* 

prima cxlla cfpreflìone di qu(Kli due pre- rocche egli proibifcc il dt-fìderare i detti 

Cetti, ie con compiacimenti , o defiden beni con danno del proflimp , cioè colf 

MMùavt la fta colbieoza ; nè vi eM iN^tH^^iiMéffo ^v^ #^«e^(«fi bei. 

ignoranza che gli fcnfafle ; iwrchè ignh- ni , o dcfidcrnn lo di a^'efre que' beni in 

ranza generara dalla fua mtflizia , e di- qdalunque modo fi potdfero avere , fìa 

irò cosi voluta nella Tua cagione ; fendo, egli lecito , o illecito : Ovvero quiantunquè 

come dilfi, pur troppo diiafo, codKeciè li defidefi la roba del -profumo per vife. 

l'è d fe aiai rota u mak , aon foto noa -Milè/tiòciii-caBBalCb/ di doMfeMie', 
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di Itgato e fimi li 
nnc gravemente peccaminnfo 
fallare le (ue sfrenate Tf^glie . 



Ftrt. 1. 



fi (fefidera però per un giuocano a puro fine di guadagnare quan- 
to polTono , fenia mira alcuna ai danni , 
che poffbno rifui tare al perditore , fe gr». 
vi o leggeri ; peccano fomigliantemente Ai 
ricliderio dell' altrui roba contro qucfto 
precetto: ed oltre l'autori cà graviffi ma del 
Catechifmo ; eccovi anche quella di S. 
Tommafo : Circa illa ^u/t per aleas acqui" 
runtur , videtur effe aliqitid illtcitum ex ** 



V. g. per 

Dcfiderare 

dunque la roba che ha il prolfimo , fcn- 
za ott'efa ne della carità , nè della giuili- 
zia , nè per fini opp III al volere di Dio; 
ma per fovvenirc alle proprie neceflìtà, 
o della famiglia ; egli non é quel delide- 
rare, vietato fotto peccato grave da qae- 
fto precetto ; ma o peccato veniale , co- 
me dilfi 
tà ; 0 

chieda moderazione t e fugi^ezione alle di 
fpodnoni della Pr«»vvidenza divina. 

Ora the abbiamf) fpiegato in che con- 
futa la violazione grave di queito divino 
comandimento , CKjè in defidcrare con 
intaccamento della carità , o della giu(\i- 
cia , qualunque bene temporale del prof- 
ilino , o in compiacrrfi avvertitamente , 
come fe ne foffc privato ; pafTà il Cate- 
chitm'i Romano a manifellare qu^li fie- 
no quelle perfone , che pcilfano cffere a 
violwrlo più di leggieri indotte. Qiiefti in 

P" ' - - - . ^ . 

hoc cup'tditatts vitio taborant... UH funt ^ la roba efpolla (la di tale valore , che il 



fitta tUtcìtum ex ji, jf.** 
jure divino / fcilicet tjuod alijuif lucretur ù \l * 
, fe vi fi tramilchi troppa anfie- aà bis ^ quirent fuam alienare non poffunt * 
niuii peccato fe liavi tutta la ri- Jìcut funt minores , furioft^<y bujufmodi^ 

O" quod aliquis trahat alium , ex cupidi- 
tate lucrandi ad ludum . Dunque , dirà 
taluno, non fi ha da giuocare per guada- 
gnare. Rifpondo, che il giuocare per folo 
hne di gu.idagnare lo che li ha elpofto , 
è fcmpre male, non clfendo quello il fine 
che deefi avere da chi giuoca , come udi- 
rete da S.Tommafo, il qual fine dev'dTe- 
re un moderato alleviamento dell'animo, 
eh' è ftato occupato , e Itancato da gra- 
vi e ferie applicazioni ; laonde fe il fine 
di chi giuoca fia il folo guadagno delle 
ma fono i giuotatori : Qyi pr<e cateris robe efpolle , è fempre male ; leggero , fe 



ijut lulionibut non bonejìis dele^ianttir , 
aut qui lud-s immoderate abutuntur . Q^iel- 
li dunque , che ne' giuochi ingannano il 
protlìmo , per avidità di guadagnare le 
robe er|)ille,o che fmoderaramente giuo- 
cano , benché lenza inganni , però colla 



perderla non poiTa eflTere notabilmente no- 
cevole ai giuocatori fe o uno o 1' altr© 
perda : grave poi , fe la roba efpolla , e da 
perderfi, rechi notabile danno . /p/* ope* 
rationes ludi non ordmantur fecundum fnjin 
Ipeci'nn ad aliqueffi finem , [ed dile^atio , 
qute in talibus aòiibus habetur ^ ordinatur 
ad aliquam animi recreationem , & quie* 
danni , a' quali (oggiaccrà egli fe perda , tem ^ & fecundum hoc , fi fiat moderate ^ 
O la fua famiglia : quelli fecondo il giù- Hcet uti ludo.' unde Tullius dicit in i. de 
dizio vero e certo del Catechifmo, fono offì^iis , ludo O" joco uti quìdtin licet ^ (ed 
rei di dtffiderare colpevolmente la roba al- Jìcau fumao^ O" quietibus cxteris ^ tum cuta 
trui ; mcrcecchè , quantunque non ufino graxHbus /eriifqne rebus fatisfecerimus . 

Keplicherà l'oppt^fitore 



ftcfTa avidità di vincerlo , quantunque 
prevet^gano , o debbano prevedere i gravi 
a' quali (oggiacerà egli fe perda , 



>. t. f. 

168. mr. 



frode alcuna , il the farebbe peccato an- 
che contro la giudizia; nulladimeno pre- 
vedendo , che il prfifeguire il giuoco lo 
danneggia notabilmente , e fi voglia tut- 
tavia profcguire per T avidità del guada- 
gno con grave danno del competitore , 
egli è peccato contro la carità , violativo 
di quello precetto, similmente quelli che 
giuncano con perfone, che non hanno do- 
miiuo di ciò , eh' efpongono come fono 
i figliuoli di famiglia, quelli che fono fot- 
to l'altrui tutela, efimili, con avidità di 
guadagnare , e ritenerfi le cofe guadagna- 
re, peccano contro quello precetto , quan- 
tunque perdano « Farimeoti , quelli che 



du ique non lì do- 
vrà cfponer nulla, acciò il giuoco non fia 
peccato veniale. Rifpondo , e diltiugio , 
che l'cfpfirrc alcuna cofella , ad oggetto 
che fi attendi meglio al giuoco, on le ne- 
fca di più acconcio allcviamenio d.ll^mi^ 
mo, dirci che non folfemale, mentre ci<» 
non diiloma dal fine onello. del gii<i «co-^ 
eh' e il detto alk-viamento dell' animo ; 
fe poi fi tfpongi alcuna c.»fa, ad oggetto 
di dirizzar 1' appetito al lucro di quella^ 
onde divenga Hoe di chi giunca ; ecco 
che (travogliend )fi il fine oneito del 
giuoco , fi commette colpa veniale , fe 
non v' iuterven^ia pericolo di daiiQu graye ; 

I i 1 2 o moi- 



Digitized by Google 



'4i^ . . Tk'Pfeeml 

o mortale , fe tale perìcolo incerveaga . 

Segue il Catechifmo ad accennare airre 
perfone , che peccano gravemente coatro 
queflo precetto ; qaefte fono , die' egli -, 
<)ue'nego7Ìanti o mtrcadanti , che bnma- 
no la penuria di tali robe , o vittuali ; 
^irpiacendo loro , che altri , fuor di effi , 
ne vendano o comprino , a fine di poter 
eflì comperarle a prezzo più vile « e veo- 
l^^, ^erJe a prezzo più alto . NUreannrffiit 
' iter» , qut rerum p€nuir:a*tt , annona^ttt ea- 
rhaiem expetunt , atque ìd tr^re frritn% , 
-ut aia prater ìpfos fini y quivendant ^ aut 
kmant ; qno cariits vendere ^ aut viiius eme» 
re f>7 00/fìut . Qui noti vi e bifopuo di 
i^^ie^)zi;)iii I fendo pur troppo chufo m 
«iò II pee^to grave contro quello precet- 
to: nccotnc ancora c chijr >, che pecchi- 
no gravemente contro a!lo itdfo ^U'gli' 
t quaH defiderano, che gli altncad»> 
no m biTìgiio. e neteflìrà , o di vendere 
i« robe. loro , a line di comperarle eflì a 
ptCzfeo^iù^ile ; o di vendene di poiefli 
Uf.tit. ^ prc2zorpitt alto : j^Mtf in re itemfitténty 
fut aths egere cup'ruit ; ut aut vnUk»' 
mOy aut emendo^ ipfì lucrentur. 
• Peccano in oltre , fegue il Catechifino, 
q'je'Sald;iri ed altre perfone militari , le 
quali br.im>ino guerra , a hne di rubacchiare, 
^ , ed arriccbirfì : Go«l purè qilf Medici , ì 
• ouali , a nie oggetto , defiderano che acca- 
' dano malattie; quegli Avvocati, ed altre 
peHhne Ibreiifi , che bramano molrittidfve 
di Uri, ed ^Ilo fteff) m-ido cj jcgli Artefici, 
i q^uali per vieppiù guadagnare nelle loro 
«fti & lavori , oramano la penuria di quelle 
2Mb tali o talr timmtì Pmaà$ item miiiw^ 
^nl beltum expetunt , ut furari ìpfìs liceat .* 
Medici^ itemj^ui mor^s de fiderà nt ; Jurif- 
« «mftittif fui iamfarmwt Utiumque vim oc 
topì.irn concupì fcunt ; tunt ^rùfizes , qui , 
^uajius avidi , omnium , qua ad vi^utn 
'èttkklmque pertinent , pémmriam euoptaitP , 
ut inde plurimum lucrìfactant . Nemen qui 
vi è meftieve di panfrali , fendo manitie- 
ftM la reità di tali vnàa^'i nocevoK a*pnyfRw 
«ni in varie^otabili maniere. Finalmente, 
. conchiude il Catechifmo , peccano gra> 
demente contro quello (mcetto quelli , 
porrui dall'ambizione ad effere avidi delle 
altrui l(xli , cltimazioni , e plaufi • ed a tal 
fine fi avvanzmo a fparlare , e Icreditare 

r altrui talento , abilit* , e wrtli > e ' 

più graveoMÉle peccano , JMC» 
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pei la loro inerzia, ^oca abiliti, e virtù, 
fono meritevoli della fama dcfiderara . In 
hoc praterea genere gravi ter a peccante qui 
ttlimut laudts ^maque avidi , atqne ap» 
petentes funt , non fine aliqua fams alte- 
rtus oblreiiatione; idque pralertim , fi qui iU 
lam appettutt , ignavi imllique pretti botm» 
nei funt. Rei dunque f )nn contro quefto pre- 
catto anche quelli che bramano irragione- 
volmente onori, fona , eftimanoDe, eoa 
pregiudizio de' Ioni prolfimi ; e maffima* 
mente , fe realmente etfì non fe la meritino; 
onde s'inducano ad ofcurare lo fplendore 
delle azioni glori ofc de* mcddlnai , a difap. 
provarle , a lodarle troncar.imente , e ad 
ufare tutte le arci di lingua maledica, de- 
fcritte e fpicgatc nel Nagionameoto 57. , 
facendo tutto ciò per accrefcerc la loro fa- 
ma ; fendo appunto la fama tra beni tem* 
porali, dopo fa vita, il fupremo. 

Ora che abbiamo fpie^ìte le azioni grave- 
mcote vietate da qucito precerco e le 
perfone , le quali più di leggieri poflTono 
inciampare nelle medeiime ; rimane a fpie» 
gare la radice , dalla quale germogliano 
quefti defiderj cattivi de beni teinp'>rali del 
prolTìmo, a fine di fpiantarla dall' animo 
de' nollri Fedeli. Qu Ila radice ella è l'a- 
more fmoderaco di avere beni tcmporaii , 
e l*evidità di viepju accumularne; da cui 
poi procedon I i defideri proibiti da quelli» 
precetto di accrefcere ed avere poiTclfioai* 
icodìce , danari , e fimili altre cofe della 
vita prefenre . La )nde il rimedio egli è, di 
tenere l' afflilo ai detti beni riuchiufo tra 
f cpafiat deUe criftiana Aoderiiziooe : e 
perchè TafTecto non fi eccita , fenonchd dal 
dettami della mente, perciò egli é nece(^ 
fario di ben concepire ia indegnità dei 
detti beni , afl&tto immeritevoli, di impe* 
gnare l' affetto jnftco oeUe acccMBace fino* 
derate guife . . . 

Ed in prima , a quali angudie non fog- 
giace l'animo della perfona ch'c avida de* 
hent temporali^ quali trutczze , ramma- 
«taUV'«mMkir'«M ifperinMoca ì quali ÌA> 
quietezze , e quali brame fempre più Iff* 
denti lo agiuno p^r aumentarle ì Udite 
con qual* eloquelna defcrivaolì quefU da 
S. Crprìano al fua amico Donato : Que- 
fti , die' egli, che tu chiami ricchi , que- 
lii appunto fono quelli , che vengono 
connettati «da una penola. foUecitudinc: , 
•«lift ticiii|àe àk.tstìik MMKbìì 
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di effere dèlie rìccftoze prrv.|ti ; te- 
mon » o che ficii f,»cch.-ii-.»i^te da' ladri , o 
m.ìivimefTe da* p regioni , o iiivolne da in* 
vitiioftf hn: f 'iio itjr-)ì[i c ve^lia.jJn , e 
dormendo : rofjjiraiio anche mangiando , 
e bevendo liquori quantunque gemmari ; 
e confegii.indo lo itancato corpo a ben 
agiato lerto , vigliano tuttavia tra le 
piume ; ne capiscono i mcfchim I.» 
crudeltà del loro fpeciofo fupplitio , e di 
Icori^crlì carenati dall'oro, e di effere 
poffeduri piuttolto dalle ricchezze , che 
poffertori di effe . O dcrcttabilc cecirà di 
mente ! O denfa nebbia d' mfana cupi- 
digia .' mentre porendofene fcancare con 
vanragi^fo , ed alleggerirli di tali p'-fi , 
profeguono ad ammalfare nuove f.)C()lrà , 
ed a perrinacementt? arrendere a car Carli 
di sì penofe pcnlioni : onde mai non fan- 
no un dono agli amici ; mai una diitri- 
buzione a' poveri j e pure tuttavia chia- 
manf» lue quelle tac< hà , le quali come 
fuffcro di altrui , con grande aniìerà cu- 
flodifcono ben chiufe in cafa , fenza im- 
partirne a veruno; c fol tanto le poffcg- 
g'uio , acciò non fieno p<»ffcdufc da al- 
tri : eccovi le di lui parole anche in la- 
tino con crquifiia eleganza : Std Cf quos 
diviies opinaris . . . hos ctlaM inter divi- 
tias fuas trepfdos ccg'ttationis incerta jot- 
tic tudo d'firuciat , ne prado "va/iet , ne 
pevcu\lor infefìet , ne inimica cu 'fufqu' lo- 
cupletions thvidia calumniofis litibns in- 
^uietet . ^an ciùus fecuto , fomnufve con- 
tingit : jujpirat ille in convivio , biàat li- 
cei gemmas ; & cum cpulis marcidum cor- 
pus torus moilior alio fìnu condiderity vi- 
gilai in piuma ; nec intelligit mifer , fpe- 
ciofa fibt effe jutplìcia > auro fe alligatum 
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fembra ella degna da denue* 



teneri , & pojjtderi magis efuam poffidere 
divitias atque opcs . O detejiabilis cttcitas 
mentium , O" cupiditatis infante prof un- 
da caligo ! Cum exonerare fe pojjit , Ó" le- 
vare ponderibus y pergit magis fc*tunis au- 
gentibus incubare y pergit paenal:bus cumu- 
iis pertinacìter adharere . Nulla in clien- 
tes inde largitìo ejì , cum indigentibus nul- 
la partitio • &• pecuniawì juam dicunt , 
^uam velut alitnam domi claufam follici- 
to labore cujlodiunt , ex qua non amicis y 
no» liberis , non /ibi denique impertiunt : 
pojfident ad hoc tantum y ne pojjidere al- 
teri liceat . Or fe la copia de'bcni tempo- 
rali riduce 1' uomo a quella fcbiavitu ed 



nevs 
tJititm 
nis • 



infelicità 
rarfi ? 

Con vivezza non difuRuale , ma con 
forza forfè maggiore fpiega lo ftcflTo S. 
Agoftino. Ella è cofa ingiufta, die' egli, 
riputare rrcchczze quelle, che non tu^o- 
no la indigenza , mcrcecchè tanto più il 
ricco arde di defiderj , e d' indigenza , 
q jan'e più ne cumula , e le accresce : co- 
me dunque fono ricchezze , col crcfccre 
d.-lle quali li accrefce la fame ? le quali 
a' (uni amatori quanto più fono abbon- 
danti, tanto meno apportano fazietà,ma 
vie più accendono la cupidigia ì Voi 
fcrere riputare ricco quello , il quale 
avrebbe mcn fame e mei» bifogno , fe 
avcfTe meno? la maggior copia di ave* 
ri non empie le fauci dell' avarizia , ma 
le dilata: non adacqua, ma acccade ; ri- 
gettano la cazza quelli che haa fete di 
un fiume . Dovrà dunque dirfi più ricco, 

0 piutioAo più btfognofo quegli , il qua- 
le, avendo voluto avere de' beni per non 
effiere bifognofo , appunto ne ha di più , 

per non eflTere meno bifognofo? Injùjlum Stm.xi 
ejì y eas putare divitias , qua non aufi- 
runt egejìatem : taotò enim magis quijque 
ardebit egejìate , quanto magis , eas diii- 
gensy mirìus habuerit. Qjiofnodo ergo junt di- 
vititc y quibus crefcentfhus y crefdt int^pia? 
qua amatonbus fuis quando fuerint a nplio^ 
res y non afferunt fatictatemy ftd infi.jmmant 
cupidilatem ? Divitem tu putas , qui minus 
eterei , // minus baberet ? ^. Major pecunia 
fauces avaritia non claudii , fed extendit^ 
no» irrigai , fed accendit : poculum refpuunt^ 
qui fluvium fitiunt . Utrum ergo dittar , 
an egentior dicendus ejì , qui , cum ideo 
aliquid voluti babele , ne indigeret / idt» 
plus habet , ne minus indigeat ? 

E pure con tutti quelli aggravi, che ap- 
portano i beni temporali agli avidi loro 
amatori, pe' quali dovrebbero elfi beni ef- 
fere o affatto difprezzati , o cercati cf)lla do- 
vuta moderazione decente al proprio (lato, 
fiamo tuttavia coftretti a piangere fopra 

1 continui danni , recati a proffuni da que- 
lla iniziabile cupidigia di avere . La Storia 
Sacra del povero Nabote,dice S. Ambro- 
gio , ella è molto antica ; ma pure ella à 
tuttavia cotidiana in pratica . Già penfo, 
Fedeli miei , eh' ella vi fta nota ; nulladi- 
meno, per chi non la fapclTe, l'accenno^ 
a bne di far capire a culU , i lamenti di 
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4-3? Prfcettt del Decalogo 

^ucfto Dottore. Naboce ^ra uo po^ «md^ptius ^i, ftmidU %Acb»h usfchur^. 

vero Giudeo, che tvea una Vignetta, ^oa» O* tiMif mm /kkA» moritur,Si unu* 

figua al Palazzo di Acabo Re di Samaria: tceidk^ tifurgiHit plttrimi.' plures fui r«* 

Àciho Ce ne invogliò, per hrae un giarw pianta quam fui amittant , Non unus Na» 

diuo ; onde chiamato Nabote, diffc , che potb •cctjtu eji : quotidie NaÒQtb JUrni» 

la vnlea o t ghifto prezao, o in eambio con tur , fm$idht pim^er ocdditur . 
un'altra vigna migliore di quella . Nabote Vedere dunque, Fedeli miei , fe fieno 

ricusò di dargliela , a puro motivo, ch'era degni i beni di quefto mondo di elTecc 

cvedilà antica deTuoi Maggiori : quella ne- si avidamente bramaci , fendo quefta fiuot 

gativa tanto afHjfle il Re, che fu coftret- dc'm^defimi infaziabile ; demando tante 

IO } per la foverchia triftezza , porfi a letto, inquietudini ed aniì«{i neU* animo ^ ed in« 

t< tff. ed t non ptf ei i Jere cibo : & pro'ficìens feht ditrand« io guiiii il Jtmm^ che lo imbev* 

*• itfiulum fuum , avertit faciem fuam ad pj- di tanta inumanità , onde non abbia piik 

rittem , Ò* non contedit panetti . ( Eccovi {éntimento di compaffìone nè per ^ a|r 

avverato ouanto finoravìdi(Tì,ci(>èlean* tri, nè per Ce medclìmoi • ,^.,| 

guftie. dell avidità : la privazione di una Ma fino ad oca abbiaiìM» partilo 

vignetta riduce a tale flato un Re di corona, lume di ragione naturale , e da uomini 

avido di averla! ) Ciò intefo dalla fuamo- ragionevoli . Parliamo un poco in quello 

glie Jezaheila,empiinrima fimiinìna : bboti rdMao da Criftiani, ed a Ittmo di lède« 

bene, difs'ella: avrai la vÌG;na , e trove- Dite, Fedeli miei, quanto non dovrebbe 

rò io ia Arada di farcela avere : onde fcrif. atterrirci dai oodrirg q^eita avidità dc'beni 

ià ciandcfttoamence a nome d«!l Re , che temporali^ ^tìà l'ictham , l'udire lo che 

fo(Te tradito Nabore con ingiufteaecafe, ed ne arca la parola di Dio? S. Pa ilo fcri- 

indi lapidato; e con quefto ripiego rapi la ve« chcL chi. cerca di.ArriccbirTi di qoelti 

vigna, e la confegnè ad Acido, il quala beili 4 CMe'«e^ lacci del Diavolo , ed in 

dovea impedire le rifoluzioni dell* empia molte brame inutili , e nocevoli , che pre- 

pioglie , allorché gli diffe che avrebbe la vi- cipitano ali uomini nella perdizione; peroc* 

5na . Ora fu quefto fatto coi) lagrima S. ché queita cupuiigia é la radice di tutt* t 

imbrogio : La Storia di Noboteè antica* mali; .la quale alimentata, riduce a per« 

ma è cotiditna nella fua pratica : Nabotb dere eziandio la fede , ed a prufond irfì 

Mìoria tempore vetus elì^ufu quotidiana, in molte dolorofc anguille : Q}*' '^o ant » 

V^oriTìè quel ricco', fegue egli, che c;tor> divhes fim-^ imeidunt in tent.uìonem ** ^ 

mlmenre non brami i beni altrui ? Qaal i» Uqueum diaboli , d -^i /-ria m ilta 

ricchiflimo non procura di (pofifeirare del iHuttlimJSSf jtociva , qua nurgunt .hé>nÌMi 

fttt«aaipMCO 11 povero promiao^ olw À «* iwmnnmìn €y pepditmttm, RmIìx mùm 

lungo tempo lo pofìfìede nella fua villa, e omnium malonttn e(l cupiditas, qujmquim 

cfa^diUqlUflnoontenro^ Q{iar è quel rie- dam^nf^tmwymmmrmf ^ jide^O' im» 

té^dnmlMienrenodlmmi la poffèlfio. {et%m^Sli^9\dd»fièut mtdtit . Ma lafcia- . 



tst confinante alle fucf tenure ì Dunaue noa 
è nato un fblo Acabo : ma quel eh è peg- 
gio , giornatmeote oa^ooo Acabi , ne mai 
ctAàno di venire il'pMiipt^. Se uno ne 
muore , moirifTìmì ne comparrtcono di nuo- 
4 vo ; e mcAii più fono qiùtli che rapìfco- 
no, di qvelli ehe'pcidano . Non nn fnlo 
N^te rimafit uccifo ; s^iornalmente Na- 
bott é protrato , giornalmente il «ove 
VI. i, «niaSlb . Qit ìs oMm di>ùitum ^mj/hmOk 
******** iM ki Èfif cit aliena? Quis opuleutimnwrum 
MyMt^'ffàiln^tfra contenda ageilulo fm^^ ^«w* 

jimibus ^ qui cóMentut ^ fut ìk'OBkii "on 



ti tuni gli akri palli della parola di Dio; 
che ne oifTe mai Crtfl» Verità Eterna, e 
Giudice di tutto i' Uman G''nere ? Egli ^ 
procefta eflèM iaipafitaledtfcrvirea Dio, 
ed alle ricchezze : Non potelUs Deo ftf' 
«orr , C> mmmmong .* e chi é quegli che 
$em9> aH» ìN o ahtaa» fe non quegli , che 
ne va in traccia , pervieppiù accrefccrlc , 
e ciiÌBrbarle> ì Qm divniarum j^rvu* efi , tM» 
tttftadh CMf W*?«<r««r,- dite S. Girolamo: 
dahque chi a queda fervi rù fi dedica, non 
j>uò fecvire a Dio; e fcaza fervirea Dio, 
-non vi é^falveaaa , ed io confooanza a 
quanto qai< Gai(i<ifinlee ^ fi prutella in 



inflammat divitìs animum tneina poffvffioì altro luoso con parole orribili, dicend/»; 
Ken i^tìur unu* ^sòéb nUatu efi y jed ^ io vi afiicttro, che- la myfifii.fitffl e il- 
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Co!rofa difficilmente entrerà nclKtr^node' 
Cicli : e di nuovo vi dio, eflcre più fa- 
cile , che mu g imena entri nel foro di 
tiri ago da cucire , di quel the fia , che 
uti ricco cn'ri nel regii • fie' cieli . v4mcn 
dico Z'oòfs y follia éiives dìffiale intr,ià't in 
regnum cflo-ttm : 0^ it rum dico vo'j'ts , 



l^ag'untamenr$ LXJF, 



ni auri , C non fervt aurt . Quefti fono 
chiamati dallo Spirito Santo per bocca di 
Davide , uomini delle ricchezze ; e non 
ricchezze degli uomini ,foggìugne il gran- 
de S. Ambrof^io, a fin di far capire, che 
non fono pofTcfìTori delle ricchezze , ma 
cho fono pofTcduri da effe ; mercecchè la 



faditui ejì canteltim per f or atteu atri s tran- priff.fTìone dee cfTcre dsrl po(Tefrore,e non 



Ji*e , quam divìtem intrjre in Regnum eoe 
icrum . Or al tu'Mio di qu'. 'ti oracoli , u- 
fcin dalla b;K:ca di quel Di ) ,ch.- d 'I Re- 
gn ) de' Cidi ne è il PaJrone, chi mai , 
e qual crifti.uio potrà non in irridi rlì del- 
le ricchezze? chi e mai qacilo che creda, 
cfTerc il vero Dio qucqli che cosi parla j 
e che brami di falv rfi ; e che pona 
effcre avido d: arricchirli ? come mai pò- 
tri delìticrare una cofa, the metta l'ani- 
ma Tua in una morale iai^Kilfibtlità di 
falv.irfi ? A che dunque, fedeli miei, de- 
fjderare facoltà , poHedìoni , gu.idagni che 
ci arricchifcano ? . . . Dunque qualora ab- 
biamo quel tanfo, e fe non lo abbiamo, 
qualora <»nelìnmente procuriamo quel tan- 
to, che balb alla tlfccnza del iioltro fta- 
to, e della noHra iamiglia ; eftinguiamò 
a tutto potere quella fcte maligna di ac- 
cumulare, di accrefcere , di arricchire ; te- 
nendo fempre hfft nella mente gli addot- 
ti oracoli infallibili di Gesù Oilto, chia- 
ri , manifirfti ; ed a tutti intelligibili. 

Dunque Padre, s'ella c cosJ,per i ric- 
chi ella è fpedita ? Non c vero, anche le 
ricthe/ze f>no doni tetn(^K)rali dati da Dio; 



Il potrcfìore della pi^fìeHione . Viros divi- 
tiarum ai>t>tllaiitt , >ion divitias uirotum ,* 
ut ofìtndf t' l'os , Mon polf. ffoms d'ivitia» 
rum e(ìe , !rd a fws divi ti is pojpderi : pof* 
fejio enim f>offe(}orfs deùet effe , non pojfefm 
for poifejjio'iis . Chi'nque pertanto, fegue 
Ambro(3;io , non fi ferve de' fuoi averi , 
come di cofe poffedaw da eflb , chi non 
le dillribuifce poveri , e ad altrui bene- 
tìzio; egli à fervo delle fue facoltà, e non 
padrone , mentre le cuitodifce ^u.il fervo 
come fe foflTero di altrui , e nort fue , noo 
ufand() di effe . Quicumque igitur patri- 
monìo (uo tjm/jHam poffejjione non utitur ^Nikuh. 
qui largiri pauperi , difpenfare Hon''f'^*' 
novtt , is luarwn fcr-julus eJÌ , non domi- 
nus , factiUiitHm , ijui atienas cujiodit ut 
famulus , non t,imquam Domiaus , ut fuis 
utìtttr. Laonde jcoiichiud' egli , a cagione 
di qut-'lto affetto ed attaccamento diciamo , 
ch'egli è uomo delle* ricchezze , e n >ii che 
le ricchezze fieno dell'uomo i;iiK/r7i(>- 
di ergo aff'ecf» dicimui qnod vir divitiam 
rum Jìt j non divititt virorum : e per al- 
tro fecondo il detto di Crilto , chi ferve 
alle ricchezze , non può fervire a Dio . 



(qualora non fien" malimente acquiltate ) Eccovi dunque da quefti due gran Dotto- 



anche quelle , poffeduie fcnza artaccamen 
to del cuore , ed ufate crillianamente , pof- 
fono condurre alla falvezza : ho detto pof- 
fedute fenz' attaccamento del cuore, ed u- 
fate crillianamcnre : E perciò avvifa Io 
Spinto Santo i ricchi per bocca di Davi- 
de: Divìtia fi affìuant ^ nolite cor appo- 
nete : Se abbondate di ricchezze e di be- 
ni temporali , non vi attaccate il cuore 
e l'affetto ; imperciocché dice acutamen- 
te e veracemente S. Agofbno : quegli pof- 
fiede danaro, che fa fervirfi del danaro ; 
laddove quegli che non fa fervirfene , non 



ri , e gran Santi manifeflato , come non 
fia vero , che per i ricchi ella fu fpedi- 
ta : anche le ricchezze , le facoltà , gli a- 
veri fono benefìzi di Dio, da elfo conce- 
duti , acciò contribuifcano a falvare quel- 
li che giultamente le polTeggono ; ma pur- 
ché non abbiano attaccamento ai detti be- 
ni , e purché non fieno effi poffeduti da' 
medefimi come fervi , ma li poffeggano 
come Padroni ; vale a dire purché fe ne 
fervano nelle maniere accennate dai detti 
Santi , cioè diftribuendole ai poveri , aiu- 
tandone i profrimi,e foccorrendo fpecial- 



è vero che lo poflTegga, anzi egli è pof- mente quc'miferi , che fono dalla erube 



leduto dallo fteflfo : fiate padroni del da 
naro , e non fervi del medefimo : Ille ha- 
bet auvum , qui novit uti auro , qui au- 
tem auro uti non novlt ^ habetur , non hn- 
bet y pojjidttkr , non poj]idet . EJÌote Domi- 



fcenza ritenuti dall' accattare , detti per- 
ciò voIgariBente poveri vergognoli ; e di- 
ftribuendole non a qualunque fcarfa mi- 
fura ; ma a giutla proporzione dello flato 
e delle circollanzc di chi ue è polTeffore: 
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e quando non vi farà quello attaccamen 
to, farà piuttofto abbondante, che nftret- 
ro ncH'ularnc e nel diitribuirle ; conli- 
Itcndo tutto il pencolo nel detto attacca- 
mento , e nel farfi fervo , e non padrone 
ddle facoltà ; e nìolto meno fari tentato 
di defiderare la roba alcrui , diipenfando 
in opere di pietà e di mifencordia la pro- 
pria . Per qucfto S. Paolo tanto inculcava 
a Timoteo , che comandaJTc ai ricchi di 
quefto mondo , di non fperare nelle ric- 
chezze , ma di farfi ricchi nelle buone o- 
pere , e perciò di effere facili a dare, ed 
f . Tim. a comunicare le fue foftanze : Dtviubus 
i»f.6. buftis ]éeculi pracipe . . . . non fperare m 
incerto divìtiarum ; ... div'ites ficrt tn ope- 
ribus botiis , facile tribuert , commumcare. 
Cofa volete dirci? interroga Agoftino S. 
Pai>lo, fpitgateci , lo che volete dire, per- 
che molti non vogliono intendere , lo che 
non vogliono fare : Expone ^pojlole / 
multi enim tjuod nolunt jacere ^nolunt m- 
tetitcere. Spiegatevi , o Appoitolo, chia- 
nte lo che dite : fi facciano ricchi nelle 
buone opere ; ditecelo voi , cofa fignihca 
farli ricco nelle buone opere ì fieno facili 
a dare : cofa figniHca fieno fàcili a dare ì 
e che, nemmeno quefto s'intende? diano 
con facilità, comunichino le fue foftanze 
agli altri : Expone , ^pcjlole ... die quid 
Mxeris : divites fint tn openùus bonu? 
sttdiant, intelligMnt ... dtc tUy quid ejt ^ 
divites fint in operibus àwis? jacUc 
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oujnt ; quid ejì facile irthuant ? NumquU 
Cf h^c non intelltgitur ? facile tribuant , 
commttnicent fegue : Tu hai foitanze , 
quell'altro non ne ha; comunicane ; ac- 
ciò anche a te vengano da Dio comuni- , 
cate ; comunica quaggiù , acciò ti lieno ^ 
comunicate lafsu ì comunica quaggiù pa- 
ne , acciò lafsu tu riceva ii pane : quale 
pane lafsù l quello che dilTe : io fono il 
Pane vivo dilccfo dal Ciclo : fei ricco 
quaggiù , ma fei povero lafsù ; hai dell' 
oro ; ma non peranco tieni prefciite Cri- 
fto : difpcnfa quello che hai , per ricevere 
quello che non hai,fii tu ricco nelle buo- 
ne opere , facile a dare , a comunicare . 
Habes tu , non habet attui ; communica ^ ftrm; 
ut communicetur tìbi : communica bic^O' ' • 
communicabts ibi : communica bic P'""'^ t. ^e'J" 



Cr accip'cs Ibi panem : Quem Panem ? Qui , j 
dlxit ego fum panis vivus qui de caelode- 



fcendi . Dives es bic , fed pauper ibi : ba- 
bet anrum , fed nondum tenes prtefentem 
Cbriflum : eroga quod babes , & accipies 
qu9d non babes.' divites fint in operibus 
bonii ; facile tribuant yCommunicent .Q^e- 
Ho è il modo , acciò le ricchezze , e le 
facoltà non otturino la porta del Para- 
difo; altrimente fi avvererà l'oracolo del 
noftro Divino Giudice Et iterum dico 
vobis : facUius ejì camelum fet foramem^ 
acus tran/ire ^quai» divitem tntrtreinRg* 
gnnm iJtrum , . . , .> 
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PARTE QUARTA 

SU I PRECETTI DELLA 
SANTA CHIESA. 



Uantunqne il Catechifmo 
Rurnaoo aonrratci di pro- 
pnlito fu i Precetti della 
Chieia , crederei di mancare 
•t mio dovete, le anche io* 
tomo a queftì non dcfTì le 
' opportune iltniziooi aTe- 
deli , affinché fi aitengano dille anooi Cfiù 




fegoifcaiio quéU 



r'i è tfafgredifcuno ; ed ei 
con cui (i adempiono, 
li primo è quella di pdire divotamente 
h Sesta Meffa in tutte le Fcfte di pre- 
cetto : ma di ciò avendo trattato nel Ka- 
gì mamcuto 52. , lopra quello aoa dirò 
aldo, e paflcrò ti fecondo pRoecto* 

RAGIONAMENTO LXV. 
M Pmtn§ dd J^gmnt^ 

LA lòia parola di difpuiio , Fedeli 
miei , eccita un si grande orrore 
alla noftra peccatrice umanità , che la fa 
ftudiare tuti* i mezzi poflibili per efeo. 
micoe ; onde fovenie chi non può tro- 
vare prctcfto alcuno per ifcufare in al- 
cuna maniera Tawerlionc che ha al di- 
giunafe « con ardita petulanza oe viola 
11 precetto , quaP infidiatore della propria 
vita .Jt. pure, eziandio per giudizio de* 
Medici pia antichi e più rìnaomati , non 
vi è rimedio più generale , e più eiiìca* 
ce, per cpoperare alla guarigione de* ma* 
li , ed alla prefenrazione dar medefirtii ; 
del digiuno. Ma noi che parliamo a per- 
fone ijluminate dalla fede, o nodrite col- 
la dottrina delle Scritture Sacre , e de* 
Santi Padri , da qoefti fonti dobbiamo 
prèndere i motivi , onde àccogliere il di- 
giuno , e non dal folo capo di effere 
^ovevole a confervare io fanità ed in vi* 
ta . Cofa è il Digiuno ? Dice S. Am- 
brogio , egli è una cofa che rapprefeota 
pn non fo che di celeftiale ; eg)i è refe- 
zione dell* anima, cibo della mente , vì- 
tt d^ AQgioli> ippne dcll^ colpa.^ ec- 



cidio dei delitti , rimedio della falute | 
radice della grazia, fondamento della ca- 
ftità. Quid ejì jejunium y nifi fubjìantia ^ Vi. Ì4 
& $ma£0 tditjìts ? Jejmnium refedio ani- EJia,^ 
Hkf , CKMtf mentis t vha ^gelorum^ cui- . 

Jatuiis ^ radix MrgtiéCj^ fvmdamentnm efi 
eàfihattr* E colle ftefle fiaG parlano tue* 
ti gli altri Padri Bafilio , Crifiiftaiiio 9 

Agoftino, Girolamo ec. ec. 

Se dunque egli i tanto utile air ani- 
ma, qual maraviglia fia, ch*ei fia nato» 



dirò cosi , gemello colla vera Religione , 
ficcome ti manifdta io tutta la Storia 
Sacra MMgionò Moiè quaranta giorni , ^*^''9i 
e quaranta notti , per difporfi a riceve- 
re le Tavole delia legge ; e nel libro de* dit, 
Nnmtirl ftvelb del digiuno, come di co- 
fil già di pratica impoffefìTata . Digiuna- 
fono ^* Ifraeliti , per fottomeccere 1 iie- x. 9fg* 

niamiti • ftati più volte vittoriofi contro 

di elfi. Digiunarono altra volta , per vin- Jì,^*" 
cere i Filiuei : Digiunarono altra volta 
fette giorni alla fila , per la morte di 
Stulle • Digìlinò Davide , ravveduto dal 1. 
peccato commcffo . Digiunò Acabo, do- »«• 
po la correzione fattagli da Elia . Di- 
giunarono gl' Ifraeliti , per avere profp&l ^ 
ro viaggio da Babilonia alla volta di 
Gerufalemme . Digiunò Efdra , per ot- uESu 
tenere da Dio il riftoiaiÉento della fteflà t. 
Città . Impetrò Giuditta con lunghi di- 

f'iuoi la liberazione alla Città di Betul- ...^ 
la . Eller digiunò con tutto il fuo po- ' * 
polo per tre giorni contìnui , lènza pren- ifthtf 
dere cibo * ed ottenne da Dio la libe- 4* 
razione del fuo popolo deflinato allo (Icr- 
minio : Finalmente « lafciaci molti altfi 
paflR , ne'(juali fi commemora la pia pra- 
tica del digiuno, Dio medefimo per buc- 
ci de* ProKti , invitando i peccatori al' 
ravvedimento , loro incarica il digiuno: 
CMvmimiai ad me ia totà corde vejiro « /m^ *' 
h$ ftjunh e p?r booct di Zaccheo 
ria , avendo Dio prefcrittc le condizioni 
al bio poj^o 9 per coofervaifi nella fua 
K k t ' " ami- 
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amicizia ; fogglugne, che 1 digiuni de' me- 
li qu.irto , quinto , fcttimo , e decimo , 
ri ulc irebbero loro di gaudio, edi foicnnità 
Zsihs. m.ignifica . yf/wn/wm quarti ^ &" jfjuniuin 
». quinti y &" je 'funium fept 'tm 't ^Ù" jejunìum 
decimi y crit Domui Jiula in gau'iiium^ C 
Iteiitiam , & fohmnitatem . Nella Nuova 
LegiE^e poi ne abbiamo l'infigae efcmpio 
del noftro divino Legislatore Gesù , il 
quale , prima di accignerfi alla predica- 
zinne del fuo Vangelo ,ofTervò il miraco- 
lofo digiuno , coir aftenerfi da ogni ali- 
mento pel corfo di (Quaranta giorni e ^ua- 
jWj/;*.4-ranra mmi : Cum jc/unaffet quaJragmta 
diehtts &" quadra/^inta noctibus : omie ne 
abbiamo la pratica negli Appoftoli mede- 
fimi , ! quali appunto mentre digiunava- 
no , furono dallo Spiriro Santo avvifaii 
eH far la miffione di Paolo , e di Barnaba: 
« di nih)vo digiunando, gli ordinarono Ve- 
fcovi , e £?,li fpedirono alta predica7Ìone 
JScr.ii.ji^.^ y;in^f\o , jej„„antjitti autcmillis Do- 
mino , dix'rt Ulii Sp ritits SanBut <ir:. Tunc 
je/unames CJ^ orantej , imponente fque eis 
m^tnus , dìmìferunt illot . An/À il digiunr> 
dtrlia Quarcfima egli è d* Illituzione Ap- 
poftolica , e per confcguenza fu anche da 
effì offcrvato ad imita/.ione del loro Divi- 
no Macllro. Così S.Girolamo ,quel gran 
„ .a. Dorrorc .* Nas unam Quadraeefìmam , 
md mJt- 1^^""^"*^' Trjd'.tioneni tApo/iotorum , tota 
niUm . anno , tempore nobis congruo , jejunamus . 
Laonde anche S. Agoftino protcfta,come 
dopo avere voltato e rivoltato tutto il Nuri- 
vo Tcftamcnco , di avervi trovato impo- 
EfiJf.ì6.fio il digiuno fotto precetto. Evange- 
itnJm' ^'''^ » ^ ^ofìoticis Lìteris , totoque in/ìru- 
mv*E~ fnentó y quod appetlatur Tefìjmentum No- 
dititn^ vum , animo id revolvens , "video praccptum ^ 
effe je/untunt . Parimenti i digiuni delle 
quattn) Tempora, fendo anticnifTimi nel- 
la Chief.i , fi aferi vono da S. Leone Magno 
aHa dottrina dello Spirito Santo , e per 
confeguen-za dagli Appoftolici tempi ; ac- 
ciò nelle quattro ftagioni dell'anni», cio^ 
vernale , eftiva , autumnale , ed inverna- 
le, fi oftcrifca a Dio quefta piccola mace- 
razione : alludendo in cotal guifa ai di- 
giuni di fopra accennati dui Profeta Zac- 
sarm.9. chcria : Hujus obfervantne , ( cioè delle 
<fo7«/Biì.Tempora ) urilìfas in Ecclefta}licÌT precipue 
^timi efl conjìituta Je/uniis ,quie ex dottrina San- 
'**^' • Sii Spiritus , tta per totum anni circulum di- 
firibata Jum^ ut lex aùjlinentia mniàus fit 



ad[cripta temporibus : Jtquìdem jejuntunt 
Vernum in Quadrag: fìnta; /EjUvum iit Pen^ 
tecofle ; %/4utumnalc in men{e feptimo /-Hyt- 
male in eo qui ejl decimus , celeùramus .* 
cosi quello gran Papa del quinto fecolo . 

Ora che avete uditi , Fedeli miei , tut- 
ti quefti documenti , da me di propofito 
apportati , ne' quali lì fcorgono i gran pre- 
gi del Digiuno , si per placare la Mac- 
ftà Divina oftcfa , si per eccitarla bene* 
fattrice , «ri per muoverla a concedere gra- 
zie di ogni genere ; e ne' quali fi mani- 
fcfta la pratica dello fteffo tanto frequen- 
tata , si nella legge fcritta , si nella leg- 
ge di grazia, che è la noftra ; non farà 
ella cola intollerabile , 1* udire certe lin>- 
guc , non meno libertine , che igmratt»- 
ti , a qualificare i digiuni come inven- 
zioni* capricciofe de' Pontefici , e c<ime 
vogliette divote de' Vefcovi ? 1' udirli ag- 
^ravarfi di ogni allinenza , di ogni vigt- 
lra,come fe loro frìflTe impcjfto un pefb in- 
fopportabile ì Oà^ao , queft' ignorantelli , 
odano un graviflìmo Scrittore ed antichilTì- 
ma, qual'c Tertulliano : opportunamen- 
te , die' egli , foglioao i Vefcovi comandare 
nelle loro diocclì i digiuni , già a mo- 
tivo di cavarvi limoline , come voi v' iiu- 
mas;inare ; ( ed era folito di farfi , fecon- 
do il documento delk Scritture ) ma alcune- 
voke, e per motiv«> di qualche necefììtà, 
che a quello comandare eccita la Paftora- 
le follecitudine . Bene aittem , qiiod ^ L'V.it 
Epifcopi univcrfa plebi m tnd.iri jcfunia af- 
johnt , rton dico di indnjìria Jiipium confe- 
rcndaram , ut vr/ìrif cjptur,e efl ; [ed i'iter^ 
dum , ex ali qua folltcitudinis Eccl'fiitfli- 
cx cattfa'. Se dunque ne' tempi iti TerruUia- 
iio, che fcrivea (ulla fine del fecondo feco- 
le , era cofa f ^lita , che i Vefcovi imponeP- 
fero digiuni fotto precetto nelle loro Dioce- 
fi ; fcgno è che ciò non cominciò allora, ma 
che cosi coftumavafi anche nel primo , eh* 
è il frcolo degli Apposoli , e decloro pri- 
mi allievi; e fe tale podcftà avevano i Ve- 
fcovi , pe' motivi accennati , n >n 1' .ivran- 
no poi i Ponrefici , Sommi Paltori di tut- 
ta la Cattolica Chicfa , d' imporre digiuni 
folto precetto, per gli accennati motivi, 
o di placare la Macftà di Dio , o di farlo 
defifterc da qualche grave gaftigrì comin- 
ciato, o di preparare i fedeli alla celebra- 
zione condegna delle prmcipali foiennità ^ 
in cut fi commemorano imifterj principah 

della 
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della IegJi;c Evangelica , 0 per impegnare cominciato ad introdurre un pò di cola- 
Maria alla noitra protezione col digiuno zioncella Della fera , e tanto fi andò di- 
precedente alla fua Affunzione , o per latando quefto coftume , che ora è divenu- 
muovcre gli Apposoli « o qualche altro la confuetudine : ( diremo poi a Tuo luogo, 
Santo de' Principali , ad intercedere per in che debba ella confiftere .) Adelfo inter- 
nai nelle loro felle, premettendovi il di- rogo io, é ella dunque si gran cofa , per 
giuno divoto? Potrà, replico, elfere tol- chi è fano, il menare nella quarefìma per 
Icrabile l'arditezza degli accennati lìber- quaranta Tei giorni, e negli altri giorni 
tini, che nelle dette guife favellano dc'di- di digiuno fra l' anno quella vita ? ed il me- 
giuni dalla Chiedi comandati ì Confufa narla, per foddisfàre in qualche parte alle 
dunque brevemente l'ignoranza ardita di ofTcfe graviflflme fatte c Dio , per impetrar- 
coltoro ; e lafciato il molto che potreb- ne il vero dolore e perdono, per allonta- 
befì a^giu^nere ; palTìamo a difgrolTare le nare i gallighi meritati da' noUri peccati^ 
fantahe de Cattolici poco pii , i quali di- per impetrare le divine beneiìcenze a noi 
giunano si , ma lo fanno di tanto mala neceffarie? E'ella una gran cofa, da tanto 
voglia, che fembra loro il digilino un pe- inorridirfene ? Poter mangiare quant'occor- 
fo infofrribile . Ditemi di grazia ,r final- ra a sfamarfi a mezzo giorno ; pcfci di qua- 
mente poi a quale gran cofa nducefi il lunque forta benché efquincillimi : e riceve- 
digiuno , quale corre a' tempi noftri ; dico re anche nella fera quel tal quale alimento? .. 
quale corre a' tempi nodri , merceccbè ne' DovreflTimo arroflìrci , che dalle bocche no- 
tempi primitivi eravi altra aflinenza , al- ftre efcano voci di lamento , d ovendo di- 
tra ìiinjcazione di cibi, altra ora di refe- giunare come fe dovclìitiro foggiaccre ad 
zione, come ben lo fa chi ha qualche pra- un mezzo martirio, 
tica della Storia Ecclefialtica , e che ora Diremi , riconnfcete voi rra'nemici pii 
non è mcftiere di riferire , per non allun- implacabili della voli ra 'eterna faivezza il 
garcì : a quale gran cofa, replico , fi ri- voilro corpo? Se non vokie contraddire al 
ducono i noilri digiuni ? Eccovi ciò che Vangelo, alla comune de' Padri , ed alla 
richiedefi dal precetto: prima , aflineuza fperieii/a, non folo dovete riconofcerlo tra 
dalle carni dappertutto : attinenza anche i tre principali, mondo , carne cioè cor- 
da' latticini , ove non vi (ia o confuctu- po, e Demonio; ma dovete riconofcerlo 
dine contraria già in pofTeifo , o indui- per il più maligno ed infidiofo di tutti : 
to che difpenfi : queiio è quanto alla egli ò quello, fenza di cui il Demonio ed 
qualità de* cibi da ailencriì : avendo poi il mondo poco o nulla potrebbero ;* pe- 
libertà di ufare pefci di qualunque forta, rocch;^ avendo tgli in fc la fede di tutte 
erbagj^i , frutta, ed altre cofe eziandio di- le paflTioni , fenza i movimenti frcg(tlati 
lettevoli , di dolci, e fimili. Second"», a delle quali non fi fuol peccare , vane di- 
prenderc una fola refezione, che vmj dire- venterebbero per la mafiginr parte le lu- 
lle un folo palio intero, cella podtilà di linghe del mondo, ed inutili le fuggellio- 
mangiare quanto vi abbi fogna ; tale h(^, fe ni del Demonio , fe il corpo noftro non 
anche mangiale a pranzo fuori del dove- tencffe m.m'> ai loro attentati : quefto è 
re, peccherefte bensì contro la virtù della quello, che di continuo procura co' mo- 
Temperanza, ma non già contro il pre- vimenti dell'appetito fenlitivo di rovina- 
certo del digiuno: ( qualora ciò non face- re l'anime nollre ; e come che inclina alle 
fte in fraude, cioè per empirvi tanto a cofe più dilettevoli che poffauo trovarfi, 
quefto fine, di non accomodarvi 'alla in- più malagevoli ci riefcono le vittorie con- 
tenzione della Chiefa che comanda il di- tro allo Ileffb: quefto è quello , che mai 
giuno ), Terzo, che quefta refezione o non ci lafcia in pace , ma e di giorno, 
pranzo fi prenda al mezzo giorno, o do- e di notte, e vegliando , o dormendo ci 
po ; non potendofi fenza peccato grave , fa guerra ? egli è quello , che non pof- 
prevenire notabilmente queft'ora , fenza fiamo allontanare da noi, fendo una par- 
nccelTità. In quefte cofe, da alcuni feco- re di noi mcdefimi ; onde ci coftringa a 
li in qua, confìfteva 1' ubbidire a quefto fcmpre Ilare colia f^ada in pugno , per dì- 
precetto : ma la umana debole? za , colle- fenderci da'cr lpi mortali , che ftnza in- 
gata colla umana goluiìtà , e malizia ha termiifionc vibra contro l'anima ncftra , 
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per pcrcferTa in Cferno . Ora contro queflo cavalcare qucfto inr>te(Ue gtèmenfo ? No, 
nemico si implacabile » si molciko, si pe- fendo una, porzioaedinoi meddimi : du.i- 
rtcolofo , si potente ; tWdTetRiovi , dopo que fe lo fpertatenctte ttiito infoiente , 
l'orAzifine, diTefa tanto valevole , quan- tanto perniziofo , tanto p^eclprtofo ; do- 
to quclU del digiuno, fecondo tutt'i Pa- matclo, caftigatelo, fottraefegli l'alitnen- 
drt ; ci quereliamo , borbottiamo, ci ag- tO;e fe non avete canta virtù di domar- 
^visniò, fe dohbiamri dOMulo alquao^ lo eoa digiuni arbiinr), feverì » freque*» 
to co*digiani dalia Chitrfa a quello line tari, e veramente macrrarivi ; non que- 
ira pulii .. ..Se folle coftrcrti , dice S. Ago- reUre almeno di efegui re quelli dalla Chie- 
ftino, à cavalcare un giumento y o pòle- ù impolli , i quali ^ridocct ti remine ba* 
dro, il quale, pel foverchio fpirito j per fievole per Tiddisfare al prececco, fono A 
vizio, VI noetteffe a conrinao rifchio di leggeri, si rari, si moderati : imnercioc- 
cflHne'dtUo ftdTó (Precipitati , non gli cbé ^ replico , qtiale glande Infialiti ^là 
forrracrcfle l' avena , e ! ilimento , a fi- * mai , dopo aver pranzato quant' > occor- 
ne di domarlo, di amau /farlo ,e di rcn- ra per fatollarfi ; privarfi della cena , e 
derlo utile al voft^^ftHrirja,fenzaìl vo- ndqrfi ad tna picciob colazione l iitxk 
^ Ufo perìcolo ^ Nòn v' Il i dubbio , ch^ ef- mai un tal digiuno da paragonarli ^Vt 
ftndo voi neceflìtari a fcmrvi di quello, accennato da S. Ag )flino,ch'e quello fe- 
nella detta gutfa procure relle domare la vero, frequente, ed afijro, praticato da tut- 
Stm.JU fua petulante ièmcia : Si /umento forte ce le perfooe , eh* ebbero , e ctie hanna 
>tfy# *u in Ti J tra , qui te g^-ìando » po^et pracipi'- premura di renere il loro corpo dnmiro^ 
^JT*" tate , «o'i «e ut jgcurus iter ateres , c/^<»- almeno a quel fcgno , che non rol^a di 
ria feneieutt fmbtrubms , fame doma* mano* alla ragione il freno , per ilrafci- 
#'«r, quem frrno ìj n p^es ? Cosi y fcgue narla ove la poni l' impelo delle fiK ifea» 
il Santo, \à mia carne é il mio giumen- nate voglie^ - ^ ^- 
tò ; io viaggio verTo la tKata Gefwàlem- yeramente. Padre « chi è oHbTti^aio il 
mr ; fptrfTc volte egli non ret^ge al freno, digiuno, e pu^ digiunare, h» torto di la- 
C mi vuol condurre fuori di itrada ; pe- meniarli della provicla ed anche foave di* 
itocebè Crifto è k óBiaftradà jcd un cor> fpofntooe della Santa Chiefa , ne* pochi 
po si infoiente ia ésà Hi riffiéneiA col precetti ch'ella fu quello punto ha inri- 
Oigiuno } Cara mea /umentum ejì ; Iter roati : Ma noi , che per le iioftredch'lez- 
0^ in Jerujatem / plerumque me rapir , zt corp rali , fianv) da queftì precetti di- 
de vìa conatur eìteituUrt / via atOm» fpenfati > liamo liberi dalle dubbitaBionì ^ 
tnea eJÌ Chtiflui .• ita exultantem non co- le quali , a chi è obbligato , non di ra- 
éfiàei» Jejuniol Qyi parla Agofiìno del di- do inforgono. Voi , che co^l parlate, noa 
§^wo» indeflhlitainenfé » cito wTunro vo- dire male, purché legittima fia la dìfpeii- 
lOntariamente per frenare le petulanze dd- fa che millanr.irc . Ma c che ci vuole « 
la noftra carne » vale a dire de* dmiuni Padre, acciò ella fia legittima 2 Non bafta, 
ftveri, cradi, e macerativi ,iquaH n fre- rarteftato giurato del Medico > lòTcrirti» 
qucntarono, e frequentano comunemente dall' autorità de*Parrochi^ Si, egli bafta » 
.«a tutt'i cementi Dio, per tener (ogget- per non €ufi riputar eretici > o cooruma* 
ta la loro carne: e non di quelli digiuni ci alla Chiefir; ma non bada ihvente per 
doki, miti, e poco feveri , quali fi ufa< ifcufarvi in cofcienza,ed innanzi Dio. E 
DO per ubbidire al precetto: laonde feguo giacché mi avete tirato a parlare del dì- 
io fu quella immagine propoftaci da S. giuno della Quarefima , per cui folo egli 
■r iAgoftino : fperimentnfte mai , Fedeli miei, è -felito cooeedcrfì qnefte ticente fofcritte; 
fe petulanze della voftra carne > le info- parleremo prima fu quello 'punto, e par* 
koze ch'ella vi fa e4i giorno, e di not- Icremo pnma della licenza per cibarli di 
te, e dormendo e I^ÉKÉndo} Ah ! e cosi carni, o latticini , cibi per altro proibitL 
èon foffe quante volte non folo procu> Chiamerete voi licenza legittima quella , 
rò , ma di fatto \i ftrafcinò fuon della che viene conceduta per una fpofizjone 
-ftrada, che cotièdlll'^Pìmdifb^ privan- Atta al medico , detnfta non dalla ve^ 
dovi dclli grazia di Gesù Crifto? oh , e rirà pura e netta, ma oda una dilicatezza 
V«l|ft.i JPocctt voi ^ dimeno di «ferpotcahilt , o da «a* apfceoluMie alU 
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montata dill* ipocondria .* o da un timore 
tutto carnale di non comparire nella fo- 
lita vcnultà? <> da ur»*ancigenio che ha la 
goli ai cibi Quarcfimalii o da una avara 
economia , per non moltiplicare le fpefe 
in divcrfe cibarie? o per altro fìrnij^lian- 
re motivo vero e reale > benché mantel- 
lato fotto U maH-hera di una impoten- 
za dello ftomaco ad altri cibi ì Una tale 
licenza dinanzi Dio» ed in cofcienza non 
farebbe legittima. Chiamerete f>rfe legit- 
tima quella » conceduta per le indifpafì- 
zioni contratte , a cagione degli Hraboc- 
chevoli ftrapazTÌ fatti del corpo nel car- 
nevale precedente» e delle diflfoluzioni pra- 
ticate ne' banchetti» ne' balli, nelle veglie 
eziandio di tutta la notte» eit in cento al- 
tre poco criftiane guìfe l lo vi dirò colla 
dottrina di S. Tommafo , che Ce la ptr- 
fotìa , la quale in tali guife difsrdinò , 
e fi inabiliti al digiuno , non previde , 
nè dovette prevedere che fi inabilitava 
al digiuno , per clTcre la prima volta che 
cosi le avvenne», non pecta ufando in ra 
le neceffuà de' cibi di carni ; perocché la 
ncceflità vi è , e tale neceflttà non fu 
interpretativamente voluta nella fua ca- 
gione» ci' è nc'difordini commeffinel car- 
nevale : Ma fe la per^ma ». che volonta- 
riamente diforJiiiò, avea gii la fpericnza 
di altre volte , e che fapea , e d-ivea fa- 
pere , come que' difjrdini la mettevano in 
neceflità di guadare la Quarcfima ; que- 
ita è rea della violata Quarcfima » per- 
ch»* fenza neceffità alcuna > ma per folo 
irafp')rto di fmtKleratt paffioni » volle la 
cagi ne che l'avrebbe necelfitata a violar- 
la ; onde quantunque non pecchi , man- 
giando carne nell'attuale ncceffità che ne 
ha , peccf> contro il precetto » allora quan- 
do vt»lle continuare m quc*difordini , dar 
quali era tenuta prevedere » che farebbe 
nata la ncccffirà di violare il precetto ► 

Io fo» che qucta dottrina ricfce amara 
a molti Teologi moderni , i quali fui 
mal* intefo uti jure- fwo decidono ìd con- 
trari'»» e pfirtano tanto innanzi quefto lo- 
ro uti jure fuoy cht: vengono fino adire» 
che non pecchi contro la legge del digiuno 
colui», il quale prevedendo, notate brne ». 
prevedendo » che non potri digiunare , fe 
fi metta in^ lungo faticofo viaggio percer- 
care ( oh Dio l ) per cercare la concubi- 
la >Q0O pecchi coatro la legge dei digiu> 
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no , llancandofì irt cosi indegna fatica , 
preveduta impeditiva del digiuno; perchè 
appunto uiituf iure fuo . Che ne dite » 
Fedeli miei ì Non h orrore alle menti 
pie um tale dottrinai Non crederete for- 
fè , effervi alcuno che la iniègni ? ecco- 
vi le loro parole » applicate non foto al- 
la legge del digiuno » nu anche ad altri 
precetti della Chiefa ; udite , ed inorri- 
ditevi . Nn piccat cantra pnecefitttnr f\-fu- 
niiy audttion'ts facri ^ rvcttationis Offici i Di' stim't^ 
vitti y fjui fua culpa incid-t in infirmitatem ì.to.ii. 
(notate bene) etiamfi pravideretj perej<n J-^ i^gi- 

impcdiri a tal ovl fationc . . , . Similiter 

' ^ .... . p%n. i#. 

non peccai cantra prirceptuin /e f unti » yui die ,.,m.Cr 
jejutiii peJe/lrff tter a§ r y v i fi tnulliimjiia apud 
laboret » vel iU facfret ex titttttate » vel 9tìam • 
et X'itio ; aut fi l'i pila Itt'lo aiit venatione 
multum (e exerceat ; (adeffo viene il bùo- 
no ) vrl etiam fi iter aiJunut ad invi/en- 
iiatn amaftam y afiave pravo fine y fi xrre 
dcfi[fus ftt fiiffìcientcr , aJ 'iim eximenditm 
ab obligat'one /ejuni , Non fa orrore una 
tale dottrina? . .. Eccomi ora a nviftrar- 
vi con S. 1 ommafa totto T «[ipotto » e 
conformemente alla rifpofladamedi fopra 
data. Trattando l'Angelico di quegli o- 
pera) ed artefici ». la fatica de* quali fuol 
efìfcre incompatibile col digiuno , infegna 
( ftatc ben attenti > infogna con diitin- 
zione» che fé, digiunando » poffono gua- 
dagnare il fufftciente per fe medcfimi , e 
per la famìglia; o fe abbiano altro dant- 
ro , e poffano nel di di digiuno dcfiitcre 
dal lavoro ; o fe » faticando meno , po.Ta- 
nf> tuttavia avere il fufficiente per quel 
giorno ; rifolve » che fieno tenuti a digiu- 
nare, e che per confèguenz.t il motivo dt 
m.iggior guadagno non neceffario y non gli 
fcun dal peccare contro il digiuno , fe fa- 
tichino . Ecco le fue parole : Dijlìn^uen- [^^/'** 
dum videtur: quìa fiy jejunarulo y po^unt ^Hji, ,j, 
competenti viSitt prò fua per fona habtre , f. }• 
C?" prò famiiia , cujur cura eis incumbit ' *• 
pve quta alias divites furtt ,* five nuia de ' 
eo quod minori labore y tftùfecum jefumum 
compatìatur » lucrari fufficientia pojfunt / 
a je/unìo non ex:ufantur , . . Ex qua pa- 
ter y quod inrentio majoris lucri non ntcef- 
farii y eos a peccato non excufat . Ora ar- 
gomentiamo cosi : fe dur.que » feconda S. 
Tommafo » non è difpenlato dal digiuno 
quel lavoratore » il quale fenza neceffuà 
del fuo vitto , e delia fua famiglia , fa fa- 
tiche 
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tuiitf incompatibili col digiuno , per più 
^uadj;:;nare ; come farà fcufato , e non 
peccherà contro il precetto del digiuno 
•quella pcrfona , la quale fenza ncceflicà 
■di forta , ma per puro genio e capriccio 
fi cofe, per le quili fi rende inabile al 
digiuno? la quale per vizio , per difordi- 
ni , per portarfi a peccare » vuole far fa- 
.fiche incompoflTibili col digiuno? , . . S. 
Tomm ifo non ifcufa un' artefice , il quale, 
per puro motivo di vantaggiar la famiglia 
opera fcnza ncccffità cen fatica , che lo 
coftnnga a non digiunare, benché per al- 
erò fia motivo onelto : intentlo ma/vris lu- 
cri non tieceffarii eos a peccato non excufat; 
t fati fcufato , chi nnn folo fenza neccf- 
fità , ma per vizio , per offendere Dio , 
per foddisfar le fuc fmruler.ite voglie, per 
iiifordini preveduti impeditivi del digiu- 
no, non l'olTerva? Che ne dite ì E' ella 
provata la mia rifpolla coli' autoriti di que- 
Ito Principe di tutt' i Teologi ? Laonde 
Xii'ga a blocca piena che Q ferva del fjo 
jdiritto, tttatur jurc [ito , chi volontariamea- 
te , e fenza alcuna uecellìtà , ma per pu- 
ro vizio fa azioni prevedute iropeditive 
iieir otfcrvAnza de' precetti della Chiefa ; 
ma fi abufi del fuo diritto , ahutìtur jure 
fuo:e quando quello non (òffe vero abu- 
fo , ecco , che farebbe ita in aere tutta 
la pndellà legislatis/a ; mentre farebbe ia 
arbitrio di ogui fuddito, fare , fenzi ne- 
celTicà alcuna, azioni , che Io impeditfe- 
ro d iir olTervauza della legge : perciò il 
Legislatore, io comandando Ja tale o ta- 
le cofa, comanda infiemcmenre , ed im- 
plicitamente, che fenza neceflìtii alcuna 
non fi pongano impedimenti , malTima- 
mente viziofi , all' olTcrvanza della mede- 
fima : c quello è vero non folo in rap- 
porto aHa difpenfa dalle carni , quanto in 
rapporto al poter xreHare ndla fera ; cioè 
che non fi hanno da fare per capriccio 
azioni, le quali abbiano da impedire l'of- 
fervanza del digiuno , tanto riipetco alle 
carni, quanto nfpctto alla cena. 

Ciò però non aliante ; vi fono delle 
pcrfone difpenfate legittimamente , o per 
titolo del mcHiere affai facicofo, il quale 
al giudizio de' prudenti non può accf)ppiar- 
lì al digiuno ; o per 1' età , di non avere 
per anco compiuto 1' anno vigefimn pri- 
mo • o per Io ftato in cui fi trovano , 
cioè o di firavìdaozi, o di tattaiui ; o per 
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infermila , o frefca convalcfcenra ; o per 
pieci, vale a dire, qualora la nccclfità del 
proprio otficio, o del proffìino , o anche 
propria , per non foggiacere a qualche gra- 
ve danno , richieda fatica incompatibile 
col digiuno, lecita è la difpenfazione dal- 
lo fteUo, quanto a i moltiplicati palli. 

Interrogherà taluno , fe chi mangia più 
volte R'>n folo carni , ma anche altri ci- 
bi in un giorno di digiuno in quantità 
fufRcience, pecchi ogni volta mortalmen- 
te ? Tutti I Teologi convengono , che 
fe mangi carni , pecchi ogtu volta mor- 
talmente ; perchè op^ra contro il precet- 
to negativo , cioè che vieta il mangiar- 
ne: (e poi mangi più volte altri cibi , 
molti dicono, chj pecchi mortalmente la 
prima volta, ma non le altre ; pcnfando- 
li che fia precetto poficivo ; ma s'ingan- 
nino a partito ; e fi dee dire con molti 
altri , che pecchi mortalmente ogni volta, 
fendo anche quefto un precetto principal- 
mente negativo, cioè di non moltiplica- 
re i mangiamenti : Eccovi chiara la fpic- 
gazione , e la prova , che fia anche que- 
llo precetto principalmcntt negativo . Il 
precetto poficivo è quello , che obbliga 
a fare qualche azione , come appare la 
quello della ConfeflTione , dell' udire la 
M-ffi, della Communione ec. : or io di- 
mando , fe uno il quale in giorno di di- 
iuuo non volelfe mangiar nulla, violereb- 
e il precetto ? no certamente , dunque 
non è precetto pofitivo , non trovandoli 
azione, a cui obblighi : farà dubquc pre- 
cetto negativo , cioè che , permettcnd3 
ua folo pranzo, vieta il mangiare più vol- 
te ; dunque chi più voice mangierà in 
quantità fuflìciente a peccato mortale , 
peccherà ogni volta gravemente contro il 
divieto di non moltiplicare mangiamenti: 
Quella ragione è si evidepte che , prelTo 
me, fpogfia di ogni probabilità l' opinione 
contraria, quantunque da molti adottata 
ingannevolmente . 

Chi èdifpenfato legittimamente di man- 
giar carni , per vigore di quella difpenfa, 
non è difpcnfato dal digiuno della fera , 
come è già definito dal Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XIV. Se poi quello difpen- 
fato pofTa , in quantità conveniente alla 
colazione, mangiar cibo di carni , o bro- 
do ec. lo fleflfo Pontefice , richiedo intorno 
a ciò dall' Arcivefcovo di Compoftelh , 

6fc 



' fM. 1 Ragionameneo LXl^, * 

B»i/ib (rf^ònlé ; I^'ifflS^^wfl^ ma Hmmfi peG che aggrMrftifo iiraldn tinè» 1* anir ^ 

fwV »« u\art Hi quel clSo , e di quella Quantità ^ ma. Laonde S. Bernardo, cui devo que» 

ii/tfwo y«f/// che digiunano di retta fto penlìero , cosi la di (corre : fe la Ìol^ 

M àh timorata cofzienxa : quefte fono fue paro- gola peccò, fola digiuni, ina fe-peccaro* 

3. iV-/f te precife , trafportare dal latino : ( * ) anche le altre membra , perche mo% « 

ai. w«. Quale farà dunque la quantità che può avranno^ a dip,iuna« anch' effe? JV/o/^x po^ 

prendcrfi nella colazione? Il concedere la la peuavit y fola quoque jejunet , & juf- 

quantità hi tutto di otto uncie general- /icit,',Si -vem fmmmttnt & mcuibra ctt^ 

mente , al mio debole giudizio Timbra tera, cttr non fejunent & ipja ? Dunque 

troppo: e però crederci , che non {\ do- di^;u iiiu> gli occhi y. i quali depc^arono 

vetTero oUrepafTare le fei.oncie; echi può laaima ; digiunino le orecchie ; digiuni 

tifarne meno, lo faccia: e per quiete del- la linqua ; digiunino le mani ; digiuni 1' 

la cofcienza , (ì configli con dotto e pio .aaima. Iteti^: fejuncter^o oculusy qui da' Snm.i, 

Confèffbre . Qiiefto'i quanto mi è pare* -^fredauts tft amimtm; ;e/umotaimsy yV;«- 2^"*" 

to fpit-'garc intorno a <juefto precetto , la- «ci lìngua , jejunet manus , jejunet ani^ *^ 

fì:iati molti altri quefitJ-, che aihingberd> nta tpja . i^miuoino ftli occhi dagli fguafw 

'bero troppo . di curiofr kmivi , e dn ogni loro pctulao». 

-Ma fe quefto bafta , per foddisfare allà la, e fi frenino umiliati colh penitenza,, 

r.bicfa , e non dtfubbidire gravemente al i* quali con libertà oocevole colpevolmen» 

fìio precerto; non baiìia già, fedeli miei', te vagavano. Je/ttnet ocuins 0 cumofis af" 

rcr intieramente piacere al noftro buon pcBìbus,, omni f^ulamtia^u^ bombita 

ì)io. Edi pretende, che al' digiuno della miliatut coerceatur ìm poenitenri.t ^ ^ui mif- 

gola accoppiamo il digiuno delle altre le Uber vagabatur in culpa . Digiunino' 

membra, e deir anima ftefl» ; vale a di- le orecchie dagli iuqui prurìti< di udirr 

re, che cuftotliamo le altre membra dal- cofe inutili, oziofe ; aggiugiierò io 



irn- 



le azioni peccaminofe , che fokvamo com- pudiche, ofcene , dctractrici ed loìportu-^ 
e che V anima digiuni <(a qne* ne alla faiveaza :. J.ef»ute$ auris nèqaitw 

prurìens , a fabulis , & rumoribus ,. 0*" 



HI 



mettere 

vizj e peccati a' quali è affezionata 

una Mfobr die digiuniamo dalle ofi^èfe , quacumque otiola junt ad falutem mìni' 

etie fdgHmttflàrfi' ad «flb Dio . Cesi fiifs* mo penikewtia . Digiuni' Iflr lingua dalle 

iotendere egli per bocca d' Ifaii ; il qua- detrazioni , dalle mormorazioni , dalle pa- 
le, dopo avere moftrata la poca (lima che rok vane>«,>fcurrili ^ agf^tugnerò- io da 
ft- Dio db** foli digiuni della gola , ftom- dkcorfi òfceoi , dagli equivoci turpi ,. da*' 
pagnatì da quelli che accenno-, profegue : giuramenti ; e col Santo fleffo , dal tace-^ 
Tgl^iW» Nonne hoc ejì magit '/t/unium quod e/f- re , allora quando i neceffità di parlare , 
£Ì ? Di^olve colli^tionts rmpietatir , /•/• cosi eligendo la glosia di Dio , il bene o 
*ve faftfculós deprtmentes . . . O" onrne onus fium intaccata diOflMPII «v J^lMMMrj/iite 
r^Vrim^e.* Quefto, dice Dio , è il digiu- gua a detraSione ,. a m»mur/uio»e , a9 
no , che a me piace , congiunto al cort^ inutiiibus , vanis y. atquc fcurriiéktts 
pprale : fcingliere i vincoli d* iniquità , bis : interdum qut^uo éb ^avhatom 'fifair 
fj^ravarfi da' debiti , che anguftiano t poi </V, CS^ ab ipfis , qute viderì poterant ne* 
vjcti credicocl : fcaricarii ii> fomnu da.* to^aria^ Digioaiao 1& jQani. da. figoiàca^^ 



(*) Si veda T Enciclica del Sommo- Pontefke Clemente XUI. diretta ai Pto» 
triarcht , Primati , Arcivefcovi , e Vefcovi di mai! 1* Chìfffà< Cattolica ai 20^ 
Decentbre deli* anna 1759. , nella quale non fi)]amenre conferma» quanto è ftato 
ftabilito dil fuo Anteceftbrc Benedetto XIV. in riguardo alla qualità del cibo-, 
di- cui debbon valerli nella colazione dilla fera quali , clie fooo l^ttimaniim^ 
difpenfari di manqiar eami ; ma inoltre efpreffamenre dichiara non. doverG ufe^ 
re da elTi nella medefima nemmeno latticini, anzi vieta' altresì , e detefta come 
«n abufo introdotto, le bevsinde melcolaM ed- lane'. Di «ciò» fitwtia diffaftmwy 
lìeib Tcolsgta Monk •dell' Anmrc -mn a»' iMil nv>Mfi V$>K t 



Digitized by Google 



448 Precetti della Cb 'tefa 

ziuoi oziofe, agglugoerfr io, -dtlle flzmni cupenre i meriti , cfi*enAO pctfofnnvTe» - 
idanaevoli al pronìtno , dalle azioni im- gnence peccato mortale mortificaci ; mec» 
pure \ e col Santo medefimo , <Ja tutrc ie lerli m illato dì acquiltame di nuovi ; ri- 
aziom che non foao comaodate^ ma vie- metterfi nei diritto deli' eredità d .lla glo- 
Ittc: ft/mm mumm mkik fymt , ria etenia , qaatoim fia dalla mone for- 
sb c^eribus ^mitibuf y qniecumtfne non fttnt prcfa , e per onfcguenz» redimerfi dal 
imperata: aggiuguerò 10, -digiunino ipie- continuo pericoi't di precipitare dannau; 
di «MT -amnié a- qvci' wogki di giwwo «iidie fucili fono tutti articoli di fede , 
pericolerò , a ouclle converfazioni , ove parimente regiftrati aelle Sacre Scritture , 
tante voice fi tmt Diò e co' Tguardi , e credicati da* òanti Padri , «d i^fc^^aati dal* 
con peiifieri , e eoo paroie, e «^dcfidertt « Chìeià . 

c (bvente con azioni indegne di un Cri- Ora, Fedeli mìei , che con tutti que- 
(liano * Diginni in fomnu -l' Anima da' Ih ficaviifioii danai e pericoli dell'anirna, 
▼iti, e dal nre la propria -voSoaii contro eh* è in peccato mortale , e con qu<:(ti 
oneiia di Dio : fefunet jUmt s vitiis -, gran vantaggi della ftelFa , la quale con 
O* a ^^ftfprta -voluntatt fua ^ Con qaello una buona conf^^HTion:: racquifti ia grazia , 
dicano generale dirotto il corpo, e dell* ibcco gii occhi della mente , fìevi nulla- 
Anima dalle cattive aflèzionì^ aeoqppìaai dimenu ne^Cridiani tanta con curanzadi 
a quello della gola , ci renderemo intera- confeffarfi , talché la Chiefa fìa fltata co- 
menie accetti a Dio ; feoza del quale , ftretta a fare un eijprcirj comando, di do- 
coochiode il Santo , è rigettato anche verfi fare la Coiil&lfiooe almeoo una vol- 
^uello della fola gola Etenim fine hoc ta 1' anno ; fembn HjU «olà UDia ftcaofy 
jejunio , bare c^Mns reprfbamtur» Cosi prò- -che nulla più .. 
fcfta Dio ftdK> pet t oc c a dd Profèta Iiaiat £ come mai , diflR fo^ente tra me mò> 
Quare fejunavimut , & non afpexifti / deiimo, e come mai può cfTervi tanta pi- 
kumit'umimtu ammas 9oftrMSt& tu^Jii? 'grizia di coafdTarti io un Anima , meo- 
£ec§ im Jh jfjmm -veJM hvtmtw^mhm» He py6 eoa ooa coofèlfione ben &tra ibt* 
tm vifim* r~ trarb <la torti gli accennati gravilfìmi dan* 

ni e pencoli^ ed acqaiitare torti gli accen- 
R A G I OV AMENTO LXVL nati impercettibili beai di forte che , per 

provedere a si luttnofo dif>rdÌQe, fia lìa- 
" Sid teny Precetto della Chiefa ^MU» ta <:o(lretta la Chiefa , madre amanriffima 
Cùnfeffione Mimua^ deYuoi figliuoli , obbligargli a coafelfarfi 

altueoo ima volta Pamio I £ fe mal non 
/^HE un^ anima crittlana , la quale è -m'avveggo, ciò derivar può da molti ca- 
\,^rea di colpa mortale ,,fia nemica pi; cioè certamente duina fede languen- 
dì1)ìo: privata della fua divina grazia * te, e poco meno die mona, dalla cecìdi» 
ìocapace di meritare cos' alcuna dinanzi che (ì va generando neìT anima dal lun- 
Dio ; ienza diritto attuale fu i menti ac- ftarfeoe io peccato monaie; dal non ri* 
^ftari cotte 'opere Imoiie &tte qoando licnma|liacceaoaii pertcnli,iMlliiiiameii* 
era in grazia ; privata della iìgliaolanza te a -qarao -d'ima morte improvifa o ca« 
adottiva di Dio^ e dell' erediti del Para- ^ionau da an male furiofo , che tolga il 
difo ; ed én pericolo continuo di dannarti modo di potcrfi ben confeffare , dal non 
etemamcate^ fe con ona morte repentina penfare alla felicità di chi vive in grazia 
del corpo parti in tale flato da <|uefta vi- di Dio. Quindi fembra , che da quanto 
ta; qocfti fono tutti articoli di tede , re- fin ora vi diffì , dovrei ragionarvi degli 
^mati nelle Sacre Scritture, predicati da accennati danni dcir anima in peccato, e 
tott'i Santi Padri, ed infcgnaù dalla SaOr degli accennati beni dell'anima in grazia: 
<a CfaicCi, f^^^ i' .' ' i«rt"»K<%jLrX j»?^ avendo di ciò baftevolmente iratta- 
Cbc aocff^AiMMi k/S^tìémMiiaK'èii to ve* ragionamenti 40., 41., 4^, perciò 
mezzo m una buon^ -confelTione , fatta co- riducomi a fecondare le intenzioni della 
me lì dee, ritirare a tutti queil' incom- Saou Chiefa: e per trattare dai fuo fon* 
prenfibili dam , e nsfoiftarc colla gra- do ^nefta materia, prima (bie^htièrobbli- 
sia ramicizia c^fijWmdwn» di Did ■ à- voìom di canboaàì per il vigne del pre- 
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Pjghmémemo LXVJ* 44^ 
tifflo dBvino di Gesù Crìfto : e di poi dell' quando dovrà ella finrfi rA v;rtLi di que-- 

• obbligaiione di confcflTarfi pel vigore di ito precerto ? Rifpondo , eh' e(Tcndo la 
qutfto precettodelia Clhiefa * edi Doi fcior- couteflìone comandata da Crillo, per ri- 
remo vari quefiti , che poflono fu quefto cuMiare la gmsia perduta , e ncevuea 
punto eifer tatti . nel Battefìmo ; per confeguenza al prc- 

Non v' ha dubbio , preffo tutt' i Catto- cetro di Crifto non è obbligato , chi do- 
lici , che Criilo «iftituendo il Sacramento di po il Baiterimo non è reo , o certo , o 
Penireiiza, abbia detto a' Oifcepoli ,ed in dubbiofn di colpa mortale . Per du poi 
loro perfona ai fucceflTori. Premiere lo Spirito è reo di detta colf^ , fi potr.^ mai im- 
Santo:aqu|sJti>cuirimetcercre i loro p^cca- maginare , che Crifto non abbia voluto 
ti,fàrimio'rimefll,cd a quelli , a\uali li obbligare quello peccatore a confeirarri , 
f«,r,»o. riterrete , faranno TMtnuù : ^4:ciphe Spiri- fe non che al punto della morte ? fem- 
tum Sani^um : quorum remiferitts peccata ^ bra a voi , feddiiniei , che riducendofi 
rvmttmnwt^ ^tf qmmm rethueritit ^ rt- il pncttto (fi OTUo a quefto foto ca(b 
tenta funt .Da. queftc parole deducefì ma- di morte, avrebbe manifcllata Gesù qucl- 
nifeltamenterobbiiaazionc impoftadaCri* la gran premura , eh' egli ha funpre 
fto di coiiièflrarfi . Condofliacbé fe vi fo- avuta del]a«fioftra tàlvem ? Direftc Voi » 
no peccati ne' peccatori , da rimetterfi fu- che una Perfona aveffe premura di libe- 
bito confeiTati , coli' afToluzione ; e da rite- rare i fuoi domeftici dalla fchiavitu , 
nerfi « cioè a' quali fìa neceffario diiferi- cafo che in effa incorreflfero , fe aveffe 
le r aflbiozione ^ come potralìì quella diife- iftituito un modo di rìfcattarfì, ed obbli- 
renxa di peccati conofcerfi dnl Sacro Mi- gandoli a fervirfene al folo punto . di mor- 
mitro , le non fi efpongono ad elfo colla te , e non prima ì Voi ragionevolmen- 
confiffiione ? come potra egli Skemere , te direfte , che comandando in tal guifa 
quali (ien da rimetterli fuoico , é quali 1' ufo del rimedio iflituito , non moltre- 
n<* , le non fe gli maiiifeltino i ij)aaqae rcbbe premura di fona alcuna , anzi ma- 

0 che bifogna che il É fcii ft w i lìa dotato Mfeftercbba una fpecie di non curan* 
del dono di Profezia, per conofcere l'in- za della Irrn libfrazinne dalla fchìavirù , 
terno delle anime de' penitenti , il che Se dunque non vogliamo aflferire quella 
dive , è tRMK*4ciaGCa prefunztone , e ba- faeftenimìa, tanto ingiuriofa ali* amore di 
ftemmii, o eh' è neccfTìno, che i pecca- Grillo per la noftra falvezza, dovremo dire, 
CI gU fieno diftintamente efpolli , e pa- ch'egli abbia obbligato i fuoi fedeli , ca- 
lelatt : e ()tiindi ecco manierilo , che nel- duti nella fchiavitii del peccato roorraèe 
la illiruzione fatta da Grillo di quello e dei Demonio , alla co nlfelBo tH! ' , aóà 
Sacramento , fu da tffo importo a' fedeli folo in punto di morte , ma anche in 
r obbligo di conlcllare i fuoi pcg:ati , e aitn tempi . Ma quali faranno quelli 
che quefta conieflione, per comandamen- tempi ì (^ueili tempi non 6 peflbno da 
to divino di Gefucrifto , fia neceffaria a chi che tia indovinare , fe non che in 

1 caduti in peccato mortale dopo il Bat- generale : Laonde io la difcorro cosi , e- 
tefimo, qualora ella fi poifa ^re . Cosi ^rlo iri^^NifbiMMka di quamò dilli net • 
infcrifce il Sacro Concilio di Trento : rat>ionamento 41. Non è ella verità di 

Seff, 14. ^"'ver/it ■ Eceiefia Jemptr ùittiUxh , in/li' fede j- che Crifto abbia iftituito quello , 
s* fff"^ ^ff* 0 D§mhw iwt^am pee- Sacratnmto , acciò^ Criftìani colla còn— «> 
tatorum Confcìjìmem , omnibus ftlfione riacquiflino la fua fanta grazia , 

Baptifmum lapjis iure divino ntceffartam perduta co' peccati mortali commeftì do- ; 
txijìere . . » * . «nm , Sacerdotes ju- po il Batteumo? Così c . Non è ella pa- 

éiàtifn hùc^imcQgnita. cMufa y exercere nom rimeote veritii di fède , che la perfoM 
fùtuiffey ncque tequitatem quidtm illos in rea di peccato mortale è in continuo pc- 
pxnis ÌR/ung€ndts Jervare potuijfe , Ji in ricolo di daiioarfi ì Cosi e . Non è egli 
■genere duntaxat , non petiuf $» fpi' vero , a lune saturale , e colla coti- 
- <ie y ac figitiinim- Jtut ipfi peeeats deel0- diana iperienza , che le umane per- 
raÙent Gre, ' . 'li- font fono fogutte a morti repentine. 

Scodo dunque la cOnicffione cornai* -alle quali poflbDO foggiacere , e per 
-ài» tee divjnojpftcecto dà Geih Criftfr* -naii^aficùdcMi tfteriori , di liAatfert ^ 
ti8.i X4 1 1 iace^ 
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iocenerite di un fulmine, o uccife da un 
nemico , o copate da una pietra , e da una 
caduca, o in altre fìmili guife; e per tanti 
mali interiori occulti « che fcoppiano d* 

improvifo , onde rimarr^ano o aff^^are , 
o iftupidite, ed in altre gaife iftatuanee 
private di vita ? Così è , e Io vediamo 
tutto di : Dunque fe Gesù Crifto iftitul 
quello Sacramento della conreirione , per 
ovviare a tutti quèfti intemi , ed cfterni 
pericoli del peccatore , fi dovrà dire , che la 



P/Preeifti Ma Càie fa 



ut Antonino : ed oltre al Plaudano , a 
S. Bonaventura , ed a Durando da elfo 
citati, fi citano dal fapiente Suarez Gu. 
glielmo Parificare , Aleffandro d' Ales , 
Tommafo d' Argentina , 1' Abulenfe , il 
Maggiore , il Marfilio , il Cietano , il 
Vittoria , Pietro Sota , ed il Silveftro» 
Autori tutti di primo ran:»i . Djiiqae 
deeG dire , che il precetto divino di Ge- 
fucriftn della oonfèmone obblighi i ftde* 
li , qu.indo r)no in peccato mortale , a 



Tua intenxioaefla, e che perciè.r obblighi, a non difiììrire trop^ a coalcdarfi , Te vo- 

aon tirar inntnn tro|MÉ^ nello ftato di B!**mo decidere corrrfpondciitemente ai 

colpa mortale ; mentr^quefto tirar in- dìTefiai amorofi della noftra falve/za , 

nanzi , lo tiene efpodo al continuo pericolo ch*eqli ha avuti nell' iftituire quello Sa- 

di perderfi eternamente , come appare da cramento : oltre alle ragioni da me ap- 

quanto qui fi è detto: dunque diiubbidtrà portate nel ragionaniento 41. , ove rrafr 

alle intenzioni di Crifto , ed al fjo volere co- tai quello punto jn riguardo ai Fedeli. 

Jui , th' efTendo in iftato di colpa mortale, ~ ' ^ - . 



tira 1:1 n \.ui qualche buon pezzo di tem- 

}}o,renza limetterfi in grazia colla confef- 
ione \ ed almeno peccherà ogni vaj|»y 
che ) rf<tettendo al Aio ftato , Crifto em in- 
terna ifpi razione gli fugGjerifce : vatti a con- 
feflTare ; ed egli o non lo fa , o almeno 
non un atto di contrizione perfetta : 
cosi infegna S. Tommafo , citato da S. An- 
tonino , con altri gravirtìmi Autori ad 
e0b Antonino anteriori , e feguito poi 
j.T».f. da altri, che qui citerò. Cmm prop»Jhmm 

é'fufl. confitenti fit adnexum contrìihm , tunc 
tenetur aliquis ad hoc propofitmm , quan- 
do ad €9ittrhì§nem^ tewmr , fttliett ^ quan- 
do peccata memoria occurrunt , ed altro- 
ve.* manifeftum e/l ^ qitod nec per modi' 



Padìamo adeff » alla fpiegazione del 
Precetto ddfai Chiefa , eh* è di confeflTap- 
ù almeno una volta T anno , ciò s* in* 
tende , che nna,d«bba da una confeffio- 
oe air altra ptffare un anno intero t 
laonde non s' infc:i i.' eh' ella dehhafi fa- 
re m determinato, cemp ) , ficcnnie è^o- 
mandata la comunione , cioè tu 'OWI 
de* quindici gi >rni , dall' Ulivo fino ali* 
ottava di Fafaua , no : onde fe uno , per 
cagione di etempio , (ì (offe coafèiTato 
alla metà di QtiaeefiiBa , e venendo It 
Pafqua , foffe certo di non avere peccati 
mortali , egli non farebbe obbligato alla con- 
fdÉone , per comunica r(ì ; la quale pa( 
altro farebbe tenuto di fare , fe ne aveflfè 
commeiTi : nu farebbe allora tenuto a 



fuilièet tenetur peccatum Jìaùm deferere 
cosi S.Tqininafo . Udiamo ora S. Antonino^ 
a.i.f.<a. JZ!''"*'*"* ^d peccata nwrtalia , de quibus 
«M. t. nondum quis baòuit contnritfim t vide* 

tur quod femper teneatur , quando pecca- 
tum menu occurrit « ad a8u odiendum 



tempus Ucet in peccato morari , fed farla, iv>n per (bddis6re al precetto delf 

annua confcffione , cui già foddi fece , ma 
per un altro precetto di non comunicarli, 
fe prima colU confèfl&onc non fi porga da* 
peccati mortali comnneffì dopo V ultima 
confefìfione , come diremo nel fcguente 
j. »...»». vvkMf.i» , «*»niéui*m , ragionamcnto . Dunque per ubbidire- a 

MM-f> ^ dttffiamlmm ftùptum ; dkm^fctst qtìefto precetto, non fì dee lafciar paffac 
Tir. 14. wiHUdtier peccate omiffionis ^ quoufque ùn anno inrero dall' ultima conflfTi me 
^^^9- cmttfMitwr . Dicit enim BtUhmiiéS*^ Fe- 
V trus de Plaude , Bonav*mm^\ Dm- 
fsndus , quod pojì mortale peccatum , 
jL no» teneatur ^uts ad fiatim eonfiten- 
'%iN' , tenetur tamen ex- meteffitme , W 
fiatim contercndum ; nec euim per ntp- 
, .tnenumLlicet /iare in peccato .... immi- 
•rtfìj^SiiN'''» mat'mnm periculum ; . , , fi 
imriaiuf ante contritionem . Cosi il dOC* k cadeflfe V. g. ti primo 
elimino t iaauflimo Arciv(ia>vodi£teMi» ^ per «rigiott " 



fatta y a quella da farfi : v. g. avrà uao 
filtta io queir anno la cooftmoiie alti 
di Marzo y giorno dell* Annunziazi me di 
Maria , la quale per eÌTere vicina alla 
Pafqua, e non avendo peccati mortali , va 
a far? la fua P.ifqua , fenza altro con» 
fefarfi ; quefto non può differire la con» 
feffione tino alla Palqua vegnente, la qua^ 
* " ' '■ Aprdp , ma 

coofef- 
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Ragionamento LXVI, 
Ifafi arima che.paflTi il gtoriio iteli' Ao- fufficientemcnte notabile , ributta il ncor- 
Oonnata dell' anno vegoentc. do , che gli da Dio per mezzo delia co- 

A Quciio precetto t obbligato ogni few fcieoza ; pecca, diflì , ogni volta grave- 
dde, fubitnch'ègiunro all' ufo della ragie- mente , ptrche vuole con nuovo atto 
ne, ed .i(?!t anni del difcernimenio , i %ua- continuare nella fua ingiuftizia ; cosi nel 
Il si c( nipucano d' ordinario i fette io cir- cafo noitro, fendo teoato ìt fedele a ooa 
ca ; ili alcuni prima, in alcuni dopo. differire più dell* anno a pagare qucfto 
Dal dettoli Htiora ne fcguc, come chi, tributo di Religione a Dio, ed alla C'hic- 
o per fua colpa, o per impedimento ava- fa , pecca ogni volta , che di ciò ricor- 
to , non ha potato c«Marfi r>'""<^ '-^^'f dandoli , rinnuova la fua difubbidienza , 
finifca r anno, compur.Ko, cerne dilli, dAii' col rigeip;e 1 ifpirazione di efcguirla. 
ultima confeUiouc , deve quauio pia prc- Cola dùnque dovrà tare quello , il 
fko pu^ con(èflrarfl,efoddisfarcal precetto; quale prevede , che v. g. per una lunga 
perocché egli è precetto, il qjalc coman- navigazione , eh' egli intraprende , non 
dando politivamcnte la conieflione almeno potrà entro 1' anno confeilarli i potrà c- 
una volta l'anno, f.sltem femel in anno ; (^i afpettare il fuoarrivoove ha da ibar- 
fionttÌLa inficme , che non tiri più in- care , o pure dovrà prevenire il fìnimen- 
nami dell* anno ; e per conlcgueaza , che io dell' anno , e iue la coofeflìone pri- 
quegli, il qu» le non fi confèfiò eatro ran- ma d imbarcare 9 Qv^tto è obbli^to a 
no, fi conftflì quanto prima può ; t ct.lla prevenire, td a confeffarfi prima di povfi 
confinì^nc la q i-ile egli llictfle per 1' an- utila navigazione . La ragion' è , imper- 
ilo fcorfo , non ff doistircbbc i^r 1' aiiuo ciocche , come abbiamo accennato , il 
comioctato ; ma entro a quello é tenuto precetto obbliga per quel tempo in cui 
ftroc tn'altra ; in quella guifa appunto, li poflTa adsmpire ; laonde quello navi- 
die fe uno aveifc debito di sbottare dicci game dovrà prevenire il tìnimento deli* 
ducati al mefe, e lafciandone fcorreruno anno , non cOcndovi per effo altro tem- 
ftiiza pi ^nrc quella frmma ; farebbe ttnu- po, acciò non paffi 1' anno fcnza confef- 
to nel mefe che fegue ^ a pagare i dieci larli ; fe però con buona fede aveflTe a- 
del mefe iafciato wm v m , ed a|tri dieci mmo di confcffarfi , dopo sbarcato , e 
del mefe prefentc ; ersi ehi ha Iafciato fcor- nell'anno e( miici.iro ; purché fi confcf- 
rer T anno , deve quanto prima può lup> laile iubita moralmente per l' anno tìnt- 
plire per Tanno fcorfo , e fitfne un'wt to , ed UB*ahn volta neh* anno comin- 
per l'anno prcfenre . (•) ciato, non peccherebbe. 

Quindi fi deduce , cbe chi fenza con- Ma fe vi fofle uno , il quale in tutto 
iiflarti fcorfe già T anno ^ ed entrato uelT il corfo dell'anno non avcHè mai com- 
ftnno feguenie , G fente nmpruvcfare dal- meifo alcun peccato mortale , né certo y 
la c<i^cien7a di oucfta rmìfìione , ed inci- ne dubbio , farebb' egli tenuto a confef- 
tare i nteriormeiW|J nu coalcilarli ; pecchi iarli i A quoto quelito prima di rifpon- 
Biortal ijftliii «gal' ^o h— » ^ non ubbi- dere , ió premetto , come quella ipotcfi 
di^cr 3 quefta chiamata , cf^-n peccato di prctuppone una cofa , che quafi ha del 
omifiìone menale, quai debitori;, il ^qua- miracolofo ; cioè , che vi fia una.perfo- 
k., ppttody filili !■■ i^ftf^àwwPMBe ^ aa » tanto aliena dai Sacramento di Pc- 
die d^n» il^ftft ^ptfunife»' ia Tiniiiti fiitcon » che lafci palfar un anno intero 

L 1 1 a fenza 



(t) E*verlirimo quello, che iniègna T Autore ; cioè «che qttg i , il quale non fi con* 
fcfsò entro I anno, è tenuto nell'anno feguente a confcliidi due volte, una volta 
vale a dire per Tanno pa(fato,a fine di compenfare la tua mancanza, ed un'al- 
tra volta per Tanno prefente per ibddisfiire al precetto dell'anno ftellb. Da ciè 

grò non ne fitgue, che fe alcuno avelTe omiffo di conft'fa'fi , v. g. per lo 
aio di venti anni , fia tenuto a confeflariì venti volte nello Hcifo anno 4 poi-, 
cìiè aftra è h menta dalla. Cbielà, e la pratica ddk peribne timorate io qnaA» 
cafo , ed altra nel cafo precedente . Si f«dn PlCCffO CoUct Tàmltlg» IM*>ik 

* tr^, Frmifh Jk6Ì» tap» f i* h 
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De Precetti 

fessa riceverlo , e che ciò non nflantc ella 
poffà eflere moralmente lìcura di non a- 
vere alcun peccato mortale , né cereo , 
uc du'-:hio ; qacfbo fareh'ie un niizz') mi- 
'racolo di una grAzia auliliance Itraordina* 
ria: Non dico già, che non poflTitivt cfTere 
peifone , le quali , non foto per un an- 
no , ma per molti anni ancora vadano 
immjni da' pcc;aii mortali , ufando però 
la frcouenza convenevole del Sacramento 
della renitenza ; anzi dico , che ve ne fo- 
no molti e molti; ma che goda quella im- 
muoltà da* peccati mortali tra animi co- 
si aliena daquefto Sacramento, io Io riputo 
Ila prodigio. Ammefìfu dunque quello pro- 
digio , VI (hno due opinioni , rucce dae ac- 
cennate da S.Tommafo : la prima dice, che 
quella pcrfona, heach^ non farebbe cenu- 
ta a confeflTarfi di curri , o di alcuni di que* 
veniali , de^quali fi trova rea , per vigore 
del Sacramento , cioè per comandamento 
di CriHo, il quale , come dicemmo , lo 
iftitul per far rifofSere alla grazia le ani- 
me, che l'hanno perduta dopo il Battefi- 
mo ; farebbe però tenuta per lo comanda- 
mento della Qiiel» , che vuole fi riceva 
quello Sacramento almeno una volta l'an- 
no : e quella opinione è follenuta dai era- 
viflimi Dottori Alefl&ndrod'Ales, S.Bo- 
naventura , Silveflro , e da altri , e dopo 
di tOì dai drittiffimi l'rofpero Fagnano, e 
Natale Aleflandro ; e portano per eiTa S. 
Tommafo, ìlqualediee: Dìcendum ^qmd 

•^'^ff-f- ex vi Sacramenti y non trnetur aliquts ve- 
l. ttialia confiteri y Jed cx tnjlitutione Ecelejìs 
mumdo non babet alia , qua confiteatur . Lft 
feconda opinione dice , che non folo non 
làrebbe obbligato per vigore del Sacramen- 
to , ma nemiBcno per lo comandamento 
della Chicfa ; e queda è la più comune ; 
e parmi anche la più ragionevole , iàivori- 
ta i>arimaate di S/Tommafo, il quale al- 
le riferite parole foggiugne : VH pote/l di- 

IM» 1 fecundum quofdam , quod ex decretali 
ptadicìa non obligantur nifi UH , qui ha- 
éent peccata morié^ t jfmad pàtet eie Ine 
qitoJ dicit: debent omnia peccata confitcri ^ 
quod de venialibus intelligi non pote/l,' quia 
nulhs omnia confiteri pote/ì , & jteimélmtit 
hoc ^ ille ijiii >ion habct mortalia ^nont'nC' 
tur ad cottjejjionem venialium » fed fufficit 
«tf préteeptum Ecehfìm imphnatm , nf fe 
facerdoti reprafentet , ^ [e ofìendat abfque 



lelìa Chìefa 

fione r.putatttr . Da quello modo di favellare 
di S.Tommafo manifeila cgU quetb cflTcre , 
la fna opinione ; e che intanto rifiri anche 
l'opp ilta , per deferire umilmente at^Ii Au- 
tori che la inlegnivauo fuoi contemporanei 
ed amici, quali furono AleiTaodro d' A- 
les, e S. Bonaventura: Laddove col (bg* 
gi'jqn.-re le parole fuTeguenti , animate 
dalia ragioni' inferitavi, e dal ripics; » in- 
fegnato di fod. li sfar» alla Cbìefa, Ci»l pre- 
fenrarli al Sac..-r.l.)te , noii per confclarfi, 
mi pLT maiiitcìbrgii la fua ubbidienza , 
e la fua moiuleA^a da'morcali , ògnifica che 
quello (ìa il fu» fcnn nento ; e co:Tie lice- 
va , fcmbra più ragionevole . Perche le 
parole del precetto ccciefìaftioo impongo- 
no, che fi debbono confclfare tatt'i pecca- 
ti ; debent omnia peccata eoafiteri . Ora que- 
fto debito non può cadere fu i peccati fo- 
lamente veniali , i quali , com* è di fe- 
de, che non privano della grazia, nèdella 
gloria, rimettendoli eìfì anciie nel pur^a» 
torio, co«l non vi ò obbligo di onofèirarlir 
onde quella parola ^eétf'Jf non può ivvenr- 
li de'medefimi : nemmcuo i' aura parola 
omnia, cioè tutti : impercincehi , come no- 
tò l'Angelico, non è p)lTì!'>i!e conL'firfi 
di tutt' 1 veniali ; $1 perchè molti sfug- 
gono alla imftra notizia e memoria ; si 
perchè quelli, I quili de'medcfimi foli lo- 
devolmente si contelTano, non hanno ob- 
bligazione di confeifarfi di tutti , cioè di 
ogni fpecie ; ma baila che ft ne confili 
fino di qualche fpetie , con vero dolore 
e propoaimeaiu : djnquc non potendoli 
de veniali avverare con proprietà le pa- 
role del precetto Ecclefiaftici ; fi deduce 
che quella perfona miracolufa , la quale 
paflaOè tatto V anno Tema comèflòrfi , e 
feiiza verun peccato mortale certo o dub- 
bio , non farebbe obbligata a confcflar- 
fi ; ma heoA in atto di fuggezione alla 
Chiéfa, a prcfentarfi al Miniitro , per la 
fanta benedizione : indicando , che per 
ifpeciale prtxlij^io odia divina gsazia^ non 
ha colpe gmvt Bè ceitt , uè dubbie dft 
confeifarfi , 

Soggiungo bene. Fedeli miei , che quelli, 
i quali hanno per ooftume di CMibffitftt 
una fola volta 1' anno, non folo non an- 
deranoo immuni da colpe mortali ; ma che 
molto difficilmente giumeranno a invere 
criftianamente , anzi fi troveranno fem- 
£K iavelu Bft' peccaci nqiuU di prima • 
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Lo cflTj medesimi , s'cJla c to^i . delle coafclijoni paffa** di clafcun ann«» 
(^j.inti anni fucti lllvairjcnte ìòiìd che lo ripurercìc voi liiiccr j ? giudicherere 
fLiD} re fi acculino di flctl^* pecca- voi quelle conftfìioni ben fateci e come 
iTiMolc cor.ruetuiiiiu , di giurare il nome ciò ì i's ma» n; fegui emendazione alcu- 
S.itito di Dio, (Ji Cihriilo, djllj (.roce , nap... Dittmi , quando davvero vi pen- 
de' Vangeli, della Vergine ce? Cile fera- tue di efferc palT.ui per quella Itrada , o 
pre fi acculano degli ItcHi peiiiieri , aiKt- di avere fatto qu^l negozio , o di aver 
ti , e difcorii dif<;nefti , delle ittfle parole comperata quella qualità di ro?w, e fnni- 
fcandaloCe ; delle fttlfc illune dette al prof- li; vi paifate più? lo fate più? la com- 
nin? degli (tf!ii tquiv H.1 iiofiudici, delie perate pm? Padre 110, e pere ile ? perche 
ftelfe morm ir i^ioiii giavij che fempre li at- avete dcrt(> feriamenre e davvero, non 
cuf.mo dtlJe Ittir^ impudicuic commeffe, v<>;:»li'> palT'arvi altro , noa voglio far più 
tieiltr Ircilc (i .tii ul'ate ne' loro ofhz.| , e me- quel negozio , non vojgiio più comperare 
ftien , e 1. ^1 degli altri peccati / N"ii è egli di quella roba ; che le coniinualtc più e 
vero, che fonò anni, u! anni , che mena- più volte a palfarvi , a fare quel nego- 
110 una vita , ia qu^il' e fcmprc ia inrdciima, ?io , a comperar di quella robj, tutti di- 
Tenza riportarne m^iioramento alcuno ì rebbcro, e V!)i ilciìi dirdte , che «on a- 
c (<)vtntij ancora divcOf ulo pef^mnn ^ ma vete detto davvero : e poi vorrete ripu- 
q'jclì » che più impttrta 11 c,chc in ca^x) tare di aver delio davvtn» nelle confef- 
aii'ann.i invece di accoitarli a fare un (ioni annue, the vi pentite di que' pecca- 
Sacramento, vanno a fare un facrilcgio da ti, e «.he Ikabilite davvero di iv n p;u c'>m- 
iiuovi) , per il gran fondamento che por- meit:rii, mcutic oa 11 a pochi giorni, e 

te il non Tóccome un fruito imma^ma- fori'c da li a poiché ore iu';e ricornati a 
ile; onde relU prudente l'ofpetto che tut- commetterli , eil avete profeguuo a.ricom- 
te quelle annue conitlVioni fieno (late fen- metterne moki e molti in ci ifcnn' anno ? 
za il dc>vuto vero dolore, e lUbile proponi- licche dunque non ti dee riputare vero e 
mento di non più peccare miirtalincnie ; e legittimo quel pentimento , c quel pmpo- 
percio fieno ftate tutte facrileghe . Da df)- hto , perche mai noa elej^uito , anzi aven- 
' ve procede queflo granile abiflTo di mali? do tempre profcguito a fare il contrario? 
egli procede dai non volere coufelfarfi , fe Ora, giunti alla morte , vi confelTerete , 
nonché una fola volta l'anno : e fe dal vel concedo, fe Dio vi darà tempo; ma 
fàggio, e dotto Confelfore , il quale fi ac- come che fiete foli ti da molti anni, a quel 
corge , che t.;le precipizio di cofe deriva folito dolore e proponimento fupertì/iali, 
dalla rarezza di confclfarfi , loro s' ingiun- che nulla valfero per lo palfato , perchè 
ga in penitenza, di confeltarfi per qualche fenza veruna emendazione ; tale farà an- 
tratto di tempo una volta n due al mefe, che quello che farete nell' ultima confef- 
non oHervano punto la commiirione , la- rione:ed ecco chiaro ed evidenrc il perico- 
fciano di praticare la penitenza impofla-, lo di dannarvi con tutta la voftra coufrf- 
la quale pur è l'unico mezzo per ifpian- fione , perchè fatta con un pentimento , 
tarli dal fango di tanti peccati ; ed ecco il quale fendo della mcd'jfi.na lega di quelli 
che aggiungono ai peccati dell' anno paffa- che folevare fare negli anni palfati ; licco- 
to anche quefto , di non avere adempiu- me quelli prudentemente rendono le con- 
ta la penitenza , di confeffarfi una o due feffioni pallate fofpette di Sacrilegio , cosi 
volte al mefe : e così feguendo a fare , renderà anche 1' ultima tale , mercecchè non 
palfano quali tutta la vita negli fteHì pcc- avendo mai imparato a ben pentirvi e do 
cali mortali: onde venuti poi a morte , lervi ceme li dee , molto meno lo impare- 
come dicono i Santi Padri, non è vero, rete allora, che la niente farà pjii confusi, 
cb'elTi lafcino i peccati , ma i peccati e la volontàpiufiaccat^e dal male , e dall' 
lafciano cffi , con evidente pericolo dì non afflizione di lafeiare i congiunti , e dal dif- 
pentirfi , e di andare dannati . Come di- porre della roba , e forfè da molti debiti 
te Padre , con evidente pericolo di non pen- da pagare, e da molte altre cofe , tutte v*- 
tirfì? Sì, ve lo replico, con evidente pe- levolibensla fraftornare anche quelli, <à- 
ricolo di non pentirfi : 'eccovi la prova liti a far bene il fuo atto di dolore , ma 
conviuceatiiiiiiia ; il dolore e peaumcnco Bon ad ajutare a bea farlo, chi femprelo 
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e o male, o poéb bene. Avete incefo, 

idi cari, a quali profondi ;»biflì condu- 
ì r.niiTia qucdo acidioiìfliiTio coftume 
I l volcTU confidare , fenoncbè am 
Ita l' anno ; eccoveli tutti epilogati : noa 
;ue na'ì T emendazione della vita mort4l- 
me peccami nofa; fì aflfuefà a fare atti 
dolore e proponimento di niuna effi- 
:in ; e quindi li rendono prudencemcn- 
f ipette rfi fliMkgio tutte quelle an- 
e confelTinni : fi difimpara a fare atti 
vero pentimento e fodo gropofito • on- 
fi avventura al fommt» delle titfgra- 
iy cioè che anche i* uUiina ccnfeflì'uie 
n c<rrrczza morale fia dc'l i ftcffa lega , 
r non fapcre fare aiti ai- dolore e di 
oponimento di altra forca, fe non co- 
c furono quelli degli anni paffati ; i 
iali dalla fperienza furono maniteltati di 
una efficacia ; la quale per altro è ne» 
iffaria ad una confefTìonc ben fatta. 
Da ciò iaferìte,lredeli miei, quanto in- 
hsftì Beno i lamenti di quefti anmali pe* 
itcìiti, quando dal fig'^/u) O'oftfTdre loro 
ditìérita V affoluzione , finche diin » fegni 
}ir emendazione di un fincero pentimen- 
>, e fermo propofico ; perocché trovan» 
di fcmpre rei de' mcddìmi peccati ; e per- 
lò prudentemente temendo della iinccrità 
el loro pentimento , h vede «ftvetto il 
umftro ad ubbidire alle dchnizioni della 
anta Sede, la quale non vuole,che a co- 
lli recidivi fi conccéa PafK^kitione , le 
'in di ino argomenti , f'a concepire una pol- 
ente fpcranza del loro vero pentimento. 
Inferite in oltre quanto r^ionevole , 
tile, e caritatevole per coilefte anime lia 
i pcnitenca , che loro fuole ingiugncrii ; 
ice di confclTarli una o due vvJtealme- 
e per determmito corfo di tenipo;iner- 
ecchc, moralmente parlando , non vi è 
Itro rimedio , per fradtcare dall'anima 
;li abiti viziofi di peccar mortalmente . 
lh\ dunque ha queft' obbligo , lo adcm- 
lifca; e chi non lo ha , fe io afìfuma fpon- 
incarnente ; avendo una (brta mirabite 
[Uefto Sacranenro della Penitenza ben ri- 
cevuto, per corroborare i' anima , onde 
lon cada in colpe mortali : alrramente 
orno a dirvi , che chi non vuole confèl^ 
irfi , fenoachè una volta i*aflOO | diffi- 
iliilìmamcoic C falverà . 



^dU Chìefa 

RAGIONAMENTO LXVII. 
Sid Pmuf Mia Cqmmkiu PsffiuJe, 

NOn potrà certamente non ritnaneie 
lorprefo , chi della Stona Ecclefiafti- 
ca abbia qualche contez/.a ; fe pf)rrà a 
confronto io ^irito de' L^rittiani deprimi 
fccoli con lo Spirito di quelli dc^ noftri 
tempi, intomo air ufo e ricevimento dell* 
Auguitiflìmo Sacramento deli* Eucanitia. 
Quelli non (òlo ne* primifllìmi tempi Ap- 
poitolici , ma eziandio fino al terzo e 
quarto fecoio, ( ne* quali refpettivamente 
borirono i Santi Cipriano , fiafìlio Ma- 
gno , Girolano , Atamogio , ed Agiiftino ) 
frequentavano di maniera la comunione , 
che, come ricavati da' detti Fadri , mol- 
ttffimi o^ni giorno e moltiflìmi più vol- 
te per lettimana la ricevevano . Noi 
cbitxliamo quclto Pane ogni gioriio , di- 
ce S. Cipriano, affinchè, fe non k> rice- 
viamo cotidianajpentc , non cadiamo in 
qualche grave peccato che ci fepari da 
Crìfto. Hmmt Ptmem dsri mobU quotidh ^ 
ptfitdwmut^ ut qui in Cbrijh fumus y «^^PSit 
Ettcharijiiam quotidie in cibum falutis aC' jji^Hkh 
cipimus , intercedente grav'iore aliquo deli- 
bo;., a CbrijH evrptm lep.iremur ,E\\»Ò 
cofa molto buona e vantaggiofa , dice !>. Ba- 
llilo Magno , l'elfcre ogni giorno tatto 
partecipe del corpo e Sangue dì Crifto y 
perciò noi ,( cioè nella fua Dioccfi diCc- 
larea della Cappadocia ) perciò noi ci co- « 
municbiamo quattro volte per ciafcnns 
fettimana, cioè nella Domenica , nel Mer- 
cordl, nel Venerdì , e nel Sabbato , ed 
anche in altri giorni , fe in quelli fi fo- 
leniiiisila memunadi alcun Martire. Stw- _ 
guHr cene dieàus coinninntrare , fSt parti' ^^'^^ 
ofieme^e Sancii Corporit & Sanguinìs Còri' t*far, 
Jii y iinm & fructuojnm r/é ... Jgw4fer 
i^ìtur nos fingults (ept >nanis communtea- 
mut y Dominice die , Feria quarta , m JRif- 
imfeevej fSt in Salpato t fté p' per diet 
tnam alias y fi Mmtyrìs alien jiit memoria 
tdebmur. Piaccia a Dio, dice S. (Jirola- 
flio, che poffiamo ogni giorno digiunare, 
e ricevere i* Eucariflia, fènza nomo pr6> 
giudizio, e fenza punture di cofcien/a .. .. 
So eflervi in Koma qucfta confuciudine , 
die i Fcddì fèmpre,aoécoridianainenre, 
^ "il coqpo di Cnftoj ii die io né 

apfro» 
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Ragionamento LXVIL 
approvo, riprendo; laA:iari'1o ciafche- ra di comunicarfi nis' Fedeli degli accen- 
dano nel fui) fcnrimento . {Jtmam 9mni nati fecoli, e come mai cominciò a tan- 
^pìfl^-^"^. tempore je 'f.niare poffi n'ts , Euchar'rfìiam io illanpj'jidirfi la medefima , oncte foffe 
quoiui abjqne cmdtmnat one nofiri , & aflretta la Chiefa a fare quefto precetto? 
f ungente cvnfcientia , (emper accipere ... Ln premui-a dei detti Fedeli io penfo che 
Scio Roma b.tnc effe confuetudinem , ut fi accendeffe , prima dal precetto che im- 
FideUs (empir Cbrijì't corpus accipiant ; pofe Criit > di clfcre ricevuto , con qu-U 
^HO(J nec reprfh:ndo ^ nec pntho ; unaffuif- le parole nftnre da San Luca : Ho: fa- Lut. e.t; 
que en '-m in fuo fenfit abundet . Se il no- cite in nttam contniemoratione^ ^ m'^Cc da ^'^^x* 



Uro Pane è cotidiano, dice S.Ambrogio, 
o altro Autore fuo contempi )raneo , per- 
chè (lai un anno a riceverlo? Ricevi (»»ni 
giorno quello , che ogni t^iorno ti giovi ; 
e vivi di manieri , che lo polii ricevere 
, </f ^^'^^ giorno . Si qttotidianus ejì Panis , 
SMri'c^.^'**' po/^ annum illu-n fuma? . . . oéccifMi 
quotidie , quod quotidie tiài proflt . Sic 
vìve , ut quotidie merearis accipere , Fu 
nalmente, lafciati gli altri, Sant' Agofti- 
no: Altri, die' egli , ii comunicano ogni 
giorn') ; alrri in certi giorni : in altri luo- 
ghi non fi lafcia paflTar giorno alcuno ; 
ja altri ne i foli due giorni di Sabbato e 
di Domenica : in altri nella fola Dome- 
nica : Non vi è , in quella varietà di 
confuetudini , resola migliore ad un (ag- 



lutt' i Sa.ui Padri , e dì San*Tommafo ?'!^* 
con turt I 1 eo'ogi , come precettive ; le 
quili n in dovendofi intcndc-e da cfeguir- 
fi nel foU) «^empri della m >rte , ma an- 
che nel ilecirf > della vita ; perciò fi com- 
muntcìvano colla dert^i fre^jm/.i . In 
fecondo lungo , fapevar» > eflì le promeffe 
fatte da Oido , a chi dcgiamente lo ri- 
ceveflTe Sacramentato , cioc di vivere tut- 
ti per eflfo : Qui manduc.tt me , v'xwt 
propter me di Jtarfen»; effi feco lui , ed 
egli in effì : Q^ti mmdicat mean car- fojnii, 
nem , & bibit >»e:i>n f,t>i§ninrfn , in me 
manft , eqo in eo : che chi fi ciberà 
di lui , confcguirà la vita eterna : Qui 
manducai hunc pan'm , vìva in teter* 
num .' onde allettati ila tali promeflTc , 



gio prudente Criltiano , quanto q^uella di frequentavano nelle dette guifc quella men 
uniformarfi all'ufo di quella Chieia, in cui fa celediale . In oltre anche per le paro 
foggiorna. »/4liì quotiate communicant cor- le della quarta petizione del raternoftro. 



pori O" fanguìni Domini ; alii certìs die» 
bus accipiunt : alibi nullus dies pratermit- 
titur , quo non o^eratur .* alibi Sabbato 
tantum , & Dominico alibi tantum Do- 
minico . . . ìiec difciplina ulla efl in bis 
melìor gravi prudentique Cbrijìiano , quam 
ut eo modo agat , quo agere vìderit Èccle^ 
fiam , ad quam forte devenerìt . 

Sicché dunque egli è manifefto , che 
fino fulla fine del quarto fecolo , in cut 
fiori Saut' Agoftino , travi preflb molte 
Chìefe r ufo della comuniotie cotidiana ; 
prcffo molte altre , di alcune volte per 
fettimana ; nè fi trova che vi foffe con- 
fuetudinc di tirar innanzi alcun mefefen- 
za comunicarfi , tal' era lo Spirito de' Fe- 
deli dei primi quattro o cinque fecoli 



infegnato da eflTo Gesù , in cui fi diman- 
da il Pane cotidiano , il quale , fecondo 
r interpretazione di molti , s' inrende T 
Eucarillia ; e ciò principalmente per l'e- 
piteto aggiuntovi dal Vangelo di S. Mat- 
teo, in cui ft chiima Pane fopraffoflan- 
liale : Panem noflrum fuperfubflantìalem , Wjr/^. 
epiteto , come notammo anche altrove , ' 
che non convenendo al pane naturale , 
conviene molto bene al Pane Eucariflico, 
il quale dicendofi in San Luca cotidia- 
no , al cotidiano ricevimento dello ftef- 
fo fentivanfi indotti . Finalmente per le 
terribili minaccie ^ intimate dallo ftcffo 
Ge&u Grido a chi di riceverlo non te 



ne foffe curato; proteftando , che non a- 
vrebbcro confeguita nè la vita di grazia , 
Or fe in quel tempo taluno aveflTe detto, nè quella di gloria : l>iifi manducaverhis J»'"*^"* 
verranno tempi, ne' quali tanta farà l'in- carnem Filii bominis ^ O- biberitis ejus 
nappetenza de' fedeli a quello cibo divi- fanguinem y non babebitis vitam in vobis: 
no , che fi richiederanno precetti , e cen- per tutti quelli motivi erano que' buoni 
fure minacciate, per indurli «a che? a co- Fedeli tanto frequenti alla Santa Commu- 
municarfi una volta Tanno ; penfo che non nione . 

i' avrebbero creduto. Come poi fianfi a poco a poco ridotti 

Ma donde fi accefe quella gran premu- a iafciare la detta frequema ; le cagioni 
» Turo» 



De Precetti i 
furono quelle follte di o/;ni mal codume 
che s'iutroduce; vale a dire, la poca ri- 
6efìrionc a tutte le cofe ora dette ; la licen- 
nofità del vivere ; la voglia di foddisfare 
le sfrenate pafliooi ; il voler continuare in 
iftato di colpa mortale , e maflìmamente 
ne* peccati carnali ; quefte furono le ca- 
gioni , che andarono fempre più diminuen- 
do queita frequenza , e dilatando T allon- 
tanamenro della SS. Eucariftia. 

AvvedcndoQ di qutito abufo i Pallori 
e Vcfcovi delle Chicfc particolari , e come 
s'andava ia tal maniera difmcttendo i' ufo 
della Santa Comunione, procurarono ne' 
Conciii Provinciali, e Diocefani di rime- 
diare a SI pcrniziofo diforJfne ; comandando 
ai popoli loro foglietti col l'autorità ad tfCi 
data da Crìflo , di comunìcarfl in ogni 
Domenica di Quarefima , nel Giovedì San- 
to , nella vigilia di Pafqua, e nel giorno 
della Rjfurrczione , cosi comandò l^eodoltò 
Vtfcovo Aurclianenfe , dopo Tanno 794. 
come nferirce$. IvoaeCarnotenfi: : SingU' 
ìis dìebus Dominìcis in Quaeiragcfima . .. Sa^ 

'.r-ji ctamenta CdrftMiS & Sanguini f Cbrìjìi fu- 
** menda [unt ; ut in Caena Domini , in vij^ilia 

y ' Pafchie , & in die Refurreòìionis , peAitus ab 
cmnìbus communica*ìdum . Il Ttrcoudo Con- 
cilio di Aquifgraiia l'anno 856. comanda»' 
fuoj fudditi la comunione ogni Domenica: 

,^ Sane communicario Corporis Domini omni die 
Dominica dibuit ctìibrari : iJeoijue neceffe 
tjì ^ (juantum ratio permittit , ut moderna 
corriqatur confuetudo . Ed il Concilio Aga- 
tcnfe, molto anteriore agli accennati , cioè 
dell* anno 506. comanda , che que* fuoi 
fudditi , i quali almeno tre volte l'anno, 
ci^xf Bel Natale, nella Pafqua , e nella Pen- 
tecofte non fi dmunicalfcro , non fi rico- 
nofctlfcro tra i Fedeli , nè fi reputaffero per 
Cattolici: SaculareSi ^ui Natali Domini ^ 

'* ^ * Pafcha , Pentecajìe non communicaverint , 
Catholici non ctedantur ^nec tnter Catholicor 
habeantiir. E nei Capitolari di Carlo Ma- 
gno circa l'anno beo., fi porta un canone 
II. attribuito al Concilio Antiocheno , in 
cui fi comanda, che que'Cattolici , i quali 
a cagione della loro lufTuria , C eccovi ac- 
cennato il peccato, che principalmente ri- 
trae dalla comunione ) non fi comunicano 
fecondo le regole prefcritte dalla difciplina 
di que' tempi , cioè nelle dette Domeni- 
che ce. , debbono difcacciarfi i:alla Cattolica 
Cbiefa colla (comunica ; a cui non (t 



iella Chhfa 

debbotio più aggregare, fc non dopò prodotti 
i frutti di conde^a penitenza ; cale pof- 
fa effere riconciliato, ed ammdTo poi alla 
comunione : Si quis intrat in Ecclefìant ^^^^ 
Dei y & prò lnxuria fua avertit fe a com^ 
muntone Sacramenti , & in obfervandis 
myjìeriis declinat conftttutam regulam difcì" 
pling .• iltum talem pro/iciendum ds Ec» 
clefia Catholita effe decernimus , donec pX" 
nitentiam agat , & ojìendat fru8us pxnt^ 
tentiée fua , ut poffìt communiomm , per- 
cepta tndulgentia y promereri. 

Cosi in varie guife procuravano i Pre- 
iati nelle loro Diocefi , di rimediare alla non 
curanza della Santa Comunione ; la quale 
tuttavia , prevalendo i peccati , e la diOblu- 
cezza «ie'coflumi , fempre più dilatavafi , 
talchò pafiTafTcro gli anni interi fenza comu- 
nicarfi : rifol vette finalmente il Concilio 
Generale Lateranenfe quarto , fotto il gran- 
de Pontefice Innocenzo IH. nell' anno 
12 15. nel Canone zi. di comandare a tutti i 
Fedeli Cattolici , che pervenuti agli anni dei 
difcemimento , debbano almeno una volta l' 
anno comunicarfi nella Pafqua di Refurre- 
zione, fe pure per configlio del Confdfore, 
e per ragionevoli motivi, non foflTc fpediente 
di differirgliela ; fotto pena in vita di eflTere 
privato dall' ingreflb nella Chicfa , ed in 
morte della fepultura Ecclefiadica : Omnis 
utriufque fexus fidelir y po'lquant ad anno t 
difcretìonii pervenent , omnia ftta folur peC' 
cata conJìteatHryfidtUtery faltem fernet in an^ 
no; . .jufcipat reverenter ad minus in Pafcha 
Eucbarilìitc Sacramrntum , m/i forte deficn- 
filio proprii Sacerdoti s y ob aliquam rauonti' 
bilem cattfamy ad tempiis , ab ejus perce^ 
priene duxerit aMìinendum .* alioquin €5* 
vivent ab E:cle/ia ingi^elifu arceatur ; & 
moriens Cbrijiiana careat fepultura : Ed 
eccovi r origine di qurlto precetto della 
Chiefa per tutti i Cattolici : Laonde con- 



fermando il Generale Concilio di Trento 1 

il detto precetto , fcomunica chi aveffe \ 

ardimento di dire , non elfervi tale ob- > 

bligazione di comunicarfi una volta l'an- f 

no nella Pafqua: Si quis negaverity emnes Stf. ij. f 

&' fingulos pdeles utriufque fexus , curm m». f 
ad annos difcretionis pervenerint , teneri 

Jingulis annis , faltem in Pafcbate , ad p 

communicandtnn y juxta praceptum S.Ma^ f[ 

tris Ecclefta y anatbcma fit . ^ 

Sendo dunque comandamento della Chic- 

2« che, giuQU la perfona agii aani di di- ^ , 



KMgtonamento LXVlì, 

fcreztone , fia tentJtt a quefto precetto , munirli col prefidio di si poffente difefa; 

quali faranno auetli anni di difcrezione? qual'è Gesù Crifto Sacramentato ? Quefto 

cum ad anaor aifcretìonis psrugHerint.Q}iC' procede da quella lagrimcvole noncuran- 

fta età di difcreziones' intende regolarmcn- za che avete d^lla vnftra,e della loro e- 

te, in rapporto a quefto precetto di co- tema falvezza, e dallo (tarvene come tan- 

municarfi, dai dieci anni fino ai quat- te talpe colla tefta fempre fìtta in quefta 

tordici, fecondi» la maggior o minore ca- terra , cioè tutti attenti per i beni di 

paciià d'incendere l'altezza di (jucfto Mi- quelto mondo , fcnza punto curarvi de* 

ftero, ed il modo con cui deelì ricevere: beni eterni: nè me ne ammiro; mercec- 



onde chi , avendo capacità baftevolc ad 
intendere ciò, e dopo gli anni quattordici, 
tira innanzi a non comunicarfi , pecca mor- 
talmente con omilfione grave ; nè veggo 
che intomo a ciò (i poffa opporre a quan- 
to dico ; imperciocché il precetto cerea- 
mente è grave , e di cofa rilevante : cer- 
tamente obbliga i giunti all'ccà didifcre- 
zione ad adempierlo ; dunque chi perve- 
nuto a quLita eti non lo adempie , ecco 
eh' è tranfgreflfire di un precetto grave . 
Ma perche , prr dir il vero , qucft' atten- 



chè genitori tali , che già vivono poco 
amici de' Sacra m. mi , ed abituati in mol- 
ti peccati mortali , non avendo follccitu- 
diiie alcuna per la loro propria eterna faU 
vezza , come poffono averne per quella 
della loro pr ile? 

Non però i foli genitori fono rei di que- 
fta grave omiflfìone , ne fono rei anche 1 
Parrochi , nelle parrocchie de' quali vivo- 
no qucftì adulti fcnza comunicarli. Con- 
cioni icb<} è egli vero, o no, che aflTumcn- 
do li carico parDcchiale, fi coftituifcono 
zione di efìcguir il precetto , benché ftrin- rcfponfibili a Dio delle anime alla loro 
ga i figliuoli giovanetti ,ilrignefeuzadub- cura commelfe ? Queft'> è tanto certo, quin- 
bio molto più i loro genii tri , o, in lo- to egli è certo elfcre eff» il Paftore, Cu- 
ro mancanza, que' congiunti , che de' me- ftode,e Padre fpirituale di tutt' i fuoi Par- 
defimi hanno cura: perciò che ilovr.iflTi di- rocchiani'or come potrà difenderfi pref- 
re di que' genitori , i quali mente atfìuto fo Dio, che per bocca dello Spirito San- 
badano à"^l grave obbligazione, e lafcia- to lo avvifa di ben conofcerc le quilità 
no i loro figliuoli e hgliuole fenza quefto del fuo gregge? D>it^enter a^nofce vultum PnvAr» 
grande foccorfo, e tranfgrcffori di si im- pecorìi tui ^ tuofque greges confiderà ; co- 
fa rifpondcrà, dufi , a Dio Giudice , al- 
lorché lo interroghrrà , come fi fece in- 
tendere per Geremia Profeta : U!fi e/i grex, f*^*^^ 
qui dittts c/ì tibi ^ p'CHS inciytum tUuirt ? 
Quid diccs cum vi/itaverit te ? Dirà for- 
ali richiedeva intorno a quritf) punto ,cni fe, che molte erano le occupazioni? Ma 
la quan(t) per anco tiravano innanzi a ri- Di ì replicherà , che molto anjhc era il 

como'io che cercava , e molta la fu:;a di 
fottrarfì d l' peli , quantunque effenzial men- 
te ann^-ffi alla cura paltorale : gli porrà in 
confronto tanti Parrochi , i quali annual- 
mente vifiravino le fam;glieche han pro- 
le , per vedere s'erano in età muura ai 
Sacramenti , e che perciò ne icncaiio eoa 



portante precetto per lungo tempo , talché 
pafTano T età e dei fedici , e dei ditiotto, 
e talvolta ancora de' venti anni , come io 
fo elfcre più volte avvenuto ; di modo che 
fe il ContiHfore, cosi ifpirato da Dio , non 
•li richiedeva intorno a qurib) punto ,chi 
la quanto per anco tiravano innanzi a ri- 
cevere la Comunii>ne ; Queiti figliuoli, e 
molto più 1 loro genitori fono rei di col- 
pa mortale, ed in tutto quel tempo, che 
paGò dagli anni di difcrezit^ne fino allo- 
ra, fono in iitaro di colpa mortale di gra- 
ve omiffione . Nè può elfere fcufa "baite- 
Tolc il dire : io non vi ho fatta rifieiTio- 



ne, non mi è mai occorfb alla mente que- diligenza il regiflrOjper non lafciar fcor 



fto dovere: Come? Non vi è mai occor- 
fo alla mente un tale dovere ? vi è pur 
occorfo alla mente , di applicarli quanto 
prima potefte a guadagnare in alcun me- 
ftiere? vi è pur occorfo alla mente di foJ- 
kcitarc il loro vantaggio corporale ? e non 
vi è occofo alla mente di tarli ubbidire 
ai precetti della Chiefa , anzi al precetto 
éivioo di Gesù Cnfto, e di procurare di 



rete il tempo opportuno . O quanti Par- 
rochi fi falvcrebbero , fe non iufTero Har- 
rochi ; i quali , per effere ftati tali , fi dari- 
neranno , tanto egli è f(»rmidabile il cari- 
co delle anime altrui.' Odano ,e c: 'Icon- 
chiudo quefta breve dii;rifl '■•ne , peraltro 
nectffaria; f dano il paffn f.:mofo del Pro- 
feta Ezechiele, in cui Dì»j fi t^^f rime con 
tatti i Prepofti alia cura dcHe aniire al. 

M in m (luit 
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4-5.S .. * vi^mmAs 

Butth. crui.* Fili èommitfSpecuUtorem dedi te,. 
^* i* Si non émnttndénteris imfio ,^ neqnt lecu- 
tus fumiy US svertstur a via fns impiaf 

menetur ^ fanguìnem auwm e'fus de m^mn 
tua requtram : e dì nuovo .* Si converjus 
i^yiM a fnftitia fua fuerit fì^ féiiifiHtU' 
quitatcm ; ... ipfe morietur , quia ni&' 
Munciafti ti ,f,Saa^uinem vero e/m dema- 
ti. UN tua refnham . Da che infcrrirce quel 
i. Hcm. Rf 'n Vnflorc S, Grc-t^orio Magno :/« ^/mi- 
> •<•• 9. èus utrijque penjaHdumjfJÌ , quantum fi' 
^ Mi ^; eonnexa funt peccata ftibdkftum &' 
Pr^pofitorua» ; quia ubi fub}eBus e» fus 
culpa n orìtur ^ ibi is y qui prxefl , quO' 
niam t acuii , reus moriis tene tur r.. In qua 
Voee Hot convenimur , mot ccniìrìn^imitr ^ 
not rei fffe o/lfndimur j qui Saccrd u^s vo- 
(amur / qui fuptr ea mala qua propria 
kabtmtit , aitenas quoque mtrtft mUimutf 
quia tot occidimus , ']uct ad mortetn ire 

^uatidie tepidi & tacentes videmus 

Sanguìs ergo moriontis de matu» fpeeuim^' 
ris requìritur , quia peccatum jnbdìti cut- 
ya Pt€pofititJt tacutrit, reputatur, Noa 
▼i è mmiere di volgarizzamento, ÌmAoii» 
domi di effere inrefo da chi fi a(p<rtta. 
Sotto nome di Pafqua, in cui cotte 1* 
.^ol>bUgo de! la comunione , s* iotead^no i 

?uiacfici g 11 cbe fi cc mprendooa dalla 
domenica degli LMivi fino alla Domeni- 
ca deil' ottava inciulìvamente ; poteodoG 
dal ConfirflTorc diti^ire anche pm a lun- 
go, come dice il canone citato, fecondo 
le indigenze del Peoitcnte . Ouiodi ne fe- 
jtaie, che fé uno fi eonittnica^e nei Sab- 
wto cbe immediatamenre precede la Do- 
menica (Ielle Palme, eziandìo in Parroc» 
bia ; non fbddisfàrebbe al precetto, ferra 
^detti quindici giorni non li comunicalfe 
nuovo ; merceccbè la legge ba non Co- 
lente comandata la comunione, ma ne ha 
infieme comandato e pr^ffo il tempo, cioè 
il HafLiuale, il quale m cjucfti nollrì paefi 
comprende t come dilli , i detti ^uindeci 
j|iormv^ 

'«b42lKj|a ì-omiinione di^ 6it pnHiA^gtOf 



pria Arrocchi 




a: onde chi,fenza la otti^ 
Olita licenza del Parroco , la fa altrove , 
non (bddiifa al precetto. Ho detto ottenu- 
ta ; perocché non bada il chiedere la det- 
ta licenza al Parr<KO , ma decli da cflii 
ottenere, cioè ch'egli iiberimcnce la con- 
ceda: la quale da elfo cotte edita , s'egli 
non la lìmiti a qualche altra determìiuca 
Chiefa, fi fixldisla al precetto m quaiua. 
que Chiefa fi faccia. I Sacerdoti,! qua- 
li vogliono foddisfire al precetto colla ce- 
lebrazione delia Sauta MciTa, foddisfauo, 
cctebniido aella Chiefa , a cut fono ag- 
gregati , (•) Cofc tutte prefcritte dal- 
la conliictòduie , interpretante m tal c>ui- 
il Caoooe dd Coacilio LateraaenU ci- 
caco. 

Interrogherà taluno : come debbafi rc- 
gulart quegli , che dee porli in lungo viag* 
gb di mare , prima del tempo ^fqua^ 
ed è certo moralmente , che non approde- 
rà a terra , fe ooa dopo paifato il detto 
tempo : dovrà quelli prevenire il precet- 
to , e fare la fua Fafqua prima di porfi 
in viaggio; o pure potrà aljpettare a Cu;, 
la, dopo che farà approdato a trita? Ri- 
fpoado , cbe quelli dee prima abboccarfì 
poi Parroco, acciò gli conceda la licenza 
di &re la faa Palqua ove potrà , fuppollo 
che gli configli di farla , approdato che 
fu a terra : e fe gli configiia che la fac- 
cia prima di partire , la faccia alia fua 
Parrocchia : Dovendo anche il Parroco ia 
CIÒ coulìderare , fe lia più vicino al tem- 
po Palquale il farla prima di porfi in viag- 

f;io , o dopo il viaggio ; peicbè fendo d^ 
a legge comandato il tempo a ca^onf 
della tua foUuuiià , é colà convenevole , 
il firla più profiimamente al detto tem- 
po, che mor lmciKc fi può. Se poi foffc 
viaggio per terra ; e tra pacli cattolici j 
batterà ck: chieda licenza al Parruco di 
farla in alcun di que* luoghi > ove fi ti»» 
verà nel tempo Pafquale . 

Come deeli regoiare uno, che non ali- 
bia fiitta U Pafqna » o per mala volooi^ 
c&, o ^fl^ceOiU iosiilfevQki Kilfondo, 

che 



i*) I Sacerdoti in qualunque Cbiefa celebcino la Saota Mefla, fojidtf ^no a quello pre- 
cetto. Se poi non cemrino la Sa^ta Meifa , fono tenuti a oomoaicarfi oelU 
ropria Parrocchia, ed a -ricevete U ^atilTima Ei^rillia dal prqprio Parrocs^. 
veda il "i^Qmùi^S^wm 



I fi il 
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R/igtorj amento LXFII, 
che quello il quale non l' ha fatta per ma- le grane di 
la volontà , ha peccato già mortalmente; " " 
peccato» che non ha comme(roqucgli,che 
non l'ha fjtta per nectATano impedimen- 
to . Ad amcnduc corre Ttibbligo di farla 
quanto prima moralmente po(!ooo,e nel- 
la lorf> Parrocchia : e fecondo la fenteoza 
di gravi Autori , e eh' è più probabile , 
tante volte peccherebbero mortalmente , 

?|uanfe volte , ricordandofi di non averla 
atta, e potendola fare, non la faccflTero. 
Né barta avere V animo di farla entro 
quell'anno , innanzi che venf,a la nuova 
rafqua , come dicono alcuni ; impercioc- 
ché i due motivi , pe' quali la Chiefa ha 
importo qucfto precetto , provano con gran 
forza l'obbligo di efeguirlo quanto prima 
fi può : Qutiti motivi fono , la folennità 
principalilfima del Kiforgimenio di Cri- 
fto, e l'utile delle Anime ; acciò per la 
lunghezza della lontananza dalla Santiffi- 
ma Eucarifkia , non foggiacciano a m!g- 
giori cadute in peccati mortali , anzi ri- 
mangano confortate: il priir.o motivo già 
é efprcffo nel canone , ed il fecondo dal 
Concilio di Trento accennato , allorché 
parlando della idituzione di quefto Sacra- 
mento , lo chiama fpiritualem anima ci» 
bum , ijuo alantur & confortentur . Dun- 
que (embra più ragionevole il dire , che 
chi non ha fatta la comunione Pafquale , 
fia tenuto a feria quanto prima moral- 
mente può , e non lia in fuo arbitrio il 
differire quanto gli piaccia, purché la fac- 
cia innanzi la Hafqua foprav vegnente : e 
ciò , si per farla più vicino che può alla 
f(»lennità trafcorfa : si per non tirar più 
innanzi a ricevere quelto gran prelidio dell' 
Anima fua : onde poi per confeguenza pec- 
chi gravemente, ogni volta che , poten- 
dola fere, omette di farla. 

Ma, cari i miei Fedeli, non cella una 
cola molto Arana ( riducendomi fui fìne a 
quanto accennai da principio ) non è el- 
M i replico , cofa multo urana , che un 
Sacramento , il quale dovrebb' cflere defi- 
derato più volte al giorno da' Criftiani , 
fia a' medefimi in tate naufea venuto , che 
fi richieggano precetti , accompagnati da 
pene eccleiialtiche , acciò fìa ricevuto una 
volta l'anno? Che perfone , le quali fer- 
mamente credono , racchiuderli in elfo ve- 
ramente , realmente , e foftanzialmente tut- 
to Gduuilto Dio^Llomo , foate di tutte 
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ogni genere , amante fvilcc- 
ratiflimo delle anime no(lre,il quale con 
un gruppo di flupendi miracoli fi é ridot- 
to a fard nollro cibo, per foggiornar con 
noi nella maniera più atfettuofa , e più in- 
tima, a puro fine di lantifìcarci ; fìa di 
maniera non curato , e , dirò così , dere- 
litto da noi, si, da noi, che tutto quedo 
crediamo, fia tanto abbandonato, che ót 
molti moltilfimi mai non fi riceverebbe 
per affetto, p.r corrifpondenza , per gra- 
titudine, fe non fo(rcro,dirò cosi, violen- 
tati da un precetto, e da pene ecciefiadi- 
cbe atterriti ? Quando queita non lia una 
ingratitudine , la più orribile e portentofa 
di quante fe ne poffano mai immaginare, 
qual altra farà mai ? . . . 

Io non avrei diiìicoltà , dirà taluno , 
il quale quantunque creda , non però ca- 
pifce il mi{tero;io non avrei difhcoltàdi 
comunicarmi , fe non ogni giorno , più 
volte ai mefe , ed anche per fettimana ; 
ma i mioifìri di Crillo me lo proibifco- 
no . Se da' Mioidri dotti, fag;;i,e pii vi 
viene proibito , quefto è argomento certo, 
che voi vorrefte ricevere Crifkonell-; ma- 
niere, colle quali nè vuole, nè dee elfcre 
ricevuto . Sembra a voi , che un Re , il 
quale , per puro amore , e per puro fine 
eli farvi tutte quelle grazie , che non lì 
opponeffcro alla voftra eterna falvezza , 
bramalitf di venir a foggiornare fovente in 
cafa voftra , vorrebbe egli , e dovrebbe ef- 
fere da voi accolto nel letamaio , o nel 
luogo ch'é infimo alla cucina » in cui (ì 
tengono le fpazzature , tutte le pentole , 
le caldaie, e tutti gli altri arneli che fer- 
vono alla (teda cucina?.. .£ feialun vo- 
ftro direttore non volcffe , che riceveftc il 
ke in luogo tale , non avrebbe egli ca- 
gione ? Or fappiate , come intinitamence 
più indecente alla Ferfona di Crifloòuna 
cofcienza lorda , di quel che poffà mai ef- 
fere fconvenevoie ad un Re il luogo ac- 
cennatovi : laonde fe i Minidri di Crifto 
vi proibirono la Comunione , lo fecero , 
perché la voftra cofciciizicra indegna di ta- 
le ricevimento , ed aftìnché , in luogo dì fa- 
re a Gesù un piacere, non gli facefte una 
nuova gravilHma ctil-ia . Otfpjnetevi dun- 
que prima a tale accoglimento , e quanto 
più VI troveranno difpofto, tanto più age- 
volmente condifcenderanno a laiciarvelo 
iiccvt:re aacbe ogni giorno. 

M m m 2 La 
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, ^^o J^* Precatl 

La frequefira riunque di ricevere quefto 
Aogilfto Sacramento tutta dipende dallo 
fcorgere il frutto , che fe ne ricAV.i : ed 
in CIÒ dee filTarc la mira il ducco , pio, 
c fagi^io Miniltro di Dio , cbe guioa le 
altrui cofticnzc . Qutfti effetti poi , • 
frutti ^ir£ucarnlia > furono da me ipie- 
gaci «ri ragionamenco ^9. ; ed anche in» 
torno alle pcrfone, che Ipt-fTb la frequen^ 
tane , dilTi molte cofe nel ragionameiico 
56. ; t perciò le^ganG i due accennati 
nginnamenti , ne* quali troverafTì ciò , 
che qui non è da ripeterfì . Aggliigoerò 
blamente a quanto nel 38. accenni , 
cioè che quando dalla comunione lì rac- 
colga il frutto di aftencrfi , e non cadere 
in peccati mortali, non dee il faggio Di- 
more tffer rcftlo a concederla, fendo qiie» 
fta guirigione, e prifervazione d.i' pecca- 
ti mortali, uno de' principali irucu dcib 
ncdefiiM. 

, Conchiuderò con un beli* avvenimento 
la que(to ponto , rnceontatomi da un Ke- 
ii^ioib grave, pio, (iotto,ed InGgne Pi^ 
ilicatore , il quale quantunque folte dive- 
lluto cieco in età di quali trenta tre aur 
ui , predicò nullameno cosi cieco pel 04^ 
!fo di più di quaranta Quarefimali , oltre 
a molti Annuali , con frutto flupendo , 
Belle principali Città d' Italia : il fatto è 

fuefto ; er.wi in una di quelle Città int 
'erfona Nobile , la quale erafi di oianim 
Abiiuau a commettere un grave peccate 
lUenfiale, che oedeafi già difperata dipià 
itmendarfene ; pcmcchè a nulla ^iovava- 
Jio wxt*\ rimcd) ad «(Ta psefcntti da* Mi- 
mStn ò\ Dk> ; e «lilaiiom di afloInKtonc, 
<^ prèf^iere , e limnfine,e penitenze con- 
dt7Ìonate in cafo di caduta , e frequet>- 
■aa di Sacramenti , ed al ere cofe fimili ; 
IfUkfì/i ^poverino avendo lafciata fotiomet» 
'fere fai fua fra^ili'à ed alla forza dell* abi- 
Jto , c ad una vile pufillaaimità di fpiri- 
. to, fempre eia lo ftcIR» : piagneva a piè 
' <kl Coofcflfore , proponea , efeguiva an- 
jche je crmmiliioiùiimpofte ; ma . venu- 
la m H di ftpNMfr % aflMito dalla tentasio^ 
,' ne , fi foiarriva , fi conftmdca , $' impau- 
«iva ; e crefeendo U .ccnuziooe ». preci- 
pitava . Dio pofe In coore al OMfcflSv 
te di chiedei^li , fe ne* giorui ne' quali 
Ace» la comunione era mai caduto / 
•£il egli nfpofe francamente, cbe mai non 

Sia quc*heoid|^.gioiiù||ad^j «he 



della Chfcfa 

fece il faggio CoofóTore ? Io affolvetee 
anche quella mattina , atiefì i fegni mo 
ftrati dal penitente ; e f;ì'imp*>fe per pe-t 
nitenza, di comuoicarli in quella matti- 
na ; e di coainnitarfi anche nella matti*, 
na fcguente , e di lafciarli vedere : effo 
ubbidì; fi comunicò in quella mattina : 
e riiomaco' nella mattina (ègueore « non 
edèndo caduto , lo nconciho di quilche* 
ieg^era veaiaUcà commcffa, e lo lece ac* 
cuiare de* peccati paffiiti con imoyo do- 
lore , e prima di affolverlo , gì' impofe 
i l penitenza di comunicarli anche nella 
mattina feguente: ubbidì il penitente ; • 
ritrovatolo non caduio , pcofigul a cosi 
fare per molte fettim.me , e per alcu- 
ni meli ; nel cprfo de' quali tnai iK)a ri- 
cadette; ed in tal guifa gli riufci di ve- 
derlo affatto libero da quella confuetu- 
dine , per la portencofa viriii di quello 
Augd&o Sacramento ; onde ftab'iliio che 
fu , fenza più cadere ; non richiedendo il 
di lui (lato quella coiidiana fr.equeoaa |^ 
gli prefcriffe di comunicàrfi alcune vottt 
al mefe ; e fegul a vivere cafto e criftia- 
namente . La frequenza dunqae maggio- 
re o minore deefi regolare , fecondo la 
circoftanze delie cofcienze ; ed intorno a 
quedo vedete il ragionamento ,8. Ora 
da CIÒ i da inferirli , cbe chi lo riceve 
cocidianamence , (iccone lo ricevono i 
Sacerdoti ; nè mai tìnifce di emendarli 
da quelle tali cadute gravi ; fendo que- 
fto un nanilèfto indizio , che il Sacra- 
mento non produca i fuoi effetti , e che 
il non produrli nafca dagl' imp«dim<;nti 
che trova nell'anima ; fia perciò onito 
da temere della falvezza etcrn^ di tali 
recidivi , e che fudie'mm fiki manducent 
èiòant .• U che Dio non pem^ctta 
fliat^ 'pcr la iìi» ìnEiùca »(ìric(M|r*^T 7. 

RAGIONAMENTO LXVIII. 

Del Quinto Precetto Dflla Ch!ES4^ 
.Ca a' Di Paqar Ls. Decime.. ^, 

St rega It qualità del Prectttf ^. <iP^ 

AL le perfoac foaze , idiote , e , dirò 
anche con termine più ampio , fe- 
colari , le quali non vanno più innanzi 
4Ìì mL m. 6ad* a neaac la d&> 
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cima delle loro f-ftanzc , parrA forfè , 
che tjuclta obbligazione fìa un' indifcrec» 
gravame loro impoft» » di concorrere al 
cmiftruo manremmtnto de' I^atri Miniltri 
dille loro Anime , ai quali non abbiano 
attenenza veruna, e che licno loro cftw- 
nei eli fan-^ue , e talvolta ancora poco 
amici : onde fperimeiitamto deli' incomo- 
da in dovere loddisfare a quello debiro , 
fut»r infor^ere nel loro animo del mor- 
morlf) y della inquietezza , della impa- 
zienza , e non di rado anche fngliono 
cfcire loro di bocca dell' efpreflìoDi poco 
rivcrenri a quello precetto ; qualihcan- 
dolo di mafcherata mangieria , di guada- 
gno poco giullo» e trattando quelli, che 
V efigono colla forza , cosi obbligati a 
fare dalle oinilfioni fcorfe , da gente in- 
tercffata , ed avara . t pur ella non è 
«osi ; fendo il precetto delle decime un 
precetto di dlricio naturale , divino, ed 
in fine anche pofitivo Ecclefiaftico . 

11 che acciò s' intenda con chiarezza > 
e fenza equivocazioni , ed ognuno co- 
nofca r equità , e foraa del medcfimo ; 
convien ollervare con S. 1 onunafo , com' 
ella c cofa di diritto naturale , che quel- 
li, 1 quali faticano , s' impiegano , e l.i lo- 
co vita confacrano al fervigio fpirituale 
de' loro proffìmi ; e che a tale oggetto 
abb<indonano altri impieghi lucrofi ; fie- 
no dai proffimi mcdeìimi colie l<»ro fà^ 
tichc beneficali ,c cornrpofti ; onde aven- 
do lafciati meilieri , ed altri minifterj , 
co' quali avrebbero potuto convenevol- 
mente mantenerli , Ceno cfTì da' proflQ- 
mi , pe' quali s'impiegano, mantenuti: e 
fucilo li riduce ìa certo modo a quel 
contraft9 naturale innominato , che fi 
chiama: io fo quella cofa, acciò v^i fac- 
ciate quell' altra : facÌ9 , ut facìas ; io af- 
fiderò all'anima voflra e fagrifìcando , e 
pregando, e miniftrnndovi Sacramenti, e 
predicandovi ec. : ma fate anche voi pel 
mio mantenimento, lo che pf>tete : men- 
tre qua rti minilterj tutti Sacri , ed cfer- 
cìtati pel vantaggio voftro fpirit'jale , non 
folo non fono minifteri che apportino 
guadagno ; ma che anzi contaminerel>- 
bero ogni guadagno colla jiera e facri- 
lega marca di fimonia di diritto divino 
■aturale , punita in ohre con orribili 
cenfure . 

Dunque l' dU i cofa naturale , che chi 



y bcncht: c<.>r|io- 



ra'.e, ne riceva il fuo pagamento ; ta 



fatica ni benefizio altrui 

ché Ultamente , e fenza farne maravi- 
glie, fi j^agano i Medici, gli Avvocati, 
gii arcetici ec. ; così ella c cola n:uurj- 
Ic, dice S. Tommafo , e cpn eflb tutt't 
Teologi, che chi , lafciaii tutti gli altri , 
lucri , tatica a pra delle anime de' prof- 
fimi,ne riceva da qut' proflimi benencati 
Il fuo tìipendio ed emolumento :.onde fa- 
vellando elfo delle Decime , che fi paga- 
vano neir Antica Legge , dice : Prace- 
ptum de jolutionc dtcìmarum pattim 7"'' ^j.lr:^t. 
den e»at morale indìtunt naturali ratio- 
ni . , * , iì^od enim eis , ^uf divino cui' 
tui mini/iioòant ad falutet» populi totiuSy 
pupulus necejjaria vicius minijharet , ta- 
tto natura'is diclat : Jicut <Cr i<s y^ui com- 
muni utilitati invi^dant Ccilicet Primi- 
piòta y Ù" Milit'óusy C?* afits bujufmodiy 
jìipendia vlbìus diòentur a populo . Dun- 
que non è da qucr«'arli fui precetto del- 
le Decime, in quanto effe fon» uno fti- 
pendio , d .vuto a chi finca pel popolo 
tedck in rapporto r.li' utilità maggiore di 
tutte le altre , qu.U' c q'jella della f.\f- 
vezza eterna . E lu quello londamento 
venne a dire affolurameute S. Agollino : 
che le Decime fi eligono a titolo di giu- 
llo debito ; e perc'.ò quelli che non vo- 
p,lion<i darle , invadono i hcii aliru' . Dj:ì- j. Augi- 
ma ex debito recimruntitr ; ^^D" tjtst cas dare, ffln"* 
noluertnt , res alienai i^'jadf nt .. "l-^Jt' 

Niuno parió fu quello punto più fuc- '4.'^.*,. 
cintamente e robuftamente di S. Paolo- 
fcrivcndo a' Corinti ; nioflr^iido il dirit- 
to naturale che hanno i Minlilri delle 
anime , di elfere d,v' loro proflTimi man- 
tenuti. Chi S quegli , dice Paolo , chi 
è mai qucs^li , che militi per alcuno , e 
lo faccia a fpefe proprie ? C^hl è , chr 
pianti una vigna , che non fi cibi éc" 
frutti della meddinu ? Chi è ihc pafca 
una gregi.i , e che non fi nutra col lat- 
te della ftelfa ? Quis. md^i.it fiùs filpen- 
diis unquam ? Quis piantai Stneam , ó" 
di fruSu e/US non edit ? Qitis pa'cir gre- 
gem y Ó" de lacìe greqin non manducai F 
Parlo io forfè, fegue egli , per feconda- 
re la mia umanità ? i non Ila forfè co- 
si dimandato nella legge ? No;i chiude- 
rai la bocca , dice quella , al bue che 
trebbia : ebbe forfè mira Dio , in cosi 
dice v ai b«vl beibe i o pure cosi parlò 

egri 
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egli in Mpforto 3 noi ? Sì , per noi fe- 
ce egli tati erpreiTioni : iinptrciuccbè , e 
quegli che aia , ara colla fperanza della 
nia mercede ; e quegli che trebbia , treb- 
bia colla fperanza di raccorre frutto. Nu/H' 
quid fteundum hominem bse dico ì ^Aà 
Cf Ifx hifc non dicìt ? Scriptum cfl enim 
in Uge lAùyfi : Hon aUigaòts os bovi tri' 
taranti .* ìhmqtùd «k Mm tmrm ^ 
Dto ? %4n fn^ttr nos hoc dicit ? Nam 
propter nos [cripta funt . Nam deòet in 
he , fili arat , arare ^' Cyjqni trihtrat , in 
fipe fruSuf percipiendi 
ftro profitro abbiamo 
ritu.ili , farà ella gran 
riamo i voftri beni 



. E fe noi m vn. 

feminate cofc fpi- 
cofa , fe noi nue- 
tempóiali ì Si nos 
'vobis fpiritualia feminavintus , tna^num 
ejl I /i nos carnalia ve/ha metamui ? Se 
attn fimo partecipi ^elle voftre foftaa» 
7x , e perchè piuttofto non dobbiamo 
eflcrlo noi ?.. • Non fapete forfè , come 
quelli che operano nel sacrario , fi ali* 
mentano con quello eh' è dei Sicmrio ? 
£ come quelli che fervono all' altare , 
partecipano coli* aitare medefimo ? Cosi 
il SijgnDrc ha ordinato a quelli che an- 
irnnnan" il Vangelo, che fieno dal Van- 
gelo foftentati . Si aia potejìatis vejìra 
partici^es funt, qtutrt non potìus nox?... 
JNefcitis , quoniam qui in Sacrario ope- 
rantur, qtue de Sacrario funt edunt ? Ù" 
fui altsn dofervitmt y (um èttari parti' 
tifoni ? ha ^ Domina s ordinavtt iìs , 
fwi Evangelinm annuneiant , de Evan- 
gdh vivere . Eccovi dunque «lai grande 
Appoftolo colla voce dello Spirito Santo 
che in lui parlava , trattata e vinta la 
caufa , colla ragione naturale , e colla 
«UCoriÀ della Divina Leege Mofaica , e 
coli' autorità di Gefucrifto . Dunque il 
fomminiftrare a' Mtnidri dediaa^i all' af- 
fiftcnza delle Anime il conino foftenta- 
menio , egli è di diritto divino natura- 
le*, e divino poficivo: né refta £iu iuogo^ 
a chi Ila fède, di sitrire« " ^ 
Che pni qucfto fnftenramento da fbm- 
^Qkinillrarfi debba effcre della decima par- 
' te delle fbftanze , qud^o , come noto S. 
Tommafo ^ feguito dagli altri Teologi, 
è di diritto pr^fìtivo della podeftà della 
Chiefa , la quale , (ìccome giudicò cofa 
convenevole quella daetmiiiata quota del- 
ia «fecima patte, così, fe occorrdfe , per 
wotivi , poirebbc aitctada , o co4- 




della Chìefa 
lo fmiiiuirla , o colf afcrefccrla , fecondo 
ciò che in verità giudicale nccdfario pel 
congruo fbUenta mento de* Pallori delle 
anime , a si alto miniftero desinati : 
Laonde , fegue Tommafo , che all' lfrae<- 
lirìea Gente fia ftata determinata per 
quota la decima parte , egli fu precetto 
Giudiziale divino pofitivo ; e come i pre* 
«etti Giudiziali dì quella legge , poffono 
anche d^tla Chicfa Cnftiana ammetterfi , 
s'ella veglia; (a difTerenza de' puri Cere- 
moniali, i quali perché foli (imboli del futu- 
ro, farebbero ora fuperftisioG) cosi ammi- 
fe quella quota della decima parte. Seddt- ut. 
termtnatio certn partit eghibendte minijlris frs ehm 
ttìwni cultuSf non ejide jure naturali y fsd 
efì introduca in/lltutione divina , fecun" 
dum conditionem illius populi , cui lex da» 
éatur . ■ . Unde quéntum ad detenoma»Ì9» 

nem dfcimx partii, erat fudìciate 

autem bae dtfferentia inter Cjirem»^ 
luatiay Jttdieialia pritcepta Ui^ 's , qum 
Cétremonialij illicitum ejl o 'jfervare tempo- 
re Legis nova ^ Judicialta vero , qnamvi» 
MH obtfgent*tempM g mi à , eamen pof» 
fimt oàfervari é»ffn» P^^f * ^ *d eo- 
rum obfervantiam aliqui obligantur ^ /ì jìa- 
tuantur autioritate eorum ^ /quorum ejlxon- 
dare iegem . . . Ita enim determinatio d»- 
cim,f partis fotvcnda , auSoritate Ec- 
ciejia tempore nova Leeis injìititta Sii 
ergo patet, qned ad fiUnetanèilé diHéùnim 
bomines teneantur , partirti quidem ex /«- 
re naturali , partim ex injìitutione Ecclom 
fia ; qum famen , penfatis opportuahatUtà^ 
temporum , CÌ?* perjonarum , pofyt Mim 
ffomm^émeeMare fohteridam , 

Oovieftfloli dunque le decime , a ^ 
apparceni qoefto diritto di riceverle , ed 
a chi fi dovranno dare? Rifponde S.Tom- 
mafo, non doverli le Decime fenoodièa 
quelle Ferfene Ec^lfiimtlM'^ li 
hanno cura di anime , e che per debito 
del loro tarico fono tenuti agk offizj pa« 
ftora^ ^ di roi^ftrare Sacramenti f^^mdu 
caféj mfrhiTTirr , infegnare h dortrì- 
HÉ CÉiiliii %^%Mt, tutte le altre £itì« 
«lf«nMiiie8è ana' om Pìaftonle .« e qiiti 
fli fono tefpetrivamentc i Vefcovi , 1 raf^ 
rochi , ì Rettori delle Chiefc , e limili 
altri ^i d^ca ti eoo miniftero , che abbia 
m^Éff^ decimas e fi 

JpirituaJe i confequitur enim illud debi- Ht, 
emn , ^ WM^ris aitaris deèetuur /"''l-^ 
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ptus de mmìflerlo , f> f «fl , minjlìrj'Ut- 
bus hififiuìtia ydebentur temporalia ; ]uod 
éid folos Clencos pcrttnet bajentes tura/n 
mnimtifu**t ; ideo eis jolunt competitboe 
jui babere . Laonde la S. Sede nel C^p<^ 
Cui» ccntinq.it , determinò , che , feco.j- 
df> il diritto comune , le decime njii ap- 
parcciigaiio feooiichè alle Chiefo Parroc- 
chiali . O jelto però non toglie , che fe o 
per privilegio Pontificio , o per confue- 
tudine , fi coftumaffe in alcun luo^o di 

f>agarie anche ad altri Ecdcliaftici di quel- 
a Chiefa , i quali foffcro Coadiutori del 
Parroco nelle fue fatiche , dovrebbero 
fenza dubbio pagarfi anche a loro , fecon- 
do 1.1 quota dererminaca, che già foiTc in 
poffclTo : e perciò il Concilio di Trento, 
parlando dell'obbligo di pagar le Decime, 
fa menzione anche di altre perfone , cui 
fi debban pagare , fe per avventura vi 
fofle tale conìuitudine : Prarcipit omnibus 
J»/r. cu}uf:umt]ue gradns O" conditionis fint , 
ti?. I». ad quos decimar um folutio Jpetiat , ut 
'^*^'f"'tas , ad qttos de jure tsncntur in Catbe- 
dralt aut quibttfcumque aliis EccUfiis , 
vel Pcrfonis , qutbus ie^itime debentur , 
integre pevfolvant . 

Cbiederj^ taluno : ficcome dunque la 
confuetudine imp^jiTeffata può indurre , 
che fi paghino le Decime anche ad altri , 
oltre il Parroco ; potrà la confuetudine 
impoffeirata di non pagarle ad alcuno , 
efimere da <Juefto pefo? A quelto qucfito 
rifponde S. Tommafo,e con tffo S. An- 
tonino, Silveftro, Gaetano , ed altri die- 
tro qucfti gravilTimi difcepoli di Tom- 
maro, contro altri ; che la confuetudine 
impofltffata può efimere da taipcfo, pur- 
ché fia provveduto altronde (labilmente 
a quelle Perfone , cui farebbero dovute 
Jc Decime : Laonde S. Tommafo affer- 
ma , che quelli i quali volefTcro efiger 
decime , ove fi trova quella confuetudine 
di efenzione , farebbero male ad efigerle. 
In Tetris , in tjuibus non ejì confuetudo 
communis , quod decima dentur ; O" 
clefia ( cioè la Romana capo di tutte ] 
non petit , vdetur Eulefia remittere , dum 
dìjjimulat : ...unde noti bene faciunt Rtcto^ 
res Ecclefiarum ^ fi in Terris illis deci- 
mas exigerent , tn quibus non efi confuC' 
tudo dari , fi probi^biliter crederent , qvod 
ex hoc Icandalum oriretur . Da quefte ul- 
time parole fembra , che , fe 1 efigerle 
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am tolte per generare fcandalo , p nreb- 
b ìtid tuttavi j cfigere . Ma come che per 
fare qjclta nuova efazione rettamente , fi 
riv-hu-JerebSe la facoltà della Chicfa Ko- 
inaiu , cioè della S. Sede , e di far vetle- 
rc , co.ne non abbia il Parroco congrua 
fu-hcie.ue, cosi in tale cafo , manifcitata 
a tutti la neoifliià di elicerle , ccflferebbe 
il m )tivo tleii > fcanJalo. 

Se dunque fi danno per debito le deci- 
me a giulto titolo dell.i foftentazione de' 
Parrochi , e d'altri che hanno il grave ca- 
rico di cura delle anime ; allorchò con- 
itera cbiar > , che u t Parroco abbia già 
molti beni Patrimoniali , ed è colle lue 
fuita.ize abboiidcvolmente provveduto , 
non correrà più il debito di dargli le de- 
cime ? Qijtita , a prima botta , fcmbre- 
rà a molti una difhcolià da fciorfi in fa- 
vore de' Parrocchiani , dicendo che in tale 
cafo non corra più quefto debito . E pu- 
re quei S. 1 ommalo , il quale abbiamo 
udito fin' ora , e che merita di eflcre da 
tutti (empre udito , feguito dalla comune 
de' Teologi, dice di no ; ed afferma che 
non odami i beni patrimoniali , e le follan- 
ze temporali dei Sacro Miniftro , fe gli 
devono tuttavia le fue Decime dai fuoi 
fudditi eziandio poveri ; e ciò egli repli- 
ca in due luoghi, ne' quali trattò di que- 
fta materia ; in uno dice, ed inlieme ab- 
batte il fondamento , di chi altramente 
opinaffc : Nella nuova legge , die' egli , 
le Decime li danno- alle Perfone Eccle- 
fiaftiche , non folo per loro foftentamen- 
to ; ma anche acciò colle ftefTe fovven- 
gano a'poveri delle loro prrocchie ; e per- 
ciò non fono altrimente fuperflue al Par- 
roco benel>ante ; ma fono anche a que- 
fto neceffaric PoffeARoni Ecclefialìtche , 
ed oblazioni , e Primizie , infieme colle 
Decime : In nova Lege Decima dantur J^f 
Ctericis , non folum propter fui fu/ìenta- f'^'^^'^ 
tionem , fed etiam ut tis fubveniant pau-"'^'' 
peribus ; & ideo non fiipcrfluunt ^ lek ad- 
bue neceffarite funt Poffejiones Ecclefia/ìi" 
CA- , Cy Oblationes , Primitive fimul 
cum Decimis Ed altrove apportando la 
ragione fondamentale , dice : Doveudofi 

le Decime per diritto naturale ; 

quantunque il Sacerdote fia facoltofo , 
nuUadimeno il povero ò tenuto pagargli 
le Decinne : Cum Sacerdvtiòur decima de- q^^jj^ 
btantur jure naturali ^ ,, ^ quamvis Sactrm 6.ar. f ', 

dos 
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dis fit dives , nìhìtommus panper tenetttr 
et decimai folvere : Diremi , al Capitano 
che ferve in milizia al fuo Principe, ben- 
ché fia facoltofo, non è dovuto lo ftipen- 
djo del lUo fervizio i 11 Pallore che ha 
h cura della grtggit di un qualche No- 
bile , benché Ìi.i bcneltanre , non ha di- 
ritto di ricevere la mercede delle fue fa- 
tiche ? così nel cafj noltro . Sovvengavi 
lo che udimmo dn S. Paolo di fopra ri- 
ferito , e vedrete la equità della rifpofta 
data da S. Tommafo. 

C'on tutto ciò egji è vero , che molto 
Mevolmenre farà il Parroco facoltofo, e 
darà grand* edffica/.ione , fe a' poveri par- 
rocchiani rimetterà le Decime m elemo- 
fina , fembrando cofa doverofa , che setoli 
é tenuto de' beni , che f )pravvaBzano al- 
la fua congrua , di far limoline , fotto 
peccato mortale ; la faccia a que' poveri 
p.irrtKchiani , che in dover pagir le De- 
cime molto s'incomodano, non avendone 
effa bifogno : Ma acciò il benefizio , che 
loro fa , non vada m prefcrizione , e con- 
fuerudine ; fi faccia fare la ricevuta an- 
nualmente della remiffionc fatta delle de- 
cime , come pura limofina da cflfo rice- 
vuta ; affinché non prei^iudichi al dirit- 
to de' Parrochj fucceflTori , i quali noa 
aveffcro facoltà proprie , m^. foflTcro tic- 
celììtofi anche d.'lle Deci .le dellje perfone 
povere . 

Se dunque le Decime fono uno ftipeo- 
dio dovuto alle perfone Ecclefiafticbe , di- 
rà forfè taluna di quefte, effe non faran- 
no tenute a pagare le decime ? Ada^o , 
rifponde i« AdÌTo S. Tommafo , e con tC 
fo 1 Teologi, adagio; debbonfi diflingue- 
re due forte di beni , i quali appartener 
poffono t Perfone Ecclefiallwlic-: cioè be- 
ni Ecclefiafttci i4 «flì appartenenti come 
ad Ecclefiaftìci , e fi chiamano poffeffìo- 
ni veramente Ecclcfiadiche ; e di quefti 
beni non fono tenuti a pagare decima : 
c beni poffeduti da eflì non per titolo Ec- 
clefiaftico , ma per titolo di fucceflione , 
di erediti , di legato , di donazione , di 
coaapr^', e ftmili • e di quefti fono te- 
nuti , come tutti gli altri , a pagar la de- 
cima , ed a quello fono tenuti , quantun- 
que foffero aggregati alla fteffa Chiefa , 
cui dcbbon pagarle . Laddove poi delle 
tenute Ecclefialikhe non fono obbligati a 
decima , quantunque tali tenute fóflfera 



yia Chtcfn, 

ne' diftretti di altra Parroccliia . Cltrtci ». «• f. 
in quantum Clerici funt , ide]ì in quan~ 87»«'»4. 
ti'.m baùent Eulefiajiicas pojjejfionts ^deci' 
mas /olvere n§n tenentur .• ex alia •uer% 
tfufa propter hoc , qnod pojfident propri» 
jure , wl ex fnccejjione parentum , vel ex 
emptione , vil quocumque hufufmodi mo^ 
do , funt ad decimai folvendas ooligati .* 
unde Clerici de propriii prtedtis tenentur 
/olvere dóci/nas Patochialt Eccleft^e , /i- 
cttt al il , etiamfi ipfì fint ejusdem 
Eeclefiit Citrici • quia aiiud efl Jjabere 
aliquid ut proprium ; aiiud ut commune « 
Prtedia vero Ecclefise non funt ad decimas 
folvendas obbligata^ etiamji fint tnter ter» 
mmus alteri US Parocbi* . 

Avverte però fopra quelle parole di 
S. Tommafo il Cardinale Gaetano nel fu i 
Commentano fullo Iteffb articolo , come 
quella cfenxione dalle Decime de' beni 
tcclcfiaftici , s' intende di que foli beni , 
j quali fono flati dati a motivo de' mi- 
ailierj parrocchiali , e come in dote nel- 
la fundaztone di effb titolo parrocchia^ 
Je , e non altrimente de* beni , che alla 
fleffa parrocchiale ( che di già ha la fua 
dote , e fomminiltra la fua congrua al 
Parroco ) fopravveniffero alla fteffa Chie- 
fa in dono , m legato ec. , e tali b?ni 
folTero ne* diflretti <*i altra Parrocchiale ; 
perocché allora palerebbero da qu^fta 
all' altra Chiefa col fuo Rnvame di pa- 
gar ie drchne a quella , ne\li cui diilret- 
u fi coiirengoa . E la ragioiie i manife- 
fla : conciolfia.;hè , dice il Gaetano , po- 
trebbe avvenire il cafa , che il Padrone 
éi tmttt le poffeffioni , che fi contengona 
io una Parrocchia , lanciandole tutte in ' 
legato ad un altra , fe quel+a non dovef- 
(è più pagare le decime di queili beni ad 
effa lafciati dal detto Padrone , quella Par- 
rocchia rimarrebbe affarco fptgliata delle 
decime, e per coofeguenza fenz'a vere con* 
grua, con cai mantenere il Parroco ; il 
che, come o^quq vede , farebbe ^ravifTì- 
mo inconveniente, che unus efunret ^ CT 
alter tbrtus . S' intende dunque la dot- 
trina della efrnzione , non de' beni , che 
foprayveagono alla Chiefa , ma de' beni 
dotali nella fua fmdazi ìnofìfegnari, quan- 
tunque fieno in altra Parrocchia . 

Né s' immai^inaffe alcuno, che ne* Do- 
mini ; ne' quali i PriiKipi in altro modo 
proyqggono a'Parrochi di congruo folten- 



tanimto , e che perciò effi pel mt^zo d' 
idonei ininiflri rifcuotoiio le decime , oon 
vi lì.i qutiV obbli;;o si itrerro di p.igare 
le decime / aueita é^tii^^ immagfnauorie 
falfi ; peroccliò corre la ftefliflima obbli- 
gn^ioae , lìccome ella corrCi all' ora quan- 
do un creditore foddisfatto dal piia o , o 
da altro , in luogo del debitore , ririane 
queftu nello {itilo grado di obbligazione 
ai picgio, o allaltro che fuddisfece inOo 
luogo. 

Scodo dunque si doverofa e ftrctra l'ob- 
bligazione di pagare le Decime , nou è 
ella una cula luttucfa , io (corgcre ne* 
Cartolici tanta non curanza in pagarle , 
che lafcino paOare anni ed anni fcnza pa- 
garle, riputando quefto debito, come co- 
la da non cflrarfi , anzi di fottrarfene a 
tutto potere : E pure liccom' è in ilkato 
^i colpa mortale ogni debitore y che v<t- 
tendo f()ddisftrc , o rendcxfi abile a lod- 
disl'are ai debiti che ha , non gli paga ; 
allo fteffo modo vive io iftato di colpa 
mortale , chi o potendo pagare le deci- 
me , o renderfi abile colle dovute diligen- 
ze a pagarle , non le paga , Ma oìdiìo 

J|ueft'infelici Sy Tomma lo , giacché ad ef- 
o devo tutto qucfto Ragionamento , o- 
dano diffì , a quale grado di obbligazio- 
ne egli innalzi queflo debito : egli vuo- 
le che fi anteponga il pagamento delie 
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DecjTne a (jualunque^'altro debito , ezian- 
dii degli opéraj lavoratori: Decima y no» Lot. tìt. 
cadunt fub tributo , nec ettam funt obno- 'J^' ^ 
xùe mercedi opeìariori$m : Cf ideo non de- 
bent prlus dedmi tributa , & pretittm ope- 
rartor.oTA , gaa^n félvjtitttr decima , fed 
ante omnia debcnt drcima folvi ex inte- 
gris frutiiàus , Puo egli parlar più chia- 
ro ì Dunque chi c in debito , procuri 
colie dovure diligenze di rgravarfcne ; c 
chi è tardo e trafcurato , lia foiiecico , 
ner non incorrere colpa ; e per fottrarfi 
da* galliteli , che Dia a queflt- tali fuol 
mandare ; e de' quali fe ne va efplorando 
la ca",ioiie , qualora ella è di ngn pagare 
le decime ( * ) . 

Con ciò diamo fine al noftro Catechif- 
mo Predicabile-; rendendo grazie all' in- 
finita Mifcricordia di Dio , che ci abbia 
conceduto di terminarlo; e rjpi>lican loia 
a fare , che chiunque le^gei^llo , ne ri- - 
cavi quel profitto , che fu , dopo la glo- 
ria di Dio , lo fcopo dello Scrittore mh» 
ferabiie , il quale , come> difle anche dap. 
principio , lottomette non folo alta cor- 
rezione della S. Madre Chicfa Cattolica 
Romana, ma eziandio a quella di qualun^ 
que altra Pcrfona più dotta e Gaggia di 
eflfo, e qued' Opera, e tutte le altre dai 
medciìmo compofte . 
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(*) Sì pofTono leggere alcuni Efempi di cadighi, che furono dati da Dio a auelli , 
che non vollero pagare le Decime e nella Vita di S. Aufelmo fcritta dal Boi* 
iuido 21. m^priU , e nella Vita di S. Sieveriiio fcricu da Eugippio Mp, 17, 
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' PARTE PRIMA. 

•• • » 

^ Simbolo degli AppoAeU.. ' 

• '.ili. .» ' ' *" 

R AgiA ttl U MU O L^T»/ gmdB09 detU 
vera M* ^9 futtm mml^ mrifpon- 
denza allo ^effo. » ' ' P«b..i 
R«g. ir. iW f »i0t^/V(^i*Hi^/»rMnN' 
temente , eJ èwJemeàtmtt indiMé fa' 

l^^g. 1 1 ISuUt prime parole del SimMo.Cr^ 
vb'in Ueànn e e quale VÌX.ÌO tra ^lì altri 
dìfpenffé m ptràere la credenza Ji Dio. 1 1 

Rag. IV. SmHe parole del Simbolo "arrem O- 

• nniipnrcQtem . Si fpiega il Mìjiero delta 
SS. Trinità , co^lì Attributi fJrllj fua Ini' 

• menfirà , Etemnè^ed Immutabilità . 17 
"tLIÈp^ V. Sv^a ht 'Bùtttà , Beiierxa y 

%/Jmabilita di Dio Uno e Trino . 2T 
Rzz.yL Si (pie^ l'attributo ddla^Mf- 
^ leric«riia'éh Ùtt Utio e Tritio, i8 
Ras. VII. Suir abufo detlawiftritotdm JH 

: Uié , che {,iffi , da chi tira irtrtanri a pecca- 
*■ te^fidattr di conftguire doMuJia miffri- 
; €ordia il perdono.' •ndg-fi^i^imfil^ 
^/ntf irritata Giu/ìi^ia contro cofioro. 
ÌK^ Vili. Sulla Onnipotenza di Dìo. 
Hag. IX. Sulla PrevfdenradìDio^eftilU' 
dijìribùl^tóni de* beni e fncttt temporali. 44 
Ras. X. Jtt r jneijnno di que giitjlijtbe nelle 

/•Ciri,*,'»' • ^ . ■ '. l ' ^fy 

|. XI. SuJ fecondo articolo del Simbolo 
c in Jefum Cbàiam$«.Se ne deduco 
Ut gravezza del peccato mortale . Si [pie- 
gano le Verità Cattoliche intorno alla 
.forfma di Gesìt Crifìo: e fi fa viepik 
tompariro Is Mnd»^ Mlm 
tale ^ 

Kag. XII. Sullo flejfo articolo.'' Natofcs 

Maria Virgine .• Si ra/^iona fulla Perfona 
di Maria , Madre dt Gesù Cri/io , t 
fulla prin$a confeeuenxa di quefìa UlU* 
ternità^ ch'i la fua farttità. 6t 
Rag. XIII. Si fegue a ragionare fulla Per» 
fona di Maria , cioi Julia fua Dignità 
ed -Autorità. 66 

I^AIV, P^ffutfiibPooùftPiJa^Cnid* 



fixu!t , moTtuus y & fepciitus J"/ fanno vario 

rifleffioni ftè i patiiioenti èli Crìflo^rìfptu 

to ella fttit SS. %/ln 'rma . y% 
Rag. XV. Sovra il modo di trsr frutUf 

éalta Pafpòno éN Crtfio . • 
Ri?. XVI. Sulla di [ce fa dì Gesìt alP tm 
jàer»to • e fui fuo gtoriofo Riforgìmento .' 
>M*enrfiY^cf iofèrpsl tema die rcfurrc- 
' xit a mortuis. 8z 
Màf^: XV IL Suir articolo della falita dì 
-*^esìt al Cielo: Et afcendit in Cxlum, 

feiler Ikct 88 
Rat*. XVIII. Suir articolo del Giudizio 

Finale. Inde venturus «ft judicare vi- 
•^%Mi morttiof i Sr ragiona fui Ghulh 

X^o particolare, 9» 
Hai. XiX. Sullo fieffo mrtitolo f Dtl Giù» 
' étrtoVruveffiHe.^ ^ ' '-^ 11- 98 
Rag. XX. Suir articolo dello S'oìrth San» 
^ to.' C^rrdo in Spiritum Sanaum. 104 
Rag. XX f. SuW arPkoh'éeUk Santa Cbitm 

fa C.rtt elica.' Cftdo Saft^Mi Eccldnai» 

(arholicam . 1 fo 

Rag. XXII. Sulla Santità della Cèiefa 
' Qgtti^ica., e fulla grande ingiuria , 
^ fanro alla Religione 1 mniviventi Cat" 

tolic y e molto p ìt fe Ecclefialiici . n6 
Ras XX HI. Suir articolo della Coumnìono 

deSiinti: Santhirum Communionem. mi 
Rat». Sulla ComtmioM d«\ Santi 

jia Purfalono} 'W;^^ Dp<»-I' ^iy 
R^. XXV. Suir articolo iella Rétitiffione 

de" peecath'Ctcào xemìffioÉcm peccacò» 

XX VT. Suir articolo del Riforgimen. 
to Univerfale / Credo Carois itefurre- 
flionem , 140 

Kag. XXVII. Suir articolo dtUaVSutttoo» 

T na.' Oqdo Vitam lEternum ; Si ragio- 
na fulla beatitudine del iJorpo, 147 

Sog. XiaVllL Sulla beattUtdÌMoMPUttL 
ma.' Credo Viram Eterna m . 152 

Rag. XXIX. Sullo fìeSojiftisolo ideila vi» 
Ut ntfeliat dt^damnai» 159 

Ittt. XXX. Sul Bivio delle due Eternità, 

felice j 'od infolic». Credo Vitam ^er- 
iuun« M 
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PARTE SECONDA: 
Stt i Santi Sacrameoti* 

RAp. yXXI. Si [piega t'Att» eft »*f fi 
afprtta ai Sacramenti imgeneraL: 174 
XKXU. tìti SéK»0me9$9 dti.A»tfe/i^ 
mo. %. • 181 

Rag. XXXriL Afur « /tfwiX«re 

Batte/ima . 1 8* 

RaA. XXXiV. Sul Sacramento della Qre- 
fima : e fi rmt0ttmi0 i dmiasti id f't^ 
' \pett'\ umani. 19S 
tu. XXXV. DeW ^ugttftijfima Eusan^ 
Jiimf e d^i^Jfmme da iie$k mfirMam 



fue/ìo Sacramento . ioz 
Rag.XXXVl. DeW guearijlia tome Saeri- 
firto ; » delPamr* da Gesk meffamO' 

nife/iato . ÌQ9 

Rag.XXXVir. Sulte difpcfixionf, riehieile 
. pe^ derno ricevimento dell' Eitutvijtui^ XlJ 
Rflj^XXXVlII. Di ciò che deefi fart^ji^ 

cevHta r Eucarijlia .' e del tenore di vita 
< richiejh in citi 0 animalmente , 0 più 
vite per fettimaaà is'ìnceve. 21$ 
Ras. XXX IX. Di' maraviglio/i JfUHi del 
Sairameftf^o deli' Eiitcba9tjtta - 231 

Rag. XL^ tkl Smr tm im i k 4UM99i^ai\ 

K«g.i XLf. Si fegitt. a ragivMVt fm t do- 

T't"»'/ del Penttente t r 24^^ 
Rag. XLIi. i** ijpitgamo i doveri di uu 

Rag. xLlU^ mMtmù éUmbMmCtn», 

f 'iJlO»^ . 2<5q 
Rag.XLIV. Su i Sacramenti della Eflre- 
ma Unzione y e deiCOrdiiHii, Sa6ro . 267 
Rag. XLV. S«fr0 H Smmmm dd Mth^ 
$rimonio . 



PARTE TIRZA 
De* PKNHti-M^DtGalofo. 

RAg, XLVT. Del prìm« precetto del I^C' 
^flgo ; fu gli siblighi degii \/it*idi 
Fede , Speranza , e Cariti , 284 
Rffg. XL\ H, Sulla carità dorwta al ptof- 
Jtm9 in generale a fu le opere della Mi- 
ferico dia fpirititaJe, 192 
Kag. XLV ri. Suil' amare del Proffimo , 
mani\ijtato nelle open di mifovwdia 
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Rag. XLIX. Sidht Oraziom* go8 
Rag L. Sul Patir noftro jtó 
Rag. LT. Sul fecondo precetto del Ikcdp» 

gOf ddk non giurare in vano. itS 

Rag. Ln. Sul ier:;^o precetto del Deeafog»' 
di fantificare le Fejlt.: ^^5 

Rat»; luì.. SmI quarto Precetto del Dica- 
lago: e prima fu gli obbli^bidé' Genito- 
ri verfo i loro figliuoli, 944 

Rag. LIV. buon efempia ^eè§deói»ìno 
i Genitori alla loro prole, aj? 

Rag. LV. Oelle obbligazioni do* Figliuoli 
verffi I Genitori . ^6^ 

Rag* JL VI, Siti jguiiHù Prffettadel-Decalo- 
go.Su^téf tfccifione della vita naturaie^d 
alt ri affetti cattivi contro la Jìeffa . 374 

Rag. Lvii. Sulla Mceiftone della vita ci* 
wte del Proffim/Ht (b'è la fama , jSz 

Rag. LVIII. Sulla uceijìone /oxtrannatu- 
rale, c'oè fullo Scaldalo .r e prima di 
^uclio dJJt^ parole. - 

Rag. . L ! X . Sulla fcandalód^le sezioni. ^97 

Rag. LX. Sul feììo precetto del Peeolo^o, 
e Jul peccato della lmpurit4t^„ 405 

Rag. LiXF. Sul fettimo preeetSO'JoT Deea~ 
lego , del non Rubare : e fpociolrrunte 
di chi non paga i fuoi' debiti, 412 

Ra||. LXIL StJB^mm pueeméelDKs^ 
lago di non dìre^ Fatfo Teflimonio .' 0 fit 
due maniere di nuocere al prMm» , da 
^flo precetto proibite , cioè mie Bugic^ 
e colle xAdula^ioni , 420 

Rag. LXlir. Sul nono precetto del Xkcalo^o; 
del discacciare i pr-nfìeri , e gli affetti 
mpttn / e del cu/ìpdire gli oeeèi «jUj/i 
0^^ ffi, e da' libri peri colo fi , 427 

Rag. LXIV. SulC ultimo pteqttta del Ifkt 
ealogo , del n4fi d^derarf, ^i attmf Sem 
ni c»» ddiué - 4S4 

F A « T R' Q. ^ A R T A : 
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RAe. LXV. Sià fietnèh preietio^ei'è 
„ 4'i4^'¥n9''> ■ 441 

Rag. LXVr. Sul terzo precetto della Chic 
fa , e della Confeffione annua . 448 
Rag LX VII. S^^ecoit^^delUCmuniono 
Pajnuttle , 434 
Rag. LXVin. Sul quinto preeetf della 
Chieja , eh' è di pagare /d| Decime . St 
ipiega la qualità 4*\ t*9cettf^e Ji ffiol" 
varj Qitefiti» i a6o 
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DELLE COSE 



A Biro viziofo non ritrattato non ifcuft 
dal peccare mortalmeme . Pag. 
Acabo Re d' Ifracle non cura le predizio- 
' ni di Michea , e lì appiglia ad altri falfi 
proferi . 245 
AduLizionc quando peccaminofa , ^jj 
Aleffaiidro il Grande lafciato infepoir». t ?o 
Amore di Dio nella Incarnazione 24.E nell' 
Eucariftia ly^ 204. e feg. e nel pcrdo- 
■* nare i peccati . , 
Amore del Proffimo è atto della fV«ffa ca- 
rità con cui fi ama Dio 292. Qua l debba 
eflTePe 2q?. Si manifefta colle opere di mi- 
fcricordia ifó. Vedi ProflRmo, Limofina. 
Amone non corretto da Davide , e p«- 
chi, . ?5o^ 

Anima è immortale 167. Sua bellezza 
fendo in grazia Vedi Purgatorio , 
Beatitudine . 
S. Anfclmo fue preghiere a Gesù Crifto. 

Appoftolt recano grand* afflizione a Crifto, 
abbandonandolo 74. Loro allegre^ nell' 
■ Afcenfione di Cnfto al Cielo . 83 
Afa Re d' Ifracle ingiuftamenre provvede 
a'cafi fuoi. 54. 
Atto ài Contrizione jS. Atto di Fède. $6 
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BAttefimo foe Figure i8r. Noh fii mai 
conferito nei folo Nome di Crifto 18 ?. 
Peccano i genitori in differirlo a* fian- 
eiullini . 185 
Beatirudine qtial bene ? té, (Quella de' cor- 
pi quale farà? 1^8. Si diffonderà cosi ne' 
cinque fcntimenri 15-1. Quel!* delle Ani- 
me quanto grande i^z. Dee ciferc eter- 

RI. ", • • 167 

Bellezza fé fi diftingua dalla bontà, e co- 
me? xt 
Bellezza di Dìo. . . aj 

Beni temporali di tre forte» 304 
Beffami ti da Dio puniti . «15 
Bontà di Dio quanto rifplenda nella locar- 
nazione e nell' Eucariftia . 24 
Bugie di tre fort€ ^ Bugia ^ il fimufa- 
re» 



I C E 

PRINCIPALI. 



C Aitino fua impoftora . f 
Cananei fagrìhcavano i loro figtiuo- 
letti air Idolo. 129 
Canonizazione de' Santi cpn quanto rigo» 
re . Ili 
Carità, vedi Amore, Proffimo. 
Cattolici quale torto facci ano a Crifto ed 
alla Chiefa vivendo male. lat 
Chiefa cofa fignitìchi no. laverà iftituica 
da Crifto è la fola Cattolica Romana 1 1 u 
e feg. Chi fiada effa fcparato ivi. Caba- 
la de' moderni eretici nella diftinzione di 
due generi di articoli 112. Come dicali 
vifibjjp r 1 6. Come fi conofca la fua San- 
tità 1 17. Militante e Trionfante non fo- 
no due Chiefe i i9«»a4.nello ftato di Mili- 
tante è mifta di peccatori, e di prefetti 
ttg. Ha la podeffà di rimettere tutt'i 
peccati 1^. Non l' avea nè nella legge 
di Natura , nè nella legge Scritta tS4* 
Chiefe profanate , e vendicate . 341 
Comunione de' Santi incheconfifta iai.de' 
meriti di' quefta non partecipano i mor- 
ti alla grizia t2^ PofTono^rò parteci- 
pare de' beni impetrati da' Giufti , ivi . Si 
ha quefta Comunione colla Chiefa Trion- 
fante, e coita Chiefa Purgante. uB 
Comunione Sacramentale, vedi Eucariftia. 
Confezioni de' peccatori per ordinario quali 
(icoo 9<5. c feg neceflìtà della Confeflione 
I j4^ ^9.Sua nbblisazione 449. Indegno di 
fcufiichi ladiffcfrifce per rtiilore 1 3 247. 
Quando debba premetrerfi alla Comunio- 
ne zzo.le cofe richiede ad una buona Con- 
fclTione 2^9. e feg. Regole per confefTarii 
bene 241.248. Efletti della buona Confef- 
fione . z6q 
CoafefTori quanto giuftamentedifferifcano o 
neghino i' affoluzione a molti peccatori 
n 6. Qualità in cffi richiefte per ben efer- 
cirare li loro rainiilero 255. e feg. Debbo- 
no procurare che i loro penitenti fieno 
bene iftruiti nelle verità della Fede 287. 
Non polTono affolverc gl'ignoranti de'mi- 
fteri principali , anzi debbono far ripete- 
re le confeflioni fette con tale ignoranza 
288. e feg. A torto alcuni fcufano i pe- 
- njtenti da certi peccati 5^1. e <èg. Deb- 
bono inculcare a giovani di applicarfi ai 
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Delle cofe 

loro impieghi te, 3^4. Cof^ debbano in- 
giugncre a'fenraalì abituali. 411 

Contrizione perfetta ^iudifìca anche prima 
della Confeflìooe» includendo però i! de- 
fiderin almeno implicito della mcdcTima 
2?8. Nella legge di Natura, e Mofaica 
era l' unico mezzo per ottenere la remif- 
ftone de* peccati . ivi. 

Correzione fraterna è in precetto anche na- 
turale 297. Quando obolighi gravemen- 
te? ivi. Come debbano praticarla i Ge- 
nitori verfo i figliuoli ^50. 358. Ed i Fi- 
gliuoli vcrfo i òenitori . 

Core co* Tuoi aderenti inghiottito vivo dal- 
ia terra, fenza che periffero i Tuoi figli- 
uoli , e perchd ì J57 

Crefima deefi procurare da' Genitori a'Fi- 
gliuoli 196. Rcquifiti per degnamente 
riceverla . ivi . 

Crirto ne' fuoi patimenti datoci perefempio 
50. 80, e fcg. Ingratitudine eh' ei riporta 
da' peccatori 60. Sue rifleffioni , che ren- 
dettero acerbiffimo il fuo patire 7^. e feg. 
Frutti della fua Paffione per rapporto a 

. Dio 77. e feg. Quali debbano trarfi da noi? 

78. efeg. La riflefTìone alla fua paffione 
c mezzo efficace per frenare gli appetiti 

79. A chi prima comparifle dopo il fuo 
riforgimento . • ' ' 85 

D 

DAniele Profeta fa conofccre al Red» 
Babilonia la vanità de' fuoi Dei . 198 
Davide ttioftra manfuetudine mirabile negli 
affronti fattigli 57. ^79. Difjprezza i mot- 
teggi di Micolle 199. Menta in ifpofala 
figliuola del Re Saullei^a. Inconfiderato 
all' ecceifo per l' impuro amore di Bcrfa- 
b«a 409. Non vuol bere dell' acqua della 
cifterna tanto da efìTo defider^ta. 41^ 
Dannati quanto patiranno ne' loro Corpi 
148. « feg. Quanto più atrocemente nelle 
loro anime lój. L eternità del patire 
dà il colmo alla pena. 1^8 
Decalogo contiene precetti naturali 184 
Obbligarono gli uomini fino dal prin. 
cipio del mondo . ivi. 
Demonio derìde gli eforcifmi di Lutero 9. 

Come tormentò Giobbe. 1^ 
Detrazione, vedi Mormorazione. 
Digiuno e fua obbligazione. 44?. e (ég. 
Dio come Autore fovrannituralcfìconofce 
coUa fola fede 13. 285. Neceffariamentc 
è un folo 15. Radici del Politeifmo 14. 
• Sua Imraeolìti s».^8. Sua Eccrnità 19. 



prtrtctpfllt . 

\6y. Sua Immutabilità 19. Sua Bontà, ve- 
di Bellezza . Sua Mifericordia , vedi Mi- 
fericordia . Sua Provvidenza , vedi Prov- 
videnza . Sue promeffe a' Peccatori fe fi 
convertano 52. Sua Giuflizia 34.e feg. Non 
abbandona chi fe gli mantiene fedele 54. 
Ci foccorrc fenza cffere invocato m. Da 
elfo procede ogni Torta di bene 51. Quan- 
to facile fia di piacergli 100. Non pro> 
tegge gli arditi , che fi pongono ne* perii 
gli di peccare 274, Non permette mii 
tenta/ioni fuperiori allv forze , né coman- 
da cofe impolfibili 308. e feg. Fini pc' 
quali permette le tentazioni . 324 
DifcoHi ed equivoci difonefti quanto perni- 
ziofi . 395 
Divozione ne'Fedeli foventedifordinata. 91 
Dolore de' peccati, vedi Confeffione. 
Donne quando gravemente pecchino coli' 
adomarfi e colla moda ? 40». e feg. 
Doni dello Spirito Santo, alcuni s'infon- 
dono neir Intelletto , altri nella Volontà 
105. Se ne dà la nozione, ivi. Difpofi- 
zioni per riceverli . 107 
Dottrine laffe recano grande fcorno alla 
Chiefa . 116 
E 

ECclefiaftici come debbano vivere 235, 
I loro peccati recano grande fcanda lo 
109. 215. Regole per mancenerfi quali 
eifer devono. 27^ 
Eleazaro e fua fortezza di animo. 4^ 
Eli Sommo Sacerdote feveramente punito 
co' fuoi figliuoli . 351 
Elifeo un miracolo , acciò fia pagata» 
«ti creditore. 4i<5 
Erode accecato dall'amore impuro. 408 
Ermogene , fuo errore fulla creazione cbn- 
fatato. 41 
Efempio, e fua forza 35?. L'autorità delia 
perfona quanto lo accrefca . ivi. 
Efam<r per la Confeflìone, vedi Confeffione . 
Eftrema Unzione 267. e feg. 

Etat quanto fedele al Re Davide . 82 
Eternità, fua nozione i<57. e feg, 

EucarifVia , fue figure 202. Cofa debba cre^ 
derfi intomo ad effa 204. 211. Spicca in 
cffa r immenfn amore di Criilo 20<$. Si 
fagrìfìca in cffa milioni di volte 210.N0- 
ftracorrifpondenzaqual debba e(fere 212. 
e feg. Fratti della fteflfa 21 3. Le diff>o(ì*' 
zionipcr riceverla 217. feg. Quale fa- 
crilegio riceverla indegnamente 221. Gl^ 
<tù <U, farG, dopo ricevuta 12$. e fcgb 
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Citai l*<ife1te| u tBtt i tlk «eil rfm e*t7. ' Clu e inwl ^Hiido pecchino gnvwMs*^ 
Impedifcono i fuoi frutti i peccati venia- te . 4^5 
Ji , e quali 228.6 feg. Quando corra V GiunuBcato cofa fia , e di quante forte. 



454.efeg. 



obbligo di r'Keverla, 

FAme dÀ cccsfìoae a molti peccati , e 
motivo al Demooio di teiuare. 34) 
Fama quaado yatrememe fi u i ù a dt ? }8a.e 

feg.Debito di rifarcirla, r come. ?iJ8.e feg. 
Fede QtiCà Cu^e quanto alto dono i.Non 



fue coodmoni , fue formule, flioi abu- 
fi ec. 326. c feg. 
Giufti mai aon diffidano della Previden- 
za ^o. Noo recheranno ad eflì confuijo- 
oe I pcccad nd Giudfii0|4i^qiiait hut 
fatta peni tenza . lot- 
Gloria ceielte, vedi Beatitudine . 



fi può Biccittre j.Gooie rifguardi Dio, Giaata di Dio di quante forte atfi. Mera 



per confervarla 20. E' principio di o$;ni 
merito izj.Coafenta da' Saicf amenti ha 
tpemiì efletti 177. Nm -fi foè metìtti* 
262. Non afpccti la aufiliantc , chi vo- 
lontariameoce fi efpooe pericoli di pec- 
j ^74. 3*5 



e U Chiefa^ ivi . Quanto fnmo tenuti a 
* Dio (KB tele^QpaiieqiMiKo (k orribile 
I la ingrathiidÌMraMaNAe(ro 4a5*L«Gtc- 

-i tolica è evident«ment€ credibile/). Sua 
I finmirjbilc prop.ìgazione lo.l fuoi miite- 
I (fi ttoa (i^kobooo curiof^mente indagare 
tz,Si pMe per r aOctto a' vizi , e nuf- 
*i Timamenre per quello della fenfualicà lé. TDoIatria come dominaffe il mondo pri* 
. 1 cattivi Cnltiani la trfpongpno alle dcri- JL ma deUa Legge evaogciica. - id 
J . rioni de* milcredcafi iao.LalOfO Fede Impetraiiooe li tonda nefla mifericonfìa 
f dalle lor opere viene fmentira 195. e di Dio 124. Anche i pe c CMOC i poQòao 
, fd^. 5ÌOQO efcluli dai regno di Dio 320. impetrare ivi, e 308 
t e* morta fenza le buone opere i94*Jg9<>' Impuri rà piùdi ogni altfo yizìo riduce ali* 
1 tanza lagrimevole de' filOI aifterj 287, Àceifmo 14 410. Rimedi per liberarfi da 
, pratica de' fuoi Atti . 189 quelio vizio 10. EQirtti deilo ftc(fo 40;. 

Tefte perchè • comeiftituite ^ss-Obbliga- . e feg. Import diliciliM«e fi oanvmo- 
gioniche iffonalio 35^QMiint0HKhi le no. 41 r 

pflervino* J4> lofcrao , cofa fignitìchi tal nome «elle Sem* 

ture 8s. yem Dannati . 
Incarnazione fpiegaca . 15* ' ^'^S* 



Fttfittoli di quai doveri fien' (eoiici M^èro 

^^iiori jój.Noa poffjoo oè promec- 
; terfi, nè contraer matrimonio fenza la Ingratitudine a Dio, vizio orribile. 5. 27 
loro fapuca, c licenza ^69. caftighi di Ira quando lìa peccato mortale. 378 



quelli che non li onorano. 372 
Frutti dello Spirito Santo cofa fieoo^ ioó. 
> Dirpofiziooe per riceverli . . • M07 
Fmio .qoMie « poMdli» bcBchà ftqpa m 

timaiL , , . . ■|«*4<1 

G • _ 

GEdcoMCOtne prevedalo vincìlOK dtf Limbo de*'$aiiti Padri qual kSk' 

nemici. ajj Limbo de' Bambini qu^le 



Egge Mofaica conteneva tre forte di 
precetti 1X4. Quali fieno aboliti j e 
quali riceoutì. ivi 
Libri Scritturali o Canonici rnli dì tenerli 
per fuio giudizio della Cattolica Lbiefa. z 

ivi 



Ceaifiori quamo obUi^i e come alla edu«> Lima(ÌQ4 , fup prerogative , fua obUigazio- 
. MÌOOe de* loro figliuoli 344.je feg. co^ ae, ed altro. . 3oc."e fc^ 



aie debbano 'poilaifi daca la olizione 
del' loro ftato. ì&q 
Giacobbe fuo voto &tto a DÌ0à< 209 
Ciotóe tfcmpio di pazienza. i6o 
Giuda Mnchabeo vede in vilione Onia, ed 
i l Profeta G erem la defunti , che prega v a- 
no per T Ifraetstica Geme. 124 
Giufeppe diAnaoica,cCnDptodicxiftiana 
fortezza. . . 401 

Giudisio Mrticolam dalbiilo* «!• e^frft» 
«amlasi^fiàdt.dafaitlo. ^oif 



Luflutia^ vedi Impurità. 
JLtttq^jdtil Demooio sbigottito »edelafi»« 9 
M , 

MAria Tempre Veigìoe,ofBNiMdfet 
di Dio 61. .Sua grazia , e quanto in 
ella crtrtctuta 63. Sua eccelìa disniti , t 
Fodaoza àó.v feg Impiega qaefta apro 
noftro<58,E' niiltri Regina 68. Ed Avvo. 
caia fenza pregiudicare a Gesù Ó9. e fcc. 



Oliali peccatori prudeotnKotefpflriooiìi 



maaf* 

fliuo> 
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ÒelU cofe p 
is flirioni nella paflìonc di Gesù 74.Prinna 
kdi tutti vide Gesù riforto^fenracheciò 
t fi opponga al Vangelo %6. Ogni buon 
Fedele dee profeffarlc Divozione. 127 
Martiri avranno in Cielo le cicatrici delle 
loro ferite con fomma gloria. «8. 14'j 
lileffa vero Sacrifizio 78. 209. Eflièrtidi e(- 
fa 211. Maniera indegna con cui molti 
Fedeli vi aflìftono 21^.. ^41. Edi molti 
Sacerdoti che le celebrano 216. Il rem- 
j po in cui fi afcolta è il più opportuno per 
fare atti delle Virtù Teologali 290. Qua- 
V le parte notabile lafcuta impedifca di 
. foddisfare al precetto. ^41 
Matrimonio e contratto , e quale 27 5 . e feg. 

E' vero Sacramento tra'Fedeli 27<$.Suoi 
^ effetti 280. E da quanto pochi coniugati 
fi partecipino, e perchè 282. Cofa debba 
• dirfi de'figliuoii e delle figliuole che fi pro- 
mettono , fenza faputa de' loro genitori, o 
r maggiori? 27Ó. Dopo gli Sponfalj non è lo- 
ro lecita compiacenza alcuna fenfuale.277 
Maffenzio tiranno , in qual modo faceffe 
morire i Criftiani . 145 
Mormorazione fi pratica in fette maniere 
58?. Quando fia mortale ^84, Suoi perni- 
siofinimi effetti ?86. Apporrà foventc 1' 
^ obbligo di reflifuire i danni della fama 

388. ed anche fpeffo i danni della robba 

389. quale obbligaziono^paifa anche agli 
eredi del detrattore. ivi. 

Morte de'noftri cari perchè non debba trop- 
po affliggerci . 146 
N 

NAamano mondato dalla lebbra. 139 
Nabotte uccifo ingiuftamente . 4^8 
NeceffuA cftrema , grjve , e comune fi fpie- 
gaiK» in rapporto alla limofìna . ^04 
Neceffirà di mezzo e di precetto fi fpie- 
'i ga«o . . 0% <» • ♦ i *. ^,^8 jj,^^ 

Nemici quando e come debhono amarfi 298. 

519. Salva il: precetto di amarli, fi può 
i chiedere e pretendere la reintegrazione 

de' danni da effi recatr. 300 
perone ridotto in neceflTirà cofa beveffe. 1Ò5 
O 

OGcafioni di peccare di quante forte fie- 
no 90. Chi arditole incontra non fpe- 
J ri il foccorfe da Dio. 274. 324 

Occhi non cuAodici quanto nuocam» «li' 
Anima. 429 
OccoziaRedi Ifraelc, perchè dsi Dio con- 
dannato a morire. 53 
Oglio Santo , vedi Eftrona Unzione^ 



rinctpalt . ' 47 ; 

Onia Sommo Sacerdote prega , benché de- 
funto, pel popolo Ebreo. 124 
Odio cofa fia , e come fi generi . 380. e fcg. 
Onnipotenza di Dio fpiegata 39. Perchè fi 
attribuifca al Padre 40. Rifplende fpecial- 
mente nella Creazione, e nel dominio dell* 
umano arbitrio ivi. E' gran motivo di 
confidare nelle noftre preghiere 43. E' 
di gran rimore in chi pecca . 41 
Opere di mifericordia si fpiricuali , si cor- 
porali come e quando debbono praticarfì 
29?. e feg. ?oo. Opere fervili . Vedi Feite. 
Orazione cofa fia 308. Sua neceffità , ed uti« 
lità, ivi, Come poffa effere continua, 
309. Sua efficacia , 325. Cofa debbafi 
chiedere 311. e feg. Come debbafi chie- 
dere . ?•?• e f«g. 
Orazione Dominicale, fua Eccellenza ed ef- 
ficacia . t fcg. 
Ordine Sacro fpicgato , 271. Per quali mo- 
rivi deefi ricevere. 272.6 feg. 
Oza cade fulminato e perchè ^ xi6 

P . 

PAce cercata da tutti , ma non trovata 
da molti e perchè. 158. e feg. 

Pagare i debiti differito, quanto dannofo 
air anima 413. e feg. Confeguenzeperni- 
zinfe. 418 
Parole difonefte ed equivoche quanto dan- 
m»fe. 394 
Parole di Dio Orali, e Scritte. t 
Pater nf)ftro fpicgato tutto, vedi Orazione 

Dominicale. 
Paffione di C rido , Vedi Crifto . 
PafTìoni ben regolare quanto Dtiii , 90. 19 
Peccati interni fono veri peccati ,4:7. Lo- 
ro dillmzione da dove fi prenda. 429 
Peccato mortale e fui gravezza , e fuoi dan- 
ni 5^. e feg. Niuno è irremirtìbile . 137 
Peccare ^ abito è pecc^^on piena vo- 
lontà smalizia . '^L 3?i 
Peccator abituato. Vedi aoRo viziofo . 
Peccarori quanto odiati da Dio ^ ?o 56.1 «$4 
Lororoffore irragionevole 247. Diligen- 
ze che ufar devono 240. 244. xóo.Qiian- 
to convenga che fieno puniti da Dio ^7. e 
fegi Felicitati in qucfta vita è peffimo 
legno ?8. 54. Difprezzano il fangue che 
li redimette 76,Benchc non meritino, pof- 
fono impftrare. 128.302. 311 

IVefenza di Dio, Vedi Dio. 
Penitenza Sacramento, fj i:rgata in rurto.238 
S. Pietro è da Cnlto chjamaco Demo* 
aio, e perchè. 39} 



47 i In di Cd dcllt 

Profezia fplesafa. 6. e feg. 

Frofliino nofiro, chi egli fia , 29^Necefli- 
là cui può focgiacere , c debito di foc- 
cnrrerlo }04. £' capace di tre vite 374. 
Cofa fi prorbifca nei quinto precetto 
^90- ì77» non fi viHan«-g§i con parole 
^7«. vedi mormorazione . 
Pr< vidtrnaw di Dio fpiegaia e feguen- 
• ti . Appare mirabile nel profperare i 
cattivi ed anii;;c'cre i buoni in qurfla 
vita ^ e fe^. Si rifponde alle do- 
glianze di molti triSulnii . 5 ^ e feg, 
PurR.if(>rio e fue pene fpiegati 1 27. efeg. 
Ognuno può agevolmente foli e vare le 
Anime che vi penino 119. Tirannie 
cruddi di chi è ubbìigato a fuccorrer- 
le , e non lo fa . lii. e fcg. 

R 

REmiflTione dc'p?ccati fpiegata . i j e 
feg. Ricchi , e loro gran pericoli . 4^5. 
Rifurrcztone Univcrfale fpiegaca in tutto . 
i4Cy. e feg. 

Rirperti umani debbono difprezzarfi . 198. 
e feg. 

Riverenza dovuta alle Chiefe. 341 

S 

SAIomone cadette in Idolatria e per- 
che? 15 
Salute eterna mai non fi confegul « fenon- 
chè per la fède in Gesù Critto . 84.>8tf 
Santi io Cielo intercedono per noi . 1 18« 
€ feg. 

Sanfonc portentofamente accecato ed iftu- 
pìdito nella Senfuslirà . 407 

SauUe confcifa due volte 1* ianoceoza di 
Davide . 2$£ 

Scandalo cofa fia , di quante forti , 590. e 
feg. Varie maniere particolari di darlo, 
3^2. e fcg. Quello degli Ecclcfiaftici per- 
Diziofifrimo , 401. 109. 1 IO. Scaldalo fpe* 

^ ziale graviflihio di alcune perfone auto- 
revoli . 391 

Scrittori di dottrine riiafface quanto dan^ 
nofi. 117 

Sedecia fatto fchiavo in Babilonia. 94 

Semei infultaarditifiìmamente Davide. ^ 

Sette ereticali non poflboo effere la vera 
Cihiefa. iii. e feg. 

Simbolo de^Ii Appoftoli a voce divulga- 
to, fu poi fcntto e perchè? ti 

Spixito Santo vero Vìo , 104, e feg. 



co/e principali , 
Superiori tenuti a correggere anche per 
tìtolo di giuflizìa , anzi ad inquirere 
Tulle aaime dc'fudditi. aotf 
T 

TEatrì fcorretci quanto pemìciofi j^H,' 

Teflimon) chiamati ad atteilare , com< 

debbano portarfi . 4iz 
Tentazioni come fi vincano , fe ne «(fe- 

gnano i modi, ed i mezzi. 191. e feg. 
Timore di Dio di tre forte. Vedi i doni 

dello Spirito Santo. 
Tradizione cofa fia , e di quante forte; e 

quali verità E credano per Tradizione. 

Tribulationi fono fegai de' più certi die 
Dio ci ama ^ Grande inganno di chi, 
per liberarfene ricorre a mezzi ptccìmi- 
■ofi ^ Che deeft fare , quando Dio ce 
le manda, e permette!^ Alcune appar- 
tengono all'Anima , alcune al corpo . z£8 
Trinità fc ne fpiega ii miltero . 17, 104 
Tullio riconofce la immortaliti delTAnu 
jna 141- Salva la viu a Pupillo , da 
cui VOI è uccifo . S9 
V 

UBbidienza fi fpiega . ^si 
V erti re immodefto , Vedi Donne , 
vedi fcandak) . 
Virtù Teologati perchè ctjsl dette ^89, 
Odiando debbano praticarfi i loro Atti 
ivi , e fcgueoti . 
Vita prefente 000 è il luogo , tft cui fi 
riceva il premio o il gailigo delle uma- 
ne aziivii 48. e fe^. E' una continua 
guerra, ivi . Vita diffoluta de'Catrolici 
quanto infami la Religione Cattolica 
ìio. lyj. E' la ftrada che conduce ali' 
Eternità felice, o infelice. 14; 
Vocazione allo (lato Ecclefiaftico 0 Rego- 

lare, Vedi Genitori. 
Umiltà quaato didìcile a praiicarfi come 
fi dee. . f .' . ^ 

Uomo come vìveiTe prima della Crìfttana 
Religione to. Libero nel fuo operare , 
benché fotto il dominio di Dio 42. Tan» 
co egli è grattde , quanto è ftitnato da 
Dio e nulla più. 
Volontà di Dio, altra di Segno, altra ^ 
fieoeplacito j 2 1 . ctHoe fi manifeOi • ivi* 

. • ■ 
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